
KN
-04-14-735-EN

-C

FEAMP

FEASR
Fondo di 
coesione

FSE

Fondo sociale
europeo

Fondo europeo per gli 
affari marittimi e la pesca

FESR

Fondo europeo di 
sviluppo regionale

Fondo europeo agricolo per 
lo sviluppo rurale

CTE

Cooperazione
territoriale europea

FONDI STRUTTURALI E DI  
INVESTIMENTO EUROPEI  

2014-2020: testi e commenti ufficiali

Novembre 2015

FO
N

D
I S

TR
U

TT
U

RA
LI

 E
 D

I I
N

VE
ST

IM
EN

TO
 E

U
RO

PE
I 2

01
4�

20
20

:  
   

   
   

   
   

   
   

   
   

   
   

   
   

   
 

TE
ST

I E
 C

O
M

M
EN

TI
 U

FF
IC

IA
LI

The European Structural and Investment (ESI) Funds make available more than EUR 450 billion 
in 2014-2020 to support Member States and regions’ efforts towards the Europe 2020 strate -
gy, as well as to promote economic, social and territorial cohesion, sustainable development of 
rural and maritime areas and sustainable management of natural resources.

Compared to 2007-2013 cohesion policy, this new framework proposes a number of new 
mechanisms to ensure the ESI Funds deliver on their objectives: a sound strategic approach 
through Partnership Agreements and programmes, thematic concentration, the performance 
framework, ex ante conditionalities, a closer link to European economic governance, increased 
opportunities for the use of financial instruments, support to institutional capacity, minimum 
shares for ESF contribution and a Youth Employment Initiative specifically set out to combat 
youth unemployment.

This guide covers the texts of the main regulations in force (Common Provisions Regulation, 
European Regional Development Fund, European Social Fund, Cohesion Fund, European Agricul-
tural Rural Development Fund, European Maritime and Fisheries Fund and European Territorial 
Cooperation) and presents a commentary on each one.
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Informazioni aggiornate periodicamente sui Regolamenti per i Fondi strutturali e di investimento europei 
sono disponibili sul sito Web Inforegio: 

http://ec.europa.eu/regional_policy/it/information/legislation/regulations



L’adozione degli accordi e dei programmi di partenariato dei Fondi strutturali e di investi-
mento europei (fondi SIE) costituisce un importante progresso nell’ambito del sostegno 

dell’Unione alla strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva (la strategia 
Europa 2020). Stanziando oltre 450 miliardi di EUR1, i nuovi programmi consentiranno a 
Stati membri e regioni di utilizzare appieno il proprio potenziale per conseguire questo 
triplice obiettivo, garantendo nel contempo un valido contributo alle finalità specifiche di 
ciascun fondo SIE; in particolare, agli obiettivi di coesione economica, sociale e territoria-
le, allo sviluppo sostenibile delle aree rurali e marittime e alla gestione sostenibile delle 
risorse naturali.

Il periodo di programmazione 2014-2020 reca con sé una serie di sfide per l’Unione euro-
pea: nello specifico, favorire una ripresa dalla crisi economica foriera di posti di lavoro, ma 
anche affrontare le sfide ambientali e il cambiamento climatico, contrastare i persistenti 
divari nell’istruzione, combattere la povertà e l’esclusione sociale. Tali sfide riguardano 
milioni di altri cittadini europei o incombono su di loro e richiedono la creazione di nuovi 
strumenti, in sintonia con le loro aspirazioni. 

Ecco perché il nuovo quadro è fortemente incentrato sui risultati e prevede nuovi meccani-
smi che dovrebbero porre le condizioni necessarie per soluzioni incisive: un approccio stra-
tegico affidabile verso accordi e programmi di partenariato, la concentrazione tematica, il 
quadro di riferimento dell’efficacia dell’attuazione, condizionalità ex ante, un collegamento 
più stretto con la governance economica europea, maggiori opportunità di utilizzare gli 
strumenti finanziari, sostegno alla capacità istituzionale, quote minime di contributo al 
Fondo sociale europeo e un’iniziativa in favore dell’occupazione giovanile destinata speci-
ficamente a combattere la disoccupazione.

Il nuovo quadro offre inoltre vari strumenti che consentono di combinare il sostegno di vari 
fondi SIE, al fine di fornire una risposta più adeguata alle necessità di ciascun territorio, 
a livello nazionale, regionale, locale o transnazionale. Si esortano pertanto le autorità di 
gestione a impiegare tali strumenti il più possibile; ad esempio, attraverso investimenti 
territoriali integrati, piani di azione comuni, operazioni integrate o sviluppo locale di tipo 
partecipativo, ma anche con progetti finanziati parzialmente dal Fondo europeo per gli 
investimenti strategici, nel quadro del piano di investimenti per l’Europa. Sono state sta-
bilite specifiche disposizioni di attuazione per garantire che le varie autorità responsabili 
dell’attuazione dei fondi SIE collaborino affinché il sostegno dell’Unione produca il massi-
mo impatto e per garantire, al tempo stesso, una sana gestione finanziaria e la regolarità 
delle spese.

Il quadro legislativo dei fondi SIE crea, infine, un sistema semplificato per il conferimento 
dei fondi, comprendente norme di attuazione più lineari, la facoltà offerta ai beneficiari 
di eseguire tutte le procedure amministrative elettronicamente, una più ampia possibilità 
di utilizzo di opzioni di costo semplificate, ma, soprattutto, l’obbligo per le autorità di ge-
stione di adottare misure specifiche al fine di ridurre gli oneri amministrativi a carico dei 
beneficiari.

Ecco i mezzi messi a disposizione di Stati membri e regioni dell’Unione europea in questo 
periodo settennale. È ora compito delle singole autorità di gestione utilizzarli al meglio, 
attivando partenariati territoriali di ampio respiro e unendo tutte le forze per mettere a 
punto strategie di sviluppo basate sugli obiettivi della strategia Europa 2020.

1 	� 351,8 miliardi di EUR per la politica di coesione (FESR, FSE e Fondo di coesione), 99,6 miliardi di 
EUR per lo sviluppo rurale nell’ambito della politica agricola comune e 5,7 miliardi di EUR per il 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca nell’ambito della politica comune della pesca.
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F O N D I  S T R U T T U R A L I  E  D I  I N V E S T I M E N T O  E U R O P E I  2 0 1 4 - 2 0 2 0 :                                             
T E S T I  E  C O M M E N T I  U F F I C I A L I

I N T R O D U Z I O N E

Norme comuni per i  c inque fondi  SIE nel  2014-2020

Esiste ora un unico gruppo di norme che disciplina i cinque Fondi strutturali e di investimento europei (fondi SIE). 
La finalità di tali norme è stabilire un chiaro collegamento con la strategia Europa 2020 per generare una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva nell’UE, migliorare il coordinamento, garantire un’attuazione coerente e rendere 
l’accesso ai fondi SIE il più diretto possibile per i soggetti che possono usufruirne.

Il periodo di programmazione 2014-2020 ha introdotto un nuovo quadro legislativo per questi cinque fondi che rien-
trano nella sfera della politica di coesione, della politica agricola comune e della politica comune della pesca.

I cinque fondi SIE sono:  

•	 il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR);
•	 il Fondo sociale europeo (FSE);
•	 il Fondo di coesione;
•	 il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR);
•	 il Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP). 

 

Il nuovo quadro politico mira a favorire una migliore cooperazione e un maggiore coordinamento tra i fondi SIE. Tale 
risultato verrà conseguito grazie al regolamento recante disposizioni comuni sui Fondi strutturali e di investimento 
europei (regolamento (UE) n. 1303/2013, di seguito RDC), che ha introdotto norme che si applicano a tutti e cinque i 
fondi. È importante notare che non tutte le norme specificate nell’RDC si applicano a tutti e cinque i fondi SIE. Esisto-
no inoltre norme a parte nei regolamenti specifici di ciascun fondo, al di fuori dell’RDC. A fini di trasparenza, l’RDC ha 
introdotto una terminologia (applicata anche nel presente documento) e una gerarchia di atti giuridici specifiche dei 
fondi SIE, riportate di seguito:

•	 i fondi SIE: come descritti in precedenza;
•	 i fondi strutturali: il FESR e l’FSE;
•	 i fondi: i tre fondi della politica di coesione: il FESR, l’FSE e il Fondo di coesione;
•	 i regolamenti specifici di ciascun fondo: tali regolamenti stabiliscono specifiche disposizioni per il fondo SIE in 

questione e disciplinano ulteriori oggetti non contemplati dall’RDC come l’ambito e le priorità di investimento di 
ogni fondo o le norme in materia di concentrazione tematica.

I  f o n d i  S I E

FESR, FSE,                                          
Fondo di 
coesione

(politica di 
coesione)

FEAMP

(politica comune 
della pesca, 

politica marittima 
integrata)

FEASR 

(secondo 
pilastro della                                         

politica agricola 
comune)

RIFERIMENTI

Regolamento (UE) n. 1303/2013, di seguito RDC, 
articolo 1
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I regolamenti specifici di ciascun fondo sono:

•	 il «regolamento FESR» (n. 1301/2013);
•	 il «regolamento FSE» (n. 1304/2013);
•	 il «regolamento Fondo di coesione» (n. 1300/2013);
•	 il «regolamento FEASR» (n. 1305/2013)
•	 il «regolamento FEAMP» (n. 508/2014).

Inoltre, il regolamento (n. 1299/2013) in materia di cooperazione territoriale europea si applica ai programmi di coo-
perazione cofinanziati dal FESR.

PRINCIPALI REGOLAMENTI PERTINENTI AI SINGOLI FONDI SIE

FESR FSE FONDO DI 
COESIONE

FEASR FEAMP

RDC Parte I ✓ ✓ ✓ ✓ ✓

RDC Parte II ✓ ✓ ✓ ✓ ✓

RDC Parte III ✓ ✓ ✓

RDC Parte IV ✓ ✓ ✓ ✓

RDC Parte V ✓ ✓ ✓ ✓ ✓

Regolamenti 
specifici di 
ciascun fondo

R e g o l a m e n t o 
FESR

R e g o l a m e n t o 
relativo alla coo-
perazione territo-
riale europea

Regolamento FSE Regolamento 
Fondo di coe-
sione

Regolamento 
FEASR

Regolamento FE-
AMP

Altri 
regolamenti 
pertinenti

Regolamento re-
lativo al gruppo 
europeo di coo-
perazione territo-
riale (GECT)

Regolamento 
orizzontale sulla 
PAC

Regolamento di 
transizione sulla 
PAC

R e g o l a m e n t o 
PCP
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1 .  OBIETTIVI DELLE POLITICHE E PRINCIPI DI INTERVENTO

L’UE si impegna a creare un numero maggiore di posti di lavoro migliori e una società socialmente inclusiva. Tali obiettivi 
sono al centro della strategia Europa 2020. I fondi SIE hanno lo scopo di fornire un supporto al conseguimento di tale 
strategia, oltre che alle missioni specifiche di ciascun fondo, compresa la coesione economica, sociale e territoriale.

Sebbene la missione generale dei fondi SIE sia definita chiaramente nei trattati, le riforme delle politiche nel periodo 
2014-2020 derivano dalla strategia Europa 2020. Per quanto riguarda la politica di coesione, la riforma ha comportato 
la definizione di due obiettivi fondamentali:

•	 Investimenti in favore della crescita e dell’occupazione, che costituiscono un obiettivo comune a tutte e tre le cate-
gorie di regioni, ossia alle regioni meno sviluppate, di transizione e più sviluppate (supportate dal FESR, dall’FSE 
e dal Fondo di coesione);

•	 Cooperazione territoriale europea, che dovrà essere supportata dal FESR.

2007-2013 2014-2020

Convergenza
Investimenti in favore della crescita 

e dell’occupazione
Competitività regionale e occupazione

Cooperazione territoriale europea Cooperazione territoriale europea

Per quanto riguarda il FEASR, la riforma della politica agricola comune ha definito tre obiettivi:

•	 stimolare la competitività del settore agricolo;
•	 garantire la gestione sostenibile delle risorse naturali e l’azione per il clima (comprese l’erogazione di beni pubblici 

nelle aree rurali e la conservazione dei paesaggi europei);
•	 realizzare uno sviluppo territoriale equilibrato delle economie e comunità rurali, compresi la creazione e il mante-

nimento di posti di lavoro.

Il FEAMP mira al conseguimento degli obiettivi della riformata politica della pesca comune e supporta l’attuazione 
della politica marittima integrata. Il fondo si focalizza inoltre sullo sviluppo sostenibile della pesca e dell’acquacoltu-
ra e sul supporto alla crescita e all’occupazione nelle comunità costiere europee.
Nel periodo 2014-2020, rimangono validi i principi di intervento dei periodi di finanziamento precedenti.
Tali principi comprendono, tra l’altro:

•	 complementarietà e coerenza;
•	 gestione e coordinamento condivisi;
•	 partenariato, proporzionalità e sussidiarietà;
•	 conformità alla legislazione dell’Unione e a quella nazionale relativa alla sua applicazione; 
•	 uguaglianza tra uomini e donne; 
•	 non discriminazione;
•	 sviluppo sostenibile.

L’efficacia, una sana gestione finanziaria e la riduzione degli oneri amministrativi a carico dei beneficiari sono stati 
aggiunti ai principi generali, mentre il principio di addizionalità, che si applica esclusivamente alla politica di coesione, 
è stato trasposto nella Parte III (articolo 95) dell’RDC.

Nell’intento di sottolineare l’importanza dei principi di partenariato e di governance a più livelli, l’RDC conferisce inoltre 
alla Commissione il potere di prevedere un codice europeo di condotta sul partenariato mediante l’adozione di un atto 
delegato.

RIFERIMENTI

Articoli 4-8 dell’RDC
Articoli 40, 162, 176 e 177 del trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea (TFUE).
Regolamento delegato (UE) n. 240/2014 della Commis-
sione, del 7 gennaio 2014, recante un codice europeo 
di condotta sul partenariato nell’ambito dei Fondi 
strutturali e d’investimento europei.
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2 .  A P P R O C C I O  S T R A T E G I C O 

Sebbene per il periodo 2014-2020 gli Stati membri siano ancora tenuti a redigere e attuare piani strategici in rela-
zione all’accesso ai fondi SIE, tale processo è stato reso più semplice ed efficiente. Il nuovo quadro giuridico rafforza, 
sostanzialmente, i collegamenti con la strategia Europa 2020 e affina il principio di coordinamento tra i fondi SIE e 
con altri strumenti dell’Unione. In particolare, l’RDC:

•	 definisce un quadro strategico comune quale guida strategica ai fondi SIE a livello europeo;
•	 obbliga gli Stati membri a redigere un unico documento comune relativo ai fondi SIE a livello nazionale: l’accordo 

di partenariato;
•	 definisce norme comuni per tutti i programmi degli Stati membri.

Al fine di allineare le priorità di investimento dei fondi SIE alla strategia Europa 2020, sono stati definiti 11 obiettivi 
tematici (OT) all’articolo 9 dell’RDC. Anche altri strumenti dell’UE contribuiscono a tali OT e si esortano gli Stati mem-
bri a promuovere sinergie e un efficace coordinamento tra tutti gli strumenti disponibili a livello europeo, nazionale, 
regionale e locale. Poiché gli Stati membri sono tenuti a redigere e attuare piani strategici che interessino i cinque 
fondi SIE (accordi di partenariato), è possibile combinare le risorse dei fondi SIE e di altri strumenti dell’UE in modo 
complementare.

2.1.  Un al l ineamento più netto con la strategia Europa 2020
La riforma dei fondi SIE per il periodo di programmazione 2014-2020 mira a massimizzarne il contributo alla stra-
tegia Europa 2020. Tale strategia definisce tre obiettivi socioeconomici di ampio respiro per l’Unione europea da 
perseguire nel periodo 2010-2020:

L’RDC traduce tali obiettivi in un gruppo di 11 OT, definendo settori e aree di intervento in cui un supporto dell’UE attraverso 
i fondi SIE può apportare il massimo valore aggiunto. A livello di UE e Stati membri, tali OT fungono da parametro di rife-
rimento per i fondi SIE e rappresentano un punto di partenza per il coordinamento di accordi e programmi di partenariato.

R I F E R I M E N T I
Articoli 4, 9, 15, 23, 27, 53 e 96 dell’RDC

CRESCITA
SOSTENIBILE

promuovere un’eco-
nomia più e�ciente 
sotto il pro�lo delle 
risorse, più verde e 

competitiva

• CRESCITA 
INCLUSIVA

promuovere un’eco-
nomia con un alto 

tasso di occupazione 
che favorisca la 

coesione sociale e 
territoriale

CRESCITA
INTELLIGENTE

sviluppare un’eco-
nomia basata

sulla conoscenza
e sull’innovazione 

 STRATEGIA 
EUROPA 2020 
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Occorre notare che, essendo la politica di coesione complessivamente trainata dalla strategia Europa 2020, l’ambito 
di intervento dei fondi non è più differenziato in categorie di regioni, rendendo così disponibili le stesse tipologie di 
investimento in tutte le regioni1.

I regolamenti specifici di ciascun fondo, tuttavia, stabiliscono il contributo minimo dei singoli fondi SIE a una specifica 
area di investimento (ad esempio, innovazione, energia, TIC e supporto alle PMI nel caso del FESR e promozione dell’in-
clusione sociale, lotta alla povertà e alla discriminazione nel caso dell’FSE). L’entità di tale contributo dipende talvolta 
dalla categoria in cui viene classificata una determinata regione (per ulteriori dettagli, consultare le sezioni relative ai 
singoli fondi SIE e i regolamenti specifici di ciascun fondo). 

I regolamenti specifici di ciascun fondo, inoltre, definiscono più dettagliatamente le modalità con cui i singoli fondi SIE 
possono contribuire a tali obiettivi tematici mediante le priorità di investimento (nel caso dei fondi) o le priorità dell’U-
nione (nel caso del FEASR e del FEAMP), in linea con i rispettivi obiettivi specifici.

Gli 11 OT sono: 

OBIETTIVI DELLA STRATEGIA 
EUROPA 2020

OBIETTIVI TEMATICI

Crescita intelligente

1.	 Rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l’innovazione;

2.	 Migliorare l’accesso alle TIC, nonché l’impiego e la qualità delle medesime;

3.	 Promuovere la competitività delle PMI, del settore agricolo (per il FEASR) e del 

settore della pesca e dell’acquacoltura (per il FEAMP);

Crescita sostenibile

1.	 Sostenere la transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio in tutti i settori;

2.	 Promuovere l’adattamento al cambiamento climatico, la prevenzione e la gestione 

dei rischi;

3.	 Preservare e tutelare l’ambiente e promuovere l’uso efficiente delle risorse;

4.	 Promuovere sistemi di trasporto sostenibili ed eliminare le strozzature nelle princi-

pali infrastrutture di rete;

Crescita inclusiva

1.	 Promuovere un’occupazione sostenibile e di qualità e sostenere la mobilità dei 

lavoratori;

2.	 Promuovere l’inclusione sociale e combattere la povertà e ogni discriminazione;

3.	 Investire nell’istruzione, nella formazione e nella formazione professionale per le 

competenze e l’apprendimento permanente;

4.	 Rafforzare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e delle parti interessa-

te e un’amministrazione pubblica efficiente.

L’RDC integra i fondi SIE nel semestre europeo, che è un ciclo annuale di relazioni, analisi e processi decisionali a livello di UE 
in relazione ai progressi compiuti nel conseguimento della strategia Europa 2020. Il semestre europeo determina gli obiettivi 
da perseguire nell’anno successivo per tutta l’Unione, fornendo inoltre una serie di raccomandazioni specifiche per paese che 
prendono in esame problematiche socioeconomiche fondamentali in ogni Stato membro.

Durante la fase di pianificazione (accordi e programmi di partenariato), gli Stati membri devono stabilire un collegamento 
chiaro tra l’intervento tramite i fondi SIE e la strategia Europa 2020, con particolare riguardo alle raccomandazioni specifiche 
del singolo paese. 

Un cambiamento sostanziale rispetto ai periodi di programmazione precedenti consiste nel fatto che tale collegamento deve 
essere mantenuto durante la fase di attuazione. In caso di rilascio di nuove raccomandazioni specifiche per paese che richie-
dano il sostegno dei fondi SIE, la Commissione può chiedere che lo Stato membro apporti le opportune modifiche agli accordi 
e ai programmi di partenariato (consultare il capitolo sulla condizionalità collegata a una sana governance economica). 

Le relazioni annuali di attuazione presentate dagli Stati membri dal 2016 in poi per ciascun programma saranno decisa-
mente più incentrate sui progressi nel conseguimento degli obiettivi del programma correlati alla strategia Europa 2020.

1 	 Fanno eccezione gli investimenti dell'FSE nella capacità istituzionale nell'amministrazione pubblica, che interessano solo gli
	 Stati membri che possono beneficiare del Fondo di coesione e in cui siano presenti regioni meno sviluppate
	 (articolo 3, paragrafo 1, lettera d, punto i, del regolamento (UE) n. 1304/2013).

R I F E R I M E N T I
Raccomandazioni specifiche per paese adottate in conformità all’ar-
ticolo 121, paragrafo 2, del TFUE e raccomandazioni del Consiglio 
adottate in conformità all’articolo 148, paragrafo 4, del TFUE
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Inoltre, gli Stati membri dovranno riferire due volte, nel 2017 e nel 2019, circa i progressi nell’attuazione dei fondi SIE 
a livello di accordi di partenariato. Tali relazioni intermedie devono valutare il contributo dei fondi SIE all’applicazione 
delle raccomandazioni specifiche per paese pertinenti, assieme ai progressi nel conseguimento delle priorità della stra-
tegia Europa 2020. Entro la fine del 2017 e del 2019, la Commissione presenterà una propria relazione strategica e le 
conclusioni tratte da tali relazioni intermedie al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato delle regioni (CdR) e al 
Comitato economico e sociale europeo (CESE) nel quadro del semestre europeo.

Infine, la relazione sulla coesione continuerà a essere pubblicata ogni tre anni, come previsto dall’articolo 175 del TFUE.

RELAZIONI PRINCIPALI TRASMESSE DAGLI STATI MEMBRI E DALLA COMMISSIONE

RELAZIONI 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021

Degli Stati 
membri

Relazioni annuali di at-
tuazione per ciascun PO

Maggio/
Giugno(*)

Giugno
Maggio/
Giugno

Giugno
Maggio/
Giugno

Relazioni intermedie 
relative agli accordi di 
partenariato

Agosto Agosto

Della Commis-
sione

Relazione sui risultati 
dei negoziati relativi agli 
accordi e ai programmi di 
partenariato

Dicembre

Relazioni di sintesi basate 
sulle relazioni annuali 
di attuazione degli Stati 
membri

Autunno Autunno Autunno Autunno Autunno

Relazione sulla coesione Data 
impreci-
sata

Data 
impreci-
sata

Relazioni strategiche 
basate sulle relazioni 
intermedie degli Stati 
membri

Dicembre Dicembre

Sintesi delle relazioni di 
valutazione ex ante (solo 
per il FEAMP)

Dicembre Dicembre Dicembre

Dibattito 
sulle relazioni 
strategiche: 
Parlamen-
to europeo, 
Consiglio, CdR, 
CESE

Relazione sull’attuazione 
del quadro comune per il 
monitoraggio e la valuta-
zione della PAC

Relazione sull’attuazione 
di una relazione di moni-
toraggio e valutazione

Primavera Primavera

(*) Per quanto riguarda la politica di coesione e il FEAMP, le relazioni annuali di attuazione per gli anni 2016, 2018 e 2020 devono essere 

presentate entro la fine di maggio, mentre per quanto riguarda il FEASR, entro la fine di giugno.

R I F E R I M E N T I
Articoli 16, 50, 52, 53 e 113 dell’RDC; articolo 110, 
paragrafo 5, del regolamento n. 1306/2013 (regola-
mento orizzontale sulla PAC); articolo 107, paragrafo 4, 
del regolamento FEAMP
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PRINCIPALI DIFFERENZE TRA I PERIODI 2007-2013 E 2014-2020

2007-2013 2014-2020

Strategia di Lisbona.

La politica di coesione era collegata alla strategia di Lisbona me-
diante un sistema di earmarking in base al quale una quota dei fon-
di per la politica di coesione (60-75 %) doveva essere spesa nelle 
aree di investimento correlate a tale strategia.

Strategia Europa 2020.

Tutti gli interventi dei fondi SIE devono contribuire alla stra-
tegia Europa 2020, ma nuove norme in materia di concen-
trazione tematica stabiliscono un livello minimo di risorse 
da spendere in alcune aree specifiche di intervento e una 
dotazione minima per l’FSE.

Collegamento indiretto tra la politica di coesione e la strategia di 
Lisbona attraverso i programmi nazionali di riforma concernenti la 
sola fase di pianificazione.

Collegamenti diretti ed espliciti tra le raccomandazioni spe-
cifiche per paese e gli accordi e i programmi di partenariato 
durante la pianificazione e l’attuazione.

Relazioni strategiche distinte per la politica di coesione, il FEASR 
e il Fondo europeo per la pesca (FEP), debolmente collegate alle 
relazioni strategiche della strategia di Lisbona.

Le relazioni intermedie del 2017 e del 2019 riguarderanno 
tutti i fondi SIE e sono integrate nel semestre europeo.

Ogni fondo ha un proprio ambito tematico definito in un gruppo di 
priorità. 

È introdotto un gruppo di OT comune ai cinque fondi SIE, 
in base a cui l’ambito di intervento di ciascun fondo viene 
tradotto in priorità di investimento (per quanto riguarda la 
politica di coesione) o in priorità dell’Unione (nel caso del 
FEASR e del FEAMP) concrete.

2.2.  Documenti  strategic i  per i  fondi  SIE

2.2.1. Quadro strategico comune

Il quadro strategico comune, definito nell’allegato I dell’RDC, è la prosecuzione degli orientamenti strategici comunitari 
in materia di politica di coesione e per lo sviluppo rurale del periodo 2007-2013, ma tratta di tutti e cinque i fondi SIE. 
Esso fornisce linee guida strategiche agli Stati membri e alle regioni per consentire loro di trarre il massimo beneficio 
dalle opportunità offerte dai fondi SIE e da altre politiche e strumenti dell’UE nei rispettivi accordi e programmi di par-
tenariato, pur continuando a dedicare una specifica attenzione alle priorità della strategia Europa 2020. 	

Tale quadro ha lo scopo di rendere più semplici il coordinamento e la complementarietà degli interventi supportati dai 
fondi SIE. Gli Stati membri vengono esortati a garantire la cooperazione delle autorità di gestione responsabili di cia-
scun fondo SIE in tutte le fasi di pianificazione, attuazione, controllo e valutazione del sostegno, a livello sia strategico 
che operativo.

L’RDC offre i seguenti strumenti di nuova concezione:

•	 combinazione dei fondi in un unico programma;
•	 investimento territoriale integrato (ITI);
•	 sviluppo locale di tipo partecipativo;
•	 piano di azione comune.

Questi strumenti vengono promossi quali meccanismi di coordinamento tra i fondi SIE. Il quadro strategico comune 
fornisce ulteriori linee guida per l’attuazione pratica dei principi orizzontali e degli obiettivi trasversali delle politiche, tra 
cui la governance a più livelli, la non discriminazione, la mitigazione dei cambiamenti climatici e l’adattamento a essi.

R I F E R I M E N T I
Articoli 10-13 dell’allegato I dell’RDC
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Definisce inoltre modalità pratiche volte a creare sinergie tra i fondi SIE e altre politiche e strumenti dell’UE:

Rispetto al precedente periodo di programmazione, il sostegno dei fondi SIE è molto più marcato, in linea con l’obiettivo 
dei trattati di conseguire la coesione economica, sociale e territoriale. Il quadro strategico comune, ad esempio, include una 
sezione dedicata all’esame delle principali sfide territoriali: gli Stati membri devono condurre un’analisi locale del potenziale 
di sviluppo, della capacità e delle principali sfide affrontate a livello nazionale, regionale o locale durante la preparazione dei 
rispetti accordi e programmi di partenariato. Devono inoltre tenere conto delle pertinenti strategie macroregionali e per i ba-
cini marittimi, assicurando la complementarietà tra i programmi di CTE e i programmi specifici di ciascun paese e l’obiettivo 
Investimento in favore della crescita e dell’occupazione. A livello attuativo, gli Stati membri vengono incoraggiati a utilizzare 
appieno gli strumenti territoriali di recente introduzione, ossia l’ITI e lo sviluppo locale di tipo partecipativo2, che mirano a 
fornire soluzioni su misura alle problematiche di specifici territori, coinvolgendo i partner locali nella loro progettazione e 
realizzazione.

2.2.2. Accordo e programmi di partenariato

Il quadro di riferimento strategico nazionale (QRSN) 2007-2013 per i fondi e il piano strategico nazionale (PSN) per il FEASR 
e il FEP sono stati sostituiti dall’accordo di partenariato. L’accordo di partenariato funge da documento strategico generale e 
fornisce una panoramica del futuro utilizzo dei fondi SIE in ogni Stato membro nel periodo di programmazione 2014-2020. 

L’accordo di partenariato è stato introdotto per tenere conto del nuovo e più valido sistema di governance della strate-
gia Europa 2020, assieme alla riforma della politica di coesione, del FEASR e del FEAMP, che si prefigge di aumentare 
l’efficienza e l’efficacia dei fondi SIE. Il cambiamento maggiore riguarda l’ambito dell’accordo di partenariato. Mentre i 
documenti QRSN e PSN, in precedenza distinti, contenevano soltanto informazioni di base circa la complementarietà dei 
fondi UE interessati, l’accordo di partenariato presenta ora una strategia completa e coerente per tutti e cinque i fondi SIE. 

2	 Lo sviluppo locale di tipo partecipativo si basa sull’esperienza LEADER nei periodi di programmazione precedenti.

FONDI SIE

Politica agricola 
comune

Politica 
comune della 

pesca

Orizzonte 2020

LIFE

ERASMUS+

Meccanismo
per collegare 

l’Europa

Strumento di 
assistenza 

preadesione

Strumento
europeo

di vicinato 

Fondo europeo
di sviluppo

R I F E R I M E N T I
Articoli 15-17 dell’RDC
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Gli Stati membri devono ora essere molto più precisi circa il contributo previsto dei fondi SIE al conseguimento delle 
priorità dell’UE definite dalla strategia Europa 2020, dai programmi nazionali di riforma e dalle raccomandazioni 
specifiche di ciascun paese pertinenti. Oltre a ripartire indicativamente il sostegno dell’UE tra i programmi e gli OT, 
l’accordo di partenariato deve contenere una sintesi generale che specifichi come sono stati attuati i seguenti elementi 
di recente introduzione:

•	 applicazione dei principi orizzontali e degli obiettivi politici dei fondi SIE, tra cui il principio del partenariato e gli 
obiettivi relativi al cambiamento climatico;

•	 distribuzione della riserva di efficacia dell’attuazione, ripartita per fondo SIE e categoria di regione, e modalità con 
cui si garantisce un funzionamento coerente del quadro di riferimento dell’efficacia dell’attuazione;

•	 una sintesi della situazione attuale delle condizionalità ex ante applicabili;
•	 una valutazione delle capacità amministrative delle autorità coinvolte nell’attuazione dei fondi SIE, corredata, se 

necessario, da una sintesi delle azioni finalizzate al loro miglioramento;
•	 una sintesi delle azioni volte a ridurre gli oneri amministrativi a carico dei beneficiari;
•	 per i soli fondi, le informazioni obbligatorie per la verifica ex ante della conformità alle norme in materia di addi-

zionalità;
•	 settori prioritari della cooperazione nell’ambito dei fondi SIE, tenendo conto, ove opportuno, delle strategie macro-

regionali e di quelle relative ai bacini marittimi.

Qualsiasi modifica dei suddetti elementi in fase di attuazione dovrà essere approvata formalmente dalla Commissione. 
Questo elenco è decisamente più ampio rispetto al periodo 2007-2013, quando la decisione della Commissione riguar-
dava solo le parti del QRSN e del PSN facenti capo all’elenco dei programmi e alle dotazioni annuali di massima di ogni 
fondo distinte per programma. Ciò dimostra il netto miglioramento del collegamento strategico tra l’accordo e i program-
mi di partenariato rispetto al periodo 2007-2013.

Tutti gli elementi dell’accordo di partenariato illustrati in precedenza devono essere correttamente tradotti e realizzati 
attraverso programmi specifici. Poiché tutti i programmi devono essere coerenti con l’accordo di partenariato, l’RDC ha 
introdotto contenuti comuni di base per tutti e cinque i fondi SIE. Si tratta di un cambiamento importante rispetto al perio-
do di programmazione precedente, poiché rafforza i collegamenti strategici tra tutti i programmi dei fondi SIE nei singoli 
Stati membri.

Inoltre, le norme specifiche di ciascun fondo descrivono in maniera dettagliata la struttura dei programmi per la politica 
di coesione, il FEASR e il FEAMP, tenendo conto delle loro specificità per quanto riguarda strumenti e missioni. Occorre 
rilevare che alcuni elementi programmatici dei fondi sono di esclusiva responsabilità degli Stati membri e possono per-
tanto essere modificati senza l’approvazione formale della Commissione (per l’elenco completo, consultare l’articolo 96, 
paragrafo 10, dell’RDC). Si tratta di un’importante semplificazione rispetto al periodo di programmazione 2007-2013, 
quando qualsiasi modifica ai programmi doveva essere adottata formalmente dalla Commissione. Infine, è ora possibile 
combinare il sostegno dell’FSE e del FESR (o dell’FSE e del Fondo di coesione) nell’ambito dello stesso programma.

PRINCIPALI DIFFERENZE TRA I DOCUMENTI STRATEGICI NEI PERIODI 2007-2013 E 2014-2020: 

2007-2013 2014-2020

Orientamenti strategici comunitari in materia di politica di coesione.

Orientamenti strategici comunitari in materia di sviluppo rurale.

Orientamenti strategici comuni riguardanti i cinque fondi 
SIE.

Quadro di riferimento strategico nazionale, che tratta essenzialmen-
te dei tre fondi della politica di coesione e di cui solo alcune parti 
sono state approvate formalmente dalla Commissione.

Piani strategici nazionali riguardanti i programmi per lo sviluppo ru-
rale e quelli per la pesca predisposti dagli Stati membri, in stretta 
collaborazione con la Commissione e i partner.

Accordo di partenariato riguardante tutti e cinque i fondi 
SIE; la maggior parte degli elementi di tale accordo richie-
de l’approvazione formale della Commissione, anche in 
caso di modifica.

Differenze tra i programmi per la politica di coesione, il FEASR e il 
FEP sotto l’aspetto dei contenuti.

Gruppo di elementi comuni di base per tutti i programmi 
dei fondi SIE.

Programmi distinti per il FESR (+FC) e l’FSE. Ammissibilità anche dei programmi multifondo FSE-FESR 
(o FSE-FC).

R I F E R I M E N T I
RDC: articoli 26-30 e 96-99; Regolamento FEASR: articolo 8; 
Regolamento FEAMP: articoli 17-20. 
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3 .  V E R S O  U N A  M A G G I O R E  E F F I C A C I A

Il recente quadro normativo ha introdotto nuovi incentivi per gli Stati membri volti a conseguire le priorità dell’UE e 
quindi a massimizzare l’impatto del sostegno dell’Unione, essenzialmente attraverso i seguenti meccanismi:

•	 quadro di riferimento dell’efficacia dell’attuazione e riserva di efficacia dell’attuazione; 
•	 condizionalità ex ante;
•	 condizionalità collegata a una sana governance economica;
•	 strumenti finanziari.

3.1.  Quadro di  r i fer imento del l ’eff icacia del l ’attuazione e r iserva di 
eff icacia del l ’attuazione
Al fine di monitorare adeguatamente i progressi nel conseguimento degli obiettivi stabiliti per ciascuna priorità, i pro-
grammi dovrebbero definire un quadro di riferimento dell’efficacia dell’attuazione basato su vari indicatori e fissare 
target intermedi e obiettivi finali chiari, realistici e misurabili. Ogni anno verranno fornite informazioni aggiornate circa 
i progressi realizzati rispetto a questi target intermedi nell’ambito di relazioni di attuazione, oltre che di relazioni inter-
medie entro il 2017 e il 2019.

Entro la seconda metà del 2019, la Commissione esaminerà i risultati di tali programmi basandosi sulle relazioni di at-
tuazione annuali trasmesse dagli Stati membri entro il 30 giugno 2019, concernenti i risultati fino alla fine del 2018. In 
seguito a tale esame, ai programmi e alle priorità che avranno conseguito i rispettivi target intermedi verrà assegnata 
una riserva di efficacia dell’attuazione di importo compreso tra il 5 % e il 7 % della dotazione delle singole priorità. Per 
i programmi e le priorità che non abbiano conseguito i propri target intermedi, gli Stati membri proporranno una rias-
segnazione delle risorse tra tutte le priorità che li abbiano conseguiti, conformemente ai requisiti della concentrazione 
tematica e alle dotazioni minime. 

Inoltre, qualora sia dimostrata una grave carenza nel conseguimento dei target intermedi di una priorità, in base agli 
indicatori finanziari e di output, dovuta a carenze dell’attuazione, la Commissione può sospendere in tutto o in parte i 
pagamenti intermedi a tale priorità. In caso di grave carenza nel conseguimento degli obiettivi, possono essere effet-
tuate rettifiche finanziarie alla fine del periodo di programmazione.

3.2.  Condiz ional ità ex ante
Per garantire che gli Stati membri adempiano alle condizioni necessarie affinché il sostegno dei fondi SIE sia efficace, 
i regolamenti hanno stabilito una serie di requisiti normativi, politici e istituzionali (condizionalità ex ante) a cui ottem-
perare idealmente prima della presentazione degli accordi e dei programmi di partenariato.

Le condizionalità ex ante possono essere tematiche (ossia collegate a specifiche priorità di investimento o dell’Unione, 
conformemente alle norme e ai regolamenti specifici di ciascun fondo, come l’esistenza di un piano generale per gli 
investimenti in materia di trasporti) o generali (non collegate a specifiche priorità di investimento o dell’Unione, come 
l’esistenza della capacità amministrativa per l’attuazione e l’applicazione del diritto e della politica dell’Unione in ma-
teria di parità di genere nell’ambito dei fondi SIE). 

Gli Stati membri devono valutare se le condizionalità ex ante applicabili ai rispettivi programmi sono state rispettate. 
In caso di inadempimento al momento della presentazione di un programma, lo Stato membro deve redigere un pro-
gramma che definisca le azioni da adottare per garantire l’adempimento non oltre il 31 dicembre 2016. Quando adotta 
un programma, la Commissione può decidere di sospendere del tutto o in parte i pagamenti intermedi a favore di una 
determinata priorità del programma in attesa che siano completate tali azioni. L’onere della prova per stabilire se le 
condizionalità ex ante non sono state rispettate spetta alla Commissione.

R I F E R I M E N T I
Articolo 19 dell’RDC 
Articoli 20-22 dell’RDC
Articolo 23 dell’RDC
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3.3.  Condiz ional ità col legata a una sana governance economica
Per garantire che i fondi SIE vengano utilizzati conformemente alle priorità stabilite nel quadro del semestre europeo, 
gli Stati membri devono tenere conto di quanto segue: 

•	 programmi nazionali di riforma, ove opportuno;
•	 ultime raccomandazioni specifiche per paese pertinenti;
•	 eventuali raccomandazioni pertinenti del Consiglio, comprese quelle che si basano sul patto di stabilità e crescita 

e sui programmi di aggiustamento economico. 

Dopo l’adozione degli accordi e dei programmi di partenariato, la coerenza rispetto al semestre europeo sarà assicu-
rata mediante due meccanismi di cui all’articolo 23 dell’RDC:

RIPROGRAMMAZIONE

la Commissione può chiedere a uno Stato membro di 
rivedere e proporre di modificare il proprio accordo di 
partenariato e i relativi programmi, se necessario per 
supportare l’attuazione delle raccomandazioni perti-
nenti del Consiglio o per massimizzare l’impatto sul-
la crescita e la competitività dei fondi SIE negli Stati 
membri che beneficiano dell’assistenza finanziaria. Se 
uno Stato membro non intraprende alcun’azione in ri-
sposta a tale richiesta, il Consiglio, su proposta della 
Commissione, può sospendere del tutto o in parte i pa-
gamenti a favore delle priorità o dei programmi inte-
ressati. La decisione di revocare l’eventuale sospensio-
ne verrà adottata una volta che lo Stato membro abbia 
proposto le modifiche richieste dalla Commissione.

RISPETTO DELLE PROCEDURE DI GOVERNANCE 
ECONOMICA

la Commissione trasmetterà al Consiglio una propo-
sta di sospensione totale o parziale degli impegni o 
dei pagamenti a favore dei programmi di uno Stato 
membro se quest’ultimo non ottempera alle norme 
in materia di procedura di disavanzo eccessivo e di 
squilibrio eccessivo o, per gli Stati membri che benefi-
ciano dell’assistenza finanziaria, al relativo program-
ma di aggiustamento. Il Consiglio delibererà quindi in 
merito alla sospensione e alla sua revoca, qualora lo 
Stato membro abbia intrapreso un’azione correttiva 
adeguata.

In ogni caso, la sospensione deve essere proporziona-
ta e soggetta ai massimali di cui all’articolo 23, para-
grafo 11, dell’RDC.

3.4.  Strumenti  f inanziar i
I programmi dei fondi SIE contribuiranno a conseguire gli obiettivi del piano di investimento3 attraverso un impiego più 
razionale dei fondi e raddoppiando l’impiego degli strumenti finanziari (SF) nel periodo 2014-2020 rispetto al periodo 
di programmazione precedente. Tale risultato sarà agevolato dalle nuove norme, più complete e coerenti, adottate per 
gli SF nel periodo 2014-2020, il cui scopo è sostenerne e incoraggiarne il ricorso quale forma più efficace e sostenibile 
di sostegno dell’UE. Tali norme non sono prescrittive per quanto concerne settori, destinatari finali, tipi di progetti e 
attività da finanziare. Gli Stati membri possono ricorrere agli SF per tutti gli OT previsti dai programmi e per tutti i fondi, 
ove opportuno per ragioni di efficienza e di efficacia. 

Il nuovo quadro contiene anche norme sulla combinazione degli SF con altre forme di sostegno, in particolare con le 
sovvenzioni, poiché essa semplifica ulteriormente l’elaborazione di meccanismi di assistenza mirati, atti a soddisfare 
le esigenze specifiche degli Stati membri o delle regioni.

3	 Il piano di investimenti per l’Europa mira principalmente a rimuovere gli ostacoli agli investimenti, offrendo visibilità
	 e assistenza tecnica ai progetti di investimento e realizzando un uso intelligente di risorse finanziarie nuove ed esistenti.

R I F E R I M E N T I
Articoli 37-46 dell’RDC
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4 .  S E M P L I F I C A Z I O N E

La Commissione ritiene che la semplificazione sia vantaggiosa per diversi motivi:

•	 Essa è necessaria per garantire un’agevole attuazione delle politiche nel continuo rispetto degli interessi dei be-
neficiari;

•	 Può inoltre avere un impatto positivo sui loro risultati, consentendo una ripartizione efficiente degli sforzi ammi-
nistrativi necessari a livello nazionale, regionale e dell’UE, la riduzione dei tempi e dei costi per il conseguimento 
degli obiettivi e, di conseguenza, una maggiore attenzione ai risultati;

•	 Attuando norme più semplici e comprensibili per gli attori coinvolti e rafforzando, così, la certezza del diritto, la 
semplificazione può essere inoltre utile per ridurre gli errori e aumentare le garanzie fornite dai meccanismi di 
attuazione nazionali..

Per queste ragioni, il quadro normativo dei fondi SIE per il periodo 2014-2020 ha introdotto una serie di cambiamenti: 

Le seguenti modifiche si applicano a tutti i fondi SIE:

•	 Armonizzazione normativa dei fondi SIE: ad esempio, in materia di ammissibilità e stabilità;
•	 Maggiore proporzionalità: disposizioni per l’attuazione e utilizzo dei fondi SIE per quanto concerne le relazioni, la 

valutazione, la gestione e il controllo;
•	 Certezza del diritto grazie a norme più chiare: ad esempio, in materia di progetti che generano entrate;
•	 Conseguimento più efficiente degli obiettivi e relazioni semplificate: concentrandosi in particolare sugli indicatori 

comuni di base per semplificare la raccolta dei dati e le relazioni sui risultati raggiunti a livello di UE;
•	 Riduzione degli oneri amministrativi a carico delle autorità di gestione e dei beneficiari: ad esempio, ampliando la 

possibilità di utilizzo di opzioni di costo semplificate (cfr. successiva Tabella 8).

Più specificatamente per i fondi:

•	 Maggiore flessibilità nella predisposizione di programmi e meccanismi, compresi i programmi e i progetti multi-
fondo, gli investimenti territoriali integrati, i trasferimenti finanziari tra categorie di regione, i forum comuni e gli 
investimenti finalizzati all’assistenza tecnica;

•	 Semplificazione correlata ai grandi progetti: la soglia di 50 milioni di EUR (75 milioni di EUR per l’infrastruttura di 
trasporto) è calcolata in base ai costi ammissibili e non in base ai costi complessivi come in passato. Inoltre, nel 
caso in cui un grande progetto abbia ricevuto una valutazione positiva da un esperto indipendente, l’autorità di ge-
stione può limitarsi a notificare il progetto alla Commissione; una notifica analoga, che non richiede una revisione 
indipendente della qualità, può avvenire anche per i progetti scaglionati; 

•	 Un passo avanti per una gestione basata sui risultati (il piano di azione comune): i pagamenti dell’UE a titolo di 
contributo sono basati sui risultati e non sulla produzione di documenti contabili tradizionali. In questo modo, si 
riducono gli oneri amministrativi a carico sia degli Stati membri che dei beneficiari (cfr. successiva Tabella 9, che 
evidenzia le differenze tra le opzioni di costo semplificate e i piani di azione comuni);

•	 Coesione elettronica: entro la fine del 2015, tutti i beneficiari dovrebbero essere in grado di effettuare tutti gli 
scambi di informazioni con le varie autorità e i vari organismi associati a ciascun programma operativo mediante 
sistemi di scambio elettronico di dati;

•	 Pagamenti puntuali a favore dei beneficiari: in base all’articolo 132 dell’RDC, in funzione della disponibilità dei 
finanziamenti, l’autorità di gestione deve assicurare che il beneficiario riceva l’importo totale della spesa pubblica 
ammissibile dovuta entro 90 giorni dalla data di presentazione della richiesta di pagamento.
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CONFRONTO TRA LE NORME IN MATERIA DI OPZIONI DI COSTO SEMPLIFICATE 
NEI PERIODI 2007-2013 E 2014-2020 

2007-2013 2014-2020

Fondi per i quali si utiliz-
zano costi semplificati

FSE, FESR e FEASR I 5 fondi SIE

Forma di sostegno Non specificata Sovvenzioni e assistenza rimborsabile

Opzione
Il ricorso ai costi semplificati è 
opzionale in caso di sovven-
zione. 

Il ricorso ai costi semplificati è opzionale, fatte salve le opera-
zioni FSE di modesta entità in caso di sostegno pubblico infe-
riore a 50 000 EUR, quando è obbligatorio o impossibile (tranne 
che nel regime degli aiuti di Stato). 

Metodi di calcolo
Calcolo ex ante, basato su un 
metodo di calcolo giusto, equo 
e verificabile. 

Calcolo ex ante, basato su un metodo di calcolo giusto, equo e 
verificabile. 

Vengono introdotti ulteriori metodi di calcolo: 

Ricorso a meccanismi esistenti dell’Unione per tipologie analo-
ghe di operazioni e beneficiari;

Utilizzo di meccanismi nazionali interni esistenti per tipologie 
analoghe di operazioni e beneficiari;

Impiego di tassi e metodi specifici contenuti nel regolamento o 
in un atto delegato (si veda, ad esempio, l’articolo 68, paragrafo 
1, lettera b), dell’RDC o l’articolo 14, paragrafo 2, dell’FSE); 

Per l’FSE: utilizzo di un progetto di bilancio. 

Ipotesi standard di costi aggiuntivi e mancato guadagno di cui 
all’articolo 41, lettera d), del regolamento FEASR per le misure 
correlate a settori specifici.

Finanziamento a tasso 
forfettario

Il finanziamento a tasso forfet-
tario è utilizzato per calcolare 
esclusivamente i costi indiretti. 

Il finanziamento a tasso forfettario può essere utilizzato per 
calcolare qualunque categoria di costo. 

Per l’FSE: tasso forfettario fino al 40 % dei costi diretti ammissi-
bili per il personale per calcolare tutti gli altri costi del progetto. 

Per la cooperazione territoriale europea: tasso forfettario fino al 
20 % dei costi diretti diversi dai costi per il personale per calcola-
re i costi diretti per il personale. 

Finanziamento a tasso 
forfettario dei costi 
indiretti

Tasso forfettario massimo per 
rimborsare i costi indiretti = 
20 % dei costi diretti. 

Tasso forfettario massimo per rimborsare i costi indiretti con 
obbligo di calcolo = 25 % dei costi diretti o 15 % dei costi di-
retti per il personale. 

Tasso forfettario e metodo adottato mediante atto delega-
to per quanto riguarda i metodi applicabili per altre politiche 
dell’UE (ad esempio, H2020, LIFE) per tipologie analoghe di 
operazioni e beneficiari. 

Massimale per gli impor-
ti forfettari

50 000 EUR massimo 100 000 EUR massimo di contributo pubblico. 

Costi unitari
Viene definito un metodo di calcolo specifico della tabella stan-
dard dei costi unitari per il personale: tariffa oraria per il personale 
= costi annui lordi più recenti per l’impiego documentati/1 720 ore.

Tabelle standard dei co-
sti unitari e degli importi 
forfettari da rimborsare 
agli Stati membri

Ulteriore opzione di cui all’articolo 14, paragrafo 1, del regolamento 
FSE, che consente alla Commissione di rimborsare le spese soste-
nute dagli Stati membri in base a tabelle standard di costi unitari 
e importi forfettari stabiliti dalla Commissione in un atto delegato.

R I F E R I M E N T I
Articoli 67 e 68 dell’RDC; articolo 14 del regolamento 
FSE; articolo 19 del regolamento in materia di coopera-
zione territoriale europea
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OCS ex articoli 67 e 68
dell’RDC e articolo 14, para-
grafi 2-4, del regolamento 

FSE

(se l’OCS copre tutti i costi dell’o-
perazione ed è un valore fisso)

Piani di azione comuni 
(PAC)

Articolo 14, paragrafo 1, 
del regolamento FSE

Tipo di OCS Finanziamento a tasso forfet-
tario, tabelle standard dei costi 
unitari e degli importi forfettari.

Tabelle standard dei costi 
unitari e degli importi forfet-
tari.

Nessun massimale per gli 
importi forfettari.

Tabelle standard dei 
costi unitari e degli importi 
forfettari.

Nessun massimale per gli 
importi forfettari.

Approvazione della Com-
missione

Nessuna approvazione formale. Approvazione nel quadro del-
la decisione relativa al PAC.

Le OCS sono adottate dalla 
Commissione mediante un 
atto delegato. 

Metodo di calcolo

Calcolo basato su un metodo 
giusto, equo e verificabile.

Utilizzo di meccanismi UE o 
nazionali esistenti per tipolo-
gie analoghe di operazioni e 
beneficiari. 

Impiego dei tassi e delle meto-
dologie stabiliti dai regolamenti 
(articoli 67, paragrafo 5, e 68 
dell’RDC e articolo 14, paragrafi 
2 e 3 del regolamento FSE).

Calcolo basato su un metodo 
giusto, equo e verificabile.

Utilizzo di meccanismi UE o 
nazionali esistenti per tipolo-
gie analoghe di operazioni e 
beneficiari. 

Impiego dei tassi e delle me-
todologie stabiliti dai regola-
menti (articoli 67, paragrafo 
5, e 68, paragrafo 2, dell’RDC 
e articolo 14, paragrafi 1-3 
del regolamento FSE).

I regolamenti non stabi-
liscono una metodologia 
specifica per la definizione 
dell’OCS ex articolo 14, pa-
ragrafo 1, del regolamento 
FSE. La Commissione, 
tuttavia, intende utilizzare 
le seguenti metodologie: 
calcolo basato su un 
metodo giusto, equo e 
verificabile;

utilizzo di meccanismi UE 
o nazionali esistenti per 
tipologie analoghe di ope-
razioni e beneficiari;

impiego dei tassi e delle 
metodologie stabiliti dai 
regolamenti.

Rimborsi

I rimborsi tra la Commissione 
e l’AdG e tra l’AdG e il benefi-
ciario si basano sul medesimo 
sistema di OCS. 

I rimborsi tra la Commissione 
e lo Stato membro e tra lo 
Stato membro e il beneficia-
rio si basano sul medesimo 
sistema di OCS.

I rimborsi tra la Commis-
sione e lo Stato membro 
e tra lo Stato membro e il 
beneficiario possono avere 
una base diversa.

Appalti pubblici
Non applicabile a progetti 
attuati esclusivamente tramite 
appalti pubblici.

Applicabile anche a progetti 
attuati esclusivamente 
tramite appalti pubblici.

Applicabile anche a proget-
ti attuati esclusivamente 
tramite appalti pubblici. 

DIFFERENZE TRA LE OPZIONI DI COSTO SEMPLIFICATE (OCS) E I PIANI DI AZIONE COMUNI
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5 .  G E S T I O N E  E  C O N T R O L L O  

L’UE è impegnata a garantire la completa legalità e regolarità delle spese e a combattere le frodi, la corruzione e 
qualsiasi altra attività illecita che possa riflettersi sul proprio bilancio. I sistemi di gestione e controllo predisposti dalle 
autorità degli Stati membri hanno l’obiettivo di prevenire, individuare e rettificare le irregolarità. 

L’RDC detta i principi generali in materia di gestione e controllo per i fondi e il FEAMP. I principi che si applicano con-
giuntamente a questi quattro fondi sono simili a quelli in vigore nel periodo 2007-2013.

Sono stati tuttavia introdotti vari cambiamenti concernenti le modalità di applicazione di tali principi:

•	 Le responsabilità e le funzioni delle varie autorità sono stati chiariti: è stata rafforzata la responsabilità 
dell’autorità di gestione, tenuta a redigere una dichiarazione di affidabilità di gestione annuale, oltre a un riepilogo 
annuale delle relazioni finali di revisione contabile e dei controlli svolti. Le autorità di gestione devono inoltre pre-
disporre misure antifrode efficaci e proporzionate, tenendo conto dei rischi individuati.

•	 La valutazione di conformità dei sistemi di controllo e gestione è stata sostituita: è stata creata una 
nuova procedura nazionale per la designazione dell’autorità di gestione (e dell’autorità di certificazione, ove op-
portuno). Tale procedura verrà esaminata dalla Commissione solo in tre casi: qualora l’importo complessivo del 
sostegno fornito da questi quattro fondi al programma in questione superi un certo importo4, dopo una valutazione 
dei rischi o su iniziativa dello Stato membro.

•	 I conti vengono preparati, esaminati e accettati di anno in anno: il periodo contabile inizia il 1° luglio e 
termina il 30 giugno (tranne il primo periodo contabile). L’autorità di certificazione predisporrà i bilanci annuali del 
programma operativo, che verranno successivamente trasmessi alla Commissione assieme alla dichiarazione di af-
fidabilità di gestione, al riepilogo annuale dei controlli preparato dall’autorità di gestione, alla relazione di controllo 
e al parere di audit acclusi, preparati dall’autorità di audit. La Commissione esamina questi documenti in vista del 
rilascio della dichiarazione di affidabilità di gestione annuale.

La Commissione applicherà rettifiche finanziarie nette qualora siano soddisfatte le due condizioni specificate di seguito. 
In tali casi, il sostegno dell’UE non può essere riassegnato ad altre operazioni:

•	 Un audit dell’UE ha individuato gravi carenze nell’efficace funzionamento del sistema di gestione e controllo che 
influiscono su un periodo contabile per il quale lo Stato membro ha già trasmesso sia una dichiarazione di affida-
bilità di gestione che un parere di audit in cui il problema non è stato riscontrato (con data limite del 15 febbraio).

•	 Lo Stato membro non ha individuato il problema in altre relazioni di revisione contabile trasmesse alla Commissio-
ne oppure non ha adottato misure correttive prima che il problema fosse rilevato dagli audit dell’UE. 

In relazione allo scambio di dati tra autorità e beneficiari, entro il 31 dicembre 2015 gli Stati membri devono garantire 
che esistano sistemi adeguati per consentire ai beneficiari di effettuare tutti gli scambi di dati necessari con le autorità 
competenti. In pratica, ciò significa che una volta concessa la sovvenzione il beneficiario deve essere in grado di adem-
piere a tutti i requisiti relativi alle informazioni mediante scambi telematici. 

6 .  G E S T I O N E  F I N A N Z I A R I A

Tra le varie forme di sostegno fornite dai fondi SIE, di cui all’articolo 66 dell’RDC, sono inclusi le sovvenzioni, l’assistenza 
rimborsabile e gli SF. L’assistenza rimborsabile e gli SF sono soggetti a norme diverse.

6.1 Impegni  e pagamenti
Impegni

La prima rata dell’impegno di bilancio viene erogata dalla Commissione con una procedura automatica, in seguito all’a-
dozione del programma. Gli impegni successivi vengono adottati di anno in anno e sono adeguati in caso di modifiche al 
programma.

Gli impegni per interessati da un prefinanziamento o da una richiesta di pagamento entro tre anni sono disimpegnati.

4	 250 milioni di EUR per i fondi e 100 milioni di EUR per il FEAMP.

R I F E R I M E N T I
Articoli 122-128 dell’RDC
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Pagamenti

Il pagamento di contributi di fondi SIE a ciascun programma da parte della Commissione può assumere varie forme ed 
è soggetto alla disponibilità di fondi. Tali forme sono:

•	 prefinanziamento,
•	 pagamenti intermedi e
•	 pagamento del saldo finale. 

Dopo l’adozione del programma da parte della Commissione, viene corrisposto un importo di prefinanziamento iniziale 
in varie rate annuali, tra il 2014 e il 2016, come illustrato nella tabella riportata di seguito5. Solo per i fondi e il FEAMP 
gli importi di prefinanziamento annuali verranno pagati tra il 2017 e il 2023.

FONDO/FONDI 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020-2023

FESR - FSE

FC - FEAMP

Iniziale 1 % o 
1,5 %

1 % o 
1,5 %

1 % - - - -

Annuale - - 2 % 2,625 % 2.75 % 2,875 % 3 %

FEASR Iniziale 1 % 1 % 1 % (nessun prefinanziamento annuale)

Per quanto riguarda i fondi e il FEAMP, il rimborso dei pagamenti intermedi sarà limitato al 90 % dell’importo che si 
ottiene applicando il tasso di cofinanziamento pertinente alla spesa dichiarata nella richiesta di pagamento. Il restante 
10 % verrà erogato dopo l’esame e l’accettazione dei conti.

6.2.  Cofinanziamento
La decisione con cui la Commissione adotta un programma stabilisce il tasso di cofinanziamento per ciascuna priorità, 
oltre che per categoria di regione e fondo, ove opportuno.

Tassi di cofinanziamento massimi:

•	 FESR ed FSE: 50 % - 85 % secondo la categoria di regione (un certo aumento è possibile conformemente alle nor-
me specifiche di ciascun fondo);

•	 Obiettivo Cooperazione territoriale europea: 85 %;
•	 Fondo di coesione: 85 %;
•	 FEAMP: 75 % (un certo aumento è possibile a determinate condizioni);
•	 FEASR: 53 % - 75 % (un certo aumento è possibile a determinate condizioni).

Sono previste specifiche disposizioni per i programmi attuati attraverso SF o iniziative di sviluppo locale di tipo parte-
cipativo, nonché per l’iniziativa a favore dell’occupazione giovanile (IOG).

6.3.  Ammissibi l i tà del le spese
Le spese sono ammissibili se sono state sostenute da un beneficiario e pagate tra la data di presentazione del pro-
gramma alla Commissione o il 1° gennaio 2014, se anteriore, e il 31 dicembre 2023. Le spese per l’iniziativa a favore 
dell’occupazione giovanile sono ammissibili dal 1° settembre 2013. L’ammissibilità delle spese è determinata in base 
a norme nazionali, fatte salve norme specifiche previste dall’RDC e le norme specifiche di ciascun fondo, in particolare 
per quanto riguarda la cooperazione territoriale europea, per la quale è stata introdotta una nuova gerarchia di norme.

Poiché la Commissione esamina e accetta i conti annualmente, le operazioni di bilancio dei programmi non saranno 
laboriose come nel periodo 2007-2013. Il pagamento del saldo finale sarà soggetto alla stessa procedura di esame e 
accettazione dei conti annuale per l’ultimo periodo contabile.

5	 Il regolamento (UE) n. 2015/779 che modifica il regolamento FSE prevede il pagamento di un ulteriore importo
	 di prefinanziamento per i programmi operativi supportati dall'initiativa a favore dell'occupazione giovanile (IOG).
	 Tale ulteriore pagamento non è incluso nella tabella perché riguarda solo la dotazione.

R I F E R I M E N T I
Articolo 65 dell’RDC
Articoli 120 e 121 dell’RDC
Articoli 129-136 dell’RDC
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7 .  R ISORSE F INANZ IAR IE
Come nel precedente periodo di programmazione, ogni regione europea può beneficiare del sostegno dei fondi SIE nel 
periodo 2014-2020. Tuttavia, sono stati apportati vari cambiamenti al quadro politico dei fondi SIE, con importanti 
conseguenze finanziarie. 

Il collegamento tra obiettivi politici, ambito di intervento e metodo di attribuzione delle risorse finanziarie dell’UE è sta-
to ridefinito. Per quanto riguarda la politica di coesione, si è deciso che tutti i tipi di regioni avrebbero avuto un obiettivo 
politico comune, ossia Investimenti a favore della crescita e dell’occupazione, come stabilito nella strategia Europa 
2020. Nel perseguire tale obiettivo, tutte le regioni possono beneficiare dello stesso ambito di intervento (elenchi delle 
priorità di investimento per i fondi), ma con vari livelli di intensità, come stabilito dalle norme in materia di concentra-
zione tematica. La cooperazione territoriale europea è diventata un obiettivo a parte, che si accompagna a quello degli 
investimenti a favore della crescita e dell’occupazione.

Per quanto concerne lo sviluppo rurale, gli obiettivi della strategia Europa 2020 si riflettono in sei priorità dell’Unione, 
di cui, in linea di principio, almeno quattro devono essere incluse in ogni programma per lo sviluppo rurale. 

Il livello del sostegno continua a dipendere dalla posizione di ciascuna regione rispetto al PIL pro capite dell’UE a 27. 
Per quanto riguarda la politica di coesione e il FEASR, l’RDC distingue ora tre categorie di regioni anziché le preceden-
ti due (regioni Convergenza e regioni che rientrano nell’obiettivo Competitività regionale e occupazione del periodo 
2007-2013).

Tali tre categorie sono:

•	 Regioni meno sviluppate, ossia quelle il cui PIL pro capite è inferiore al 75 % del PIL medio dell’UE a 27;
•	 Regioni in transizione, ossia quelle il cui PIL pro capite è compreso tra il 75 % e il 90 % del PIL medio dell’UE a 

27 (tale categoria ha sostituito i meccanismi di «phasing-in» e «phasing-out» applicati nel precedente periodo di 
finanziamento;

•	 Regioni più sviluppate, ossia quelle il cui PIL pro capite è superiore al 90 % del PIL medio dell’UE a 27.

Per garantire che la quota di FSE compresa nei fondi a livello europeo sia pari almeno al 23,1 %, è stata stabilita una 
quota minima di tale fondo per ogni singolo Stato membro.   

Per quanto concerne il FEAMP, la situazione è diversa. Poiché il FEAMP offre sostegno alla politica della pesca, le do-
tazioni finanziarie sono determinate in base a criteri settoriali specifici, come le dimensioni e la rilevanza socioecono-
mica del settore della pesca e dell’acquacoltura in ogni regione. Il livello del sostegno non dipende dal PIL pro capite. 
Pertanto, nel periodo 2014-2020 non si distingue tra categorie di regioni Convergenza e di quelle che non rientrano 
in tale obiettivo.

R I F E R I M E N T I
Articolo 90 dell’RDC, allegato VII dell’RDC
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DISTRIBUZIONE DEI FONDI SIE TRA GLI OBIETTIVI POLITICI NEL PERIODO 2007-2013 E TRA LE 
CATEGORIE DI REGIONI NEL PERIODO 2014-2020 

2007-2013 2014-2020

Obiettivo politico Fondo Obiettivo politico Categoria di regioni Fondo

Convergenza nella politica 
di coesione.

Convergenza nel settore 
della pesca.

Convergenza nella politica 
per lo sviluppo rurale.

Fondo di coesione
FESR
FSE

FEP

FEASR

Investimenti in favore della 
crescita e dell’occupazione 
per la politica di coesione.  

Missione, obiettivi e priorità 
dello sviluppo rurale.

Livello di Stato membro Fondo di coesione

Regioni meno sviluppate FESR
FSE
FEASR

Regioni in transizione FESR
FSE
FEASR

Regioni più sviluppate 
nella politica di coesione e 
altre regioni nello sviluppo 
rurale.

FESR
FSE
FEASR

Competitività regionale e 
occupazione nella politica 
di coesione.

Diverso da Convergenza nel 
settore della pesca.

Diverso da Convergenza 
nella politica per lo svilup-
po rurale.

FESR
FSE

FEP

FEASR

Promuovere una pesca e 
un’acquacoltura sostenibili.

Favorire l’implementazione 
della PCP e della PMI.

Promuovere lo sviluppo 
territoriale delle zone di 
pesca.

Livello di Stato membro FEAMP
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CARTINA 1 :  CATEGORIE D I  REGIONI  PER IL  FESR ,  L ’FSE E IL  FEASR ,  2014-2020

Guadeloupe 
Martinique

Canarias

Guyane

Açores

Mayotte Réunion

Madeira

Regioni meno sviluppate (PIL pro capite < 75 % della media UE a 27)

Regioni in transizione (PIL pro capite >= 75 % e < 90 % della media UE a 27)

Regioni più sviluppate (PIL pro capite >= 90 % della media UE a 27)

Categoria

Fonte: Direzione generale della politica regionale e urbana
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7.1.  Regioni  meno svi luppate
Circa la metà di tutte le risorse destinate all’obiettivo Investimenti a favore della crescita e dell’occupazione è stata at-
tribuita alle regioni meno sviluppate, ossia a quelle il cui PIL pro capite è inferiore al 75 % del PIL medio dell’UE a 276. 

2007-2013 2014-2020

Convergenza Regioni in cui il PIL pro capite 
è inferiore al 75 % del PIL pro 
capite medio dell’UE a 27.

Regioni che sarebbero state 
ammissibili all’obiettivo Con-
vergenza se il massimale fosse 
rimasto il 75 % del PIL pro ca-
pite medio dell’UE a 15 e non 
dell’UE a 25 (sostegno «pha-
sing-out»).

Regioni meno sviluppate Regioni in cui il PIL pro capite è 
inferiore al 75 % del PIL medio 
dell’UE a 27.

ELENCO DELLE REGIONI MENO SVILUPPATE

Bulgaria: Severozapaden, Severen tsentralen, Severoiztochen, Yugoiztochen, Yugozapaden, Yuzhen tsentralen

Repubblica ceca: Střední Čechy, Jihozápad, Severozápad, Severovýchod, Jihovýchod, Střední Morava, Moravskoslezsko

Estonia: tutto il paese

Grecia: Anatoliki Makedonia, Thraki, Kentriki Makedonia, Thessalia, Ipeiros, Dytiki Ellada

Spagna: Extremadura

Francia: Guadeloupe, Martinique, Guyane, Réunion, Mayotte

Croazia: Jadranska Hrvatska, Kontinentalna Hrvatska

Italia: Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia

Lettonia: tutto il paese

Lituania: tutto il paese

Ungheria: Közép-Dunántúl, Nyugat-Dunántúl, Dél-Dunántúl, Észak-Magyarország, Észak-Alföld, Dél-Alföld

Polonia: Łódzkie, Małopolskie, Śląskie, Lubelskie, Podkarpackie, Świętokrzyskie, Podlaskie, Wielkopolskie, Zachodniopo-
morskie, Lubuskie, Dolnośląskie, Opolskie, Kujawsko-Pomorskie, Warmińsko-Mazurskie, Pomorskie

Portogallo: Norte, Centro, Alentejo, Região Autónoma dos Açores

Romania: Nord-Vest, Centru, Nord-Est, Sud-Est, Sud–Muntenia, Sud-Vest Oltenia, Vest

Slovenia: Vzhodna Slovenija

Slovacchia: Západné Slovensko, Stredné Slovensko, Východné Slovensko

Regno Unito: Cornwall and Isles of Scilly, West Wales and The Valleys

6 	 52,45 % delle risorse destinate all’obiettivo Investimenti a favore della crescita e dell’occupazione, ovvero 164 miliardi di EUR.
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Guadeloupe 
Martinique

Canarias

Guyane

Açores

Mayotte Réunion

Madeira

Regioni meno sviluppate (PIL pro capite < 75 % della media UE a 27)

Categoria

Fonte: Direzione generale della politica regionale e urbana
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CARTINA 2 :  REGIONI  MENO SVILUPPATE – AMMISSIB IL ITÀ A I  FONDI  STRUTTURALI  E  D I  IN-
VEST IMENTO EUROPEI  (FESR ,  FSE E FEASR) ,  2014-2020
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7.2.  Regioni  in transiz ione
Circa il 10 % delle risorse destinate agli investimenti a favore della crescita e dell’occupazione è attribuito alle regioni in 
transizione, ossia a quelle regioni con un PIL pro capite compreso tra il 75 % e il 90 % del PIL medio dell’UE a 277. È una 
categoria di regioni di recente creazione.

ELENCO DELLE REGIONI IN TRANSIZIONE

Belgio: Prov. Hainaut, Prov. Liège, Prov. Luxembourg, Prov. Namur
Danimarca: Sjælland
Germania: Brandenburg–Nordost, Brandenburg–Südwest, Mecklenburg-Vorpommern, Lüneburg, Chemnitz, Dresden, 
Sachsen-Anhalt, Thüringen
Grecia: Dytiki Makedonia, Ionia Nisia, Sterea Ellada, Peloponnisos, Voreio Aigaio, Kriti
Spagna: Castilla-La Mancha, Andalucía, Región de Murcia, Ciudad Autónoma de Melilla, Canarias
Francia: Picardie, Basse-Normandie, Nord-Pas de Calais, Lorraine, Franche-Comté, Poitou-Charentes, Limousin, Au-
vergne, Languedoc-Roussillon, Corse
Italia: Abruzzo, Molise, Sardegna
Malta: tutto il paese
Austria: Burgenland
Portogallo: Algarve
Regno Unito: Tees Valley and Durham, Cumbria, Lancashire, Merseyside, East Yorkshire and Northern Lincolnshire, 
South Yorkshire, Lincolnshire, Shropshire and Staffordshire, Devon, Highlands and Islands, Northern Ireland

7	 10,24 % delle risorse destinate all'obiettivo Investimenti a favore della crescita e dell'occupazione, ovvero 32 miliardi di EUR.
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CARTINA 3 :  REGIONI  IN TRANSIZ IONE – AMMISSIB IL ITÀ A I  FONDI  STRUTTURALI  E  D I  INVEST I-
MENTO EUROPEI 
(FESR ,  FSE E FEASR) ,  2014-2020

Guadeloupe 
Martinique

Canarias

Guyane

Açores

Mayotte Réunion

Madeira

Regioni in transizione (PIL pro capite >= 75 % e < 90 % della media UE a 27)

Categoria

Fonte: Direzione generale della politica regionale e urbana
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7.3.  Regioni  più svi luppate e altre regioni
Poco più del 15 % delle risorse destinate agli investimenti a favore della crescita e dell’occupazione è attribuito alle 
regioni più sviluppate, ossia a quelle regioni con un PIL pro capite superiore al 90 % del PIL medio dell’UE a 278. 

2007-2013 2014-2020

Competitività regionale 
e occupazione

Tutte le regioni escluse dall’o-
biettivo Convergenza, comprese 
quelle a cui si applica il sostegno 
transitorio «phasing-out».

Regioni incluse nell’obiettivo 1 nel 
periodo 2000-2006, ma con PIL 
superiore al 75 % del PIL pro ca-
pite medio dell’UE a 15 (sostegno 
«phasing-in»).

Regioni più sviluppate/altre 
regioni

Regioni il cui PIL pro capite è 
superiore al 90 % del PIL pro 
capite medio dell’UE a 27.

ELENCO DELLE REGIONI PIÙ SVILUPPATE

Belgio: Région de Bruxelles-Capitale/Brussels Hoofdstedelijk Gewest, Prov. Antwerpen, Prov. Limburg, Prov. Oost- 
Vlaanderen, Prov. Vlaams-Brabant, Prov. West-Vlaanderen, Prov. Brabant Wallon
Repubblica ceca: Praha
Danimarca: Hovedstaden, Syddanmark, Midtjylland, Nordjylland
Germania: Stuttgart, Karlsruhe, Freiburg, Tübingen, Oberbayern, Niederbayern, Oberpfalz, Oberfranken, Mittelfranken, 
Unterfranken, Schwaben, Berlin, Bremen, Hamburg, Darmstadt, Gießen, Kassel, Braunschweig, Hannover, Weser-Ems, 
Düsseldorf, Köln, Münster, Detmold, Arnsberg, Koblenz, Trier, Rheinhessen-Pfalz, Saarland, Leipzig, Schleswig-Holstein
Irlanda: Border, Midland and Western, Southern and Eastern
Grecia: Attiki
Spagna: Galicia, Principado de Asturias, Cantabria, País Vasco, Comunidad Foral de Navarra, La Rioja, Aragón, Comunidad de 
Madrid, Castilla y León, Cataluña, Comunidad Valenciana, Illes Balears, Ciudad Autónoma de Ceuta
Francia: Île-de-France, Champagne-Ardenne, Haute-Normandie, Centre, Bourgogne, Alsace, Pays de la Loire, Bretagne, 
Aquitaine, Midi-Pyrénées, Rhône-Alpes, Provence-Alpes-Côte d’Azur
Italia: Piemonte, Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste, Liguria, Lombardia, Provincia Autonoma di Bolzano/Bozen, Provincia 
Autonoma di Trento, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Lazio
Cipro: tutto il paese
Lussemburgo: tutto il paese
Ungheria: Közép-Magyarország
Paesi Bassi: Groningen, Friesland, Drenthe, Overijssel, Gelderland, Flevoland, Utrecht, Noord-Holland, Zuid-Holland, Zeeland, 
Noord-Brabant, Limburg
Austria: Niederösterreich, Wien, Kärnten, Steiermark, Oberösterreich, Salzburg, Tirol, Vorarlberg
Polonia: Mazowieckie
Portogallo: Lisboa, Região Autónoma da Madeira
Romania: Bucureşti–Ilfov
Slovenia: Zahodna Slovenija
Slovacchia: Bratislavský kraj
Finlandia: Itä-Suomi, Pohjois-Suomi, Etelä-Suomi, Länsi-Suomi, Åland
Svezia: Stockholm, Östra Mellansverige, Småland med öarna, Sydsverige, Västsverige, Norra Mellansverige, Mellersta Nor-
rland, Övre Norrland
Regno Unito: Northumberland and Tyne and Wear, Cheshire, Greater Manchester, North Yorkshire, West Yorkshire, Derby-
shire and Nottinghamshire, Leicestershire, Rutland and Northamptonshire, Herefordshire, Worcestershire and Warwickshire, 
West Midlands, East Anglia, Bedfordshire and Hertfordshire, Essex, Inner London, Outer London, Berkshire, Buckinghamshire 
and Oxfordshire, Surrey, East and West Sussex, Hampshire and Isle of Wight, Kent, Gloucestershire, Wiltshire and Bristol/Bath 
area, Dorset and Somerset, East Wales, Eastern Scotland, South Western Scotland, North Eastern Scotland
8	 15.67 % delle risorse destinate all’obiettivo Investimenti a favore della crescita e dell’occupazione, ovvero 49 miliardi di EUR.
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CARTINA 4 :  REGIONI  P IÙ SVILUPPATE – AMMISSIB IL ITÀ A I  FONDI  STRUTTURALI  E  D I  INVE-
ST IMENTO EUROPEI 
(FESR ,  FSE E FEASR) ,  2014-2020

Guadeloupe 
Martinique

Canarias

Guyane

Açores

Mayotte Réunion

Madeira

Regioni più sviluppate (PIL pro capite >= 90 % della media UE a 27)

Categoria

Fonte: Direzione generale della politica regionale e urbana
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7.4.  Fondo di  coesione
Il Fondo di coesione offre un sostegno agli Stati membri con un reddito nazionale lordo (RNL) pro capite inferiore al 90 % 
dell’RNL pro capite medio dell’UE a 27. Il fondo supporta anche gli Stati membri che sono risultati ammissibili al Fondo di 
coesione nel 2013, ma il cui RNL pro capite nominale è ora superiore al 90 % dell’RNL pro capite medio dell’UE a 27. In via 
eccezionale, Cipro, che non soddisfa più il requisito dell’RNL pro capite, beneficia del sostegno transitorio. Il 21 % circa delle 
risorse destinate all’obiettivo Investimenti a favore della crescita e dell’occupazione derivano dal Fondo di coesione e sono 
attribuite agli Stati membri ammissibili9.

STATI MEMBRI AMMISSIBILI AL FINANZIAMENTO DEL FONDO DI COESIONE

Bulgaria
Cipro (sostegno «phasing out»)
Repubblica ceca
Estonia
Grecia
Croazia
Lettonia
Lituania
Ungheria
Malta
Polonia
Portogallo
Romania
Slovenia
Slovacchia

9	 21,19 % delle risorse destinate all’obiettivo Investimenti a favore della crescita e dell’occupazione, ovvero 66 miliardi di EUR.
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Guadeloupe 
Martinique

Canarias

Guyane

Açores

Mayotte Réunion

Madeira

RNL pro capite < 90 % della media UE a 27

Sostegno «phasing out»

Altri Stati membri

Categoria

Dati RNL pro capite: media 10-09-2008
Fonti: Eurostat, Direzione generale della politica regionale e urbana

© EuroGeographics Association for the administrative boundaries
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CARTINA 5:  STATI MEMBRI AMMISSIBIL I  AL SOSTEGNO DEL FONDO DI COESIONE, 2014-2020
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7.5.  Obiett ivo Cooperazione terr itor iale europea
La CTE, detta anche Interreg, è uno dei due obiettivi della politica di coesione. L’iniziativa Interreg è finanziata dal FESR. 
Il pacchetto totale di 10,1 miliardi di EUR rappresenta il 2,75 % della politica di coesione, distribuito tra 107 program-
mi. Tale dotazione finanziaria, che sostiene la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale, include, 
inoltre, le dotazioni FESR per gli Stati membri finalizzate alla partecipazione a programmi europei di cooperazione 
transfrontaliera supportati da altri strumenti (Strumento di assistenza preadesione e Strumento europeo di vicinato). 
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CARTINA 6 :  PROGRAMMI D I  COOPERAZIONE TRANSFRONTALIERA ,  2014-2020

© EuroGeographics Association for the administrative boundaries

0 500 km
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Questa cartina mostra le aree interessate dai programmi transfrontalieri cofinanziati dal FESR.
Ogni area interessata da un programma è contrassegnata da un colore specifico.
Le aree tratteggiate sono interessate da due o più programmi contemporaneamente. 

Fonte: Direzione generale della politica regionale e urbana

0 500 Km

0 500 Km

0 500 Km
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Mare del Nord

Mar Baltico Europa nord occidentale

Area del Danubio

Area atlantica

Spazio alpino

Regioni periferiche settentrionali e Artico

Programmi di cooperazione transnazionale
finanziati dal FESR, 2014-2020

Le aree extra UE sono puramente indicative

© EuroGeographics Association for the administrative boundaries

CARTINA 7 :  PROGRAMMI D I  COOPERAZIONE TRANSNAZIONALE ,  2014-2020
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TOTALE FEASR 2014-2020 (unità: euro, prezzi correnti)

BELGIO 647 797 759

BULGARIA 2 366 716 966

REPUBBLICA CECA 2.305 673 996

DANIMARCA 918 803 690

GERMANIA 9 445 920 050

ESTONIA 823 341 558

IRLANDA 2 190 592 153

GRECIA 4 718 291 793

SPAGNA 8 297 388 821

FRANCIA 11 384.844.249

CROAZIA 2.026 222 500

ITALIA 10 444 380 767

CIPRO 132 244 377

LETTONIA 1 075 603 782

LITUANIA 1 613 088 240

LUSSEMBURGO 100 574 600

UNGHERIA 3 430 664 493

MALTA 97 326 898

PAESI BASSI 765 285 360

AUSTRIA 3 937 551 997

POLONIA 8 697 556 814

PORTOGALLO 4 058 460 374

ROMANIA 8 127 996 402

SLOVENIA 837 849 803

SLOVACCHIA 1 559 691 844

FINLANDIA 2 380 408 338

SVEZIA 1 763 565 250

REGNO UNITO 5 199 666 491

TOTALE UE a 28 99 347 509 365

ASSISTENZA TECNICA (0,25%) 238 942 629

TOTALE 99 586 451 994

TOTALE STANZIAMENTI DEL FEASR PER IL PERIODO 2014-2020

* Ripartizione per categoria di stanziamenti in seguito alla decisione di esecuzione della Commissione del 3.4.2014 
(C(2014)2082). Soggetta a trasferimenti tra categorie su richiesta degli Stati membri.

Per altre informazioni su come gli Stati membri hanno attuato gli stanziamenti originari, consultare la piattaforma di 
dati sui Fondi SIE
(https://cohesiondata.ec.europa.eu/)

https://cohesiondata.ec.europa.eu/
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REGOLAMENTO (UE) N. 1303/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul 
Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli 
affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo 
sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che 

abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare l'articolo 177, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visti i pareri del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visti i pareri del Comitato delle regioni ( 2 ), 

visti i pareri della Corte dei conti ( 3 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) L'articolo 174 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea (TFUE) sancisce che, per rafforzare la coesione 
economica, sociale e territoriale al suo interno, l'Unione 
deve mirare a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo 
delle varie regioni e il ritardo delle regioni meno favorite 
o insulari, e che un'attenzione particolare deve essere 
rivolta alle zone rurali, alle zone interessate da transi­
zione industriale e alle regioni che presentano gravi e 
permanenti svantaggi naturali o demografici. L'arti­
colo 175 TFUE prevede che l'Unione debba appoggiare 
la realizzazione di tali obiettivi con l'azione che essa 
svolge attraverso il Fondo europeo agricolo di orienta­
mento e di garanzia, sezione "orientamento", il Fondo 
sociale europeo, il Fondo europeo di sviluppo regionale, 
la Banca europea per gli investimenti e altri strumenti. 

(2) Al fine di migliorare il coordinamento e armonizzare 
l'attuazione dei fondi che forniscono sostegno nell'ambito 
della politica di coesione, cioè il Fondo europeo di 

sviluppo regionale (FESR), il Fondo sociale europeo (FSE) 
e il Fondo di coesione, con i Fondi per lo sviluppo rurale, 
cioè il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR), e per il settore marittimo e della pesca, in par­
ticolare le misure finanziate a norma della gestione con­
corrente nel Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca (FEAMP), si dovrebbero stabilire disposizioni co­
muni per tutti questi fondi (i "fondi strutturali e di inve­
stimento europei – fondi SIE"). Inoltre, il presente rego­
lamento reca disposizioni generali che si applicano al 
FESR, al FSE e al Fondo di coesione, ma che non si 
applicano però al FEASR e al FEAMP, nonché disposi­
zioni generali applicabili al FESR, al FSE, al Fondo di 
coesione e al FEAMP, ma che non si applicano al FEASR. 
Date le particolarità di ciascun fondo SIE, le norme spe­
cifiche applicabili a ciascun fondo SIE e all'obiettivo Coo­
perazione territoriale europea nel quadro del FESR do­
vrebbero essere specificate in regolamenti distinti. 

(3) Conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo 
del 17 giugno 2010, con le quali è stata adottata la 
strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sosteni­
bile e inclusiva, l'Unione e gli Stati membri dovrebbero 
adoperarsi per conseguire una crescita intelligente, soste­
nibile e inclusiva promuovendo nel contempo lo svi­
luppo armonioso dell'Unione nonché riducendo le dispa­
rità regionali. I fondi SIE dovrebbero svolgere un ruolo 
significativo in termini di realizzazione degli obiettivi 
della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva. 

(4) Per quanto concerne la politica agricola comune (PAC), si 
sono già ottenute importanti sinergie grazie a regole di 
gestione e controllo uniformi e armonizzate per il primo 
pilastro (Fondo europeo agricolo di garanzia - FEAGA) e 
il secondo pilastro (FEASR) della PAC. É pertanto oppor­
tuno preservare lo stretto legame tra FEAGA e FEASR e 
le strutture già in essere negli Stati membri dovrebbero 
essere conservate. 

(5) Le regioni ultraperiferiche dovrebbero beneficiare di mi­
sure specifiche e di finanziamenti supplementari volti a 
tenere in considerazione la grande distanza, l'insularità, la 
situazione strutturale socioeconomica e a compensare gli 
svantaggi derivanti dai fattori di cui all'articolo 349 
TFUE. 

(6) Le regioni nordiche scarsamente popolate dovrebbero 
beneficiare di misure specifiche e finanziamenti supple­
mentari per compensare gli svantaggi naturali o demo­
grafici gravi di cui all'articolo 2 del protocollo n. 6 del 
trattato di adesione del 1994.
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(7) Per garantire l'interpretazione corretta e coerente delle 
disposizioni e contribuire alla certezza del diritto per 
gli Stati membri e i beneficiari, è necessario definire al­
cuni termini utilizzati nel presente regolamento. 

(8) Il termine eventualmente fissato, conformemente al pre­
sente regolamento, per l'adozione o la modifica di una 
decisione da parte della Commissione non dovrebbe in­
cludere il periodo compreso tra la data in cui la Com­
missione ha inviato le sue osservazioni allo Stato mem­
bro e quella in cui quest'ultimo risponde a tali osserva­
zioni. 

(9) Il presente regolamento è strutturato in cinque parti: la 
prima stabilisce l'oggetto e le definizioni, la seconda com­
prende le regole applicabili a tutti i fondi SIE, la terza 
contiene le disposizioni applicabili esclusivamente al 
FESR, all'FSE e al Fondo di coesione (i "fondi") la quarta 
contiene le disposizioni applicabili solo ai Fondi e al 
FEAMP e la quinta contiene le disposizioni finali. Al 
fine di garantire un'uniformità di interpretazione delle 
diverse parti del presente regolamento nonché tra que­
st'ultimo e quelli specifici relativi ai singoli Fondi, è im­
portante definire chiaramente le varie interrelazioni. Inol­
tre, norme specifiche contenute nella regolamentazione 
relativa ai singoli Fondi possono essere complementari, 
ma le deroghe alle corrispondenti disposizioni del pre­
sente regolamento dovrebbero essere possibili solo se 
espressamente previste dal regolamento stesso. 

(10) Ai sensi dell'articolo 317 TFUE e nell'ambito della ge­
stione concorrente è opportuno specificare le condizioni 
in base alle quali la Commissione esercita le proprie 
competenze per l'esecuzione del bilancio dell'Unione e 
precisare le competenze in materia di cooperazione con 
gli Stati membri. Tali condizioni dovrebbero consentire 
alla Commissione di assicurarsi che gli Stati membri uti­
lizzano i fondi SIE legittimamente, regolarmente e con­
formemente al principio di sana gestione finanziaria di 
cui al regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parla­
mento europeo e del Consiglio ( 1 ) (il "regolamento finan­
ziario"). É opportuno che gli Stati membri al livello ter­
ritoriale appropriato, secondo il rispettivo quadro istitu­
zionale, giuridico e finanziario e gli organismi da essi 
designati a tal fine siano responsabili della preparazione 
e dell'attuazione dei programmi. Dette condizioni do­
vrebbero altresì garantire che si presti attenzione alla 
necessità di assicurare la complementarità e la coerenza 
dell'intervento pertinente dell'Unione, di rispettare il prin­
cipio di proporzionalità e di tener conto dell'obiettivo 
complessivo di ridurre gli oneri amministrativi. 

(11) Ogni Stato membro dovrebbe organizzare, rispettiva­
mente per l'accordo di partenariato e per ciascun 

programma, un partenariato con le autorità regionali, 
locali, cittadine e le altre autorità pubbliche competenti, 
le parti economiche e sociali e altri organismi pertinenti 
che rappresentano la società civile, compresi i partner 
ambientali, le organizzazioni non governative e gli orga­
nismi di promozione dell'inclusione sociale, della parità 
di genere e della non discriminazione, nonché, se del 
caso, le "organizzazioni ombrello" di tali autorità e or­
ganismi. L'obiettivo di tale partenariato è garantire il ri­
spetto dei principi della governance a più livelli, come 
pure della sussidiarietà e della proporzionalità, e le spe­
cificità dei diversi quadri istituzionali e giuridici degli Stati 
membri, nonché garantire la titolarità degli interventi 
programmati in capo alle parti interessate e sfruttare 
l'esperienza e le competenze dei soggetti coinvolti. È 
opportuno che gli Stati membri individuino i partner 
pertinenti maggiormente rappresentativi. Tali partner do­
vrebbero comprendere istituzioni, organizzazioni e 
gruppi che possono influire sulla preparazione dei pro­
grammi o potrebbero essere interessati dalla loro prepa­
razione e attuazione. In tale contesto gli Stati membri 
dovrebbero inoltre avere la possibilità di individuare, se 
del caso, come partner pertinenti le organizzazioni om­
brello, che sono le associazioni, federazioni o confedera­
zioni delle pertinenti autorità regionali, locali e cittadine 
o altri organismi conformemente al diritto e alla prassi 
nazionali in vigore. 

Al fine di garantire il coinvolgimento costante dei partner 
pertinenti nella stesura, nell'attuazione, nel controllo e 
nella valutazione degli accordi di partenariato e dei pro­
grammi, dovrebbe essere delegato alla Commissione il 
potere di adottare un atto delegato recante un codice 
europeo di condotta sul partenariato per sostenere e age­
volare gli Stati membri nell'organizzazione del partena­
riato. Tale atto delegato non dovrebbe in nessun caso 
avere, né essere interpretato come avente, effetto retroat­
tivo e non dovrebbe fornire una base per irregolarità che 
portino a rettifiche finanziarie. L'atto delegato adottato 
non dovrebbe specificare una data di applicazione che 
sia anteriore alla data della sua adozione. L'atto delegato 
adottato dovrebbe consentire agli Stati membri di deci­
dere le disposizioni dettagliate più adeguate per l'attua­
zione del partenariato conformemente ai loro quadri giu­
ridici e istituzionali nonché alle loro competenze nazio­
nali e regionali, a condizione che siano conseguiti gli 
obiettivi del medesimo quali stabiliti dal presente regola­
mento. 

(12) Le attività dei fondi SIE e le operazioni da essi finanziati 
dovrebbero essere conformi alle norme applicabili del 
diritto dell'Unione e al relativo diritto nazionale che attua 
direttamente o indirettamente il presente regolamento e 
le norme specifiche dei fondi. 

(13) Nel quadro dell'impegno inteso a rafforzare la coesione 
economica, sociale e territoriale, l'Unione dovrebbe mira­
re, in tutte le fasi di attuazione dei fondi SIE, a eliminare 
le ineguaglianze e promuovere la parità tra uomini e 
donne e a integrare l'ottica di genere, nonché a combat­
tere le discriminazioni fondate su sesso, razza o origine 
etnica, religione o convinzioni personali, disabilità, età o
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pag. 1).
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(7) Per garantire l'interpretazione corretta e coerente delle 
disposizioni e contribuire alla certezza del diritto per 
gli Stati membri e i beneficiari, è necessario definire al­
cuni termini utilizzati nel presente regolamento. 

(8) Il termine eventualmente fissato, conformemente al pre­
sente regolamento, per l'adozione o la modifica di una 
decisione da parte della Commissione non dovrebbe in­
cludere il periodo compreso tra la data in cui la Com­
missione ha inviato le sue osservazioni allo Stato mem­
bro e quella in cui quest'ultimo risponde a tali osserva­
zioni. 

(9) Il presente regolamento è strutturato in cinque parti: la 
prima stabilisce l'oggetto e le definizioni, la seconda com­
prende le regole applicabili a tutti i fondi SIE, la terza 
contiene le disposizioni applicabili esclusivamente al 
FESR, all'FSE e al Fondo di coesione (i "fondi") la quarta 
contiene le disposizioni applicabili solo ai Fondi e al 
FEAMP e la quinta contiene le disposizioni finali. Al 
fine di garantire un'uniformità di interpretazione delle 
diverse parti del presente regolamento nonché tra que­
st'ultimo e quelli specifici relativi ai singoli Fondi, è im­
portante definire chiaramente le varie interrelazioni. Inol­
tre, norme specifiche contenute nella regolamentazione 
relativa ai singoli Fondi possono essere complementari, 
ma le deroghe alle corrispondenti disposizioni del pre­
sente regolamento dovrebbero essere possibili solo se 
espressamente previste dal regolamento stesso. 

(10) Ai sensi dell'articolo 317 TFUE e nell'ambito della ge­
stione concorrente è opportuno specificare le condizioni 
in base alle quali la Commissione esercita le proprie 
competenze per l'esecuzione del bilancio dell'Unione e 
precisare le competenze in materia di cooperazione con 
gli Stati membri. Tali condizioni dovrebbero consentire 
alla Commissione di assicurarsi che gli Stati membri uti­
lizzano i fondi SIE legittimamente, regolarmente e con­
formemente al principio di sana gestione finanziaria di 
cui al regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parla­
mento europeo e del Consiglio ( 1 ) (il "regolamento finan­
ziario"). É opportuno che gli Stati membri al livello ter­
ritoriale appropriato, secondo il rispettivo quadro istitu­
zionale, giuridico e finanziario e gli organismi da essi 
designati a tal fine siano responsabili della preparazione 
e dell'attuazione dei programmi. Dette condizioni do­
vrebbero altresì garantire che si presti attenzione alla 
necessità di assicurare la complementarità e la coerenza 
dell'intervento pertinente dell'Unione, di rispettare il prin­
cipio di proporzionalità e di tener conto dell'obiettivo 
complessivo di ridurre gli oneri amministrativi. 

(11) Ogni Stato membro dovrebbe organizzare, rispettiva­
mente per l'accordo di partenariato e per ciascun 

programma, un partenariato con le autorità regionali, 
locali, cittadine e le altre autorità pubbliche competenti, 
le parti economiche e sociali e altri organismi pertinenti 
che rappresentano la società civile, compresi i partner 
ambientali, le organizzazioni non governative e gli orga­
nismi di promozione dell'inclusione sociale, della parità 
di genere e della non discriminazione, nonché, se del 
caso, le "organizzazioni ombrello" di tali autorità e or­
ganismi. L'obiettivo di tale partenariato è garantire il ri­
spetto dei principi della governance a più livelli, come 
pure della sussidiarietà e della proporzionalità, e le spe­
cificità dei diversi quadri istituzionali e giuridici degli Stati 
membri, nonché garantire la titolarità degli interventi 
programmati in capo alle parti interessate e sfruttare 
l'esperienza e le competenze dei soggetti coinvolti. È 
opportuno che gli Stati membri individuino i partner 
pertinenti maggiormente rappresentativi. Tali partner do­
vrebbero comprendere istituzioni, organizzazioni e 
gruppi che possono influire sulla preparazione dei pro­
grammi o potrebbero essere interessati dalla loro prepa­
razione e attuazione. In tale contesto gli Stati membri 
dovrebbero inoltre avere la possibilità di individuare, se 
del caso, come partner pertinenti le organizzazioni om­
brello, che sono le associazioni, federazioni o confedera­
zioni delle pertinenti autorità regionali, locali e cittadine 
o altri organismi conformemente al diritto e alla prassi 
nazionali in vigore. 

Al fine di garantire il coinvolgimento costante dei partner 
pertinenti nella stesura, nell'attuazione, nel controllo e 
nella valutazione degli accordi di partenariato e dei pro­
grammi, dovrebbe essere delegato alla Commissione il 
potere di adottare un atto delegato recante un codice 
europeo di condotta sul partenariato per sostenere e age­
volare gli Stati membri nell'organizzazione del partena­
riato. Tale atto delegato non dovrebbe in nessun caso 
avere, né essere interpretato come avente, effetto retroat­
tivo e non dovrebbe fornire una base per irregolarità che 
portino a rettifiche finanziarie. L'atto delegato adottato 
non dovrebbe specificare una data di applicazione che 
sia anteriore alla data della sua adozione. L'atto delegato 
adottato dovrebbe consentire agli Stati membri di deci­
dere le disposizioni dettagliate più adeguate per l'attua­
zione del partenariato conformemente ai loro quadri giu­
ridici e istituzionali nonché alle loro competenze nazio­
nali e regionali, a condizione che siano conseguiti gli 
obiettivi del medesimo quali stabiliti dal presente regola­
mento. 

(12) Le attività dei fondi SIE e le operazioni da essi finanziati 
dovrebbero essere conformi alle norme applicabili del 
diritto dell'Unione e al relativo diritto nazionale che attua 
direttamente o indirettamente il presente regolamento e 
le norme specifiche dei fondi. 

(13) Nel quadro dell'impegno inteso a rafforzare la coesione 
economica, sociale e territoriale, l'Unione dovrebbe mira­
re, in tutte le fasi di attuazione dei fondi SIE, a eliminare 
le ineguaglianze e promuovere la parità tra uomini e 
donne e a integrare l'ottica di genere, nonché a combat­
tere le discriminazioni fondate su sesso, razza o origine 
etnica, religione o convinzioni personali, disabilità, età o
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( 1 ) Regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che stabilisce le regole finanzia­
rie applicabili al bilancio generale dell'Unione e che abroga il rego­
lamento (CE, Euratom) n. 1605/2012 (GU L 298 del 26.10.2012, 
pag. 1).

orientamento sessuale, come sancito dall'articolo 2 del 
trattato sull'Unione europea (TUE), dall'articolo 10 
TFUE e dall'articolo 21 della Carta dei diritti fondamen­
tali dell'Unione europea, con particolare attenzione per 
l'accessibilità per le persone con disabilità, nonché dall'ar­
ticolo 5, paragrafo 2, della Carta dei diritti fondamentali 
che stabilisce che nessuno può essere costretto a com­
piere un lavoro forzato o obbligatorio. 

(14) Gli obiettivi dei fondi SIE dovrebbero essere perseguiti 
nell'ambito dello sviluppo sostenibile e della promozione, 
da parte dell'Unione, allo scopo di preservare, tutelare e 
migliorare la qualità dell'ambiente, conformemente agli 
articoli 11 e 191, paragrafo 1, TFUE, tenendo conto 
del principio "chi inquina paga". A tal fine, gli Stati 
membri dovrebbero fornire informazioni sul sostegno 
agli obiettivi relativi al cambiamento climatico, confor­
memente al proposito di destinare almeno il 20 % del 
bilancio dell'Unione a tali obiettivi, usando una metodo­
logia basata sulle categorie di intervento, i settori priori­
tari o le misure adottate dalla Commissione mediante un 
atto di esecuzione che rifletta il principio di proporzio­
nalità. 

(15) Al fine di contribuire alla strategia dell'Unione per una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e alle missioni 
specifiche di ciascun fondo conformemente ai loro obiet­
tivi basati sul trattato, compresa la coesione economica, 
sociale e territoriale, i fondi SIE dovrebbero concentrare il 
sostegno su un numero limitato di obiettivi tematici. È 
opportuno che l'ambito preciso di ciascuno dei fondi SIE 
sia descritto nelle norme specifiche di ciascun fondo. 
Dovrebbe essere possibile circoscrivere detto ambito ad 
alcuni soltanto degli obiettivi tematici definiti nel pre­
sente regolamento. 

(16) Al fine di massimizzare il contributo dei fondi SIE e di 
delineare principi guida strategici per facilitare il processo 
di programmazione a livello di Stati membri e di regioni, 
è opportuno istituire un quadro strategico comune (il 
"QSC"). Il QSC dovrebbe agevolare il coordinamento set­
toriale e territoriale dell'intervento dell'Unione nell'ambito 
dei fondi SIE e con altre politiche e altri strumenti per­
tinenti dell'Unione, in linea con le finalità e gli obiettivi 
della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, tenendo conto delle principali 
sfide territorialidi diversi tipi di territori. 

(17) Il QSC dovrebbe definire le modalità con cui i fondi SIE 
devono contribuire alla strategia dell'Unione per una cre­
scita intelligente, sostenibile e inclusiva, le disposizioni 
per promuovere un uso integrato dei fondi SIE, le dispo­
sizioni per il coordinamento tra i fondi SIE e le altre 
politiche e gli altri strumenti pertinenti dell'Unione, i 
principi orizzontali e gli obiettivi strategici trasversali 
per l'attuazione dei fondi SIE, le disposizioni per affron­
tare le principali sfide territoriali e gli ambiti prioritari per 
le attività di cooperazione nell'ambito dei fondi SIE. 

(18) Gli Stati membri e le regioni si trovano sempre più 
spesso ad affrontare sfide relative all'impatto della globa­
lizzazione, a preoccupazioni in merito all'ambiente e al­
l'energia, all'invecchiamento della popolazione e ai cam­
biamenti demografici, alla domanda di trasformazione 
tecnologica e innovazione e alla disuguaglianza sociale. 
In ragione della natura complessa e correlata di tali sfide, 
le soluzioni sostenute dai fondi SIE dovrebbero essere di 
carattere integrato, multisettoriale e multidimensionale. In 
tale contesto, e al fine di migliorare l'efficienza e l'effica­
cia delle politiche, dovrebbe essere possibile combinare i 
fondi SIE in modo da creare pacchetti integrati persona­
lizzati in funzione delle esigenze territoriali specifiche. 

(19) La diminuzione della popolazione attiva, unitamente al­
l'aumento del numero di pensionati in seno alla popola­
zione in generale, nonché i problemi associati alla disper­
sione della popolazione si attende che continuino a met­
tere a dura prova, tra gli altri, i sistemi d'istruzione e di 
assistenza sociale degli Stati membri e quindi la compe­
titività economica dell'Unione. L'adattamento a tali cam­
biamenti demografici costituisce una delle sfide principali 
che gli Stati membri e le regioni si troveranno ad affron­
tare nei prossimi anni, e come tale dovrebbe essere og­
getto di una considerazione particolarmente elevata nei 
confronti delle regioni più colpite dai cambiamenti de­
mografici. 

(20) In base al QSC, ogni Stato membro dovrebbe elaborare 
un accordo di partenariato in collaborazione con i par­
tner e in dialogo con la Commissione. L'accordo di par­
tenariato dovrebbe trasferire gli elementi contenuti nel 
QSC nel contesto nazionale e stabilire solidi impegni 
per il raggiungimento degli obiettivi dell'Unione attra­
verso la programmazione dei Fondi SIE. L'accordo di 
partenariato dovrebbe definire le modalità per garantire 
l'allineamento con la strategia dell'Unione per una cre­
scita intelligente, sostenibile e inclusiva nonché con le 
missioni specifiche di ciascun Fondo, conformemente ai 
rispettivi obiettivi in virtù del trattato, le modalità per 
garantire un'efficace e efficiente attuazione dei Fondi 
SIE e le disposizioni relative all'applicazione del principio 
di partenariato nonché di un approccio integrato allo 
sviluppo territoriale. È opportuno distinguere tra gli ele­
menti essenziali dell'accordo di partenariato, che sono 
soggetti a una decisione della Commissione, e gli altri 
elementi che invece non lo sono e possono essere mo­
dificati dallo Stato membro. Occorre prevedere specifici 
meccanismi per la presentazione e l'adozione dell'accordo 
di partenariato nonché dei programmi in caso di posti­
cipo (effettivo o previsto) dell'entrata in vigore di uno o 
più regolamenti specifici relativi a singoli Fondi. Ciò 
comporta l'introduzione di disposizioni volte a consen­
tire la presentazione e l'adozione dell'accordo di partena­
riato anche in assenza di determinati elementi relativi al 
fondo SIE o ai fondi SIE interessati dal posticipo, nonché 
la successiva presentazione di una versione rivista dell'ac­
cordo di partenariato in seguito all'entrata in vigore del 
regolamento o dei regolamenti specifici relativi a singoli 
Fondi oggetto di posticipo. Poiché in simili casi i
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programmi cofinanziati dal fondo SIE interessato dal po­
sticipo dovrebbero essere presentati e adottati soltanto 
dopo l'entrata in vigore del regolamento specifico relativo 
al Fondo stesso, è altresì opportuno stabilire appositi 
termini per la presentazione dei programmi coinvolti. 

(21) Gli Stati membri dovrebbero concentrare il loro sostegno 
per garantire un contributo significativo al raggiungi­
mento degli obiettivi dell'Unione secondo le loro specifi­
che esigenze di sviluppo nazionali e regionali. Si dovreb­
bero definire condizionalità ex ante, nonché una serie 
concisa ed esaustiva di criteri oggettivi per la loro valu­
tazione, per garantire che sussistano i prerequisiti neces­
sari per un uso efficace ed efficiente del sostegno del­
l'Unione. A tal fine, una condizionalità ex ante dovrebbe 
applicarsi alla priorità di un determinato programma solo 
qualora presenti un nesso diretto e concreto ed effetti 
diretti in relazione al raggiungimento efficace ed effi­
ciente di un obiettivo specifico relativo a una priorità 
di investimento o una priorità dell'Unione, laddove non 
tutti gli obiettivi specifici sono necessariamente collegati 
a una condizionalità ex ante prevista dalle norme specifi­
che di ciascun fondo. La valutazione dell'applicabilità di 
una condizionalità ex ante dovrebbe tenere conto del 
principio di proporzionalità con riguardo al livello del 
sostegno assegnato, se del caso. Il rispetto delle condi­
zionalità ex ante applicabili dovrebbe essere valutato 
dallo Stato membro nel contesto della elaborazione dei 
programmi e, se del caso, dell'accordo di partenariato. La 
Commissione dovrebbe valutare la consistenza e l'ade­
guatezza delle informazioni fornite dagli Stati membri. 
Nei casi in cui una condizionalità ex ante applicabile 
non venisse soddisfatta entro il termine fissato, la Com­
missione dovrebbe avere il potere di sospendere i paga­
menti intermedi a favore delle priorità pertinenti del pro­
gramma, a precise condizioni prestabilite. 

(22) Nel 2019 la Commissione, in collaborazione con gli Stati 
membri, dovrebbe effettuare una verifica dell'efficacia del­
l'attuazione sulla base di un apposito quadro di riferi­
mento. Il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attua­
zione dovrebbe essere definito per ciascun programma, 
in modo da monitorare i progressi compiuti verso il 
raggiungimento degli obiettivi e dei target stabiliti per 
ciascuna priorità nel corso del periodo di programma­
zione 2014-2020 (il "periodo di programmazione"). Al 
fine di assicurare che il bilancio dell'Unione non sia spre­
cato o utilizzato in modo non efficiente, qualora vi sia 
prova che una priorità non abbia conseguito i target 
intermedi relativi solo agli indicatori finanziari, agli indi­
catori di output e alle fasi di attuazione principali, stabi­
lite nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione, 
a causa di debolezza nella attuazione chiaramente iden­
tificate e già comunicate dalla Commissione in prece­
denza senza che lo Stato membro abbia adottato le 
azioni correttive necessarie, la Commissione dovrebbe 
avere la possibilità di sospendere i pagamenti al pro­
gramma oppure di applicare rettifiche finanziarie alla 
fine del periodo di programmazione. In sede di applica­
zione di rettifiche finanziarie si dovrebbe tenere conto, 
con il debito rispetto del principio di proporzionalità, del 
grado di assorbimento e dei fattori esterni che hanno 
contribuito alla carenza attuativa. Le correzioni finanzia­
rie non dovrebbero essere applicate nel caso in cui gli 

obiettivi non siano raggiunti in conseguenza dell'impatto 
di fattori socio-economici o ambientali, di significativi 
cambiamenti delle condizioni economiche o ambientali 
di uno Stato membro ovvero per cause di forza maggiore 
che hanno inciso pesantemente sull'attuazione delle prio­
rità in questione. Non si dovrebbe tenere conto degli 
indicatori di risultato ai fini dell'applicazione di sospen­
sioni o rettifiche finanziarie. 

(23) Al fine di agevolare l'orientamento ai risultati e al rag­
giungimento degli obiettivi della strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, è oppor­
tuno costituire per ciascuno Stato membro una riserva di 
efficacia dell'attuazione del 6 % per cento degli stanzia­
menti totali destinati all'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione nonché al FEASR e alle 
misure finanziate a titolo di gestione concorrente in con­
formità di un futuro atto giuridico dell'Unione che stabi­
lisce le condizioni per il sostegno finanziario della poli­
tica marittima e della pesca per il periodo di program­
mazione 2014-2010 (il "regolamento FEAMP"). In con­
siderazione dell'eterogeneità e del carattere che interessa 
una pluralità di paesi dei programmi a titolo dell'obiet­
tivo di cooperazione territoriale europea, per questi ul­
timi non dovrebbe sussistere alcuna riserva di efficacia 
dell'attuazione. Le risorse destinate all'iniziativa a favore 
dell'occupazione giovanile (IOG), quali definite nel pro­
gramma operativo conformemente al regolamento (UE) 
n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) 
(regolamento FSE), nonché all'assistenza tecnica su inizia­
tiva della Commissione, i trasferimenti dal primo pilastro 
della PAC al FEASR a norma del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ), 
i trasferimenti al FEASR in applicazione delle disposizioni 
in materia di regolazione volontaria dei pagamenti diretti 
nel 2013 e sui trasferimenti al FEASR di cui al regola­
mento (CE) n. 73/2009 del Consiglio ( 3 ) relativi agli anni 
civili 2013 e 2014, i trasferimenti al meccanismo per 
collegare l'Europa dal Fondo di coesione, i trasferimenti 
al Fondo di aiuti europei alle persone indigenti, quale 
definito in un futuro atto giuridico dell'Unione, e le 
azioni innovative nel settore dello sviluppo urbano so­
stenibile, dovrebbero essere esclusi dal calcolo della ri­
serva di efficacia dell'attuazione. 

(24) Occorre stabilire un legame più stretto tra politica di 
coesione e governance economica dell'Unione onde ga­
rantire che l'efficacia della spesa nell'ambito dei fondi SIE 
si fondi su politiche economiche sane e che i fondi SIE
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 17 dicembre 2013, sul Fondo sociale europeo e che 
abroga il regolamento (CE) n. 1081/2006 (Cfr. pag. 470 della pre­
sente Gazzetta ufficiale). 

( 2 ) Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 17 dicembre 2013, recante norme sui pagamenti diretti 
agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno nel quadro della 
politica agricola comune e che abroga il regolamento (CE) 
n. 637/2008 e il regolamento (CE) n. 73/2009 (Cfr. pag. 608 della 
presente Gazzetta ufficiale). 

( 3 ) Regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, del 19 gennaio 2009, 
che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno diretto 
agli agricoltori nell'ambito della politica agricola comune e istituisce 
taluni regimi di sostegno a favore degli agricoltori, e che modifica i 
regolamenti (CE) n. 1290/2005, (CE) n. 247/2006, (CE) n. 378/2007 
e abroga il regolamento (CE) n. 1782/2003 (GU L 30 del 31.1.2009, 
pag. 16).
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programmi cofinanziati dal fondo SIE interessato dal po­
sticipo dovrebbero essere presentati e adottati soltanto 
dopo l'entrata in vigore del regolamento specifico relativo 
al Fondo stesso, è altresì opportuno stabilire appositi 
termini per la presentazione dei programmi coinvolti. 

(21) Gli Stati membri dovrebbero concentrare il loro sostegno 
per garantire un contributo significativo al raggiungi­
mento degli obiettivi dell'Unione secondo le loro specifi­
che esigenze di sviluppo nazionali e regionali. Si dovreb­
bero definire condizionalità ex ante, nonché una serie 
concisa ed esaustiva di criteri oggettivi per la loro valu­
tazione, per garantire che sussistano i prerequisiti neces­
sari per un uso efficace ed efficiente del sostegno del­
l'Unione. A tal fine, una condizionalità ex ante dovrebbe 
applicarsi alla priorità di un determinato programma solo 
qualora presenti un nesso diretto e concreto ed effetti 
diretti in relazione al raggiungimento efficace ed effi­
ciente di un obiettivo specifico relativo a una priorità 
di investimento o una priorità dell'Unione, laddove non 
tutti gli obiettivi specifici sono necessariamente collegati 
a una condizionalità ex ante prevista dalle norme specifi­
che di ciascun fondo. La valutazione dell'applicabilità di 
una condizionalità ex ante dovrebbe tenere conto del 
principio di proporzionalità con riguardo al livello del 
sostegno assegnato, se del caso. Il rispetto delle condi­
zionalità ex ante applicabili dovrebbe essere valutato 
dallo Stato membro nel contesto della elaborazione dei 
programmi e, se del caso, dell'accordo di partenariato. La 
Commissione dovrebbe valutare la consistenza e l'ade­
guatezza delle informazioni fornite dagli Stati membri. 
Nei casi in cui una condizionalità ex ante applicabile 
non venisse soddisfatta entro il termine fissato, la Com­
missione dovrebbe avere il potere di sospendere i paga­
menti intermedi a favore delle priorità pertinenti del pro­
gramma, a precise condizioni prestabilite. 

(22) Nel 2019 la Commissione, in collaborazione con gli Stati 
membri, dovrebbe effettuare una verifica dell'efficacia del­
l'attuazione sulla base di un apposito quadro di riferi­
mento. Il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attua­
zione dovrebbe essere definito per ciascun programma, 
in modo da monitorare i progressi compiuti verso il 
raggiungimento degli obiettivi e dei target stabiliti per 
ciascuna priorità nel corso del periodo di programma­
zione 2014-2020 (il "periodo di programmazione"). Al 
fine di assicurare che il bilancio dell'Unione non sia spre­
cato o utilizzato in modo non efficiente, qualora vi sia 
prova che una priorità non abbia conseguito i target 
intermedi relativi solo agli indicatori finanziari, agli indi­
catori di output e alle fasi di attuazione principali, stabi­
lite nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione, 
a causa di debolezza nella attuazione chiaramente iden­
tificate e già comunicate dalla Commissione in prece­
denza senza che lo Stato membro abbia adottato le 
azioni correttive necessarie, la Commissione dovrebbe 
avere la possibilità di sospendere i pagamenti al pro­
gramma oppure di applicare rettifiche finanziarie alla 
fine del periodo di programmazione. In sede di applica­
zione di rettifiche finanziarie si dovrebbe tenere conto, 
con il debito rispetto del principio di proporzionalità, del 
grado di assorbimento e dei fattori esterni che hanno 
contribuito alla carenza attuativa. Le correzioni finanzia­
rie non dovrebbero essere applicate nel caso in cui gli 

obiettivi non siano raggiunti in conseguenza dell'impatto 
di fattori socio-economici o ambientali, di significativi 
cambiamenti delle condizioni economiche o ambientali 
di uno Stato membro ovvero per cause di forza maggiore 
che hanno inciso pesantemente sull'attuazione delle prio­
rità in questione. Non si dovrebbe tenere conto degli 
indicatori di risultato ai fini dell'applicazione di sospen­
sioni o rettifiche finanziarie. 

(23) Al fine di agevolare l'orientamento ai risultati e al rag­
giungimento degli obiettivi della strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, è oppor­
tuno costituire per ciascuno Stato membro una riserva di 
efficacia dell'attuazione del 6 % per cento degli stanzia­
menti totali destinati all'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione nonché al FEASR e alle 
misure finanziate a titolo di gestione concorrente in con­
formità di un futuro atto giuridico dell'Unione che stabi­
lisce le condizioni per il sostegno finanziario della poli­
tica marittima e della pesca per il periodo di program­
mazione 2014-2010 (il "regolamento FEAMP"). In con­
siderazione dell'eterogeneità e del carattere che interessa 
una pluralità di paesi dei programmi a titolo dell'obiet­
tivo di cooperazione territoriale europea, per questi ul­
timi non dovrebbe sussistere alcuna riserva di efficacia 
dell'attuazione. Le risorse destinate all'iniziativa a favore 
dell'occupazione giovanile (IOG), quali definite nel pro­
gramma operativo conformemente al regolamento (UE) 
n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) 
(regolamento FSE), nonché all'assistenza tecnica su inizia­
tiva della Commissione, i trasferimenti dal primo pilastro 
della PAC al FEASR a norma del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ), 
i trasferimenti al FEASR in applicazione delle disposizioni 
in materia di regolazione volontaria dei pagamenti diretti 
nel 2013 e sui trasferimenti al FEASR di cui al regola­
mento (CE) n. 73/2009 del Consiglio ( 3 ) relativi agli anni 
civili 2013 e 2014, i trasferimenti al meccanismo per 
collegare l'Europa dal Fondo di coesione, i trasferimenti 
al Fondo di aiuti europei alle persone indigenti, quale 
definito in un futuro atto giuridico dell'Unione, e le 
azioni innovative nel settore dello sviluppo urbano so­
stenibile, dovrebbero essere esclusi dal calcolo della ri­
serva di efficacia dell'attuazione. 

(24) Occorre stabilire un legame più stretto tra politica di 
coesione e governance economica dell'Unione onde ga­
rantire che l'efficacia della spesa nell'ambito dei fondi SIE 
si fondi su politiche economiche sane e che i fondi SIE
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 17 dicembre 2013, sul Fondo sociale europeo e che 
abroga il regolamento (CE) n. 1081/2006 (Cfr. pag. 470 della pre­
sente Gazzetta ufficiale). 

( 2 ) Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 17 dicembre 2013, recante norme sui pagamenti diretti 
agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno nel quadro della 
politica agricola comune e che abroga il regolamento (CE) 
n. 637/2008 e il regolamento (CE) n. 73/2009 (Cfr. pag. 608 della 
presente Gazzetta ufficiale). 

( 3 ) Regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, del 19 gennaio 2009, 
che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno diretto 
agli agricoltori nell'ambito della politica agricola comune e istituisce 
taluni regimi di sostegno a favore degli agricoltori, e che modifica i 
regolamenti (CE) n. 1290/2005, (CE) n. 247/2006, (CE) n. 378/2007 
e abroga il regolamento (CE) n. 1782/2003 (GU L 30 del 31.1.2009, 
pag. 16).

possano, se necessario, essere riorientati per rispondere ai 
problemi economici che uno Stato membro si trova ad 
affrontare. Nel contesto della prima parte delle misure 
che collegano l'efficacia dei fondi SIE a una robusta go­
vernance economica, la Commissione dovrebbe poter 
chiedere modifiche dell'accordo di partenariato e dei pro­
grammi al fine di sostenere l'attuazione delle pertinenti 
raccomandazioni del Consiglio o di potenziare al mas­
simo l'impatto sulla crescita e la competitività dei fondi 
SIE disponibili quando gli Stati membri ricevono la corri­
spondente assistenza finanziaria. Si dovrebbe ricorrere 
alla riprogrammazione soltanto nei casi in cui essa po­
trebbe effettivamente avere un impatto diretto sulla cor­
rezione degli elementi problematici individuati nelle per­
tinenti raccomandazioni del Consiglio nel contesto dei 
meccanismi di governance economica al fine di evitare 
una riprogrammazione frequente che minerebbe la pre­
vedibilità della gestione dei fondi. Nel contesto della se­
conda parte delle misure che collegano l'efficacia dei 
fondi SIE a una robusta governance economica, se uno 
Stato membro non dovesse adottare provvedimenti effi­
caci nel quadro del processo di governance economica, la 
Commissione dovrebbe presentare una proposta al Con­
siglio intesa a sospendere, in parte o in tutto, gli impegni 
o i pagamenti destinati ai programmi in detto Stato 
membro. Occorre definire procedure diverse per la so­
spensione degli impegni e dei pagamenti. Comunque, in 
entrambi i casi, nel formulare una proposta di sospen­
sione la Commissione dovrebbe tenere in conto ogni 
informazione pertinente e riservare debita considerazione 
a ogni elemento emerso o ai pareri espressi nell'ambito 
del dialogo strutturato con il Parlamento europeo. 

L'ambito e il livello di una sospensione dovrebbero essere 
proporzionati ed efficaci e rispettare la parità di tratta­
mento fra gli Stati membri. Inoltre, una sospensione do­
vrebbe tenere in conto la congiuntura economica e so­
ciale dello Stato membro interessato nonché il possibile 
impatto economico generale su uno Stato membro risul­
tante dalle diverse fasi di una procedura di disavanzo 
eccessivo e di una procedura per squilibri eccessivi. 

(25) In virtù del protocollo n. 15 su talune disposizioni rela­
tive al Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del nord 
allegato al TUE e al TFUE, alcune disposizioni sul disa­
vanzo pubblico eccessivo e sulle procedure relative non si 
applicano al Regno Unito. Le disposizioni sulla sospen­
sione di tutti o parte dei pagamenti e degli impegni non 
dovrebbero pertanto applicarsi al Regno Unito. 

(26) Data l'estrema rilevanza del principio del cofinanzia­
mento per l'attuazione dei fondi SIE, al fine di assicurare 
la responsabilità nell’attuazione delle politiche, e in linea 
con l'applicazione proporzionata delle sospensioni, ogni 
decisione o sospensione nel contesto della seconda parte 
delle misure che collegano l'efficacia dei fondi SIE a una 
robusta governance economica dovrebbe tenere in conto 
i requisiti specifici applicabili allo Stato membro interes­
sato per assicurare il cofinanziamento dei programmi 
finanziati dai fondi SIE. Le sospensioni dovrebbero essere 

revocate e i fondi dovrebbero essere nuovamente messi a 
disposizione dello Stato membro interessato non appena 
quest'ultimo adotta i provvedimenti necessari. 

(27) I fondi SIE dovrebbero essere attuati attraverso pro­
grammi che coprano il periodo di programmazione con­
formemente all'accordo di partenariato. I programmi do­
vrebbero essere elaborati dagli Stati membri basandosi su 
procedure che siano trasparenti e conformemente al loro 
quadro istituzionale e giuridico. Gli Stati membri e la 
Commissione dovrebbero cooperare per garantire il co­
ordinamento e la coerenza delle modalità di programma­
zione dei fondi SIE. Poiché il contenuto dei programmi è 
strettamente interconnesso con quello dell'accordo di 
partenariato, i programmi dovrebbero essere presentati 
entro tre mesi dalla presentazione dell'accordo di parte­
nariato. Si dovrebbe prevedere un termine di nove mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente regolamento 
per la presentazione dei programmi nell'ambito del­
l'obiettivo di cooperazione territoriale europea al fine di 
tenere conto del loro carattere plurinazionale. In partico­
lare, è opportuno distinguere tra gli elementi centrali 
dell'accordo di partenariato e dei programmi, che dovreb­
bero essere soggetti a una decisione della Commissione e 
altri elementi che non sono contemplati dalla decisione 
della Commissione e che possono essere modificati sotto 
la responsabilità degli Stati membri. La programmazione 
dovrebbe garantire la coerenza con il QSC e l'accordo di 
partenariato, il coordinamento dei fondi SIE con gli altri 
strumenti di finanziamento esistenti e con l'intervento 
della Banca europea per gli investimenti, se del caso. 

(28) Al fine di assicurare la coerenza tra programmi sostenuti 
a titolo di diversi fondi SIE, in particolare per assicurare 
un contributo alla strategia dell'Unione per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva, è necessario stabilire 
requisiti minimi comuni per quanto concerne il conte­
nuto dei programmi, che può essere integrato da norme 
specifiche di ciascun fondo per tenere conto della natura 
specifica di ciascun fondo SIE. 

(29) Occorre stabilire procedure chiare per la valutazione, 
l'adozione e la modifica dei programmi da parte della 
Commissione. Per garantire la coerenza tra l'accordo di 
partenariato e i programmi si dovrebbe precisare che i 
programmi, ad eccezione dei programmi a titolo del­
l'obiettivo di cooperazione territoriale europea, non pos­
sono essere approvati prima dell'adozione di una deci­
sione da parte della Commissione che approva l'accordo 
di partenariato. Per ridurre gli oneri amministrativi a 
carico degli Stati membri, qualsiasi approvazione di una 
modifica di determinati elementi di un programma da 
parte della Commissione dovrebbe tradursi automatica­
mente in una modifica dei pertinenti elementi dell'ac­
cordo di partenariato. La mobilitazione immediata delle 
risorse destinate all'IOG dovrebbe inoltre essere assicurata 
istituendo norme speciali per la procedura di presenta­
zione e di approvazione dei programmi operativi dedicati 
all'IOG di cui al regolamento FSE.
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(30) Al fine di ottimizzare il valore aggiunto degli investi­
menti finanziati in tutto o in parte attraverso il bilancio 
dell'Unione nel settore della ricerca e dell'innovazione, 
sarebbe opportuno ricercare sinergie in particolare tra 
l'operazione dei fondi SIE e Orizzonte 2020, stabilito 
nel regolamento (UE) n. 1291/2013 del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 1 ), nel rispetto dei loro diversi 
obiettivi. I meccanismi fondamentali al fine di ottenere 
tali sinergie dovrebbero essere il riconoscimento dei tassi 
forfettari per i costi ammissibili a titolo di Orizzonte 
2020 per un'operazione e un beneficiario simili e la 
possibilità di combinare nella stessa operazione finanzia­
menti provenienti da diversi strumenti dell'Unione, fra 
cui i fondi SIE e Orizzonte 2020, evitando nel contempo 
il doppio finanziamento. Al fine di rafforzare le capacità 
di ricerca e innovazione degli attori nazionali e regionali 
e conseguire l'obiettivo di costruire una "scala verso l'ec­
cellenza" nelle regioni meno sviluppate e negli Stati 
membri e nelle regioni a bassa efficacia di attuazione 
in ricerca, sviluppo e innovazione, è opportuno svilup­
pare strette sinergie tra i fondi SIE e Orizzonte 2020 in 
tutte le pertinenti priorità programmatiche. 

(31) Il TFUE ha aggiunto la coesione territoriale agli obiettivi 
della coesione economica e sociale ed è necessario affron­
tare il ruolo delle città, delle aree geografiche funzionali e 
dei territori subregionali che hanno specifici problemi 
geografici o demografici. A tal fine, e per sfruttare meglio 
le potenzialità a livello locale, occorre rafforzare e age­
volare le iniziative di sviluppo locale di tipo partecipativo 
stabilendo norme comuni e prevedendo uno stretto co­
ordinamento per tutti i fondi SIE. Le iniziative di svi­
luppo locale di tipo partecipativo dovrebbero tenere in 
considerazione le esigenze e le potenzialità locali, nonché 
le pertinenti caratteristiche socioculturali. Un principio 
essenziale dovrebbe essere quello di assegnare ai gruppi 
di azione locale che rappresentano gli interessi della col­
lettività la responsabilità dell'elaborazione e dell'attua­
zione delle strategie di sviluppo locale di tipo partecipa­
tivo. Disposizioni dettagliate sulla definizione del territo­
rio e della popolazione interessati dalle strategie dello 
sviluppo locale di tipo partecipativo dovrebbero essere 
stabilite nei relativi programmi, conformemente alle 
norme specifiche di ciascun fondo. 

(32) Per facilitare un approccio agevole alla sua integrazione 
nel processo di programmazione, lo sviluppo locale di 
tipo partecipativo può svolgersi nell'ambito di un unico 
obiettivo tematico al fine di promuovere l'inclusione so­
ciale e lottare contro la povertà, o di promuovere l'occu­
pazione e la mobilità dei lavoratori, sebbene le azioni 
finanziate nell'ambito dello sviluppo locale di tipo parte­
cipativo potrebbero contribuire a tutti gli altri obiettivi 
tematici. 

(33) Qualora una strategia di sviluppo urbano o territoriale 
richieda un approccio integrato in quanto comporta 
investimenti nell'ambito di più assi prioritari di uno o 
più programmi operativi, è opportuno che l'azione so­
stenuta dai fondi, che può essere integrata con un soste­
gno finanziario a titolo del FEASR o del FEAMP, sia 
effettuata sotto forma di investimento territoriale inte­
grato nell'ambito di un programma operativo o di pro­
grammi operativi. 

(34) Gli strumenti finanziari sono sempre più importanti dato 
il loro effetto moltiplicatore sui fondi SIE, la loro capacità 
di associare diverse forme di risorse pubbliche e private a 
sostegno di obiettivi di politiche pubbliche e poiché le 
forme di rotazione dei mezzi finanziari rendono tale 
sostegno più sostenibile a lungo termine. 

(35) Gli strumenti finanziari sostenuti dai fondi SIE dovreb­
bero essere usati per rispondere a specifiche esigenze di 
mercato in modo efficace sotto il profilo dei costi, con­
formemente agli obiettivi dei programmi, evitando di 
ridurre i finanziamenti privati. La decisione di finanziare 
misure di sostegno tramite strumenti finanziari dovrebbe 
quindi essere adottata sulla base di una valutazione ex 
ante che ha stabilito evidenza di fallimenti del mercato o 
condizioni di investimento non ottimali e il valore sti­
mato e l'ambito delle necessità di investimento pubblico. 
Gli elementi essenziali delle valutazioni ex ante dovreb­
bero essere chiaramente definiti nel presente regolamen­
to. Vista l'articolazione dettagliata della valutazione ex 
ante, è opportuno definire disposizioni che consentano 
di eseguire la valutazione dell'attuazione ex ante per fasi e 
di procedere all'aggiornamento e alla valutazione ex ante 
nel corso dell'attuazione. 

(36) Gli strumenti finanziari dovrebbero essere concepiti e 
attuati in modo da promuovere una notevole partecipa­
zione degli investitori privati e delle istituzioni finanzia­
rie, sulla base di un'adeguata condivisione dei rischi. Per 
risultare abbastanza interessanti da attrarre i privati, è 
essenziale che gli strumenti finanziari siano concepiti e 
attuati in modo flessibile. Le autorità di gestione dovreb­
bero quindi decidere in merito alle forme di attuazione 
degli strumenti finanziari più appropriate per rispondere 
ai bisogni specifici delle regioni beneficiarie, conforme­
mente agli obiettivi del programma interessato, ai risultati 
della valutazione ex ante e alle norme in vigore in ma­
teria di aiuti di Stato. Se del caso, detta flessibilità do­
vrebbe comprendere la possibilità di riutilizzare parte 
delle risorse rimborsate nel corso del periodo di ammis­
sibilità al fine di fornire una remunerazione preferenziale 
degli investitori privati o degli investitori pubblici ope­
ranti secondo il principio dell'economia di mercato. Una 
siffatta rimunerazione preferenziale dovrebbe tenere in 
conto le norme di mercato e assicurare che ogni aiuto 
di Stato sia conforme al diritto dell'Unione e nazionale 
applicabile e sia limitato all'importo minimo necessario a 
compensare la mancanza di capitale privato disponibile, 
tenendo conto della carenze del mercato o delle condi­
zioni di investimento non ottimali.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1291/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, dell'11 dicembre 2013, che istituisce il programma quadro di 
ricerca e innovazione (2014-2020) - Orizzonte 2020 e che abroga 
la decisione n. 1982/2006/CE (Cfr. pag. 104 della presente Gazzetta 
ufficiale).
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(30) Al fine di ottimizzare il valore aggiunto degli investi­
menti finanziati in tutto o in parte attraverso il bilancio 
dell'Unione nel settore della ricerca e dell'innovazione, 
sarebbe opportuno ricercare sinergie in particolare tra 
l'operazione dei fondi SIE e Orizzonte 2020, stabilito 
nel regolamento (UE) n. 1291/2013 del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 1 ), nel rispetto dei loro diversi 
obiettivi. I meccanismi fondamentali al fine di ottenere 
tali sinergie dovrebbero essere il riconoscimento dei tassi 
forfettari per i costi ammissibili a titolo di Orizzonte 
2020 per un'operazione e un beneficiario simili e la 
possibilità di combinare nella stessa operazione finanzia­
menti provenienti da diversi strumenti dell'Unione, fra 
cui i fondi SIE e Orizzonte 2020, evitando nel contempo 
il doppio finanziamento. Al fine di rafforzare le capacità 
di ricerca e innovazione degli attori nazionali e regionali 
e conseguire l'obiettivo di costruire una "scala verso l'ec­
cellenza" nelle regioni meno sviluppate e negli Stati 
membri e nelle regioni a bassa efficacia di attuazione 
in ricerca, sviluppo e innovazione, è opportuno svilup­
pare strette sinergie tra i fondi SIE e Orizzonte 2020 in 
tutte le pertinenti priorità programmatiche. 

(31) Il TFUE ha aggiunto la coesione territoriale agli obiettivi 
della coesione economica e sociale ed è necessario affron­
tare il ruolo delle città, delle aree geografiche funzionali e 
dei territori subregionali che hanno specifici problemi 
geografici o demografici. A tal fine, e per sfruttare meglio 
le potenzialità a livello locale, occorre rafforzare e age­
volare le iniziative di sviluppo locale di tipo partecipativo 
stabilendo norme comuni e prevedendo uno stretto co­
ordinamento per tutti i fondi SIE. Le iniziative di svi­
luppo locale di tipo partecipativo dovrebbero tenere in 
considerazione le esigenze e le potenzialità locali, nonché 
le pertinenti caratteristiche socioculturali. Un principio 
essenziale dovrebbe essere quello di assegnare ai gruppi 
di azione locale che rappresentano gli interessi della col­
lettività la responsabilità dell'elaborazione e dell'attua­
zione delle strategie di sviluppo locale di tipo partecipa­
tivo. Disposizioni dettagliate sulla definizione del territo­
rio e della popolazione interessati dalle strategie dello 
sviluppo locale di tipo partecipativo dovrebbero essere 
stabilite nei relativi programmi, conformemente alle 
norme specifiche di ciascun fondo. 

(32) Per facilitare un approccio agevole alla sua integrazione 
nel processo di programmazione, lo sviluppo locale di 
tipo partecipativo può svolgersi nell'ambito di un unico 
obiettivo tematico al fine di promuovere l'inclusione so­
ciale e lottare contro la povertà, o di promuovere l'occu­
pazione e la mobilità dei lavoratori, sebbene le azioni 
finanziate nell'ambito dello sviluppo locale di tipo parte­
cipativo potrebbero contribuire a tutti gli altri obiettivi 
tematici. 

(33) Qualora una strategia di sviluppo urbano o territoriale 
richieda un approccio integrato in quanto comporta 
investimenti nell'ambito di più assi prioritari di uno o 
più programmi operativi, è opportuno che l'azione so­
stenuta dai fondi, che può essere integrata con un soste­
gno finanziario a titolo del FEASR o del FEAMP, sia 
effettuata sotto forma di investimento territoriale inte­
grato nell'ambito di un programma operativo o di pro­
grammi operativi. 

(34) Gli strumenti finanziari sono sempre più importanti dato 
il loro effetto moltiplicatore sui fondi SIE, la loro capacità 
di associare diverse forme di risorse pubbliche e private a 
sostegno di obiettivi di politiche pubbliche e poiché le 
forme di rotazione dei mezzi finanziari rendono tale 
sostegno più sostenibile a lungo termine. 

(35) Gli strumenti finanziari sostenuti dai fondi SIE dovreb­
bero essere usati per rispondere a specifiche esigenze di 
mercato in modo efficace sotto il profilo dei costi, con­
formemente agli obiettivi dei programmi, evitando di 
ridurre i finanziamenti privati. La decisione di finanziare 
misure di sostegno tramite strumenti finanziari dovrebbe 
quindi essere adottata sulla base di una valutazione ex 
ante che ha stabilito evidenza di fallimenti del mercato o 
condizioni di investimento non ottimali e il valore sti­
mato e l'ambito delle necessità di investimento pubblico. 
Gli elementi essenziali delle valutazioni ex ante dovreb­
bero essere chiaramente definiti nel presente regolamen­
to. Vista l'articolazione dettagliata della valutazione ex 
ante, è opportuno definire disposizioni che consentano 
di eseguire la valutazione dell'attuazione ex ante per fasi e 
di procedere all'aggiornamento e alla valutazione ex ante 
nel corso dell'attuazione. 

(36) Gli strumenti finanziari dovrebbero essere concepiti e 
attuati in modo da promuovere una notevole partecipa­
zione degli investitori privati e delle istituzioni finanzia­
rie, sulla base di un'adeguata condivisione dei rischi. Per 
risultare abbastanza interessanti da attrarre i privati, è 
essenziale che gli strumenti finanziari siano concepiti e 
attuati in modo flessibile. Le autorità di gestione dovreb­
bero quindi decidere in merito alle forme di attuazione 
degli strumenti finanziari più appropriate per rispondere 
ai bisogni specifici delle regioni beneficiarie, conforme­
mente agli obiettivi del programma interessato, ai risultati 
della valutazione ex ante e alle norme in vigore in ma­
teria di aiuti di Stato. Se del caso, detta flessibilità do­
vrebbe comprendere la possibilità di riutilizzare parte 
delle risorse rimborsate nel corso del periodo di ammis­
sibilità al fine di fornire una remunerazione preferenziale 
degli investitori privati o degli investitori pubblici ope­
ranti secondo il principio dell'economia di mercato. Una 
siffatta rimunerazione preferenziale dovrebbe tenere in 
conto le norme di mercato e assicurare che ogni aiuto 
di Stato sia conforme al diritto dell'Unione e nazionale 
applicabile e sia limitato all'importo minimo necessario a 
compensare la mancanza di capitale privato disponibile, 
tenendo conto della carenze del mercato o delle condi­
zioni di investimento non ottimali.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1291/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, dell'11 dicembre 2013, che istituisce il programma quadro di 
ricerca e innovazione (2014-2020) - Orizzonte 2020 e che abroga 
la decisione n. 1982/2006/CE (Cfr. pag. 104 della presente Gazzetta 
ufficiale).

(37) Per tenere conto del carattere rimborsabile del sostegno 
fornito mediante gli strumenti finanziari e per allinearsi 
alle pratiche di mercato, il sostegno fornito dai fondi SIE 
ai destinatari finali sotto forma di investimenti azionari o 
quasi azionari, prestiti o garanzie, o altri strumenti di 
condivisione del rischio, dovrebbe poter riguardare la 
totalità dell'investimento effettuato dai destinatari finali, 
senza distinzione di costi relativi all'IVA. Di conseguenza, 
soltanto nei casi in cui gli strumenti finanziari siano 
abbinati a sovvenzioni, il modo in cui l'IVA viene presa 
in considerazione a livello del beneficiario finale do­
vrebbe essere rilevante ai fini della determinazione del­
l'ammissibilità della spesa connessa alla sovvenzione. 

(38) Potrebbe risultare giustificato, nei casi in cui taluni ele­
menti di un investimento non inneschino rendimenti 
finanziari diretti, combinare gli strumenti finanziari con 
sovvenzioni, nei limiti consentiti dalle norme vigenti in 
materia di aiuti di Stato, affinché i progetti siano econo­
micamente sostenibili. Dovrebbero essere stabilite condi­
zioni specifiche che evitino in questo caso il doppio 
finanziamento. 

(39) Al fine di garantire che le risorse assegnate agli strumenti 
finanziari in favore delle PMI raggiungano un reale massa 
critica efficace ed efficiente di nuovi finanziamenti del 
debito a favore delle PMI, dovrebbe essere possibile uti­
lizzare tali risorse nell'intero territorio dello Stato mem­
bro interessato a prescindere dalle categorie cui apparten­
gono le relative regioni. Tuttavia, nell'ambito della nego­
ziazione dell'accordo di finanziamento tra lo Stato mem­
bro e la BEI dovrebbe altresì essere possibile un guadagno 
proporzionale a una regione o a un gruppo di regioni 
dello stesso Stato membro nel quadro di un unico pro­
gramma nazionale dedicato mediante il contributo finan­
ziario del FESR e del FEASR. 

(40) I contributi degli Stati membri dovrebbero essere distri­
buiti progressivamente nel corso degli anni 2014, 2015 e 
2016 e l’ammontare dei versamenti dovuti dagli Stati 
membri alla BEI dovrebbe essere stabilito di conseguenza 
nell'accordo di finanziamento, in linea con le prassi ban­
carie standard e in un'ottica di ripartizione degli effetti 
agli stanziamenti di pagamento dei singoli anni. 

(41) In presenza di operazioni di cartolarizzazione è oppor­
tuno garantire, al momento della chiusura del program­
ma, che sia stata utilizzata per l'obiettivo riguardante il 
sostegno alle PMI almeno la somma corrispondente al 
contributo dell'Unione, in linea con i principi applicabili 
agli strumenti finanziari di cui al regolamento finanziario. 

(42) Le autorità di gestione dovrebbero avere la flessibilità per 
fornire risorse dei programmi agli strumenti finanziari 

istituiti a livello di Unione e gestiti direttamente o indi­
rettamente dalla Commissione, o agli strumenti istituiti a 
livello nazionale, regionale, transnazionale o transfronta­
liero e gestiti dall'autorità di gestione o sotto la sua re­
sponsabilità. Le autorità di gestione dovrebbero inoltre 
avere la possibilità di attuare direttamente gli strumenti 
finanziari, attraverso fondi esistenti o creati ex novo o 
fondi di fondi. 

(43) Al fine di garantire dispositivi di controllo proporzionati 
e di salvaguardare il valore aggiunto degli strumenti fi­
nanziari, i destinatari finali non dovrebbero essere dis­
suasi da eccessivi oneri amministrativi. Gli organismi re­
sponsabili dell’audit dei programmi dovrebbero, innanzi 
tutto, effettuare audit a livello delle autorità di gestione e 
degli organismi che applicano lo strumento finanziario, 
compresi fondi di fondi. Tuttavia, possono verificarsi cir­
costanze specifiche in cui la documentazione necessaria 
ai fini dell'esecuzione di tali audit non sia disponibile al 
livello delle autorità di gestione o al livello degli organi­
smi che applicano lo strumento finanziario o i docu­
menti non costituiscono una registrazione fedele ed 
esatta del sostegno fornito. In simili casi specifici è ne­
cessario stabilire talune disposizioni che consentano gli 
audit anche a livello dei destinatari finali. 

(44) L'ammontare delle risorse versate in qualsiasi momento 
dai fondi SIE agli strumenti finanziari dovrebbe corri­
spondere all'importo necessario per realizzare gli investi­
menti previsti e i pagamenti ai destinatari finali, compresi 
i costi e le spese di gestione. Pertanto, le domande di 
pagamento intermedio dovrebbero essere scaglionate. 
L'importo da versare come pagamento intermedio do­
vrebbe essere soggetto a un massimale del 25 % dell'im­
porto totale dei contributi del programma impegnati a 
favore dello strumento finanziario nell'ambito del perti­
nente accordo di finanziamento, con i successivi paga­
menti intermedi subordinati a una percentuale minima 
degli effettivi importi inseriti in precedenti domande di 
pagamento spesi in quanto spesa ammissibile. 

(45) È necessario definire norme specifiche riguardanti gli im­
porti da accettare come spese ammissibili alla chiusura di 
un programma, per garantire che le risorse versate dai 
fondi SIE, compresi i costi e le spese di gestione, siano 
effettivamente usate per gli investimenti ai destinatari 
finali. Le norme dovrebbero essere abbastanza flessibili 
da rendere possibile il sostegno a strumenti azionari a 
vantaggio delle imprese destinatarie e, pertanto, dovreb­
bero tenere in conto talune caratteristiche specifiche degli 
strumenti azionari per le imprese, quali le pratiche di 
mercato in connessione con la concessione di finanzia­
menti di follow-up nel settore dei fondi di capitale di 
rischio. Conformemente alle condizioni enunciate nel 
presente regolamento, le imprese destinatarie dovrebbero 
poter beneficiare di un sostegno continuo dai fondi SIE 
per tali strumenti dopo il termine del periodo di ammis­
sibilità.
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(46) È altresì necessario stabilire norme specifiche riguardanti 
il reimpiego delle risorse imputabili al sostegno da parte 
dei fondi SIE fino alla fine del periodo di ammissibilità e 
stabilire ulteriori norme riguardanti l'impiego delle risorse 
ancora disponibili dopo la fine del periodo di ammissi­
bilità. 

(47) Come norma generale, il sostegno dei fondi SIE non 
dovrebbe essere utilizzato per finanziare investimenti 
già materialmente completati o realizzati alla data della 
decisione di investimento. Tuttavia, per quanto riguarda 
gli investimenti in infrastrutture destinate a sostenere lo 
sviluppo urbano o il risanamento urbano o investimenti 
analoghi in infrastrutture allo scopo di diversificare atti­
vità non agricole in zone rurali, un determinato importo 
di sostegno potrebbe risultare necessario per riorganiz­
zare il portafoglio di debiti collegati a componenti infra­
strutturali di un nuovo investimento. In simili circostanze 
dovrebbe essere possibile utilizzare il sostegno dei fondi 
SIE per riorganizzare il portafoglio di debiti fino a non 
più del 20 % dell'importo totale del sostegno al pro­
gramma dallo strumento finanziario all'investimento. 

(48) È opportuno che gli Stati membri provvedano al con­
trollo dei programmi al fine di esaminare l'attuazione e i 
progressi verso il raggiungimento dei loro obiettivi. A tal 
fine gli Stati membri, conformemente ai rispettivi ordi­
namenti istituzionali, giuridici e finanziari, dovrebbero 
istituire comitati di sorveglianza per i fondi SIE, definen­
done la composizione e le funzioni. Vista la natura spe­
cifica dei programmi a titolo dell'obiettivo della coopera­
zione territoriale europea, è opportuno definire norme 
specifiche per i comitati di sorveglianza di detti program­
mi. Si potrebbero istituire comitati di sorveglianza con­
giunti per agevolare il coordinamento tra i fondi SIE. Per 
garantire l'efficacia, un comitato di sorveglianza dovrebbe 
avere la facoltà di formulare osservazioni alle autorità di 
gestione circa l'attuazione e la valutazione del program­
ma, comprese azioni per ridurre gli oneri amministrativi 
a carico dei beneficiari, e di verificare i provvedimenti 
adottati in risposta a tali osservazioni. 

(49) L'allineamento delle disposizioni riguardanti la sorve­
glianza in materia di relazioni dei fondi SIE è necessario 
per semplificare i meccanismi di gestione a tutti i livelli. È 
importante garantire obblighi relativi alla predisposizione 
delle relazioni proporzionati, ma anche la disponibilità di 
informazioni esaustive sui progressi compiuti quando si 
effettuano le verifiche principali. È pertanto necessario 
che gli obblighi sulle relazioni riflettano le esigenze di 
informazione che emergono in determinati anni e siano 
in linea con la programmazione delle verifiche di di 
efficacia dell’attuazione. 

(50) Ai fini della sorveglianza dell'andamento dei programmi, 
si dovrebbe svolgere ogni anno una riunione di riesame 
fra ciascuno Stato membro e la Commissione. Per evitare 
inutili oneri amministrativi, è tuttavia opportuno che gli 
Stati membri e la Commissione possano decidere di non 
organizzare la riunione, salvo nel 2017 e 2019. 

(51) Per consentire alla Commissione di verificare i progressi 
compiuti nella realizzazione degli obiettivi dell'Unione 
nonché le missioni specifiche di ciascun fondo confor­
memente ai propri obiettivi basati sul trattato, gli Stati 
membri dovrebbero presentare relazioni sullo stato di 
attuazione degli accordi di partenariato. Sulla base di 
queste relazioni la Commissione dovrebbe presentare 
nel 2017 e nel 2019 una relazione strategica sui pro­
gressi realizzati. Al fine di provvedere a un dibattito 
politico e strategico regolare sul contributo dei fondi 
SIE al conseguimento della strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e di mi­
gliorare la qualità della spesa e l'efficacia dell'azione po­
litica alla luce del semestre europeo, le relazioni strategi­
che dovrebbero formare oggetto di discussione nel Con­
siglio. Sulla base di tale discussione, il Consiglio dovrebbe 
poter fornire un contributo alla valutazione effettuata 
nelle riunione di primavera del Consiglio europeo sul 
ruolo di tutte le politiche e gli strumenti dell'Unione 
nel conseguimento di una crescita sostenibile generatrice 
di posti di lavoro nell'Unione. 

(52) È necessario valutare l'efficacia, l'efficienza e l'impatto 
dell'assistenza erogata dai fondi SIE al fine di migliorare 
la qualità dell'elaborazione e dell'esecuzione dei pro­
grammi e determinarne l'impatto in rapporto agli obiet­
tivi della strategia dell'Unione per una crescita intelligen­
te, sostenibile e inclusiva e tenendo conto delle dimen­
sioni del programma in rapporto al prodotto interno 
lordo (PIL) e al tasso di disoccupazione della zona og­
getto del programma, ove appropriato. È opportuno pre­
cisare le responsabilità degli Stati membri e della Com­
missione al riguardo. 

(53) Per migliorare la qualità dell'elaborazione di ciascun pro­
gramma, e per verificare che i suoi obiettivi e le sue 
finalità generali e specifici possano essere conseguiti, è 
opportuno effettuare una valutazione ex ante di ogni 
programma. 

(54) L'autorità di gestione o lo Stato membro dovrebbero 
preparare un piano di valutazione. Tale piano di valuta­
zione dovrebbe poter riguardare più di un programma. 
Nel corso del periodo di programmazione, le autorità di 
gestione dovrebbero garantire che siano effettuate valuta­
zioni intese a valutare l'efficacia, l'efficienza e l'impatto di 
un programma. Il comitato di sorveglianza e la Commis­
sione dovrebbero essere informati in merito ai risultati 
delle valutazioni cosicché le decisioni di gestione risultino 
agevolate. 

(55) Dovrebbero essere effettuate valutazioni ex post per esa­
minare l'efficacia e l'efficienza dei fondi SIE e il loro 
impatto rispetto agli obiettivi generali dei fondi SIE e 
alla strategia dell'Unione per una crescita intelligente, so­
stenibile e inclusiva, tenendo in considerazione gli obiet­
tivi definiti per detta strategia dell'Unione. Per ciascuno 
dei fondi SIE, la Commissione dovrebbe elaborare una 
relazione di sintesi che illustri le principali conclusioni 
delle valutazioni ex post.
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(46) È altresì necessario stabilire norme specifiche riguardanti 
il reimpiego delle risorse imputabili al sostegno da parte 
dei fondi SIE fino alla fine del periodo di ammissibilità e 
stabilire ulteriori norme riguardanti l'impiego delle risorse 
ancora disponibili dopo la fine del periodo di ammissi­
bilità. 

(47) Come norma generale, il sostegno dei fondi SIE non 
dovrebbe essere utilizzato per finanziare investimenti 
già materialmente completati o realizzati alla data della 
decisione di investimento. Tuttavia, per quanto riguarda 
gli investimenti in infrastrutture destinate a sostenere lo 
sviluppo urbano o il risanamento urbano o investimenti 
analoghi in infrastrutture allo scopo di diversificare atti­
vità non agricole in zone rurali, un determinato importo 
di sostegno potrebbe risultare necessario per riorganiz­
zare il portafoglio di debiti collegati a componenti infra­
strutturali di un nuovo investimento. In simili circostanze 
dovrebbe essere possibile utilizzare il sostegno dei fondi 
SIE per riorganizzare il portafoglio di debiti fino a non 
più del 20 % dell'importo totale del sostegno al pro­
gramma dallo strumento finanziario all'investimento. 

(48) È opportuno che gli Stati membri provvedano al con­
trollo dei programmi al fine di esaminare l'attuazione e i 
progressi verso il raggiungimento dei loro obiettivi. A tal 
fine gli Stati membri, conformemente ai rispettivi ordi­
namenti istituzionali, giuridici e finanziari, dovrebbero 
istituire comitati di sorveglianza per i fondi SIE, definen­
done la composizione e le funzioni. Vista la natura spe­
cifica dei programmi a titolo dell'obiettivo della coopera­
zione territoriale europea, è opportuno definire norme 
specifiche per i comitati di sorveglianza di detti program­
mi. Si potrebbero istituire comitati di sorveglianza con­
giunti per agevolare il coordinamento tra i fondi SIE. Per 
garantire l'efficacia, un comitato di sorveglianza dovrebbe 
avere la facoltà di formulare osservazioni alle autorità di 
gestione circa l'attuazione e la valutazione del program­
ma, comprese azioni per ridurre gli oneri amministrativi 
a carico dei beneficiari, e di verificare i provvedimenti 
adottati in risposta a tali osservazioni. 

(49) L'allineamento delle disposizioni riguardanti la sorve­
glianza in materia di relazioni dei fondi SIE è necessario 
per semplificare i meccanismi di gestione a tutti i livelli. È 
importante garantire obblighi relativi alla predisposizione 
delle relazioni proporzionati, ma anche la disponibilità di 
informazioni esaustive sui progressi compiuti quando si 
effettuano le verifiche principali. È pertanto necessario 
che gli obblighi sulle relazioni riflettano le esigenze di 
informazione che emergono in determinati anni e siano 
in linea con la programmazione delle verifiche di di 
efficacia dell’attuazione. 

(50) Ai fini della sorveglianza dell'andamento dei programmi, 
si dovrebbe svolgere ogni anno una riunione di riesame 
fra ciascuno Stato membro e la Commissione. Per evitare 
inutili oneri amministrativi, è tuttavia opportuno che gli 
Stati membri e la Commissione possano decidere di non 
organizzare la riunione, salvo nel 2017 e 2019. 

(51) Per consentire alla Commissione di verificare i progressi 
compiuti nella realizzazione degli obiettivi dell'Unione 
nonché le missioni specifiche di ciascun fondo confor­
memente ai propri obiettivi basati sul trattato, gli Stati 
membri dovrebbero presentare relazioni sullo stato di 
attuazione degli accordi di partenariato. Sulla base di 
queste relazioni la Commissione dovrebbe presentare 
nel 2017 e nel 2019 una relazione strategica sui pro­
gressi realizzati. Al fine di provvedere a un dibattito 
politico e strategico regolare sul contributo dei fondi 
SIE al conseguimento della strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e di mi­
gliorare la qualità della spesa e l'efficacia dell'azione po­
litica alla luce del semestre europeo, le relazioni strategi­
che dovrebbero formare oggetto di discussione nel Con­
siglio. Sulla base di tale discussione, il Consiglio dovrebbe 
poter fornire un contributo alla valutazione effettuata 
nelle riunione di primavera del Consiglio europeo sul 
ruolo di tutte le politiche e gli strumenti dell'Unione 
nel conseguimento di una crescita sostenibile generatrice 
di posti di lavoro nell'Unione. 

(52) È necessario valutare l'efficacia, l'efficienza e l'impatto 
dell'assistenza erogata dai fondi SIE al fine di migliorare 
la qualità dell'elaborazione e dell'esecuzione dei pro­
grammi e determinarne l'impatto in rapporto agli obiet­
tivi della strategia dell'Unione per una crescita intelligen­
te, sostenibile e inclusiva e tenendo conto delle dimen­
sioni del programma in rapporto al prodotto interno 
lordo (PIL) e al tasso di disoccupazione della zona og­
getto del programma, ove appropriato. È opportuno pre­
cisare le responsabilità degli Stati membri e della Com­
missione al riguardo. 

(53) Per migliorare la qualità dell'elaborazione di ciascun pro­
gramma, e per verificare che i suoi obiettivi e le sue 
finalità generali e specifici possano essere conseguiti, è 
opportuno effettuare una valutazione ex ante di ogni 
programma. 

(54) L'autorità di gestione o lo Stato membro dovrebbero 
preparare un piano di valutazione. Tale piano di valuta­
zione dovrebbe poter riguardare più di un programma. 
Nel corso del periodo di programmazione, le autorità di 
gestione dovrebbero garantire che siano effettuate valuta­
zioni intese a valutare l'efficacia, l'efficienza e l'impatto di 
un programma. Il comitato di sorveglianza e la Commis­
sione dovrebbero essere informati in merito ai risultati 
delle valutazioni cosicché le decisioni di gestione risultino 
agevolate. 

(55) Dovrebbero essere effettuate valutazioni ex post per esa­
minare l'efficacia e l'efficienza dei fondi SIE e il loro 
impatto rispetto agli obiettivi generali dei fondi SIE e 
alla strategia dell'Unione per una crescita intelligente, so­
stenibile e inclusiva, tenendo in considerazione gli obiet­
tivi definiti per detta strategia dell'Unione. Per ciascuno 
dei fondi SIE, la Commissione dovrebbe elaborare una 
relazione di sintesi che illustri le principali conclusioni 
delle valutazioni ex post.
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(56) È opportuno precisare i tipi di azioni che possono essere 
realizzate come assistenza tecnica su iniziativa della 
Commissione e degli Stati membri con il sostegno dei 
fondi SIE. 

(57) Al fine di garantire un uso efficace delle risorse del­
l'Unione ed evitare di concedere finanziamenti eccessivi 
a favore di operazioni generatrici di entrate nette dopo il 
completamento, dovrebbero essere utilizzati differenti 
metodi per determinare le entrate nette generate da tali 
operazioni, tra cui un approccio semplificato, basato su 
tassi forfettari per settori o sottosettori. I tassi forfettari 
dovrebbero basarsi sui dati storici a disposizione della 
Commissione, sul potenziale di recupero dei costi e sul 
principio "chi inquina paga", ove applicabile. Dovrebbe 
essere altresì prevista l'estensione dei tassi forfettari a 
nuovi settori, l'introduzione di sottosettori o la revisione 
dei tassi per le operazioni future, qualora siano disponi­
bili nuovi dati, mediante un atto delegato. L'impiego dei 
tassi forfettari potrebbe essere particolarmente opportuno 
nei settori delle tecnologie dell'informazione e della co­
municazione (TIC), della RSI, nonché dell'efficienza ener­
getica. Inoltre, per garantire l'applicazione del principio di 
proporzionalità e per tenere conto di altre disposizioni 
regolamentari e contrattuali che potrebbero eventual­
mente applicarsi, è necessario stabilire le esenzioni a 
tali norme. 

(58) Occorre predisporre un approccio proporzionale ed evi­
tare una duplicazione delle verifiche del fabbisogno di 
finanziamento in caso di operazioni che generano entrate 
nette dopo il loro completamento, che sono disciplinati 
anche dalle norme sugli aiuti di Stato, dato che tali 
norme prescrivono anche limiti sul sostegno che può 
essere concesso. Pertanto, in caso di aiuti de minimis, 
di aiuti di Stato compatibili alle PMI con applicazione 
di un'intensità o di limiti all'all'importo dell'aiuto, ovvero 
aiuti di Stato compatibili a grandi imprese con conte­
stuale verifica specifica del fabbisogno di finanziamento 
conformemente alle norme sugli aiuti di Stato, non do­
vrebbero essere applicate le disposizioni che impongono 
il calcolo delle entrate nette. Gli Stati membri dovrebbero 
conservare tuttavia la facoltà di applicare i metodi di 
calcolo delle entrate nette previsto nelle norme nazionali. 

(59) I partenariati pubblico privato (i "PPP") possono essere un 
mezzo efficace per realizzare operazioni che garantiscono 
il conseguimento di obiettivi di politiche pubbliche riu­
nendo forme diverse di risorse pubbliche e private. Per 
facilitare l'uso dei fondi SIE a sostegno delle operazioni 
strutturate come PPP, il presente regolamento dovrebbe 
tenere conto di talune caratteristiche specifiche dei PPP 
adeguando alcune disposizioni comuni dei fondi SIE. 

(60) Le date rispettivamente iniziale e finale di ammissibilità 
della spesa dovrebbero essere definite in modo da garan­
tire una norma equa e uniforme applicabile all'attuazione 

dei fondi SIE in tutta l'Unione. Al fine di agevolare l'ese­
cuzione dei programmi, è opportuno specificare che la 
data iniziale di ammissibilità della spesa può essere ante­
riore al 1 o gennaio 2014 se lo Stato membro in que­
stione presenta un programma prima di tale data. Te­
nendo conto l'urgente necessità di mobilitare le risorse 
destinate all'IOG per sostenere la sua immediata attuazio­
ne, la data di inizio dell'ammissibilità della spesa do­
vrebbe essere eccezionalmente il 1 o settembre 2013. Al 
fine di garantire un uso efficace dei fondi SIE e di ridurre 
i rischi per il bilancio dell'Unione, è necessario prevedere 
restrizioni al sostegno a operazioni concluse. 

(61) Conformemente al principio di sussidiarietà e fatte salve 
le eccezioni previste dal regolamento (UE) n. 1301/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), dal regola­
mento FSE, dal regolamento (UE) n. 1300/2013 del Par­
lamento europeo e del Consiglio ( 2 ), dal regolamento (UE) 
n. 1299/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 3 ), 
dal regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 4 ) e nel regolamento FEAMP, gli 
Stati membri dovrebbero adottare norme nazionali sul­
l'ammissibilità delle spese. 

(62) Per semplificare l'impiego dei fondi SIE e ridurre il rischio 
di errori prevedendo, ove necessario, una differenziazione 
per tenere conto delle specificità della politica, è oppor­
tuno definire le forme di sostegno, le condizioni armo­
nizzate per il rimborso delle sovvenzioni e dell'assistenza 
rimborsabile dei finanziamenti a tasso forfettario, le 
norme specifiche in materia di ammissibilità per le sov­
venzioni e l'assistenza rimborsabile nonché le condizioni 
specifiche relative all'ammissibilità delle operazioni in 
funzione dell'ubicazione. 

(63) I fondi SIE dovrebbero poter offrire sostegno sotto forma 
di sovvenzioni, premi, assistenza rimborsabile o stru­
menti finanziari, o anche in combinazione tra loro, in 
modo da permettere agli organismi responsabili di sce­
gliere la forma di sostegno più adatta per far fronte alle 
esigenze individuate.

IT L 347/328 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013 

( 1 ) Regolamento (UE) n. 1301/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 17 dicembre 2013, sul Fondo europeo di sviluppo regio­
nale e disposizioni specifiche riguardanti gli investimenti per la cre­
scita e l'occupazione e che abroga il regolamento (CE) 1080/2006 
(Cfr. pag. 289 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 2 ) Regolamento (UE) n. 1300/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 17 dicembre 2013, sul fondo di coesione e che abroga il 
regolamento (CE) n. 1084/2006 del Consiglio (Cfr. pag. 281 della 
presente Gazzetta ufficiale). 

( 3 ) Regolamento (UE) n. 1299/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 17 dicembre 2013, relativo a disposizioni specifiche per il 
sostegno del Fondo europeo di sviluppo regionale all'obiettivo di 
cooperazione territoriale europea (Cfr. pag. 259 della presente Gaz­
zetta ufficiale). 

( 4 ) Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 17 dicembre 2013, sul sostegno allo sviluppo rurale da 
parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e che abroga 
il regolamento (CE) 1698/2005 (Cfr. pag. 487 della presente Gaz­
zetta ufficiale).



(64) Perché l'intervento dei fondi SIE sia efficace ed equo e 
produca un impatto sostenibile, dovrebbero vigere dispo­
sizioni che garantiscano il carattere durevole degli inve­
stimenti nelle imprese e nelle infrastrutture e impedi­
scano che i fondi SIE siano sfruttati per produrre un 
vantaggio indebito. L'esperienza ha dimostrato che un 
periodo di cinque anni è un periodo minimo appropriato 
da applicare, tranne nel caso in cui le norme sugli aiuti di 
Stato prevedano un periodo diverso. Tuttavia, in linea 
con il principio di proporzionalità, è possibile che un 
periodo più limitato, pari a tre anni, sia giustificato qua­
lora l'investimento riguardi il mantenimento di investi­
menti o posti di lavoro creati da PMI. Nel caso di un'ope­
razione che comporti investimenti in infrastrutture o in­
vestimenti produttivi o quando il beneficiario non sia una 
PMI, il contributo fornito dai fondi SIE dovrebbe essere 
rimborsato se, entro dieci anni dal pagamento finale al 
beneficiario l'unità produttiva è rilocalizzata al di fuori 
dell'Unione. È opportuno escludere dal requisito generale 
della durata nel tempo le azioni sostenute dal FSE e le 
azioni che non comportano un investimento produttivo 
o un investimento in infrastrutture, salvo che tale requi­
sito derivi dalle norme applicabili sugli aiuti di Stato, 
come pure i contributi agli o dagli strumenti finanziari. 
Gli importi indebitamente pagati dovrebbero essere recu­
perati e soggetti alle procedure applicabili alle irregolarità. 

(65) Gli Stati membri dovrebbero adottare misure adeguate 
per garantire l'istituzione e il funzionamento corretti 
dei loro sistemi di gestione e di controllo al fine di 
garantire l'uso legittimo dei fondi SIE. Dovrebbero per­
tanto essere specificati gli obblighi degli Stati membri 
relativamente ai sistemi di gestione e di controllo dei 
programmi e alla prevenzione, individuazione e rettifica 
delle irregolarità e delle violazioni del diritto dell'Unione. 

(66) Conformemente ai principi della gestione concorrente, gli 
Stati membri e la Commissione dovrebbero avere la re­
sponsabilità della gestione e del controllo dei programmi. 
Gli Stati membri dovrebbero avere la responsabilità pri­
maria, attraverso i propri sistemi di gestione e di con­
trollo, dell'attuazione e del controllo delle operazioni dei 
programmi. Per rafforzare l'efficacia del controllo relativo 
alla selezione e alla realizzazione delle operazioni e il 
funzionamento del sistema di gestione e controllo, do­
vrebbero essere precisate le funzioni dell'autorità di ge­
stione. 

(67) É opportuno che gli Stati membri adempiano agli obbli­
ghi di gestione, controllo e audit e assumano le respon­
sabilità conseguenti, che sono indicate nelle norme sulla 
gestione concorrente di cui al presente regolamento, al 
regolamento finanziario e alle norme specifiche di cia­
scun fondo. Gli Stati membri dovrebbero provvedere a 
che, conformemente alle condizioni stabilite nel presente 
regolamento, siano introdotte disposizioni efficaci per 
l'esame dei reclami concernenti i fondi SIE. Conforme­
mente al principio di sussidiarietà, gli Stati membri, su 
richiesta della Commissione, dovrebbero esaminare i re­
clami presentati alla Commissione che ricadono nell'am­
bito delle rispettive modalità e informare la Commissione 
sull'esito degli esami su richiesta. 

(68) Si dovrebbero definire i poteri e le responsabilità della 
Commissione con riferimento alla verifica del buon fun­
zionamento dei sistemi di gestione e di controllo, nonché 
i suoi poteri e responsabilità di imporre agli Stati membri 
l'adozione di provvedimenti. La Commissione dovrebbe 
anche avere la facoltà di effettuare audit e controlli sul 
posto mirati su questioni relative alla sana gestione finan­
ziaria al fine di poter trarre conclusioni sull'efficacia del­
l’attuazione dei fondi SIE. 

(69) Gli impegni di bilancio dell'Unione dovrebbero essere 
assunti annualmente. Per garantire un'efficace gestione 
dei programmi è necessario stabilire norme comuni rela­
tive al prefinanziamento, alle richieste di pagamento in­
termedio e al pagamento del saldo finale, fatte salve le 
norme specifiche prescritte per ciascun Fondo strutturale 
e di investimento europeo. 

(70) Il pagamento del prefinanziamento all'avvio dei pro­
grammi fa sì che uno Stato membro abbia i mezzi per 
fornire ai beneficiari il sostegno fin dall'inizio dell'attua­
zione del programma, cosicché detti beneficiari ricevano 
gli anticipi eventualmente necessari al fine di effettuare gli 
investimenti pianificati e siano rimborsati rapidamente 
dopo la presentazione della richiesta di pagamento. Per­
tanto, nell'ambito dei fondi SIE si dovrebbero prevedere 
prefinanziamenti iniziali. Il prefinanziamento iniziale do­
vrebbe essere liquidato integralmente al momento della 
chiusura del programma. 

(71) Per salvaguardare gli interessi finanziari dell'Unione, è 
opportuno prevedere misure che siano limitate nel tempo 
e che consentano all'ordinatore delegato di poter inter­
rompere i pagamenti qualora emerga chiara evidenza che 
lascino supporre una carenza significativa nel funziona­
mento del sistema di gestione e di controllo, prove di 
irregolarità riguardanti una domanda di pagamento, ov­
vero in caso di mancata presentazione di documenti ai 
fini dell'esame e dell'accettazione dei conti. La durata del 
periodo di interruzione dovrebbe essere pari a un periodo 
di sei mesi, con un possibile prolungamento di detto 
periodo a nove mesi con il consenso dello Stato membro 
onde consentire tempo sufficiente per porre rimedio alle 
cause dell'interruzione e quindi evitare l'applicazione di 
sospensioni. 

(72) Per salvaguardare il bilancio dell'Unione, è possibile che 
sia necessario che la Commissione apporti rettifiche fi­
nanziarie. Per garantire la certezza del diritto per gli Stati 
membri, è importante definire le circostanze in cui le 
violazioni del diritto dell'Unione o del diritto nazionale 
relativo alla sua applicazione possono portare a rettifiche 
finanziarie da parte della Commissione. Per assicurare che 
le eventuali rettifiche finanziarie che la Commissione im­
pone agli Stati membri siano connesse alla protezione 
degli interessi finanziari dell'Unione, tali rettifiche dovreb­
bero limitarsi ai casi in cui la violazione del diritto ap­
plicabile dell'Unione o del diritto nazionale relativo alla 
sua applicazione riguarda l'ammissibilità, la regolarità, la
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(64) Perché l'intervento dei fondi SIE sia efficace ed equo e 
produca un impatto sostenibile, dovrebbero vigere dispo­
sizioni che garantiscano il carattere durevole degli inve­
stimenti nelle imprese e nelle infrastrutture e impedi­
scano che i fondi SIE siano sfruttati per produrre un 
vantaggio indebito. L'esperienza ha dimostrato che un 
periodo di cinque anni è un periodo minimo appropriato 
da applicare, tranne nel caso in cui le norme sugli aiuti di 
Stato prevedano un periodo diverso. Tuttavia, in linea 
con il principio di proporzionalità, è possibile che un 
periodo più limitato, pari a tre anni, sia giustificato qua­
lora l'investimento riguardi il mantenimento di investi­
menti o posti di lavoro creati da PMI. Nel caso di un'ope­
razione che comporti investimenti in infrastrutture o in­
vestimenti produttivi o quando il beneficiario non sia una 
PMI, il contributo fornito dai fondi SIE dovrebbe essere 
rimborsato se, entro dieci anni dal pagamento finale al 
beneficiario l'unità produttiva è rilocalizzata al di fuori 
dell'Unione. È opportuno escludere dal requisito generale 
della durata nel tempo le azioni sostenute dal FSE e le 
azioni che non comportano un investimento produttivo 
o un investimento in infrastrutture, salvo che tale requi­
sito derivi dalle norme applicabili sugli aiuti di Stato, 
come pure i contributi agli o dagli strumenti finanziari. 
Gli importi indebitamente pagati dovrebbero essere recu­
perati e soggetti alle procedure applicabili alle irregolarità. 

(65) Gli Stati membri dovrebbero adottare misure adeguate 
per garantire l'istituzione e il funzionamento corretti 
dei loro sistemi di gestione e di controllo al fine di 
garantire l'uso legittimo dei fondi SIE. Dovrebbero per­
tanto essere specificati gli obblighi degli Stati membri 
relativamente ai sistemi di gestione e di controllo dei 
programmi e alla prevenzione, individuazione e rettifica 
delle irregolarità e delle violazioni del diritto dell'Unione. 

(66) Conformemente ai principi della gestione concorrente, gli 
Stati membri e la Commissione dovrebbero avere la re­
sponsabilità della gestione e del controllo dei programmi. 
Gli Stati membri dovrebbero avere la responsabilità pri­
maria, attraverso i propri sistemi di gestione e di con­
trollo, dell'attuazione e del controllo delle operazioni dei 
programmi. Per rafforzare l'efficacia del controllo relativo 
alla selezione e alla realizzazione delle operazioni e il 
funzionamento del sistema di gestione e controllo, do­
vrebbero essere precisate le funzioni dell'autorità di ge­
stione. 

(67) É opportuno che gli Stati membri adempiano agli obbli­
ghi di gestione, controllo e audit e assumano le respon­
sabilità conseguenti, che sono indicate nelle norme sulla 
gestione concorrente di cui al presente regolamento, al 
regolamento finanziario e alle norme specifiche di cia­
scun fondo. Gli Stati membri dovrebbero provvedere a 
che, conformemente alle condizioni stabilite nel presente 
regolamento, siano introdotte disposizioni efficaci per 
l'esame dei reclami concernenti i fondi SIE. Conforme­
mente al principio di sussidiarietà, gli Stati membri, su 
richiesta della Commissione, dovrebbero esaminare i re­
clami presentati alla Commissione che ricadono nell'am­
bito delle rispettive modalità e informare la Commissione 
sull'esito degli esami su richiesta. 

(68) Si dovrebbero definire i poteri e le responsabilità della 
Commissione con riferimento alla verifica del buon fun­
zionamento dei sistemi di gestione e di controllo, nonché 
i suoi poteri e responsabilità di imporre agli Stati membri 
l'adozione di provvedimenti. La Commissione dovrebbe 
anche avere la facoltà di effettuare audit e controlli sul 
posto mirati su questioni relative alla sana gestione finan­
ziaria al fine di poter trarre conclusioni sull'efficacia del­
l’attuazione dei fondi SIE. 

(69) Gli impegni di bilancio dell'Unione dovrebbero essere 
assunti annualmente. Per garantire un'efficace gestione 
dei programmi è necessario stabilire norme comuni rela­
tive al prefinanziamento, alle richieste di pagamento in­
termedio e al pagamento del saldo finale, fatte salve le 
norme specifiche prescritte per ciascun Fondo strutturale 
e di investimento europeo. 

(70) Il pagamento del prefinanziamento all'avvio dei pro­
grammi fa sì che uno Stato membro abbia i mezzi per 
fornire ai beneficiari il sostegno fin dall'inizio dell'attua­
zione del programma, cosicché detti beneficiari ricevano 
gli anticipi eventualmente necessari al fine di effettuare gli 
investimenti pianificati e siano rimborsati rapidamente 
dopo la presentazione della richiesta di pagamento. Per­
tanto, nell'ambito dei fondi SIE si dovrebbero prevedere 
prefinanziamenti iniziali. Il prefinanziamento iniziale do­
vrebbe essere liquidato integralmente al momento della 
chiusura del programma. 

(71) Per salvaguardare gli interessi finanziari dell'Unione, è 
opportuno prevedere misure che siano limitate nel tempo 
e che consentano all'ordinatore delegato di poter inter­
rompere i pagamenti qualora emerga chiara evidenza che 
lascino supporre una carenza significativa nel funziona­
mento del sistema di gestione e di controllo, prove di 
irregolarità riguardanti una domanda di pagamento, ov­
vero in caso di mancata presentazione di documenti ai 
fini dell'esame e dell'accettazione dei conti. La durata del 
periodo di interruzione dovrebbe essere pari a un periodo 
di sei mesi, con un possibile prolungamento di detto 
periodo a nove mesi con il consenso dello Stato membro 
onde consentire tempo sufficiente per porre rimedio alle 
cause dell'interruzione e quindi evitare l'applicazione di 
sospensioni. 

(72) Per salvaguardare il bilancio dell'Unione, è possibile che 
sia necessario che la Commissione apporti rettifiche fi­
nanziarie. Per garantire la certezza del diritto per gli Stati 
membri, è importante definire le circostanze in cui le 
violazioni del diritto dell'Unione o del diritto nazionale 
relativo alla sua applicazione possono portare a rettifiche 
finanziarie da parte della Commissione. Per assicurare che 
le eventuali rettifiche finanziarie che la Commissione im­
pone agli Stati membri siano connesse alla protezione 
degli interessi finanziari dell'Unione, tali rettifiche dovreb­
bero limitarsi ai casi in cui la violazione del diritto ap­
plicabile dell'Unione o del diritto nazionale relativo alla 
sua applicazione riguarda l'ammissibilità, la regolarità, la
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gestione o il controllo delle operazioni e della spesa 
corrispondente dichiarata alla Commissione. Per garantire 
la proporzionalità, è opportuno che la Commissione va­
luti la natura e la gravità della violazione e la relativa 
incidenza finanziaria per il bilancio dell'Unione al mo­
mento di decidere l'importo di una rettifica finanziaria. 

(73) Al fine di incoraggiare la disciplina finanziaria, è oppor­
tuno definire le modalità di disimpegno di una parte 
dell'impegno di bilancio in un programma, in particolare 
se un importo può essere escluso dal disimpegno, soprat­
tutto quando i ritardi di attuazione derivano da circo­
stanze indipendenti dalla volontà del soggetto interessato, 
anormali o imprevedibili, e le cui conseguenze sono ine­
vitabili malgrado la diligenza dimostrata, nonché in una 
situazione in cui è stata inoltrata una richiesta di paga­
mento ma per cui la scadenza del pagamento è stata 
interrtotta o il pagamento sospeso. 

(74) La procedura di disimpegno risulta altresì un elemento 
indispensabile del meccanismo per la dotazione della ri­
serva di efficacia dell'attuazione e in dette circostanze 
dovrebbe essere possibile ricostituire gli stanziamenti 
per il successivo impegno in altri programmi e priorità. 
Inoltre, se nell'attuazione di taluni strumenti finanziari 
specifici a favore delle PMI eventuali disimpegni derivano 
dall'interruzione della partecipazione di uno Stato mem­
bro a detti strumenti finanziari, occorre prevedere la suc­
cessiva ricostituzione degli stanziamenti d'impegno in 
altri programmi. Dato che risulterà necessario introdurre 
nel regolamento finanziario disposizioni addizionali in­
tese a consentire detta ricostituzione degli stanziamenti, 
tali procedure dovrebbero essere applicate soltanto con 
effetto dalla data in vigore della modifica corrispondente 
del regolamento finanziario. 

(75) Sono necessarie disposizioni generali supplementari ri­
guardanti il funzionamento specifico dei fondi. In parti­
colare, per accrescerne il valore aggiunto e per rafforzare 
il loro contributo alle priorità della strategia dell'Unione 
per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e alle 
missioni specifiche per ciascun fondo a norma dei relativi 
obiettivi basati sul trattato, il funzionamento dei fondi 
dovrebbe essere semplificato e concentrarsi sull'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione e 
sull'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

(76) Disposizioni supplementari per il funzionamento speci­
fico del FEASR e del FEAMP sono riportate nella norma­
tiva settoriale pertinente. 

(77) Al fine di promuovere gli obiettivi del TFUE in materia di 
coesione economica, sociale e territoriale, l'obiettivo Inve­
stimenti in favore della crescita e dell'occupazione do­
vrebbe sostenere tutte le regioni. Per garantire un soste­
gno equilibrato e graduale ed essere in linea con il livello 

di sviluppo socioeconomico, le risorse del FESR e del FSE 
destinate a tale obiettivo dovrebbero essere ripartite fra le 
regioni meno sviluppate, le regioni in transizione e le 
regioni più sviluppate in base al loro prodotto interno 
lordo (PIL) pro capite rispetto alla media UE-27. Per 
garantire la sostenibilità a lungo termine degli investi­
menti del FESR e del FSE, consolidare lo sviluppo con­
seguito e stimolare la crescita economica e la coesione 
sociale delle regioni dell'Unione, le regioni il cui PIL pro 
capite nel periodo di programmazione 2007-2013 è 
stato inferiore al 75 % della media della UE-25 per il 
periodo di riferimento, ma è salito a più del 75 % in 
rapporto alla media UE-27 dovrebbero ricevere almeno 
il 60 % della loro assegnazione media annuale indicativa 
2007-2013. L'assegnazione totale dal FESR, dal FSE e dal 
Fondo di coesione per uno Stato membro dovrebbe es­
sere pari ad almeno il 55 % della sua assegnazione spe­
cifica totale 2007-2013. Gli Stati membri il cui reddito 
nazionale lordo (RNL) pro capite è inferiore al 90 % della 
media dell'Unione dovrebbero beneficiare del Fondo di 
coesione nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione. 

(78) Si dovrebbero fissare criteri obiettivi per designare le 
regioni e le zone ammesse a beneficiare del sostegno 
dei fondi. A tal fine, l'individuazione delle regioni e 
zone a livello di Unione dovrebbe basarsi sul sistema 
comune di classificazione delle regioni introdotto dal re­
golamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e 
del Consiglio ( 1 ), quale modificato dal regolamento (CE) 
n. 105/2007 della Commissione ( 2 ). 

(79) Per definire un quadro finanziario adeguato per i Fondi, 
la Commissione dovrebbe stabilire, mediante atti di ese­
cuzione, la ripartizione annuale degli stanziamenti d'im­
pegno disponibili servendosi di un metodo obiettivo e 
trasparente, al fine di indirizzare il sostegno verso le 
regioni in ritardo di sviluppo, incluse quelle che ricevono 
un sostegno transitorio. Al fine di tenere conto della 
situazione particolarmente difficile degli Stati membri 
colpiti dalla crisi, anche nel rispetto del regolamento 
(UE, Euratom) n. 1311/2013 del Consiglio ( 3 ), nel 2016 
la Commissione dovrebbe riesaminare le dotazioni com­
plessive di tutti gli Stati membri sulla base delle statisti­
che più recenti disponibili in quel momento procedendo, 
se vi è una divergenza complessiva superiore a / - il 5 %, 
ad adeguamenti delle dotazioni stesse. L'adeguamento 
necessario dovrebbe essere suddiviso in parti uguali per 
ciascun anno nell'arco del periodo 2017-2020.
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 26 maggio 2003, relativo all'istituzione di una classifica­
zione comune delle unità territoriali per la statistica (NUTS) 
(GU L 154 del 21.6.2003, pag. 1). 

( 2 ) Regolamento (CE) n 105/2007 della Commissione, del 1 o febbraio 
2007, che modifica gli allegati del regolamento (CE) n. 1059/2003 
del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'istituzione di una 
classificazione comune delle unità territoriali per la statistica (NUTS) 
(GU L 39 del 10.2.2007, p. 1). 

( 3 ) Regolamento (UE, Euratom) n. 1311/2003 del Consiglio, del 2 di­
cembre 2013, che stabilisce il quadro finanziario pluriannuale per il 
periodo 2014-2020 (Cfr. pag. 884 della presente Gazzetta ufficiale).



(80) Al fine di incoraggiare la necessaria accelerazione dello 
sviluppo di infrastrutture nei settori del trasporto, del­
l'energia nonché delle TIC in tutta l'Unione, è istituito 
un meccanismo per collegare l'Europa (CEF), conforme­
mente al regolamento (UE) n. 1316/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ). È opportuno fornire sostegno 
a titolo del Fondo di coesione ai progetti di realizzazione 
delle reti principali oppure ai progetti e alle attività oriz­
zontali di cui alla parte I dell'allegato di tale regolamento. 

(81) L'assegnazione a uno Stato membro degli stanziamenti 
annuali a titolo dei Fondi dovrebbe essere limitata a un 
massimale stabilito tenendo conto del PIL da parte dello 
Stato membro in questione. 

(82) È necessario fissare i limiti delle risorse per l'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione e 
adottare criteri oggettivi per la loro assegnazione agli 
Stati membri e alle regioni. Gli Stati membri dovrebbero 
concentrare il sostegno al fine di provvedere a che un 
investimento adeguato sia destinato all'occupazione gio­
vanile, alla mobilità del lavoro, alla conoscenza, all'inclu­
sione sociale e alla lotta contro la povertà, assicurando 
che non sia inferiore al 23,1 % la quota del FSE in ter­
mini di percentuale delle risorse totali combinate dei 
Fondi strutturali e del Fondo di coesione a livello del­
l'Unione, con esclusione del sostegno dal Fondo di coe­
sione per infrastrutture di trasporto a titolo del CEF e il 
sostegno dai Fondi strutturali per gli aiuti alle persone 
indigenti. 

(83) Data l'urgente priorità di affrontare il problema della 
disoccupazione giovanile nelle regioni più colpite del­
l'Unione, così come nell'Unione nel suo complesso, è 
istituita un'IOG ed è finanziata con fondi specifici e inve­
stimenti mirati del FSE per incrementare e rafforzare il 
considerevole sostegno già fornito tramite i fondi SIE. 
L'IOG dovrebbe mirare a sostenere giovani, in particolare 
coloro che sono disoccupati, che non seguono una for­
mazione o un tirocinio e che risiedono nelle regioni 
ammissibili. É opportuno che l'IOG sia attuata nel quadro 
degli investimenti a favore della crescita e dell'occupazio­
ne. 

(84) Inoltre, in linea con l'obiettivo principale di riduzione 
della povertà, è necessario riorientare il Fondo europeo 
per l'aiuto alle persone indigenti al fine di promuovere 
l'inclusione sociale. È opportuno prevedere un meccani­
smo di trasferimento allo strumento in questione delle 
risorse dei fondi strutturali assegnate ai singoli Stati 
membri. 

(85) Tenuto conto delle attuali circostanze economiche, il li­
vello massimo del trasferimento dai Fondi a ogni singolo 

Stato membro non dovrebbe risultare in assegnazioni 
per Stato membro superiori al 110 % del rispettivo livello 
in termini reali per il periodo di programmazione 
2007-2013. 

(86) Al fine di garantire una ripartizione adeguata fra le cate­
gorie di regioni, le risorse dei fondi non dovrebbero 
essere trasferite fra regioni meno sviluppate, in transi­
zione e più sviluppate, tranne in circostanze debitamente 
giustificate legate al conseguimento di uno o più obiettivi 
tematici. Tali trasferimenti non dovrebbero essere supe­
riori al 3 % dello stanziamento complessivo per la cate­
goria di regioni in questione. 

(87) Per garantire un effettivo impatto economico, i contributi 
dei fondi non dovrebbero sostituire le spese strutturali 
pubbliche o assimilabili degli Stati membri ai sensi del 
presente regolamento. Inoltre, affinché il sostegno dei 
fondi tenga conto del contesto economico generale, il 
livello della spesa pubblica dovrebbe essere determinato 
in funzione delle condizioni macroeconomiche generali 
in cui ha luogo il finanziamento, sulla base degli indica­
tori previsti nei programmi di stabilità e convergenza 
presentati annualmente dagli Stati membri ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1466/1997 del Consiglio ( 2 ). La ve­
rifica del principio di addizionalità, effettuata dalla Com­
missione, dovrebbe concentrarsi sugli Stati membri in cui 
le regioni meno sviluppate coprono almeno il 15 % della 
popolazione, data l'entità delle risorse finanziarie a esse 
assegnata. 

(88) È necessario prevedere disposizioni supplementari riguar­
danti la programmazione, la gestione, la sorveglianza e il 
controllo dei programmi operativi finanziati dai fondi per 
rafforzare l'attenzione verso i risultati. In particolare, è 
necessario definire requisiti dettagliati per il contenuto 
dei programmi operativi. Ciò dovrebbe facilitare la pre­
sentazione di una logica di intervento coerente per ri­
spondere alle esigenze di sviluppo individuate, stabilire 
il quadro per la valutazione dei risultati e sostenere l'at­
tuazione efficace ed efficiente dei fondi. In generale, un 
asse prioritario dovrebbe coprire un obiettivo tematico, 
un fondo e una categoria di regioni. Ove opportuno e al 
fine di aumentare l'efficacia nel quadro di un approccio 
integrato coerente dal punto di vista tematico, un asse 
prioritario dovrebbe poter riguardare più di una categoria 
di regioni e combinare una o più priorità d'investimento 
complementari a titolo del FESR, del FSE e del Fondo di 
coesione nell'ambito di uno o più obiettivi tematici. 

(89) Nei casi in cui uno Stato membro elabora al massimo un 
programma operativo per ciascun Fondo, determinando 
una situazione in cui i programmi e l'accordo di parte­
nariato sono entrambi elaborati a livello nazionale, do­
vrebbero essere stabilite modalità specifiche per assicurare 
la complementarità di tali documenti.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1316/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 11 dicembre 2013, che istituisce un meccanismo 
per collegare l'Europa, che modifica il regolamento (UE) n. 913/2010 
e che abroga i regolamenti (CE) n. 680/2007 e (CE) n. 67/2010 (GU 
L 348 del 20.12.2013, pag. 129). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 1466/97 del Consiglio, del 7 luglio 1997, per il 
rafforzamento della sorveglianza delle posizioni di bilancio nonché 
della sorveglianza e del coordinamento delle politiche economiche 
(GU L 209 del 2.8.1997, pag. 1).
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(80) Al fine di incoraggiare la necessaria accelerazione dello 
sviluppo di infrastrutture nei settori del trasporto, del­
l'energia nonché delle TIC in tutta l'Unione, è istituito 
un meccanismo per collegare l'Europa (CEF), conforme­
mente al regolamento (UE) n. 1316/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ). È opportuno fornire sostegno 
a titolo del Fondo di coesione ai progetti di realizzazione 
delle reti principali oppure ai progetti e alle attività oriz­
zontali di cui alla parte I dell'allegato di tale regolamento. 

(81) L'assegnazione a uno Stato membro degli stanziamenti 
annuali a titolo dei Fondi dovrebbe essere limitata a un 
massimale stabilito tenendo conto del PIL da parte dello 
Stato membro in questione. 

(82) È necessario fissare i limiti delle risorse per l'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione e 
adottare criteri oggettivi per la loro assegnazione agli 
Stati membri e alle regioni. Gli Stati membri dovrebbero 
concentrare il sostegno al fine di provvedere a che un 
investimento adeguato sia destinato all'occupazione gio­
vanile, alla mobilità del lavoro, alla conoscenza, all'inclu­
sione sociale e alla lotta contro la povertà, assicurando 
che non sia inferiore al 23,1 % la quota del FSE in ter­
mini di percentuale delle risorse totali combinate dei 
Fondi strutturali e del Fondo di coesione a livello del­
l'Unione, con esclusione del sostegno dal Fondo di coe­
sione per infrastrutture di trasporto a titolo del CEF e il 
sostegno dai Fondi strutturali per gli aiuti alle persone 
indigenti. 

(83) Data l'urgente priorità di affrontare il problema della 
disoccupazione giovanile nelle regioni più colpite del­
l'Unione, così come nell'Unione nel suo complesso, è 
istituita un'IOG ed è finanziata con fondi specifici e inve­
stimenti mirati del FSE per incrementare e rafforzare il 
considerevole sostegno già fornito tramite i fondi SIE. 
L'IOG dovrebbe mirare a sostenere giovani, in particolare 
coloro che sono disoccupati, che non seguono una for­
mazione o un tirocinio e che risiedono nelle regioni 
ammissibili. É opportuno che l'IOG sia attuata nel quadro 
degli investimenti a favore della crescita e dell'occupazio­
ne. 

(84) Inoltre, in linea con l'obiettivo principale di riduzione 
della povertà, è necessario riorientare il Fondo europeo 
per l'aiuto alle persone indigenti al fine di promuovere 
l'inclusione sociale. È opportuno prevedere un meccani­
smo di trasferimento allo strumento in questione delle 
risorse dei fondi strutturali assegnate ai singoli Stati 
membri. 

(85) Tenuto conto delle attuali circostanze economiche, il li­
vello massimo del trasferimento dai Fondi a ogni singolo 

Stato membro non dovrebbe risultare in assegnazioni 
per Stato membro superiori al 110 % del rispettivo livello 
in termini reali per il periodo di programmazione 
2007-2013. 

(86) Al fine di garantire una ripartizione adeguata fra le cate­
gorie di regioni, le risorse dei fondi non dovrebbero 
essere trasferite fra regioni meno sviluppate, in transi­
zione e più sviluppate, tranne in circostanze debitamente 
giustificate legate al conseguimento di uno o più obiettivi 
tematici. Tali trasferimenti non dovrebbero essere supe­
riori al 3 % dello stanziamento complessivo per la cate­
goria di regioni in questione. 

(87) Per garantire un effettivo impatto economico, i contributi 
dei fondi non dovrebbero sostituire le spese strutturali 
pubbliche o assimilabili degli Stati membri ai sensi del 
presente regolamento. Inoltre, affinché il sostegno dei 
fondi tenga conto del contesto economico generale, il 
livello della spesa pubblica dovrebbe essere determinato 
in funzione delle condizioni macroeconomiche generali 
in cui ha luogo il finanziamento, sulla base degli indica­
tori previsti nei programmi di stabilità e convergenza 
presentati annualmente dagli Stati membri ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1466/1997 del Consiglio ( 2 ). La ve­
rifica del principio di addizionalità, effettuata dalla Com­
missione, dovrebbe concentrarsi sugli Stati membri in cui 
le regioni meno sviluppate coprono almeno il 15 % della 
popolazione, data l'entità delle risorse finanziarie a esse 
assegnata. 

(88) È necessario prevedere disposizioni supplementari riguar­
danti la programmazione, la gestione, la sorveglianza e il 
controllo dei programmi operativi finanziati dai fondi per 
rafforzare l'attenzione verso i risultati. In particolare, è 
necessario definire requisiti dettagliati per il contenuto 
dei programmi operativi. Ciò dovrebbe facilitare la pre­
sentazione di una logica di intervento coerente per ri­
spondere alle esigenze di sviluppo individuate, stabilire 
il quadro per la valutazione dei risultati e sostenere l'at­
tuazione efficace ed efficiente dei fondi. In generale, un 
asse prioritario dovrebbe coprire un obiettivo tematico, 
un fondo e una categoria di regioni. Ove opportuno e al 
fine di aumentare l'efficacia nel quadro di un approccio 
integrato coerente dal punto di vista tematico, un asse 
prioritario dovrebbe poter riguardare più di una categoria 
di regioni e combinare una o più priorità d'investimento 
complementari a titolo del FESR, del FSE e del Fondo di 
coesione nell'ambito di uno o più obiettivi tematici. 

(89) Nei casi in cui uno Stato membro elabora al massimo un 
programma operativo per ciascun Fondo, determinando 
una situazione in cui i programmi e l'accordo di parte­
nariato sono entrambi elaborati a livello nazionale, do­
vrebbero essere stabilite modalità specifiche per assicurare 
la complementarità di tali documenti.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1316/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 11 dicembre 2013, che istituisce un meccanismo 
per collegare l'Europa, che modifica il regolamento (UE) n. 913/2010 
e che abroga i regolamenti (CE) n. 680/2007 e (CE) n. 67/2010 (GU 
L 348 del 20.12.2013, pag. 129). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 1466/97 del Consiglio, del 7 luglio 1997, per il 
rafforzamento della sorveglianza delle posizioni di bilancio nonché 
della sorveglianza e del coordinamento delle politiche economiche 
(GU L 209 del 2.8.1997, pag. 1).

(90) Al fine di conciliare la necessità di programmi operativi 
sintetici che definiscano chiaramente gli impegni dello 
Stato membro con quella di lasciare un margine di fles­
sibilità che consenta di adeguarsi a circostanze in conti­
nua evoluzione, occorre distinguere tra gli elementi es­
senziali del programma operativo, che sono soggetti a 
una decisione della Commissione, e gli altri elementi 
che invece non lo sono e possono essere modificati da 
uno Stato membro. Dovrebbero quindi essere previste 
procedure che consentano di modificare detti elementi 
non essenziali dei programmi operativi a livello naziona­
le, senza decisioni da parte della Commissione. 

(91) Al fine di migliorare le complementarità e semplificare 
l'esecuzione, dovrebbe essere possibile associare il soste­
gno del Fondo di coesione e del FESR a quello erogato 
dal FSE nei programmi operativi comuni rientranti nel­
l'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita 
e dell'occupazione. 

(92) I grandi progetti rappresentano una quota considerevole 
della spesa dell'Unione e spesso rivestono un'importanza 
strategica in relazione al raggiungimento degli obiettivi 
della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva. È dunque giustificato che le ope­
razioni al di sopra di determinate soglie continuino a 
essere soggette a specifiche procedure di approvazione 
a norma del presente regolamento. La soglia dovrebbe 
essere stabilita in relazione ai costi ammissibili totali te­
nendo conto delle entrate nette attese; in considerazione 
della maggiore entità degli investimenti che solitamente 
caratterizza tale settore, la soglia per i progetti in materia 
di trasporti dovrebbe essere più elevata. Onde garantire la 
chiarezza è a tal fine opportuno definire il contenuto di 
una domanda relativa a un grande progetto. La domanda 
dovrebbe contenere le informazioni necessarie a garantire 
che il contributo finanziario dei Fondi non dia adito a 
una significativa perdita di posti di lavoro in centri di 
produzione già esistenti all'interno dell'Unione. 

(93) Per promuovere la preparazione e l'attuazione di grandi 
progetti su una base economica e tecnica sana e per 
incoraggiare l'uso della consulenza di esperti allo stadio 
iniziale, in merito ai quali esperti indipendenti sostenuti 
dall'assistenza tecnica della Commissione o, di concerto 
con la Commissione, altri esperti indipendenti possono 
fornire dichiarazioni sulla fattibilità e sostenibilità econo­
mica di un grande progetto, la procedura di approva­
zione della Commissione dovrebbe essere resa più snella. 
La Commissione dovrebbe poter rifiutare l'approvazione 
del contributo finanziario soltanto se accerta una lacuna 
significativa nell'analisi qualitativa indipendente. 

(94) Se un'analisi qualitativa indipendente di un grande pro­
getto non ha avuto luogo, lo Stato membro dovrebbe 
trasmettere tutte le informazioni richieste e la Commis­
sione dovrebbe valutare il grande progetto onde determi­
nare se sia giustificato il contributo finanziario richiesto. 

(95) Ai fini della continuità dell'attuazione, per evitare oneri 
amministrativi superflui e per allineare alla decisione della 
Commissione sugli orientamenti sulla chiusura del pe­
riodo di programmazione 2007-2013, sono stabilite di­
sposizioni di scaglionamento per i grandi progetti appro­
vati a norma del regolamento (CE) n. 1083/2006 del 
Consiglio ( 1 ) il cui periodo di attuazione previsto si 
estende oltre il periodo di programmazione coperto dal 
presente regolamento. In determinate condizioni, è op­
portuno prevedere una procedura prioritaria per la noti­
fica e l'approvazione di una seconda fase o fase succes­
siva di un grande progetto per il quale la fase o le fasi 
precedenti sono state approvate dalla Commissione a 
titolo del periodo di programmazione 2007-2013. 
Ogni singola fase dell'operazione scaglionata, che con­
corre allo stesso obiettivo globale, dovrebbe essere attuata 
secondo le norme del pertinente periodo di programma­
zione. 

(96) Per consentire agli Stati membri di attuare parte di un 
programma operativo utilizzando un approccio basato 
sui risultati, è utile prevedere un piano d'azione comune 
comprendente un progetto o un gruppo di progetti o che 
un beneficiario deve svolgere per contribuire agli obiettivi 
del programma operativo. Al fine di semplificare e raf­
forzare l'orientamento dei fondi verso i risultati, la ge­
stione del piano d'azione comune dovrebbe basarsi esclu­
sivamente sui target intermedi, sulle realizzazioni e sui 
risultati stabiliti in comune e definiti nella decisione della 
Commissione che adotta il piano d'azione comune. An­
che le attività di controllo e di audit del piano d'azione 
comune dovrebbero essere limitate al conseguimento di 
tali target intermedi, realizzazioni e risultati. Di conse­
guenza, è necessario stabilire norme concernenti la pre­
parazione, il contenuto, l'adozione, la gestione finanziaria 
e il controllo di tali piani d'azione comuni. 

(97) È necessario adottare norme specifiche relativamente alle 
funzioni del comitato di sorveglianza e alle relazioni 
annuali sull'attuazione dei programmi operativi sostenuti 
dai fondi. Disposizioni supplementari per il funziona­
mento specifico del FEASR sono riportate nella norma­
tiva settoriale pertinente. 

(98) Per assicurare la disponibilità di informazioni essenziali e 
aggiornate sull'attuazione dei programmi, è necessario 
che gli Stati membri forniscano regolarmente alla Com­
missione i dati principali. Per evitare un onere supple­
mentare per gli Stati membri, tali informazioni dovreb­
bero limitarsi ai dati raccolti continuamente e la trasmis­
sione dovrebbe avvenire mediante lo scambio elettronico 
di dati.
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(99) Al fine di rafforzare la sorveglianza dei progressi relativi 
all'attuazione dei fondi e facilitare la gestione finanziaria, 
è necessario garantire tempestivamente la disponibilità di 
dati finanziari di base sui progressi dell'attuazione. 

(100) Ai sensi dell'articolo 175 TFUE, la Commissione è tenuta 
a presentare ogni tre anni al Parlamento europeo, al 
Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e 
al Comitato delle regioni una relazione sui progressi 
compiuti nella realizzazione della coesione economica, 
sociale e territoriale dell'Unione. Occorre definire dispo­
sizioni concernenti il contenuto di detta relazione. 

(101) È importante informare il pubblico in merito ai risultati 
raggiunti dai Fondi sensibilizzando altresì in merito agli 
obiettivi della politica di coesione. I cittadini dovrebbero 
avere il diritto di sapere come sono investite le risorse 
finanziarie dell'Unione. La responsabilità di garantire la 
comunicazione al pubblico di informazioni adeguate do­
vrebbe spettare sia alle autorità di gestione che ai bene­
ficiari come pure alle istituzioni dell’Unione e agli orga­
nismi consultivi. Per garantire una maggiore efficienza 
della comunicazione al grande pubblico e rafforzare le 
sinergie tra le attività di comunicazione svolte su inizia­
tiva della Commissione, le risorse destinate alle attività di 
comunicazione a norma del presente regolamento do­
vrebbero altresì concorrere a finanziare la comunicazione 
istituzionale delle priorità politiche dell'Unione, nella mi­
sura in cui quest'ultime siano connesse agli obiettivi ge­
nerali del presente regolamento. 

(102) Per migliorare l'accessibilità e la trasparenza delle infor­
mazioni sulle opportunità di finanziamento e sui benefi­
ciari dei progetti, in ogni Stato membro dovrebbe essere 
messo a disposizione un unico sito o portale Internet che 
fornisca informazioni su tutti i programmi operativi, 
compresi gli elenchi delle operazioni finanziate nell'am­
bito di ciascun programma operativo. 

(103) Al fine di assicurare un'ampia diffusione delle informa­
zioni sull'attuazione dei fondi e sul ruolo dall'Unione in 
questo ambito, e per informare i potenziali beneficiari in 
merito alle opportunità di finanziamento, si dovrebbero 
definire nell'ambito del presente regolamento disposizioni 
dettagliate, tenendo conto delle dimensioni dei pro­
grammi operativi conformemente al principio di propor­
zionalità, in merito alle misure in materia di informa­
zione e comunicazione e a talune caratteristiche tecniche 
di tali misure. 

(104) Al fine di assicurare che la dotazione di ciascun fondo sia 
mirata alla strategia dell'Unione per una crescita intelli­
gente, sostenibile e inclusiva, nonché alle missioni speci­
fiche di ciascun fondo conformemente ai loro obiettivi 
basati sul trattato, risulta necessario fissare soglie per la 
dotazione destinata all'assistenza tecnica dello Stato 
membro. È inoltre necessario garantire che il quadro 
giuridico per la programmazione dell'assistenza tecnica 

faciliti la creazione di modalità di realizzazione semplifi­
cate in un contesto in cui gli Stati membri attuano più 
fondi in parallelo e dovrebbe essere possibile che tale 
quadro comprenda diverse categorie di regioni. 

(105) È necessario determinare gli elementi che consentono di 
modulare il tasso di cofinanziamento dei fondi agli assi 
prioritari, in particolare per accrescere l'effetto moltipli­
catore delle risorse dell'Unione. Occorre inoltre stabilire i 
tassi massimi di cofinanziamento per categoria di regioni 
in modo da garantire il rispetto del principio del cofinan­
ziamento mediante un livello adeguato di partecipazione 
nazionale, pubblica o privata. 

(106) È necessario che gli Stati membri designino un'autorità di 
gestione, un'autorità di certificazione e un'autorità di au­
dit funzionalmente indipendente per ciascun programma 
operativo. Per garantire agli Stati membri flessibilità in 
rapporto all'istituzione dei sistemi di controllo, è oppor­
tuno prevedere la possibilità che le funzioni dell'autorità 
di certificazione siano svolte dall'autorità di gestione. Gli 
Stati membri dovrebbero inoltre poter designare organi­
smi intermedi cui affidare taluni compiti dell'autorità di 
gestione o dell'autorità di certificazione. In tal caso gli 
Stati membri dovrebbero precisare le rispettive responsa­
bilità e funzioni. 

(107) Al fine di tenere conto dell'organizzazione specifica dei 
sistemi di gestione e di controllo per i Fondi e il FEAMP 
nonché dell'esigenza di garantire proporzionalità nell'ap­
proccio, è opportuno fissare disposizioni specifiche rela­
tive alla designazione delle autorità di gestione e di cer­
tificazione. Al fine di evitare oneri amministrativi super­
flui, la verifica ex ante della conformità ai criteri di desi­
gnazione indicati nel presente regolamento dovrebbe li­
mitarsi all'autorità di gestione e di certificazione, senza 
che siano necessarie attività di audit aggiuntive laddove il 
sistema sia essenzialmente lo stesso del periodo di pro­
grammazione 2007-2013, nel rispetto delle condizioni 
stabilite dal presente regolamento. La designazione non 
dovrebbe essere soggetta all'approvazione della Commis­
sione. Tuttavia, ai fini di una maggiore certezza giuridica, 
gli Stati membri dovrebbero avere la possibilità di tra­
smettere alla Commissione, ove sussistano determinate 
condizioni stabilite nel presente regolamento, i docu­
menti relativi alla designazione. La verifica della confor­
mità ai criteri di designazione effettuata sulla base dei 
meccanismi di audit e controllo dovrebbe dare adito, 
laddove emerga una situazione di mancato rispetto dei 
criteri stessi, ad azioni correttive ed, eventualmente, porre 
fine alla designazione. 

(108) L'autorità di gestione è la responsabile principale dell'at­
tuazione efficace ed efficiente dei fondi e del FEAMP e 
svolge un gran numero di funzioni connesse alla gestione 
e al controllo del programma, alla gestione e ai controlli 
finanziari, nonché alla scelta dei progetti. Di conseguen­
za, le responsabilità e funzioni dell'autorità di gestione 
dovrebbero essere definite.
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(99) Al fine di rafforzare la sorveglianza dei progressi relativi 
all'attuazione dei fondi e facilitare la gestione finanziaria, 
è necessario garantire tempestivamente la disponibilità di 
dati finanziari di base sui progressi dell'attuazione. 

(100) Ai sensi dell'articolo 175 TFUE, la Commissione è tenuta 
a presentare ogni tre anni al Parlamento europeo, al 
Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e 
al Comitato delle regioni una relazione sui progressi 
compiuti nella realizzazione della coesione economica, 
sociale e territoriale dell'Unione. Occorre definire dispo­
sizioni concernenti il contenuto di detta relazione. 

(101) È importante informare il pubblico in merito ai risultati 
raggiunti dai Fondi sensibilizzando altresì in merito agli 
obiettivi della politica di coesione. I cittadini dovrebbero 
avere il diritto di sapere come sono investite le risorse 
finanziarie dell'Unione. La responsabilità di garantire la 
comunicazione al pubblico di informazioni adeguate do­
vrebbe spettare sia alle autorità di gestione che ai bene­
ficiari come pure alle istituzioni dell’Unione e agli orga­
nismi consultivi. Per garantire una maggiore efficienza 
della comunicazione al grande pubblico e rafforzare le 
sinergie tra le attività di comunicazione svolte su inizia­
tiva della Commissione, le risorse destinate alle attività di 
comunicazione a norma del presente regolamento do­
vrebbero altresì concorrere a finanziare la comunicazione 
istituzionale delle priorità politiche dell'Unione, nella mi­
sura in cui quest'ultime siano connesse agli obiettivi ge­
nerali del presente regolamento. 

(102) Per migliorare l'accessibilità e la trasparenza delle infor­
mazioni sulle opportunità di finanziamento e sui benefi­
ciari dei progetti, in ogni Stato membro dovrebbe essere 
messo a disposizione un unico sito o portale Internet che 
fornisca informazioni su tutti i programmi operativi, 
compresi gli elenchi delle operazioni finanziate nell'am­
bito di ciascun programma operativo. 

(103) Al fine di assicurare un'ampia diffusione delle informa­
zioni sull'attuazione dei fondi e sul ruolo dall'Unione in 
questo ambito, e per informare i potenziali beneficiari in 
merito alle opportunità di finanziamento, si dovrebbero 
definire nell'ambito del presente regolamento disposizioni 
dettagliate, tenendo conto delle dimensioni dei pro­
grammi operativi conformemente al principio di propor­
zionalità, in merito alle misure in materia di informa­
zione e comunicazione e a talune caratteristiche tecniche 
di tali misure. 

(104) Al fine di assicurare che la dotazione di ciascun fondo sia 
mirata alla strategia dell'Unione per una crescita intelli­
gente, sostenibile e inclusiva, nonché alle missioni speci­
fiche di ciascun fondo conformemente ai loro obiettivi 
basati sul trattato, risulta necessario fissare soglie per la 
dotazione destinata all'assistenza tecnica dello Stato 
membro. È inoltre necessario garantire che il quadro 
giuridico per la programmazione dell'assistenza tecnica 

faciliti la creazione di modalità di realizzazione semplifi­
cate in un contesto in cui gli Stati membri attuano più 
fondi in parallelo e dovrebbe essere possibile che tale 
quadro comprenda diverse categorie di regioni. 

(105) È necessario determinare gli elementi che consentono di 
modulare il tasso di cofinanziamento dei fondi agli assi 
prioritari, in particolare per accrescere l'effetto moltipli­
catore delle risorse dell'Unione. Occorre inoltre stabilire i 
tassi massimi di cofinanziamento per categoria di regioni 
in modo da garantire il rispetto del principio del cofinan­
ziamento mediante un livello adeguato di partecipazione 
nazionale, pubblica o privata. 

(106) È necessario che gli Stati membri designino un'autorità di 
gestione, un'autorità di certificazione e un'autorità di au­
dit funzionalmente indipendente per ciascun programma 
operativo. Per garantire agli Stati membri flessibilità in 
rapporto all'istituzione dei sistemi di controllo, è oppor­
tuno prevedere la possibilità che le funzioni dell'autorità 
di certificazione siano svolte dall'autorità di gestione. Gli 
Stati membri dovrebbero inoltre poter designare organi­
smi intermedi cui affidare taluni compiti dell'autorità di 
gestione o dell'autorità di certificazione. In tal caso gli 
Stati membri dovrebbero precisare le rispettive responsa­
bilità e funzioni. 

(107) Al fine di tenere conto dell'organizzazione specifica dei 
sistemi di gestione e di controllo per i Fondi e il FEAMP 
nonché dell'esigenza di garantire proporzionalità nell'ap­
proccio, è opportuno fissare disposizioni specifiche rela­
tive alla designazione delle autorità di gestione e di cer­
tificazione. Al fine di evitare oneri amministrativi super­
flui, la verifica ex ante della conformità ai criteri di desi­
gnazione indicati nel presente regolamento dovrebbe li­
mitarsi all'autorità di gestione e di certificazione, senza 
che siano necessarie attività di audit aggiuntive laddove il 
sistema sia essenzialmente lo stesso del periodo di pro­
grammazione 2007-2013, nel rispetto delle condizioni 
stabilite dal presente regolamento. La designazione non 
dovrebbe essere soggetta all'approvazione della Commis­
sione. Tuttavia, ai fini di una maggiore certezza giuridica, 
gli Stati membri dovrebbero avere la possibilità di tra­
smettere alla Commissione, ove sussistano determinate 
condizioni stabilite nel presente regolamento, i docu­
menti relativi alla designazione. La verifica della confor­
mità ai criteri di designazione effettuata sulla base dei 
meccanismi di audit e controllo dovrebbe dare adito, 
laddove emerga una situazione di mancato rispetto dei 
criteri stessi, ad azioni correttive ed, eventualmente, porre 
fine alla designazione. 

(108) L'autorità di gestione è la responsabile principale dell'at­
tuazione efficace ed efficiente dei fondi e del FEAMP e 
svolge un gran numero di funzioni connesse alla gestione 
e al controllo del programma, alla gestione e ai controlli 
finanziari, nonché alla scelta dei progetti. Di conseguen­
za, le responsabilità e funzioni dell'autorità di gestione 
dovrebbero essere definite.
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(109) L'autorità di certificazione dovrebbe compilare e inviare 
le domande di pagamento alla Commissione. Dovrebbe 
preparare i bilanci, certificarne la completezza, l'esattezza 
e la veridicità e certificare che la spesa iscritta nel bilancio 
rispetta le norme dell'Unione e nazionali applicabili. Le 
responsabilità e funzioni dell'autorità di certificazione do­
vrebbero essere definite. 

(110) L'autorità di audit dovrebbe garantire lo svolgimento di 
attività di audit sui sistemi di gestione e controllo su un 
campione adeguato di operazioni e sui conti. Le respon­
sabilità e le funzioni dell'autorità di audit dovrebbero 
essere definite. Gli audit delle spese dichiarate dovrebbero 
essere effettuati su un campione rappresentativo di delle 
operazioni al fine di consentire risultati idonei a estrapo­
lazione. Come norma generale, dovrebbe essere utilizzato 
un metodo di campionamento statistico mirato a fornire 
un campione rappresentativo attendibile. Le autorità di 
audit dovrebbero comunque poter utilizzare, in circo­
stanze motivate, un metodo di campionamento non sta­
tistico purché nel rispetto delle condizioni stabilite dal 
presente regolamento. 

(111) Fatti salvi i poteri della Commissione in materia di con­
trollo finanziario, è opportuno rafforzare la cooperazione 
fra gli Stati membri e la Commissione in questo campo e 
fissare criteri che consentano alla Commissione di deter­
minare, nell'ambito della strategia di controllo dei sistemi 
nazionali, il grado di affidabilità che dovrebbe ottenere 
dagli organismi di audit nazionali. 

(112) Oltre alle norme comuni in materia di gestione finanzia­
ria per i fondi SIE, dovrebbero essere stabilite disposi­
zioni supplementari per i fondi e il FEAMP. In particola­
re, al fine di assicurare alla Commissione garanzie ragio­
nevoli prima dell'accettazione dei conti, le domande di 
pagamento intermedio dovrebbero essere rimborsate a un 
tasso pari al 90 % dell'importo che si ottiene applicando 
il tasso di cofinanziamento per ciascuna priorità stabilito 
nella decisione di adozione del programma operativo alla 
spesa ammissibile per la priorità in questione. Gli importi 
dovuti dovrebbero essere pagati agli Stati membri all'ac­
cettazione dei conti, purché la Commissione sia in grado 
di deliberare che i conti sono completi, esatti e veritieri. 

(113) I beneficiari dovrebbero ricevere il sostegno completo 
entro 90 giorni dalla data di presentazione della richiesta 
di pagamento da parte del beneficiario, fatta salva la 
disponibilità di fondi dal prefinanziamento iniziale e an­
nuale e dai pagamenti intermedi. L'autorità di gestione 
dovrebbe essere in grado di sospendere le scadenze qua­
lora i documenti giustificativi siano incompleti o qualora 
vi siano prove di irregolarità che esigono ulteriori inda­
gini. Si dovrebbe ogni anno prevedere un prefinanzia­
mento iniziale e annuale per garantire che gli Stati mem­
bri abbiano mezzi sufficienti per attuare i programmi 
secondo dette modalità. Il prefinanziamento annuale do­
vrebbe essere liquidato ogni anno con l'accettazione dei 
conti. 

(114) Per ridurre il rischio di dichiarazione di spese irregolari, 
dovrebbe essere possibile per un'autorità di certificazione, 
senza necessità di una giustificazione aggiuntiva, inclu­
dere gli importi che richiedono ulteriore verifica in una 
domanda di pagamento intermedio dopo il periodo con­
tabile nel quale sono stati contabilizzati. 

(115) Per garantire l'applicazione corretta delle regole generali 
sul disimpegno, le regole stabilite per i fondi e il FEAMP 
dovrebbero specificare come si determinano le scadenze 
del disimpegno. 

(116) Ai fini dell'applicazione del regolamento finanziario alla 
gestione finanziaria dei fondi e del FEAMP, risulta neces­
sario istituire procedure per la preparazione, l'esame e 
l'accettazione dei conti tali da assicurare basi chiare e 
certezza giuridica per tali accordi. Inoltre, al fine di con­
sentire agli Stati membri di adempiere correttamente alle 
loro responsabilità, lo Stato membro dovrebbe avere la 
facoltà di escludere importi oggetto di valutazione in 
corso della loro legittimità e regolarità. 

(117) Al fine di ridurre gli oneri amministrativi a carico dei 
beneficiari, dovrebbero essere previsti limiti per il periodo 
in cui le autorità di gestione sono tenute ad assicurare la 
disponibilità di documenti per operazioni dopo la pre­
sentazione delle spese o il completamento di un'opera­
zione. Conformemente al principio di proporzionalità, il 
periodo per la conservazione dei documenti dovrebbe 
essere differenziato a seconda della spesa totale ammissi­
bile di un'operazione. 

(118) Poiché i conti sono verificati e accettati ogni anno, do­
vrebbe essere introdotta una semplificazione significativa 
della procedura di chiusura. La chiusura finale del pro­
gramma dovrebbe pertanto fare riferimento soltanto ai 
documenti concernenti il periodo contabile finale e la 
relazione di attuazione finale o all'ultima relazione di 
attuazione annuale, senza alcuna necessità di produrre 
documenti addizionali. 

(119) Per salvaguardare gli interessi finanziari dell'Unione e 
fornire i mezzi che consentano un'attuazione efficace 
dei programmi, si dovrebbero stabilire disposizioni che 
consentano alla Commissione di sospendere i pagamenti 
a livello di priorità o di programmi operativi. 

(120) Al fine di garantire la certezza del diritto per gli Stati 
membri, è opportuno stabilire modalità e procedure spe­
cifiche per le rettifiche finanziarie da parte degli Stati 
membri e della Commissione riguardanti i fondi e il 
FEAMP conformemente al principio di proporzionalità.
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(121) È necessario istituire un quadro giuridico che fornisca 
solidi sistemi di gestione e di controllo a livello nazionale 
e regionale e un'adeguata divisione dei ruoli e delle re­
sponsabilità nel contesto della gestione concorrente. È 
opportuno pertanto precisare e chiarire il ruolo della 
Commissione e stabilire norme proporzionate per l'appli­
cazione delle rettifiche finanziarie da parte della Commis­
sione. 

(122) La frequenza degli audit sulle operazioni dovrebbe essere 
proporzionale all'entità del sostegno dell'Unione erogato 
attraverso i Fondi e il FEAMP. In particolare, si dovrebbe 
ridurre il numero di audit nei casi in cui la spesa totale 
ammissibile per un'operazione non superi i 200 000 EUR 
per il FESR e il Fondo di coesione, i 150 000 EUR per 
l'FSE e i 100 000 EUR per il FEAMP. Ciononostante do­
vrebbe essere possibile effettuare audit in qualsiasi mo­
mento laddove emergano prove di un'irregolarità o frode 
ovvero, in seguito alla chiusura di un'operazione comple­
tata, nell'ambito di un campione da sottoporre ad audit. 
La Commissione dovrebbe avere la possibilità di riesami­
nare la pista di controllo dell'autorità di audit oppure di 
prendere parte ai controlli sul posto di quest'ultima. La 
Commissione dovrebbe avere la possibilità, qualora non 
ottenga le necessarie garanzie in merito all'efficacia del 
funzionamento dell'autorità di audit con tali mezzi, di 
ripetere l'attività di audit laddove ammissibile in base ai 
principi internazionalmente riconosciuti in materia di au­
dit. Affinché il livello degli audit effettuati dalla Commis­
sione sia commisurato al rischio, la Commissione do­
vrebbe avere la possibilità, laddove non sussistano ca­
renze significative o le autorità di audit siano affidabili, 
di ridurre le proprie attività di audit in relazione ai pro­
grammi operativi. Al fine di ridurre gli oneri ammini­
strativi a carico dei beneficiari, dovrebbero essere intro­
dotte norme specifiche per la diminuzione del rischio di 
sovrapposizione tra audit di una stessa operazione da 
parte di diverse istituzioni, segnatamente la Corte dei 
conti europea, la Commissione e l'autorità di audit. 

(123) Al fine di integrare e modificare taluni elementi non 
essenziali del presente regolamento, dovrebbe essere de­
legato alla Commissione il potere di adottare atti confor­
memente all'articolo 290 TFUE riguardo a un codice 
europeo di condotta sul partenariato, integrazioni e mo­
difiche delle sezioni 4 e 7 del QSC, criteri per determi­
nare il livello di rettifica finanziaria da applicare, norme 
specifiche sull'acquisto di terreni e sulla combinazione di 
supporto tecnico con strumenti finanziari, il ruolo, le 
passività e le responsabilità degli organismi di attuazione 
degli strumenti finanziari, la gestione e il controllo degli 
strumenti finanziari, la revoca dei pagamenti agli stru­
menti finanziari, l'istituzione di un sistema di capitalizza­
zione delle rate annuali per gli strumenti finanziari, le 
norme specifiche che definiscono i criteri per la determi­
nazione dei costi di gestione e le commissioni sulla base 
delle prestazioni e delle soglie applicabili, nonché norme 
per il rimborso delle spese di gestione capitalizzate e le 
spese per gli strumenti di capitale e di microcredito, 

l'adeguamento del piano tariffario per operazioni genera­
trici di entrate nette in settori specifici, nonché l'istitu­
zione di una tariffa forfettaria per determinati settori o 
sottosettori nei settori delle TIC, ricerca, 

sviluppo e innovazione e l'efficienza energetica e l'ag­
giunta di settori o sottosettori, la metodologia per il 
calcolo delle entrate nette attualizzate per le operazioni 
nette che generano entrate, norme supplementari sulla 
sostituzione di un beneficiario nell'ambito di operazioni 
PPP, i requisiti minimi da inserire nei contratti di PPP che 
sono necessari per l'applicazione di una deroga riguar­
dante l'ammissibilità delle spese, nonché la definizione di 
un tasso forfettario per taluni settori o sottosettori, la 
metodologia per il calcolo delle entrate nette attualizzate 
per le operazioni di generatori di entrate nette, alcuni 
aspetti specifici legati ai PPP, la definizione del tasso 
forfettario applicato ai costi indiretti per le sovvenzioni 
sulla base di metodi esistenti e dei tassi corrispondenti 
applicabili nelle politiche dell'Unione, la metodologia da 
utilizzare nello svolgimento del riesame della qualità di 
un grande progetto, i criteri per determinare i casi di 
irregolarità da segnalare, i dati da fornire e le condizioni 
e le procedure da applicare per determinare se gli importi 
che risultano irrecuperabili sono rimborsati dalle respon­
sabilità degli Stati membri, i dati che devono essere regi­
strati e conservati in formato elettronico nei sistemi di 
controllo istituiti dalle autorità di gestione, i requisiti 
minimi per le piste di controllo, la portata e il contenuto 
dei controlli e la metodologia per il campionamento, 
l'uso dei dati raccolti durante i controlli, nonché i criteri 
per la determinazione di gravi carenze nel funziona­
mento efficace dei sistemi di gestione e di controllo, 
per stabilire il livello di rettifica finanziaria da applicare 
e per l'applicazione di tassi forfettari o di correzioni 
finanziarie estrapolate. È di particolare importanza che 
durante i lavori preparatori la Commissione svolga ade­
guate consultazioni, anche a livello di esperti. Nella pre­
parazione e nell'elaborazione degli atti delegati la Com­
missione dovrebbe provvedere alla contestuale, tempe­
stiva e appropriata trasmissione dei documenti pertinenti 
al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(124) Per quanto riguarda tutti i fondi SIE, dovrebbe esser 
delegato alla Commissione il potere di adottare, mediante 
atti di esecuzione, le decisioni di approvazione degli ele­
menti degli accordi di partenariato e le loro modifiche, le 
decisioni di approvazione degli elementi dell'accordo di 
partenariato riveduto, le decisioni sui programmi e sulle 
priorità che hanno raggiunto i loro target intermedi e 
possono beneficiare dell'assegnazione della riserva di ef­
ficacia dell'attuazione, decisioni relative alla modifica dei 
programmi come conseguenza delle azioni correttive re­
lative al trasferimento delle assegnazioni finanziarie ad 
altri programmi, decisioni sui piani annuali delle azioni 
da finanziare a titolo di assistenza tecnica su iniziativa 
della Commissione e, nel caso di disimpegno, le decisioni 
di modifica delle decisioni che adottano programmi, e 
per quanto riguarda il FESR, il FSE e il Fondo di coesione,
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(121) È necessario istituire un quadro giuridico che fornisca 
solidi sistemi di gestione e di controllo a livello nazionale 
e regionale e un'adeguata divisione dei ruoli e delle re­
sponsabilità nel contesto della gestione concorrente. È 
opportuno pertanto precisare e chiarire il ruolo della 
Commissione e stabilire norme proporzionate per l'appli­
cazione delle rettifiche finanziarie da parte della Commis­
sione. 

(122) La frequenza degli audit sulle operazioni dovrebbe essere 
proporzionale all'entità del sostegno dell'Unione erogato 
attraverso i Fondi e il FEAMP. In particolare, si dovrebbe 
ridurre il numero di audit nei casi in cui la spesa totale 
ammissibile per un'operazione non superi i 200 000 EUR 
per il FESR e il Fondo di coesione, i 150 000 EUR per 
l'FSE e i 100 000 EUR per il FEAMP. Ciononostante do­
vrebbe essere possibile effettuare audit in qualsiasi mo­
mento laddove emergano prove di un'irregolarità o frode 
ovvero, in seguito alla chiusura di un'operazione comple­
tata, nell'ambito di un campione da sottoporre ad audit. 
La Commissione dovrebbe avere la possibilità di riesami­
nare la pista di controllo dell'autorità di audit oppure di 
prendere parte ai controlli sul posto di quest'ultima. La 
Commissione dovrebbe avere la possibilità, qualora non 
ottenga le necessarie garanzie in merito all'efficacia del 
funzionamento dell'autorità di audit con tali mezzi, di 
ripetere l'attività di audit laddove ammissibile in base ai 
principi internazionalmente riconosciuti in materia di au­
dit. Affinché il livello degli audit effettuati dalla Commis­
sione sia commisurato al rischio, la Commissione do­
vrebbe avere la possibilità, laddove non sussistano ca­
renze significative o le autorità di audit siano affidabili, 
di ridurre le proprie attività di audit in relazione ai pro­
grammi operativi. Al fine di ridurre gli oneri ammini­
strativi a carico dei beneficiari, dovrebbero essere intro­
dotte norme specifiche per la diminuzione del rischio di 
sovrapposizione tra audit di una stessa operazione da 
parte di diverse istituzioni, segnatamente la Corte dei 
conti europea, la Commissione e l'autorità di audit. 

(123) Al fine di integrare e modificare taluni elementi non 
essenziali del presente regolamento, dovrebbe essere de­
legato alla Commissione il potere di adottare atti confor­
memente all'articolo 290 TFUE riguardo a un codice 
europeo di condotta sul partenariato, integrazioni e mo­
difiche delle sezioni 4 e 7 del QSC, criteri per determi­
nare il livello di rettifica finanziaria da applicare, norme 
specifiche sull'acquisto di terreni e sulla combinazione di 
supporto tecnico con strumenti finanziari, il ruolo, le 
passività e le responsabilità degli organismi di attuazione 
degli strumenti finanziari, la gestione e il controllo degli 
strumenti finanziari, la revoca dei pagamenti agli stru­
menti finanziari, l'istituzione di un sistema di capitalizza­
zione delle rate annuali per gli strumenti finanziari, le 
norme specifiche che definiscono i criteri per la determi­
nazione dei costi di gestione e le commissioni sulla base 
delle prestazioni e delle soglie applicabili, nonché norme 
per il rimborso delle spese di gestione capitalizzate e le 
spese per gli strumenti di capitale e di microcredito, 

l'adeguamento del piano tariffario per operazioni genera­
trici di entrate nette in settori specifici, nonché l'istitu­
zione di una tariffa forfettaria per determinati settori o 
sottosettori nei settori delle TIC, ricerca, 

sviluppo e innovazione e l'efficienza energetica e l'ag­
giunta di settori o sottosettori, la metodologia per il 
calcolo delle entrate nette attualizzate per le operazioni 
nette che generano entrate, norme supplementari sulla 
sostituzione di un beneficiario nell'ambito di operazioni 
PPP, i requisiti minimi da inserire nei contratti di PPP che 
sono necessari per l'applicazione di una deroga riguar­
dante l'ammissibilità delle spese, nonché la definizione di 
un tasso forfettario per taluni settori o sottosettori, la 
metodologia per il calcolo delle entrate nette attualizzate 
per le operazioni di generatori di entrate nette, alcuni 
aspetti specifici legati ai PPP, la definizione del tasso 
forfettario applicato ai costi indiretti per le sovvenzioni 
sulla base di metodi esistenti e dei tassi corrispondenti 
applicabili nelle politiche dell'Unione, la metodologia da 
utilizzare nello svolgimento del riesame della qualità di 
un grande progetto, i criteri per determinare i casi di 
irregolarità da segnalare, i dati da fornire e le condizioni 
e le procedure da applicare per determinare se gli importi 
che risultano irrecuperabili sono rimborsati dalle respon­
sabilità degli Stati membri, i dati che devono essere regi­
strati e conservati in formato elettronico nei sistemi di 
controllo istituiti dalle autorità di gestione, i requisiti 
minimi per le piste di controllo, la portata e il contenuto 
dei controlli e la metodologia per il campionamento, 
l'uso dei dati raccolti durante i controlli, nonché i criteri 
per la determinazione di gravi carenze nel funziona­
mento efficace dei sistemi di gestione e di controllo, 
per stabilire il livello di rettifica finanziaria da applicare 
e per l'applicazione di tassi forfettari o di correzioni 
finanziarie estrapolate. È di particolare importanza che 
durante i lavori preparatori la Commissione svolga ade­
guate consultazioni, anche a livello di esperti. Nella pre­
parazione e nell'elaborazione degli atti delegati la Com­
missione dovrebbe provvedere alla contestuale, tempe­
stiva e appropriata trasmissione dei documenti pertinenti 
al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(124) Per quanto riguarda tutti i fondi SIE, dovrebbe esser 
delegato alla Commissione il potere di adottare, mediante 
atti di esecuzione, le decisioni di approvazione degli ele­
menti degli accordi di partenariato e le loro modifiche, le 
decisioni di approvazione degli elementi dell'accordo di 
partenariato riveduto, le decisioni sui programmi e sulle 
priorità che hanno raggiunto i loro target intermedi e 
possono beneficiare dell'assegnazione della riserva di ef­
ficacia dell'attuazione, decisioni relative alla modifica dei 
programmi come conseguenza delle azioni correttive re­
lative al trasferimento delle assegnazioni finanziarie ad 
altri programmi, decisioni sui piani annuali delle azioni 
da finanziare a titolo di assistenza tecnica su iniziativa 
della Commissione e, nel caso di disimpegno, le decisioni 
di modifica delle decisioni che adottano programmi, e 
per quanto riguarda il FESR, il FSE e il Fondo di coesione,
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le decisioni che individuando le regioni e gli Stati membri 
che rispettano i criteri relativi all'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione, le decisioni che 
definiscono la ripartizione annuale degli stanziamenti di 
impegno per gli Stati membri, le decisioni che stabili­
scono l'importo da trasferire dalla dotazione del Fondo 
di coesione di ciascuno Stato membro allo SCE, le deci­
sioni che fissano l'importo da trasferire dalla dotazione 
dei fondi strutturali di ciascuno Stato membro all'aiuto 
agli indigenti, le decisioni che accettano trasferimenti di 
parti di stanziamenti 

per l'obiettivo cooperazione territoriale europea all'obiet­
tivo, investimenti in favore della crescita e dell'occupa­
zione, le decisioni se effettuare o meno una rettifica fi­
nanziaria in caso di mancato rispetto dell'addizionalità, le 
decisioni di adozione e di modifica dei programmi ope­
rativi, le decisioni che rifiutano il contributo finanziario 
per un grande progetto, le decisioni relative alla appro­
vazione di un contributo finanziario a un grande pro­
getto selezionato e la proroga del termine per la realiz­
zazione della condizione relativa alla approvazione dei 
grandi progetti e le decisioni sui piani d'azione congiunti; 
e per quanto riguarda il FESR, il FSE, il Fondo di coesione 
e il FEAMP, le decisioni relative alla non accettazione dei 
conti e l' importo esigibile se i conti non sono stati 
accettati, le decisioni di sospensione dei pagamenti inter­
medi e le decisioni relative alle rettifiche finanziarie. 

(125) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente regolamento, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione riguardo al mo­
dello da utilizzare per la presentazione della relazione 
intermedia, al modello del programma operativo per i 
fondi, alla metodologia da usare nell'effettuare l'analisi 
costi-benefici dei grandi progetti, al formato delle infor­
mazioni sui grandi progetti, al modello per il piano 
d'azione comune, al modello della relazione annuale e 
della relazione di attuazione finale, alla frequenza della 
segnalazione delle irregolarità e al formato di relazione 
da utilizzare, al modello della dichiarazione di gestione e 
ai modelli per la strategia di audit, il parere e la relazione 
annuale di controllo. Tali competenze dovrebbero essere 
esercitate conformemente al regolamento (UE) 
n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

(126) Al fine di provvedere al necessario apporto e al migliore 
coinvolgimento degli Stati membri, quando esercita le 
proprie competenze di esecuzione ai fini dell'attuazione 
del presente regolamento in determinati settori politici 
sensibili legati ai fondi SIE e per rafforzare il ruolo degli 

Stati membri ai fini dell'adozione di condizioni uniformi 
in materia o per altre misure esecutive con incidenza 
sostanziale o con un'incidenza potenziale rilevante sul­
l'economia nazionale, sul bilancio nazionale o sul cor­
retto funzionamento della pubblica amministrazione de­
gli Stati membri, gli atti di esecuzione riguardanti la 
metodologia per produrre dati sul sostegno agli obiettivi 
relativi al cambiamento climatico, le modalità volte a 
garantire un approccio coerente per determinare, nel qua­
dro didi riferimento dell’efficacia dell’attuazione, i target 
intermedi e finali per ogni priorità e per valutare il rag­
giungimento dei target intermedi e dei target finali, ter­
mini e condizioni standard per la sorveglianza degli stru­
menti finanziari, le modalità per il trasferimento e la 
gestione dei contributi dei programmi gestiti dagli orga­
nismi di attuazione degli strumenti finanziari, un modello 
del contratto di finanziamento relativo alla garanzia illi­
mitata congiunta e la cartolarizzazione di strumenti fi­
nanziari in favore delle PMI, i modelli da utilizzare al 
momento di presentare ulteriori informazioni sugli stru­
menti finanziari con le domande di pagamento alla Com­
missione e nel fare relazioni su strumenti finanziari alla 
Commissione, i termini e le condizioni per il sistema di 
scambio elettronico di dati per la gestione e il controllo, 
la nomenclatura sulla cui base possono essere definite le 
categorie di operazione riguardanti l'asse prioritario 

nei programma operativi; il formato della notifica del 
grande progetto selezionato, le caratteristiche tecniche 
di misure di informazione e comunicazione per l'opera­
zione e le istruzioni per creare l'emblema e la definizione 
dei colori standard; il modello da utilizzare per la pre­
sentazione dei dati finanziari alla Commissione ai fini 
della sorveglianza, le modalità di scambio di informazioni 
tra beneficiari e autorità di gestione, autorità di certifica­
zione, autorità di audit e organismi intermedi, il modello 
per la relazione e il parere dell'organismo di audit indi­
pendente e la descrizione delle funzioni e delle procedure 
in atto per le autorità di gestione e, se del caso, le auto­
rità di certificazione, le specifiche tecniche del sistema di 
gestione e di controllo, i modelli per le domande di 
pagamento e per la contabilità, dovrebbero essere adottati 
secondo la procedura di esame di cui all'articolo 5 del 
regolamento (UE) n. 182/2011. 

(127) Per l'adozione di taluni atti di esecuzione secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 5 del regolamento 
(UE) n. 182/2011, l'impatto e le implicazioni potenziali 
sono talmente rilevanti per gli Stati membri da giustifi­
care una deroga alla regola generale. Di conseguenza, in 
assenza di un parere del comitato, la Commissione non 
dovrebbe adottare il progetto di atto di esecuzione. Tali 
atti di esecuzione riguardano la definizione della meto­
dologia per fornire informazioni sul sostegno a favore 
degli obiettivi in materia di cambiamento climatico; la 
determinazione della metodologia per i target intermedi 
e i target finali in relazione al quadro di riferimento 
dell'efficacia dell'attuazione; la fissazione dei termini e 
delle condizioni standard applicabili agli strumenti finan­
ziari; la fissazione delle modalità per il trasferimento e la
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi 
generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri 
dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commis­
sione (GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13).



gestione dei contributi del programma con riguardo a 
taluni strumenti finanziari; l'adozione del modello di ac­
cordo di finanziamento relativo agli strumenti finanziari 
di garanzia illimitata in solido e di cartolarizzazione a 
favore delle PMI; l'individuazione del modello da utiliz­
zare per le relazioni sugli strumenti finanziari da presen­
tare alla Commissione; la determinazione della nomen­
clatura in base alla quale possono essere definite le cate­
gorie di operazione riguardanti l'asse prioritario nei pro­
grammi operativi; la specificazione delle caratteristiche 
tecniche delle misure di informazione e comunicazione 
relative all'operazione e le istruzioni per creare l'emblema 
e definire i colori standard; la precisazione delle specifi­
che tecniche della registrazione e dell'archiviazione dei 
dati relativi al sistema di gestione e controllo. Agli atti 
di esecuzione in oggetto dovrebbe quindi applicarsi l'ar­
ticolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) 
n. 182/2011. 

(128) Poiché il presente regolamento sostituisce il regolamento 
(CE) n. 1083/2006, è opportuno abrogare detto regola­
mento. Tuttavia, il presente regolamento non dovrebbe 
pregiudicare il proseguimento o la modifica degli inter­
venti approvati dalla Commissione sulla base del regola­
mento (CE) n 1083/2006 o qualsiasi altro atto normativo 
applicabile a detto intervento il 31 dicembre 2013. Le 
domande presentate o approvate ai sensi del regolamento 
(CE) n 1083/2006 dovrebbero rimanere valide. Norme 
transitorie speciali dovrebbero essere anche stabilite in 
deroga all'articolo 59, paragrafo 1, lettera b), del regola­
mento (CE) n. 1083/2006 in merito a quando un'autorità 
di gestione può svolgere le funzioni dell'autorità di cer­
tificazione per programmi operativi, attuati nell'ambito 
del quadro normativo precedente, ai fini della valutazione 
della Commissione ai sensi dell'articolo 73, paragrafo 3, 
del regolamento (CE) n. 1083/2006 in applicazione del­
l'articolo 123, paragrafo 5, del presente regolamento e 
relativamente alla procedura di approvazione dei grandi 
progetti di cui alll'articolo 102, paragrafo 1, lettera a), del 
presente regolamento. 

(129) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, vale a dire 
rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale, 
non può essere conseguito in misura sufficiente dagli 
Stati membri, in ragione delle rilevanti disparità tra i 
livelli di sviluppo delle varie regioni nonché del ritardo 
delle regioni meno favorite e delle limitate risorse finan­
ziarie degli Stati membri e delle regioni, ma può essere 
conseguito meglio a livello di Unione, quest'ultima può 
intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito 
dall'articolo 5 TUE. Il presente regolamento si limita a 
quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ot­
temperanza al principio di proporzionalità enunciato 
nello stesso articolo. 

(130) Onde consentire l'immediata applicazione delle misure 
previste nel presente regolamento, è opportuno che il 
presente regolamento entri in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

PARTE I 

OGGETTO E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento stabilisce le norme comuni applicabili al 
Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), al Fondo sociale 
europeo (FSE), al Fondo di coesione, al Fondo europeo agricolo 
per lo sviluppo rurale (FEASR) e al Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca (FEAMP), che operano nell'ambito di un 
quadro comune ("fondi strutturali e di investimento europei - 
fondi SIE"). Esso stabilisce altresì le disposizioni necessarie per 
garantire l'efficacia dei fondi SIE e il coordinamento dei fondi 
tra loro e con altri strumenti dell'Unione. Le norme comuni 
applicabili ai fondi SIE sono definite nella parte II. 

La parte III stabilisce le norme generali che disciplinano il FESR 
e il FSE (i "fondi strutturali") e il Fondo di coesione per quanto 
riguarda i compiti, gli obiettivi prioritari e l'organizzazione dei 
fondi strutturali e del Fondo di coesione (i "fondi"), i criteri che 
gli Stati membri e le regioni sono tenuti a a soddisfare per 
essere ammissibili al sostegno dei fondi, le risorse finanziarie 
disponibili e i criteri per la loro ripartizione. 

La parte IV stabilisce norme generali applicabili ai fondi e al 
FEAMP sulla gestione e sul controllo, sulla gestione finanziaria, 
sui conti e sulle rettifiche finanziarie. 

L'applicazione delle norme stabilite nel presente regolamento 
lascia impregiudicate le disposizioni di cui al regolamento 
(UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) 
e le disposizioni specifiche di cui ai seguenti regolamenti (i 
"regolamenti specifici dei fondi") a norma del quinto comma 
del presente articolo: 

1) regolamento (UE) n. 1301/2013 (il "regolamento FESR"); 

2) regolamento (UE) n. 1304/2013 (il "regolamento FSE"); 

3) regolamento (UE) n. 1300/2013 (il "regolamento Fondo di 
coesione"); 

4) regolamento (UE) n. 1299/2013 (il "regolamento CTE"); 

5) regolamento (UE) n. 1305/2013 (il "regolamento FEASR"); e
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul finanziamento, sulla gestione 
e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i 
regolamenti (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) 
n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008 (Cfr. pag. 549 
della presente Gazzetta ufficiale).
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gestione dei contributi del programma con riguardo a 
taluni strumenti finanziari; l'adozione del modello di ac­
cordo di finanziamento relativo agli strumenti finanziari 
di garanzia illimitata in solido e di cartolarizzazione a 
favore delle PMI; l'individuazione del modello da utiliz­
zare per le relazioni sugli strumenti finanziari da presen­
tare alla Commissione; la determinazione della nomen­
clatura in base alla quale possono essere definite le cate­
gorie di operazione riguardanti l'asse prioritario nei pro­
grammi operativi; la specificazione delle caratteristiche 
tecniche delle misure di informazione e comunicazione 
relative all'operazione e le istruzioni per creare l'emblema 
e definire i colori standard; la precisazione delle specifi­
che tecniche della registrazione e dell'archiviazione dei 
dati relativi al sistema di gestione e controllo. Agli atti 
di esecuzione in oggetto dovrebbe quindi applicarsi l'ar­
ticolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) 
n. 182/2011. 

(128) Poiché il presente regolamento sostituisce il regolamento 
(CE) n. 1083/2006, è opportuno abrogare detto regola­
mento. Tuttavia, il presente regolamento non dovrebbe 
pregiudicare il proseguimento o la modifica degli inter­
venti approvati dalla Commissione sulla base del regola­
mento (CE) n 1083/2006 o qualsiasi altro atto normativo 
applicabile a detto intervento il 31 dicembre 2013. Le 
domande presentate o approvate ai sensi del regolamento 
(CE) n 1083/2006 dovrebbero rimanere valide. Norme 
transitorie speciali dovrebbero essere anche stabilite in 
deroga all'articolo 59, paragrafo 1, lettera b), del regola­
mento (CE) n. 1083/2006 in merito a quando un'autorità 
di gestione può svolgere le funzioni dell'autorità di cer­
tificazione per programmi operativi, attuati nell'ambito 
del quadro normativo precedente, ai fini della valutazione 
della Commissione ai sensi dell'articolo 73, paragrafo 3, 
del regolamento (CE) n. 1083/2006 in applicazione del­
l'articolo 123, paragrafo 5, del presente regolamento e 
relativamente alla procedura di approvazione dei grandi 
progetti di cui alll'articolo 102, paragrafo 1, lettera a), del 
presente regolamento. 

(129) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, vale a dire 
rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale, 
non può essere conseguito in misura sufficiente dagli 
Stati membri, in ragione delle rilevanti disparità tra i 
livelli di sviluppo delle varie regioni nonché del ritardo 
delle regioni meno favorite e delle limitate risorse finan­
ziarie degli Stati membri e delle regioni, ma può essere 
conseguito meglio a livello di Unione, quest'ultima può 
intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito 
dall'articolo 5 TUE. Il presente regolamento si limita a 
quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ot­
temperanza al principio di proporzionalità enunciato 
nello stesso articolo. 

(130) Onde consentire l'immediata applicazione delle misure 
previste nel presente regolamento, è opportuno che il 
presente regolamento entri in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

PARTE I 

OGGETTO E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento stabilisce le norme comuni applicabili al 
Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), al Fondo sociale 
europeo (FSE), al Fondo di coesione, al Fondo europeo agricolo 
per lo sviluppo rurale (FEASR) e al Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca (FEAMP), che operano nell'ambito di un 
quadro comune ("fondi strutturali e di investimento europei - 
fondi SIE"). Esso stabilisce altresì le disposizioni necessarie per 
garantire l'efficacia dei fondi SIE e il coordinamento dei fondi 
tra loro e con altri strumenti dell'Unione. Le norme comuni 
applicabili ai fondi SIE sono definite nella parte II. 

La parte III stabilisce le norme generali che disciplinano il FESR 
e il FSE (i "fondi strutturali") e il Fondo di coesione per quanto 
riguarda i compiti, gli obiettivi prioritari e l'organizzazione dei 
fondi strutturali e del Fondo di coesione (i "fondi"), i criteri che 
gli Stati membri e le regioni sono tenuti a a soddisfare per 
essere ammissibili al sostegno dei fondi, le risorse finanziarie 
disponibili e i criteri per la loro ripartizione. 

La parte IV stabilisce norme generali applicabili ai fondi e al 
FEAMP sulla gestione e sul controllo, sulla gestione finanziaria, 
sui conti e sulle rettifiche finanziarie. 

L'applicazione delle norme stabilite nel presente regolamento 
lascia impregiudicate le disposizioni di cui al regolamento 
(UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) 
e le disposizioni specifiche di cui ai seguenti regolamenti (i 
"regolamenti specifici dei fondi") a norma del quinto comma 
del presente articolo: 

1) regolamento (UE) n. 1301/2013 (il "regolamento FESR"); 

2) regolamento (UE) n. 1304/2013 (il "regolamento FSE"); 

3) regolamento (UE) n. 1300/2013 (il "regolamento Fondo di 
coesione"); 

4) regolamento (UE) n. 1299/2013 (il "regolamento CTE"); 

5) regolamento (UE) n. 1305/2013 (il "regolamento FEASR"); e
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul finanziamento, sulla gestione 
e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga i 
regolamenti (CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) 
n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008 (Cfr. pag. 549 
della presente Gazzetta ufficiale).

6) un futuro atto giuridico dell'Unione che stabilisca le condi­
zioni per il sostegno finanziario alla politica marittima e 
della pesca per il periodo di programmazione 2014-2020 
(il "regolamento FEAMP"). 

La parte II del presente regolamento si applica a tutti i fondi SIE 
salvo ove essa espressamente consenta deroghe. Le parti III e IV 
del presente regolamento istituiscono norme complementari ri­
spetto alla seconda parte, che sono applicate rispettivamente ai 
fondi e ai fondi e al FEAMP e possono consentire espressamente 
deroghe nelle norme specifiche dei Fondi interessati. Le norme 
specifiche di ciascun Fondo possono introdurre normative com­
plementari alla parte II del presente regolamento per i fondi SIE, 
alla parte III del presente regolamento per i fondi e alla parte IV 
del presente regolamento per i fondi e il FEAMP. Le normative 
complementari nelle norme specifiche di ciascun Fondo non 
sono in contraddizione con la seconda, la terza e la quarta parte 
del presente regolamento. In caso di dubbio in merito all'appli­
cazione delle disposizioni, la parte seconda del presente regola­
mento prevale sulle norme specifiche di ciascun Fondo e la 
terza parte e la quarta parte del presente regolamento preval­
gono sui regolamenti specifici di ciascun Fondo. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini del presente regolamento, si applicano le seguenti defi­
nizioni: 

1) "strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sosteni­
bile e inclusiva": gli scopi e gli obiettivi condivisi che gui­
dano l'azione degli Stati membri e dell'Unione definiti nelle 
conclusioni adottate dal Consiglio europeo del 17 giugno 
2010 come allegato I (Nuova strategia europea per l'occu­
pazione e la crescita, obiettivi principali dell'UE), nella rac­
comandazione del Consiglio del 13 luglio 2010 ( 1 ) e nella 
decisione 2010/707/UE del Consiglio ( 2 ), e qualsiasi revi­
sione di tali scopi e obiettivi condivisi; 

2) "quadro politico strategico": un documento o una serie di 
documenti elaborati a livello nazionale o regionale che 
definisce un numero limitato di priorità coerenti stabilite 
sulla base di evidenze e un calendario per l'attuazione di 
tali priorità e che può includere un meccanismo di sorve­
glianza; 

3) "strategia di specializzazione intelligente": le strategie di 
innovazione nazionali o regionali che definiscono le prio­
rità allo scopo di creare un vantaggio competitivo svilup­
pando i loro punti di forza in materia di ricerca e innova­
zione e accordandoli alle esigenze imprenditoriali, al fine di 
rispondere alle opportunità emergenti e gli sviluppi del 
mercato in modo coerente, evitando nel contempo la du­
plicazione e la frammentazione degli sforzi; una "strategia 

di specializzazione intelligente" può assumere la forma di 
un quadro politico strategico per la ricerca e l'innovazione 
(R&I) nazionale o regionale o esservi inclusa; 

4) "norme specifiche di ciascun fondo": le disposizioni di cui 
alla parte III o alla parte IV del presente regolamento o 
stabilite sulla base della parte III o della parte IV del pre­
sente regolamento o in un regolamento che disciplina uno 
o più fondi SIE elencati nell'articolo 1, quarto comma; 

5) "programmazione": l'iter organizzativo, decisionale e di ri­
partizione delle risorse finanziarie in più fasi, con il coin­
volgimento dei partner conformemente all'articolo 5, fina­
lizzato all'attuazione, su base pluriennale, dell'azione con­
giunta dell'Unione e degli Stati membri per realizzare gli 
obiettivi della strategia dell'Unione per una crescita intelli­
gente, sostenibile e inclusiva; 

6) "programma": un "programma operativo" di cui alla parte 
III o alla parte IV del presente regolamento e al regola­
mento FEAMP e il "programma di sviluppo rurale" di cui 
al regolamento FEASR; 

7) "area del programma": una zona geografica coperta da un 
programma specifico o, nel caso di un programma che 
copre più di una categoria di regioni, l'area geografica cor­
rispondente a ciascuna categoria di regioni; 

8) "priorità": nelle parti II e IV del presente regolamento l'"asse 
prioritario" di cui alla parte III del presente regolamento 
per FESR, FSE e Fondo di coesione e la "priorità dell'Unio­
ne" di cui al regolamento FEAMP e al regolamento FEASR; 

9) "operazione": un progetto, un contratto, un'azione o un 
gruppo di progetti selezionati dalle autorità di gestione 
dei programmi in questione o sotto la loro responsabilità, 
che contribuisce alla realizzazione degli obiettivi di una o 
più priorità correlate; nel contesto degli strumenti finanzia­
ri, un'operazione è costituita dai contributi finanziari di un 
programma agli strumenti finanziari e dal successivo soste­
gno finanziario fornito da tali strumenti finanziari; 

10) "beneficiario": un organismo pubblico o privato e, solo ai 
fini del regolamento FEASR e del regolamento FEAMP, una 
persona fisica, responsabile dell'avvio o dell'avvio e dell'at­
tuazione delle operazioni; e, nel quadro dei regimi di aiuti 
di Stato, quali definiti al punto 13 del presente articolo, 
l'organismo che riceve l'aiuto; e, nel quadro degli strumenti 
finanziari ai sensi del titolo IV della parte II del presente 
regolamento, l'organismo che attua lo strumento finanzia­
rio ovvero, se del caso, il fondo di fondi; 

11) "strumenti finanziari": gli strumenti finanziari quali definiti 
nel regolamento finanziario, salvo disposizioni contrarie del 
presente regolamento;
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( 1 ) Raccomandazione del Consiglio, del 13 luglio 2010, sugli orienta­
menti di massima per le politiche economiche degli Stati membri e 
dell'Unione (GU L 191 del 23.7.2010, pag. 28). 

( 2 ) Decisione del Consiglio 2010/707/UE, del 21 ottobre 2010, sugli 
orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell’occu­
pazione (GU L 308 del 24.11.2010, pag. 46).



12) "destinatario finale": una persona fisica o giuridica che ri­
ceve sostegno finanziario da uno strumento finanziario; 

13) "aiuti di Stato": gli aiuti rientranti nell'ambito di applica­
zione dell'articolo 107, paragrafo 1, TFUE che, ai fini del 
presente regolamento, si considerano includere anche gli 
aiuti de minimis ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione ( 1 ), del regolamento 
(CE) n. 1535/2007 della Commissione ( 2 ) e del regola­
mento (CE) n. 875/2007 della Commissione ( 3 ); 

14) "operazione completata": un'operazione che è stata mate­
rialmente completata o pienamente realizzata e per la quale 
tutti i pagamenti previsti sono stati effettuati dai beneficiari 
e il contributo pubblico corrispondente è stato corrisposto 
ai beneficiari; 

15) "spesa pubblica": qualsiasi contributo pubblico al finanzia­
mento di operazioni proveniente dal bilancio di un'autorità 
pubblica nazionale, regionale o locale, dal bilancio del­
l'Unione destinato ai fondi SIE, dal bilancio di un organi­
smo di diritto pubblico o dal bilancio di associazioni di 
autorità pubbliche o di organismi di diritto pubblico e, allo 
scopo di determinare il tasso di cofinanziamento dei pro­
grammi o priorità FSE, può comprendere eventuali risorse 
finanziarie conferite collettivamente da datori di lavoro e 
lavoratori; 

16) "organismo di diritto pubblico": qualsiasi organismo di di­
ritto pubblico ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 9, della 
direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 4 ) e qualsiasi gruppo europeo di cooperazione territo­
riale (GECT) istituito a norma del regolamento (CE) 
n. 1082/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 5 ), 
indipendentemente dal fatto che le pertinenti disposizioni 
nazionali di attuazione considerino il GECT un organismo 
di diritto pubblico o di diritto privato; 

17) "documento": un supporto cartaceo o elettronico recante 
informazioni pertinenti nell'ambito del presente regolamen­
to; 

18) "organismo intermedio": qualsiasi organismo pubblico o 
privato che agisce sotto la responsabilità di un'autorità di 

gestione o di certificazione o che svolge mansioni per 
conto di questa autorità in relazione lnei confronti dei 
beneficiari che attuano le operazioni; 

19) "strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo": un in­
sieme coerente di operazioni rispondenti a obiettivi e biso­
gni locali e che contribuisce alla realizzazione della strate­
gia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva e che è concepito ed eseguito da un gruppo di 
azione locale; 

20) "accordo di partenariato": un documento preparato da uno 
Stato membro con il coinvolgimento dei partner in linea 
con l'approccio della governance a più livelli, che definisce 
la strategia e le priorità di tale Stato membro nonché le 
modalità di impiego efficace ed efficiente dei fondi SIE al 
fine di perseguire la strategia dell'Unione per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva e approvato dalla Com­
missione in seguito a valutazione e dialogo con lo Stato 
membro interessato; 

21) "categoria di regioni": la classificazione delle regioni come 
"regioni meno sviluppate", "regioni in transizione" e "re­
gioni più sviluppate", conformemente all'articolo 90, para­
grafo 2; 

22) "richiesta di pagamento": una domanda di pagamento o 
una dichiarazione di spesa presentata alla Commissione 
da uno Stato membro; 

23) "BEI": la Banca europea per gli investimenti, il Fondo eu­
ropeo per gli investimenti o una società controllata della 
Banca europea per gli investimenti; 

24) "partenariati pubblico-privati" (PPP): forme di cooperazione 
tra organismi pubblici e il settore privato, finalizzate a 
migliorare la realizzazione di investimenti in progetti infra­
strutturali o in altre tipologie di operazioni che offrono 
servizi pubblici mediante la condivisione del rischio, la 
concentrazione di competenze del settore privato, o fonti 
aggiuntive di capitale; 

25) "operazione PPP": un'operazione attuata, o che si intende 
attuare, nell'ambito di una struttura di partenariato pubbli­
co-privato; 

26) "conto di garanzia": un conto bancario oggetto di un ac­
cordo scritto tra un'autorità di gestione, o un organismo 
intermedio, e l'organismo che attua uno strumento finan­
ziario, o, nel caso di un'operazione PPP, un accordo scritto 
tra un organismo pubblico beneficiario e il partner privato 
approvato dall'autorità di gestione, o da un organismo in­
termedio, aperto specificatamente per detenere fondi che 
saranno erogati dopo il periodo di ammissibilità, esclusiva­
mente per gli scopi di cui all'articolo 42, paragrafo 1, 
lettera c), all'articolo 42, paragrafi 2 e 3, e dall'articolo 64, 
oppure un conto bancario aperto sulla base di condizioni 
che offrano garanzie equivalenti circa i pagamenti effettuati 
tramite i fondi;
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12) "destinatario finale": una persona fisica o giuridica che ri­
ceve sostegno finanziario da uno strumento finanziario; 

13) "aiuti di Stato": gli aiuti rientranti nell'ambito di applica­
zione dell'articolo 107, paragrafo 1, TFUE che, ai fini del 
presente regolamento, si considerano includere anche gli 
aiuti de minimis ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione ( 1 ), del regolamento 
(CE) n. 1535/2007 della Commissione ( 2 ) e del regola­
mento (CE) n. 875/2007 della Commissione ( 3 ); 

14) "operazione completata": un'operazione che è stata mate­
rialmente completata o pienamente realizzata e per la quale 
tutti i pagamenti previsti sono stati effettuati dai beneficiari 
e il contributo pubblico corrispondente è stato corrisposto 
ai beneficiari; 

15) "spesa pubblica": qualsiasi contributo pubblico al finanzia­
mento di operazioni proveniente dal bilancio di un'autorità 
pubblica nazionale, regionale o locale, dal bilancio del­
l'Unione destinato ai fondi SIE, dal bilancio di un organi­
smo di diritto pubblico o dal bilancio di associazioni di 
autorità pubbliche o di organismi di diritto pubblico e, allo 
scopo di determinare il tasso di cofinanziamento dei pro­
grammi o priorità FSE, può comprendere eventuali risorse 
finanziarie conferite collettivamente da datori di lavoro e 
lavoratori; 

16) "organismo di diritto pubblico": qualsiasi organismo di di­
ritto pubblico ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 9, della 
direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 4 ) e qualsiasi gruppo europeo di cooperazione territo­
riale (GECT) istituito a norma del regolamento (CE) 
n. 1082/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 5 ), 
indipendentemente dal fatto che le pertinenti disposizioni 
nazionali di attuazione considerino il GECT un organismo 
di diritto pubblico o di diritto privato; 

17) "documento": un supporto cartaceo o elettronico recante 
informazioni pertinenti nell'ambito del presente regolamen­
to; 

18) "organismo intermedio": qualsiasi organismo pubblico o 
privato che agisce sotto la responsabilità di un'autorità di 

gestione o di certificazione o che svolge mansioni per 
conto di questa autorità in relazione lnei confronti dei 
beneficiari che attuano le operazioni; 

19) "strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo": un in­
sieme coerente di operazioni rispondenti a obiettivi e biso­
gni locali e che contribuisce alla realizzazione della strate­
gia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva e che è concepito ed eseguito da un gruppo di 
azione locale; 

20) "accordo di partenariato": un documento preparato da uno 
Stato membro con il coinvolgimento dei partner in linea 
con l'approccio della governance a più livelli, che definisce 
la strategia e le priorità di tale Stato membro nonché le 
modalità di impiego efficace ed efficiente dei fondi SIE al 
fine di perseguire la strategia dell'Unione per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva e approvato dalla Com­
missione in seguito a valutazione e dialogo con lo Stato 
membro interessato; 

21) "categoria di regioni": la classificazione delle regioni come 
"regioni meno sviluppate", "regioni in transizione" e "re­
gioni più sviluppate", conformemente all'articolo 90, para­
grafo 2; 

22) "richiesta di pagamento": una domanda di pagamento o 
una dichiarazione di spesa presentata alla Commissione 
da uno Stato membro; 

23) "BEI": la Banca europea per gli investimenti, il Fondo eu­
ropeo per gli investimenti o una società controllata della 
Banca europea per gli investimenti; 

24) "partenariati pubblico-privati" (PPP): forme di cooperazione 
tra organismi pubblici e il settore privato, finalizzate a 
migliorare la realizzazione di investimenti in progetti infra­
strutturali o in altre tipologie di operazioni che offrono 
servizi pubblici mediante la condivisione del rischio, la 
concentrazione di competenze del settore privato, o fonti 
aggiuntive di capitale; 

25) "operazione PPP": un'operazione attuata, o che si intende 
attuare, nell'ambito di una struttura di partenariato pubbli­
co-privato; 

26) "conto di garanzia": un conto bancario oggetto di un ac­
cordo scritto tra un'autorità di gestione, o un organismo 
intermedio, e l'organismo che attua uno strumento finan­
ziario, o, nel caso di un'operazione PPP, un accordo scritto 
tra un organismo pubblico beneficiario e il partner privato 
approvato dall'autorità di gestione, o da un organismo in­
termedio, aperto specificatamente per detenere fondi che 
saranno erogati dopo il periodo di ammissibilità, esclusiva­
mente per gli scopi di cui all'articolo 42, paragrafo 1, 
lettera c), all'articolo 42, paragrafi 2 e 3, e dall'articolo 64, 
oppure un conto bancario aperto sulla base di condizioni 
che offrano garanzie equivalenti circa i pagamenti effettuati 
tramite i fondi;
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( 2 ) Regolamento (CE) n. 1535/2007 della Commissione, del 20 dicembre 
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agli aiuti de minimis nel settore della produzione dei prodotti agri­
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dicazione degli appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi (GU 
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27) "fondo di fondi": un fondo istituito con l'obiettivo di for­
nire sostegno mediante un programma o programmi a 
diversi strumenti finanziari. Qualora gli strumenti finanziari 
siano attuati attraverso un fondo di fondi, l'organismo che 
attua il fondo di fondi è considerato l'unico beneficiario ai 
sensi del punto 10 del presente articolo; 

28) "PMI": le microimprese, le piccole imprese o le medie im­
prese quali definite nella raccomandazione 2003/361/CE 
della Commissione ( 1 ); 

29) "periodo contabile": ai fini della parte III e della parte IV, il 
periodo che va dal 1 o luglio al 30 giugno, tranne per il 
primo anno del periodo di programmazione, relativamente 
al quale si intende il periodo che va dalla data di inizio 
dell'ammissibilità della spesa al 30 giugno 2015. Il periodo 
contabile finale andrà dal 1 o luglio 2023 al 30 giugno 
2024; 

30) "esercizio finanziario": ai fini della parte III e della parte IV, 
il periodo che va dal 1 o gennaio al 31 dicembre; 

31) "strategia macroregionale": un quadro integrato approvato 
dal Consiglio europeo, che potrebbe essere sostenuto dai 
fondi SIE tra gli altri, per affrontare sfide comuni riguar­
danti un'area geografica definita, connesse agli Stati membri 
e ai paesi terzi situati nella stessa area geografica, che be­
neficiano così di una cooperazione rafforzata che contribui­
sce al conseguimento della coesione economica, sociale e 
territoriale; 

32) "strategia del bacino marittimo": un quadro strutturato di 
cooperazione con riguardo a una zona geografica determi­
nata, elaborato dalle istituzioni dell'Unione, dagli Stati 
membri, dalle loro regioni e, ove del caso, da paesi terzi 
che condividono un bacino marittimo; tale strategia del 
bacino marittimo tiene conto delle specifiche caratteristiche 
geografiche, climatiche, economiche e politiche del bacino 
marittimo; 

33) "condizionalità ex ante applicabile": un fattore critico con­
creto e predefinito con precisione, che rappresenta un pre- 
requisito per l'efficace ed efficiente raggiungimento di un 
obiettivo specifico relativo a una priorità d'investimento o a 
una priorità dell'Unione – al quale tale fattore è diretta­
mente ed effettivamente collegato e sul quale ha un im­
patto diretto; 

34) "obiettivo specifico": il risultato al quale contribuisce una 
priorità d'investimento o una priorità dell'Unione in uno 

specifico contesto nazionale o regionale mediante azioni o 
misure intraprese nell'ambito di tale priorità; 

35) "raccomandazioni pertinenti specifiche per paese adottate a 
norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE" e "raccoman­
dazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma dell'arti­
colo 148, paragrafo 4, TFUE": le raccomandazioni relative 
alle sfide strutturali che possono essere opportunamente 
affrontate mediante investimenti pluriennali che ricadono 
direttamente nell'ambito di applicazione dei fondi SIE, 
come stabilito nei regolamenti specifici dei fondi; 

36) "irregolarità": qualsiasi violazione del diritto dell'Unione o 
nazionale relativa alla sua applicazione, derivante da 
un'azione o un'omissione di un operatore economico coin­
volto nell'attuazione dei fondi SIE che abbia o possa avere 
come conseguenza un pregiudizio al bilancio dell'Unione 
mediante l'imputazione di spese indebite al bilancio del­
l'Unione. 

37) "operatore economico": qualsiasi persona fisica o giuridica 
o altra entità che partecipa all'esecuzione dell'intervento dei 
fondi SIE, a eccezione di uno Stato membro nell'esercizio 
delle sue prerogative di autorità pubblica; 

38) "irregolarità sistemica": qualsiasi irregolarità che possa es­
sere di natura ricorrente, con un'elevata probabilità di ve­
rificarsi in tipi simili di operazioni, che deriva da una grave 
carenza nel funzionamento efficace di un sistema di ge­
stione e di controllo, compresa la mancata istituzione di 
procedure adeguate conformemente al presente regola­
mento e alle norme specifiche di ciascun fondo; 

39) "carenza grave nell'efficace funzionamento di un sistema di 
gestione e di controllo": ai fini dell'attuazione dei fondi e 
del FEAMP di cui alla parte IV, una carenza per la quale 
risultano necessari miglioramenti sostanziali nel sistema, 
tali da esporre i fondi e il FEAMP a un rischio rilevante 
di irregolarità e la cui esistenza è incompatibile con un 
revisione contabile senza rilievi sul funzionamento del si­
stema di gestione e di controllo. 

Articolo 3 

Calcolo dei termini per le decisioni della Commissione 

Ove, conformemente all'articolo 16, paragrafi 2 e 3, all'arti­
colo 29, paragrafo 3, all'articolo 30, paragrafi 2 e 3, all'arti­
colo 102, paragrafo 2, all'articolo 107, paragrafo 2, e all'arti­
colo 108, paragrafo 3, è stabilito un termine per l'adozione o la 
modifica di una decisione da parte della Commissione mediante 
un atto di esecuzione, tale termine non comprende il periodo 
che ha inizio il giorno successivo alla data in cui la Commis­
sione trasmette le sue osservazioni allo Stato membro, e si 
estende fin quando lo Stato membro non risponde alle osser­
vazioni.
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PARTE II 

DISPOSIZIONI COMUNI APPLICABILI AI FONDI SIE 

TITOLO I 

PRINCIPI DI SOSTEGNO DELL'UNIONE PER I FONDI SIE 

Articolo 4 

Principi generali 

1. I fondi SIE intervengono, mediante programmi pluriennali, 
a complemento delle azioni nazionali, regionali e locali, per 
realizzare la strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva nonché le missioni specifiche di ciascun 
fondo conformemente ai loro obiettivi basati sul trattato, com­
presa la coesione economica, sociale e territoriale, tenendo 
conto dei pertinenti orientamenti integrati Europa 2020 e delle 
raccomandazioni pertinenti specifiche per ciascun paese adottate 
a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE, delle raccoman­
dazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma dell'arti­
colo 148, paragrafo 4, TFUE e, ove appropriato a livello nazio­
nale, del programma nazionale di riforma. 

2. La Commissione e gli Stati membri provvedono, tenendo 
conto del contesto specifico di ciascuno Stato membro, affinché 
il sostegno dei fondi SIE sia coerente con le pertinenti politiche, 
con i principi orizzontali di cui agli articoli 5, 7 e 8 e con le 
priorità dell'Unione ed è complementare agli altri strumenti 
dell'Unione. 

3. Il sostegno dei fondi SIE è eseguito in stretta cooperazione 
fra la Commissione e gli Stati membri conformemente al prin­
cipio di sussidiarietà. 

4. Gli Stati membri, al livello territoriale appropriato e con­
formemente al proprio quadro istituzionale, giuridico e finan­
ziario, e gli organismi da essi designati a tale scopo sono re­
sponsabili della preparazione e dell'esecuzione dei programmi e 
svolgono i rispettivi compiti, in partenariato con i partner per­
tinenti di cui all'articolo 5, conformemente al presente regola­
mento e alle norme specifiche di ciascun fondo. 

5. Le modalità di attuazione e di impiego dei fondi SIE, in 
particolare le risorse finanziarie e amministrative richieste per la 
preparazione e attuazione di programmi, riguardanti la sorve­
glianza, la predisposizione di relazioni, la valutazione, la ge­
stione e il controllo, rispettano il principio di proporzionalità 
con riguardo al livello del sostegno assegnato e tengono conto 
della finalità generale di ridurre gli oneri amministrativi a carico 
degli organismi coinvolti nella gestione e nel controllo dei pro­
grammi. 

6. In base alle rispettive responsabilità, la Commissione e gli 
Stati membri provvedono al coordinamento tra i fondi SIE e tra 
i fondi SIE e altre politiche, altre strategie e altri strumenti 
pertinenti dell'Unione, tra cui quelli compresi nell'ambito del­
l'azione esterna dell'Unione. 

7. La parte del bilancio dell'Unione destinata ai fondi SIE è 
eseguita nell'ambito della gestione concorrente degli Stati mem­
bri e della Commissione, ai sensi dell'articolo 59 del regola­
mento finanziario, fatta eccezione per l'importo del sostegno 
del Fondo di coesione trasferito al CEF di cui all'articolo 92, 
paragrafo 6, del presente regolamento, e le azioni innovative su 
iniziativa della Commissione ai sensi dell'articolo 8 del regola­
mento FESR, l'assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 
e il sostegno per la gestione diretta a titolo del regolamento 
FEAMP. 

8. La Commissione e gli Stati membri rispettano il principio 
di sana gestione finanziaria di cui all'articolo 30 del regola­
mento finanziario. 

9. La Commissione e gli Stati membri provvedono affinché 
la preparazione e l'attuazione dei fondi SIE sia efficace nelle fasi 
di preparazione e di attuazione, per quanto riguarda la sorve­
glianza, predisposizione di relazioni e la valutazione. 

10. La Commissione e gli Stati membri svolgono i rispettivi 
ruoli in relazione ai fondi SIE in modo da ridurre gli oneri 
amministrativi a carico dei beneficiari. 

Articolo 5 

Partenariato e governance a più livelli 

1. Ogni Stato membro organizza, per l'accordo di partena­
riato e per ciascun programma, conformemente al proprio qua­
dro istituzionale e giuridico, un partenariato con le competenti 
autorità regionali e locali. Il partenariato include altresì i se­
guenti partner: 

a) le autorità cittadine e le altre autorità pubbliche competenti; 

b) le parti economiche e sociali; e 

c) i pertinenti organismi che rappresentano la società civile, 
compresi i partner ambientali, le organizzazioni non gover­
native e gli organismi di promozione dell'inclusione sociale, 
della parità di genere e della non discriminazione. 

2. Conformemente al sistema della governance a più livelli, 
gli Stati membri associano i partner di cui al paragrafo 1 alle 
attività di preparazione degli accordi di partenariato e delle 
relazioni sullo stato di attuazione e a tutte le attività di prepa­
razione e attuazione dei programmi, anche attraverso la parte­
cipazione ai comitati di sorveglianza dei programmi a norma 
dell'articolo 48. 

3. Alla Commissione è conferito il potere di adottare un atto 
delegato conformemente all'articolo 149 per stabilire un codice
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PARTE II 

DISPOSIZIONI COMUNI APPLICABILI AI FONDI SIE 

TITOLO I 

PRINCIPI DI SOSTEGNO DELL'UNIONE PER I FONDI SIE 

Articolo 4 

Principi generali 

1. I fondi SIE intervengono, mediante programmi pluriennali, 
a complemento delle azioni nazionali, regionali e locali, per 
realizzare la strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva nonché le missioni specifiche di ciascun 
fondo conformemente ai loro obiettivi basati sul trattato, com­
presa la coesione economica, sociale e territoriale, tenendo 
conto dei pertinenti orientamenti integrati Europa 2020 e delle 
raccomandazioni pertinenti specifiche per ciascun paese adottate 
a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE, delle raccoman­
dazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma dell'arti­
colo 148, paragrafo 4, TFUE e, ove appropriato a livello nazio­
nale, del programma nazionale di riforma. 

2. La Commissione e gli Stati membri provvedono, tenendo 
conto del contesto specifico di ciascuno Stato membro, affinché 
il sostegno dei fondi SIE sia coerente con le pertinenti politiche, 
con i principi orizzontali di cui agli articoli 5, 7 e 8 e con le 
priorità dell'Unione ed è complementare agli altri strumenti 
dell'Unione. 

3. Il sostegno dei fondi SIE è eseguito in stretta cooperazione 
fra la Commissione e gli Stati membri conformemente al prin­
cipio di sussidiarietà. 

4. Gli Stati membri, al livello territoriale appropriato e con­
formemente al proprio quadro istituzionale, giuridico e finan­
ziario, e gli organismi da essi designati a tale scopo sono re­
sponsabili della preparazione e dell'esecuzione dei programmi e 
svolgono i rispettivi compiti, in partenariato con i partner per­
tinenti di cui all'articolo 5, conformemente al presente regola­
mento e alle norme specifiche di ciascun fondo. 

5. Le modalità di attuazione e di impiego dei fondi SIE, in 
particolare le risorse finanziarie e amministrative richieste per la 
preparazione e attuazione di programmi, riguardanti la sorve­
glianza, la predisposizione di relazioni, la valutazione, la ge­
stione e il controllo, rispettano il principio di proporzionalità 
con riguardo al livello del sostegno assegnato e tengono conto 
della finalità generale di ridurre gli oneri amministrativi a carico 
degli organismi coinvolti nella gestione e nel controllo dei pro­
grammi. 

6. In base alle rispettive responsabilità, la Commissione e gli 
Stati membri provvedono al coordinamento tra i fondi SIE e tra 
i fondi SIE e altre politiche, altre strategie e altri strumenti 
pertinenti dell'Unione, tra cui quelli compresi nell'ambito del­
l'azione esterna dell'Unione. 

7. La parte del bilancio dell'Unione destinata ai fondi SIE è 
eseguita nell'ambito della gestione concorrente degli Stati mem­
bri e della Commissione, ai sensi dell'articolo 59 del regola­
mento finanziario, fatta eccezione per l'importo del sostegno 
del Fondo di coesione trasferito al CEF di cui all'articolo 92, 
paragrafo 6, del presente regolamento, e le azioni innovative su 
iniziativa della Commissione ai sensi dell'articolo 8 del regola­
mento FESR, l'assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 
e il sostegno per la gestione diretta a titolo del regolamento 
FEAMP. 

8. La Commissione e gli Stati membri rispettano il principio 
di sana gestione finanziaria di cui all'articolo 30 del regola­
mento finanziario. 

9. La Commissione e gli Stati membri provvedono affinché 
la preparazione e l'attuazione dei fondi SIE sia efficace nelle fasi 
di preparazione e di attuazione, per quanto riguarda la sorve­
glianza, predisposizione di relazioni e la valutazione. 

10. La Commissione e gli Stati membri svolgono i rispettivi 
ruoli in relazione ai fondi SIE in modo da ridurre gli oneri 
amministrativi a carico dei beneficiari. 

Articolo 5 

Partenariato e governance a più livelli 

1. Ogni Stato membro organizza, per l'accordo di partena­
riato e per ciascun programma, conformemente al proprio qua­
dro istituzionale e giuridico, un partenariato con le competenti 
autorità regionali e locali. Il partenariato include altresì i se­
guenti partner: 

a) le autorità cittadine e le altre autorità pubbliche competenti; 

b) le parti economiche e sociali; e 

c) i pertinenti organismi che rappresentano la società civile, 
compresi i partner ambientali, le organizzazioni non gover­
native e gli organismi di promozione dell'inclusione sociale, 
della parità di genere e della non discriminazione. 

2. Conformemente al sistema della governance a più livelli, 
gli Stati membri associano i partner di cui al paragrafo 1 alle 
attività di preparazione degli accordi di partenariato e delle 
relazioni sullo stato di attuazione e a tutte le attività di prepa­
razione e attuazione dei programmi, anche attraverso la parte­
cipazione ai comitati di sorveglianza dei programmi a norma 
dell'articolo 48. 

3. Alla Commissione è conferito il potere di adottare un atto 
delegato conformemente all'articolo 149 per stabilire un codice
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europeo di condotta sul partenariato (il "codice di condotta"), 
allo scopo di sostenere e agevolare gli Stati membri nell'orga­
nizzazione del partenariato a norma dei paragrafi 1 e 2 del 
presente articolo. Il codice di condotta definisce il quadro all'in­
terno del quale gli Stati membri, conformemente al proprio 
quadro istituzionale e giuridico nonché alle rispettive compe­
tenze nazionali e regionali, perseguono l'attuazione del partena­
riato. Nel pieno rispetto dei principi di sussidiarietà e di pro­
porzionalità, il codice di condotta definisce i seguenti elementi: 

a) i principi essenziali relativi a procedure trasparenti da seguire 
per l'identificazione dei partner pertinenti comprese, se del 
caso, le loro organizzazioni ombrello, allo scopo di agevo­
lare la designazione, da parte degli Stati membri, dei partner 
pertinenti più rappresentativi, conformemente al loro quadro 
giuridico e istituzionale; 

b) i principi essenziali e le buone prassi concernenti il coinvol­
gimento delle diverse categorie di partner pertinenti, come 
stabilito al paragrafo 1, nella preparazione dell'accordo di 
partenariato e dei programmi, le informazioni da fornire in 
merito al loro coinvolgimento e le diverse fasi dell'attuazio­
ne; 

c) le buone prassi concernenti la formulazione delle norme di 
associazione e delle procedure interne dei comitati di sorve­
glianza che devono essere decise, ove appropriato, dagli Stati 
membri o dai comitati di sorveglianza dei programmi con­
formemente alle pertinenti disposizioni del presente regola­
mento e alle norme specifiche di ciascun fondo; 

d) i principali obiettivi e le buoni prassi nei casi in cui l'autorità 
di gestione coinvolge i partner pertinenti nella preparazione 
di inviti a presentare proposte e, in particolare, le buoni 
prassi per evitare potenziali conflitti di interesse nei casi in 
cui vi sia una possibilità di partner pertinenti che siano 
anche potenziali beneficiari, e per coinvolgere i partner per­
tinenti nella preparazione delle relazioni sullo stato di attua­
zione e in connessione alla sorveglianza e alla valutazione 
dei programmi conformemente alle pertinenti disposizioni 
del presente regolamento e alle norme specifiche di ciascun 
fondo; 

e) le aree di massima, le tematiche e le buone prassi concer­
nenti il modo in cui le autorità competenti degli Stati mem­
bri possono utilizzare i fondi SIE, compresa l'assistenza tec­
nica, al fine di rafforzare la capacità istituzionale dei partner 
pertinenti conformemente alle pertinenti disposizioni del 
presente regolamento e alle norme specifiche di ciascun fon­
do; 

f) il ruolo della Commissione nella divulgazione delle buone 
prassi; 

g) i principi essenziali e le buone prassi atte ad agevolare la 
valutazione, da parte degli Stati membri, dell'attuazione del 
partenariato e del suo valore aggiunto. 

Le disposizioni del codice di condotta non contraddicono in 
alcun modo le pertinenti disposizioni del presente regolamento 
né le norme specifiche di ciascun fondo. 

4. La Commissione dà contestualmente notifica al Parla­
mento europeo e al Consiglio dell'atto delegato di cui al para­
grafo 3 del presente articolo relativo al codice europeo di con­
dotta per il partenariato, entro.18 aprile 2014 Tale atto delegato 
non indica una data di applicazione che sia anteriore alla data 
della sua adozione. 

5. Una violazione di un qualsiasi obbligo imposto agli Stati 
membri dal presente articolo o dall'atto delegato adottato ai 
sensi del paragrafo 3 del presente articolo non costituisce un'ir­
regolarità che comporta una rettifica finanziaria a norma del­
l'articolo 85. 

6. Per ciascun fondo SIE la Commissione consulta, almeno 
una volta l'anno, le organizzazioni che rappresentano i partner 
a livello di Unione in merito all'esecuzione del sostegno dei 
fondi SIE e riferisce al Parlamento europeo e al Consiglio in 
merito ai risultati. 

Articolo 6 

Conformità al diritto dell'Unione e nazionale 

Le operazioni sostenute dai fondi SIE sono conformi al diritto 
applicabile dell'Unione e nazionale relativo alla sua attuazione (il 
"diritto applicabile"). 

Articolo 7 

Promozione della parità fra uomini e donne e non 
discriminazione 

Gli Stati membri e la Commissione provvedono affinché la 
parità tra uomini e donne e l'integrazione della prospettiva di 
genere siano tenute in considerazione e promosse in tutte le fasi 
della preparazione e dell'esecuzione dei programmi, anche in 
connessione alla sorveglianza, alla predisposizione di relazioni 
e alla valutazione. 

Gli Stati membri e la Commissione adottano le misure neces­
sarie per prevenire qualsiasi discriminazione fondata su sesso, 
razza o origine etnica, religione o convinzioni personali, disa­
bilità, età o orientamento sessuale durante la preparazione e 
l'esecuzione dei programmi. In particolare, si tiene conto della 
possibilità di accesso per le persone con disabilità in tutte le fasi 
della preparazione e dell'esecuzione dei programmi. 

Articolo 8 

Sviluppo sostenibile 

Gli obiettivi dei fondi SIE sono perseguiti in linea con il prin­
cipio dello sviluppo sostenibile e della promozione, da parte 
dell'Unione, dell'obiettivo di preservare, tutelare e migliorare la 
qualità dell'ambiente, conformemente all'articolo 11 e all'arti­
colo 191, paragrafo 1, TFUE, tenendo conto del principio 
"chi inquina paga".

IT L 347/342 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013



Gli Stati membri e la Commissione provvedono affinché nella 
preparazione e nell'esecuzione degli accordi di partenariato e dei 
programmi siano promossi gli obblighi in materia di tutela 
dell'ambiente, l'impiego efficiente delle risorse, la mitigazione 
dei cambiamenti climatici e l'adattamento ai medesimi, la pro­
tezione della biodiversità, la resilienza alle catastrofi, nonché la 
prevenzione e la gestione dei rischi. Gli Stati membri forniscono 
informazioni sul sostegno agli obiettivi relativi al cambiamento 
climatico servendosi della metodologia basata sulle categorie di 
operazione, sui settori prioritari o sulle misure in quanto ap­
propriate per ciascuno dei fondi SIE. Tale metodologia consiste 
nell'assegnare una ponderazione specifica al sostegno fornito a 
titolo dei fondi SIE a un livello corrispondente alla misura in cui 
il sostegno stesso apporta un contributo agli obiettivi di miti­
gazione dei cambiamenti climatici e di adattamento ai medesi­
mi. La ponderazione specifica attribuita è differenziata valutando 
se il sostegno fornisce un contributo rilevante o intermedio agli 
obiettivi in materia di cambiamenti climatici. Se il sostegno non 
concorre a detti obiettivi o il contributo è insignificante, si 
assegna la ponderazione zero. Per quanto riguarda FESR, FES 
e Fondo di coesione, la ponderazione è attribuita alla categorie 
di operazione stabilite nella nomenclatura adottata dalla Com­
missione. Per quanto riguarda il FEASR, la ponderazione è at­
tribuita ai settori prioritari definiti nel regolamento FEASR e per 
quanto riguarda il FEAMP a misure di cui al regolamento FE­
AMP. 

La Commissione stabilisce condizioni uniformi per ognuno dei 
fondi SIE ai fini dell'applicazione della metodologia di cui al 
secondo comma mediante un atto di esecuzione. Tale atto di 
esecuzione è adottato secondo la procedura d'esame di cui al­
l'articolo 150, paragrafo 3. 

TITOLO II 

APPROCCIO STRATEGICO 

CAPO I 

Obiettivi tematici per i fondi SIE e quadro strategico comune 

Articolo 9 

Obiettivi tematici 

Al fine di contribuire alla realizzazione della strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, e 
delle missioni specifiche di ciascun fondo conformemente ai 
loro obiettivi basati sul trattato, compresa la coesione economi­
ca, sociale e territoriale, ogni fondo SIE sostiene gli obiettivi 
tematici seguenti: 

1) rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazio­
ne; 

2) migliorare l'accesso alle TIC, nonché l'impiego e la qualità 
delle medesime; 

3) promuovere la competitività delle PMI, del settore agricolo 
(per il FEASR) e del settore della pesca e dell'acquacoltura 
(per il FEAMP); 

4) sostenere la transizione verso un'economia a basse emis­
sioni di carbonio in tutti i settori; 

5) promuovere l'adattamento al cambiamento climatico, la 
prevenzione e la gestione dei rischi; 

6) preservare e tutelare l'ambiente e promuovere l'uso effi­
ciente delle risorse; 

7) promuovere sistemi di trasporto sostenibili ed eliminare le 
strozzature nelle principali infrastrutture di rete; 

8) promuovere un'occupazione sostenibile e di qualità e so­
stenere la mobilità dei lavoratori; 

9) promuovere l'inclusione sociale e combattere la povertà e 
ogni discriminazione; 

10) investire nell'istruzione, nella formazione e nella forma­
zione professionale per le competenze e l'apprendimento 
permanente; 

11) rafforzare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e 
delle parti interessate e un'amministrazione pubblica effi­
ciente; 

Gli obiettivi tematici sono tradotti in priorità specifiche per 
ciascun fondo SIE e sono stabiliti nelle norme specifiche di 
ciascun fondo. 

Articolo 10 

Quadro strategico comune 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo armonioso, equilibrato 
e sostenibile dell'Unione, è stabilito un quadro strategico co­
mune (il "QSC") di cui all'allegato I. Il QSC stabilisce orienta­
menti strategici per agevolare il processo di programmazione e 
il coordinamento settoriale e territoriale degli interventi del­
l'Unione nel quadro dei fondi SIE e con altre politiche e altri 
strumenti pertinenti dell'Unione, in linea con le finalità e gli 
obiettivi della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, tenendo conto delle principali sfide ter­
ritoriali delle varie tipologie di territorio. 

2. Gli orientamenti strategici indicati nel QSC sono stabiliti 
in linea con le finalità e nell'ambito del sostegno fornito da 
ciascun fondo SIE, e in linea con le norme che disciplinano il 
funzionamento di ciascun fondo SIE definite nel presente rego­
lamento e nelle norme specifiche di ciascun fondo. Il QSC non 
impone agli Stati membri obblighi aggiuntivi oltre a quelli de­
finiti nell'ambito delle pertinenti politiche settoriali dell'Unione. 

3. Il QSC agevola la preparazione dell'accordo di partenariato 
e dei programmi in ottemperanza ai principi di proporzionalità 
e di sussidiarietà e tenendo conto delle competenze nazionali e 
regionali, allo scopo di decidere le misure specifiche e appro­
priate in termini di politiche e di coordinamento.
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Gli Stati membri e la Commissione provvedono affinché nella 
preparazione e nell'esecuzione degli accordi di partenariato e dei 
programmi siano promossi gli obblighi in materia di tutela 
dell'ambiente, l'impiego efficiente delle risorse, la mitigazione 
dei cambiamenti climatici e l'adattamento ai medesimi, la pro­
tezione della biodiversità, la resilienza alle catastrofi, nonché la 
prevenzione e la gestione dei rischi. Gli Stati membri forniscono 
informazioni sul sostegno agli obiettivi relativi al cambiamento 
climatico servendosi della metodologia basata sulle categorie di 
operazione, sui settori prioritari o sulle misure in quanto ap­
propriate per ciascuno dei fondi SIE. Tale metodologia consiste 
nell'assegnare una ponderazione specifica al sostegno fornito a 
titolo dei fondi SIE a un livello corrispondente alla misura in cui 
il sostegno stesso apporta un contributo agli obiettivi di miti­
gazione dei cambiamenti climatici e di adattamento ai medesi­
mi. La ponderazione specifica attribuita è differenziata valutando 
se il sostegno fornisce un contributo rilevante o intermedio agli 
obiettivi in materia di cambiamenti climatici. Se il sostegno non 
concorre a detti obiettivi o il contributo è insignificante, si 
assegna la ponderazione zero. Per quanto riguarda FESR, FES 
e Fondo di coesione, la ponderazione è attribuita alla categorie 
di operazione stabilite nella nomenclatura adottata dalla Com­
missione. Per quanto riguarda il FEASR, la ponderazione è at­
tribuita ai settori prioritari definiti nel regolamento FEASR e per 
quanto riguarda il FEAMP a misure di cui al regolamento FE­
AMP. 

La Commissione stabilisce condizioni uniformi per ognuno dei 
fondi SIE ai fini dell'applicazione della metodologia di cui al 
secondo comma mediante un atto di esecuzione. Tale atto di 
esecuzione è adottato secondo la procedura d'esame di cui al­
l'articolo 150, paragrafo 3. 

TITOLO II 

APPROCCIO STRATEGICO 

CAPO I 

Obiettivi tematici per i fondi SIE e quadro strategico comune 

Articolo 9 

Obiettivi tematici 

Al fine di contribuire alla realizzazione della strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, e 
delle missioni specifiche di ciascun fondo conformemente ai 
loro obiettivi basati sul trattato, compresa la coesione economi­
ca, sociale e territoriale, ogni fondo SIE sostiene gli obiettivi 
tematici seguenti: 

1) rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazio­
ne; 

2) migliorare l'accesso alle TIC, nonché l'impiego e la qualità 
delle medesime; 

3) promuovere la competitività delle PMI, del settore agricolo 
(per il FEASR) e del settore della pesca e dell'acquacoltura 
(per il FEAMP); 

4) sostenere la transizione verso un'economia a basse emis­
sioni di carbonio in tutti i settori; 

5) promuovere l'adattamento al cambiamento climatico, la 
prevenzione e la gestione dei rischi; 

6) preservare e tutelare l'ambiente e promuovere l'uso effi­
ciente delle risorse; 

7) promuovere sistemi di trasporto sostenibili ed eliminare le 
strozzature nelle principali infrastrutture di rete; 

8) promuovere un'occupazione sostenibile e di qualità e so­
stenere la mobilità dei lavoratori; 

9) promuovere l'inclusione sociale e combattere la povertà e 
ogni discriminazione; 

10) investire nell'istruzione, nella formazione e nella forma­
zione professionale per le competenze e l'apprendimento 
permanente; 

11) rafforzare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e 
delle parti interessate e un'amministrazione pubblica effi­
ciente; 

Gli obiettivi tematici sono tradotti in priorità specifiche per 
ciascun fondo SIE e sono stabiliti nelle norme specifiche di 
ciascun fondo. 

Articolo 10 

Quadro strategico comune 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo armonioso, equilibrato 
e sostenibile dell'Unione, è stabilito un quadro strategico co­
mune (il "QSC") di cui all'allegato I. Il QSC stabilisce orienta­
menti strategici per agevolare il processo di programmazione e 
il coordinamento settoriale e territoriale degli interventi del­
l'Unione nel quadro dei fondi SIE e con altre politiche e altri 
strumenti pertinenti dell'Unione, in linea con le finalità e gli 
obiettivi della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, tenendo conto delle principali sfide ter­
ritoriali delle varie tipologie di territorio. 

2. Gli orientamenti strategici indicati nel QSC sono stabiliti 
in linea con le finalità e nell'ambito del sostegno fornito da 
ciascun fondo SIE, e in linea con le norme che disciplinano il 
funzionamento di ciascun fondo SIE definite nel presente rego­
lamento e nelle norme specifiche di ciascun fondo. Il QSC non 
impone agli Stati membri obblighi aggiuntivi oltre a quelli de­
finiti nell'ambito delle pertinenti politiche settoriali dell'Unione. 

3. Il QSC agevola la preparazione dell'accordo di partenariato 
e dei programmi in ottemperanza ai principi di proporzionalità 
e di sussidiarietà e tenendo conto delle competenze nazionali e 
regionali, allo scopo di decidere le misure specifiche e appro­
priate in termini di politiche e di coordinamento.
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Articolo 11 

Contenuto 

Il QSC stabilisce: 

a) i meccanismi per garantire il contributo dei fondi SIE alla 
strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile 
e inclusiva, e la coerenza della programmazione dei fondi SIE 
rispetto alle raccomandazioni pertinenti specifiche per cia­
scun paese adottate a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, 
TFUE, alle raccomandazioni pertinenti del Consiglio adottate 
a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE e, ove appro­
priato a livello nazionale, al programma nazionale di rifor­
ma; 

b) le disposizioni volte a promuovere un uso integrato dei 
fondi SIE; 

c) le disposizioni per il coordinamento tra i fondi SIE e le altre 
politiche e gli altri strumenti pertinenti dell'Unione, compresi 
gli strumenti per la cooperazione esterna; 

d) i principi orizzontali di cui agli articolo 5, 7 e 8 e gli 
obiettivi strategici trasversali per l'attuazione dei fondi SIE; 

e) le modalità per affrontare le principali sfide territoriali per le 
zone urbane, rurali, costiere e di pesca, le sfide demografiche 
delle regioni o le esigenze specifiche delle zone geografiche 
che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o de­
mografici di cui all'articolo 174 TFUE, e le sfide specifiche 
delle regioni ultraperiferiche ai sensi dell'articolo 349 TFUE; 

f) i settori prioritari per le attività di cooperazione a titolo dei 
fondi SIE, tenendo conto, se del caso, delle strategie macro­
regionali e di quelle relative ai bacini marittimi. 

Articolo 12 

Revisione 

Qualora subentrino importanti cambiamenti nella situazione 
sociale ed economica dell'Unione o nella strategia dell'Unione 
per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, la Commis­
sione può presentare una proposta di riesame del QSC, oppure 
il Parlamento europeo o il Consiglio, agendo rispettivamente a 
norma dell'articolo 225 o dell'articolo 241 TFUE, possono chie­
dere alla Commissione di presentare tale proposta. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 allo scopo di integrare o mo­
dificare le sezioni 4 e 7 dell'allegato I, ove sia necessario tener 
conto di eventuali modifiche nelle politiche o negli strumenti 
dell'Unione di cui alla sezione 4, ovvero di eventuali modifiche 
nelle attività di cooperazione di cui alla sezione 7, oppure tener 
conto dell'introduzione di nuove politiche, strumenti o attività 
di cooperazione dell'Unione. 

Articolo 13 

Orientamenti per i beneficiari 

1. La Commissione redige una guida che illustra modalità 
efficaci di accesso ai fondi SIE e per il loro utilizzo, nonché il 
modo per sfruttare la complementarietà con altri strumenti delle 
pertinenti politiche dell'Unione. 

2. La guida è redatta entro il 30 giugno 2014 e fornisce, per 
ciascun obiettivo tematico, una panoramica degli strumenti per­
tinenti disponibili a livello dell'Unione, corredata di dettagliate 
fonti di informazione, esempi di buone prassi per combinare gli 
strumenti di finanziamento disponibili nello stesso settore o a 
livello intersettoriale, una descrizione delle autorità competenti e 
degli organismi partecipanti alla gestione di ciascuno strumento 
e un elenco di controllo per i potenziali beneficiari al fine di 
assisterli nell'individuazione delle risorse di finanziamento più 
idonee. 

3. La guida è pubblicata sul sito internet delle pertinenti 
direzioni generali della Commissione. La Commissione e le au­
torità di gestione, in conformità delle disposizioni specifiche dei 
fondi e in cooperazione con il Comitato delle regioni, garanti­
scono la divulgazione della guida ai potenziali beneficiari. 

CAPO II 

Accordo di partenariato 

Articolo 14 

Preparazione dell'accordo di partenariato 

1. Ogni Stato membro prepara un accordo di partenariato 
per il periodo compreso fra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 
2020. 

2. L'accordo di partenariato è elaborato dagli Stati membri in 
cooperazione con i partner di cui all'articolo 5. L'accordo di 
partenariato è preparato in dialogo con la Commissione. Gli 
Stati membri elaborano l'accordo di partenariato sulla base di 
procedure trasparenti per il pubblico e conformemente ai propri 
quadri istituzionali e giuridici. 

3. L'accordo di partenariato si applica alla totalità del soste­
gno fornito dai fondi SIE nello Stato membro interessato. 

4. Ogni Stato membro trasmette alla Commissione l'accordo 
di partenariato entro 22 aprile 2014. 

5. Qualora uno o più regolamenti relativi a un fondo speci­
fico non entrino in vigore o non ne sia prevista l'entrata in 
vigore entro 22 febbraio 2014, l'accordo di partenariato pre­
sentato da uno Stato membro di cui al paragrafo 4 non deve 
contenere gli elementi di cui all'articolo 15, paragrafo 1, lettera 
a), punti ii), iii), iv) e vi), per il fondo SIE oggetto del differi­
mento o dell'atteso differimento dell'entrata in vigore del corri­
spondente specifico regolamento.
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Articolo 15 

Contenuto dell'accordo di partenariato 

1. L'accordo di partenariato stabilisce: 

a) le modalità per garantire l'allineamento con la strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
nonché le missioni specifiche di ciascun fondo secondo gli 
obiettivi specifici basati sul trattato, inclusa la coesione eco­
nomica, sociale e territoriale, tra cui: 

i) un'analisi delle disparità, delle esigenze di sviluppo e del 
potenziale di crescita con riguardo agli obiettivi tematici 
e alle sfide territoriali e tenendo conto del programma 
nazionale di riforma, ove appropriato, e delle raccoman­
dazioni pertinenti specifiche per ciascun paese adottate a 
norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle rac­
comandazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma 
dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE; 

ii) una sintesi delle valutazioni ex ante dei programmi o 
delle conclusioni essenziali della valutazione ex ante del­
l'accordo di partenariato qualora quest'ultima valuta­
zione sia effettuata dallo Stato membro su propria ini­
ziativa; 

iii) gli obiettivi tematici selezionati, e per ciascuno di essi, 
una sintesi dei principali risultati attesi per ciascuno dei 
fondi SIE; 

iv) la ripartizione indicativa del sostegno dell'Unione per 
obiettivo tematico a livello nazionale per ciascun fondo 
SIE, nonché l'importo complessivo indicativo del soste­
gno previsto per gli obiettivi relativi al cambiamento 
climatico; 

v) l'applicazione dei principi orizzontali di cui agli articoli 
5, 7 e 8 e gli obiettivi strategici per l'attuazione dei fondi 
SIE; 

vi) l'elenco dei programmi nell'ambito del FESR, del FSE e 
del Fondo di coesione, tranne quelli rientranti nell'obiet­
tivo cooperazione territoriale europea, e dei programmi 
del FEASR e del FEAMP, con le rispettive dotazioni an­
nuali indicative per ciascun fondo SIE; 

vii) dati sulla dotazione collegata alla riserva di efficacia del­
l'attuazione, disaggregati per fondo SIE e, se del caso, per 
categoria di regioni, e agli importi esclusi ai fini del 
calcolo della riserva di efficacia dell'attuazione a norma 
dell'articolo 20; 

b) disposizioni volte a garantire l'efficace attuazione dei fondi 
SIE, tra cui: 

i) disposizioni, conformemente al quadro istituzionale degli 
Stati membri, che garantiscono il coordinamento tra i 
fondi SIE e gli altri strumenti di finanziamento del­
l'Unione e nazionali e con la BEI; 

ii) le informazioni necessarie per la verifica ex ante della 
conformità alle norme in materia di addizionalità, defi­
nite nella parte III; 

iii) una sintesi della valutazione dell'adempimento delle con­
dizionalità ex ante applicabili ai sensi dell'articolo 19 e 
dell'allegato XI a livello nazionale e, ove le condizionalità 
ex ante applicabili non siano ottemperate, delle azioni da 
adottare, degli organismi responsabili e delle tempistiche 
di attuazione di tali azioni; 

iv) la metodologia e i meccanismi volti a garantire la coe­
renza nel funzionamento del quadro di riferimento del­
l'efficacia dell'attuazione ai sensi dell'articolo 21; 

v) una valutazione che indichi se sussiste o meno la neces­
sità di rafforzare la capacità amministrativa delle autorità 
coinvolte nella gestione e nel controllo dei programmi e, 
se del caso, dei beneficiari, nonché, se necessario, una 
sintesi delle azioni da adottare a tale scopo; 

vi) una sintesi delle azioni previste nei programmi, com­
preso un calendario indicativo per conseguire una ridu­
zione degli oneri amministrativi a carico dei beneficiari; 

c) disposizioni per il principio di partenariato di cui all'arti­
colo 5; 

d) un elenco indicativo dei partner di cui all'articolo 5 e una 
sintesi delle azioni adottate al fine di coinvolgerli a norma 
dell'articolo 5 e del loro ruolo nella preparazione dell'ac­
cordo di partenariato, nonché la relazione di avanzamento 
di cui all'articolo 52. 

2. L'accordo di partenariato indica altresì: 

a) un approccio integrato allo sviluppo territoriale sostenuto 
mediante i fondi SIE o una sintesi degli approcci integrati 
allo sviluppo territoriale sulla base dei contenuti dei pro­
grammi, che definisca: 

i) le disposizioni volte a garantire un approccio integrato 
all'uso dei fondi SIE per lo sviluppo territoriale di singole 
aree subregionali, in particolare le modalità di applica­
zione degli articoli 32, 33 e 36, corredate dei principi 
per l'individuazione delle aree urbane in cui devono es­
sere realizzate le azioni integrate per lo sviluppo urbano 
sostenibile;
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Articolo 15 

Contenuto dell'accordo di partenariato 

1. L'accordo di partenariato stabilisce: 

a) le modalità per garantire l'allineamento con la strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
nonché le missioni specifiche di ciascun fondo secondo gli 
obiettivi specifici basati sul trattato, inclusa la coesione eco­
nomica, sociale e territoriale, tra cui: 

i) un'analisi delle disparità, delle esigenze di sviluppo e del 
potenziale di crescita con riguardo agli obiettivi tematici 
e alle sfide territoriali e tenendo conto del programma 
nazionale di riforma, ove appropriato, e delle raccoman­
dazioni pertinenti specifiche per ciascun paese adottate a 
norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle rac­
comandazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma 
dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE; 

ii) una sintesi delle valutazioni ex ante dei programmi o 
delle conclusioni essenziali della valutazione ex ante del­
l'accordo di partenariato qualora quest'ultima valuta­
zione sia effettuata dallo Stato membro su propria ini­
ziativa; 

iii) gli obiettivi tematici selezionati, e per ciascuno di essi, 
una sintesi dei principali risultati attesi per ciascuno dei 
fondi SIE; 

iv) la ripartizione indicativa del sostegno dell'Unione per 
obiettivo tematico a livello nazionale per ciascun fondo 
SIE, nonché l'importo complessivo indicativo del soste­
gno previsto per gli obiettivi relativi al cambiamento 
climatico; 

v) l'applicazione dei principi orizzontali di cui agli articoli 
5, 7 e 8 e gli obiettivi strategici per l'attuazione dei fondi 
SIE; 

vi) l'elenco dei programmi nell'ambito del FESR, del FSE e 
del Fondo di coesione, tranne quelli rientranti nell'obiet­
tivo cooperazione territoriale europea, e dei programmi 
del FEASR e del FEAMP, con le rispettive dotazioni an­
nuali indicative per ciascun fondo SIE; 

vii) dati sulla dotazione collegata alla riserva di efficacia del­
l'attuazione, disaggregati per fondo SIE e, se del caso, per 
categoria di regioni, e agli importi esclusi ai fini del 
calcolo della riserva di efficacia dell'attuazione a norma 
dell'articolo 20; 

b) disposizioni volte a garantire l'efficace attuazione dei fondi 
SIE, tra cui: 

i) disposizioni, conformemente al quadro istituzionale degli 
Stati membri, che garantiscono il coordinamento tra i 
fondi SIE e gli altri strumenti di finanziamento del­
l'Unione e nazionali e con la BEI; 

ii) le informazioni necessarie per la verifica ex ante della 
conformità alle norme in materia di addizionalità, defi­
nite nella parte III; 

iii) una sintesi della valutazione dell'adempimento delle con­
dizionalità ex ante applicabili ai sensi dell'articolo 19 e 
dell'allegato XI a livello nazionale e, ove le condizionalità 
ex ante applicabili non siano ottemperate, delle azioni da 
adottare, degli organismi responsabili e delle tempistiche 
di attuazione di tali azioni; 

iv) la metodologia e i meccanismi volti a garantire la coe­
renza nel funzionamento del quadro di riferimento del­
l'efficacia dell'attuazione ai sensi dell'articolo 21; 

v) una valutazione che indichi se sussiste o meno la neces­
sità di rafforzare la capacità amministrativa delle autorità 
coinvolte nella gestione e nel controllo dei programmi e, 
se del caso, dei beneficiari, nonché, se necessario, una 
sintesi delle azioni da adottare a tale scopo; 

vi) una sintesi delle azioni previste nei programmi, com­
preso un calendario indicativo per conseguire una ridu­
zione degli oneri amministrativi a carico dei beneficiari; 

c) disposizioni per il principio di partenariato di cui all'arti­
colo 5; 

d) un elenco indicativo dei partner di cui all'articolo 5 e una 
sintesi delle azioni adottate al fine di coinvolgerli a norma 
dell'articolo 5 e del loro ruolo nella preparazione dell'ac­
cordo di partenariato, nonché la relazione di avanzamento 
di cui all'articolo 52. 

2. L'accordo di partenariato indica altresì: 

a) un approccio integrato allo sviluppo territoriale sostenuto 
mediante i fondi SIE o una sintesi degli approcci integrati 
allo sviluppo territoriale sulla base dei contenuti dei pro­
grammi, che definisca: 

i) le disposizioni volte a garantire un approccio integrato 
all'uso dei fondi SIE per lo sviluppo territoriale di singole 
aree subregionali, in particolare le modalità di applica­
zione degli articoli 32, 33 e 36, corredate dei principi 
per l'individuazione delle aree urbane in cui devono es­
sere realizzate le azioni integrate per lo sviluppo urbano 
sostenibile;
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ii) principali settori prioritari per la cooperazione nell'am­
bito dei fondi SIE, tenendo conto, se del caso, delle 
strategie macroregionali e delle strategie relative ai bacini 
marittimi; 

iii) se del caso, un approccio integrato per rispondere ai 
bisogni specifici delle aree geografiche particolarmente 
colpite dalla povertà o dei gruppi di destinatari a più 
alto rischio di discriminazione o esclusione sociale, con 
particolare riguardo per le comunità emarginate, le per­
sone con disabilità, i disoccupati di lungo periodo e i 
giovani che non sono occupati e che non frequentano 
corsi di istruzione o di formazione; 

iv) se del caso, un approccio integrato volto ad affrontare le 
sfide demografiche delle regioni o a rispondere a esigenze 
specifiche di aree geografiche caratterizzate da gravi e 
permanenti svantaggi naturali o demografici di cui all'ar­
ticolo 174 TFUE; 

b) modalità per garantire l'efficace attuazione dei fondi SIE, tra 
cui una valutazione dei sistemi esistenti per lo scambio elet­
tronico di dati e una sintesi delle azioni pianificate per con­
sentire gradualmente che tutti gli scambi di informazioni tra 
i beneficiari e le autorità responsabili della gestione e del 
controllo dei programmi avvengano mediante scambio elet­
tronico dei dati. 

Articolo 16 

Adozione e modifica dell'accordo di partenariato 

1. La Commissione valuta la coerenza dell'accordo di parte­
nariato con il presente regolamento tenendo conto del pro­
gramma nazionale di riforma, ove appropriato, e delle racco­
mandazioni pertinenti specifiche per ciascun paese adottate a 
norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle raccoman­
dazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma dell'arti­
colo 148, paragrafo 4, TFUE, nonché delle valutazioni ex ante 
dei programmi, e formula osservazioni entro tre mesi dalla data 
di presentazione, da parte dello Stato membro, del relativo 
accordo di partenariato. Lo Stato membro interessato fornisce 
tutte le informazioni supplementari necessarie e, se del caso, 
rivede l'accordo di partenariato. 

2. La Commissione adotta una decisione, mediante atti di 
esecuzione, con la quale approva gli elementi dell'accordo di 
partenariato contemplati dall'articolo 15, paragrafo 1, e quelli 
contemplati dall'articolo 15, paragrafo 2, qualora uno Stato 
membro si sia avvalso delle disposizioni di cui all'articolo 96, 
paragrafo 8, per gli elementi che richiedono una decisione della 
Commissione ai sensi dell'articolo 96, paragrafo 10, entro quat­
tro mesi dalla data di presentazione del proprio accordo di 
partenariato da parte dello Stato membro, a condizione che le 
eventuali osservazioni formulate dalla Commissione siano state 
adeguatamente recepite. L'accordo di partenariato non entra in 
vigore prima del 1 o gennaio 2014. 

3. La Commissione redige una relazione sui risultati dei ne­
goziati relativi agli accordi e ai programmi di partenariato, 

compreso un quadro di sintesi delle questioni chiave, per cia­
scuno Stato membro, entro il 31 dicembre 2015. Tale relazione 
è notificata contestualmente al Parlamento europeo, al Consi­
glio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato 
delle regioni. 

4. Qualora uno Stato membro proponga una modifica degli 
elementi dell'accordo di partenariato contemplati dalla decisione 
della Commissione di cui al paragrafo 2, la Commissione effet­
tua una valutazione a norma del paragrafo 1 e, se del caso, 
adotta una decisione, mediante atti di esecuzione, con la quale 
approva la modifica entro tre mesi dalla data di presentazione 
della proposta di modifica da parte dello Stato membro. 

5. Qualora uno Stato membro modifichi elementi dell'ac­
cordo di partenariato non contemplati dalla decisione della 
Commissione di cui al paragrafo 2, ne dà notifica alla Commis­
sione entro un mese dalla data della decisione di operare la 
modifica. 

Articolo 17 

Adozione dell'accordo di partenariato riveduto in caso di 
differimento dell'entrata in vigore di un regolamento 

specifico di un fondo 

1. Ove si applichi l'articolo 14, paragrafo 5, ogni Stato mem­
bro presenta alla Commissione un accordo di partenariato rive­
duto che include gli elementi mancanti dall'accordo di partena­
riato del fondo SIE in questione entro due mesi dalla data di 
entrata in vigore del regolamento specifico del fondo che era 
stato oggetto del differimento. 

2. La Commissione valuta la compatibilità dell'accordo di 
partenariato riveduto con il presente regolamento a norma del­
l'articolo 16, paragrafo 1, e adotta una decisione, mediante un 
atto di esecuzione, intesa ad approvare l'accordo di partenariato 
riveduto a norma dell'articolo 16, paragrafo 2. 

CAPO III 

Concentrazione tematica, condizionalità ex ante e verifica dei 
risultati 

Articolo 18 

Concentrazione tematica 

Conformemente alle norme specifiche di ciascun fondo, gli Stati 
membri concentrano il sostegno sugli interventi che apportano 
il maggiore valore aggiunto in relazione alla strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva 
tenendo conto delle principali sfide territoriali per i vari tipi 
di territori in linea con il QSC e delle sfide individuate nei 
programmi nazionali di riforma dello Stato membro, se del 
caso, nelle raccomandazioni pertinenti specifiche per ciascun 
paese di cui all'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e nelle racco­
mandazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma dell'arti­
colo 148, paragrafo 4, TFUE. Le disposizioni in materia di 
concentrazione tematica previste dalle norme specifiche di cia­
scun fondo non si applicano all'assistenza tecnica.
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Articolo 19 

Condizionalità ex ante 

1. Gli Stati membri accertano, conformemente ai rispettivi 
quadri istituzionali e giuridici e nell'elaborare i programmi e, 
se del caso, nell'accordo di partenariato, che le condizionalità 
ex ante previste nelle rispettive norme specifiche di ciascun 
fondo e le condizionalità ex-ante generali di cui alla parte II 
dell'allegato XI siano applicabili agli obiettivi specifici perseguiti 
nell'ambito delle priorità dei rispettivi programmi e che le con­
dizionalità ex ante applicabili siano soddisfatte. 

Le condizionalità ex ante si applicano soltanto a condizione che 
siano conformi alla definizione di cui all'articolo 2, punto 33), 
in ordine agli obiettivi specifici perseguiti nell'ambito delle prio­
rità del programma. La valutazione dell'applicabilità tiene conto 
del principio di proporzionalità, fatta salva la definizione di cui 
all'articolo 2, punto 33), e conformemente all'articolo 4, para­
grafo 5, con riguardo al livello del sostegno assegnato, se ap­
propriato. La valutazione dell'adempimento si limita ai criteri 
previsti dalle norme specifiche di ciascun fondo e dalla parte 
II dell'allegato XI. 

2. L'accordo di partenariato stabilisce una sintesi della valu­
tazione dell'ottemperanza di condizionalità ex ante applicabili a 
livello nazionale e per quelle che, secondo la valutazione di cui 
al paragrafo 1, non siano soddisfatte alla data di trasmissione 
dell'accordo di partenariato, indica le azioni da intraprendere, gli 
organismi responsabili e il calendario di attuazione di tali azioni. 
Ciascun programma individua quali delle condizionalità ex ante 
contemplate nelle norme specifiche pertinenti di ciascun fondo 
e delle condizionalità ex ante di cui alla parte II dell'allegato XI 
sono applicabili allo stesso e quali di esse, secondo la valuta­
zione di cui al paragrafo 2, sono soddisfatte alla data di tra­
smissione dell'accordo di partenariato e dei programmi. Ove 
condizionalità ex ante applicabili non siano soddisfatte, il pro­
gramma contiene una descrizione delle azioni da attuare, gli 
organismi responsabili e il calendario di attuazione. Gli Stati 
membri adempiono a tali condizionalità ex ante entro il 31 di­
cembre 2016 e riferiscono in merito al loro adempimento al 
più tardi nella relazione annuale di attuazione, nel 2017, con­
formemente all'articolo 50, paragrafo 4, o nella relazione sullo 
stato di attuazione, nel 2017, conformemente all'articolo 52, 
paragrafo 2. 

3. La Commissione valuta la coerenza e l'adeguatezza delle 
informazioni fornite dallo Stato membro sull'applicabilità delle 
condizionalità ex ante e sull'adempimento di dette condiziona­
lità nell'ambito della sua valutazione dei programmi e, se del 
caso, dell'accordo di partenariato. 

Tale valutazione dell'applicabilità da parte della Commissione 
tiene conto, conformemente all'articolo 4, paragrafo 5, del prin­
cipio di proporzionalità con riguardo al livello del sostegno 
assegnato, se del caso. La valutazione dell'adempimento da parte 
della Commissione è limitata ai criteri stabiliti nelle norme spe­
cifiche di ciascun fondo e di cui alla parte II dell'allegato XI e 
rispetta le competenze nazionali e regionali per decidere misure 
specifiche e adeguate in relazione alle politiche, incluso il con­
tenuto delle strategie. 

4. In caso di disaccordo tra la Commissione e uno Stato 
membro sull'applicabilità di una condizionalità ex ante all'obiet­
tivo specifico delle priorità di un programma o sul suo adem­
pimento, la Commissione è tenuta a dimostrare sia l'applicabi­
lità ai sensi della definizione di cu all'articolo 2, punto 33), sia 
l'inadempimento. 

5. Quando adotta un programma, la Commissione può de­
cidere di sospendere del tutto o in parte i pagamenti intermedi a 
favore della pertinente priorità del programma in attesa che 
siano completate in maniera soddisfacente le azioni di cui al 
paragrafo 2, se del caso, per evitare di compromettere grave­
mente l'efficacia e l'efficienza del raggiungimento degli obiettivi 
specifici della priorità interessata. Il mancato completamento 
delle azioni volte a soddisfare una condizionalità ex ante appli­
cabile che non è stata soddisfatta alla data di presentazione 
dell'accordo di partenariato e dei relativi programmi, entro il 
termine fissato al paragrafo 2, costituisce un motivo per la 
sospensione dei pagamenti intermedi da parte della Commis­
sione a favore delle priorità interessate del programma. In en­
trambi i casi, l'ambito di applicazione della sospensione è pro­
porzionato e tiene conto delle azioni da intraprendere e dei 
fondi a rischio. 

6. Il paragrafo 5 non si applica in caso di accordo tra la 
Commissione e lo Stato membro sulla non applicabilità di 
una condizionalità ex ante o sul fatto che una condizionalità 
ex ante applicabile è stata soddisfatta, come indicato mediante 
l'approvazione del programma e dell'accordo di partenariato, 
ovvero in mancanza di osservazioni della Commissione entro 
60 giorni dalla presentazione della pertinente relazione di cui al 
paragrafo 2. 

7. La Commissione pone fine senza indugio alla sospensione 
dei pagamenti intermedi a favore di una priorità qualora uno 
Stato membro abbia completato le azioni relative all'adempi­
mento delle condizionalità ex ante applicabili al programma 
interessato e non soddisfatte al momento della decisione della 
Commissione sulla sospensione. Essa pone fine senza indugio 
alla sospensione anche qualora, in seguito alla modifica del 
programma relativo alla priorità interessata, la condizionalità 
ex ante in questione non sia più applicabile. 

8. I paragrafi da 1 a 7 non si applicano ai programmi nel­
l'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

Articolo 20 

Riserva di efficacia dell'attuazione 

Il 6 % delle risorse destinate al FESR, al FSE e al Fondo di 
coesione, a titolo dell'obiettivo Investimenti in favore della cre­
scita e dell'occupazione di cui all'articolo 89, paragrafo 2, lettera 
a), del presente regolamento, nonché al FEASR e alle misure 
finanziate a titolo di gestione concorrente conformemente al 
regolamento FEAMP, costituisce una riserva di efficacia dell'at­
tuazione che è stabilita nell'accordo e nei programmi di parte­
nariato ed è destinata a priorità specifiche conformemente al­
l'articolo 22 del presente regolamento.
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Articolo 19 

Condizionalità ex ante 

1. Gli Stati membri accertano, conformemente ai rispettivi 
quadri istituzionali e giuridici e nell'elaborare i programmi e, 
se del caso, nell'accordo di partenariato, che le condizionalità 
ex ante previste nelle rispettive norme specifiche di ciascun 
fondo e le condizionalità ex-ante generali di cui alla parte II 
dell'allegato XI siano applicabili agli obiettivi specifici perseguiti 
nell'ambito delle priorità dei rispettivi programmi e che le con­
dizionalità ex ante applicabili siano soddisfatte. 

Le condizionalità ex ante si applicano soltanto a condizione che 
siano conformi alla definizione di cui all'articolo 2, punto 33), 
in ordine agli obiettivi specifici perseguiti nell'ambito delle prio­
rità del programma. La valutazione dell'applicabilità tiene conto 
del principio di proporzionalità, fatta salva la definizione di cui 
all'articolo 2, punto 33), e conformemente all'articolo 4, para­
grafo 5, con riguardo al livello del sostegno assegnato, se ap­
propriato. La valutazione dell'adempimento si limita ai criteri 
previsti dalle norme specifiche di ciascun fondo e dalla parte 
II dell'allegato XI. 

2. L'accordo di partenariato stabilisce una sintesi della valu­
tazione dell'ottemperanza di condizionalità ex ante applicabili a 
livello nazionale e per quelle che, secondo la valutazione di cui 
al paragrafo 1, non siano soddisfatte alla data di trasmissione 
dell'accordo di partenariato, indica le azioni da intraprendere, gli 
organismi responsabili e il calendario di attuazione di tali azioni. 
Ciascun programma individua quali delle condizionalità ex ante 
contemplate nelle norme specifiche pertinenti di ciascun fondo 
e delle condizionalità ex ante di cui alla parte II dell'allegato XI 
sono applicabili allo stesso e quali di esse, secondo la valuta­
zione di cui al paragrafo 2, sono soddisfatte alla data di tra­
smissione dell'accordo di partenariato e dei programmi. Ove 
condizionalità ex ante applicabili non siano soddisfatte, il pro­
gramma contiene una descrizione delle azioni da attuare, gli 
organismi responsabili e il calendario di attuazione. Gli Stati 
membri adempiono a tali condizionalità ex ante entro il 31 di­
cembre 2016 e riferiscono in merito al loro adempimento al 
più tardi nella relazione annuale di attuazione, nel 2017, con­
formemente all'articolo 50, paragrafo 4, o nella relazione sullo 
stato di attuazione, nel 2017, conformemente all'articolo 52, 
paragrafo 2. 

3. La Commissione valuta la coerenza e l'adeguatezza delle 
informazioni fornite dallo Stato membro sull'applicabilità delle 
condizionalità ex ante e sull'adempimento di dette condiziona­
lità nell'ambito della sua valutazione dei programmi e, se del 
caso, dell'accordo di partenariato. 

Tale valutazione dell'applicabilità da parte della Commissione 
tiene conto, conformemente all'articolo 4, paragrafo 5, del prin­
cipio di proporzionalità con riguardo al livello del sostegno 
assegnato, se del caso. La valutazione dell'adempimento da parte 
della Commissione è limitata ai criteri stabiliti nelle norme spe­
cifiche di ciascun fondo e di cui alla parte II dell'allegato XI e 
rispetta le competenze nazionali e regionali per decidere misure 
specifiche e adeguate in relazione alle politiche, incluso il con­
tenuto delle strategie. 

4. In caso di disaccordo tra la Commissione e uno Stato 
membro sull'applicabilità di una condizionalità ex ante all'obiet­
tivo specifico delle priorità di un programma o sul suo adem­
pimento, la Commissione è tenuta a dimostrare sia l'applicabi­
lità ai sensi della definizione di cu all'articolo 2, punto 33), sia 
l'inadempimento. 

5. Quando adotta un programma, la Commissione può de­
cidere di sospendere del tutto o in parte i pagamenti intermedi a 
favore della pertinente priorità del programma in attesa che 
siano completate in maniera soddisfacente le azioni di cui al 
paragrafo 2, se del caso, per evitare di compromettere grave­
mente l'efficacia e l'efficienza del raggiungimento degli obiettivi 
specifici della priorità interessata. Il mancato completamento 
delle azioni volte a soddisfare una condizionalità ex ante appli­
cabile che non è stata soddisfatta alla data di presentazione 
dell'accordo di partenariato e dei relativi programmi, entro il 
termine fissato al paragrafo 2, costituisce un motivo per la 
sospensione dei pagamenti intermedi da parte della Commis­
sione a favore delle priorità interessate del programma. In en­
trambi i casi, l'ambito di applicazione della sospensione è pro­
porzionato e tiene conto delle azioni da intraprendere e dei 
fondi a rischio. 

6. Il paragrafo 5 non si applica in caso di accordo tra la 
Commissione e lo Stato membro sulla non applicabilità di 
una condizionalità ex ante o sul fatto che una condizionalità 
ex ante applicabile è stata soddisfatta, come indicato mediante 
l'approvazione del programma e dell'accordo di partenariato, 
ovvero in mancanza di osservazioni della Commissione entro 
60 giorni dalla presentazione della pertinente relazione di cui al 
paragrafo 2. 

7. La Commissione pone fine senza indugio alla sospensione 
dei pagamenti intermedi a favore di una priorità qualora uno 
Stato membro abbia completato le azioni relative all'adempi­
mento delle condizionalità ex ante applicabili al programma 
interessato e non soddisfatte al momento della decisione della 
Commissione sulla sospensione. Essa pone fine senza indugio 
alla sospensione anche qualora, in seguito alla modifica del 
programma relativo alla priorità interessata, la condizionalità 
ex ante in questione non sia più applicabile. 

8. I paragrafi da 1 a 7 non si applicano ai programmi nel­
l'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

Articolo 20 

Riserva di efficacia dell'attuazione 

Il 6 % delle risorse destinate al FESR, al FSE e al Fondo di 
coesione, a titolo dell'obiettivo Investimenti in favore della cre­
scita e dell'occupazione di cui all'articolo 89, paragrafo 2, lettera 
a), del presente regolamento, nonché al FEASR e alle misure 
finanziate a titolo di gestione concorrente conformemente al 
regolamento FEAMP, costituisce una riserva di efficacia dell'at­
tuazione che è stabilita nell'accordo e nei programmi di parte­
nariato ed è destinata a priorità specifiche conformemente al­
l'articolo 22 del presente regolamento.
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Le seguenti risorse sono escluse ai fini del calcolo della riserva di 
efficacia dell'attuazione: 

a) risorse destinate all'IOG come stabilito nel programma ope­
rativo conformemente all'articolo 18 del regolamento FSE; 

b) risorse destinate all'assistenza tecnica su iniziativa della Com­
missione; 

c) risorse trasferite dal primo pilastro della PAC al FEASR a 
norma dell'articolo 7, paragrafo 2, e dell'articolo 14, para­
grafo 1, del regolamento (UE) n. 1307/2013; 

d) trasferimenti al FEASR in applicazione degli articoli 10 ter, 
136 e 136 ter del regolamento (CE) n. 73/2009 del Consi­
glio rispettivamente per le campagne 2013 e 2014; 

e) risorse trasferite al CEF dal Fondo di coesione conforme­
mente all'articolo 92, paragrafo 6, del presente regolamento; 

f) risorse trasferite al Fondo europeo per gli aiuti alimentari alle 
persone indigenti conformemente all'articolo 92, paragrafo 
7, del presente regolamento; 

g) risorse destinate alle azioni innovative nel settore dello svi­
luppo urbano sostenibile conformemente all'articolo 92, pa­
ragrafo 8, del presente regolamento. 

Articolo 21 

Verifica di efficacia dell’attuazione 

1. La Commissione, in cooperazione con gli Stati membri, 
effettua una verifica dell' efficacia dell’attuazione dei programmi 
in ciascuno Stato membro nel 2019 (la "verifica dell'efficacia 
dell’attuazione"), alla luce del quadro di riferimento dell'efficacia 
dell'attuazione stabilito nei rispettivi programmi. Il metodo per 
definire il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione è 
descritto nell'allegato II. 

2. La verifica dell'efficacia dell’attuazione esamina il consegui­
mento dei target intermedi dei programmi a livello delle prio­
rità, sulla base delle informazioni e delle valutazioni fornite nella 
relazione annuale sullo stato di attuazione presentata dagli Stati 
membri nel 2019. 

Articolo 22 

Applicazione del quadro di riferimento dell'efficacia 
dell'attuazione 

1. La riserva di efficacia dell'attuazione corrisponde a una 
quota tra il 5 % e il 7 % della dotazione di ogni priorità di 
un programma, tranne in caso di priorità dedicate all'assistenza 
tecnica e programmi dedicati agli strumenti finanziari confor­
memente all'articolo 39. L'importo totale della riserva di effica­
cia dell'attuazione destinata per fondo SIE e categoria di regioni 
è pari al 6 %. Gli importi corrispondenti alla riserva di efficacia 

dell'attuazione sono stabiliti nei programmi suddivisi per prio­
rità e, se del caso, per fondo SIE e per categoria di regioni. 

2. Sulla base della verifica dell'efficacia dell'attuazione, entro 
due mesi dal ricevimento delle rispettive relazioni annuali di 
attuazione per il 2019, la Commissione adotta una decisione, 
mediante atti di esecuzione, che stabilisce per ciascun fondo SIE 
e ciascuno Stato membro i programmi e le priorità per i quali 
sono stati conseguiti i target intermedi, disaggregando tali dati 
per fondo SIE e per categoria di regioni, ove una priorità copra 
più di un fondo SIE o categoria di regioni. 

3. La riserva di efficacia dell'attuazione è destinata soltanto a 
programmi e priorità che hanno conseguito i propri target 
intermedi. Se le priorità hanno conseguito i propri target inter­
medi, l'importo della riserva di efficacia dell'attuazione prevista 
per la priorità è ritenuta definitivamente assegnata sulla base 
della decisione della Commissione di cui al paragrafo 2. 

4. Se le priorità non hanno conseguito i propri target inter­
medi, lo Stato membro propone una riassegnazione degli im­
porti corrispondenti della riserva di efficacia dell'attuazione a 
priorità definite dalla decisione della Commissione di cui al 
paragrafo 2, nonché altre modifiche al programma risultanti 
dalla riassegnazione della riserva di efficacia dell'attuazione entro 
tre mesi dall'adozione della decisione di cui al paragrafo 2. 

La Commissione approva la modifica dei programmi interessati 
conformemente all'articolo 30, paragrafi 3 e 4. Qualora uno 
Stato membro non fornisca le informazioni di cui all'articolo 50, 
paragrafi 5 e 6, la riserva di efficacia dell'attuazione per i pro­
grammi o le priorità interessati non viene assegnata ai pro­
grammi o priorità interessati. 

5. La proposta dello Stato membro di riassegnare la riserva 
di efficacia dell'attuazione deve essere conforme ai requisiti di 
concentrazione tematica e alle assegnazioni minime stabiliti dal 
presente regolamento e dalle norme specifiche di ciascun Fondo. 
In via di deroga, se una o più delle priorità vincolate a requisiti 
di concentrazione tematica o assegnazioni minime non abbiano 
raggiunto i propri target intermedi, lo Stato membro può pro­
porre una riassegnazione della riserva, che non deve attenersi ai 
requisiti di cui sopra e alle assegnazioni minime. 

6. Qualora la verifica dell’efficacia dell’attuazione per una 
priorità dimostri che vi è stata una grave carenza nel conseguire 
i target intermedi di detta priorità inerenti esclusivamente a 
indicatori finanziari e di output, nonché alle fasi di attuazione 
principali stabilite nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'at­
tuazione e che tale carenza è imputabile a debolezze nell'attua­
zione chiaramente identificabili che la Commissione aveva pre­
cedentemente comunicato ai sensi dell'articolo 50, paragrafo 8, 
previa stretta consultazione con lo Stato membro interessato, e 
lo Stato membro non ha adottato le azioni correttive necessarie 
per risolvere tali debolezze, la Commissione può, non prima di 
cinque mesi da tale comunicazione, sospendere del tutto o in 
parte un pagamento intermedio relativo a una priorità di un 
programma secondo la procedura di cui alle norme specifiche di 
ciascun Fondo.
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La Commissione pone fine senza indugio alla sospensione dei 
pagamenti intermedi allorquando lo Stato membro abbia adot­
tato le necessarie misure correttive. Ove le misure correttive 
riguardino il trasferimento di dotazioni finanziarie ad altri pro­
grammi o priorità, per i quali siano stati raggiunti i target 
intermedi, la Commissione approva, mediante un atto di esecu­
zione, la necessaria modifica dei programmi in questione ai 
sensi dell'articolo 30, paragrafo 2. In deroga all'articolo 30, 
paragrafo 2, in tal caso la Commissione decide in merito alla 
modifica entro due mesi dalla data di presentazione della richie­
sta di modifica dello Stato membro. 

7. Se la Commissione, sulla base dell'esame del rapporto 
finale di attuazione del programma, stabilisce una grave carenza 
nel raggiungimento dei target finali relativi ai soli indicatori 
finanziari, indicatori di output e fasi di attuazione principali 
definiti nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione a 
causa di debolezze di attuazione chiaramente identificate, che la 
Commissione aveva precedentemente comunicato ai sensi del­
l'articolo 50, paragrafo 8, in stretta consultazione con lo Stato 
membro interessato e lo Stato membro ha omesso di adottare le 
misure correttive necessarie per affrontare tali debolezze, la 
Commissione può, in deroga all'articolo 85, applicare rettifiche 
finanziarie relative alle priorità interessate conformemente alle 
norme specifiche di ciascun Fondo. 

Quando applica le rettifiche finanziarie, la Commissione tiene 
conto, nel rispetto del principio di proporzionalità, del livello di 
assorbimento e di fattori esterni che contribuiscono alla carenza. 

Le rettifiche finanziarie non si applicano quando il mancato 
raggiungimento dei target finali sia dovuto all'impatto dei fattori 
socio-economici o ambientali, di cambiamenti significativi nelle 
condizioni economiche o ambientali nello Stato membro inte­
ressato o per cause di forza maggiore che compromettono 
gravemente l'attuazione delle priorità interessate. 

La Commissione ha il potere di adottare atti delegati ai sensi 
dell'articolo 149 per stabilire norme dettagliate sui criteri per 
determinare il livello di rettifica finanziaria da applicare. 

La Commissione adotta atti di esecuzione per stabilire disposi­
zioni dettagliate intese ad assicurare un approccio coerente mi­
rato a determinare i target intermedi e finali nel quadro di 
riferimento dell'efficacia dell'attuazione e a valutare il consegui­
mento dei target intermedi e finali. Tali atti di esecuzione sono 
adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, 
paragrafo 3. 

CAPO IV 

Misure collegate a una sana governance economica 

Articolo 23 

Misure per collegare l'efficacia dei fondi SIE a una sana 
governance economica 

1. La Commissione può chiedere ad uno Stato membro di 
rivedere e proporre di modificare il suo contratto di partenariato 

e i programmi rilevanti, ove necessario per sostenere l'attua­
zione delle raccomandazioni pertinenti del Consiglio o per mas­
simizzare l'impatto sulla crescita e la competitività dei fondi SIE 
negli Stati membri beneficiari dell'assistenza finanziaria. 

Tale richiesta può essere presentata per le finalità seguenti: 

a) a sostegno dell'attuazione di una raccomandazione perti­
nente specifica per paese adottata a norma dell'articolo 121, 
paragrafo 2, TFUE e di una raccomandazione pertinente del 
Consiglio adottata a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, 
TFUE e destinata allo Stato membro interessato; 

b) a sostegno dell'attuazione di raccomandazioni pertinenti del 
Consiglio destinate allo Stato membro interessato e adottate 
a norma dell'articolo 7, paragrafo 2, o dell'articolo 8, para­
grafo 2, del regolamento (UE) n. 1176/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ), purché tali modifiche siano rite­
nute necessarie per contribuire a correggere gli squilibri ma­
cro-economici; o 

c) per massimizzare l'impatto sulla crescita e sulla competitività 
dei fondi SIE disponibili se uno Stato membro soddisfa una 
delle seguenti condizioni: 

i) a tale Stato è stata concessa l'assistenza finanziaria del­
l'Unione conformemente al regolamento (UE) 
n. 407/2010 del Consiglio ( 2 ); 

ii) a tale Stato membro è stato concesso un sostegno finan­
ziario conformemente al regolamento (CE) n. 332/2002 
del Consiglio ( 3 ); 

iii) a tale Stato membro è stato concesso un sostegno finan­
ziario che comporta un programma di riassetto macroe­
conomico a norma del regolamento (UE) n. 472/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ) o che com­
porta una decisione del Consiglio a norma dell'arti­
colo 136, paragrafo 1, TFUE. 

Ai fini di cui al secondo comma, lettera b), ognuna di tali 
condizioni è ritenuta soddisfatta se l'assistenza è resa disponibile 
allo Stato membro prima o dopo 21 dicembre 2013 e resta a 
sua disposizione.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1176/2011 Regolamento (UE) n. 1176/2011 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 novembre 2011, 
sulla prevenzione e la correzione degli squilibri macroeconomici 
(GU L 306 del 23.11.2011, pag. 25). 

( 2 ) Regolamento (UE) n. 407/2010 del Consiglio, dell’ 11 maggio 2010, 
che istituisce un meccanismo europeo di stabilizzazione finanziaria 
(GU L 118 del 12.5.2010, pag. 1). 

( 3 ) Regolamento (CE) n. 332/2002 del Consiglio, del 18 febbraio 2002, 
che istituisce un meccanismo di sostegno finanziario a medio ter­
mine delle bilance dei pagamenti degli Stati membri (GU L 53 del 
23.2.2002, pag. 1). 

( 4 ) Regolamento (UE) n. 472/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 21 maggio 2013, sul rafforzamento della sorveglianza 
economica e di bilancio degli Stati membri nella zona euro che si 
trovano o rischiano di trovarsi in gravi difficoltà per quanto riguarda 
la loro stabilità finanziaria (GU L 140 del 27.5.2013, pag. 1).
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La Commissione pone fine senza indugio alla sospensione dei 
pagamenti intermedi allorquando lo Stato membro abbia adot­
tato le necessarie misure correttive. Ove le misure correttive 
riguardino il trasferimento di dotazioni finanziarie ad altri pro­
grammi o priorità, per i quali siano stati raggiunti i target 
intermedi, la Commissione approva, mediante un atto di esecu­
zione, la necessaria modifica dei programmi in questione ai 
sensi dell'articolo 30, paragrafo 2. In deroga all'articolo 30, 
paragrafo 2, in tal caso la Commissione decide in merito alla 
modifica entro due mesi dalla data di presentazione della richie­
sta di modifica dello Stato membro. 

7. Se la Commissione, sulla base dell'esame del rapporto 
finale di attuazione del programma, stabilisce una grave carenza 
nel raggiungimento dei target finali relativi ai soli indicatori 
finanziari, indicatori di output e fasi di attuazione principali 
definiti nel quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione a 
causa di debolezze di attuazione chiaramente identificate, che la 
Commissione aveva precedentemente comunicato ai sensi del­
l'articolo 50, paragrafo 8, in stretta consultazione con lo Stato 
membro interessato e lo Stato membro ha omesso di adottare le 
misure correttive necessarie per affrontare tali debolezze, la 
Commissione può, in deroga all'articolo 85, applicare rettifiche 
finanziarie relative alle priorità interessate conformemente alle 
norme specifiche di ciascun Fondo. 

Quando applica le rettifiche finanziarie, la Commissione tiene 
conto, nel rispetto del principio di proporzionalità, del livello di 
assorbimento e di fattori esterni che contribuiscono alla carenza. 

Le rettifiche finanziarie non si applicano quando il mancato 
raggiungimento dei target finali sia dovuto all'impatto dei fattori 
socio-economici o ambientali, di cambiamenti significativi nelle 
condizioni economiche o ambientali nello Stato membro inte­
ressato o per cause di forza maggiore che compromettono 
gravemente l'attuazione delle priorità interessate. 

La Commissione ha il potere di adottare atti delegati ai sensi 
dell'articolo 149 per stabilire norme dettagliate sui criteri per 
determinare il livello di rettifica finanziaria da applicare. 

La Commissione adotta atti di esecuzione per stabilire disposi­
zioni dettagliate intese ad assicurare un approccio coerente mi­
rato a determinare i target intermedi e finali nel quadro di 
riferimento dell'efficacia dell'attuazione e a valutare il consegui­
mento dei target intermedi e finali. Tali atti di esecuzione sono 
adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, 
paragrafo 3. 

CAPO IV 

Misure collegate a una sana governance economica 

Articolo 23 

Misure per collegare l'efficacia dei fondi SIE a una sana 
governance economica 

1. La Commissione può chiedere ad uno Stato membro di 
rivedere e proporre di modificare il suo contratto di partenariato 

e i programmi rilevanti, ove necessario per sostenere l'attua­
zione delle raccomandazioni pertinenti del Consiglio o per mas­
simizzare l'impatto sulla crescita e la competitività dei fondi SIE 
negli Stati membri beneficiari dell'assistenza finanziaria. 

Tale richiesta può essere presentata per le finalità seguenti: 

a) a sostegno dell'attuazione di una raccomandazione perti­
nente specifica per paese adottata a norma dell'articolo 121, 
paragrafo 2, TFUE e di una raccomandazione pertinente del 
Consiglio adottata a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, 
TFUE e destinata allo Stato membro interessato; 

b) a sostegno dell'attuazione di raccomandazioni pertinenti del 
Consiglio destinate allo Stato membro interessato e adottate 
a norma dell'articolo 7, paragrafo 2, o dell'articolo 8, para­
grafo 2, del regolamento (UE) n. 1176/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ), purché tali modifiche siano rite­
nute necessarie per contribuire a correggere gli squilibri ma­
cro-economici; o 

c) per massimizzare l'impatto sulla crescita e sulla competitività 
dei fondi SIE disponibili se uno Stato membro soddisfa una 
delle seguenti condizioni: 

i) a tale Stato è stata concessa l'assistenza finanziaria del­
l'Unione conformemente al regolamento (UE) 
n. 407/2010 del Consiglio ( 2 ); 

ii) a tale Stato membro è stato concesso un sostegno finan­
ziario conformemente al regolamento (CE) n. 332/2002 
del Consiglio ( 3 ); 

iii) a tale Stato membro è stato concesso un sostegno finan­
ziario che comporta un programma di riassetto macroe­
conomico a norma del regolamento (UE) n. 472/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ) o che com­
porta una decisione del Consiglio a norma dell'arti­
colo 136, paragrafo 1, TFUE. 

Ai fini di cui al secondo comma, lettera b), ognuna di tali 
condizioni è ritenuta soddisfatta se l'assistenza è resa disponibile 
allo Stato membro prima o dopo 21 dicembre 2013 e resta a 
sua disposizione.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1176/2011 Regolamento (UE) n. 1176/2011 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 novembre 2011, 
sulla prevenzione e la correzione degli squilibri macroeconomici 
(GU L 306 del 23.11.2011, pag. 25). 

( 2 ) Regolamento (UE) n. 407/2010 del Consiglio, dell’ 11 maggio 2010, 
che istituisce un meccanismo europeo di stabilizzazione finanziaria 
(GU L 118 del 12.5.2010, pag. 1). 

( 3 ) Regolamento (CE) n. 332/2002 del Consiglio, del 18 febbraio 2002, 
che istituisce un meccanismo di sostegno finanziario a medio ter­
mine delle bilance dei pagamenti degli Stati membri (GU L 53 del 
23.2.2002, pag. 1). 

( 4 ) Regolamento (UE) n. 472/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 21 maggio 2013, sul rafforzamento della sorveglianza 
economica e di bilancio degli Stati membri nella zona euro che si 
trovano o rischiano di trovarsi in gravi difficoltà per quanto riguarda 
la loro stabilità finanziaria (GU L 140 del 27.5.2013, pag. 1).

2. Una richiesta della Commissione a uno Stato membro a 
norma del paragrafo 1 è motivata con il riferimento all'esigenza 
di sostenere l'attuazione delle pertinenti raccomandazioni o di 
massimizzare l'impatto sulla crescita e sulla competitività dei 
fondi SIE, se del caso, e precisa i programmi o le priorità che 
essa ritiene interessati e le caratteristiche delle modifiche previ­
ste. Tale richiesta è formulata non prima del 2015 o dopo il 
2019 e non riguarda gli stessi programmi in due anni conse­
cutivi. 

3. Lo Stato membro trasmette la sua risposta alla richiesta di 
cui al paragrafo 1 entro due mesi dal ricevimento, definendo le 
modifiche che considera necessarie nell'accordo di partenariato e 
nei programmi, i motivi delle modifiche, indicando i programmi 
interessati e precisando la natura delle modifiche proposte e gli 
effetti previsti sull'attuazione delle raccomandazioni e sull'attua­
zione dei fondi SIE. Se del caso, la Commissione formula os­
servazioni entro un mese dal ricevimento di detta risposta. 

4. Lo Stato membro presenta una proposta di modifica 
dell'accordo di partenariato e dei programmi rilevanti entro 
due mesi dalla data di presentazione della risposta di cui al 
paragrafo 3. 

5. Se la Commissione non ha presentato osservazioni o se 
essa ritiene che le osservazioni formulate siano state debita­
mente recepite, essa adotta senza indugio una decisione di 
approvazione delle modifiche all'accordo di partenariato e ai 
programmi rilevanti e in ogni caso entro tre mesi dalla loro 
presentazione da parte dello Stato membro a norma del 
paragrafo 3. 

6. Se lo Stato membro omette di adottare un'azione effettiva 
in risposta a una richiesta formulata a norma del paragrafo 1 
entro i termini di cui ai paragrafi 3 e 4, la Commissione può, 
entro tre mesi dalla presentazione delle sue osservazioni ai sensi 
del paragrafo 3 o dopo la presentazione della proposta dello 
Stato membro di cui al paragrafo 4, proporre al Consiglio di 
sospendere parzialmente o totalmente i pagamenti relativi ai 
programmi o alle priorità interessati. Nella sua proposta la 
Commissione indica i motivi per cui è giunta alla conclusione 
che lo Stato membro ha omesso di adottare un'azione effettiva. 
Quando formula la sua proposta la Commissione tiene in con­
siderazione tutte le informazioni pertinenti e tiene in debita 
considerazione ogni elemento emerso o parere espresso tramite 
il dialogo strutturato di cui al paragrafo 15. 

Il Consiglio decide su detta proposta mediante un atto di ese­
cuzione. Tale atto di esecuzione si applica soltanto alle richieste 
di pagamento presentate dopo la data di adozione di detto atto 
di esecuzione. 

7. L'ambito e il livello della sospensione dei pagamenti im­
posti a norma del paragrafo 6 sono proporzionati ed effettivi e 
rispettano la parità di trattamento tra gli Stati membri, in par­
ticolare per quanto riguarda l'impatto della sospensione sull'eco­
nomia dello Stato membro interessato. I programmi da sospen­
dere sono determinati sulla base delle esigenze indicate nella 
richiesta di cui ai paragrafi 1 e 2. 

La sospensione dei pagamenti non supera il 50 % dei pagamenti 
per ognuno dei programmi interessati. La decisione può preve­
dere un aumento del livello della sospensione fino al 100 % dei 
pagamenti se lo Stato membro omette di adottare un'azione 
effettiva come risposta alla richiesta di cui al paragrafo 1 entro 
tre mesi dalla decisione di sospendere i pagamenti di cui al 
paragrafo 6. 

8. Se lo Stato membro ha proposto modifiche all'accordo di 
partenariato e ai programmi rilevanti come richiesto dalla Com­
missione, il Consiglio, su proposta della Commissione, decide la 
revoca della sospensione dei pagamenti. 

9. La Commissione rivolge al Consiglio una proposta di so­
spendere parzialmente o totalmente gli impegni o i pagamenti 
relativi ai programmi di uno Stato membro nei casi seguenti: 

a) se il Consiglio decide a norma dell'articolo 126, paragrafo 8, 
o dell'articolo 126, paragrafo 11, TFUE che lo Stato membro 
interessato non ha realizzato azioni efficaci per correggere il 
suo disavanzo eccessivo; 

b) se il Consiglio adotta due raccomandazioni successive nella 
stessa procedura per squilibri, a norma dell'articolo 8, para­
grafo 3, del regolamento (UE) n. 1176/2011, motivate dal 
fatto che uno Stato membro ha presentato un piano d'azione 
correttivo insufficiente; 

c) se il Consiglio adotta due decisioni successive nella stessa 
procedura per squilibri, a norma dell'articolo 10, paragrafo 
4, del regolamento (UE) n. 1176/2011 con cui accerta l'ina­
dempimento dello Stato membro perché non ha adottato 
l'azione correttiva raccomandata; 

d) se la Commissione conclude che lo Stato membro non ha 
adottato misure per attuare il programma di riassetto di cui 
al regolamento (UE) n. 407/2010 o al regolamento (CE) 
n. 332/2002 e, di conseguenza, decide di non autorizzare 
l'erogazione del sostegno finanziario concesso a tale Stato 
membro; 

e) se il Consiglio decide che uno Stato membro non adempie al 
programma di riassetto di cui all'articolo 7 del regolamento 
(UE) n. 472/2013 o alle misure richiesta nella decisione del 
Consiglio adottata a norma dell'articolo 136, paragrafo 1, 
TFUE. 

Quando formula la sua proposta la Commissione rispetta le 
disposizioni di cui al paragrafo 11 e tiene in conto tutte le 
informazioni pertinenti in materia e tiene in debita considera­
zione ogni elemento emerso o parere espresso nel dialogo strut­
turato di cui al paragrafo 15.
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Si riserva la priorità alla sospensione degli impegni: i pagamenti 
sono sospesi solo qualora si richieda un intervento immediato e 
in caso di grave inosservanza. La sospensione dei pagamenti si 
applica alle richieste di pagamento presentate per i programmi 
interessati dopo la data della decisione di sospensione. 

10. Una proposta della Commissione a norma del paragrafo 
9 concernente la sospensione degli impegni si ritiene adottata 
dal Consiglio a meno che esso non decida, tramite un atto di 
esecuzione, di respingere la proposta a maggioranza qualificata 
entro un mese della presentazione della proposta della Commis­
sione. La sospensione degli impegni si applica agli impegni dai 
fondi SIE per lo Stato membro interessato a partire dal 1 o 
gennaio dell'anno successivo alla decisione di sospensione. 

Il Consiglio adotta una decisione, tramite un atto di esecuzione, 
su una proposta della Commissione di cui al paragrafo 9 ri­
guardo alla sospensione dei pagamenti. 

11. L'ambito e il livello della sospensione degli impegni o dei 
pagamenti da imporre sulla base del paragrafo 10 sono propor­
zionati, rispettano la parità di trattamento tra Stati membri e 
tengono conto della situazione socioeconomica dello Stato 
membro interessato, in particolare per quanto riguarda il tasso 
di disoccupazione dello Stato membro interessato rispetto alla 
media dell'Unione e l'impatto della sospensione sulla sua eco­
nomia. L'impatto delle sospensioni sui programmi di impor­
tanza critica ai fini di affrontare condizioni difficili in campo 
economico o sociale rappresenta un fattore specifico da consi­
derare. 

Nell'allegato III sono previste disposizioni dettagliate per stabi­
lire l'ambito e il livello delle sospensioni. 

La sospensione degli impegni è soggetta al più basso dei mas­
simali seguenti: 

a) un massimale del 50 % degli impegni relativi al successivo 
esercizio finanziario per i fondi SIE nel primo caso di non 
conformità legata a una procedura di disavanzo eccessivo di 
cui al paragrafo 9, primo comma, lettera a), e il massimale 
del 25 % degli impegni relativi al successivo esercizio finan­
ziario per i fondi SIE nel primo caso di non conformità 
legata al piano d'azione correttivo in una procedura di squi­
librio eccessivo di cui al paragrafo 9, primo comma, lettera 
b), o di non conformità con il piano d'azione correttivo 
raccomandato in seguito a una procedura per squilibri ec­
cessivi di cui al paragrafo 9, primo comma, lettera c). 

Il livello della sospensione aumenta gradualmente fino al 
massimale del 100 % degli impegni relativi al successivo 
esercizio finanziario per i fondi SIE in caso di procedura 
per disavanzo eccessivo e fino al 50 % degli impegni relativi 

al successivo esercizio finanziario per i fondi SIE in caso di 
procedura per squilibri eccessivi alla luce della gravità della 
non conformità; 

b) un massimale dello 0,5 % del PIL nominale che si applica nel 
primo caso di non conformità legata a una procedura di 
disavanzo eccessivo di cui al paragrafo 9, primo comma, 
lettera a), e un massimale dello 0,25 % del PIL nominale 
che si applica nel primo caso di non conformità legata al 
piano d'azione correttivo in una procedura per squilibri ec­
cessivi di cui al paragrafo 9, primo comma, lettera b), o di 
non conformità con il piano d'azione correttivo raccoman­
dato in seguito a una procedura per squilibri eccessivi di cui 
al paragrafo 9, primo comma, lettera c). 

Ove la non conformità legata alle azioni correttive di cui al 
paragrafo 9, primo comma, lettere a), b) e c) persista, la 
percentuale di detto massimale del PIL è progressivamente 
incrementata fino a: 

— un massimale dell'1 % del PIL nominale in caso di non 
conformità persistente nel contesto di una procedura per 
disavanzo eccessivo in conformità del paragrafo 9, primo 
comma, lettera a); e 

— un massimale dello 0,5 % del PIL nominale in caso di 
non conformità persistente nel contesto di una procedura 
per disavanzo eccessivo in conformità del paragrafo 9, 
primo comma, lettere b) o c), in linea con la gravità della 
non conformità; 

c) un massimale del 50 % degli impegni relativi al successivo 
esercizio finanziario per il fondi SIE o un massimale dello 
0,5 % del PIL nominale nel primo caso di non conformità di 
cui al paragrafo 9, primo comma, lettere d) ed e). 

Ai fini della determinazione del livello della sospensione e 
per decidere se sospendere impegni o pagamenti, si tiene 
conto della fase del programma con particolare attenzione 
per il periodo restante per l'utilizzazione dei fondi dopo la 
riscrizione in bilancio degli impegni sospesi. 

12. Fatte salve le norme in materia di disimpegno di cui agli 
articoli da 86 a 88, la Commissione pone fine alla sospensione 
degli impegni senza indugio nei seguenti casi: 

a) se è sospesa la procedura relativa ai disavanzi eccessivi a 
norma dell'articolo 9 del regolamento (CE) n. 1467/97 del 
Consiglio ( 1 ) o il Consiglio ha deciso, a norma dell'arti­
colo 126, paragrafo 12, TFUE, di abrogare la decisione ri­
guardante l'esistenza di un disavanzo eccessivo;
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Si riserva la priorità alla sospensione degli impegni: i pagamenti 
sono sospesi solo qualora si richieda un intervento immediato e 
in caso di grave inosservanza. La sospensione dei pagamenti si 
applica alle richieste di pagamento presentate per i programmi 
interessati dopo la data della decisione di sospensione. 

10. Una proposta della Commissione a norma del paragrafo 
9 concernente la sospensione degli impegni si ritiene adottata 
dal Consiglio a meno che esso non decida, tramite un atto di 
esecuzione, di respingere la proposta a maggioranza qualificata 
entro un mese della presentazione della proposta della Commis­
sione. La sospensione degli impegni si applica agli impegni dai 
fondi SIE per lo Stato membro interessato a partire dal 1 o 
gennaio dell'anno successivo alla decisione di sospensione. 

Il Consiglio adotta una decisione, tramite un atto di esecuzione, 
su una proposta della Commissione di cui al paragrafo 9 ri­
guardo alla sospensione dei pagamenti. 

11. L'ambito e il livello della sospensione degli impegni o dei 
pagamenti da imporre sulla base del paragrafo 10 sono propor­
zionati, rispettano la parità di trattamento tra Stati membri e 
tengono conto della situazione socioeconomica dello Stato 
membro interessato, in particolare per quanto riguarda il tasso 
di disoccupazione dello Stato membro interessato rispetto alla 
media dell'Unione e l'impatto della sospensione sulla sua eco­
nomia. L'impatto delle sospensioni sui programmi di impor­
tanza critica ai fini di affrontare condizioni difficili in campo 
economico o sociale rappresenta un fattore specifico da consi­
derare. 

Nell'allegato III sono previste disposizioni dettagliate per stabi­
lire l'ambito e il livello delle sospensioni. 

La sospensione degli impegni è soggetta al più basso dei mas­
simali seguenti: 

a) un massimale del 50 % degli impegni relativi al successivo 
esercizio finanziario per i fondi SIE nel primo caso di non 
conformità legata a una procedura di disavanzo eccessivo di 
cui al paragrafo 9, primo comma, lettera a), e il massimale 
del 25 % degli impegni relativi al successivo esercizio finan­
ziario per i fondi SIE nel primo caso di non conformità 
legata al piano d'azione correttivo in una procedura di squi­
librio eccessivo di cui al paragrafo 9, primo comma, lettera 
b), o di non conformità con il piano d'azione correttivo 
raccomandato in seguito a una procedura per squilibri ec­
cessivi di cui al paragrafo 9, primo comma, lettera c). 

Il livello della sospensione aumenta gradualmente fino al 
massimale del 100 % degli impegni relativi al successivo 
esercizio finanziario per i fondi SIE in caso di procedura 
per disavanzo eccessivo e fino al 50 % degli impegni relativi 

al successivo esercizio finanziario per i fondi SIE in caso di 
procedura per squilibri eccessivi alla luce della gravità della 
non conformità; 

b) un massimale dello 0,5 % del PIL nominale che si applica nel 
primo caso di non conformità legata a una procedura di 
disavanzo eccessivo di cui al paragrafo 9, primo comma, 
lettera a), e un massimale dello 0,25 % del PIL nominale 
che si applica nel primo caso di non conformità legata al 
piano d'azione correttivo in una procedura per squilibri ec­
cessivi di cui al paragrafo 9, primo comma, lettera b), o di 
non conformità con il piano d'azione correttivo raccoman­
dato in seguito a una procedura per squilibri eccessivi di cui 
al paragrafo 9, primo comma, lettera c). 

Ove la non conformità legata alle azioni correttive di cui al 
paragrafo 9, primo comma, lettere a), b) e c) persista, la 
percentuale di detto massimale del PIL è progressivamente 
incrementata fino a: 

— un massimale dell'1 % del PIL nominale in caso di non 
conformità persistente nel contesto di una procedura per 
disavanzo eccessivo in conformità del paragrafo 9, primo 
comma, lettera a); e 

— un massimale dello 0,5 % del PIL nominale in caso di 
non conformità persistente nel contesto di una procedura 
per disavanzo eccessivo in conformità del paragrafo 9, 
primo comma, lettere b) o c), in linea con la gravità della 
non conformità; 

c) un massimale del 50 % degli impegni relativi al successivo 
esercizio finanziario per il fondi SIE o un massimale dello 
0,5 % del PIL nominale nel primo caso di non conformità di 
cui al paragrafo 9, primo comma, lettere d) ed e). 

Ai fini della determinazione del livello della sospensione e 
per decidere se sospendere impegni o pagamenti, si tiene 
conto della fase del programma con particolare attenzione 
per il periodo restante per l'utilizzazione dei fondi dopo la 
riscrizione in bilancio degli impegni sospesi. 

12. Fatte salve le norme in materia di disimpegno di cui agli 
articoli da 86 a 88, la Commissione pone fine alla sospensione 
degli impegni senza indugio nei seguenti casi: 

a) se è sospesa la procedura relativa ai disavanzi eccessivi a 
norma dell'articolo 9 del regolamento (CE) n. 1467/97 del 
Consiglio ( 1 ) o il Consiglio ha deciso, a norma dell'arti­
colo 126, paragrafo 12, TFUE, di abrogare la decisione ri­
guardante l'esistenza di un disavanzo eccessivo;
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b) se il Consiglio ha approvato il piano d'azione correttivo 
presentato dallo Stato membro interessato a norma dell'arti­
colo 8, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1176/2011 o la 
procedura relativa agli squilibri eccessivi è sospesa a norma 
dell'articolo 10, paragrafo 5, di detto regolamento o il Con­
siglio ha chiuso la procedura relativa agli squilibri eccessivi a 
norma dell'articolo 11 di detto regolamento; 

c) se la Commissione ha concluso che lo Stato membro inte­
ressato ha adottato misure adeguate per attuare il pro­
gramma di riassetto di cui all'articolo 7 del regolamento 
(UE) n. 472/2013 o le misure richieste con decisione del 
Consiglio a norma dell'articolo 136, paragrafo 1, TFUE. 

Quando revoca la sospensione degli impegni, la Commissione 
riscrive in bilancio gli impegni sospesi a norma dell'articolo 8 
del regolamento del Consiglio (UE, Euratom) n. 1311/2013. 

Una decisione di revoca della sospensione dei pagamenti 
è adottata dal Consiglio su proposta della Commissione se 
sono soddisfatte le condizioni di cui al primo comma, lettere 
a), b) e c). 

13. I paragrafi da 6 a 12 non si applicano al Regno Unito 
qualora la sospensione degli impegni o dei pagamenti riguardi 
materie coperte dal paragrafo 1, secondo comma, lettere a), b), 
c), punto iii), o dal paragrafo 9, primo comma, lettere a), b) o c). 

14. Il presente articolo non si applica ai programmi a titolo 
dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

15. La Commissione informa il Parlamento europeo in me­
rito all'attuazione del presente articolo. In particolare, ove per 
uno Stato membro risultino soddisfatte la condizioni di cui al 
paragrafo 6 o al paragrafo 9, primo comma, lettere da a) ad e), 
la Commissione informa immediatamente il Parlamento euro­
peo e trasmette dati dettagliati sui fondi SIE e sui programmi 
che potrebbero formare oggetto di sospensione di impegni o di 
pagamenti. 

Il Parlamento europeo può invitare la Commissione a un dia­
logo strutturato sull'applicazione del presente articolo, in parti­
colare alla luce delle informazioni trasmesse a norma del primo 
comma. 

Immediatamente dopo la relativa adozione la Commissione tra­
smette al Parlamento europeo e al Consiglio la proposta di 
sospensione di impegni o di pagamenti o la proposta di revoca 
di detta sospensione Il Parlamento europeo può chiedere alla 
Commissione di esporre i motivi della sua proposta. 

16. Nel 2017 la Commissione procede a un riesame dell'ap­
plicazione del presente articolo. A tal fine la Commissione ela­
bora una relazione da trasmettere al Parlamento europeo e al 
Consiglio, corredata se del caso di una proposta legislativa. 

17. Qualora subentrino importanti cambiamenti nella situa­
zione socioeconomica dell'Unione, la Commissione può presen­
tare una proposta di riesame dell'applicazione del presente arti­
colo, oppure il Parlamento europeo o il Consiglio, agendo ri­
spettivamente a norma dell'articolo 225 o 241 TFUE, possono 
richiedere alla Commissione di presentare tale proposta. 

Articolo 24 

Aumento dei pagamenti a favore degli Stati membri con 
temporanee difficoltà di bilancio 

1. Su richiesta di uno Stato membro, i pagamenti intermedi 
possono essere aumentati di 10 punti percentuali rispetto al 
tasso di cofinanziamento applicabile a ciascuna priorità per il 
FESR, il FSE e il Fondo di coesione o a ciascuna misura per il 
FEASR e il FEAMP. Se uno Stato membro soddisfa una delle 
condizioni seguenti dopo 21 dicembre 2013, il tasso maggio­
rato, che non può superare il 100 %, si applica alle richieste di 
pagamento di tale Stato membro per il periodo fino al 30 giu­
gno 2016: 

a) se lo Stato membro interessato riceve un prestito dall'Unione 
a norma del regolamento (UE) n. 407/2010 del Consiglio; 

b) se è stato concesso allo Stato membro interessato un soste­
gno finanziario a medio termine ai sensi del regolamento 
(CE) n. 332/2002 subordinato all'attuazione di un pro­
gramma di aggiustamento macroeconomico; 

c) se è stato concesso un sostegno finanziario allo Stato mem­
bro interessato subordinato all'attuazione di un programma 
di aggiustamento macroeconomico di cui al regolamento 
(UE) n. 472/2013. 

Il presente comma non si applica ai programmi nell'ambito del 
regolamento CTE. 

2. Fermo restando il paragrafo 1, il sostegno dell'Unione 
mediante i pagamenti intermedi e il pagamento del saldo finale 
non è superiore alla spesa pubblica o all'importo massimo della 
partecipazione dei fondi SIE per ciascuna priorità in relazione al 
FESR, al FSE e al Fondo di coesione o per ciascuna misura in 
relazione al FEASR e al FEAMP, secondo quanto stabilito nella 
decisione della Commissione che approva il programma. 

3. La Commissione esamina l'applicazione dei paragrafi 1 e 2 
e presenta, entro il 30 giugno 2016, al Parlamento europeo e al 
Consiglio una relazione con la sua valutazione e, se necessario, 
una proposta legislativa.
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Articolo 25 

Gestione dell'assistenza tecnica per Stati membri con 
temporanee difficoltà di bilancio 

1. Su richiesta di uno Stato membro con temporanee diffi­
coltà di bilancio che soddisfa le condizioni di cui all'articolo 24, 
paragrafo 1, una quota delle risorse previste all'articolo 59 e 
programmate in conformità delle norme specifiche di ciascun 
Fondo, può, di concerto con la Commissione, essere trasferita 
all'assistenza tecnica su iniziativa della Commissione per l'attua­
zione di misure collegate allo Stato membro in questione a 
norma dell'articolo 58, paragrafo 1, terzo comma, lettera k), 
con gestione diretta o indiretta. 

2. Le risorse di cui al paragrafo 1 sono addizionali rispetto 
agli importi stabiliti in conformità dei massimali fissati nelle 
norme specifiche di ciascun Fondo per l'assistenza tecnica su 
iniziativa della Commissione. Se nelle norme specifiche di cia­
scun Fondo è fissato un massimale per l'assistenza tecnica su 
iniziativa dello Stato membro, ai fini del calcolo di detto mas­
simale, nello stesso è compreso l'importo da trasferire. 

3. Uno Stato membro chiede il trasferimento di cui al para­
grafo 2 per l'anno di calendario in cui soddisfa le condizioni di 
cui all'articolo 24, paragrafo 1, entro il 31 gennaio dell'anno in 
cui è fatto il trasferimento. La richiesta è corredata di una 
proposta di modifica del programma o dei programmi da cui 
sarà effettuato il trasferimento. Le modifiche corrispondenti 
sono effettuate nell'accordo di partenariato a norma dell'arti­
colo 30, paragrafo 2, che fissa l'importo totale trasferito ogni 
anno alla Commissione. 

Se lo Stato membro soddisfa le condizioni di cui all'articolo 24, 
paragrafo 1, il 1 o gennaio 2014, può trasmettere la richiesta per 
tale anno contestualmente alla presentazione dell'accordo di 
partenariato, che fissa l'importo totale da trasferire all'assistenza 
tecnica su iniziativa della Commissione. 

TITOLO III 

PROGRAMMAZIONE 

CAPO I 

Disposizioni generali sui fondi SIE 

Articolo 26 

Preparazione dei programmi 

1. I fondi SIE sono attuati mediante programmi conforme­
mente all'accordo di partenariato. Ciascun programma copre il 
periodo compreso fra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 
2020. 

2. I programmi sono elaborati dagli Stati membri o da un'au­
torità da essi designata, in cooperazione con i partner di cui 
all'articolo 5. Gli Stati membri elaborano i programmi sulla base 
di procedure che sono trasparenti nei confronti del pubblico e 
conformemente ai rispettivi quadri istituzionali e giuridici. 

3. Gli Stati membri e la Commissione cooperano per garan­
tire un efficace coordinamento nella preparazione e nell'attua­
zione dei programmi relativi ai fondi SIE, compresi, se del caso, 
i programmi multi-fondo relativi ai fondi, tenendo conto del 
principio di proporzionalità. 

4. I programmi sono presentati dagli Stati membri alla Com­
missione entro tre mesi dalla presentazione dell'accordo di par­
tenariato. I programmi di cooperazione territoriale europea 
sono presentati entro 22 settembre 2014. Tutti i programmi 
sono corredati della valutazione ex ante di cui all'articolo 55. 

5. Qualora uno o più regolamenti relativi a un fondo speci­
fico dei fondi SIE entrino in vigore entro un periodo fra 22 feb­
braio 2014 e 22 giugno 2014, il programma o i programmi 
sostenuti dal fondo SIE oggetto del differimento dell'entrata in 
vigore del regolamento relativo a un fondo specifico sono pre­
sentati entro tre mesi dalla presentazione dell'accordo di parte­
nariato riveduto di cui all'articolo 17, paragrafo 1. 

6. Qualora uno o più regolamenti relativi a un fondo speci­
fico dei fondi SIE entrino in vigore oltre il 22 giugno 2014, il 
programma o i programmi sostenuti dal fondo SIE oggetto del 
differimento dell'entrata in vigore del regolamento relativo a un 
fondo specifico sono presentati entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore del regolamento relativo a un fondo specifico 
oggetto del differimento. 

Articolo 27 

Contenuto dei programmi 

1. Ciascun programma definisce una strategia relativa al con­
tributo del programma stesso alla realizzazione della strategia 
dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
in linea con il presente regolamento, con le norme specifiche di 
ciascun fondo e con i contenuti dell'accordo di partenariato. 

Ciascun programma comprende le modalità per garantire l'at­
tuazione efficace, efficiente e coordinata dei fondi SIE e le azioni 
volte a ridurre gli oneri amministrativi a carico dei beneficiari. 

2. Ciascun programma definisce le priorità, stabilendo gli 
obiettivi specifici, le dotazioni finanziarie del sostegno dei fondi 
SIE e il corrispondente cofinanziamento nazionale, compresi gli 
importi relativi alla riserva di efficacia dell'attuazione, che può 
essere pubblico o privato secondo quanto previsto dalle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

3. Qualora Stati membri e regioni partecipino a strategie 
macroregionali e strategie relative ai bacini marittimi, il pro­
gramma pertinente, conformemente alle esigenze dell'area inte­
ressata dal programma individuate dallo Stato membro, defini­
sce il contributo degli interventi previsti a tali strategie. 

4. Per ciascuna priorità sono stabiliti indicatori e target corri­
spondenti espressi in termini qualitativi o quantitativi, confor­
memente alle norme specifiche di ciascun fondo, al fine di
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Articolo 25 

Gestione dell'assistenza tecnica per Stati membri con 
temporanee difficoltà di bilancio 

1. Su richiesta di uno Stato membro con temporanee diffi­
coltà di bilancio che soddisfa le condizioni di cui all'articolo 24, 
paragrafo 1, una quota delle risorse previste all'articolo 59 e 
programmate in conformità delle norme specifiche di ciascun 
Fondo, può, di concerto con la Commissione, essere trasferita 
all'assistenza tecnica su iniziativa della Commissione per l'attua­
zione di misure collegate allo Stato membro in questione a 
norma dell'articolo 58, paragrafo 1, terzo comma, lettera k), 
con gestione diretta o indiretta. 

2. Le risorse di cui al paragrafo 1 sono addizionali rispetto 
agli importi stabiliti in conformità dei massimali fissati nelle 
norme specifiche di ciascun Fondo per l'assistenza tecnica su 
iniziativa della Commissione. Se nelle norme specifiche di cia­
scun Fondo è fissato un massimale per l'assistenza tecnica su 
iniziativa dello Stato membro, ai fini del calcolo di detto mas­
simale, nello stesso è compreso l'importo da trasferire. 

3. Uno Stato membro chiede il trasferimento di cui al para­
grafo 2 per l'anno di calendario in cui soddisfa le condizioni di 
cui all'articolo 24, paragrafo 1, entro il 31 gennaio dell'anno in 
cui è fatto il trasferimento. La richiesta è corredata di una 
proposta di modifica del programma o dei programmi da cui 
sarà effettuato il trasferimento. Le modifiche corrispondenti 
sono effettuate nell'accordo di partenariato a norma dell'arti­
colo 30, paragrafo 2, che fissa l'importo totale trasferito ogni 
anno alla Commissione. 

Se lo Stato membro soddisfa le condizioni di cui all'articolo 24, 
paragrafo 1, il 1 o gennaio 2014, può trasmettere la richiesta per 
tale anno contestualmente alla presentazione dell'accordo di 
partenariato, che fissa l'importo totale da trasferire all'assistenza 
tecnica su iniziativa della Commissione. 

TITOLO III 

PROGRAMMAZIONE 

CAPO I 

Disposizioni generali sui fondi SIE 

Articolo 26 

Preparazione dei programmi 

1. I fondi SIE sono attuati mediante programmi conforme­
mente all'accordo di partenariato. Ciascun programma copre il 
periodo compreso fra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 
2020. 

2. I programmi sono elaborati dagli Stati membri o da un'au­
torità da essi designata, in cooperazione con i partner di cui 
all'articolo 5. Gli Stati membri elaborano i programmi sulla base 
di procedure che sono trasparenti nei confronti del pubblico e 
conformemente ai rispettivi quadri istituzionali e giuridici. 

3. Gli Stati membri e la Commissione cooperano per garan­
tire un efficace coordinamento nella preparazione e nell'attua­
zione dei programmi relativi ai fondi SIE, compresi, se del caso, 
i programmi multi-fondo relativi ai fondi, tenendo conto del 
principio di proporzionalità. 

4. I programmi sono presentati dagli Stati membri alla Com­
missione entro tre mesi dalla presentazione dell'accordo di par­
tenariato. I programmi di cooperazione territoriale europea 
sono presentati entro 22 settembre 2014. Tutti i programmi 
sono corredati della valutazione ex ante di cui all'articolo 55. 

5. Qualora uno o più regolamenti relativi a un fondo speci­
fico dei fondi SIE entrino in vigore entro un periodo fra 22 feb­
braio 2014 e 22 giugno 2014, il programma o i programmi 
sostenuti dal fondo SIE oggetto del differimento dell'entrata in 
vigore del regolamento relativo a un fondo specifico sono pre­
sentati entro tre mesi dalla presentazione dell'accordo di parte­
nariato riveduto di cui all'articolo 17, paragrafo 1. 

6. Qualora uno o più regolamenti relativi a un fondo speci­
fico dei fondi SIE entrino in vigore oltre il 22 giugno 2014, il 
programma o i programmi sostenuti dal fondo SIE oggetto del 
differimento dell'entrata in vigore del regolamento relativo a un 
fondo specifico sono presentati entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore del regolamento relativo a un fondo specifico 
oggetto del differimento. 

Articolo 27 

Contenuto dei programmi 

1. Ciascun programma definisce una strategia relativa al con­
tributo del programma stesso alla realizzazione della strategia 
dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
in linea con il presente regolamento, con le norme specifiche di 
ciascun fondo e con i contenuti dell'accordo di partenariato. 

Ciascun programma comprende le modalità per garantire l'at­
tuazione efficace, efficiente e coordinata dei fondi SIE e le azioni 
volte a ridurre gli oneri amministrativi a carico dei beneficiari. 

2. Ciascun programma definisce le priorità, stabilendo gli 
obiettivi specifici, le dotazioni finanziarie del sostegno dei fondi 
SIE e il corrispondente cofinanziamento nazionale, compresi gli 
importi relativi alla riserva di efficacia dell'attuazione, che può 
essere pubblico o privato secondo quanto previsto dalle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

3. Qualora Stati membri e regioni partecipino a strategie 
macroregionali e strategie relative ai bacini marittimi, il pro­
gramma pertinente, conformemente alle esigenze dell'area inte­
ressata dal programma individuate dallo Stato membro, defini­
sce il contributo degli interventi previsti a tali strategie. 

4. Per ciascuna priorità sono stabiliti indicatori e target corri­
spondenti espressi in termini qualitativi o quantitativi, confor­
memente alle norme specifiche di ciascun fondo, al fine di
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valutare i progressi nell'esecuzione del programma volti al con­
seguimento degli obiettivi, quale base per la sorveglianza, la 
valutazione e la verifica dei risultati. Tali indicatori comprendo­
no: 

a) indicatori finanziari relativi alla spesa assegnata; 

b) indicatori di output relativi alle operazioni finanziate; 

c) indicatori di risultato relativi alla priorità interessata. 

Per ciascun fondo SIE, le norme specifiche di ciascun fondo 
stabiliscono gli indicatori comuni e possono definire disposi­
zioni relative a indicatori specifici per ciascun programma. 

5. Ogni programma, tranne quelli che riguardano esclusiva­
mente l'assistenza tecnica, contiene una descrizione, in confor­
mità delle norme specifiche di ciascun fondo, delle azioni volte 
a tenere conto dei principi di cui agli articoli 5, 7 e 8. 

6. Ogni programma, tranne quelli in cui l'assistenza tecnica è 
intrapresa nell'ambito di un programma specifico, stabilisce l'im­
porto indicativo del sostegno da destinare agli obiettivi relativi 
al cambiamento climatico, sulla base della metodologia di cui 
all'articolo 8. 

7. Gli Stati membri elaborano il programma conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo. 

Articolo 28 

Disposizioni specifiche sul contenuto dei programmi 
dedicati agli strumenti congiunti per garanzie illimitate e 
cartolarizzazione a fini di alleggerimento dei requisiti 

patrimoniali applicati dalla BEI. 

1. In deroga all'articolo 27, i programmi specifici di cui al­
l'articolo 39, paragrafo 4, primo comma, lettera b), compren­
dono: 

a) gli elementi di cui all'articolo 27, paragrafo 1, primo comma, 
e ai, paragrafi 2, 3 e 4 di detto articolo per quanto riguarda i 
principi di cui all'articolo 5; 

b) un'identificazione degli organismi di cui agli articoli 125, 
126 e 127 del presente regolamento e all'articolo 65, para­
grafo 2, del regolamento FEASR ove pertinente per il Fondo 
interessato; 

c) per ogni condizionalità ex ante applicabile al programma, 
stabilita a norma dell'articolo 19 e dell'allegato XI, una va­
lutazione dell'ottemperanza della condizionalità ex ante alla 
data della presentazione dell'accordo di partenariato e del 
programma e, qualora le condizionalità ex ante non siano 

ottemperate, una descrizione delle azioni per l'adempimento 
della condizionalità in questione, gli organismi responsabili e 
il relativo calendario di attuazione in conformità della sintesi 
presentata nell'accordo di partenariato; 

2. In deroga all'articolo 55, la valutazione ex ante di cui 
all'articolo 39, paragrafo 4, primo comma, lettera a), è conside­
rata una valutazione ex ante di detti programmi. 

3. Ai fini dei programmi di cui all'articolo 39, paragrafo 4, 
primo comma, lettera b), del presente regolamento non si ap­
plicano l'articolo 6, paragrafo 2, e l'articolo 59, paragrafi 5 e 6, 
del regolamento FEASR. Oltre agli elementi di cui al paragrafo 1 
del presente articolo, ai programmi a titolo del FEASR si ap­
plicano solo le disposizioni di cui all'articolo 8, paragrafo 1, 
lettere c), punto i), f), h), i), e m), punti da i) a iii), del regola­
mento FEASR. 

Articolo 29 

Procedura di adozione dei programmi 

1. La Commissione valuta la coerenza dei programmi con il 
presente regolamento e con le norme specifiche di ciascun fon­
do, il contributo effettivo dei programmi alla realizzazione degli 
obiettivi tematici selezionati e alle priorità dell'Unione per cia­
scun fondo SIE, nonché la coerenza con l'accordo di partena­
riato, tenendo conto delle raccomandazioni pertinenti specifiche 
per ciascun paese adottate a norma dell'articolo 121, paragrafo 
2, TFUE e delle raccomandazioni pertinenti del Consiglio adot­
tate a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE, nonché della 
valutazione ex ante. La valutazione esamina, in particolare, l'ade­
guatezza della strategia del programma, gli obiettivi generali 
corrispondenti, gli indicatori, gli obiettivi specifici e l'assegna­
zione delle risorse di bilancio. 

2. In deroga al paragrafo 1, la Commissione non è tenuta a 
valutare la coerenza dei programmi operativi dedicati per l'IOG 
di cui all'articolo 18, secondo comma, lettera a), del regola­
mento FSE e dei programmi dedicati di cui all'articolo 39, para­
grafo 4, primo comma, lettera b) del presente regolamento con 
l'accordo di partenariato se lo Stato membro ha omesso di 
presentare il proprio accordo di partenariato alla data di pre­
sentazione di tali programmi dedicati. 

3. La Commissione formula osservazioni entro tre mesi dalla 
data di presentazione del programma. Lo Stato membro forni­
sce alla Commissione tutte le informazioni supplementari ne­
cessarie e, se del caso, rivede il programma proposto. 

4. Conformemente alle norme specifiche di ciascun Fondo, la 
Commissione approva ciascun programma entro sei mesi dalla 
presentazione da parte dello Stato membro, a condizione che le 
eventuali osservazioni da essa formulate siano state prese in 
debita considerazione, ma non prima del 1 o gennaio 2014 o 
prima che abbia adottato una decisione di approvazione dell'ac­
cordo di partenariato.
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In deroga al requisito di cui al primo comma, i programmi a 
titolo dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea possono 
essere approvati dalla Commissione prima dell'adozione della 
decisione che approva l'accordo di partenariato, i programmi 
operativi dedicati per l'IOG di cui all'articolo 18, secondo com­
ma, lettera a), del regolamento FSE e i programmi dedicati di cui 
all'articolo 39, paragrafo 4, primo comma,lettera b), del pre­
sente regolamento possono essere approvati dalla Commissione 
prima della presentazione dell'accordo di partenariato. 

Articolo 30 

Modifica dei programmi 

1. Le richieste di modifica dei programmi presentate da uno 
Stato membro sono debitamente motivate e, in particolare, de­
scrivono l'impatto atteso delle modifiche del programma sulla 
realizzazione della strategia dell'Unione per una crescita intelli­
gente, sostenibile e inclusiva e sul conseguimento degli obiettivi 
specifici definiti nel programma, tenendo conto del presente 
regolamento e delle norme specifiche di ciascun fondo, dei 
principi orizzontali di cui agli articoli 5, 7 e 8 nonché dell'ac­
cordo di partenariato. Sono corredate del programma riveduto. 

2. La Commissione valuta le informazioni fornite a norma 
del paragrafo 1, tenendo conto della motivazione fornita dallo 
Stato membro. La Commissione può formulare osservazioni 
entro un mese dalla presentazione del programma riveduto e 
lo Stato membro fornisce alla Commissione tutte le informa­
zioni supplementari necessarie. Conformemente alle norme spe­
cifiche di ciascun fondo, la Commissione approva la richiesta di 
modifica di un programma il prima possibile e comunque entro 
tre mesi dalla presentazione da parte dello Stato membro, a 
condizione che le eventuali osservazioni da essa formulate siano 
state adeguatamente recepite. 

Quando la modifica di un programma si ripercuote sulle infor­
mazioni fornite nell'accordo di partenariato ai sensi dell'arti­
colo 15, paragrafo 1, lettera a), punti iii), iv) e vi), l'approva­
zione della modifica del programma da parte della Commis­
sione rappresenta allo stesso tempo l'approvazione della conse­
guente revisione delle informazioni contenute nell'accordo di 
partenariato. 

3. In deroga al paragrafo 2, ove la richiesta di modifica sia 
presentata alla Commissione allo scopo di riassegnare la riserva 
di efficacia dell'attuazione dopo la verifica di efficacia dell’attua­
zione, la Commissione formula osservazioni soltanto se ritiene 
che la dotazione proposta non sia conforme con le norme 
applicabili, non sia coerente con le esigenze di sviluppo dello 
Stato membro o della regione oppure comporti il rischio signi­
ficativo che gli obiettivi e i target esposti nella proposta non 
possano essere conseguiti. La Commissione approva la richiesta 
di modifica di un programma il prima possibile e comunque 
entro due mesi dalla presentazione della richiesta da parte dello 
Stato membro, a condizione che le eventuali osservazioni da 
essa formulate siano state prese in debita considerazione. L'ap­
provazione della modifica del programma da parte della Com­
missione rappresenta nel contempo un'approvazione della con­
seguente revisione dei dati nell'accordo di partenariato. 

4. In deroga al paragrafo 2, le procedure specifiche per la 
modifica dei programmi operativi possono essere stabilite nel 
regolamento FEAMP. 

Articolo 31 

Partecipazione della BEI 

1. Su richiesta degli Stati membri, la BEI può partecipare alla 
preparazione dell'accordo di partenariato, nonché ad attività 
connesse alla preparazione delle operazioni, in particolare 
grandi progetti, strumenti finanziari e PPP. 

2. La Commissione può consultare la BEI prima dell'ado­
zione dell'accordo di partenariato o dei programmi. 

3. La Commissione può chiedere alla BEI di esaminare la 
qualità tecnica, la sostenibilità economica e finanziaria, nonché 
la fattibilità dei grandi progetti e di assisterla per quanto ri­
guarda gli strumenti finanziari da attuare o sviluppare. 

4. Nell'applicazione delle disposizioni del presente regola­
mento, la Commissione può concedere sovvenzioni alla BEI o 
concludere con essa contratti di servizio per iniziative attuate su 
base pluriennale. L'impegno dei contribuiti del bilancio del­
l'Unione per tali sovvenzioni o contratti di servizi è effettuato 
annualmente. 

CAPO II 

Sviluppo locale di tipo partecipativo 

Articolo 32 

Sviluppo locale di tipo partecipativo 

1. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo è sostenuto dal 
FEASR, denominato sviluppo locale LEADER, e può essere 
sostenuto dal FESR, dal FSE o dal FEAMP. Ai fini del presente 
capo, tali fondi sono di seguito denominati "fondi SIE 
interessati". 

2. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo è: 

a) concentrato su territori subregionali specifici; 

b) gestito da gruppi d'azione locali composti da rappresentanti 
degli interessi socio-economici locali sia pubblici che privati, 
nei quali, a livello decisionale, né le autorità pubbliche, quali 
definite conformemente alle norme nazionali, né alcun sin­
golo gruppo di interesse rappresentano più del 49 % degli 
aventi diritto al voto; 

c) attuato attraverso strategie territoriali di sviluppo locale inte­
grate e multisettoriali; 

d) concepito tenendo conto dei bisogni e delle potenzialità 
locali, e comprende elementi innovativi nel contesto locale, 
attività di creazione di reti e, se del caso, di cooperazione. 

3. Il sostegno dei fondi SIE interessati allo sviluppo locale di 
tipo partecipativo è coerente e coordinato tra i fondi SIE inte­
ressati. Tale coerenza e coordinamento sono assicurati in parti­
colare tramite procedure coordinate di rafforzamento delle ca­
pacità, selezione, approvazione e finanziamento delle strategie di 
sviluppo locale di tipo partecipativo e dei gruppi impegnati 
nell'attività locale.
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In deroga al requisito di cui al primo comma, i programmi a 
titolo dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea possono 
essere approvati dalla Commissione prima dell'adozione della 
decisione che approva l'accordo di partenariato, i programmi 
operativi dedicati per l'IOG di cui all'articolo 18, secondo com­
ma, lettera a), del regolamento FSE e i programmi dedicati di cui 
all'articolo 39, paragrafo 4, primo comma,lettera b), del pre­
sente regolamento possono essere approvati dalla Commissione 
prima della presentazione dell'accordo di partenariato. 

Articolo 30 

Modifica dei programmi 

1. Le richieste di modifica dei programmi presentate da uno 
Stato membro sono debitamente motivate e, in particolare, de­
scrivono l'impatto atteso delle modifiche del programma sulla 
realizzazione della strategia dell'Unione per una crescita intelli­
gente, sostenibile e inclusiva e sul conseguimento degli obiettivi 
specifici definiti nel programma, tenendo conto del presente 
regolamento e delle norme specifiche di ciascun fondo, dei 
principi orizzontali di cui agli articoli 5, 7 e 8 nonché dell'ac­
cordo di partenariato. Sono corredate del programma riveduto. 

2. La Commissione valuta le informazioni fornite a norma 
del paragrafo 1, tenendo conto della motivazione fornita dallo 
Stato membro. La Commissione può formulare osservazioni 
entro un mese dalla presentazione del programma riveduto e 
lo Stato membro fornisce alla Commissione tutte le informa­
zioni supplementari necessarie. Conformemente alle norme spe­
cifiche di ciascun fondo, la Commissione approva la richiesta di 
modifica di un programma il prima possibile e comunque entro 
tre mesi dalla presentazione da parte dello Stato membro, a 
condizione che le eventuali osservazioni da essa formulate siano 
state adeguatamente recepite. 

Quando la modifica di un programma si ripercuote sulle infor­
mazioni fornite nell'accordo di partenariato ai sensi dell'arti­
colo 15, paragrafo 1, lettera a), punti iii), iv) e vi), l'approva­
zione della modifica del programma da parte della Commis­
sione rappresenta allo stesso tempo l'approvazione della conse­
guente revisione delle informazioni contenute nell'accordo di 
partenariato. 

3. In deroga al paragrafo 2, ove la richiesta di modifica sia 
presentata alla Commissione allo scopo di riassegnare la riserva 
di efficacia dell'attuazione dopo la verifica di efficacia dell’attua­
zione, la Commissione formula osservazioni soltanto se ritiene 
che la dotazione proposta non sia conforme con le norme 
applicabili, non sia coerente con le esigenze di sviluppo dello 
Stato membro o della regione oppure comporti il rischio signi­
ficativo che gli obiettivi e i target esposti nella proposta non 
possano essere conseguiti. La Commissione approva la richiesta 
di modifica di un programma il prima possibile e comunque 
entro due mesi dalla presentazione della richiesta da parte dello 
Stato membro, a condizione che le eventuali osservazioni da 
essa formulate siano state prese in debita considerazione. L'ap­
provazione della modifica del programma da parte della Com­
missione rappresenta nel contempo un'approvazione della con­
seguente revisione dei dati nell'accordo di partenariato. 

4. In deroga al paragrafo 2, le procedure specifiche per la 
modifica dei programmi operativi possono essere stabilite nel 
regolamento FEAMP. 

Articolo 31 

Partecipazione della BEI 

1. Su richiesta degli Stati membri, la BEI può partecipare alla 
preparazione dell'accordo di partenariato, nonché ad attività 
connesse alla preparazione delle operazioni, in particolare 
grandi progetti, strumenti finanziari e PPP. 

2. La Commissione può consultare la BEI prima dell'ado­
zione dell'accordo di partenariato o dei programmi. 

3. La Commissione può chiedere alla BEI di esaminare la 
qualità tecnica, la sostenibilità economica e finanziaria, nonché 
la fattibilità dei grandi progetti e di assisterla per quanto ri­
guarda gli strumenti finanziari da attuare o sviluppare. 

4. Nell'applicazione delle disposizioni del presente regola­
mento, la Commissione può concedere sovvenzioni alla BEI o 
concludere con essa contratti di servizio per iniziative attuate su 
base pluriennale. L'impegno dei contribuiti del bilancio del­
l'Unione per tali sovvenzioni o contratti di servizi è effettuato 
annualmente. 

CAPO II 

Sviluppo locale di tipo partecipativo 

Articolo 32 

Sviluppo locale di tipo partecipativo 

1. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo è sostenuto dal 
FEASR, denominato sviluppo locale LEADER, e può essere 
sostenuto dal FESR, dal FSE o dal FEAMP. Ai fini del presente 
capo, tali fondi sono di seguito denominati "fondi SIE 
interessati". 

2. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo è: 

a) concentrato su territori subregionali specifici; 

b) gestito da gruppi d'azione locali composti da rappresentanti 
degli interessi socio-economici locali sia pubblici che privati, 
nei quali, a livello decisionale, né le autorità pubbliche, quali 
definite conformemente alle norme nazionali, né alcun sin­
golo gruppo di interesse rappresentano più del 49 % degli 
aventi diritto al voto; 

c) attuato attraverso strategie territoriali di sviluppo locale inte­
grate e multisettoriali; 

d) concepito tenendo conto dei bisogni e delle potenzialità 
locali, e comprende elementi innovativi nel contesto locale, 
attività di creazione di reti e, se del caso, di cooperazione. 

3. Il sostegno dei fondi SIE interessati allo sviluppo locale di 
tipo partecipativo è coerente e coordinato tra i fondi SIE inte­
ressati. Tale coerenza e coordinamento sono assicurati in parti­
colare tramite procedure coordinate di rafforzamento delle ca­
pacità, selezione, approvazione e finanziamento delle strategie di 
sviluppo locale di tipo partecipativo e dei gruppi impegnati 
nell'attività locale.
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4. Se il comitato di selezione delle strategie di sviluppo locale 
di tipo partecipativo istituito ai sensi dell'articolo 33, paragrafo 
3, ritiene che l'attuazione della strategia di sviluppo locale di 
tipo partecipativo selezionata richieda la partecipazione di più di 
un fondo, può designare, conformemente alle norme e secondo 
le procedure nazionali, un fondo capofila per sostenere tutti i 
costi di gestione e di animazione ai sensi dell'articolo 35, para­
grafo 1, lettere d) ed e), per la strategia di sviluppo locale di tipo 
partecipativo. 

5. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo sostenuto dai 
fondi SIE interessati è realizzato nell'ambito di una o più prio­
rità del programma o dei programmi pertinenti conformemente 
alle norme specifiche del fondo SIE dei fondi SIE interessati. 

Articolo 33 

Strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo 

1. Una strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo con­
tiene almeno i seguenti elementi: 

a) la definizione del territorio e della popolazione interessati 
dalla strategia; 

b) un'analisi delle esigenze di sviluppo e delle potenzialità del 
territorio, compresa un'analisi dei punti di forza, di debolez­
za, delle opportunità e delle minacce; 

c) una descrizione della strategia e dei suoi obiettivi, un'illu­
strazione delle caratteristiche integrate e innovative della stra­
tegia e una gerarchia di obiettivi, con indicazione di target 
misurabili per le realizzazioni e i risultati. In relazione ai 
risultati, i target possono essere espressi in termini qualitativi 
o quantitativi. La strategia è coerente con i programmi per­
tinenti di tutti i fondi SIE interessati; 

d) una descrizione del processo di associazione della comunità 
locale all'elaborazione della strategia; 

e) un piano d'azione che traduca gli obiettivi in azioni concrete; 

f) una descrizione delle modalità di gestione e sorveglianza 
della strategia, che dimostri la capacità del gruppo di azione 
locale di attuarla, e una descrizione delle modalità specifiche 
di valutazione; 

g) il piano di finanziamento per la strategia, compresa la dota­
zione prevista da ciascun fondo SIE interessato. 

2. Gli Stati membri definiscono i criteri per la selezione delle 
strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo. 

3. Le strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo sono 
selezionate da un comitato istituito a tale scopo dalla autorità o 

dalle autorità di gestione responsabili e sono approvate dalla 
autorità o dalle autorità di gestione responsabili. 

4. Il primo ciclo di selezione delle strategie di sviluppo locale 
di tipo partecipativo è completato entro due anni dalla data di 
approvazione dell'accordo di partenariato. Gli Stati membri pos­
sono selezionare strategie aggiuntive di sviluppo locale di tipo 
partecipativo successivamente a tale data, ma non oltre il 31 di­
cembre 2017. 

5. La decisione che approva una strategia di sviluppo locale 
di tipo partecipativo stabilisce la dotazione di ciascun fondo SIE 
interessato. La decisione definisce inoltre le responsabilità per i 
compiti di gestione e di controllo nell'ambito del programma o 
dei programmi in relazione alla strategia di sviluppo locale di 
tipo partecipativo. 

6. La popolazione del territorio di cui al paragrafo 1, lettera 
a), non è inferiore a 10 000 abitanti né superiore a 150 000 
abitanti. Tuttavia, in casi debitamente giustificati e in base a una 
proposta di uno Stato membro, la Commissione può adottare o 
modificare tali limiti di popolazione nella sua decisione a norma 
dell'articolo 15, paragrafo 2 o 3 rispettivamente di approva­
zione o modifica dell'accordo di partenariato nel caso di detto 
Stato membro, al fine di tener conto di aree scarsamente o 
densamente popolate o di garantire la coerenza territoriale delle 
aree rientranti nelle strategie di sviluppo locale di tipo parteci­
pativo. 

Articolo 34 

Gruppi di azione locale 

1. I gruppi di azione locale elaborano e attuano le strategie 
di sviluppo locale di tipo partecipativo. 

Gli Stati membri stabiliscono i rispettivi ruoli del gruppo 
d'azione locale e delle autorità responsabili dell'esecuzione dei 
programmi interessati concernenti tutti i compiti attuativi con­
nessi alla strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo. 

2. L'autorità o le autorità di gestione responsabili provve­
dono affinché i gruppi di azione locale scelgano al loro interno 
un partner capofila per le questioni amministrative e finanziarie, 
oppure si riuniscano in una struttura comune legalmente costi­
tuita. 

3. I gruppi di azione locale hanno i seguenti compiti: 

a) rafforzare la capacità dei soggetti locali di elaborare e attuare 
operazioni, anche stimolandone le capacità di gestione dei 
progetti; 

b) elaborare una procedura di selezione trasparente e non di­
scriminatoria e criteri oggettivi di selezione delle operazioni 
che evitino conflitti di interessi, che garantiscano che almeno 
il 50 % dei voti espressi nelle decisioni di selezione provenga 
da partner che sono autorità non pubbliche e che consen­
tano la selezione mediante procedura scritta;
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c) garantire la coerenza con la strategia di sviluppo locale di 
tipo partecipativo nella selezione delle operazioni, stabilendo 
l'ordine di priorità di tali operazioni in funzione del loro 
contributo al conseguimento degli obiettivi e dei target di 
tale strategia; 

d) preparare e pubblicare gli inviti a presentare proposte o un 
bando permanente per la presentazione di progetti, com­
presa la definizione dei criteri di selezione; 

e) ricevere e valutare le domande di sostegno; 

f) selezionare le operazioni e fissare l'importo del sostegno 
e, se pertinente, presentare le proposte all'organismo 
responsabile della verifica finale dell'ammissibilità prima 
dell'approvazione; 

g) verificare l'attuazione della strategia di sviluppo locale di tipo 
partecipativo e delle operazioni finanziate e condurre attività 
di valutazione specifiche legate a tale strategia. 

4. Fatto salvo il paragrafo 3, lettera b), i gruppi di azione 
locale possono essere beneficiari e attuare operazioni conforme­
mente alla strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo. 

5. Nel caso delle attività di cooperazione dei gruppi di azione 
locale di cui all'articolo 35, paragrafo 1, lettera c), i compiti di 
cui al paragrafo 3, lettera f), del presente articolo possono essere 
svolti dall'autorità di gestione responsabile. 

Articolo 35 

Sostegno dei fondi SIE allo sviluppo locale di tipo 
partecipativo 

1. Il sostegno dei fondi SIE interessati allo sviluppo locale di 
tipo partecipativo comprende: 

a) i costi del sostegno preparatorio consistente in sviluppo delle 
capacità, formazione e creazione di reti, nell'ottica di elabo­
rare e attuare una strategia di sviluppo locale di tipo parte­
cipativo. 

Tali costi possono includere uno o più dei seguenti elementi: 

i) iniziative di formazione rivolte alle parti interessate 
locali; 

ii) studi dell'area interessata; 

iii) spese relative alla progettazione della strategia di sviluppo 
locale di tipo partecipativo, incluse consulenza e azioni 
legate alla consultazione delle parti interessate ai fini della 
preparazione della strategia; 

iv) spese amministrative (costi operativi e per il personale) di 
un'organizzazione che si candida al sostegno preparato­
rio nel corso della fase di preparazione; 

v) sostegno a piccoli progetti pilota. 

Tale sostegno preparatorio è ammissibile a prescindere dal­
l'eventualità che il comitato di selezione istituito a norma 
dell'articolo 33, paragrafo 3, scelga o meno di finanziare la 
strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo progettata 
dal gruppo d'azione locale che beneficia del sostegno; 

b) l'esecuzione delle operazioni nell'ambito della strategia di 
sviluppo locale di tipo partecipativo; 

c) la preparazione e la realizzazione delle attività di coopera­
zione del gruppo di azione locale; 

d) i costi di esercizio connessi alla gestione dell'attuazione della 
strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo consistenti in 
costi operativi, costi per il personale, costi di formazione, 
costi relativi alle pubbliche relazioni, costi finanziari nonché 
costi connessi alla sorveglianza e alla valutazione di detta 
strategia di cui all'articolo 34, paragrafo 3, lettera g); 

e) l'animazione della strategia di sviluppo locale di tipo parte­
cipativo per agevolare gli scambi tra le parti interessate intesi 
a fornire informazioni e promuovere la strategia e per aiu­
tare i potenziali beneficiari a sviluppare le operazioni e a 
preparare le domande. 

2. Il sostegno per i costi di esercizio e animazione di cui al 
paragrafo 1, lettere d) e e) non supera il 25 % della spesa pub­
blica complessiva sostenuta nell'ambito della strategia di svi­
luppo locale di tipo partecipativo. 

CAPO III 

Sviluppo territoriale 

Articolo 36 

Investimenti territoriali integrati 

1. Qualora una strategia di sviluppo urbano o un'altra stra­
tegia o patto territoriale di cui all'articolo 12, paragrafo 1, del 
regolamento del FSE richieda un approccio integrato che com­
porti investimenti del FSE, FESR o Fondo di coesione nell'am­
bito di più assi prioritari di uno o più programmi operativi, le 
azioni possono essere eseguite sotto forma di investimento ter­
ritoriale integrato ("ITI"). 

Le azioni eseguite come un ITI possono essere integrate da un 
sostegno finanziario dal FEASR o dal FEAMP. 

2. Se un ITI è sostenuto da un FSE, FESR o Fondo di coe­
sione, il programma o i programmi operativi interessati descri­
vono l'approccio per l'uso dello strumento ITI e la dotazione 
finanziaria indicativa di ciascun asse prioritario conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo.
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c) garantire la coerenza con la strategia di sviluppo locale di 
tipo partecipativo nella selezione delle operazioni, stabilendo 
l'ordine di priorità di tali operazioni in funzione del loro 
contributo al conseguimento degli obiettivi e dei target di 
tale strategia; 

d) preparare e pubblicare gli inviti a presentare proposte o un 
bando permanente per la presentazione di progetti, com­
presa la definizione dei criteri di selezione; 

e) ricevere e valutare le domande di sostegno; 

f) selezionare le operazioni e fissare l'importo del sostegno 
e, se pertinente, presentare le proposte all'organismo 
responsabile della verifica finale dell'ammissibilità prima 
dell'approvazione; 

g) verificare l'attuazione della strategia di sviluppo locale di tipo 
partecipativo e delle operazioni finanziate e condurre attività 
di valutazione specifiche legate a tale strategia. 

4. Fatto salvo il paragrafo 3, lettera b), i gruppi di azione 
locale possono essere beneficiari e attuare operazioni conforme­
mente alla strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo. 

5. Nel caso delle attività di cooperazione dei gruppi di azione 
locale di cui all'articolo 35, paragrafo 1, lettera c), i compiti di 
cui al paragrafo 3, lettera f), del presente articolo possono essere 
svolti dall'autorità di gestione responsabile. 

Articolo 35 

Sostegno dei fondi SIE allo sviluppo locale di tipo 
partecipativo 

1. Il sostegno dei fondi SIE interessati allo sviluppo locale di 
tipo partecipativo comprende: 

a) i costi del sostegno preparatorio consistente in sviluppo delle 
capacità, formazione e creazione di reti, nell'ottica di elabo­
rare e attuare una strategia di sviluppo locale di tipo parte­
cipativo. 

Tali costi possono includere uno o più dei seguenti elementi: 

i) iniziative di formazione rivolte alle parti interessate 
locali; 

ii) studi dell'area interessata; 

iii) spese relative alla progettazione della strategia di sviluppo 
locale di tipo partecipativo, incluse consulenza e azioni 
legate alla consultazione delle parti interessate ai fini della 
preparazione della strategia; 

iv) spese amministrative (costi operativi e per il personale) di 
un'organizzazione che si candida al sostegno preparato­
rio nel corso della fase di preparazione; 

v) sostegno a piccoli progetti pilota. 

Tale sostegno preparatorio è ammissibile a prescindere dal­
l'eventualità che il comitato di selezione istituito a norma 
dell'articolo 33, paragrafo 3, scelga o meno di finanziare la 
strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo progettata 
dal gruppo d'azione locale che beneficia del sostegno; 

b) l'esecuzione delle operazioni nell'ambito della strategia di 
sviluppo locale di tipo partecipativo; 

c) la preparazione e la realizzazione delle attività di coopera­
zione del gruppo di azione locale; 

d) i costi di esercizio connessi alla gestione dell'attuazione della 
strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo consistenti in 
costi operativi, costi per il personale, costi di formazione, 
costi relativi alle pubbliche relazioni, costi finanziari nonché 
costi connessi alla sorveglianza e alla valutazione di detta 
strategia di cui all'articolo 34, paragrafo 3, lettera g); 

e) l'animazione della strategia di sviluppo locale di tipo parte­
cipativo per agevolare gli scambi tra le parti interessate intesi 
a fornire informazioni e promuovere la strategia e per aiu­
tare i potenziali beneficiari a sviluppare le operazioni e a 
preparare le domande. 

2. Il sostegno per i costi di esercizio e animazione di cui al 
paragrafo 1, lettere d) e e) non supera il 25 % della spesa pub­
blica complessiva sostenuta nell'ambito della strategia di svi­
luppo locale di tipo partecipativo. 

CAPO III 

Sviluppo territoriale 

Articolo 36 

Investimenti territoriali integrati 

1. Qualora una strategia di sviluppo urbano o un'altra stra­
tegia o patto territoriale di cui all'articolo 12, paragrafo 1, del 
regolamento del FSE richieda un approccio integrato che com­
porti investimenti del FSE, FESR o Fondo di coesione nell'am­
bito di più assi prioritari di uno o più programmi operativi, le 
azioni possono essere eseguite sotto forma di investimento ter­
ritoriale integrato ("ITI"). 

Le azioni eseguite come un ITI possono essere integrate da un 
sostegno finanziario dal FEASR o dal FEAMP. 

2. Se un ITI è sostenuto da un FSE, FESR o Fondo di coe­
sione, il programma o i programmi operativi interessati descri­
vono l'approccio per l'uso dello strumento ITI e la dotazione 
finanziaria indicativa di ciascun asse prioritario conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo.
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Qualora un ITI sia integrato dal sostegno finanziario fornito dal 
FEASR o dal FEAMP, la dotazione finanziaria indicativa e le 
misure coperte sono definite nel programma o nei programmi 
pertinenti conformemente alle norme specifiche di ciascun 
fondo. 

3. Lo Stato membro o l'autorità di gestione può designare 
uno o più organismi intermedi, compresi enti locali, organismi 
di sviluppo regionale o organizzazioni non governative, cui 
delegare la gestione e l'attuazione di un ITI conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo. 

4. Lo Stato membro o le autorità di gestione competenti 
provvedono affinché il sistema di sorveglianza del programma 
o dei programmi preveda l'individuazione delle operazioni e 
delle realizzazioni di un asse prioritario o di una priorità che 
contribuiscono a un ITI. 

TITOLO IV 

STRUMENTI FINANZIARI 

Articolo 37 

Strumenti finanziari 

1. I fondi SIE possono intervenire per sostenere strumenti 
finanziari nell'ambito di uno o più programmi, anche quando 
sono organizzati attraverso fondi di fondi, al fine di contribuire 
al conseguimento degli obiettivi specifici stabiliti nell'ambito di 
una priorità. 

Gli strumenti finanziari sono attuati per sostenere investimenti 
che si prevede siano finanziariamente sostenibili e non diano 
luogo a un finanziamento sufficiente da fonti di mercato. Nel­
l'applicare il presente titolo, le autorità di gestione, gli organismi 
che attuano fondi di fondi e gli organismi che attuano strumenti 
finanziari si conformano al diritto applicabile, in particolare 
quello in materia di aiuti di Stato e appalti pubblici. 

2. Il sostegno di strumenti finanziari è basato su una valu­
tazione ex ante che abbia fornito evidenze sui fallimenti del 
mercato o condizioni di investimento subottimali, nonché sul 
livello e sugli ambiti stimati della necessità di investimenti pub­
blici, compresi i tipi di strumenti finanziari da sostenere. Tale 
valutazione ex ante comprende: 

a) un'analisi dei fallimenti del mercato, delle condizioni di inve­
stimento subottimali e delle esigenze di investimento per 
settori strategici e obiettivi tematici o delle priorità di inve­
stimento da affrontare al fine di contribuire al raggiungi­
mento di obiettivi specifici definiti nell'ambito di una priorità 
e da sostenere mediante strumenti finanziari. Tale analisi si 
basa sulla metodologia delle migliori prassi disponibili; 

b) una valutazione del valore aggiunto degli strumenti finan­
ziari che si ritiene saranno sostenuti dai fondi SIE, della 
coerenza con altre forme di intervento pubblico che si rivol­
gono allo stesso mercato, delle possibili implicazioni in ma­
teria di aiuti di Stato, della proporzionalità dell'intervento 

previsto e delle misure intese a contenere al minimo la 
distorsione del mercato; 

c) una stima delle risorse pubbliche e private aggiuntive che lo 
strumento finanziario ha la possibilità di raccogliere, fino al 
livello del destinatario finale (effetto moltiplicatore previsto), 
compresa, se del caso, una valutazione della necessità di 
remunerazione preferenziale, e del relativo livello, intesa ad 
attrarre risorse complementari da investitori privati e/o una 
descrizione del meccanismo che sarà impiegato per stabilire 
la necessità e l'entità di tale remunerazione preferenziale, 
quale una procedura di valutazione competitiva o adeguata­
mente indipendente; 

d) una valutazione delle lezioni tratte dall'impiego di strumenti 
analoghi e dalle valutazioni ex ante effettuate in passato dagli 
Stati membri, compreso il modo in cui tali lezioni saranno 
applicate in futuro; 

e) la strategia di investimento proposta, compreso un esame 
delle opzioni per quanto riguarda le modalità di attuazione 
ai sensi dell'articolo 38, i prodotti finanziari da offrire, i 
destinatari finali e, se del caso, la combinazione prevista 
con il sostegno sotto forma di sovvenzioni; 

f) un'indicazione dei risultati attesi e del modo in cui si prevede 
che lo strumento finanziario considerato contribuisca al con­
seguimento degli obiettivi specifici della pertinente priorità, 
compresi gli indicatori per tale contributo; 

g) disposizioni che consentano di procedere, ove necessario, al 
riesame e all'aggiornamento della valutazione ex ante du­
rante l'attuazione di qualsiasi strumento finanziario attuato 
in base a tale valutazione, se durante la fase di attuazione 
l'autorità di gestione ritiene che la valutazione ex ante non 
possa più rappresentare con precisione le condizioni di mer­
cato esistenti al momento dell'attuazione. 

3. La valutazione ex ante di cui al paragrafo 2 può essere 
eseguita in fasi. In ogni caso, è completata prima che l'autorità 
di gestione decida di erogare contributi del programma a uno 
strumento finanziario. 

La sintesi dei risultati e delle conclusioni delle valutazioni ex 
ante in relazione agli strumenti finanziari è pubblicata entro tre 
mesi dalla data del loro completamento. 

La valutazione ex ante è presentata al comitato di sorveglianza a 
scopo informativo, conformemente alle norme specifiche di cia­
scun fondo. 

4. Qualora gli strumenti finanziari sostengano il finanzia­
mento delle imprese, incluse le PMI, tale sostegno è finalizzato 
alla creazione di nuove imprese, alla messa a disposizione di 
capitale nella fase iniziale, vale a dire capitale di costituzione e 
capitale di avviamento, di capitale di espansione, di capitale per 
il rafforzamento delle attività generali di un'impresa o per la 
realizzazione di nuovi progetti, la penetrazione di nuovi mercati
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o nuovi sviluppi da parte di imprese esistenti, fatte salve le 
norme dell'Unione applicabili in materia di aiuti di Stato e 
conformemente alle norme specifiche di ciascun fondo. Tale 
sostegno può assumere la forma di investimenti materiali e 
immateriali nonché di capitale circolante nei limiti delle norme 
dell'Unione applicabili in materia di aiuti di Stato e al fine di 
incentivare il settore privato a fornire finanziamenti alle impre­
se. Può anche includere i costi del trasferimento di diritti di 
proprietà in imprese, a condizione che tale trasferimento av­
venga tra investitori indipendenti. 

5. Gli investimenti che devono essere sostenuti tramite gli 
strumenti finanziari non sono materialmente completati o rea­
lizzati completamente alla data della decisione di investimento. 

6. Se gli strumenti finanziari forniscono sostegno a destina­
tari finali per quanto riguarda gli investimenti in infrastrutture 
destinate a sostenere lo sviluppo urbano o il risanamento ur­
bano o investimenti analoghi in infrastrutture allo scopo di 
diversificare attività non agricole in zone rurali, il sostegno 
può comprendere l'importo necessario a riorganizzare il porta­
foglio di debiti relativo a infrastrutture che rientrano nel nuovo 
investimento, fino a un massimo del 20 % dell'importo totale 
del sostegno di programma dallo strumento finanziario all'inve­
stimento. 

7. Gli strumenti finanziari possono essere associati a sovven­
zioni, abbuoni di interesse e abbuoni di commissioni di garan­
zia. Se il sostegno dei fondi SIE è fornito mediante strumenti 
finanziari combinati in una singola operazione con altre forme 
di sostegno direttamente collegate a strumenti finanziari che si 
rivolgono agli stessi destinatari finali, inclusi supporto tecnico, 
abbuoni di interesse e abbuoni di commissioni di garanzia, le 
disposizioni applicabili agli strumenti finanziari si applicano a 
tutte le forme di sostegno nell'ambito di tale operazione. In 
questi casi sono rispettate le norme dell'Unione applicabili in 
materia di aiuti di Stato e si mantengono registrazioni separate 
per ciascuna forma di sostegno. 

8. I destinatari finali di un sostegno fornito mediante uno 
strumento finanziario dei fondi SIE possono anche ricevere assi­
stenza a titolo di un'altra priorità o un altro programma o da 
un altro strumento finanziato dal bilancio dell'Unione confor­
memente alle norme dell'Unione applicabili in materia di aiuti 
di Stato. In tal caso si mantengono registrazioni separate per 
ciascuna fonte di assistenza e lo strumento di sostegno finan­
ziario dei fondi SIE è parte di un'operazione in cui le spese 
ammissibili sono distinte dalle altre fonti di intervento. 

9. La combinazione del sostegno fornito attraverso sovven­
zioni e strumenti finanziari di cui ai paragrafi 7 e 8 può, alle 
condizioni di cui alle norme dell'Unione applicabili in materia di 
aiuti di Stato, riguardare la stessa voce di spesa purché la 
somma di tutte le forme di sostegno combinate non superi 
l'importo totale della voce di spesa considerata. Le sovvenzioni 
non sono usate per rimborsare sostegni ricevuti da strumenti 
finanziari. Gli strumenti finanziari non sono usati per prefinan­
ziare sovvenzioni. 

10. I contributi in natura non costituiscono spese ammissi­
bili nell'ambito degli strumenti finanziari, fatta eccezione per i 
terreni o gli immobili che rientrano in investimenti finalizzati a 
sostenere lo sviluppo rurale, lo sviluppo urbano o la rivitaliz­
zazione urbana, nel caso in cui il terreno o l'immobile faccia 
parte dell'investimento. Tali contributi di terreni o immobili 
sono ammissibili purché siano soddisfatte le condizioni di cui 
all'articolo 69, paragrafo 1. 

11. L'IVA non costituisce una spesa ammissibile di un'ope­
razione, salvo in caso di irrecuperabilità a norma della legisla­
zione nazionale sull'IVA. Il trattamento dell'IVA a livello degli 
investimenti realizzati dai destinatari finali non è preso in con­
siderazione ai fini della determinazione dell'ammissibilità della 
spesa nell'ambito dello strumento finanziario. Tuttavia, qualora 
gli strumenti finanziari siano combinati con sovvenzioni a 
norma dei paragrafi 7 e 8 del presente articolo, alla sovvenzione 
si applica l'articolo 69, paragrafo 3. 

12. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, le norme 
dell'Unione applicabili in materia di aiuti di Stato sono quelle in 
vigore al momento in cui l'autorità di gestione o l'organismo 
che si occupa dell'attuazione del fondo o dei fondi assegna, 
come stabilito dal contratto, contributi a titolo del programma 
a uno strumento finanziario, o quando lo strumento finanziario 
assegna, come stabilito dal contratto, contributi a titolo del 
programma ai destinatari finali, se del caso. 

13. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo a norme spe­
cifiche supplementari in materia di acquisto di terreni e di 
combinazione del supporto tecnico con strumenti finanziari. 

Articolo 38 

Attuazione degli strumenti finanziari 

1. In applicazione dell'articolo 37, le autorità di gestione 
possono fornire un contributo finanziario a favore dei seguenti 
strumenti finanziari: 

a) gli strumenti finanziari istituiti a livello dell'Unione, gestiti 
direttamente o indirettamente dalla Commissione; 

b) gli strumenti finanziari istituiti a livello nazionale, regionale, 
transnazionale o transfrontaliero, gestiti dall'autorità di ge­
stione o sotto la sua responsabilità. 

2. I contributi dei fondi SIE destinati a detti strumenti finan­
ziari di cui al paragrafo 1, lettera a), sono depositati su conti 
distinti e utilizzati, conformemente agli obiettivi dei rispettivi 
fondi SIE, per sostenere iniziative e destinatari finali in linea 
con il programma o i programmi nell'ambito dei quali sono 
forniti tali contributi.
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o nuovi sviluppi da parte di imprese esistenti, fatte salve le 
norme dell'Unione applicabili in materia di aiuti di Stato e 
conformemente alle norme specifiche di ciascun fondo. Tale 
sostegno può assumere la forma di investimenti materiali e 
immateriali nonché di capitale circolante nei limiti delle norme 
dell'Unione applicabili in materia di aiuti di Stato e al fine di 
incentivare il settore privato a fornire finanziamenti alle impre­
se. Può anche includere i costi del trasferimento di diritti di 
proprietà in imprese, a condizione che tale trasferimento av­
venga tra investitori indipendenti. 

5. Gli investimenti che devono essere sostenuti tramite gli 
strumenti finanziari non sono materialmente completati o rea­
lizzati completamente alla data della decisione di investimento. 

6. Se gli strumenti finanziari forniscono sostegno a destina­
tari finali per quanto riguarda gli investimenti in infrastrutture 
destinate a sostenere lo sviluppo urbano o il risanamento ur­
bano o investimenti analoghi in infrastrutture allo scopo di 
diversificare attività non agricole in zone rurali, il sostegno 
può comprendere l'importo necessario a riorganizzare il porta­
foglio di debiti relativo a infrastrutture che rientrano nel nuovo 
investimento, fino a un massimo del 20 % dell'importo totale 
del sostegno di programma dallo strumento finanziario all'inve­
stimento. 

7. Gli strumenti finanziari possono essere associati a sovven­
zioni, abbuoni di interesse e abbuoni di commissioni di garan­
zia. Se il sostegno dei fondi SIE è fornito mediante strumenti 
finanziari combinati in una singola operazione con altre forme 
di sostegno direttamente collegate a strumenti finanziari che si 
rivolgono agli stessi destinatari finali, inclusi supporto tecnico, 
abbuoni di interesse e abbuoni di commissioni di garanzia, le 
disposizioni applicabili agli strumenti finanziari si applicano a 
tutte le forme di sostegno nell'ambito di tale operazione. In 
questi casi sono rispettate le norme dell'Unione applicabili in 
materia di aiuti di Stato e si mantengono registrazioni separate 
per ciascuna forma di sostegno. 

8. I destinatari finali di un sostegno fornito mediante uno 
strumento finanziario dei fondi SIE possono anche ricevere assi­
stenza a titolo di un'altra priorità o un altro programma o da 
un altro strumento finanziato dal bilancio dell'Unione confor­
memente alle norme dell'Unione applicabili in materia di aiuti 
di Stato. In tal caso si mantengono registrazioni separate per 
ciascuna fonte di assistenza e lo strumento di sostegno finan­
ziario dei fondi SIE è parte di un'operazione in cui le spese 
ammissibili sono distinte dalle altre fonti di intervento. 

9. La combinazione del sostegno fornito attraverso sovven­
zioni e strumenti finanziari di cui ai paragrafi 7 e 8 può, alle 
condizioni di cui alle norme dell'Unione applicabili in materia di 
aiuti di Stato, riguardare la stessa voce di spesa purché la 
somma di tutte le forme di sostegno combinate non superi 
l'importo totale della voce di spesa considerata. Le sovvenzioni 
non sono usate per rimborsare sostegni ricevuti da strumenti 
finanziari. Gli strumenti finanziari non sono usati per prefinan­
ziare sovvenzioni. 

10. I contributi in natura non costituiscono spese ammissi­
bili nell'ambito degli strumenti finanziari, fatta eccezione per i 
terreni o gli immobili che rientrano in investimenti finalizzati a 
sostenere lo sviluppo rurale, lo sviluppo urbano o la rivitaliz­
zazione urbana, nel caso in cui il terreno o l'immobile faccia 
parte dell'investimento. Tali contributi di terreni o immobili 
sono ammissibili purché siano soddisfatte le condizioni di cui 
all'articolo 69, paragrafo 1. 

11. L'IVA non costituisce una spesa ammissibile di un'ope­
razione, salvo in caso di irrecuperabilità a norma della legisla­
zione nazionale sull'IVA. Il trattamento dell'IVA a livello degli 
investimenti realizzati dai destinatari finali non è preso in con­
siderazione ai fini della determinazione dell'ammissibilità della 
spesa nell'ambito dello strumento finanziario. Tuttavia, qualora 
gli strumenti finanziari siano combinati con sovvenzioni a 
norma dei paragrafi 7 e 8 del presente articolo, alla sovvenzione 
si applica l'articolo 69, paragrafo 3. 

12. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, le norme 
dell'Unione applicabili in materia di aiuti di Stato sono quelle in 
vigore al momento in cui l'autorità di gestione o l'organismo 
che si occupa dell'attuazione del fondo o dei fondi assegna, 
come stabilito dal contratto, contributi a titolo del programma 
a uno strumento finanziario, o quando lo strumento finanziario 
assegna, come stabilito dal contratto, contributi a titolo del 
programma ai destinatari finali, se del caso. 

13. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo a norme spe­
cifiche supplementari in materia di acquisto di terreni e di 
combinazione del supporto tecnico con strumenti finanziari. 

Articolo 38 

Attuazione degli strumenti finanziari 

1. In applicazione dell'articolo 37, le autorità di gestione 
possono fornire un contributo finanziario a favore dei seguenti 
strumenti finanziari: 

a) gli strumenti finanziari istituiti a livello dell'Unione, gestiti 
direttamente o indirettamente dalla Commissione; 

b) gli strumenti finanziari istituiti a livello nazionale, regionale, 
transnazionale o transfrontaliero, gestiti dall'autorità di ge­
stione o sotto la sua responsabilità. 

2. I contributi dei fondi SIE destinati a detti strumenti finan­
ziari di cui al paragrafo 1, lettera a), sono depositati su conti 
distinti e utilizzati, conformemente agli obiettivi dei rispettivi 
fondi SIE, per sostenere iniziative e destinatari finali in linea 
con il programma o i programmi nell'ambito dei quali sono 
forniti tali contributi.
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I contributi agli strumenti finanziari di cui al primo comma 
sono soggetti al presente regolamento, salvo che siano espres­
samente formulate eccezioni. 

Il secondo comma non pregiudica le norme che disciplinano la 
creazione e il funzionamento degli strumenti finanziari ai sensi 
del regolamento finanziario, a meno che tali norme non siano 
in conflitto con le norme del presente regolamento, nel qual 
caso prevale il presente regolamento. 

3. Per gli strumenti finanziari di cui al paragrafo 1, lettera b), 
le autorità di gestione possono fornire un contributo finanziario 
a favore dei seguenti strumenti finanziari: 

a) strumenti finanziari che soddisfano i termini e le condizioni 
uniformi stabiliti dalla Commissione ai sensi del secondo 
comma del presente paragrafo; 

b) strumenti finanziari già esistenti o nuovi specificamente con­
cepiti per conseguire gli obiettivi specifici definiti nell'ambito 
delle pertinenti priorità. 

La Commissione adotta atti di esecuzione relativi ai termini e 
alle condizioni che gli strumenti finanziari devono soddisfare 
conformemente al primo comma della lettera a). Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 150, paragrafo 3. 

4. Quando sostiene gli strumenti finanziari di cui al para­
grafo 1, lettera b), l'autorità di gestione può: 

a) investire nel capitale di entità giuridiche nuove o già esisten­
ti, comprese quelle finanziate da altri fondi SIE, incaricate 
dell'attuazione di strumenti finanziari coerenti con gli obiet­
tivi dei rispettivi fondi SIE, che svolgeranno compiti di ese­
cuzione; il sostegno a tali entità si limita agli importi neces­
sari per attuare nuovi investimenti a norma dell'articolo 37 e 
coerenti con gli obiettivi del presente regolamento; 

b) affidare compiti di esecuzione: 

i) alla BEI; 

ii) a istituzioni finanziarie internazionali in cui uno Stato 
membro detiene una partecipazione o a istituzioni finan­
ziarie stabilite in uno Stato membro che perseguono 
obiettivi di interesse pubblico sotto il controllo di un'au­
torità pubblica; 

iii) a un organismo di diritto pubblico o privato; o 

c) assumere direttamente compiti di esecuzione, in caso di stru­
menti finanziari costituiti esclusivamente da prestiti o garan­
zie. In tal caso l'autorità di gestione è considerata il benefi­
ciario quale definito all'articolo 2, punto 10). 

Nello sviluppare lo strumento finanziario, gli organismi di cui al 
primo comma, lettere a), b) e c), garantiscono la conformità al 
diritto applicabile, comprese le norme relative ai fondi SIE, agli 
aiuti di Stato, agli appalti pubblici e norme pertinenti, nonché 
alla legislazione applicabile in materia di prevenzione del rici­
claggio di denaro, lotta al terrorismo e contrasto della frode 
fiscale. Tali organismi non sono stabiliti né intrattengono rap­
porti commerciali con entità costituite in territori le cui giuri­
sdizioni non collaborano con l'Unione relativamente all'applica­
zione di norme fiscali convenute a livello internazionale e re­
cepiscono tali obblighi nei loro contratti con gli intermediari 
finanziari selezionati. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo a norme specifiche 
aggiuntive sul ruolo, le competenze e le responsabilità degli 
organismi di attuazione degli strumenti finanziari e sui relativi 
criteri di selezione e prodotti che possono essere offerti me­
diante strumenti finanziari conformemente all'articolo 37. La 
Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento eu­
ropeo e al Consiglio entro 22 aprile 2014. 

5. Gli organismi di cui al paragrafo 4, primo comma, lettere 
a) e b), quando attuano fondi di fondi, possono inoltre affidare 
parte dell'attuazione a intermediari finanziari, a condizione che 
tali entità si assumano la responsabilità di garantire che gli 
intermediari finanziari soddisfano i criteri di cui all'articolo 140, 
paragrafi 1, 2, e 4, del regolamento finanziario. Gli intermediari 
finanziari sono selezionati mediante procedure aperte, traspa­
renti, proporzionate e non discriminatorie, tali da evitare con­
flitti di interessi. 

6. Gli organismi di cui al paragrafo 4, primo comma, lettera 
b), ai quali sono affidati compiti di esecuzione possono aprire 
conti fiduciari a proprio nome e per conto dell'autorità di ge­
stione o configurare lo strumento finanziario come un capitale 
separato nell’ambito dell'istituto finanziario. Nel caso di un ca­
pitale separato nell’ambito dell'istituto finanziario, viene pro­
dotta una contabilità distinta tra le risorse del programma inve­
stite nello strumento finanziario e le altre risorse disponibili 
nell'istituto finanziario. Le attività detenute su conti fiduciari e 
su tali capitali separati sono gestite secondo il principio della 
sana gestione finanziaria, applicando opportune norme pruden­
ziali e dispongono di adeguata liquidità. 

7. Qualora uno strumento finanziario sia attuato a norma 
del paragrafo 4, primo comma, lettere a) e b), in funzione di 
come è strutturata l'attuazione dello strumento finanziario, i 
termini e le condizioni per i contributi dei programmi agli 
strumenti finanziari sono definiti in accordi di finanziamento 
conformemente all'allegato III ai livelli seguenti: 

a) ove applicabile, tra i rappresentanti debitamente autorizzati 
dell'autorità di gestione e l'organismo che attua il fondo di 
fondi; e
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b) tra i rappresentanti debitamente autorizzati dell'autorità di 
gestione o, ove applicabile, l'organismo che attua il fondo 
di fondi e l'organismo che attua lo strumento finanziario. 

8. Per gli strumenti finanziari attuati a norma del paragrafo 
4, primo comma, lettera c), i termini e le condizioni per i 
contributi dei programmi agli strumenti finanziari sono definiti 
in un documento strategico a norma dell'allegato IV che sarà 
esaminato dal comitato di sorveglianza. 

9. I contributi nazionali pubblici e privati, compresi, se del 
caso, i contributi in natura di cui all'articolo 37, paragrafo 10, 
possono essere forniti a livello di fondo dei fondi, di strumento 
finanziario o di destinatari finali, conformemente alle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

10. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabili­
scono condizioni uniformi per quanto riguarda le modalità det­
tagliate del trasferimento e della gestione dei contributi dei 
programmi, gestiti dagli organismi di cui all'articolo 38, 
paragrafo 4, primo comma. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, 
paragrafo 3. 

Articolo 39 

Contributo del FESR e del FEASR agli strumenti finanziari 
congiunti di garanzia illimitata e cartolarizzazione a favore 

delle PMI, applicati dalla BEI 

1. Ai fini del presente articolo, per "finanziamento del debi­
to" si intendono prestiti, leasing o garanzie. 

2. Gli Stati membri possono ricorrere al FESR e al FEASR per 
fornire un contributo finanziario agli strumenti finanziari di cui 
all'articolo 38, paragrafo 1, lettera a), del presente regolamento 
gestiti indirettamente dalla Commissione con funzioni di esecu­
zione conferite alla BEI a norma dell'articolo 58, paragrafo 1, 
lettera c), punto iii), e dell'articolo 139, paragrafo 4, del rego­
lamento finanziario, per quanto riguarda le seguenti attività: 

a) garanzie illimitate a fini di alleggerimento dei requisiti patri­
moniali per nuovi portafogli di finanziamento del debito per 
PMI ammissibili a norma dell'articolo 37, paragrafo 4, del 
presente regolamento; 

b) cartolarizzazione, ai sensi dell'articolo 4, punto 61), del re­
golamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ), di uno dei seguenti elementi: 

i) portafogli in essere per il finanziamento del debito per le 
PMI e altre imprese con meno di 500 dipendenti; 

ii) nuovi portafogli per il finanziamento del debito per le 
PMI. 

Il contributo finanziario di cui al primo comma, lettere a) e b), 
del presente paragrafo concorre alle componenti relative alle 
prime perdite (junior) e/o seconde perdite (mezzanine) dei por­
tafogli corrispondenti, purché l'intermediario finanziario interes­
sato si assuma una quota sufficiente del rischio di portafoglio, 
almeno pari al requisito di mantenimento del rischio stabilito 
nella direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 2 ) e nel regolamento (UE) n. 575/2013, onde assicurare un 
adeguato allineamento degli interessi. In caso di cartolarizza­
zione ai sensi del primo comma, lettera b), del presente para­
grafo, l'intermediario finanziario è obbligato a produrre nuovo 
finanziamento del debito alle PMI ammissibili a norma dell'ar­
ticolo 37, paragrafo 4, del presente regolamento. 

Ogni Stato membro che intenda partecipare a detti strumenti 
finanziari contribuisce per un importo allineato al fabbisogno di 
finanziamento del debito di detto Stato membro e alla domanda 
stimata di detto finanziamento del debito delle PMI, tenendo 
conto della valutazione ex ante di cui al paragrafo 4, primo 
comma, lettera a), e comunque non superiore al 7 % della do­
tazione del FESR e del FEASR destinata allo Stato membro. Il 
contributo aggregato FESR e FEASR di tutti gli Stati membri 
partecipanti è soggetto a un massimale globale di 
8 500 000 000 EUR (a prezzi del 2011). 

Qualora la Commissione, in consultazione con la BEI, ritenga 
che il contributo minimo aggregato allo strumento costituito 
dalla somma dei contributi di tutti gli Stati membri partecipanti 
sia insufficiente, tenuto conto della massa critica minima defi­
nita nella valutazione ex ante di cui al paragrafo 4, primo 
comma, lettera a), l'attuazione dello strumento finanziario ha 
termine e i contributi sono restituiti agli Stati membri. 

Qualora lo Stato membro e la BEI non siano in grado di con­
cordare le condizioni per l'accordo di finanziamento di cui al 
paragrafo 4, primo comma, lettera c), del presente articolo, lo 
Stato membro presenta una richiesta di modifica del pro­
gramma di cui al paragrafo 4, l primo comma, lettera b), e 
riassegna il contributo ad altri programmi e priorità in confor­
mità con i requisiti della concentrazione tematica. 

Qualora siano state soddisfatte le condizioni per la cessazione 
del contributo dello Stato membro allo strumento istituito con 
l'accordo di finanziamento tra lo Stato membro interessato e la 
BEI di cui al paragrafo 4, primo comma, lettera c), lo Stato 
membro presenta una richiesta di modifica del programma di
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 26 giugno 2013, relativo ai requisiti prudenziali per gli 
enti creditizi e le imprese di investimento e che modifica il regola­
mento (UE) n. 648/2012 (GU L 176 del 27.6.2013, pag. 1). 

( 2 ) Direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, sull'accesso all'attività degli enti creditizi e sulla 
vigilanza prudenziale sugli enti creditizi e sulle imprese di investi­
mento, che modifica la direttiva 2002/87/CE e abroga le direttive 
2006/48/CE e 2006/49/CE (GU L 176 del 27.6.2013, pag. 338).
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b) tra i rappresentanti debitamente autorizzati dell'autorità di 
gestione o, ove applicabile, l'organismo che attua il fondo 
di fondi e l'organismo che attua lo strumento finanziario. 

8. Per gli strumenti finanziari attuati a norma del paragrafo 
4, primo comma, lettera c), i termini e le condizioni per i 
contributi dei programmi agli strumenti finanziari sono definiti 
in un documento strategico a norma dell'allegato IV che sarà 
esaminato dal comitato di sorveglianza. 

9. I contributi nazionali pubblici e privati, compresi, se del 
caso, i contributi in natura di cui all'articolo 37, paragrafo 10, 
possono essere forniti a livello di fondo dei fondi, di strumento 
finanziario o di destinatari finali, conformemente alle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

10. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabili­
scono condizioni uniformi per quanto riguarda le modalità det­
tagliate del trasferimento e della gestione dei contributi dei 
programmi, gestiti dagli organismi di cui all'articolo 38, 
paragrafo 4, primo comma. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, 
paragrafo 3. 

Articolo 39 

Contributo del FESR e del FEASR agli strumenti finanziari 
congiunti di garanzia illimitata e cartolarizzazione a favore 

delle PMI, applicati dalla BEI 

1. Ai fini del presente articolo, per "finanziamento del debi­
to" si intendono prestiti, leasing o garanzie. 

2. Gli Stati membri possono ricorrere al FESR e al FEASR per 
fornire un contributo finanziario agli strumenti finanziari di cui 
all'articolo 38, paragrafo 1, lettera a), del presente regolamento 
gestiti indirettamente dalla Commissione con funzioni di esecu­
zione conferite alla BEI a norma dell'articolo 58, paragrafo 1, 
lettera c), punto iii), e dell'articolo 139, paragrafo 4, del rego­
lamento finanziario, per quanto riguarda le seguenti attività: 

a) garanzie illimitate a fini di alleggerimento dei requisiti patri­
moniali per nuovi portafogli di finanziamento del debito per 
PMI ammissibili a norma dell'articolo 37, paragrafo 4, del 
presente regolamento; 

b) cartolarizzazione, ai sensi dell'articolo 4, punto 61), del re­
golamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ), di uno dei seguenti elementi: 

i) portafogli in essere per il finanziamento del debito per le 
PMI e altre imprese con meno di 500 dipendenti; 

ii) nuovi portafogli per il finanziamento del debito per le 
PMI. 

Il contributo finanziario di cui al primo comma, lettere a) e b), 
del presente paragrafo concorre alle componenti relative alle 
prime perdite (junior) e/o seconde perdite (mezzanine) dei por­
tafogli corrispondenti, purché l'intermediario finanziario interes­
sato si assuma una quota sufficiente del rischio di portafoglio, 
almeno pari al requisito di mantenimento del rischio stabilito 
nella direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 2 ) e nel regolamento (UE) n. 575/2013, onde assicurare un 
adeguato allineamento degli interessi. In caso di cartolarizza­
zione ai sensi del primo comma, lettera b), del presente para­
grafo, l'intermediario finanziario è obbligato a produrre nuovo 
finanziamento del debito alle PMI ammissibili a norma dell'ar­
ticolo 37, paragrafo 4, del presente regolamento. 

Ogni Stato membro che intenda partecipare a detti strumenti 
finanziari contribuisce per un importo allineato al fabbisogno di 
finanziamento del debito di detto Stato membro e alla domanda 
stimata di detto finanziamento del debito delle PMI, tenendo 
conto della valutazione ex ante di cui al paragrafo 4, primo 
comma, lettera a), e comunque non superiore al 7 % della do­
tazione del FESR e del FEASR destinata allo Stato membro. Il 
contributo aggregato FESR e FEASR di tutti gli Stati membri 
partecipanti è soggetto a un massimale globale di 
8 500 000 000 EUR (a prezzi del 2011). 

Qualora la Commissione, in consultazione con la BEI, ritenga 
che il contributo minimo aggregato allo strumento costituito 
dalla somma dei contributi di tutti gli Stati membri partecipanti 
sia insufficiente, tenuto conto della massa critica minima defi­
nita nella valutazione ex ante di cui al paragrafo 4, primo 
comma, lettera a), l'attuazione dello strumento finanziario ha 
termine e i contributi sono restituiti agli Stati membri. 

Qualora lo Stato membro e la BEI non siano in grado di con­
cordare le condizioni per l'accordo di finanziamento di cui al 
paragrafo 4, primo comma, lettera c), del presente articolo, lo 
Stato membro presenta una richiesta di modifica del pro­
gramma di cui al paragrafo 4, l primo comma, lettera b), e 
riassegna il contributo ad altri programmi e priorità in confor­
mità con i requisiti della concentrazione tematica. 

Qualora siano state soddisfatte le condizioni per la cessazione 
del contributo dello Stato membro allo strumento istituito con 
l'accordo di finanziamento tra lo Stato membro interessato e la 
BEI di cui al paragrafo 4, primo comma, lettera c), lo Stato 
membro presenta una richiesta di modifica del programma di
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 26 giugno 2013, relativo ai requisiti prudenziali per gli 
enti creditizi e le imprese di investimento e che modifica il regola­
mento (UE) n. 648/2012 (GU L 176 del 27.6.2013, pag. 1). 

( 2 ) Direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, sull'accesso all'attività degli enti creditizi e sulla 
vigilanza prudenziale sugli enti creditizi e sulle imprese di investi­
mento, che modifica la direttiva 2002/87/CE e abroga le direttive 
2006/48/CE e 2006/49/CE (GU L 176 del 27.6.2013, pag. 338).

cui al paragrafo 4, primo comma, lettera b), e riassegna il con­
tributo restante ad altri programmi e priorità in conformità con 
i requisiti della concentrazione tematica. 

Qualora la partecipazione di uno Stato membro abbia termine, 
detto Stato membro presenta una richiesta di modifica del pro­
gramma. Qualora gli impegni non utilizzati siano disimpegnati, 
tali impegni disimpegnati sono resi nuovamente disponibili allo 
Stato membro interessato, per essere riprogrammati per altri 
programmi e priorità in conformità dei requisiti per la concen­
trazione tematica. 

3. Le PMI che ricevono un nuovo finanziamento del debito a 
seguito della costituzione del nuovo portafoglio da parte dell'in­
termediario finanziario nel contesto dello strumento finanziario 
di cui al paragrafo 2 sono considerate destinatarie finali del 
contributo del FESR e del FEASR allo strumento finanziario in 
questione. 

4. Il contributo finanziario di cui al paragrafo 2 è conforme 
alle condizioni seguenti: 

a) in deroga all'articolo 37, paragrafo 2, si basa su una valuta­
zione ex ante a livello dell'Unione, effettuata dalla BEI e dalla 
Commissione; 

Sulla base delle fonti di dati disponibili in materia di finan­
ziamento del debito da parte del settore bancario e sulle PMI, 
la valutazione ex ante contempla, tra l'altro, un'analisi del 
fabbisogno di finanziamento delle PMI a livello dell'Unione, 
le condizioni e il fabbisogno di finanziamento delle PMI 
nonché un'indicazione del deficit di finanziamento delle 
PMI in ogni Stato membro, un profilo della situazione eco­
nomica e finanziaria del settore delle PMI a livello di Stato 
membro, la massa critica minima dei contributi aggregati, 
una forcella del volume totale stimato di prestiti generato 
da tali contributi nonché il valore aggiunto; 

b) è fornito da ogni Stato membro partecipante in quanto ele­
mento di un unico programma nazionale dedicato per con­
tributo finanziario dal FESR e dal FEASR a sostegno del­
l'obiettivo tematico di cui all'articolo 9, primo comma, 
punto 3); 

c) è subordinato alle condizioni fissate in un accordo di finan­
ziamento concluso tra ogni singolo Stato membro parteci­
pante e la BEI, comprendente, tra l'altro: 

i) impegni e obblighi della BEI, compresa la remunerazio­
ne; 

ii) il coefficiente di leva minimo da conseguire per target 
intermedi chiaramente definiti entro il periodo di am­
missibilità di cui all'articolo 65, paragrafo 2; 

iii) le condizioni per il nuovo finanziamento del debito; 

iv) le disposizioni relative alle attività non ammissibili e i 
criteri di esclusione; 

v) il calendario dei pagamenti; 

vi) le penali in caso di mancato risultato da parte degli 
intermediari finanziari; 

vii) la selezione degli intermediari finanziari; 

viii) la sorveglianza, le relazioni e la valutazione; 

ix) la visibilità; 

x) le condizioni per la risoluzione dell'accordo. 

Ai fini dell'attuazione dello strumento, la BEI stipula accordi 
contrattuali con intermediari finanziari selezionati; 

d) se l'accordo di finanziamento di cui alla lettera c) non è 
concluso entro i sei mesi successivi all'adozione del pro­
gramma di cui alla lettera b), lo Stato membro ha la facoltà 
di riassegnare tale contributo ad altri programmi e priorità in 
conformità dei requisiti della concentrazione tematica. 

Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del pre­
sente articolo, la Commissione adotta un atto di esecuzione che 
stabilisce un modello dell'accordo di finanziamento di cui al 
primo comma, lettera c). L'atto di esecuzione è adottato se­
condo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

5. In ogni Stato membro partecipante si consegue un coef­
ficiente di leva minimo in corrispondenza dei target intermedi 
stabiliti nell'accordo di finanziamento di cui al paragrafo 4, 
primo comma, lettera c), calcolato come rapporto tra il nuovo 
finanziamento del debito alle PMI ammissibili generato dagli 
intermediari finanziari, e il corrispondente contributo del FESR 
e del FEASR proveniente dallo Stato membro in questione agli 
strumenti finanziari. Tale coefficiente di leva minimo può va­
riare tra gli Stati membri partecipanti. 

Se non consegue il coefficiente di leva minimo previsto nell'ac­
cordo di finanziamento di cui al paragrafo 4, primo comma, 
lettera c), l'intermediario finanziario è tenuto contrattualmente a 
versare penali a beneficio dello Stato membro partecipante, in 
conformità dei termini e delle condizioni stabilite nell'accordo di 
finanziamento. 

Il mancato conseguimento da parte dell'intermediario finanzia­
rio del coefficiente di leva minimo stabilito nell'accordo di fi­
nanziamento non incide né sulla garanzie rilasciate né sulle 
pertinenti operazioni di cartolarizzazione. 

6. In deroga alla prima frase dell'articolo 38, paragrafo 2, 
primo comma, i contributi finanziari di cui al paragrafo 2 del 
presente articolo possono essere depositati in conti separati per 
Stato membro, o, se due o più Stati membri partecipanti vi 
acconsentono, in un unico conto riguardante tutti questi Stati 
membri e utilizzato in conformità degli obiettivi specifici dei 
programmi da cui provengono i contributi.
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7. In deroga all'articolo 41, paragrafi 1 e 2, per quanto 
riguarda i contributi finanziari di cui al paragrafo 2 del presente 
articolo, le richieste di pagamento degli Stati membri alla Com­
missione sono effettuate sulla base del 100 % degli importi che 
lo Stato membro deve versare alla BEI in conformità del calen­
dario definito nell'accordo di finanziamento di cui al paragrafo 
4, primo comma, lettera c), del presente articolo. Tali richieste 
di pagamento si basano sugli importi richiesti ritenuti necessari 
dalla BEI per coprire gli impegni per contratti di garanzia o 
operazioni di cartolarizzazione da concludere nei tre mesi suc­
cessivi. I pagamenti dagli Stati membri alla BEI sono effettuati 
prontamente e in ogni caso prima che gli impegni siano stipu­
lati dalla BEI. 

8. Alla chiusura del programma, la spesa ammissibile equi­
vale all'importo complessivo dei contributi del programma ver­
sati allo strumento finanziario, corrispondente: 

a) per le attività di cui al paragrafo 2, primo comma, lettera a), 
del presente articolo, alle risorse di cui all'articolo 62, para­
grafo 3, primo comma, lettera b); 

b) per le attività di cui al paragrafo 2, primo comma, lettera b), 
del presente articolo, all'importo aggregato del nuovo finan­
ziamento del debito risultante dalle operazioni di cartolariz­
zazione, versato alle o a beneficio delle PMI ammissibili 
entro il periodo di ammissibilità di cui all'articolo 65, 
paragrafo 2. 

9. Ai fini degli articoli 44 e 45, le garanzie non attivate e gli 
importi recuperati riguardanti rispettivamente le garanzie illimi­
tate e le operazioni di cartolarizzazione sono considerati risorse 
restituite agli strumenti finanziari. All'atto della liquidazione 
degli strumenti finanziari, i proventi netti della liquidazione, 
previa deduzione di costi, commissioni e pagamenti legati a 
importi dovuti a creditori di rango superiore ai contributi del 
FESR e del FEASR, sono restituiti agli Stati membri interessati in 
percentuale dei loro rispettivi contributi allo strumento finan­
ziario. 

10. La relazione di cui all'articolo 46, paragrafo 1, com­
prende i seguenti elementi supplementari: 

a) l'importo totale del sostegno del FESR e del FEASR versato 
allo strumento finanziario in relazione alle garanzie illimitate 
o operazioni di cartolarizzazione, per programma e priorità 
o misura; 

b) i progressi verso la costituzione del nuovo finanziamento del 
debito in conformità dell'articolo 37, paragrafo 3, per le PMI 
ammissibili. 

11. In deroga all'articolo 93, paragrafo 1, le risorse destinate 
agli strumenti di cui al paragrafo 2 del presente articolo pos­
sono essere utilizzate per originare nuovo finanziamento del 
debito per le PMI nell'intero territorio dello Stato membro a 
prescindere dalle categorie di regioni, salvo se diversamente 

previsto nell'accordo di finanziamento di cui al paragrafo 4, 
primo comma, lettera c). 

12. L'articolo 70 non si applica a programmi istituiti per 
attuare gli strumenti finanziari di cui al presente articolo. 

Articolo 40 

Gestione e controllo degli strumenti finanziari 

1. Gli organismi designati conformemente all'articolo 124 
del presente regolamento per il FESR, il Fondo di coesione, il 
FSE e il FEAMP e all'articolo 72 del regolamento FEASR per il 
FEASR non effettuano verifiche sul posto delle operazioni che 
comprendono strumenti finanziari attuati ai sensi dell'arti­
colo 38, paragrafo 1, lettera a). Tali organismi designati rice­
vono relazioni di controllo periodiche dagli organismi incaricati 
dell'attuazione di detti strumenti finanziari. 

2. Gli organismi responsabili dell'audit dei programmi non 
effettuano controlli sulle operazioni che comprendono stru­
menti finanziari attuati ai sensi dell'articolo 38, paragrafo 1, 
lettera a), e dei sistemi di gestione e di controllo relativi a tali 
strumenti finanziari. Tali organismi ricevono relazioni di con­
trollo periodiche dai revisori dei conti designati negli accordi 
che istituiscono tali strumenti finanziari. 

3. Gli organismi responsabili degli audit dei programmi pos­
sono condurre audit al livello dei destinatari finali soltanto se si 
verificano una o più delle seguenti situazioni: 

a) i documenti giustificativi che comprovano il sostegno versato 
a titolo dello strumento finanziario ai destinatari finali e che 
esso è stato utilizzato agli scopi previsti in conformità della 
legislazione applicabile dell'Unione e nazionale non sono 
disponibili a livello dell'autorità di gestione o a livello degli 
organismi che applicano gli strumenti finanziari; 

b) vi sono prove che i documenti disponibili al livello dell'au­
torità di gestione o al livello degli organismi che sviluppano 
gli strumenti finanziari non rappresentano una registrazione 
attendibile e completa del sostegno fornito. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alla gestione 
e al controllo degli strumenti finanziari di cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera b), inclusi i controlli da eseguire da parte 
delle autorità di gestione e degli organismi di audit, i dispositivi 
per la tenuta dei documenti giustificativi, gli elementi da evi­
denziare nei documenti giustificativi e gli accordi in materia di 
gestione e controllo nonché di audit. La Commissione ne dà 
contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consiglio 
entro 22 aprile 2014. 

5. Gli organismi che sviluppano gli strumenti finanziari 
hanno la responsabilità di provvedere a che i documenti giu­
stificativi siano disponibili e non impongono ai destinatari finali 
obblighi di tenuta di documentazione che vadano oltre quanto 
sia necessario per adempiere alla propria responsabilità.
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7. In deroga all'articolo 41, paragrafi 1 e 2, per quanto 
riguarda i contributi finanziari di cui al paragrafo 2 del presente 
articolo, le richieste di pagamento degli Stati membri alla Com­
missione sono effettuate sulla base del 100 % degli importi che 
lo Stato membro deve versare alla BEI in conformità del calen­
dario definito nell'accordo di finanziamento di cui al paragrafo 
4, primo comma, lettera c), del presente articolo. Tali richieste 
di pagamento si basano sugli importi richiesti ritenuti necessari 
dalla BEI per coprire gli impegni per contratti di garanzia o 
operazioni di cartolarizzazione da concludere nei tre mesi suc­
cessivi. I pagamenti dagli Stati membri alla BEI sono effettuati 
prontamente e in ogni caso prima che gli impegni siano stipu­
lati dalla BEI. 

8. Alla chiusura del programma, la spesa ammissibile equi­
vale all'importo complessivo dei contributi del programma ver­
sati allo strumento finanziario, corrispondente: 

a) per le attività di cui al paragrafo 2, primo comma, lettera a), 
del presente articolo, alle risorse di cui all'articolo 62, para­
grafo 3, primo comma, lettera b); 

b) per le attività di cui al paragrafo 2, primo comma, lettera b), 
del presente articolo, all'importo aggregato del nuovo finan­
ziamento del debito risultante dalle operazioni di cartolariz­
zazione, versato alle o a beneficio delle PMI ammissibili 
entro il periodo di ammissibilità di cui all'articolo 65, 
paragrafo 2. 

9. Ai fini degli articoli 44 e 45, le garanzie non attivate e gli 
importi recuperati riguardanti rispettivamente le garanzie illimi­
tate e le operazioni di cartolarizzazione sono considerati risorse 
restituite agli strumenti finanziari. All'atto della liquidazione 
degli strumenti finanziari, i proventi netti della liquidazione, 
previa deduzione di costi, commissioni e pagamenti legati a 
importi dovuti a creditori di rango superiore ai contributi del 
FESR e del FEASR, sono restituiti agli Stati membri interessati in 
percentuale dei loro rispettivi contributi allo strumento finan­
ziario. 

10. La relazione di cui all'articolo 46, paragrafo 1, com­
prende i seguenti elementi supplementari: 

a) l'importo totale del sostegno del FESR e del FEASR versato 
allo strumento finanziario in relazione alle garanzie illimitate 
o operazioni di cartolarizzazione, per programma e priorità 
o misura; 

b) i progressi verso la costituzione del nuovo finanziamento del 
debito in conformità dell'articolo 37, paragrafo 3, per le PMI 
ammissibili. 

11. In deroga all'articolo 93, paragrafo 1, le risorse destinate 
agli strumenti di cui al paragrafo 2 del presente articolo pos­
sono essere utilizzate per originare nuovo finanziamento del 
debito per le PMI nell'intero territorio dello Stato membro a 
prescindere dalle categorie di regioni, salvo se diversamente 

previsto nell'accordo di finanziamento di cui al paragrafo 4, 
primo comma, lettera c). 

12. L'articolo 70 non si applica a programmi istituiti per 
attuare gli strumenti finanziari di cui al presente articolo. 

Articolo 40 

Gestione e controllo degli strumenti finanziari 

1. Gli organismi designati conformemente all'articolo 124 
del presente regolamento per il FESR, il Fondo di coesione, il 
FSE e il FEAMP e all'articolo 72 del regolamento FEASR per il 
FEASR non effettuano verifiche sul posto delle operazioni che 
comprendono strumenti finanziari attuati ai sensi dell'arti­
colo 38, paragrafo 1, lettera a). Tali organismi designati rice­
vono relazioni di controllo periodiche dagli organismi incaricati 
dell'attuazione di detti strumenti finanziari. 

2. Gli organismi responsabili dell'audit dei programmi non 
effettuano controlli sulle operazioni che comprendono stru­
menti finanziari attuati ai sensi dell'articolo 38, paragrafo 1, 
lettera a), e dei sistemi di gestione e di controllo relativi a tali 
strumenti finanziari. Tali organismi ricevono relazioni di con­
trollo periodiche dai revisori dei conti designati negli accordi 
che istituiscono tali strumenti finanziari. 

3. Gli organismi responsabili degli audit dei programmi pos­
sono condurre audit al livello dei destinatari finali soltanto se si 
verificano una o più delle seguenti situazioni: 

a) i documenti giustificativi che comprovano il sostegno versato 
a titolo dello strumento finanziario ai destinatari finali e che 
esso è stato utilizzato agli scopi previsti in conformità della 
legislazione applicabile dell'Unione e nazionale non sono 
disponibili a livello dell'autorità di gestione o a livello degli 
organismi che applicano gli strumenti finanziari; 

b) vi sono prove che i documenti disponibili al livello dell'au­
torità di gestione o al livello degli organismi che sviluppano 
gli strumenti finanziari non rappresentano una registrazione 
attendibile e completa del sostegno fornito. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alla gestione 
e al controllo degli strumenti finanziari di cui all'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera b), inclusi i controlli da eseguire da parte 
delle autorità di gestione e degli organismi di audit, i dispositivi 
per la tenuta dei documenti giustificativi, gli elementi da evi­
denziare nei documenti giustificativi e gli accordi in materia di 
gestione e controllo nonché di audit. La Commissione ne dà 
contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consiglio 
entro 22 aprile 2014. 

5. Gli organismi che sviluppano gli strumenti finanziari 
hanno la responsabilità di provvedere a che i documenti giu­
stificativi siano disponibili e non impongono ai destinatari finali 
obblighi di tenuta di documentazione che vadano oltre quanto 
sia necessario per adempiere alla propria responsabilità.
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Articolo 41 

Richieste di pagamento comprendenti le spese per gli 
strumenti finanziari 

1. Per quanto riguarda gli strumenti finanziari di cui all'arti­
colo 38, paragrafo 1, lettera a), e gli strumenti finanziari di cui 
all'articolo 38, paragrafo 1, lettera b), attuati a norma dell'arti­
colo 38 paragrafo 4, lettere a) e b), le applicazioni graduali per i 
pagamenti intermedi sono effettuate per contributi del pro­
gramma erogati allo strumento finanziario durante il periodo 
di ammissibilità di cui all'articolo 65, paragrafo 2 (il "periodo di 
ammissibilità") in ottemperanza alle seguenti condizioni: 

a) l'importo del contributo del programma erogato allo stru­
mento finanziario contenuto in ciascuna richiesta di paga­
mento intermedio presentata durante il periodo di ammissi­
bilità, non supera il 25 % dell'importo complessivo dei con­
tributi del programma impegnati per lo strumento finanzia­
rio ai sensi del pertinente accordo di finanziamento, corri­
spondente alla spesa ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, 
lettere a), b) e d), e di cui è previsto il pagamento durante il 
periodo di ammissibilità. Le domande di pagamento inter­
medio presentate dopo il periodo di ammissibilità riguardano 
l'importo complessivo della spesa ammissibile ai sensi del­
l'articolo 42; 

b) ogni domanda di pagamento intermedio di cui alla lettera a) 
del presente paragrafo può includere fino al 25 % dell'im­
porto complessivo del co-finanziamento nazionale di cui 
all'articolo 38, paragrafo 9, che si prevede di erogare allo 
strumento finanziario, o a livello dei destinatari finali per la 
spesa ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, lettere a), b) e d), 
entro il periodo di ammissibilità; 

c) successive domande di pagamento intermedio presentate du­
rante il periodo di ammissibilità sono presentate solo: 

i) per la seconda domanda di pagamento intermedio, qua­
lora almeno il 60 % dell'importo indicato nella prima 
domanda di pagamento intermedio sia stato speso a titolo 
di spesa ammissibile ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, 
lettere a), b) e d); 

ii) per la terza domanda di pagamento intermedio e le do­
mande successive, qualora almeno l'85 % degli importi 
indicati nelle precedenti domande di pagamento interme­
dio sia stato speso a titolo di spesa ammissibile ai sensi 
dell'articolo 42, paragrafo 1, lettere a), b) e d); 

d) ogni domanda di pagamento intermedio riguardante spese 
connesse a strumenti finanziari indica separatamente l'im­
porto complessivo dei contributi del programma erogato 
allo strumento finanziario e gli importi erogati a titolo di 
spesa ammissibile ai sensi dell'articolo 42, paragrafo 1, let­
tere a), b) e d). 

Alla chiusura di un programma, la domanda di pagamento 
del saldo finale comprende l'importo complessivo della spesa 
ammissibile di cui all'articolo 42. 

2. Per quanto riguarda gli strumenti finanziari di cui all'arti­
colo 38, paragrafo 1, lettera b), attuati ai sensi dell'articolo 38, 
paragrafo 4, lettera c), le domande di pagamenti intermedi e di 
pagamento del saldo finale comprendono l'importo complessivo 
dei pagamenti effettuati dall'autorità di gestione per gli investi­
menti nei destinatari finali di cui all'articolo 42, paragrafo 1, 
lettere a) e b). 

3. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149, riguardo alla revoca 
dei pagamenti a favore degli strumenti finanziari e agli eventuali 
adeguamenti per quanto riguarda le domande di pagamento. 

4. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione sta­
bilendo i modelli da utilizzare per la presentazione di informa­
zioni supplementari riguardanti gli strumenti finanziari congiun­
tamente alle domande di pagamento alla Commissione. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 150, paragrafo 3. 

Articolo 42 

Spesa ammissibile alla chiusura 

1. Alla chiusura di un programma, la spesa ammissibile dello 
strumento finanziario corrisponde all'importo complessivo dei 
contributi del programma effettivamente pagato o, nel caso di 
garanzie, impegnato dallo strumento finanziario entro il periodo 
di ammissibilità, comprendente: 

a) i pagamenti ai destinatari finali e, nei casi di cui all'arti­
colo 37, paragrafo 7, i pagamenti a vantaggio dei destinatari 
finali; 

b) le risorse impegnate per contratti di garanzia, in essere o già 
giunti a scadenza, al fine di onorare eventuali richieste di 
garanzia per perdite, calcolate in base a una prudente valu­
tazione ex ante dei rischi a copertura di un ammontare 
multiplo di nuovi prestiti sottostanti o altri strumenti di 
rischio per nuovi investimenti nei destinatari finali; 

c) gli abbuoni di interesse o gli abbuoni di commissioni di 
garanzia capitalizzati, da pagare per un periodo non supe­
riore ai dieci anni successivi al periodo di ammissibilità, 
utilizzati in combinazione con strumenti finanziari, deposi­
tati in un conto di garanzia aperto specificamente a tale 
scopo, per l'esborso effettivo dopo il periodo di ammissibi­
lità, ma riguardo a prestiti o altri strumenti di rischio erogati 
per investimenti nei destinatari finali entro il periodo di 
ammissibilità; 

d) il rimborso dei costi di gestione sostenuti o il pagamento 
delle commissioni di gestione dello strumento finanziario.
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Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo a norme specifiche 
relative all'istituzione di un sistema di capitalizzazione delle 
rate annuali per gli abbuoni di interesse e gli abbuoni delle 
commissioni di garanzia. di cui al primo comma, lettera c). 

2. In caso di strumenti azionari e di microcredito, i costi o le 
commissioni di gestione capitalizzati da pagare per un periodo 
non superiore ai sei anni successivi al periodo di ammissibilità, 
per quanto riguarda gli investimenti nei destinatari finali effet­
tuati entro tale periodo di ammissibilità e ai quali non si ap­
plicano gli articoli 44 o 45, possono essere considerati spese 
ammissibili se sono versati in un conto di garanzia aperto 
specificamente a tale scopo. 

3. In caso di strumenti azionari mirati alle imprese di cui 
all'articolo 37, paragrafo 4, per i quali l'accordo di finanzia­
mento di cui all'articolo 38, paragrafo 7, lettera b), è stato 
firmato prima del 31 dicembre 2017, che al termine del pe­
riodo di ammissibilità, hanno investito almeno il 55 % delle 
risorse del programma impegnate nel pertinente accordo di 
finanziamento, un importo limitato di pagamenti per investi­
menti nei destinatari finali effettuati per un periodo non supe­
riore a quattro anni dopo la fine del periodo di ammissibilità, 
possono essere considerati spese ammissibili se sono versati in 
un conto di garanzia aperto specificamente a tale scopo, purché 
nel rispetto delle norme in materia di aiuti di Stato e adem­
piendo tutte le condizioni in appresso. 

I fondi versati nel conto di garanzia: 

a) sono utilizzati unicamente per investimenti ulteriori nei de­
stinatari finali che hanno ricevuto investimenti azionari ini­
ziali dallo strumento finanziario nel corso del periodo di 
ammissibilità, ancora in sospeso interamente o parzialmente; 

b) sono utilizzati unicamente per investimenti ulteriori da effet­
tuare conformemente alle norme di mercato e agli accordi 
contrattuali conformi alle norme di mercato e sono limitati 
al minimo necessario per stimolare i coinvestimenti del set­
tore privato, assicurando nel contempo la continuità del 
finanziamento per le imprese destinatarie di modo che gli 
investitori pubblici e privati possano trarre beneficio dagli 
investimenti; 

c) non superano il 20 % della spesa ammissibile dello stru­
mento su base azionaria di cui al paragrafo 1, primo comma, 
lettera a), massimale da cui sono detratte le plusvalenze e le 
risorse in conto capitale restituite a detto strumento aziona­
rio durante il periodo di ammissibilità. 

Eventuali importi versati nel conto di garanzia non utilizzati per 
investimenti in destinatari finali erogati nel periodo di cui al 
primo comma sono utilizzati a norma dell'articolo 45. 

4. La spesa ammissibile indicata conformemente ai paragrafi 
1 e 2 non supera l'ammontare: 

a) dell'importo complessivo del sostegno dei fondi SIE erogato 
ai fini dei paragrafi 1 e 2; e 

b) del corrispondente cofinanziamento nazionale. 

5. I costi e le commissioni di gestione di cui al paragrafo 1, 
primo comma,lettera d), e al paragrafo 2 del presente articolo 
possono essere riscossi dall'organismo che attua il fondo di 
fondi o dagli organismi che attuano gli strumenti finanziari a 
norma dell'articolo 38, paragrafo 4, lettere a) e b), e non supe­
rano i massimali definiti nell'atto delegato di cui al paragrafo 6 
del presente articolo. Mentre i costi di gestione comprendono 
componenti del prezzo di costo diretti o indiretti rimborsati 
dietro prove di spesa, le commissioni di gestione si riferiscono 
a un prezzo concordato per i servizi resi definiti attraverso un 
processo di mercato competitivo, se del caso. I costi e le com­
missioni di gestione si fondano su una metodologia di calcolo 
basata sui risultati. 

I costi e le commissioni di gestione possono comprendere com­
missioni di istruttoria. Se le commissioni di istruttoria, o una 
parte di esse, sono a carico dei destinatari finali, esse non sono 
dichiarate come spese ammissibili. 

I costi e le spese di commissioni, compresi quelli sostenuti per i 
lavori preparatori in relazione allo strumento finanziario prima 
della firma del pertinente accordo di finanziamento, sono am­
missibili a partire dalla data della firma del pertinente accordo di 
finanziamento. 

6. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 che fissa le norme spe­
cifiche relative ai criteri di determinazione dei costi e delle 
commissioni di gestione in base alle prestazioni e ai massimali 
applicabili, nonché le norme per il rimborso dei costi e com­
missioni di gestione capitalizzati per strumenti azionari e di 
microcredito. 

Articolo 43 

Interessi e altre plusvalenze generate dal sostegno dei fondi 
SIE agli strumenti finanziari 

1. Il sostegno dei fondi SIE erogato agli strumenti finanziari 
è depositato su conti presso le istituzioni finanziarie negli Stati 
membri e investito a titolo temporaneo conformemente ai prin­
cipi della sana gestione finanziaria. 

2. Gli interessi e le altre plusvalenze imputabili al sostegno 
dei fondi SIE erogato agli strumenti finanziari sono utilizzati per 
le stesse finalità, compreso il rimborso dei costi di gestione 
sostenuti o il pagamento delle commissioni di gestione dello 
strumento finanziario a norma dell'articolo 42, primo comma, 
paragrafo 1, lettera d), e le spese erogate a norma dell'arti­
colo 42, paragrafo 2, del sostegno iniziale fornito dai fondi 
SIE o nell'ambito dello stesso strumento finanziario, o in seguito 
alla liquidazione dello strumento finanziario, in altri strumenti 
finanziari o forme di sostegno conformemente agli specifici 
obiettivi definiti nell'ambito di una priorità o di una misura, 
fino al termine del periodo di ammissibilità.
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Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo a norme specifiche 
relative all'istituzione di un sistema di capitalizzazione delle 
rate annuali per gli abbuoni di interesse e gli abbuoni delle 
commissioni di garanzia. di cui al primo comma, lettera c). 

2. In caso di strumenti azionari e di microcredito, i costi o le 
commissioni di gestione capitalizzati da pagare per un periodo 
non superiore ai sei anni successivi al periodo di ammissibilità, 
per quanto riguarda gli investimenti nei destinatari finali effet­
tuati entro tale periodo di ammissibilità e ai quali non si ap­
plicano gli articoli 44 o 45, possono essere considerati spese 
ammissibili se sono versati in un conto di garanzia aperto 
specificamente a tale scopo. 

3. In caso di strumenti azionari mirati alle imprese di cui 
all'articolo 37, paragrafo 4, per i quali l'accordo di finanzia­
mento di cui all'articolo 38, paragrafo 7, lettera b), è stato 
firmato prima del 31 dicembre 2017, che al termine del pe­
riodo di ammissibilità, hanno investito almeno il 55 % delle 
risorse del programma impegnate nel pertinente accordo di 
finanziamento, un importo limitato di pagamenti per investi­
menti nei destinatari finali effettuati per un periodo non supe­
riore a quattro anni dopo la fine del periodo di ammissibilità, 
possono essere considerati spese ammissibili se sono versati in 
un conto di garanzia aperto specificamente a tale scopo, purché 
nel rispetto delle norme in materia di aiuti di Stato e adem­
piendo tutte le condizioni in appresso. 

I fondi versati nel conto di garanzia: 

a) sono utilizzati unicamente per investimenti ulteriori nei de­
stinatari finali che hanno ricevuto investimenti azionari ini­
ziali dallo strumento finanziario nel corso del periodo di 
ammissibilità, ancora in sospeso interamente o parzialmente; 

b) sono utilizzati unicamente per investimenti ulteriori da effet­
tuare conformemente alle norme di mercato e agli accordi 
contrattuali conformi alle norme di mercato e sono limitati 
al minimo necessario per stimolare i coinvestimenti del set­
tore privato, assicurando nel contempo la continuità del 
finanziamento per le imprese destinatarie di modo che gli 
investitori pubblici e privati possano trarre beneficio dagli 
investimenti; 

c) non superano il 20 % della spesa ammissibile dello stru­
mento su base azionaria di cui al paragrafo 1, primo comma, 
lettera a), massimale da cui sono detratte le plusvalenze e le 
risorse in conto capitale restituite a detto strumento aziona­
rio durante il periodo di ammissibilità. 

Eventuali importi versati nel conto di garanzia non utilizzati per 
investimenti in destinatari finali erogati nel periodo di cui al 
primo comma sono utilizzati a norma dell'articolo 45. 

4. La spesa ammissibile indicata conformemente ai paragrafi 
1 e 2 non supera l'ammontare: 

a) dell'importo complessivo del sostegno dei fondi SIE erogato 
ai fini dei paragrafi 1 e 2; e 

b) del corrispondente cofinanziamento nazionale. 

5. I costi e le commissioni di gestione di cui al paragrafo 1, 
primo comma,lettera d), e al paragrafo 2 del presente articolo 
possono essere riscossi dall'organismo che attua il fondo di 
fondi o dagli organismi che attuano gli strumenti finanziari a 
norma dell'articolo 38, paragrafo 4, lettere a) e b), e non supe­
rano i massimali definiti nell'atto delegato di cui al paragrafo 6 
del presente articolo. Mentre i costi di gestione comprendono 
componenti del prezzo di costo diretti o indiretti rimborsati 
dietro prove di spesa, le commissioni di gestione si riferiscono 
a un prezzo concordato per i servizi resi definiti attraverso un 
processo di mercato competitivo, se del caso. I costi e le com­
missioni di gestione si fondano su una metodologia di calcolo 
basata sui risultati. 

I costi e le commissioni di gestione possono comprendere com­
missioni di istruttoria. Se le commissioni di istruttoria, o una 
parte di esse, sono a carico dei destinatari finali, esse non sono 
dichiarate come spese ammissibili. 

I costi e le spese di commissioni, compresi quelli sostenuti per i 
lavori preparatori in relazione allo strumento finanziario prima 
della firma del pertinente accordo di finanziamento, sono am­
missibili a partire dalla data della firma del pertinente accordo di 
finanziamento. 

6. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 che fissa le norme spe­
cifiche relative ai criteri di determinazione dei costi e delle 
commissioni di gestione in base alle prestazioni e ai massimali 
applicabili, nonché le norme per il rimborso dei costi e com­
missioni di gestione capitalizzati per strumenti azionari e di 
microcredito. 

Articolo 43 

Interessi e altre plusvalenze generate dal sostegno dei fondi 
SIE agli strumenti finanziari 

1. Il sostegno dei fondi SIE erogato agli strumenti finanziari 
è depositato su conti presso le istituzioni finanziarie negli Stati 
membri e investito a titolo temporaneo conformemente ai prin­
cipi della sana gestione finanziaria. 

2. Gli interessi e le altre plusvalenze imputabili al sostegno 
dei fondi SIE erogato agli strumenti finanziari sono utilizzati per 
le stesse finalità, compreso il rimborso dei costi di gestione 
sostenuti o il pagamento delle commissioni di gestione dello 
strumento finanziario a norma dell'articolo 42, primo comma, 
paragrafo 1, lettera d), e le spese erogate a norma dell'arti­
colo 42, paragrafo 2, del sostegno iniziale fornito dai fondi 
SIE o nell'ambito dello stesso strumento finanziario, o in seguito 
alla liquidazione dello strumento finanziario, in altri strumenti 
finanziari o forme di sostegno conformemente agli specifici 
obiettivi definiti nell'ambito di una priorità o di una misura, 
fino al termine del periodo di ammissibilità.
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3. L'autorità di gestione provvede affinché siano mantenute 
registrazioni adeguate della destinazione degli interessi e delle 
altre plusvalenze. 

Articolo 44 

Reimpiego delle risorse imputabili al sostegno fornito dai 
fondi SIE fino al termine del periodo di ammissibilità 

1. Le risorse rimborsate agli strumenti finanziari a fronte 
degli investimenti o dello sblocco delle risorse impegnate per 
i contratti di garanzia, compresi le plusvalenze e i rimborsi in 
conto capitale e gli altri rendimenti, quali interessi, commissioni 
di garanzia, dividendi, redditi di capitale o altri introiti generati 
dagli investimenti, che sono imputabili al sostegno fornito dai 
fondi SIE, sono reimpiegate per le seguenti finalità, nei limiti 
degli importi necessari e nell'ordine concordato nei pertinenti 
accordi di finanziamento: 

a) ulteriori investimenti attraverso lo stesso strumento finanzia­
rio o altri strumenti finanziari, conformemente agli specifici 
obiettivi definiti nell'ambito di una priorità; 

b) se del caso, rimunerazione preferenziale degli investitori pri­
vati, o degli investitori pubblici operanti secondo il principio 
dell'economia di mercato, che forniscono fondi di contropar­
tita per il sostegno dei fondi SIE allo strumento finanziario o 
che coinvestono a livello dei destinatari finali; 

c) se del caso, rimborso dei costi di gestione sostenuti e paga­
mento dellecommissioni di gestione dello strumento finan­
ziario. 

La necessità e il livello della remunerazione preferenziale a 
norma del primo comma, lettera b), sono stabiliti nella valuta­
zione ex ante. La remunerazione preferenziale non supera 
quanto necessario per creare gli incentivi volti ad attrarre fondi 
di contropartita privati e non compensa in eccesso gli investitori 
privati o gli investitori pubblici operanti secondo il principio 
dell'economia di mercato. L'allineamento degli interessi è garan­
tito mediante un'adeguata condivisione dei rischi e dei profitti 
ed è eseguito secondo i normali criteri commerciali ed è com­
patibile con le norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato. 

2. L'autorità di gestione provvede affinché siano mantenute 
registrazioni adeguate dell'uso delle risorse e delle plusvalenze di 
cui al paragrafo 1. 

Articolo 45 

Uso delle risorse dopo la fine del periodo di ammissibilità 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le ri­
sorse restituite agli strumenti finanziari, comprese le plusvalenze 
e i rimborsi in conto capitale e gli altri rendimenti generati 
durante un periodo di almeno otto anni dalla fine del periodo 
di ammissibilità, che sono imputabili al sostegno dai fondi SIE 

agli strumenti finanziari a norma dell'articolo 37, siano utilizzati 
conformemente alle finalità del programma o dei programmi, 
nell'ambito del medesimo strumento finanziario, o, in seguito al 
disimpegno di tali risorse dallo strumento finanziario, in altri 
strumenti finanziari, purché in entrambi i casi una valutazione 
delle condizioni di mercato dimostri la necessità di mantenere 
tale investimento o altre forme di sostegno. 

Articolo 46 

Relazione sull'attuazione degli strumenti finanziari 

1. L'autorità di gestione trasmette alla Commissione una re­
lazione specifica sulle operazioni che comprendono strumenti 
finanziari, sotto forma di un allegato della relazione di attua­
zione annuale. 

2. La relazione specifica di cui al paragrafo 1 contiene, per 
ciascuno strumento finanziario, le informazioni seguenti: 

a) l'identificazione del programma e della priorità o misura 
nell'ambito dei quali è fornito il sostegno dei fondi SIE; 

b) una descrizione dello strumento finanziario e delle modalità 
di attuazione; 

c) l'identificazione degli organismi di attuazione degli strumenti 
finanziari e degli organismi di attuazione dei fondi di fondi, 
se del caso, di cui all'articolo 38, paragrafo 1, lettera a), e 
all'articolo 38, paragrafo 4, lettere a), b) e c), e degli inter­
mediari finanziari di cui all'articolo 38, paragrafo 6; 

d) l'importo complessivo dei contributi del programma per 
priorità o misura versati allo strumento finanziario; 

e) l'importo complessivo del sostegno erogato ai destinatari 
finali o a beneficio di questi o impegnato in contratti di 
garanzia dallo strumento finanziario a favore di investimenti 
nei destinatari finali, nonché dei costi di gestione sostenuti o 
delle commissioni di gestione pagate, per programma e prio­
rità o misura; 

f) i risultati dello strumento finanziario, compresi i progressi 
nella sua creazione e nella selezione degli organismi di at­
tuazione dello stesso, compreso l'organismo di attuazione di 
un fondo di fondi; 

g) gli interessi e altre plusvalenze generati dal sostegno dei 
fondi SIE allo strumento finanziario e alle risorse del pro­
gramma rimborsate agli strumenti finanziari a fronte degli 
investimenti di cui agli articoli 43 e 44; 

h) i progressi compiuti nel raggiungimento dell'atteso effetto 
moltiplicatore degli investimenti effettuati dallo strumento 
finanziario e il valore degli investimenti e delle partecipazio­
ni;
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i) il valore degli investimenti azionari rispetto agli anni prece­
denti; 

j) il contributo dello strumento finanziario alla realizzazione 
degli indicatori della priorità o misura interessata. 

Le informazioni di cui al primo comma, lettere h) e j), possono 
essere incluse solo nell'allegato delle relazioni di attuazione an­
nuali presentate nel 2017 e nel 2019 nonché nella relazione di 
attuazione finale. Gli obblighi di relazione di cui al primo com­
ma, lettere da a) a j), non si applicano al livello dei destinatari 
finali. 

3. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 
stabiliscono i modelli da utilizzare per le relazioni sugli stru­
menti finanziari alla Commissione. Tali atti di esecuzione sono 
adottati secondo la procedura di esame di cui all'articolo150, 
paragrafo 3. 

4. Ogni anno, a decorrere dal 2016, la Commissione forni­
sce, entro sei mesi dal termine di presentazione delle relazioni di 
attuazione annuali di cui all'articolo 111, paragrafo 1, per il 
FESR, il FSE e il Fondo di coesione, all'articolo 75 del regola­
mento FEASR per il FEASR, e alle disposizioni pertinenti delle 
norme specifiche dei fondi per il FEAMP, sintesi dei dati relativi 
ai progressi compiuti nel finanziamento e nell'attuazione degli 
strumenti finanziari inviati dalle autorità di gestione conforme­
mente al presente articolo. Tali sintesi sono trasmesse al Parla­
mento europeo e al Consiglio e sono pubblicate. 

TITOLO V 

SORVEGLIANZA E VALUTAZIONE 

CAPO I 

Sorveglianza 

S e z i o n e I 

S o r v e g l i a n z a d e i p r o g r a m m i 

Articolo 47 

Comitato di sorveglianza 

1. Entro tre mesi dalla data di notifica allo Stato membro 
della decisione della Commissione di adozione di un program­
ma, lo Stato membro istituisce un comitato, conformemente al 
suo quadro istituzionale, giuridico e finanziario, d'intesa con 
l'autorità di gestione, per sorvegliare sull'attuazione del pro­
gramma (il "comitato di sorveglianza"). 

Uno Stato membro può istituire un unico comitato di sorve­
glianza per coprire più di un programma cofinanziato dai fondi 
SIE. 

2. Ciascun comitato di sorveglianza stabilisce e adotta il pro­
prio regolamento interno conformemente al quadro istituziona­
le, giuridico e finanziario dello Stato membro interessato. 

3. Il comitato di sorveglianza di un programma nell'ambito 
dell'obiettivo di cooperazione territoriale europea è istituito 

dagli Stati membri partecipanti al programma di cooperazione 
e da paesi terzi che abbiano accettato l'invito a partecipare al 
programma di cooperazione, d'intesa con l'autorità di gestione, 
entro tre mesi dalla data di notifica agli Stati membri della 
decisione che adotta il programma di cooperazione. Detto co­
mitato di sorveglianza elabora e adotta il proprio regolamento 
interno. 

Articolo 48 

Composizione del comitato di sorveglianza 

1. La composizione del comitato di sorveglianza è decisa 
dallo Stato membro, purché sia composto da rappresentanti 
delle autorità competenti degli Stati membri, nonché dagli or­
ganismi intermedi e da rappresentanti dei partner di cui all'ar­
ticolo 5. I rappresentanti dei partner ricevono delega per far 
parte del comitato di sorveglianza dai rispettivi partner attra­
verso procedure trasparenti. Ciascun membro del comitato di 
sorveglianza può avere diritto di voto. 

La composizione del comitato di sorveglianza di un programma 
nell'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea è 
concordata dagli Stati membri partecipanti al programma e da 
paesi terzi che abbiano accettato l'invito a partecipare al pro­
gramma di cooperazione. Il comitato di sorveglianza comprende 
rappresentanti pertinenti di detti Stati membri e di paesi terzi. Il 
comitato di sorveglianza può includere rappresentanti del GECT 
che svolgono attività legate al programma nell'area interessata 
dal programma. 

2. L'elenco dei membri del comitato di sorveglianza è reso 
pubblico. 

3. La Commissione partecipa ai lavori del comitato di sorve­
glianza a titolo consultivo. 

4. Ove fornisca un contributo a un programma, la BEI può 
partecipare ai lavori del comitato di sorveglianza a titolo con­
sultivo. 

5. Il comitato di sorveglianza è presieduto da un rappresen­
tante dello Stato membro o dell'autorità di gestione. 

Articolo 49 

Funzioni del comitato di sorveglianza 

1. Il comitato di sorveglianza si riunisce almeno una volta 
all'anno per valutare l'attuazione del programma e i progressi 
compiuti nel conseguimento dei suoi obiettivi. A tale proposito, 
tiene conto dei dati finanziari e degli indicatori comuni e spe­
cifici del programma, ivi compresi i cambiamenti nel valore 
degli indicatori di risultato e i progressi verso target quantificati, 
nonché dei target intermedi definiti nel quadro di riferimento 
dell'efficacia dell'attuazione di cui all'articolo 21, paragrafo 1, e, 
se del caso, dei risultati delle analisi qualitative. 

2. Il comitato di sorveglianza esamina tutti gli aspetti che 
incidono sui risultati del programma, comprese le conclusioni 
delle verifiche di efficacia dell’attuazione.
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i) il valore degli investimenti azionari rispetto agli anni prece­
denti; 

j) il contributo dello strumento finanziario alla realizzazione 
degli indicatori della priorità o misura interessata. 

Le informazioni di cui al primo comma, lettere h) e j), possono 
essere incluse solo nell'allegato delle relazioni di attuazione an­
nuali presentate nel 2017 e nel 2019 nonché nella relazione di 
attuazione finale. Gli obblighi di relazione di cui al primo com­
ma, lettere da a) a j), non si applicano al livello dei destinatari 
finali. 

3. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 
stabiliscono i modelli da utilizzare per le relazioni sugli stru­
menti finanziari alla Commissione. Tali atti di esecuzione sono 
adottati secondo la procedura di esame di cui all'articolo150, 
paragrafo 3. 

4. Ogni anno, a decorrere dal 2016, la Commissione forni­
sce, entro sei mesi dal termine di presentazione delle relazioni di 
attuazione annuali di cui all'articolo 111, paragrafo 1, per il 
FESR, il FSE e il Fondo di coesione, all'articolo 75 del regola­
mento FEASR per il FEASR, e alle disposizioni pertinenti delle 
norme specifiche dei fondi per il FEAMP, sintesi dei dati relativi 
ai progressi compiuti nel finanziamento e nell'attuazione degli 
strumenti finanziari inviati dalle autorità di gestione conforme­
mente al presente articolo. Tali sintesi sono trasmesse al Parla­
mento europeo e al Consiglio e sono pubblicate. 

TITOLO V 

SORVEGLIANZA E VALUTAZIONE 

CAPO I 

Sorveglianza 

S e z i o n e I 

S o r v e g l i a n z a d e i p r o g r a m m i 

Articolo 47 

Comitato di sorveglianza 

1. Entro tre mesi dalla data di notifica allo Stato membro 
della decisione della Commissione di adozione di un program­
ma, lo Stato membro istituisce un comitato, conformemente al 
suo quadro istituzionale, giuridico e finanziario, d'intesa con 
l'autorità di gestione, per sorvegliare sull'attuazione del pro­
gramma (il "comitato di sorveglianza"). 

Uno Stato membro può istituire un unico comitato di sorve­
glianza per coprire più di un programma cofinanziato dai fondi 
SIE. 

2. Ciascun comitato di sorveglianza stabilisce e adotta il pro­
prio regolamento interno conformemente al quadro istituziona­
le, giuridico e finanziario dello Stato membro interessato. 

3. Il comitato di sorveglianza di un programma nell'ambito 
dell'obiettivo di cooperazione territoriale europea è istituito 

dagli Stati membri partecipanti al programma di cooperazione 
e da paesi terzi che abbiano accettato l'invito a partecipare al 
programma di cooperazione, d'intesa con l'autorità di gestione, 
entro tre mesi dalla data di notifica agli Stati membri della 
decisione che adotta il programma di cooperazione. Detto co­
mitato di sorveglianza elabora e adotta il proprio regolamento 
interno. 

Articolo 48 

Composizione del comitato di sorveglianza 

1. La composizione del comitato di sorveglianza è decisa 
dallo Stato membro, purché sia composto da rappresentanti 
delle autorità competenti degli Stati membri, nonché dagli or­
ganismi intermedi e da rappresentanti dei partner di cui all'ar­
ticolo 5. I rappresentanti dei partner ricevono delega per far 
parte del comitato di sorveglianza dai rispettivi partner attra­
verso procedure trasparenti. Ciascun membro del comitato di 
sorveglianza può avere diritto di voto. 

La composizione del comitato di sorveglianza di un programma 
nell'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea è 
concordata dagli Stati membri partecipanti al programma e da 
paesi terzi che abbiano accettato l'invito a partecipare al pro­
gramma di cooperazione. Il comitato di sorveglianza comprende 
rappresentanti pertinenti di detti Stati membri e di paesi terzi. Il 
comitato di sorveglianza può includere rappresentanti del GECT 
che svolgono attività legate al programma nell'area interessata 
dal programma. 

2. L'elenco dei membri del comitato di sorveglianza è reso 
pubblico. 

3. La Commissione partecipa ai lavori del comitato di sorve­
glianza a titolo consultivo. 

4. Ove fornisca un contributo a un programma, la BEI può 
partecipare ai lavori del comitato di sorveglianza a titolo con­
sultivo. 

5. Il comitato di sorveglianza è presieduto da un rappresen­
tante dello Stato membro o dell'autorità di gestione. 

Articolo 49 

Funzioni del comitato di sorveglianza 

1. Il comitato di sorveglianza si riunisce almeno una volta 
all'anno per valutare l'attuazione del programma e i progressi 
compiuti nel conseguimento dei suoi obiettivi. A tale proposito, 
tiene conto dei dati finanziari e degli indicatori comuni e spe­
cifici del programma, ivi compresi i cambiamenti nel valore 
degli indicatori di risultato e i progressi verso target quantificati, 
nonché dei target intermedi definiti nel quadro di riferimento 
dell'efficacia dell'attuazione di cui all'articolo 21, paragrafo 1, e, 
se del caso, dei risultati delle analisi qualitative. 

2. Il comitato di sorveglianza esamina tutti gli aspetti che 
incidono sui risultati del programma, comprese le conclusioni 
delle verifiche di efficacia dell’attuazione.
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3. Il comitato di sorveglianza è consultato e, qualora lo ri­
tenga opportuno, esprime un parere sulle eventuali modifiche 
del programma proposte dall'autorità di gestione. 

4. Il comitato di sorveglianza può formulare osservazioni 
all'autorità di gestione in merito all'attuazione e alla valutazione 
del programma, comprese azioni relative alla riduzione degli 
oneri amministrativi a carico dei beneficiari. Il comitato di sor­
veglianza controlla le azioni intraprese a seguito delle stesse. 

Articolo 50 

Relazioni di attuazione 

1. A partire dal 2016 fino al 2023 compreso, ogni Stato 
membro trasmette alla Commissione una relazione di attua­
zione annuale del programma nel precedente esercizio finanzia­
rio. Ogni Stato membro presenta alla Commissione una rela­
zione di attuazione finale del programma per il FESR, il FSE e il 
Fondo di coesione e una relazione di attuazione annuale per il 
FEASR e il FEAMP entro il termine stabilito dalle norme specifi­
che a ciascun fondo. 

2. Le relazioni di attuazione annuali contengono informa­
zioni chiave sull'attuazione del programma e sulle sue priorità 
con riferimento ai dati finanziari, agli indicatori comuni e spe­
cifici per programma e ai valori obiettivo quantificati, compresi 
i cambiamenti nei valori degli indicatori di risultato se del caso, 
nonché, a partire dal relazione di attuazione annuale da presen­
tare nel 2017, ai target intermedi definiti nel quadro di riferi­
mento dell'efficacia dell'attuazione. I dati trasmessi si riferiscono 
ai valori di indicatori relativi a operazioni eseguite completa­
mente e anche, ove possibile, tenuto conto della fase di attua­
zione, a operazioni selezionate. Indicano altresì una sintesi delle 
conclusioni di tutte le valutazioni del programma resesi dispo­
nibili durante il precedente anno finanziario, gli aspetti che 
incidono sui risultati del programma, nonché le misure adottate. 
La relazione di attuazione annuale da presentare nel 2016 può 
altresì definire, se pertinente, le azioni adottate allo scopo di 
ottemperare alle condizionalità ex ante. 

3. In deroga al paragrafo 2, norme specifiche sui dati da 
trasmettere per il FES possono essere definite nel regolamento 
FES. 

4. La relazione di attuazione annuale da presentare nel 2017 
riporta e valuta le informazioni di cui al paragrafo 2 unitamente 
ai progressi compiuti nel conseguimento degli obiettivi del pro­
gramma, compreso il contributo dei fondi SIE a eventuali cam­
biamenti nel valore degli indicatori di risultato, laddove emer­
gano dalle pertinenti valutazioni. Tale relazione di attuazione 
annuale definisce le azioni adottate allo scopo di ottemperare 
alle condizionalità ex ante non ottemperate al momento del­
l'adozione dei programmi. Valuta altresì l'attuazione di azioni 
per tenere conto dei principi di cui agli articoli 7 e 8 e il ruolo 
dei partner di cui all'articolo 5 nell'attuazione del programma e 
riferisce in merito al sostegno utilizzato per gli obiettivi relativi 
al cambiamento climatico. 

5. La relazione di attuazione annuale da presentare nel 2019 
e la relazione di attuazione finale per i fondi SIE, oltre alle 

informazioni e alle valutazioni di cui ai paragrafi 2 e 3, com­
prendono informazioni e valutazioni sui progressi nel consegui­
mento degli obiettivi del programma e sul suo contributo alla 
realizzazione della strategia dell'Unione per una crescita intelli­
gente, sostenibile e inclusiva. 

6. Per essere considerate ricevibili, le relazioni di attuazione 
annuali di cui ai paragrafi da 1 a 4 devono contenere tutte le 
informazioni indicate negli stessi paragrafi e nelle norme speci­
fiche di ciascun fondo. 

Ove la Commissione non comunichi allo Stato membro che la 
relazione di attuazione annuale non è ricevibile entro 15 giorni 
lavorativi dalla ricezione dello stesso, tale relazione si considera 
ricevibile. 

7. La Commissione esamina la relazione di attuazione an­
nuale e finale e informa lo Stato membro in merito alle sue 
osservazioni entro due mesi dalla data di ricezione della stessa e 
in merito alla relazione di attuazione finale entro cinque mesi 
dalla data di ricezione della stessa. Ove la Commissione non 
esprima osservazioni entro i termini stabiliti, le relazioni s'in­
tendono accettate. 

8. La Commissione può formulare osservazioni all'autorità di 
gestione in merito ai problemi che incidono in modo significa­
tivo sull'attuazione del programma. In tal caso, l'autorità di 
gestione fornisce tutte le informazioni necessarie circa tali os­
servazioni e, se opportuno, informa la Commissione entro tre 
mesi in merito alle misure adottate. 

9. Sono rese pubbliche le relazioni di attuazione annuali e 
finali, nonché una sintesi dei relativi contenuti. 

Articolo 51 

Riunione annuale di riesame 

1. Ogni anno a partire dal 2016 e fino al 2023 compreso, è 
organizzata una riunione annuale di riesame tra la Commissione 
e ciascuno Stato membro, al fine di esaminare i risultati di 
ciascun programma, tenendo conto della relazione di attuazione 
annuale e delle osservazioni della Commissione, se del caso. 

2. La riunione annuale di riesame può riguardare più di un 
programma. Quest'ultima, nel 2017 e nel 2019, copre tutti i 
programmi in atto nello Stato membro, tenendo conto inoltre 
delle relazioni sullo stato di attuazione presentate in tali anni 
dallo Stato membro conformemente all'articolo 52. 

3. In deroga al paragrafo 1, lo Stato membro e la Commis­
sione possono convenire di non organizzare la riunione annuale 
di riesame relativa a un programma in anni diversi dal 2017 e 
2019. 

4. La riunione annuale di riesame è presieduta dalla Com­
missione o, qualora lo Stato membro ne faccia richiesta, è 
presieduta congiuntamente dallo Stato membro e dalla Com­
missione.
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5. Lo Stato membro assicura che sia dato un seguito appro­
priato alle osservazioni della Commissione in seguito alla riu­
nione annuale di riesame in merito ai problemi che influenzano 
in modo significativo l'attuazione del programma e, se del caso, 
informano la Commissione, entro tre mesi, relativamente alle 
misure adottate. 

S e z i o n e I I 

P r o g r e s s o s t r a t e g i c o 

Articolo 52 

Relazione sullo stato dei lavori 

1. Entro il 31 agosto 2017 e il 31 agosto 2019, lo Stato 
membro presenta alla Commissione una relazione sullo stato 
dei lavori concernente l'esecuzione dell'accordo di partenariato 
rispettivamente al 31 dicembre 2016 e al 31 dicembre 2018. 

2. La relazione sullo stato dei lavori contiene informazioni e 
valutazioni in merito a quanto segue: 

a) cambiamenti nelle esigenze di sviluppo nello Stato membro 
dall'adozione dell'accordo di partenariato; 

b) progressi compiuti nella realizzazione della strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
nonché nelle missioni specifiche di ciascun fondo di cui 
all'articolo 4, paragrafo 1, mediante il contributo dei fondi 
SIE agli obiettivi tematici selezionati, in particolare rispetto ai 
target intermedi stabiliti nel quadro di riferimento dell'effica­
cia dell'attuazione per ciascun programma e al sostegno uti­
lizzato per gli obiettivi relativi al cambiamento climatico; 

c) effettiva attuazione, secondo il calendario stabilito, delle 
azioni per adempiere condizionalità ex ante applicabili defi­
nite nell'accordo di partenariato e non soddisfatte alla data di 
adozione dell'accordo di partenariato. Tale punto si applica 
esclusivamente alla relazione sullo stato dei lavori da presen­
tare nel il 2017; 

d) attuazione di meccanismi per garantire il coordinamento tra 
i fondi SIE e altri strumenti di finanziamento dell'Unione e 
nazionali e con la BEI; 

e) attuazione dell'approccio integrato allo sviluppo territoriale, 
o una sintesi dell'attuazione degli approcci integrati basati sui 
programmi, compresi i progressi nella realizzazione degli 
ambiti prioritari stabiliti per la cooperazione; 

f) se del caso, azioni intraprese per rafforzare la capacità delle 
autorità degli Stati membri e dei beneficiari di amministrare 
e utilizzare i fondi SIE; 

g) azioni adottate e risultati conseguiti nell'ottica della riduzione 
degli oneri amministrativi a carico dei beneficiari; 

h) ruolo dei partner di cui all'articolo 5 nell'esecuzione dell'ac­
cordo di partenariato; 

i) una sintesi delle azioni adottate in relazione all'applicazione 
dei principi orizzontali di cui agli articolo 5, 7 e 8 e degli 
obiettivi politici per l'attuazione dei fondi SIE. 

3. Qualora, entro due mesi dalla data di presentazione della 
relazione sullo stato dei lavori, la Commissione stabilisca che le 
informazioni presentate sono incomplete o poco chiare, tanto 
da incidere in maniera significativa sulla qualità e l'affidabilità 
della valutazione in questione, può richiedere ulteriori informa­
zioni agli Stati membri, a condizione che tale richiesta non 
determini ritardi immotivati e fornendo motivazioni dell'asserita 
mancanza di qualità e affidabilità. Lo Stato membro fornisce le 
informazioni richieste alla Commissione entro tre mesi e, se del 
caso, rivede di conseguenza la relazione sullo stato dei lavori. 

4. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione sta­
bilendo il modello da utilizzare per la presentazione della rela­
zione sullo stato dei lavori. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, para­
grafo 2. 

Articolo 53 

Relazioni della Commissione e discussione sui fondi SIE 

1. A partire dal 2016 la Commissione trasmette ogni anno al 
Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e 
sociale europeo e al Comitato delle regioni una relazione di 
sintesi inerente ai programmi dei fondi SIE basata sulle relazioni 
di attuazione annuali degli Stati membri presentate ai sensi 
dell'articolo 50, nonché una sintesi dei risultati delle valutazioni 
disponibili dei programmi. Nel 2017 e 2019 la relazione di 
sintesi forma parte integrante della relazione strategica di cui 
al paragrafo 2. 

2. Nel 2017 e nel 2019 la Commissione redige una rela­
zione strategica che sintetizza le relazioni sullo stato dei lavori 
degli Stati membri, relazione che presenta rispettivamente entro 
il 31 dicembre 2017 e il 31 dicembre 2019 al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo 
e al Comitato delle regioni e tali istituzioni sono invitate a 
tenere un dibattito in merito. 

3. Il Consiglio discute la relazione strategica con particolare 
attenzione al contributo dei fondi SIE al conseguimento della 
strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva, ed è invitato ad apportare il suo contributo alla riu­
nione di primavera del Consiglio europeo. 

4. Su base biennale, a partire dal 2018, la Commissione 
include nella sua relazione annuale sullo stato dei lavori, pre­
sentata alla riunione di primavera del Consiglio europeo, una 
sezione che riassume le relazioni più recenti di cui ai paragrafi 1 
e 2, ponendo l'accento sul contributo dei fondi SIE ai progressi 
compiuti per la realizzazione della strategia dell'Unione per una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva.
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5. Lo Stato membro assicura che sia dato un seguito appro­
priato alle osservazioni della Commissione in seguito alla riu­
nione annuale di riesame in merito ai problemi che influenzano 
in modo significativo l'attuazione del programma e, se del caso, 
informano la Commissione, entro tre mesi, relativamente alle 
misure adottate. 

S e z i o n e I I 

P r o g r e s s o s t r a t e g i c o 

Articolo 52 

Relazione sullo stato dei lavori 

1. Entro il 31 agosto 2017 e il 31 agosto 2019, lo Stato 
membro presenta alla Commissione una relazione sullo stato 
dei lavori concernente l'esecuzione dell'accordo di partenariato 
rispettivamente al 31 dicembre 2016 e al 31 dicembre 2018. 

2. La relazione sullo stato dei lavori contiene informazioni e 
valutazioni in merito a quanto segue: 

a) cambiamenti nelle esigenze di sviluppo nello Stato membro 
dall'adozione dell'accordo di partenariato; 

b) progressi compiuti nella realizzazione della strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
nonché nelle missioni specifiche di ciascun fondo di cui 
all'articolo 4, paragrafo 1, mediante il contributo dei fondi 
SIE agli obiettivi tematici selezionati, in particolare rispetto ai 
target intermedi stabiliti nel quadro di riferimento dell'effica­
cia dell'attuazione per ciascun programma e al sostegno uti­
lizzato per gli obiettivi relativi al cambiamento climatico; 

c) effettiva attuazione, secondo il calendario stabilito, delle 
azioni per adempiere condizionalità ex ante applicabili defi­
nite nell'accordo di partenariato e non soddisfatte alla data di 
adozione dell'accordo di partenariato. Tale punto si applica 
esclusivamente alla relazione sullo stato dei lavori da presen­
tare nel il 2017; 

d) attuazione di meccanismi per garantire il coordinamento tra 
i fondi SIE e altri strumenti di finanziamento dell'Unione e 
nazionali e con la BEI; 

e) attuazione dell'approccio integrato allo sviluppo territoriale, 
o una sintesi dell'attuazione degli approcci integrati basati sui 
programmi, compresi i progressi nella realizzazione degli 
ambiti prioritari stabiliti per la cooperazione; 

f) se del caso, azioni intraprese per rafforzare la capacità delle 
autorità degli Stati membri e dei beneficiari di amministrare 
e utilizzare i fondi SIE; 

g) azioni adottate e risultati conseguiti nell'ottica della riduzione 
degli oneri amministrativi a carico dei beneficiari; 

h) ruolo dei partner di cui all'articolo 5 nell'esecuzione dell'ac­
cordo di partenariato; 

i) una sintesi delle azioni adottate in relazione all'applicazione 
dei principi orizzontali di cui agli articolo 5, 7 e 8 e degli 
obiettivi politici per l'attuazione dei fondi SIE. 

3. Qualora, entro due mesi dalla data di presentazione della 
relazione sullo stato dei lavori, la Commissione stabilisca che le 
informazioni presentate sono incomplete o poco chiare, tanto 
da incidere in maniera significativa sulla qualità e l'affidabilità 
della valutazione in questione, può richiedere ulteriori informa­
zioni agli Stati membri, a condizione che tale richiesta non 
determini ritardi immotivati e fornendo motivazioni dell'asserita 
mancanza di qualità e affidabilità. Lo Stato membro fornisce le 
informazioni richieste alla Commissione entro tre mesi e, se del 
caso, rivede di conseguenza la relazione sullo stato dei lavori. 

4. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione sta­
bilendo il modello da utilizzare per la presentazione della rela­
zione sullo stato dei lavori. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, para­
grafo 2. 

Articolo 53 

Relazioni della Commissione e discussione sui fondi SIE 

1. A partire dal 2016 la Commissione trasmette ogni anno al 
Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e 
sociale europeo e al Comitato delle regioni una relazione di 
sintesi inerente ai programmi dei fondi SIE basata sulle relazioni 
di attuazione annuali degli Stati membri presentate ai sensi 
dell'articolo 50, nonché una sintesi dei risultati delle valutazioni 
disponibili dei programmi. Nel 2017 e 2019 la relazione di 
sintesi forma parte integrante della relazione strategica di cui 
al paragrafo 2. 

2. Nel 2017 e nel 2019 la Commissione redige una rela­
zione strategica che sintetizza le relazioni sullo stato dei lavori 
degli Stati membri, relazione che presenta rispettivamente entro 
il 31 dicembre 2017 e il 31 dicembre 2019 al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo 
e al Comitato delle regioni e tali istituzioni sono invitate a 
tenere un dibattito in merito. 

3. Il Consiglio discute la relazione strategica con particolare 
attenzione al contributo dei fondi SIE al conseguimento della 
strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva, ed è invitato ad apportare il suo contributo alla riu­
nione di primavera del Consiglio europeo. 

4. Su base biennale, a partire dal 2018, la Commissione 
include nella sua relazione annuale sullo stato dei lavori, pre­
sentata alla riunione di primavera del Consiglio europeo, una 
sezione che riassume le relazioni più recenti di cui ai paragrafi 1 
e 2, ponendo l'accento sul contributo dei fondi SIE ai progressi 
compiuti per la realizzazione della strategia dell'Unione per una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva.
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CAPO II 

Valutazione 

Articolo 54 

Disposizioni generali 

1. Le valutazioni sono effettuate per migliorare la qualità 
della progettazione e dell'esecuzione dei programmi e per valu­
tarne l'efficacia, l'efficienza e l'impatto. L'impatto dei programmi 
viene valutato, alla luce della missione dei rispettivi fondi SIE, in 
relazione agli obiettivi della strategia dell'Unione per una cre­
scita intelligente, sostenibile e inclusiva, e tenendo conto delle 
dimensioni del programma in relazione al PIL e al tasso di 
disoccupazione nella zona del programma interessata, ove ap­
propriato. 

2. Gli Stati membri forniscono le risorse necessarie allo svol­
gimento delle valutazioni e garantiscono l'esistenza di procedure 
per la produzione e la raccolta dei dati necessari, compresi i dati 
relativi agli indicatori comuni e, ove appropriato, agli indicatori 
specifici per programma. 

3. Le valutazioni sono effettuate da esperti interni o esterni 
funzionalmente indipendenti dalle autorità responsabili dell'at­
tuazione del programma. La Commissione fornisce orientamenti 
su come effettuare le valutazioni, immediatamente dopo l'en­
trata in vigore del presente regolamento. 

4. Tutte le valutazioni sono rese pubbliche. 

Articolo 55 

Valutazione ex ante 

1. Gli Stati membri effettuano valutazioni ex ante per mi­
gliorare la qualità della progettazione di ciascun programma. 

2. Le valutazioni ex ante sono effettuate sotto la responsabi­
lità dell'autorità competente per la preparazione dei programmi 
e sono presentate alla Commissione contemporaneamente al 
programma, unitamente a una sintesi. Le norme specifiche di 
ciascun fondo possono stabilire soglie al di sotto delle quali la 
valutazione ex ante può essere combinata alla valutazione di un 
altro programma. 

3. Le valutazioni ex ante prendono in esame quanto segue: 

a) il contributo alla strategia dell'Unione per una crescita in­
telligente, sostenibile e inclusiva, in riferimento agli obiettivi 
tematici e alle priorità selezionati, tenendo conto delle esi­
genze nazionali e regionali, delle potenzialità di sviluppo, 
nonché dell'esperienza acquisita nell'ambito dei precedenti 
periodi di programmazione; 

b) la coerenza interna del programma o delle attività proposti 
e il rapporto con altri strumenti pertinenti; 

c) la coerenza dell'assegnazione delle risorse di bilancio con gli 
obiettivi del programma; 

d) la coerenza degli obiettivi tematici selezionati, delle priorità 
e dei corrispondenti obiettivi dei programmi con il QSC, 

l'accordo di partenariato e le raccomandazioni pertinenti 
specifiche per paese adottate a norma dell'articolo 121, pa­
ragrafo 2, TFUE e, se si applica a livello nazionale, il pro­
gramma nazionale di riforma; 

e) la pertinenza e la chiarezza degli indicatori del programma 
proposto; 

f) in che modo i risultati attesi contribuiranno al consegui­
mento degli obiettivi; 

g) se i valori obiettivo quantificati relativi agli indicatori sono 
realistici, tenendo conto del sostegno previsto dei fondi SIE; 

h) la motivazione della forma di sostegno proposta; 

i) l'adeguatezza delle risorse umane e della capacità ammini­
strativa per la gestione del programma; 

j) l'idoneità delle procedure per la sorveglianza del programma 
e per la raccolta dei dati necessari per l'effettuazione delle 
valutazioni; 

k) l'idoneità de target intermedi selezionati per il quadro di 
riferimento dell'efficacia dell'attuazione; 

l) l'adeguatezza delle misure pianificate per promuovere le pari 
opportunità tra uomini e donne e impedire qualunque di­
scriminazione per quanto concerne, in particolare, l'accessi­
bilità per le persone con disabilità; 

m) l'adeguatezza delle misure pianificate per promuovere lo 
sviluppo sostenibile; 

n) le misure intese a ridurre gli oneri amministrativi a carico 
dei beneficiari. 

4. Le valutazioni ex ante comprendono, ove appropriato, i 
requisiti per la valutazione ambientale strategica stabiliti nella 
direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), 
tenendo conto delle esigenze in materia di mitigazione dei 
cambiamenti climatici. 

Articolo 56 

Valutazione durante il periodo di programmazione 

1. L'autorità di gestione o lo Stato membro redigono un 
piano di valutazione che può comprendere più di un program­
ma. Esso viene presentato conformemente alle norme specifiche 
di ciascun fondo. 

2. Gli Stati membri assicurano la disponibilità di un'appro­
priata capacità di valutazione.
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3. Nel corso del periodo di programmazione, l'autorità di 
gestione garantisce che siano effettuate valutazioni di ciascun 
programma, anche intese a valutarne l'efficacia, l'efficienza e 
l'impatto, sulla base del piano di valutazione, e che ogni valu­
tazione sia soggetta ad appropriato follow-up conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo. Almeno una volta nel 
corso del periodo di programmazione si valuta in che modo il 
sostegno dei fondi SIE abbia contribuito al conseguimento degli 
obiettivi di ciascuna priorità. Tutte le valutazioni sono soggette 
all'esame del comitato di sorveglianza e trasmesse alla Commis­
sione. 

4. La Commissione può effettuare di sua iniziativa valuta­
zioni dei programmi. Essa ne informa l'autorità di gestione e i 
risultati sono trasmessi all'autorità di gestione e messi a dispo­
sizione del comitato di sorveglianza interessato. 

5. I paragrafi 1, 2 e 3 del presente articolo non si applicano 
ai programmi dedicati di cui all'articolo 39, paragrafo 4, primo 
comma, lettera b). 

Articolo 57 

Valutazione ex post 

1. Le valutazioni ex post sono effettuate dalla Commissione 
o dagli Stati membri in stretta cooperazione con la Commissio­
ne. Le valutazioni ex post prendono in esame l'efficacia e l'ef­
ficienza dei fondi SIE e il loro contributo alla strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
tenendo conto degli obiettivi definiti in tale strategia dell'Unione 
e conformemente ai requisiti specifici stabiliti nelle norme spe­
cifiche di ciascun fondo. 

2. Le valutazioni ex post sono completate entro il 31 dicem­
bre 2024. 

3. La valutazione ex post dei programmi dedicati di cui al­
l'articolo 39, paragrafo 4, primo comma, lettera b), è effettuata 
dalla Commissione e completata entro il 31 dicembre 2019. 

4. Per ciascun Fondo strutturale e di investimento europeo, la 
Commissione elabora, entro il 31 dicembre 2025, un rapporto 
di sintesi che delinea le principali conclusioni delle valutazioni 
ex post. 

TITOLO VI 

ASSISTENZA TECNICA 

Articolo 58 

Assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 

1. Su iniziativa della Commissione, i fondi SIE possono so­
stenere le misure di preparazione, sorveglianza, assistenza tec­
nica e amministrativa, valutazione, audit e controllo necessarie 
all'attuazione del presente regolamento. 

Le misure di cui al primo comma possono essere attuate diret­
tamente dalla Commissione o indirettamente da entità e persone 

diverse dagli Stati membri conformemente all'articolo 60 del 
regolamento finanziario. 

Le misure di cui al primo comma possono comprendere in 
particolare: 

a) assistenza per la preparazione e la valutazione di progetti, 
anche con la BEI; 

b) sostegno al rafforzamento istituzionale e allo sviluppo di 
capacità amministrative per la gestione efficace dei fondi SIE; 

c) studi legati alle relazioni della Commissione sui fondi SIE e 
alla relazione sulla coesione; 

d) misure connesse all'analisi, alla gestione, alla sorveglianza, 
allo scambio di informazioni e all'esecuzione dei fondi SIE, 
nonché misure relative all'attuazione dei sistemi di controllo 
e all'assistenza tecnica e amministrativa; 

e) valutazioni, relazioni di esperti, statistiche e studi, compresi 
quelli di natura generale, sul funzionamento attuale e futuro 
dei fondi SIE, che possono essere effettuati se del caso dalla 
BEI; 

f) azioni di divulgazione delle informazioni, creazione di reti di 
sostegno, interventi di comunicazione, azioni di sensibilizza­
zione e azione destinate a promuovere la cooperazione e lo 
scambio di esperienze, anche con paesi terzi; 

g) installazione, funzionamento e interconnessione di sistemi 
informatizzati per la gestione, la sorveglianza, l'audit, il con­
trollo e la valutazione; 

h) azioni intese a migliorare i metodi di valutazione e lo scam­
bio di informazioni sulle prassi di valutazione; 

i) azioni relative all'audit; 

j) rafforzamento della capacità nazionale e regionale in termini 
di pianificazione degli investimenti, valutazione delle neces­
sità, preparazione, progettazione e attuazione di strumenti 
finanziari, piani d'azione comuni e grandi progetti, comprese 
iniziative comuni con la BEI; 

k) divulgazione delle buone pratiche al fine di assistere gli Stati 
membri a rafforzare la capacità dei partner pertinenti di cui 
all'articolo 5 e le loro organizzazioni ombrello; 

l) misure per individuare, stabilire le priorità e attuare riforme 
strutturali e amministrative come reazione alle sfide econo­
miche e sociali in atto negli Stati membri che soddisfano le 
condizioni di cui all'articolo 24, paragrafo 1. 

Per ottenere una maggiore efficienza nella comunicazione al 
pubblico di grandi e più forti sinergie tra le attività di comuni­
cazione svolte su iniziativa della Commissione, le risorse desti­
nate alle azioni di comunicazione ai sensi del presente regola­
mento contribuiscono anche alla comunicazione istituzionale 
delle priorità politiche dell'Unione nella misura in cui sono 
connesse agli obiettivi del presente regolamento.
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3. Nel corso del periodo di programmazione, l'autorità di 
gestione garantisce che siano effettuate valutazioni di ciascun 
programma, anche intese a valutarne l'efficacia, l'efficienza e 
l'impatto, sulla base del piano di valutazione, e che ogni valu­
tazione sia soggetta ad appropriato follow-up conformemente 
alle norme specifiche di ciascun fondo. Almeno una volta nel 
corso del periodo di programmazione si valuta in che modo il 
sostegno dei fondi SIE abbia contribuito al conseguimento degli 
obiettivi di ciascuna priorità. Tutte le valutazioni sono soggette 
all'esame del comitato di sorveglianza e trasmesse alla Commis­
sione. 

4. La Commissione può effettuare di sua iniziativa valuta­
zioni dei programmi. Essa ne informa l'autorità di gestione e i 
risultati sono trasmessi all'autorità di gestione e messi a dispo­
sizione del comitato di sorveglianza interessato. 

5. I paragrafi 1, 2 e 3 del presente articolo non si applicano 
ai programmi dedicati di cui all'articolo 39, paragrafo 4, primo 
comma, lettera b). 

Articolo 57 

Valutazione ex post 

1. Le valutazioni ex post sono effettuate dalla Commissione 
o dagli Stati membri in stretta cooperazione con la Commissio­
ne. Le valutazioni ex post prendono in esame l'efficacia e l'ef­
ficienza dei fondi SIE e il loro contributo alla strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
tenendo conto degli obiettivi definiti in tale strategia dell'Unione 
e conformemente ai requisiti specifici stabiliti nelle norme spe­
cifiche di ciascun fondo. 

2. Le valutazioni ex post sono completate entro il 31 dicem­
bre 2024. 

3. La valutazione ex post dei programmi dedicati di cui al­
l'articolo 39, paragrafo 4, primo comma, lettera b), è effettuata 
dalla Commissione e completata entro il 31 dicembre 2019. 

4. Per ciascun Fondo strutturale e di investimento europeo, la 
Commissione elabora, entro il 31 dicembre 2025, un rapporto 
di sintesi che delinea le principali conclusioni delle valutazioni 
ex post. 

TITOLO VI 

ASSISTENZA TECNICA 

Articolo 58 

Assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 

1. Su iniziativa della Commissione, i fondi SIE possono so­
stenere le misure di preparazione, sorveglianza, assistenza tec­
nica e amministrativa, valutazione, audit e controllo necessarie 
all'attuazione del presente regolamento. 

Le misure di cui al primo comma possono essere attuate diret­
tamente dalla Commissione o indirettamente da entità e persone 

diverse dagli Stati membri conformemente all'articolo 60 del 
regolamento finanziario. 

Le misure di cui al primo comma possono comprendere in 
particolare: 

a) assistenza per la preparazione e la valutazione di progetti, 
anche con la BEI; 

b) sostegno al rafforzamento istituzionale e allo sviluppo di 
capacità amministrative per la gestione efficace dei fondi SIE; 

c) studi legati alle relazioni della Commissione sui fondi SIE e 
alla relazione sulla coesione; 

d) misure connesse all'analisi, alla gestione, alla sorveglianza, 
allo scambio di informazioni e all'esecuzione dei fondi SIE, 
nonché misure relative all'attuazione dei sistemi di controllo 
e all'assistenza tecnica e amministrativa; 

e) valutazioni, relazioni di esperti, statistiche e studi, compresi 
quelli di natura generale, sul funzionamento attuale e futuro 
dei fondi SIE, che possono essere effettuati se del caso dalla 
BEI; 

f) azioni di divulgazione delle informazioni, creazione di reti di 
sostegno, interventi di comunicazione, azioni di sensibilizza­
zione e azione destinate a promuovere la cooperazione e lo 
scambio di esperienze, anche con paesi terzi; 

g) installazione, funzionamento e interconnessione di sistemi 
informatizzati per la gestione, la sorveglianza, l'audit, il con­
trollo e la valutazione; 

h) azioni intese a migliorare i metodi di valutazione e lo scam­
bio di informazioni sulle prassi di valutazione; 

i) azioni relative all'audit; 

j) rafforzamento della capacità nazionale e regionale in termini 
di pianificazione degli investimenti, valutazione delle neces­
sità, preparazione, progettazione e attuazione di strumenti 
finanziari, piani d'azione comuni e grandi progetti, comprese 
iniziative comuni con la BEI; 

k) divulgazione delle buone pratiche al fine di assistere gli Stati 
membri a rafforzare la capacità dei partner pertinenti di cui 
all'articolo 5 e le loro organizzazioni ombrello; 

l) misure per individuare, stabilire le priorità e attuare riforme 
strutturali e amministrative come reazione alle sfide econo­
miche e sociali in atto negli Stati membri che soddisfano le 
condizioni di cui all'articolo 24, paragrafo 1. 

Per ottenere una maggiore efficienza nella comunicazione al 
pubblico di grandi e più forti sinergie tra le attività di comuni­
cazione svolte su iniziativa della Commissione, le risorse desti­
nate alle azioni di comunicazione ai sensi del presente regola­
mento contribuiscono anche alla comunicazione istituzionale 
delle priorità politiche dell'Unione nella misura in cui sono 
connesse agli obiettivi del presente regolamento.
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2. Ogni anno la Commissione definisce i suoi piani relativi ai 
tipi di azioni connesse alle misure di cui al paragrafo 1, quando 
è previsto un contributo dai fondi SIE, mediante atti di esecu­
zione. 

Articolo 59 

Assistenza tecnica su iniziativa degli Stati membri 

1. Su iniziativa di uno Stato membro, i fondi SIE possono 
sostenere attività di preparazione, gestione, sorveglianza, valuta­
zione, informazione e comunicazione, creazione di rete, risolu­
zione dei reclami, controllo e audit. Lo Stato membro può 
utilizzare i fondi SIE per sostenere azioni intese a ridurre gli 
oneri amministrativi a carico dei beneficiari, compresi sistemi 
elettronici per lo scambio di dati, e azioni mirate a rafforzare la 
capacità delle autorità degli Stati membri e dei beneficiari di 
amministrare e utilizzare tali fondi. I fondi SIE possono anche 
essere utilizzati per sostenere azioni tese a rafforzare la capacità 
dei partner interessati a norma dell'articolo 5, paragrafo 3, let­
tera e), e per sostenere lo scambio delle buone prassi tra tali 
partner. Le azioni di cui al presente paragrafo possono interes­
sare periodi di programmazione precedenti e successivi. 

2. Le norme specifiche di ciascun fondo possono aggiungere 
o escludere azioni che possono essere finanziate dall'assistenza 
tecnica di ciascun fondo SIE. 

TITOLO VII 

SOSTEGNO FINANZIARIO FORNITO DAI FONDI SIE 

CAPO I 

Sostegno fornito dai fondi SIE 

Articolo 60 

Determinazione dei tassi di cofinanziamento 

1. La decisione della Commissione che adotta un programma 
fissa il tasso o i tassi di cofinanziamento e l'importo massimo 
del sostegno fornito dai fondi SIE conformemente alle norme 
specifiche relative a ciascun fondo. 

2. Le azioni di assistenza tecnica attuate su iniziativa o per 
conto della Commissione possono essere finanziate a un tasso 
del 100 %. 

Articolo 61 

Operazioni che generano entrate nette dopo il loro 
completamento 

1. Il presente articolo si applica alle operazioni che generano 
entrate nette dopo il loro completamento. Ai fini del presente 
articolo, per "entrate nette" si intendono i flussi finanziari in 
entrata pagati direttamente dagli utenti per beni o servizi forniti 
dall'operazione, quali le tariffe direttamente a carico degli utenti 
per l'utilizzo dell'infrastruttura, la vendita o la locazione di ter­
reni o immobili o i pagamenti per i servizi detratti gli eventuali 
costi operativi e costi di sostituzione di attrezzature con ciclo di 
vita breve sostenuti durante il periodo corrispondente. I risparmi 
sui costi operativi generati dall'operazione o sono trattati come 
entrate nette a meno che non siano compensati da una pari 
riduzione delle sovvenzioni per il funzionamento. 

Qualora il costo d'investimento non sia integralmente ammissi­
bile al cofinanziamento, le entrate nette sono imputate con 
calcolo pro rata alla parte ammissibile e a quella non ammissi­
bile del costo d'investimento. 

2. La spesa ammissibile dell'operazione o cofinanziata dai 
fondi SIE è ridotta anticipatamente tenendo conto della capacità 
potenziale dell'operazione di generare entrate nette in uno spe­
cifico periodo di riferimento che copre sia l'esecuzione dell'ope­
razione sia il periodo successivo al suo completamento. 

3. Le entrate nette potenziali dell'operazione sono determi­
nate in anticipo tramite uno dei seguenti metodi, scelto dall'au­
torità di gestione per un settore, sottosettore o tipo di opera­
zione: 

a) applicazione di una percentuale forfettaria di entrate nette 
per il settore o sottosettore applicabile all'operazione se­
condo la definizione di cui all'allegato V o in uno degli 
atti delegati di cui al secondo, terzo e quarto comma; 

b) calcolo delle entrate nette attualizzate del funzionamento, 
tenendo conto del periodo di riferimento adeguato per il 
settore o sottosettore applicabile all'operazione, della reddi­
tività normalmente attesa per la categoria di investimento in 
questione, l'applicazione del principio "chi inquina paga" e, 
se del caso, di considerazioni di equità collegate alla prospe­
rità relativa dello Stato membro o regione interessata. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo ai casi debitamente 
giustificati per modificare l'allegato V adeguando i tassi forfettari 
in esso stabiliti, tenendo conto dei dati storici, del potenziale di 
recupero dei costi e del principio "chi inquina paga", se del caso. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo ai tassi forfettari per 
settori o sottosettori nel campo delle TIC, della RSI nonché 
dell'efficienza energetica. La Commissione notifica gli atti dele­
gati al Parlamento europeo e al Consiglio entro il 30 giugno 
2015. 

Alla Commissione è altresì conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 in casi debitamente 
giustificati per quanto riguarda l'aggiunta di settori o sottoset­
tori, compresi i sottosettori dei settori di cui all'allegato V, che 
rientrano tra gli obiettivi tematici definiti nell'articolo 9, primo 
comma, e sostenuti dai fondi SIE. 

Qualora si applichi il metodo di cui al primo comma, lettera a), 
si presume che tutte le entrate nette generate durante l'esecu­
zione e dopo il completamento dell'operazione siano prese in 
considerazione nell'applicazione del tasso forfettario e pertanto 
esse non sono successivamente dedotte dalle spese ammissibili 
dell'operazione.
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Se un tasso forfettario per un nuovo settore o sottosettore è 
stato fissato mediante l'adozione di un atto delegato in confor­
mità del terzo e al quarto comma, un'autorità di gestione può 
decidere di applicare il metodo di cui al primo comma, lettera 
a), per nuovi operazioni in relazione al settore o sottosettore 
interessato. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo al metodo di cui al 
primo comma, lettera b). Qualora si applichi tale metodo, le 
entrate nette generate durante l'esecuzione dell'operazione, de­
rivanti da fonti di entrate non prese in considerazione nel de­
terminare le entrate nette potenziali dell'operazione, sono de­
dotte dalle spese ammissibili dell'operazione non più tardi che 
nella richiesta di pagamento finale presentata dal beneficiario. 

4. Il metodo attraverso il quale è effettuata la detrazione delle 
entrate nette dalle spese dell'operazione incluse nella richiesta di 
pagamento presentata alla Commissione è determinato confor­
memente alle norme nazionali. 

5. In alternativa all'applicazione dei metodi di cui al para­
grafo 3, il tasso massimo di cofinanziamento di cui all'arti­
colo 60, paragrafo 1, può, su richiesta di uno Stato membro, 
essere ridotto al momento dell'adozione di un programma per 
una priorità o misura nell'ambito del quale tutte le operazioni 
che ricevono un sostegno in virtù di tale priorità o misura 
potrebbero applicare un tasso forfettario uniforme conforme­
mente al paragrafo 3, primo comma, lettera a). Tale riduzione 
non è inferiore all'importo calcolato moltiplicando il tasso mas­
simo di cofinanziamento dell'Unione applicabile in virtù delle 
norme specifiche di ciascun fondo per il pertinente tasso for­
fettario di cui al paragrafo 3, primo comma, lettera a). 

Qualora si applichi il metodo di cui al primo comma, si pre­
sume che tutte le entrate nette generate durante l'esecuzione e 
dopo il completamento dell'operazione siano prese in conside­
razione nell'applicazione del tasso di cofinanziamento ridotto e 
pertanto esse non sono successivamente dedotte dalle spese 
ammissibili delle operazioni. 

6. Qualora sia obiettivamente impossibile valutare le entrate 
in anticipo sulla base di uno dei metodi indicati ai paragrafi 3 o 
5, le entrate nette generate entro i tre anni successivi al com­
pletamento di un'operazione o entro il termine per la presen­
tazione dei documenti per la chiusura del programma fissata 
nelle norme specifiche di ciascun Fondo, se precedente, sono 
detratte dalla spesa dichiarata alla Commissione. 

7. I paragrafi da 1 a 6 non si applicano: 

a) alle operazioni o parti di operazioni sostenute esclusiva­
mente dal FSE; 

b) alle operazioni il cui costo ammissibile totale prima dell'ap­
plicazione dei paragrafi da 1 a 6 non supera 1 000 000 EUR, 

c) all'assistenza rimborsabile soggetta all'obbligo di rimborso 
completo e ai premi; 

d) all'assistenza tecnica; 

e) al sostegno da o a strumenti finanziari; 

f) alle operazioni per le quali il sostegno pubblico assume la 
forma di somme forfettarie o tabelle standard di costi unitari; 

g) alle operazioni eseguite nell'ambito di un piano d'azione 
comune; 

h) alle operazioni per le quali gli importi o i tassi del sostegno 
sono definiti nell'allegato II del regolamento FEASR. 

In deroga al primo comma, lettera b), del presente paragrafo, 
qualora applichi il paragrafo 5, uno Stato membro può inclu­
dere tra le priorità o misure pertinenti le operazioni il cui costo 
ammissibile totale prima dell'applicazione dei paragrafi da 1 a 6 
non supera 1 000 000 EUR. 

8. Inoltre, i paragrafi da 1 a 6 non si applicano alle opera­
zioni per le quali il sostegno nell'ambito di un programma 
costituisce: 

a) aiuti "de minimis"; 

b) aiuto di Stato compatibile alle PMI, con applicazione di un 
limite all'intensità o all'importo dell'aiuto commisurato al­
l'aiuto di Stato; 

c) aiuto di Stato compatibile a condizione che sia stata effet­
tuata una verifica individuale del fabbisogno di finanzia­
mento conformemente alle norme applicabili in materia di 
aiuti di Stato. 

In deroga al primo comma, un'autorità di gestione può appli­
care i paragrafi da 1 a 6 alle operazioni rientranti nel primo 
comma, lettere da a) a c), del presente paragrafo, purché ciò sia 
previsto dalla normativa nazionale. 

CAPO II 

Norme speciali sul sostegno dei fondi SIE ai PPP 

Articolo 62 

PPP 

I fondi SIE possono essere utilizzati per sostenere operazioni 
PPP. Tali operazioni PPP sono conformi al diritto applicabile, in 
particolare in materia di aiuti di Stato e appalti pubblici. 

Articolo 63 

Beneficiario nell'ambito di operazioni PPP 

1. In relazione a operazioni PPP e in deroga all'articolo 2, 
punto 10), un beneficiario può essere: 

a) l'organismo di diritto pubblico che ha avviato l'operazione; o
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Se un tasso forfettario per un nuovo settore o sottosettore è 
stato fissato mediante l'adozione di un atto delegato in confor­
mità del terzo e al quarto comma, un'autorità di gestione può 
decidere di applicare il metodo di cui al primo comma, lettera 
a), per nuovi operazioni in relazione al settore o sottosettore 
interessato. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo al metodo di cui al 
primo comma, lettera b). Qualora si applichi tale metodo, le 
entrate nette generate durante l'esecuzione dell'operazione, de­
rivanti da fonti di entrate non prese in considerazione nel de­
terminare le entrate nette potenziali dell'operazione, sono de­
dotte dalle spese ammissibili dell'operazione non più tardi che 
nella richiesta di pagamento finale presentata dal beneficiario. 

4. Il metodo attraverso il quale è effettuata la detrazione delle 
entrate nette dalle spese dell'operazione incluse nella richiesta di 
pagamento presentata alla Commissione è determinato confor­
memente alle norme nazionali. 

5. In alternativa all'applicazione dei metodi di cui al para­
grafo 3, il tasso massimo di cofinanziamento di cui all'arti­
colo 60, paragrafo 1, può, su richiesta di uno Stato membro, 
essere ridotto al momento dell'adozione di un programma per 
una priorità o misura nell'ambito del quale tutte le operazioni 
che ricevono un sostegno in virtù di tale priorità o misura 
potrebbero applicare un tasso forfettario uniforme conforme­
mente al paragrafo 3, primo comma, lettera a). Tale riduzione 
non è inferiore all'importo calcolato moltiplicando il tasso mas­
simo di cofinanziamento dell'Unione applicabile in virtù delle 
norme specifiche di ciascun fondo per il pertinente tasso for­
fettario di cui al paragrafo 3, primo comma, lettera a). 

Qualora si applichi il metodo di cui al primo comma, si pre­
sume che tutte le entrate nette generate durante l'esecuzione e 
dopo il completamento dell'operazione siano prese in conside­
razione nell'applicazione del tasso di cofinanziamento ridotto e 
pertanto esse non sono successivamente dedotte dalle spese 
ammissibili delle operazioni. 

6. Qualora sia obiettivamente impossibile valutare le entrate 
in anticipo sulla base di uno dei metodi indicati ai paragrafi 3 o 
5, le entrate nette generate entro i tre anni successivi al com­
pletamento di un'operazione o entro il termine per la presen­
tazione dei documenti per la chiusura del programma fissata 
nelle norme specifiche di ciascun Fondo, se precedente, sono 
detratte dalla spesa dichiarata alla Commissione. 

7. I paragrafi da 1 a 6 non si applicano: 

a) alle operazioni o parti di operazioni sostenute esclusiva­
mente dal FSE; 

b) alle operazioni il cui costo ammissibile totale prima dell'ap­
plicazione dei paragrafi da 1 a 6 non supera 1 000 000 EUR, 

c) all'assistenza rimborsabile soggetta all'obbligo di rimborso 
completo e ai premi; 

d) all'assistenza tecnica; 

e) al sostegno da o a strumenti finanziari; 

f) alle operazioni per le quali il sostegno pubblico assume la 
forma di somme forfettarie o tabelle standard di costi unitari; 

g) alle operazioni eseguite nell'ambito di un piano d'azione 
comune; 

h) alle operazioni per le quali gli importi o i tassi del sostegno 
sono definiti nell'allegato II del regolamento FEASR. 

In deroga al primo comma, lettera b), del presente paragrafo, 
qualora applichi il paragrafo 5, uno Stato membro può inclu­
dere tra le priorità o misure pertinenti le operazioni il cui costo 
ammissibile totale prima dell'applicazione dei paragrafi da 1 a 6 
non supera 1 000 000 EUR. 

8. Inoltre, i paragrafi da 1 a 6 non si applicano alle opera­
zioni per le quali il sostegno nell'ambito di un programma 
costituisce: 

a) aiuti "de minimis"; 

b) aiuto di Stato compatibile alle PMI, con applicazione di un 
limite all'intensità o all'importo dell'aiuto commisurato al­
l'aiuto di Stato; 

c) aiuto di Stato compatibile a condizione che sia stata effet­
tuata una verifica individuale del fabbisogno di finanzia­
mento conformemente alle norme applicabili in materia di 
aiuti di Stato. 

In deroga al primo comma, un'autorità di gestione può appli­
care i paragrafi da 1 a 6 alle operazioni rientranti nel primo 
comma, lettere da a) a c), del presente paragrafo, purché ciò sia 
previsto dalla normativa nazionale. 

CAPO II 

Norme speciali sul sostegno dei fondi SIE ai PPP 

Articolo 62 

PPP 

I fondi SIE possono essere utilizzati per sostenere operazioni 
PPP. Tali operazioni PPP sono conformi al diritto applicabile, in 
particolare in materia di aiuti di Stato e appalti pubblici. 

Articolo 63 

Beneficiario nell'ambito di operazioni PPP 

1. In relazione a operazioni PPP e in deroga all'articolo 2, 
punto 10), un beneficiario può essere: 

a) l'organismo di diritto pubblico che ha avviato l'operazione; o
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b) un organismo di diritto privato di uno Stato membro (il 
"partner privato") che è o deve essere selezionato per l'ese­
cuzione dell'operazione. 

2. L'organismo di diritto pubblico che ha avviato l'opera­
zione PPP può proporre che il partner privato, da selezionare 
previa approvazione dell'operazione, sia il beneficiario ai fini del 
sostegno dei fondi SIE. In tal caso, la decisione di approvazione 
è subordinata all'accertamento, da parte dell'autorità di gestione, 
che il partner privato selezionato soddisfi e si assuma tutti i 
corrispondenti obblighi di un beneficiario ai sensi del presente 
regolamento. 

3. Il partner privato selezionato per attuare l'operazione può 
essere sostituito come beneficiario durante l'attuazione ove ciò 
sia richiesto ai sensi dei termini e delle condizioni del PPP, 
ovvero dell'accordo di finanziamento tra il partner privato e 
l'istituzione finanziaria che cofinanzia l'operazione. In tal caso 
il partner privato o l'organismo di diritto pubblico subentrante 
diviene il beneficiario, previo accertamento, da parte dell'autorità 
di gestione, che il partner subentrante soddisfi e si assuma tutte 
i corrispondenti obblighi di un beneficiario, ai sensi del presente 
regolamento. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme 
aggiuntive in materia di sostituzione di un beneficiario e alle 
relative responsabilità. 

5. La sostituzione di un beneficiario non è da considerarsi un 
cambio di proprietà ai sensi dell'articolo 71, paragrafo 1, lettera 
b), se tale sostituzione rispetta le condizioni applicabili definite 
al paragrafo 3 del presente articolo e in un atto delegato adot­
tato ai sensi del paragrafo 4 del presente articolo. 

Articolo 64 

Sostegno alle operazioni PPP 

1. Nel caso di un'operazione PPP in cui il beneficiario sia un 
organismo di diritto pubblico, le spese nell'ambito di un'opera­
zione PPP sostenute e pagate dal partner privato possono, in 
deroga all'articolo 65, paragrafo 2, essere considerate sostenute 
e pagate da un beneficiario e incluse in una richiesta di paga­
mento alla Commissione, a condizione che siano ottemperate le 
seguenti condizioni: 

a) il beneficiario ha sottoscritto un accordo PPP con un partner 
privato; 

b) l'autorità di gestione ha verificato che le spese dichiarate dal 
beneficiario siano state pagate dal partner privato e che 
l'operazione sia conforme al diritto dell'Unione e nazionale 
applicabile, nonché al programma e alle condizioni per il 
sostegno dell'operazione. 

2. I pagamenti ai beneficiari eseguiti riguardo alle spese in­
cluse in una richiesta di pagamento a norma del paragrafo 1 
sono corrisposti in un conto di garanzia aperto a tale scopo a 
nome del beneficiario. 

3. I fondi versati nel conto di garanzia di cui al paragrafo 2 
sono utilizzati per pagamenti conformemente all'accordo PPP, 
compreso ogni eventuale pagamento da effettuarsi in caso di 
cessazione dell'accordo PPP. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo ai requisiti 
minimi da includere negli accordi PPP, necessari per l'applica­
zione della deroga indicata nel paragrafo 1 del presente articolo, 
comprese le disposizioni legate alla risoluzione dell'accordo PPP 
e allo scopo di garantire una pista di controllo adeguata. 

CAPO III 

Ammissibilità delle spese e stabilità 

Articolo 65 

Ammissibilità 

1. L’ammissibilità delle spese è determinata in base a norme 
nazionali, fatte salve norme specifiche previste nel presente re­
golamento o nelle norme specifiche di ciascun fondo, o sulla 
base degli stessi. 

2. Le spese sono ammissibili a una partecipazione dei fondi 
SIE se sono state sostenute da un beneficiario e pagate tra la 
data di presentazione del programma alla Commissione o il 1 o 
gennaio 2014, se anteriore, e il 31 dicembre 2023. Inoltre le 
spese sono ammissibili per una partecipazione del FEASR solo 
se l'aiuto in questione è di fatto pagato dall'organismo pagatore 
tra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 2022. 

3. In deroga al paragrafo 2, le spese per l'IOG sono ammis­
sibili dal 1 o settembre 2013. 

4. Nel caso di costi rimborsati a norma dell'articolo 67, pa­
ragrafo 1, primo comma, lettere b) e c), le azioni che costitui­
scono la base per il rimborso si svolgono tra il 1 o gennaio 2014 
e il 31 dicembre 2023. 

5. In deroga al paragrafo 4, la data di inizio in relazione alle 
spese rimborsate a norma dell'articolo 67, paragrafo 1, primo 
comma, lettera b) e c), per azioni a titolo dell'IOG è fissata al 1 o 
settembre 2013. 

6. Non sono selezionati per il sostegno dei fondi SIE le 
operazioni portate materialmente a termine o completamente 
attuate prima che la domanda di finanziamento nell'ambito del 
programma sia presentata dal beneficiario all'autorità di gestio­
ne, a prescindere dal fatto che tutti i relativi pagamenti siano 
stati effettuati dal beneficiario. 

7. Il presente articolo lascia impregiudicate le norme sull'am­
missibilità dell'assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 
di cui all'articolo 58. 

8. Il presente articolo si applica alle operazioni che generano 
entrate nette nel corso della loro attuazione e ai quali non si 
applica l'articolo 61, paragrafi da 1 a 6.
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Le spese ammissibili dell'operazione da cofinanziare attraverso i 
fondi SIE sono ridotte delle entrate nette non considerate al 
momento dell'approvazione dell'operazione e generate diretta­
mente solo durante la sua attuazione, non oltre la domanda del 
pagamento del saldo presentata dal beneficiario. Qualora non 
tutti i costi siano ammissibili al cofinanziamento, le entrate 
nette sono imputate con calcolo pro rata alla parte dei costi 
ammissibili e a quella dei costi non ammissibili. 

Il presente paragrafo non si applica: 

a) all'assistenza tecnica; 

b) agli strumenti finanziari; 

c) all'assistenza rimborsabile soggetta a obbligo di rimborso 
integrale; 

d) ai premi; 

e) alle operazioni soggetti alle norme in materia di aiuti di 
Stato; 

f) alle operazioni per le quali il sostegno pubblico assume la 
forma di somme forfettarie o standard di costi unitari, pur­
ché si sia tenuto conto ex ante delle entrate nette; 

g) alle operazioni attuati nell'ambito di un piano di azione 
congiunto, purché si sia tenuto conto ex ante delle entrate 
nette; 

h) alle operazioni per le quali gli importi o i tassi di sostegno 
sono definiti nell'allegato II del regolamento FEASR; o 

i) alle operazioni per le quali i costi totali ammissibili non 
superino i 50 000 EUR. 

Ai fini del presente articolo e dell'articolo 61, qualsiasi paga­
mento ricevuto dal beneficiario derivante da una penalità con­
trattuale a seguito di una violazione del contratto tra il benefi­
ciario e un terzo o verificatosi in conseguenza del ritiro di 
un'offerta da parte di un terzo scelto in base alla normativa 
in materia di appalti pubblici (il "deposito") non è considerato 
come entrata e non è dedotto dalle spese ammissibili dell'ope­
razione. 

9. La spesa che diventa ammissibile a seguito di una modifica 
apportata a un programma è ammissibile solo a decorrere dalla 
data di presentazione della richiesta di modifica alla Commis­
sione oppure, in caso di applicazione dell'articolo 96, paragrafo 
11, a decorrere dalla data di entrata in vigore della decisione che 
modifica il programma. 

Le norme specifiche del FEAMP possono derogare al primo 
comma. 

10. In deroga al paragrafo 9, le procedure specifiche relative 
alla data di inizio dell'ammissibilità possono essere stabilite nel 
regolamento FEASR. 

11. Un'operazione può ricevere sostegno da uno o più fondi 
SIE oppure da uno o più programmi e da altri strumenti del­
l'Unione, purché la voce di spesa indicata in una richiesta di 
pagamento per il rimborso da parte di uno dei fondi SIE non 
riceva il sostegno di un altro fondo o strumento dell'Unione, o 
dallo stesso fondo nell'ambito di un altro programma. 

Articolo 66 

Forme di sostegno 

I fondi SIE sono utilizzati per fornire sostegno sotto forma di 
sovvenzioni, premi, assistenza rimborsabile e strumenti finan­
ziari o una combinazione degli stessi. 

Nel caso dell'assistenza rimborsabile, il sostegno rimborsato al­
l'organismo che l'ha fornito o a un'altra autorità competente 
dello Stato membro è registrato in un conto separato oppure 
con codici contabili distinti e reimpiegato allo stesso scopo o in 
linea con gli obiettivi del programma. 

Articolo 67 

Forme di sovvenzioni e assistenza rimborsabile 

1. Le sovvenzioni e l'assistenza rimborsabile possono assu­
mere una delle seguenti forme: 

a) rimborso dei costi ammissibili effettivamente sostenuti e pa­
gati unitamente, se del caso, a contributi in natura e ammor­
tamenti; 

b) tabelle standard di costi unitari; 

c) somme forfettarie non superiori a 100 000 EUR di contri­
buto pubblico; 

d) finanziamenti a tasso forfettario, calcolati applicando una 
determinata percentuale a una o più categorie di costo defi­
nite. 

Le norme specifiche di ciascun Fondo possono limitare le forme 
di sovvenzione o di assistenza rimborsabile applicabile a deter­
minate operazioni 

2. In deroga al paragrafo 1, ulteriori forme di sovvenzione e 
metodi di calcolo possono essere stabiliti nel regolamento FE­
AMP. 

3. Le opzioni di cui al paragrafo 1 si possono combinare 
unicamente se ciascuna opzione copre diverse categorie di costi, 
o se sono utilizzate per progetti diversi facenti parte di un'ope­
razione o per fasi successive di un'operazione.
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Le spese ammissibili dell'operazione da cofinanziare attraverso i 
fondi SIE sono ridotte delle entrate nette non considerate al 
momento dell'approvazione dell'operazione e generate diretta­
mente solo durante la sua attuazione, non oltre la domanda del 
pagamento del saldo presentata dal beneficiario. Qualora non 
tutti i costi siano ammissibili al cofinanziamento, le entrate 
nette sono imputate con calcolo pro rata alla parte dei costi 
ammissibili e a quella dei costi non ammissibili. 

Il presente paragrafo non si applica: 

a) all'assistenza tecnica; 

b) agli strumenti finanziari; 

c) all'assistenza rimborsabile soggetta a obbligo di rimborso 
integrale; 

d) ai premi; 

e) alle operazioni soggetti alle norme in materia di aiuti di 
Stato; 

f) alle operazioni per le quali il sostegno pubblico assume la 
forma di somme forfettarie o standard di costi unitari, pur­
ché si sia tenuto conto ex ante delle entrate nette; 

g) alle operazioni attuati nell'ambito di un piano di azione 
congiunto, purché si sia tenuto conto ex ante delle entrate 
nette; 

h) alle operazioni per le quali gli importi o i tassi di sostegno 
sono definiti nell'allegato II del regolamento FEASR; o 

i) alle operazioni per le quali i costi totali ammissibili non 
superino i 50 000 EUR. 

Ai fini del presente articolo e dell'articolo 61, qualsiasi paga­
mento ricevuto dal beneficiario derivante da una penalità con­
trattuale a seguito di una violazione del contratto tra il benefi­
ciario e un terzo o verificatosi in conseguenza del ritiro di 
un'offerta da parte di un terzo scelto in base alla normativa 
in materia di appalti pubblici (il "deposito") non è considerato 
come entrata e non è dedotto dalle spese ammissibili dell'ope­
razione. 

9. La spesa che diventa ammissibile a seguito di una modifica 
apportata a un programma è ammissibile solo a decorrere dalla 
data di presentazione della richiesta di modifica alla Commis­
sione oppure, in caso di applicazione dell'articolo 96, paragrafo 
11, a decorrere dalla data di entrata in vigore della decisione che 
modifica il programma. 

Le norme specifiche del FEAMP possono derogare al primo 
comma. 

10. In deroga al paragrafo 9, le procedure specifiche relative 
alla data di inizio dell'ammissibilità possono essere stabilite nel 
regolamento FEASR. 

11. Un'operazione può ricevere sostegno da uno o più fondi 
SIE oppure da uno o più programmi e da altri strumenti del­
l'Unione, purché la voce di spesa indicata in una richiesta di 
pagamento per il rimborso da parte di uno dei fondi SIE non 
riceva il sostegno di un altro fondo o strumento dell'Unione, o 
dallo stesso fondo nell'ambito di un altro programma. 

Articolo 66 

Forme di sostegno 

I fondi SIE sono utilizzati per fornire sostegno sotto forma di 
sovvenzioni, premi, assistenza rimborsabile e strumenti finan­
ziari o una combinazione degli stessi. 

Nel caso dell'assistenza rimborsabile, il sostegno rimborsato al­
l'organismo che l'ha fornito o a un'altra autorità competente 
dello Stato membro è registrato in un conto separato oppure 
con codici contabili distinti e reimpiegato allo stesso scopo o in 
linea con gli obiettivi del programma. 

Articolo 67 

Forme di sovvenzioni e assistenza rimborsabile 

1. Le sovvenzioni e l'assistenza rimborsabile possono assu­
mere una delle seguenti forme: 

a) rimborso dei costi ammissibili effettivamente sostenuti e pa­
gati unitamente, se del caso, a contributi in natura e ammor­
tamenti; 

b) tabelle standard di costi unitari; 

c) somme forfettarie non superiori a 100 000 EUR di contri­
buto pubblico; 

d) finanziamenti a tasso forfettario, calcolati applicando una 
determinata percentuale a una o più categorie di costo defi­
nite. 

Le norme specifiche di ciascun Fondo possono limitare le forme 
di sovvenzione o di assistenza rimborsabile applicabile a deter­
minate operazioni 

2. In deroga al paragrafo 1, ulteriori forme di sovvenzione e 
metodi di calcolo possono essere stabiliti nel regolamento FE­
AMP. 

3. Le opzioni di cui al paragrafo 1 si possono combinare 
unicamente se ciascuna opzione copre diverse categorie di costi, 
o se sono utilizzate per progetti diversi facenti parte di un'ope­
razione o per fasi successive di un'operazione.
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4. Laddove un'operazione o un progetto facente parte di 
un'operazione sia attuato esclusivamente tramite appalti pub­
blici di opere, beni o servizi, si applica solo il paragrafo 1, 
primo comma, lettera a). Laddove l'appalto pubblico nell'ambito 
di un'operazione o di un progetto facente parte di un'opera­
zione sia limitato a determinate categorie di costi, sono appli­
cabili tutte le opzioni di cui al paragrafo 1. 

5. Gli importi di cui al paragrafo 1, primo comma, lettere b), 
c) e d), sono stabiliti in uno dei seguenti modi: 

a) un metodo di calcolo giusto, equo e verificabile, basato: 

i) su dati statistici o altre informazioni oggettive; 

ii) su dati storici verificati dei singoli beneficiari; o 

iii) sull'applicazione delle normali prassi di contabilità dei 
costi dei singoli beneficiari; 

b) conformemente alle norme di applicazione delle corrispon­
denti tabelle di costi unitari, somme forfettarie e tassi forfet­
tari applicabili nelle politiche dell'Unione per tipologie ana­
loghe di operazioni e beneficiari; 

c) conformemente alle norme di applicazione delle corrispon­
denti tabelle di costi unitari, somme forfettarie e tassi forfet­
tari applicati nell'ambito di meccanismi di sovvenzione fi­
nanziati interamente dallo Stato membro per una tipologia 
analoga di operazione e beneficiario; 

d) tassi previsti dal presente regolamento o dalle norme specifi­
che di ciascun fondo. 

e) metodi specifici per determinare gli importi stabiliti confor­
memente alle norme specifiche di un fondo. 

6. Il documento che specifica le condizioni per il sostegno a 
ciascuna operazione indica il metodo da applicare per stabilire i 
costi dell'operazione e le condizioni per il pagamento della 
sovvenzione. 

Articolo 68 

Finanziamento a tasso forfettario dei costi indiretti e dei 
costi per il personale in materia di sovvenzioni e 

all'assistenza rimborsabile 

1. Laddove l'esecuzione di un'operazione dia origine a costi 
indiretti, questi ultimi si possono calcolare forfettariamente in 
uno dei seguenti modi: 

a) un tasso forfettario fino al 25 % dei costi diretti ammissibili, 
a condizione che sia calcolato sulla base di un metodo giu­
sto, equo e verificabile o di un metodo applicato nell'ambito 
di meccanismi di sovvenzione finanziati interamente dallo 
Stato membro per una tipologia analoga di operazione e 
beneficiario; 

b) tasso forfettario fino al 15 % dei costi diretti ammissibili per 
il personale senza che vi sia un obbligo per lo Stato membro 
di eseguire un calcolo per determinare il tasso applicabile; 

c) un tasso forfettario applicato ai costi diretti ammissibili ba­
sato su metodi esistenti e percentuali corrispondenti applica­
bili nelle politiche dell'Unione per una tipologia analoga di 
operazione e beneficiario. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo alla definizione del 
tasso forfettario e dei relativi metodi di cui al primo comma, 
lettera c), del presente paragrafo. 

2. Ai fini della determinazione dei costi per il personale 
connessi all'attuazione di un'operazione, la tariffa oraria appli­
cabile può essere calcolata dividendo per 1 720 ore i più recenti 
costi annui lordi per l'impiego documentati. 

Articolo 69 

Norme specifiche in materia di ammissibilità per le 
sovvenzioni e per l'assistenza rimborsabile 

1. I contributi in natura sotto forma di forniture di opere, 
beni, servizi, terreni e immobili in relazione ai quali non è stato 
effettuato alcun pagamento in contanti giustificato da fatture o 
documenti di valore probatorio equivalente, sono considerati 
ammissibili a condizione che lo prevedano le norme in materia 
di ammissibilità dei fondi SIE e del programma e siano soddi­
sfatti tutti i seguenti criteri: 

a) il sostegno pubblico a favore dell'operazione che comprende 
contributi in natura non supera il totale delle spese ammis­
sibili, esclusi i contributi in natura, al termine dell'operazio­
ne; 

b) il valore attribuito ai contributi in natura non supera i costi 
generalmente accettati sul mercato in questione; 

c) il valore e la fornitura dei contributi possono essere valutati 
e verificati in modo indipendente; 

d) nel caso di terreni o immobili, può essere eseguito un paga­
mento in denaro ai fini di un contratto di locazione per un 
importo nominale annuo non superiore a una singola unità 
della valuta dello Stato membro; 

e) nel caso di contributi in natura sotto forma di prestazione di 
lavoro non retribuita, il valore della prestazione è stabilito 
tenendo conto del tempo di lavoro trascorso e verificato il 
tasso di remunerazione per una prestazione di lavoro equi­
valente. 

Il valore dei terreni o immobili di cui al primo comma, lettera 
d), del presente paragrafo è certificato da un esperto qualificato 
e indipendente o un organismo debitamente autorizzato e non 
supera il limite di cui al paragrafo 3, lettera b).
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2. Le spese di ammortamento si possono considerare spese 
ammissibili alle seguenti condizioni: 

a) ciò è consentito dalle norme del programma in materia di 
ammissibilità; 

b) l'importo della spesa è debitamente giustificato da documenti 
con un valore probatorio equivalente alle fatture per costi 
ammissibili quando rimborsato nella forma di cui all'arti­
colo 67, paragrafo 1, primo comma, lettera a); 

c) i costi si riferiscono esclusivamente al periodo di sostegno 
all'operazione; 

d) all'acquisto dei beni ammortizzati non hanno contribuito 
sovvenzioni pubbliche. 

3. Non sono ammissibili a un contributo dei fondi SIE né 
all'importo di sostegno trasferito dal Fondo di coesione al CEF 
di cui all'articolo 92, paragrafo 6, i seguenti costi: 

a) interessi passivi, a eccezione di quelli relativi a sovvenzioni 
concesse sotto forma di abbuono d'interessi o di un bonifico 
sulla commissione di garanzia; 

b) l'acquisto di terreni non edificati e di terreni edificati per un 
importo superiore al 10 % della spesa totale ammissibile 
dell'operazione considerata. Per i siti in stato di degrado e 
per quelli precedentemente adibiti a uso industriale che com­
prendono edifici, tale limite è aumentato al 15 %. In casi 
eccezionali e debitamente giustificati, il limite può essere 
elevato al di sopra delle rispettive percentuali di cui sopra 
per operazioni a tutela dell'ambiente; 

c) imposta sul valore aggiunto salvo nei casi in cui non sia 
recuperabile a norma della normativa nazionale sull'IVA. 

Articolo 70 

Ammissibilità delle operazioni a seconda dell'ubicazione 

1. Le operazioni sostenute dai fondi SIE, fatte salve le dero­
ghe di cui ai paragrafi 2 e 3 e alle norme specifiche di ciascun 
fondo, sono ubicati nell'area del programma. 

2. L'autorità di gestione può accettare che un'operazione si 
svolga al di fuori dell'area del programma ma sempre all'interno 
dell'Unione, purché siano soddisfatte tutte le seguenti condizio­
ni: 

a) l'operazione è a vantaggio dell'area del programma; 

b) l'importo complessivo destinato dal programma a operazioni 
ubicate fuori dall'area del programma non supera il 15 % del 
sostegno del FESR, del Fondo di coesione o del FEAMP a 
livello di priorità o il 5 % del sostegno del FEASR a livello 
del programma; 

c) il comitato di sorveglianza ha dato il suo consenso all'ope­
razione o al tipo di operazioni interessate; 

d) le autorità responsabili del programma nell'ambito del quale 
viene finanziato l'operazione soddisfano gli obblighi posti a 
carico di tali autorità per quanto concerne la gestione, il 
controllo e l'audit o stipulano accordi con autorità nell'area 
in cui si svolge l'operazione. 

3. Per le operazioni concernenti attività di assistenza tecnica 
o promozionali, è possibile sostenere spese al di fuori dell'Unio­
ne, purché siano soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 2, 
lettera a) e rispettati gli obblighi di gestione, controllo e audit 
riguardanti l'operazione. 

4. I paragrafi da 1 a 3 non si applicano ai programmi nel­
l'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea e i pa­
ragrafi 2 e 3 non si applicano alle operazioni sostenute dal FSE. 

Articolo 71 

Stabilità delle operazioni 

1. Nel caso di un'operazione che comporta investimenti in 
infrastrutture o investimenti produttivi, il contributo fornito dai 
fondi SIE è rimborsato laddove, entro cinque anni dal paga­
mento finale al beneficiario o entro il termine stabilito nella 
normativa sugli aiuti di Stato, ove applicabile, si verifichi quanto 
segue: 

a) cessazione o rilocalizzazione di un'attività produttiva al di 
fuori dell'area del programma; 

b) cambio di proprietà di un'infrastruttura che procuri un van­
taggio indebito a un'impresa o a un ente pubblico; 

c) una modifica sostanziale che alteri la natura, gli obiettivi o le 
condizioni di attuazione dell'operazione, con il risultato di 
comprometterne gli obiettivi originari. 

Gli importi indebitamente versati in relazione all'operazione 
sono recuperati dallo Stato membro in proporzione al periodo 
per il quale i requisiti non sono stati soddisfatti. 

Gli Stati membri possono ridurre il limite temporale definito al 
primo comma a tre anni, nei casi relativi al mantenimento degli 
investimenti o dei posti di lavoro creati dalle PMI. 

2. Nel caso di un'operazione che preveda un investimento in 
infrastrutture ovvero un investimento produttivo, il contributo 
fornito dai fondi SIE è rimborsato laddove, entro dieci anni dal 
pagamento finale al beneficiario, l'attività produttiva sia soggetta 
a delocalizzazione al di fuori dell'Unione, salvo nel caso in cui il 
beneficiario sia una PMI. Qualora il contributo fornito dai fondi 
SIE assuma la forma di aiuto di Stato, il periodo di dieci anni è 
sostituito dalla scadenza applicabile conformemente alle norme 
in materia di aiuti di Stato.
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2. Le spese di ammortamento si possono considerare spese 
ammissibili alle seguenti condizioni: 

a) ciò è consentito dalle norme del programma in materia di 
ammissibilità; 

b) l'importo della spesa è debitamente giustificato da documenti 
con un valore probatorio equivalente alle fatture per costi 
ammissibili quando rimborsato nella forma di cui all'arti­
colo 67, paragrafo 1, primo comma, lettera a); 

c) i costi si riferiscono esclusivamente al periodo di sostegno 
all'operazione; 

d) all'acquisto dei beni ammortizzati non hanno contribuito 
sovvenzioni pubbliche. 

3. Non sono ammissibili a un contributo dei fondi SIE né 
all'importo di sostegno trasferito dal Fondo di coesione al CEF 
di cui all'articolo 92, paragrafo 6, i seguenti costi: 

a) interessi passivi, a eccezione di quelli relativi a sovvenzioni 
concesse sotto forma di abbuono d'interessi o di un bonifico 
sulla commissione di garanzia; 

b) l'acquisto di terreni non edificati e di terreni edificati per un 
importo superiore al 10 % della spesa totale ammissibile 
dell'operazione considerata. Per i siti in stato di degrado e 
per quelli precedentemente adibiti a uso industriale che com­
prendono edifici, tale limite è aumentato al 15 %. In casi 
eccezionali e debitamente giustificati, il limite può essere 
elevato al di sopra delle rispettive percentuali di cui sopra 
per operazioni a tutela dell'ambiente; 

c) imposta sul valore aggiunto salvo nei casi in cui non sia 
recuperabile a norma della normativa nazionale sull'IVA. 

Articolo 70 

Ammissibilità delle operazioni a seconda dell'ubicazione 

1. Le operazioni sostenute dai fondi SIE, fatte salve le dero­
ghe di cui ai paragrafi 2 e 3 e alle norme specifiche di ciascun 
fondo, sono ubicati nell'area del programma. 

2. L'autorità di gestione può accettare che un'operazione si 
svolga al di fuori dell'area del programma ma sempre all'interno 
dell'Unione, purché siano soddisfatte tutte le seguenti condizio­
ni: 

a) l'operazione è a vantaggio dell'area del programma; 

b) l'importo complessivo destinato dal programma a operazioni 
ubicate fuori dall'area del programma non supera il 15 % del 
sostegno del FESR, del Fondo di coesione o del FEAMP a 
livello di priorità o il 5 % del sostegno del FEASR a livello 
del programma; 

c) il comitato di sorveglianza ha dato il suo consenso all'ope­
razione o al tipo di operazioni interessate; 

d) le autorità responsabili del programma nell'ambito del quale 
viene finanziato l'operazione soddisfano gli obblighi posti a 
carico di tali autorità per quanto concerne la gestione, il 
controllo e l'audit o stipulano accordi con autorità nell'area 
in cui si svolge l'operazione. 

3. Per le operazioni concernenti attività di assistenza tecnica 
o promozionali, è possibile sostenere spese al di fuori dell'Unio­
ne, purché siano soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 2, 
lettera a) e rispettati gli obblighi di gestione, controllo e audit 
riguardanti l'operazione. 

4. I paragrafi da 1 a 3 non si applicano ai programmi nel­
l'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea e i pa­
ragrafi 2 e 3 non si applicano alle operazioni sostenute dal FSE. 

Articolo 71 

Stabilità delle operazioni 

1. Nel caso di un'operazione che comporta investimenti in 
infrastrutture o investimenti produttivi, il contributo fornito dai 
fondi SIE è rimborsato laddove, entro cinque anni dal paga­
mento finale al beneficiario o entro il termine stabilito nella 
normativa sugli aiuti di Stato, ove applicabile, si verifichi quanto 
segue: 

a) cessazione o rilocalizzazione di un'attività produttiva al di 
fuori dell'area del programma; 

b) cambio di proprietà di un'infrastruttura che procuri un van­
taggio indebito a un'impresa o a un ente pubblico; 

c) una modifica sostanziale che alteri la natura, gli obiettivi o le 
condizioni di attuazione dell'operazione, con il risultato di 
comprometterne gli obiettivi originari. 

Gli importi indebitamente versati in relazione all'operazione 
sono recuperati dallo Stato membro in proporzione al periodo 
per il quale i requisiti non sono stati soddisfatti. 

Gli Stati membri possono ridurre il limite temporale definito al 
primo comma a tre anni, nei casi relativi al mantenimento degli 
investimenti o dei posti di lavoro creati dalle PMI. 

2. Nel caso di un'operazione che preveda un investimento in 
infrastrutture ovvero un investimento produttivo, il contributo 
fornito dai fondi SIE è rimborsato laddove, entro dieci anni dal 
pagamento finale al beneficiario, l'attività produttiva sia soggetta 
a delocalizzazione al di fuori dell'Unione, salvo nel caso in cui il 
beneficiario sia una PMI. Qualora il contributo fornito dai fondi 
SIE assuma la forma di aiuto di Stato, il periodo di dieci anni è 
sostituito dalla scadenza applicabile conformemente alle norme 
in materia di aiuti di Stato.
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3. Nel caso di operazioni sostenute dal FSE e di operazioni 
sostenute da altri fondi SIE che non comportano investimenti in 
infrastrutture o investimenti produttivi, il contributo del Fondo 
è rimborsato solo quando le operazioni sono soggette a un 
obbligo di mantenimento dell'investimento ai sensi delle norme 
applicabili in materia di aiuti di Stato e quando si verifichi la 
cessazione o la rilocalizzazione di un'attività produttiva entro il 
periodo stabilito da dette norme. 

4. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano ai contributi forniti a 
o da strumenti finanziari, o a operazioni per le quali si verifichi 
la cessazione di un'attività produttiva a causa di un fallimento 
non fraudolento. 

5. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano alle persone fisiche 
beneficiarie di un sostegno agli investimenti che, dopo il com­
pletamento dell'operazione di investimento, diventano ammissi­
bili al sostegno e lo ricevono nell'ambito del regolamento (UE) 
n. 1309/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, ove l'in­
vestimento in questione sia direttamente connesso al tipo di 
attività individuata come ammissibile al sostegno del Fondo 
europeo di adeguamento alla globalizzazione. 

TITOLO VIII 

GESTIONE E CONTROLLO 

CAPO I 

Sistemi di gestione e controllo 

Articolo 72 

Principi generali dei sistemi di gestione e controllo 

I sistemi di gestione e controllo prevedono, a norma dell'arti­
colo 4, paragrafo 8: 

a) una descrizione delle funzioni degli organismi coinvolti nella 
gestione e nel controllo e la ripartizione delle funzioni al­
l'interno di ciascun organismo; 

b) l'osservanza del principio della separazione delle funzioni fra 
tali organismi e all'interno degli stessi; 

c) procedure atte a garantire la correttezza e la regolarità delle 
spese dichiarate; 

d) sistemi informatizzati per la contabilità, per la memorizza­
zione e la trasmissione dei dati finanziari e dei dati sugli 
indicatori, per la sorveglianza e le relazioni; 

e) sistemi di predisposizione delle relazioni e sorveglianza nei 
casi in cui l'organismo responsabile affida l'esecuzione dei 
compiti a un altro organismo; 

f) disposizioni per l'audit del funzionamento dei sistemi di 
gestione e controllo; 

g) sistemi e procedure per garantire una pista di controllo ade­
guata; 

h) la prevenzione, il rilevamento e la correzione di irregolarità, 
comprese le frodi, e il recupero di importi indebitamente 
versati, compresi, se del caso, gli interessi su ritardati paga­
menti. 

Articolo 73 

Responsabilità in caso di gestione concorrente 

Conformemente al principio di gestione concorrente, gli Stati 
membri e la Commissione sono responsabili della gestione e del 
controllo dei programmi secondo le rispettive responsabilità 
definite dal presente regolamento e dalle norme specifiche di 
ciascun fondo. 

Articolo 74 

Responsabilità degli Stati membri 

1. Gli Stati membri adempiono agli obblighi di gestione, 
controllo e audit e assumono le responsabilità che ne derivano 
indicate nelle norme sulla gestione concorrente di cui al rego­
lamento finanziario e alle norme specifiche di ciascun fondo. 

2. Gli Stati membri garantiscono che i sistemi di gestione e 
controllo dei programmi siano istituiti conformemente alle 
norme specifiche di ciascun fondo e funzionino in modo effi­
cace. 

3. Gli Stati membri garantiscono l'introduzione di efficaci 
modalità di esame dei reclami concernenti i fondi SIE. La defi­
nizione della portata, delle norme e delle procedure relative a 
tali modalità compete agli Stati membri conformemente ai re­
lativi quadri istituzionali e giuridici. Gli Stati membri, su richie­
sta della Commissione, esaminano i reclami presentati alla Com­
missione che ricadono nell'ambito delle suddette modalità. Su 
richiesta, gli Stati membri informano la Commissione, previa 
richiesta, dei risultati di tali esami. 

4. Tutti gli scambi ufficiali di informazioni tra gli Stati mem­
bri e la Commissione avvengono utilizzando un sistema di 
scambio elettronico di dati. La Commissione adotta atti di ese­
cuzione che stabiliscono modalità e condizioni alle quali detto 
sistema di scambio elettronico di dati debba conformarsi. Tali 
atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di 
cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

CAPO II 

Poteri e responsabilità della Commissione 

Articolo 75 

Poteri e responsabilità della Commissione 

1. La Commissione accerta, sulla base delle informazioni di­
sponibili, comprese le informazioni in merito alla designazione 
degli organismi responsabili della gestione e del controllo, i 
documenti forniti ogni anno, conformemente all'articolo 59, 
paragrafo 5, del regolamento finanziario, dagli organismi desi­
gnati, le relazioni di controllo, le relazioni di attuazione annuali 
e gli audit effettuati da organismi nazionali e dell'Unione, che gli 
Stati membri abbiano predisposto sistemi di gestione e di con­
trollo conformi al presente regolamento e alle norme specifiche 
di ciascun fondo e che tali sistemi funzionino in modo efficace 
durante l'attuazione dei programmi.
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2. I funzionari della Commissione o suoi rappresentanti au­
torizzati possono svolgere audit o controlli sul posto a condi­
zione che si dia all'autorità competente nazionale un preavviso 
di almeno dodici giorni lavorativi, salvo in casi urgenti. La 
Commissione rispetta il principio di proporzionalità tenendo 
conto della necessità di evitare inutili duplicazioni degli audit 
o dei controlli svolti dagli Stati membri, del livello di rischio per 
il bilancio dell'Unione e della necessità di ridurre al minimo gli 
oneri amministrativi a carico dei beneficiari conformemente alle 
norme specifiche di ciascun fondo. L'ambito di tali audit o 
controlli può comprendere, in particolare, una verifica dell'effi­
cace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo di un 
programma o di parte dello stesso, nelle operazioni e la valu­
tazione della sana gestione finanziaria delle operazioni o dei 
programmi. A detti controlli di audit o controlli possono par­
tecipare funzionari o rappresentanti autorizzati degli Stati mem­
bri. 

Funzionari della Commissione o suoi rappresentanti autorizzati, 
debitamente legittimati a effettuare controlli o controlli sul po­
sto, hanno accesso a tutti i necessari registri, documenti e me­
tadati, a prescindere dal mezzo su cui sono conservati, relativi a 
operazioni finanziate dai fondi SIE o ai sistemi di gestione e 
controllo. Su richiesta, gli Stati membri forniscono alla Com­
missione copie di tali registri, documenti e metadati. 

I poteri descritti nel presente paragrafo non pregiudicano l'ap­
plicazione delle disposizioni nazionali che riservano taluni atti a 
funzionari specificamente designati dalla normativa nazionale. I 
funzionari e i rappresentanti autorizzati della Commissione non 
partecipano, in particolare, alle visite domiciliari o agli interro­
gatori formali di persone nell'ambito della normativa nazionale. 
Tuttavia, tali funzionari e rappresentanti hanno accesso alle 
informazioni così raccolte, fatte salve le competenze dei tribu­
nali nazionali e nel pieno rispetto dei diritti fondamentali dei 
soggetti giuridici interessati. 

3. La Commissione può chiedere a uno Stato membro di 
adottare i provvedimenti necessari per garantire l'efficace fun­
zionamento dei sistemi di gestione e controllo o la regolarità 
delle spese conformemente alle norme specifiche di ciascun 
fondo. 

TITOLO IX 

GESTIONE FINANZIARIA, ESAME E ACCETTAZIONE DEI 
CONTI E RETTIFICHE FINANZIARIE, DISIMPEGNO 

CAPO I 

Gestione finanziaria 

Articolo 76 

Impegni di bilancio 

Gli impegni di bilancio dell'Unione per ciascun programma 
sono effettuati in rate annuali per ciascun Fondo nel periodo 
compreso tra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 2020. Gli 
impegni di bilancio relativi alla riserva di efficacia dell'attuazione 
in un singolo programma sono distinti dalla restante riparti­
zione del programma. 

La decisione della Commissione di adottare un programma co­
stituisce la decisione di finanziamento ai sensi dell'articolo 84 

del regolamento finanziario e, una volta notificata allo Stato 
membro interessato, un impegno giuridico ai sensi di tale rego­
lamento. 

Per ciascun programma gli impegni di bilancio relativi alla 
prima rata seguono l'adozione del programma da parte della 
Commissione. 

Gli impegni di bilancio relativi alle rate successive sono effet­
tuati dalla Commissione entro il 1 o maggio di ogni anno, sulla 
base della decisione di cui al secondo comma del presente 
articolo, salvo nel caso in cui si applichi l'articolo 16 del rego­
lamento finanziario. 

Nell'applicazione del quadro di riferimento dell'efficacia di cui 
all'articolo 22, se le priorità non hanno conseguito i rispettivi 
target intermedi, se del caso la Commissione dispone il disim­
pegno degli stanziamenti corrispondenti impegnati nei pro­
grammi interessati in quanto componente della riserva di effi­
cacia dell'attuazione e li rende di nuovo disponibili per i pro­
grammi la cui dotazione è incrementata in seguito a una mo­
difica approvata dalla Commissione a norma dell'articolo 22, 
paragrafo 5. 

Articolo 77 

Norme comuni per i pagamenti 

1. I pagamenti, da parte della Commissione, dei contributi 
dei fondi SIE a ciascun programma sono effettuati conforme­
mente agli stanziamenti di bilancio e sono subordinati ai fondi 
disponibili. Ogni pagamento è imputato all'impegno di bilancio 
aperto del fondo in questione meno recente. 

2. I pagamenti relativi a impegni della riserva di efficacia 
dell'attuazione non sono eseguiti prima della ripartizione effet­
tiva della riserva di efficacia dell'attuazione di cui all'articolo 22, 
paragrafi 3 e 4. 

3. I pagamenti avvengono sotto forma di prefinanziamento, 
di pagamenti intermedi e pagamento del saldo finale. 

4. Per le forme di sostegno di cui all'articolo 67, paragrafo 1, 
primo comma, lettere b), c) e d), e agli articoli 68 e 69, i costi 
calcolati sulla base applicabile sono considerati spese ammissi­
bili. 

Articolo 78 

Norme comuni per il calcolo dei pagamenti intermedi e del 
pagamento del saldo finale 

Le norme specifiche di ciascun fondo disciplinano il calcolo 
dell'importo rimborsato come pagamenti intermedi e paga­
mento del saldo finale. Tale importo è in funzione dello speci­
fico tasso di cofinanziamento applicabile alle spese ammissibili. 

Articolo 79 

Richieste di pagamento 

1. La procedura specifica e le informazioni da presentare per 
le richieste di pagamento in relazione a ciascun fondo SIE sono 
stabilite nelle norme specifiche di ciascun fondo.
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2. I funzionari della Commissione o suoi rappresentanti au­
torizzati possono svolgere audit o controlli sul posto a condi­
zione che si dia all'autorità competente nazionale un preavviso 
di almeno dodici giorni lavorativi, salvo in casi urgenti. La 
Commissione rispetta il principio di proporzionalità tenendo 
conto della necessità di evitare inutili duplicazioni degli audit 
o dei controlli svolti dagli Stati membri, del livello di rischio per 
il bilancio dell'Unione e della necessità di ridurre al minimo gli 
oneri amministrativi a carico dei beneficiari conformemente alle 
norme specifiche di ciascun fondo. L'ambito di tali audit o 
controlli può comprendere, in particolare, una verifica dell'effi­
cace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo di un 
programma o di parte dello stesso, nelle operazioni e la valu­
tazione della sana gestione finanziaria delle operazioni o dei 
programmi. A detti controlli di audit o controlli possono par­
tecipare funzionari o rappresentanti autorizzati degli Stati mem­
bri. 

Funzionari della Commissione o suoi rappresentanti autorizzati, 
debitamente legittimati a effettuare controlli o controlli sul po­
sto, hanno accesso a tutti i necessari registri, documenti e me­
tadati, a prescindere dal mezzo su cui sono conservati, relativi a 
operazioni finanziate dai fondi SIE o ai sistemi di gestione e 
controllo. Su richiesta, gli Stati membri forniscono alla Com­
missione copie di tali registri, documenti e metadati. 

I poteri descritti nel presente paragrafo non pregiudicano l'ap­
plicazione delle disposizioni nazionali che riservano taluni atti a 
funzionari specificamente designati dalla normativa nazionale. I 
funzionari e i rappresentanti autorizzati della Commissione non 
partecipano, in particolare, alle visite domiciliari o agli interro­
gatori formali di persone nell'ambito della normativa nazionale. 
Tuttavia, tali funzionari e rappresentanti hanno accesso alle 
informazioni così raccolte, fatte salve le competenze dei tribu­
nali nazionali e nel pieno rispetto dei diritti fondamentali dei 
soggetti giuridici interessati. 

3. La Commissione può chiedere a uno Stato membro di 
adottare i provvedimenti necessari per garantire l'efficace fun­
zionamento dei sistemi di gestione e controllo o la regolarità 
delle spese conformemente alle norme specifiche di ciascun 
fondo. 

TITOLO IX 

GESTIONE FINANZIARIA, ESAME E ACCETTAZIONE DEI 
CONTI E RETTIFICHE FINANZIARIE, DISIMPEGNO 

CAPO I 

Gestione finanziaria 

Articolo 76 

Impegni di bilancio 

Gli impegni di bilancio dell'Unione per ciascun programma 
sono effettuati in rate annuali per ciascun Fondo nel periodo 
compreso tra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 2020. Gli 
impegni di bilancio relativi alla riserva di efficacia dell'attuazione 
in un singolo programma sono distinti dalla restante riparti­
zione del programma. 

La decisione della Commissione di adottare un programma co­
stituisce la decisione di finanziamento ai sensi dell'articolo 84 

del regolamento finanziario e, una volta notificata allo Stato 
membro interessato, un impegno giuridico ai sensi di tale rego­
lamento. 

Per ciascun programma gli impegni di bilancio relativi alla 
prima rata seguono l'adozione del programma da parte della 
Commissione. 

Gli impegni di bilancio relativi alle rate successive sono effet­
tuati dalla Commissione entro il 1 o maggio di ogni anno, sulla 
base della decisione di cui al secondo comma del presente 
articolo, salvo nel caso in cui si applichi l'articolo 16 del rego­
lamento finanziario. 

Nell'applicazione del quadro di riferimento dell'efficacia di cui 
all'articolo 22, se le priorità non hanno conseguito i rispettivi 
target intermedi, se del caso la Commissione dispone il disim­
pegno degli stanziamenti corrispondenti impegnati nei pro­
grammi interessati in quanto componente della riserva di effi­
cacia dell'attuazione e li rende di nuovo disponibili per i pro­
grammi la cui dotazione è incrementata in seguito a una mo­
difica approvata dalla Commissione a norma dell'articolo 22, 
paragrafo 5. 

Articolo 77 

Norme comuni per i pagamenti 

1. I pagamenti, da parte della Commissione, dei contributi 
dei fondi SIE a ciascun programma sono effettuati conforme­
mente agli stanziamenti di bilancio e sono subordinati ai fondi 
disponibili. Ogni pagamento è imputato all'impegno di bilancio 
aperto del fondo in questione meno recente. 

2. I pagamenti relativi a impegni della riserva di efficacia 
dell'attuazione non sono eseguiti prima della ripartizione effet­
tiva della riserva di efficacia dell'attuazione di cui all'articolo 22, 
paragrafi 3 e 4. 

3. I pagamenti avvengono sotto forma di prefinanziamento, 
di pagamenti intermedi e pagamento del saldo finale. 

4. Per le forme di sostegno di cui all'articolo 67, paragrafo 1, 
primo comma, lettere b), c) e d), e agli articoli 68 e 69, i costi 
calcolati sulla base applicabile sono considerati spese ammissi­
bili. 

Articolo 78 

Norme comuni per il calcolo dei pagamenti intermedi e del 
pagamento del saldo finale 

Le norme specifiche di ciascun fondo disciplinano il calcolo 
dell'importo rimborsato come pagamenti intermedi e paga­
mento del saldo finale. Tale importo è in funzione dello speci­
fico tasso di cofinanziamento applicabile alle spese ammissibili. 

Articolo 79 

Richieste di pagamento 

1. La procedura specifica e le informazioni da presentare per 
le richieste di pagamento in relazione a ciascun fondo SIE sono 
stabilite nelle norme specifiche di ciascun fondo.
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2. La richiesta di pagamento da presentare alla Commissione 
fornisce tutte le informazioni necessarie perché la Commissione 
possa presentare i conti a norma dell'articolo 68, paragrafo 3, 
del regolamento finanziario. 

Articolo 80 

Uso dell'euro 

Gli importi che figurano nei programmi presentati dagli Stati 
membri, le previsioni di spesa, le dichiarazioni di spesa, le ri­
chieste di pagamento, i bilanci e le spese indicate nelle relazioni 
di attuazione annuali e finali sono espressi in euro. 

Articolo 81 

Pagamento del prefinanziamento iniziale 

1. A seguito della decisione che approva il programma, la 
Commissione versa un importo iniziale a titolo di prefinanzia­
mento per l'intero periodo di programmazione. Il prefinanzia­
mento iniziale è corrisposto in rate secondo le esigenze di 
bilancio. Il livello delle rate è definito nelle norme specifiche 
di ciascun fondo. 

2. Il prefinanziamento iniziale è utilizzato esclusivamente per 
pagamenti ai beneficiari nell'attuazione del programma ed è a 
tale scopo messo immediatamente a disposizione dell'organismo 
responsabile. 

Articolo 82 

Liquidazione del prefinanziamento iniziale 

La liquidazione contabile dell'importo versato a titolo di prefi­
nanziamento iniziale è effettuata integralmente dalla Commis­
sione al più tardi al momento della chiusura del programma. 

Articolo 83 

Interruzione dei termini di pagamento 

1. I termini di pagamento di una richiesta di pagamento 
intermedio possono essere interrotti dall'ordinatore delegato ai 
sensi del regolamento finanziario per un periodo massimo di sei 
mesi qualora: 

a) a seguito di informazioni fornite da un organismo di audit 
nazionale o dell'Unione, vi siano prove chiare che facciano 
presumere carenze significative nel funzionamento del si­
stema di gestione e controllo; 

b) l'ordinatore delegato debba effettuare verifiche supplementa­
ri, essendo venuto a conoscenza della possibilità che le spese 
contenute in una richiesta di pagamento siano connesse a 
un'irregolarità con gravi conseguenze finanziarie; 

c) non sia stato presentato uno dei documenti richiesti ai sensi 
dell'articolo 59, paragrafo 5, del regolamento finanziario. 

Gli Stati membri possono concedere un'estensione del periodo 
di interruzione di ulteriori tre mesi. 

Le norme specifiche di ciascun fondo per il FEAMP possono 
stabilire basi specifiche per l'interruzione dei pagamenti legati al 
mancato rispetto delle norme applicabili nell'ambito della poli­
tica comune della pesca, che devono essere proporzionate, vista 
la natura, la gravità, la durata e la ricorrenza della mancata 
conformità. 

2. L'ordinatore delegato limita l'interruzione dei termini di 
pagamento a quella parte delle spese oggetto della richiesta di 
pagamento in cui si rinvengano gli elementi di cui al paragrafo 
1, primo comma, salvo qualora non sia possibile identificare la 
parte delle spese interessate. L'ordinatore delegato informa im­
mediatamente per iscritto lo Stato membro e l'autorità di ge­
stione in merito ai motivi dell'interruzione, chiedendo a essi di 
porre rimedio alla situazione. L'ordinatore delegato pone fine 
all'interruzione non appena siano state adottate le misure ne­
cessarie. 

CAPO II 

Esame e accettazione dei conti 

Articolo 84 

Termini per l'esame e l'accettazione dei conti da parte della 
Commissione 

Entro il 31 maggio dell'anno successivo alla chiusura del pe­
riodo contabile, la Commissione, a norma dell'articolo 59, pa­
ragrafo 6, del regolamento finanziario, applica procedure per 
l'esame e l'accettazione dei conti e comunica allo Stato membro 
se ritiene che i conti siano completi, accurati e veritieri confor­
memente alle norme specifiche di ciascun fondo. 

CAPO III 

Rettifiche finanziarie 

Articolo 85 

Rettifiche finanziarie effettuate dalla Commissione 

1. La Commissione può procedere a rettifiche finanziarie 
sopprimendo in tutto o in parte il contributo dell'Unione a 
un programma e procedendo al recupero presso lo Stato mem­
bro al fine di escludere le spese che violano il diritto applicabile 
dal finanziamento dell'Unione. 

2. Una violazione del diritto applicabile determina una retti­
fica finanziaria solo se riguarda una spesa che è stata notificata 
alla Commissione e ove ricorra una delle seguenti condizioni: 

a) la violazione ha influenzato la selezione di un'operazione da 
parte dell'organismo responsabile del sostegno dei fondi SIE 
o in casi in cui, date le caratteristiche della violazione, non 
risulti possibile accertarne l'incidenza ma sussista un rischio 
sostanziale che la violazione in questione abbia avuto tale 
effetto; 

b) la violazione ha influenzato l'importo delle spese dichiarate 
per il rimborso a carico del bilancio dell'Unione o in casi in 
cui, date le caratteristiche della violazione, non risulti possi­
bile quantificarne l'incidenza finanziaria ma sussista il rischio 
sostanziale che la violazione in questione abbia avuto tale 
effetto.

IT L 347/380 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013



3. Nel decidere una rettifica finanziaria ai sensi del paragrafo 
1, la Commissione rispetta il principio di proporzionalità te­
nendo conto della natura e della gravità della violazione del 
diritto applicabile e delle sue implicazioni finanziarie per il 
bilancio dell'Unione. La Commissione tiene aggiornato il Parla­
mento europeo sulle decisioni adottate per l'applicazione delle 
rettifiche finanziarie. 

4. I criteri e le procedure per l'applicazione delle rettifiche 
finanziarie sono stabiliti nelle norme specifiche di ciascun 
fondo. 

CAPO IV 

Disimpegno 

Articolo 86 

Principi 

1. Tutti i programmi sono sottoposti a una procedura di 
disimpegno fondata sul principio che sono disimpegnati gli 
importi connessi a un impegno che non sono coperti da un 
prefinanziamento o da una richiesta di pagamento entro un 
determinato periodo di tempo, comprendendo ogni richiesta 
di pagamento interamente o parzialmente soggetta a interru­
zione della scadenza di pagamento o a sospensione dei paga­
menti. 

2. L'impegno relativo all'ultimo anno del periodo è disimpe­
gnato conformemente alle norme da seguire per la chiusura dei 
programmi. 

3. Le norme specifiche di ciascun fondo specificano l'appli­
cazione precisa della regola del disimpegno per ciascun fondo 
SIE. 

4. La parte di impegni ancora aperti è disimpegnata qualora 
non sia stato presentato alla Commissione uno dei documenti 
richiesti per la chiusura entro i termini stabiliti nelle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

5. Gli impegni di bilancio riguardanti la riserva di efficacia 
dell'attuazione sono disciplinati unicamente dalla procedura di 
disimpegno di cui al paragrafo 4. 

Articolo 87 

Eccezioni al disimpegno 

1. L'importo interessato dal disimpegno si intende ridotto 
degli importi equivalenti alla parte dell'impegno di bilancio 
per la quale: 

a) le operazioni sono sospese in virtù di un procedimento 
giudiziario o di un ricorso amministrativo con effetto so­
spensivo; o 

b) non è stato possibile eseguire una richiesta di pagamento per 
cause di forza maggiore che compromettono gravemente 
l'attuazione del programma, in tutto o in parte. 

Le autorità nazionali che invocano la forza maggiore di cui al 
primo comma, lettera b), ne dimostrano le conseguenze dirette 
sulla realizzazione di tutto o parte del programma. 

Ai fini del primo comma, lettere a) e b), la riduzione può essere 
richiesta una volta se la sospensione o la situazione di forza 
maggiore sono durate non più di un anno, o un numero di 
volte che corrisponde alla durata della situazione di forza mag­
giore o al numero di anni compresi tra la data della decisione 
giudiziaria o amministrativa che sospende l'esecuzione dell'ope­
razione e la data della decisione finale. 

2. Entro il 31 gennaio lo Stato membro invia alla Commis­
sione informazioni in merito alle eccezioni di cui al paragrafo 1, 
primo comma, lettere a) e b), per l'importo da dichiarare entro 
la chiusura dell'esercizio precedente. 

Articolo 88 

Procedura 

1. La Commissione informa in tempo utile lo Stato membro 
e l'autorità di gestione ogniqualvolta esista un rischio di appli­
cazione della norma sul disimpegno ai sensi dell'articolo 86. 

2. Sulla base delle informazioni che ha ricevuto al 31 gen­
naio, la Commissione informa lo Stato membro e l'autorità di 
gestione circa l'importo del disimpegno risultante da dette in­
formazioni. 

3. Lo Stato membro dispone di due mesi per accettare l'im­
porto oggetto del disimpegno o per trasmettere osservazioni. 

4. Entro il 30 giugno lo Stato membro presenta alla Com­
missione un piano finanziario modificato che riflette, per l'eser­
cizio finanziario interessato, la riduzione del contributo relativo 
a una o più priorità del programma tenendo conto, se del caso, 
della ripartizione per fondo e per categoria di regioni. In caso di 
mancata presentazione, la Commissione modifica il piano finan­
ziario riducendo il contributo dei fondi SIE per l'esercizio finan­
ziario interessato. Tale riduzione è ripartita proporzionalmente 
tra le singole priorità. 

5. La Commissione modifica la decisione che adotta il pro­
gramma, mediante atti di esecuzione, entro il 30 settembre. 

PARTE III 

DISPOSIZIONI GENERALI APPLICABILI AL FESR, AL FSE 
E AL FONDO DI COESIONE 

TITOLO I 

OBIETTIVI E QUADRO FINANZIARIO 

CAPO I 

Missione, obiettivi e copertura geografica del sostegno 

Articolo 89 

Missione e obiettivi 

1. I fondi contribuiscono a sviluppare e portare avanti le 
azioni dell'Unione intese a rafforzare la coesione economica, 
sociale e territoriale al suo interno, conformemente all'arti­
colo 174 TFUE.
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3. Nel decidere una rettifica finanziaria ai sensi del paragrafo 
1, la Commissione rispetta il principio di proporzionalità te­
nendo conto della natura e della gravità della violazione del 
diritto applicabile e delle sue implicazioni finanziarie per il 
bilancio dell'Unione. La Commissione tiene aggiornato il Parla­
mento europeo sulle decisioni adottate per l'applicazione delle 
rettifiche finanziarie. 

4. I criteri e le procedure per l'applicazione delle rettifiche 
finanziarie sono stabiliti nelle norme specifiche di ciascun 
fondo. 

CAPO IV 

Disimpegno 

Articolo 86 

Principi 

1. Tutti i programmi sono sottoposti a una procedura di 
disimpegno fondata sul principio che sono disimpegnati gli 
importi connessi a un impegno che non sono coperti da un 
prefinanziamento o da una richiesta di pagamento entro un 
determinato periodo di tempo, comprendendo ogni richiesta 
di pagamento interamente o parzialmente soggetta a interru­
zione della scadenza di pagamento o a sospensione dei paga­
menti. 

2. L'impegno relativo all'ultimo anno del periodo è disimpe­
gnato conformemente alle norme da seguire per la chiusura dei 
programmi. 

3. Le norme specifiche di ciascun fondo specificano l'appli­
cazione precisa della regola del disimpegno per ciascun fondo 
SIE. 

4. La parte di impegni ancora aperti è disimpegnata qualora 
non sia stato presentato alla Commissione uno dei documenti 
richiesti per la chiusura entro i termini stabiliti nelle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

5. Gli impegni di bilancio riguardanti la riserva di efficacia 
dell'attuazione sono disciplinati unicamente dalla procedura di 
disimpegno di cui al paragrafo 4. 

Articolo 87 

Eccezioni al disimpegno 

1. L'importo interessato dal disimpegno si intende ridotto 
degli importi equivalenti alla parte dell'impegno di bilancio 
per la quale: 

a) le operazioni sono sospese in virtù di un procedimento 
giudiziario o di un ricorso amministrativo con effetto so­
spensivo; o 

b) non è stato possibile eseguire una richiesta di pagamento per 
cause di forza maggiore che compromettono gravemente 
l'attuazione del programma, in tutto o in parte. 

Le autorità nazionali che invocano la forza maggiore di cui al 
primo comma, lettera b), ne dimostrano le conseguenze dirette 
sulla realizzazione di tutto o parte del programma. 

Ai fini del primo comma, lettere a) e b), la riduzione può essere 
richiesta una volta se la sospensione o la situazione di forza 
maggiore sono durate non più di un anno, o un numero di 
volte che corrisponde alla durata della situazione di forza mag­
giore o al numero di anni compresi tra la data della decisione 
giudiziaria o amministrativa che sospende l'esecuzione dell'ope­
razione e la data della decisione finale. 

2. Entro il 31 gennaio lo Stato membro invia alla Commis­
sione informazioni in merito alle eccezioni di cui al paragrafo 1, 
primo comma, lettere a) e b), per l'importo da dichiarare entro 
la chiusura dell'esercizio precedente. 

Articolo 88 

Procedura 

1. La Commissione informa in tempo utile lo Stato membro 
e l'autorità di gestione ogniqualvolta esista un rischio di appli­
cazione della norma sul disimpegno ai sensi dell'articolo 86. 

2. Sulla base delle informazioni che ha ricevuto al 31 gen­
naio, la Commissione informa lo Stato membro e l'autorità di 
gestione circa l'importo del disimpegno risultante da dette in­
formazioni. 

3. Lo Stato membro dispone di due mesi per accettare l'im­
porto oggetto del disimpegno o per trasmettere osservazioni. 

4. Entro il 30 giugno lo Stato membro presenta alla Com­
missione un piano finanziario modificato che riflette, per l'eser­
cizio finanziario interessato, la riduzione del contributo relativo 
a una o più priorità del programma tenendo conto, se del caso, 
della ripartizione per fondo e per categoria di regioni. In caso di 
mancata presentazione, la Commissione modifica il piano finan­
ziario riducendo il contributo dei fondi SIE per l'esercizio finan­
ziario interessato. Tale riduzione è ripartita proporzionalmente 
tra le singole priorità. 

5. La Commissione modifica la decisione che adotta il pro­
gramma, mediante atti di esecuzione, entro il 30 settembre. 

PARTE III 

DISPOSIZIONI GENERALI APPLICABILI AL FESR, AL FSE 
E AL FONDO DI COESIONE 

TITOLO I 

OBIETTIVI E QUADRO FINANZIARIO 

CAPO I 

Missione, obiettivi e copertura geografica del sostegno 

Articolo 89 

Missione e obiettivi 

1. I fondi contribuiscono a sviluppare e portare avanti le 
azioni dell'Unione intese a rafforzare la coesione economica, 
sociale e territoriale al suo interno, conformemente all'arti­
colo 174 TFUE.
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Le azioni sostenute dai fondi contribuiscono inoltre alla realiz­
zazione della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva. 

2. Ai fini della missione di cui al paragrafo 1, si perseguono i 
seguenti obiettivi: 

a) investimenti in favore della crescita e dell'occupazione negli 
Stati membri e nelle regioni, con il sostegno di tutti fondi; e 

b) cooperazione territoriale europea, con il sostegno del FESR. 

Articolo 90 

Obiettivo degli investimenti in favore della crescita e 
dell'occupazione 

1. I fondi strutturali sostengono l'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione in tutte le regioni corri­
spondenti al livello 2 della classificazione comune delle unità 
territoriali per la statistica (le "regioni di livello NUTS 2"), isti­
tuita dal regolamento (CE) n. 1059/2003, modificato dal rego­
lamento (CE) n. 105/2007. 

2. Le risorse per l'obiettivo Investimenti in favore della cre­
scita e dell'occupazione sono ripartite fra le seguenti tre catego­
rie di regioni di livello NUTS 2: 

a) regioni meno sviluppate, il cui PIL pro capite è inferiore al 
75 % della media del PIL dell'UE-27; 

b) regioni in transizione, il cui PIL pro capite è compreso tra il 
75 % e il 90 % della media del PIL dell'UE-27; 

c) regioni più sviluppate, il cui PIL pro capite è superiore al 
90 % della media del PIL dell'UE-27. 

La classificazione di una regione in una delle tre categorie di 
regioni è determinata in base al rapporto tra il PIL pro capite di 
ciascuna regione, misurato in parità di potere di acquisto (PPA) 
e calcolato sulla base dei dati dell'Unione per il periodo 2007- 
2009, e il PIL medio dell'UE-27 per lo stesso periodo di riferi­
mento. 

3. Il Fondo di coesione sostiene gli Stati membri il cui RNL 
pro capite, misurato in PPA e calcolato sulla base dei dati 
dell'Unione per il periodo 2008-2010, è inferiore al 90 % del­
l'RNL medio pro capite dell'UE-27 per lo stesso periodo di 
riferimento. 

Gli Stati membri ammissibili al finanziamento del Fondo di 
coesione nel 2013, ma il cui RNL nominale pro capite è supe­
riore al 90 % dell'RNL medio pro capite dell'UE-27, calcolato ai 
sensi del primo comma, ricevono sostegno dal Fondo di coe­
sione a titolo transitorio e specifico. 

4. Immediatamente dopo l'entrata in vigore del presente re­
golamento, la Commissione adotta una decisione, mediante un 
atto di esecuzione, che definisce l'elenco delle regioni che 

soddisfano i criteri delle tre categorie di regioni di cui al para­
grafo 2 e degli Stati membri che soddisfano i criteri di cui al 
paragrafo 3. Tale elenco è valido dal 1 o gennaio 2014 al 31 di­
cembre 2020. 

5. Nel 2016 la Commissione riesamina l'ammissibilità degli 
Stati membri al sostegno a titolo del Fondo di coesione sulla 
scorta dei dati dell'Unione relativi all'RNL dell'UE-27 per il pe­
riodo 2012-2014. Gli Stati membri il cui RNL nominale pro 
capite è superiore al 90 % dell'RNL medio pro capite dell'UE-27, 
diventano nuovi Stati ammissibili al sostegno a titolo del Fondo 
di coesione e gli Stati membri ammissibili al Fondo di coesione 
e il cui RNL nominale pro capite è superiore al 90 % perdono la 
propria ammissibilità e ricevono sostegno dal Fondo di coesione 
a titolo transitorio e specifico. 

CAPO II 

Quadro finanziario 

Articolo 91 

Risorse per la coesione economica, sociale e territoriale 

1. Le risorse per la coesione economica, sociale e territoriale 
disponibili per gli impegni di bilancio per il periodo 2014-2020 
sono fissati a 325 145 694 739 EUR nei prezzi del 2011, con­
formemente alla ripartizione annuale stabilita nell'allegato VI, di 
cui 322 145 694 739 EUR rappresentano le risorse globali asse­
gnate al FESR, al FSE e al Fondo di coesione e 
3 000 000 000 EUR costituiscono una dotazione specifica per 
l'IOG. Ai fini della programmazione e successiva imputazione al 
bilancio dell'Unione, l'importo delle risorse per la coesione eco­
nomica, sociale e territoriale è indicizzato in ragione del 2 % 
annuo. 

2. La Commissione adotta, mediante atti di esecuzione, una 
decisione che fissa la ripartizione annuale delle risorse globali 
per Stato membro a titolo dell'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione e dell'obiettivo Cooperazione 
territoriale europea la ripartizione annuale delle risorse della 
dotazione specifica a titolo dell'IOG per ogni Stato membro 
con l'elenco delle regioni ammissibili, conformemente ai criteri 
e alla metodologia di cui rispettivamente agli allegati VII e VIII, 
fatto salvo il paragrafo 3 del presente articolo o l'articolo 92, 
paragrafo 8. 

3. Lo 0,35 % delle risorse globali previa deduzione del soste­
gno al CEF di cui all'articolo 92, paragrafo 6, e dell'aiuto per i 
più indigenti di cui all'articolo 92, paragrafo 7, è destinato 
all'assistenza tecnica su iniziativa della Commissione. 

Articolo 92 

Risorse per gli obiettivi Investimenti in favore della 
crescita e dell'occupazione e Cooperazione territoriale 

europea 

1. Le risorse destinate all'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione ammontano al 96,33 % delle 
risorse globali (vale a dire, in totale, 313 197 435 409 EUR) e 
sono così ripartite: 

a) il 52,45 % (vale a dire, in totale, 164 279 015 916 EUR) è 
destinato alle regioni meno sviluppate;
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b) il 10,24 % (vale a dire, in totale, 32 084 931 311 EUR) è 
destinato alle regioni in transizione; 

c) il 15,67 % (vale a dire, in totale, 49 084 308 755 EUR) è 
destinato alle regioni più sviluppate; 

d) il 21,19 % (vale a dire, in totale, 66 362 384 703 EUR) è 
destinato agli Stati membri che beneficiano del Fondo di 
coesione; 

e) lo 0,44 % (vale a dire, in totale, 1 386 794 724 EUR) è de­
stinato ai finanziamenti supplementari per le regioni ultra­
periferiche di cui all'articolo 349 TFUE e le regioni di livello 
NUTS 2 che soddisfano i criteri di cui all'articolo 2 del 
protocollo n. 6 dell'atto di adesione del 1994. 

2. Oltre agli importi di cui all'articolo 91 e al paragrafo 1 del 
presente articolo, negli anni 2014 e 2015 sono resi disponibili 
ulteriori importi pari a 94 200 000 EUR e 92 400 000 EUR 
rispettivamente nei termini previsti negli adeguamenti addizio­
nali di cui all'allegato VII. Detti importi sono precisati nella 
decisione della Commissione di cui all'articolo 91, paragrafo 2. 

3. Nel 2016 la Commissione, nel suo adeguamento tecnico 
per il 2017 a norma degli articoli 4 e 5 del regolamento (UE, 
Euratom) n. 1311/2013 riesamina gli stanziamenti complessivi 
a titolo dell'obiettivo Investimenti a favore della crescita e del­
l'occupazione di ciascuno Stato membro per il periodo 2017- 
2020, applicando il metodo di assegnazione di cui ai paragrafi 
da 1 a 16 dell'allegato VII sulla base dei dati statistici più recenti 
disponibili nonché della comparazione, per gli Stati membri 
soggetti a massimale, tra il PIL nazionale cumulato osservato 
per gli anni 2014-2015 e il PIL nazionale cumulato per lo 
stesso periodo stimato nel 2012 a norma del paragrafo 10 
dell'allegato VII. Qualora vi sia una divergenza cumulativa di 
oltre +/–5 % tra le dotazioni riviste e le dotazioni totali, le 
dotazioni totali sono adeguate di conseguenza. A norma dell'ar­
ticolo 5 del regolamento (UE, Euratom) n. 1311/2013, gli ade­
guamenti sono ripartiti in percentuali uguali sugli anni 2017- 
2020 e i corrispondenti massimali del quadro finanziario sono 
modificati di conseguenza. L'effetto netto totale degli adegua­
menti, sia positivo, sia negativo, non può superare 
4 000 000 000 EUR. A seguito dell'adeguamento tecnico la 
Commissione adotta una decisione, mediante atti di esecuzione, 
volta a definire una ripartizione annua rivista delle risorse glo­
bali per ogni singolo Stato membro. 

4. Al fine di garantire che siano destinati investimenti suffi­
cienti a favore dell'occupazione giovanile, della mobilità dei 
lavoratori, della conoscenza, dell'inclusione sociale e della lotta 
contro la povertà, la quota di risorse dei fondi strutturali dispo­
nibile per la programmazione dei programmi operativi nel qua­
dro dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'oc­
cupazione assegnata al FSE in ciascuno Stato membro non è 
inferiore alla corrispondente quota di FSE per tale Stato mem­
bro come stabilito nei programmi operativi per gli obiettivi 
Convergenza e Competitività regionale e occupazione per il 
periodo di programmazione 2007-2013. A tale quota è ag­
giunto un importo supplementare per ogni Stato membro, fis­
sato secondo il metodo definito nell'allegato IX, al fine di 

garantire che la quota del FSE in percentuale rispetto al totale 
delle risorse combinate per i Fondi a livello dell'Unione, esclusi 
il sostegno del Fondo di coesione destinato alle infrastrutture di 
trasporto nell'ambito del CEF di cui al paragrafo 6, e il sostegno 
dei fondi strutturali per gli aiuti alle persone indigenti di cui al 
paragrafo 7, negli Stati membri non sia inferiore al 23,1 %. Ai 
fini del presente paragrafo, gli investimenti forniti dal FSE al­
l'IOG sono considerati parte della quota di fondi strutturali 
assegnata al FSE. 

5. Le risorse destinate all'IOG ammontano a 
3 000 000 000 EUR della dotazione specifica per l'IOG e ad 
almeno 3 000 000 000 EUR degli investimenti mirati dell'FSE. 

6. L'importo del sostegno del Fondo di coesione destinato al 
CEF ammonta a 10 000 000 000 EUR. Esso è erogato per pro­
getti relativi a infrastrutture di trasporto conformi al regola­
mento (UE) n. 1316/2013 esclusivamente in Stati membri am­
missibili ai finanziamenti dal Fondo di coesione. 

La Commissione, mediante un atto di esecuzione, adotta una 
decisione stabilendo l'importo da trasferire dalla dotazione del 
Fondo di coesione di ciascuno Stato membro al CEF e da de­
terminare su base pro rata per l'intero periodo. Il Fondo di 
coesione assegnato a ciascuno Stato membro è ridotto di con­
seguenza. 

Gli stanziamenti annuali corrispondenti al sostegno del Fondo 
di coesione di cui al primo comma sono iscritti nelle pertinenti 
linee di bilancio del CEF a partire dall'esercizio finanziario 2014. 

L'importo trasferito dal Fondo di coesione al CEF di cui al 
primo comma è eseguito tramite l'invio di inviti specifici per 
progetti di attuazione delle reti principali o per progetti e atti­
vità orizzontali indicati nella parte I dell'allegato I del regola­
mento (UE) n. 1316/2013. 

Agli inviti specifici di cui al quarto comma si applicano le 
norme applicabili per il settore dei trasporti a norma del rego­
lamento (UE) n. 1316/2013. Fino al 31 dicembre 2016, la 
selezione dei progetti ammissibili al finanziamento rispetta le 
dotazioni nazionali nell'ambito del Fondo di coesione. Dal 1 o 
gennaio 2017 le risorse trasferite al CEF che non siano state 
stanziate per un progetto riguardante infrastrutture di trasporto 
sono messe a disposizione di tutti gli Stati membri ammissibili 
al finanziamento del Fondo di coesione per finanziare progetti 
riguardanti infrastrutture di trasporto ai sensi del regolamento 
(UE) n. 1316/2013. 

Al fine di sostenere gli Stati membri ammissibili al finanzia­
mento del Fondo di coesione con difficoltà nella concezione 
di progetti che presentino una maturità o una qualità sufficienti, 
o entrambi, nonché un valore aggiunto per l'Unione, è riservata 
particolare attenzione alle azioni di sostegno al programma 
intese a rafforzare la capacità istituzionale e l'efficienza delle 
amministrazioni e dei servizi pubblici in relazione allo sviluppo 
e all'attuazione dei progetti elencati nella parte I dell'allegato del
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b) il 10,24 % (vale a dire, in totale, 32 084 931 311 EUR) è 
destinato alle regioni in transizione; 

c) il 15,67 % (vale a dire, in totale, 49 084 308 755 EUR) è 
destinato alle regioni più sviluppate; 

d) il 21,19 % (vale a dire, in totale, 66 362 384 703 EUR) è 
destinato agli Stati membri che beneficiano del Fondo di 
coesione; 

e) lo 0,44 % (vale a dire, in totale, 1 386 794 724 EUR) è de­
stinato ai finanziamenti supplementari per le regioni ultra­
periferiche di cui all'articolo 349 TFUE e le regioni di livello 
NUTS 2 che soddisfano i criteri di cui all'articolo 2 del 
protocollo n. 6 dell'atto di adesione del 1994. 

2. Oltre agli importi di cui all'articolo 91 e al paragrafo 1 del 
presente articolo, negli anni 2014 e 2015 sono resi disponibili 
ulteriori importi pari a 94 200 000 EUR e 92 400 000 EUR 
rispettivamente nei termini previsti negli adeguamenti addizio­
nali di cui all'allegato VII. Detti importi sono precisati nella 
decisione della Commissione di cui all'articolo 91, paragrafo 2. 

3. Nel 2016 la Commissione, nel suo adeguamento tecnico 
per il 2017 a norma degli articoli 4 e 5 del regolamento (UE, 
Euratom) n. 1311/2013 riesamina gli stanziamenti complessivi 
a titolo dell'obiettivo Investimenti a favore della crescita e del­
l'occupazione di ciascuno Stato membro per il periodo 2017- 
2020, applicando il metodo di assegnazione di cui ai paragrafi 
da 1 a 16 dell'allegato VII sulla base dei dati statistici più recenti 
disponibili nonché della comparazione, per gli Stati membri 
soggetti a massimale, tra il PIL nazionale cumulato osservato 
per gli anni 2014-2015 e il PIL nazionale cumulato per lo 
stesso periodo stimato nel 2012 a norma del paragrafo 10 
dell'allegato VII. Qualora vi sia una divergenza cumulativa di 
oltre +/–5 % tra le dotazioni riviste e le dotazioni totali, le 
dotazioni totali sono adeguate di conseguenza. A norma dell'ar­
ticolo 5 del regolamento (UE, Euratom) n. 1311/2013, gli ade­
guamenti sono ripartiti in percentuali uguali sugli anni 2017- 
2020 e i corrispondenti massimali del quadro finanziario sono 
modificati di conseguenza. L'effetto netto totale degli adegua­
menti, sia positivo, sia negativo, non può superare 
4 000 000 000 EUR. A seguito dell'adeguamento tecnico la 
Commissione adotta una decisione, mediante atti di esecuzione, 
volta a definire una ripartizione annua rivista delle risorse glo­
bali per ogni singolo Stato membro. 

4. Al fine di garantire che siano destinati investimenti suffi­
cienti a favore dell'occupazione giovanile, della mobilità dei 
lavoratori, della conoscenza, dell'inclusione sociale e della lotta 
contro la povertà, la quota di risorse dei fondi strutturali dispo­
nibile per la programmazione dei programmi operativi nel qua­
dro dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'oc­
cupazione assegnata al FSE in ciascuno Stato membro non è 
inferiore alla corrispondente quota di FSE per tale Stato mem­
bro come stabilito nei programmi operativi per gli obiettivi 
Convergenza e Competitività regionale e occupazione per il 
periodo di programmazione 2007-2013. A tale quota è ag­
giunto un importo supplementare per ogni Stato membro, fis­
sato secondo il metodo definito nell'allegato IX, al fine di 

garantire che la quota del FSE in percentuale rispetto al totale 
delle risorse combinate per i Fondi a livello dell'Unione, esclusi 
il sostegno del Fondo di coesione destinato alle infrastrutture di 
trasporto nell'ambito del CEF di cui al paragrafo 6, e il sostegno 
dei fondi strutturali per gli aiuti alle persone indigenti di cui al 
paragrafo 7, negli Stati membri non sia inferiore al 23,1 %. Ai 
fini del presente paragrafo, gli investimenti forniti dal FSE al­
l'IOG sono considerati parte della quota di fondi strutturali 
assegnata al FSE. 

5. Le risorse destinate all'IOG ammontano a 
3 000 000 000 EUR della dotazione specifica per l'IOG e ad 
almeno 3 000 000 000 EUR degli investimenti mirati dell'FSE. 

6. L'importo del sostegno del Fondo di coesione destinato al 
CEF ammonta a 10 000 000 000 EUR. Esso è erogato per pro­
getti relativi a infrastrutture di trasporto conformi al regola­
mento (UE) n. 1316/2013 esclusivamente in Stati membri am­
missibili ai finanziamenti dal Fondo di coesione. 

La Commissione, mediante un atto di esecuzione, adotta una 
decisione stabilendo l'importo da trasferire dalla dotazione del 
Fondo di coesione di ciascuno Stato membro al CEF e da de­
terminare su base pro rata per l'intero periodo. Il Fondo di 
coesione assegnato a ciascuno Stato membro è ridotto di con­
seguenza. 

Gli stanziamenti annuali corrispondenti al sostegno del Fondo 
di coesione di cui al primo comma sono iscritti nelle pertinenti 
linee di bilancio del CEF a partire dall'esercizio finanziario 2014. 

L'importo trasferito dal Fondo di coesione al CEF di cui al 
primo comma è eseguito tramite l'invio di inviti specifici per 
progetti di attuazione delle reti principali o per progetti e atti­
vità orizzontali indicati nella parte I dell'allegato I del regola­
mento (UE) n. 1316/2013. 

Agli inviti specifici di cui al quarto comma si applicano le 
norme applicabili per il settore dei trasporti a norma del rego­
lamento (UE) n. 1316/2013. Fino al 31 dicembre 2016, la 
selezione dei progetti ammissibili al finanziamento rispetta le 
dotazioni nazionali nell'ambito del Fondo di coesione. Dal 1 o 
gennaio 2017 le risorse trasferite al CEF che non siano state 
stanziate per un progetto riguardante infrastrutture di trasporto 
sono messe a disposizione di tutti gli Stati membri ammissibili 
al finanziamento del Fondo di coesione per finanziare progetti 
riguardanti infrastrutture di trasporto ai sensi del regolamento 
(UE) n. 1316/2013. 

Al fine di sostenere gli Stati membri ammissibili al finanzia­
mento del Fondo di coesione con difficoltà nella concezione 
di progetti che presentino una maturità o una qualità sufficienti, 
o entrambi, nonché un valore aggiunto per l'Unione, è riservata 
particolare attenzione alle azioni di sostegno al programma 
intese a rafforzare la capacità istituzionale e l'efficienza delle 
amministrazioni e dei servizi pubblici in relazione allo sviluppo 
e all'attuazione dei progetti elencati nella parte I dell'allegato del
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regolamento (UE) n. 1316/2013. Al fine di garantire il massimo 
assorbimento possibile delle risorse trasferite in tutti gli Stati 
membri ammissibili al finanziamento del Fondo di coesione, 
la Commissione può organizzare ulteriori inviti. 

7. Il sostegno dei Fondi strutturali per gli aiuti agli indigenti 
nel quadro degli obiettivi Investimenti a favore della crescita e 
dell'occupazione è di almeno 2 500 000 000 EUR e può essere 
incrementato fino a 1 000 000 000 EUR di sostegno supple­
mentare deciso su basi volontarie dagli Stati membri. 

La Commissione adotta, mediante un atto di esecuzione, una 
decisione che stabilisce l'importo da trasferire dalla dotazione 
dei Fondi strutturali di ciascuno Stato membro per l'intero pe­
riodo all'aiuto per gli indigenti. La dotazione dei Fondi struttu­
rali di ciascuno Stato membro è ridotta di conseguenza, sulla 
base di una riduzione pro rata per categoria di regioni. 

Gli stanziamenti annuali corrispondenti al sostegno dei Fondi 
strutturali di cui al primo comma sono iscritti nelle pertinenti 
linee di bilancio degli aiuti agli indigenti dall'esercizio finanzia­
rio 2014. 

8. 330 000 000 EUR delle risorse dei Fondi strutturali desti­
nate all'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'oc­
cupazione sono destinati alle azioni innovative sotto gestione 
diretta o indiretta della Commissione nel settore dello sviluppo 
urbano sostenibile. 

9. Le risorse per l'obiettivo Cooperazione territoriale europea 
ammontano al 2,75 % delle risorse globali disponibili per gli 
impegni di bilancio a titolo dei Fondi per il periodo 2014-2020 
(vale a dire, in totale, 8 948 259 330 EUR). 

10. Ai fini del presente articolo, degli articoli 18, 91, 93, 95, 
99, 120, dell'allegato I e dell'allegato X del presente regolamen­
to, dell'articolo 4 del regolamento FESR, dell'articolo 4 e degli 
articoli da 16 a 23 del regolamento FSE, dell'articolo 3, para­
grafo 3, del regolamento CTE, la regione ultraperiferica di Ma­
yotte è considerata regione di livello NUTS 2, rientrando nella 
categoria delle regioni meno sviluppate. Ai fini dell'articolo 3, 
paragrafo 1 e 2, del regolamento CTE, Mayotte e Saint Martin 
sono considerate regioni di livello NUTS 3. 

Articolo 93 

Non trasferibilità delle risorse tra categorie di regioni 

1. Gli stanziamenti complessivi assegnati a ciascuno Stato 
membro per le regioni meno sviluppate, le regioni in transi­
zione e le regioni più sviluppate non sono trasferibili tra tali 
categorie di regioni. 

2. In deroga al paragrafo 1, la Commissione può accogliere, 
in circostanze debitamente giustificate legate alla realizzazione 
di uno o più obiettivi tematici, una proposta formulata da uno 
Stato membro nell'ambito della prima presentazione dell'ac­
cordo di partenariato, o, in circostanze debitamente motivate, 
al momento dell'assegnazione della riserva di efficacia dell’attua­
zione ovvero nel contesto di una revisione globale dell'accordo 

di partenariato, di trasferire fino al 3 % dello stanziamento 
complessivo destinato a una categoria di regioni ad altre cate­
gorie di regioni. 

Articolo 94 

Non trasferibilità delle risorse tra obiettivi 

1. Gli stanziamenti complessivi assegnati a ciascuno Stato 
membro per l'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 
dell'occupazione e per l'obiettivo Cooperazione territoriale eu­
ropea non sono trasferibili tra detti obiettivi. 

2. In deroga al paragrafo 1, al fine di preservare il contributo 
effettivo del Fondo ai compiti di cui all'articolo 89, paragrafo 1, 
in circostanze debitamente giustificate e subordinate alla condi­
zione di cui al paragrafo 3, mediante un atto di esecuzione, la 
Commissione può accogliere la proposta di uno Stato membro 
nella sua prima presentazione dell'accordo di partenariato di 
trasferire una quota dei suoi stanziamenti a titolo dell'obiettivo 
della cooperazione territoriale europea all'obiettivo Investimenti 
in favore della crescita e dell'occupazione. 

3. La quota dell'obiettivo della cooperazione territoriale eu­
ropea nello Stato membro che formula la proposta di cui al 
paragrafo 2 non è inferiore al 35 % del totale assegnato a detto 
Stato membro per l'obiettivo Investimenti in favore della cre­
scita e dell'occupazione e l'obiettivo della cooperazione territo­
riale europea, e dopo il trasferimento non è inferiore al 25 % del 
totale. 

Articolo 95 

Addizionalità 

1. Ai fini del presente articolo e dell'allegato X, si applicano 
le seguenti definizioni: 

1) "formazione lorda di capitale fisso": tutte le acquisizioni 
effettuate da produttori residenti, al netto delle cessioni, di 
capitale fisso durante un periodo di tempo determinato, più 
taluni incrementi di valore dei beni non prodotti realizzati 
mediante l'attività produttiva delle unità di produzione o 
istituzionali, quali definite nel regolamento (CE) n. 2223/96 
del Consiglio ( 1 ); 

2) "capitale fisso": tutti i beni materiali o immateriali che rap­
presentano il prodotto di processi di produzione, i quali 
sono utilizzati più volte o continuamente nei processi di 
produzione per più di un anno; 

3) "amministrazioni pubbliche": tutte le unità istituzionali che, 
oltre ad adempiere le loro responsabilità politiche e il loro 
ruolo di regolamentazione economica, producono principal­
mente servizi (ed eventualmente prodotti) non destinabili 
alla vendita per il consumo individuale o collettivo e ridi­
stribuiscono il reddito e la ricchezza; 

4) "spese strutturali pubbliche o assimilabili": gli investimenti 
fissi lordi delle amministrazioni pubbliche.
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 2223/96 del Consiglio, del 25 giugno 1996, 
relativo al Sistema europeo dei conti nazionali e regionali nella 
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2. Il sostegno dei fondi destinato all'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione non sostituisce le spese 
strutturali pubbliche o assimilabili di uno Stato membro. 

3. Gli Stati membri mantengono, nel periodo 2014-2020, 
un livello di spese strutturali, pubbliche o assimilabili, media­
mente almeno pari, su base annua, al livello di riferimento 
stabilito nell'accordo di partenariato. 

Nello stabilire il livello di riferimento di cui al primo comma, la 
Commissione e gli Stati membri tengono conto delle condizioni 
macroeconomiche generali e di circostanze specifiche o eccezio­
nali, quali le privatizzazioni o un livello eccezionale di spese 
strutturali pubbliche o assimilabili, da parte dello Stato membro 
nel corso del periodo di programmazione 2007-2013, e del­
l'evoluzione di altri indicatori di investimento pubblico. Essi 
tengono conto anche delle variazioni nelle dotazioni nazionali 
a titolo dei fondi rispetto al periodo 2007-2013. 

4. La verifica relativa all'effettivo mantenimento del livello di 
spese strutturali pubbliche o assimilabili, nell'ambito dell'obiet­
tivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, nel 
periodo in questione è effettuata soltanto negli Stati membri nei 
quali le regioni meno sviluppate coprono almeno il 15 % della 
popolazione complessiva. 

Negli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono 
almeno il 65 % della popolazione totale, la verifica è effettuata a 
livello nazionale. 

Negli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono 
più del 15 % e meno del 65 % della popolazione totale, la 
verifica è effettuata a livello nazionale e regionale. A tal fine, 
detti Stati membri forniscono alla Commissione informazioni in 
merito alla spesa nelle regioni meno sviluppate in ogni fase del 
processo di verifica. 

5. La verifica relativa all'effettivo mantenimento del livello di 
spese strutturali pubbliche o assimilabili, nell'ambito dell'obiet­
tivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, è 
effettuata al momento della presentazione dell'accordo di parte­
nariato (la "verifica ex ante"), nel 2018 (la "verifica intermedia") 
e nel 2022 (la "verifica ex post"). 

Le norme dettagliate relative alla verifica dell'addizionalità sono 
definite nell'allegato X, punto 2. 

6. Qualora, nell'ambito della verifica ex post, la Commissione 
accerti che uno Stato membro non ha mantenuto il livello di 
riferimento delle spese strutturali pubbliche o assimilabili, nel­
l'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 
dell'occupazione, stabilito nell'accordo di partenariato confor­
memente all'allegato X, in relazione al grado di non conformità, 
la Commissione può introdurre una rettifica finanziaria con 
l'adozione di una decisione mediante un atto di esecuzione. 
Per determinare se effettuare o meno una rettifica finanziaria, 
la Commissione verifica se la situazione economica dello Stato 
membro sia cambiata in misura significativa successivamente 

alla verifica intermedia. Le norme dettagliate relative ai tassi di 
rettifica finanziaria sono definite nell'allegato X, punto 3. 

7. I paragrafi da 1 a 6 non si applicano ai programmi nel­
l'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

TITOLO II 

PROGRAMMAZIONE 

CAPO I 

Disposizioni generali sui fondi 

Articolo 96 

Contenuto, adozione e modifica dei programmi operativi 
nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della 

crescita e dell'occupazione 

1. Un programma operativo è costituito da assi prioritari. Un 
asse prioritario riguarda un fondo e una categoria di regioni 
tranne nel caso del Fondo di coesione e corrisponde, fatto salvo 
l'articolo 59, a un obiettivo tematico e comprende una o più 
priorità di investimento di tale obiettivo tematico conforme­
mente alle norme specifiche di ciascun fondo. Se del caso, e 
allo scopo di incrementarne l'impatto e l'efficacia attraverso un 
approccio integrato tematicamente coerente, un asse prioritario 
può: 

a) interessare più di una categoria di regioni; 

b) combinare una o più priorità di investimento complementari 
fornite dal FESR, dal Fondo di coesione o dal FSE nell'ambito 
di un obiettivo tematico; 

c) in casi debitamente giustificati, combinare una o più priorità 
di investimento complementari di diversi obiettivi tematici, 
allo scopo di ottenere il massimo contributo di tale asse 
prioritario; 

d) per il FSE, combinare le priorità di investimento di diversi 
obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, punti 8, 
9, 10 e 11, al fine di promuoverne il contributo ad altri assi 
prioritari e di attuare l'innovazione sociale e la cooperazione 
transnazionale. 

Gli Stati membri possono combinare due o più delle opzioni di 
cui alle lettere da a) a d). 

2. Un programma operativo contribuisce alla strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e 
al raggiungimento della coesione economica, sociale e territo­
riale e stabilisce: 

a) una motivazione per la scelta degli obiettivi tematici, le cor­
rispondenti priorità d'investimento e le dotazioni finanziarie 
con riguardo all'accordo di partenariato, sulla base dell'iden­
tificazione delle esigenze regionali e, se del caso, nazionali, 
comprese le esigenze relative alle sfide identificate nelle
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2. Il sostegno dei fondi destinato all'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione non sostituisce le spese 
strutturali pubbliche o assimilabili di uno Stato membro. 

3. Gli Stati membri mantengono, nel periodo 2014-2020, 
un livello di spese strutturali, pubbliche o assimilabili, media­
mente almeno pari, su base annua, al livello di riferimento 
stabilito nell'accordo di partenariato. 

Nello stabilire il livello di riferimento di cui al primo comma, la 
Commissione e gli Stati membri tengono conto delle condizioni 
macroeconomiche generali e di circostanze specifiche o eccezio­
nali, quali le privatizzazioni o un livello eccezionale di spese 
strutturali pubbliche o assimilabili, da parte dello Stato membro 
nel corso del periodo di programmazione 2007-2013, e del­
l'evoluzione di altri indicatori di investimento pubblico. Essi 
tengono conto anche delle variazioni nelle dotazioni nazionali 
a titolo dei fondi rispetto al periodo 2007-2013. 

4. La verifica relativa all'effettivo mantenimento del livello di 
spese strutturali pubbliche o assimilabili, nell'ambito dell'obiet­
tivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, nel 
periodo in questione è effettuata soltanto negli Stati membri nei 
quali le regioni meno sviluppate coprono almeno il 15 % della 
popolazione complessiva. 

Negli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono 
almeno il 65 % della popolazione totale, la verifica è effettuata a 
livello nazionale. 

Negli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono 
più del 15 % e meno del 65 % della popolazione totale, la 
verifica è effettuata a livello nazionale e regionale. A tal fine, 
detti Stati membri forniscono alla Commissione informazioni in 
merito alla spesa nelle regioni meno sviluppate in ogni fase del 
processo di verifica. 

5. La verifica relativa all'effettivo mantenimento del livello di 
spese strutturali pubbliche o assimilabili, nell'ambito dell'obiet­
tivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, è 
effettuata al momento della presentazione dell'accordo di parte­
nariato (la "verifica ex ante"), nel 2018 (la "verifica intermedia") 
e nel 2022 (la "verifica ex post"). 

Le norme dettagliate relative alla verifica dell'addizionalità sono 
definite nell'allegato X, punto 2. 

6. Qualora, nell'ambito della verifica ex post, la Commissione 
accerti che uno Stato membro non ha mantenuto il livello di 
riferimento delle spese strutturali pubbliche o assimilabili, nel­
l'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 
dell'occupazione, stabilito nell'accordo di partenariato confor­
memente all'allegato X, in relazione al grado di non conformità, 
la Commissione può introdurre una rettifica finanziaria con 
l'adozione di una decisione mediante un atto di esecuzione. 
Per determinare se effettuare o meno una rettifica finanziaria, 
la Commissione verifica se la situazione economica dello Stato 
membro sia cambiata in misura significativa successivamente 

alla verifica intermedia. Le norme dettagliate relative ai tassi di 
rettifica finanziaria sono definite nell'allegato X, punto 3. 

7. I paragrafi da 1 a 6 non si applicano ai programmi nel­
l'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

TITOLO II 

PROGRAMMAZIONE 

CAPO I 

Disposizioni generali sui fondi 

Articolo 96 

Contenuto, adozione e modifica dei programmi operativi 
nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della 

crescita e dell'occupazione 

1. Un programma operativo è costituito da assi prioritari. Un 
asse prioritario riguarda un fondo e una categoria di regioni 
tranne nel caso del Fondo di coesione e corrisponde, fatto salvo 
l'articolo 59, a un obiettivo tematico e comprende una o più 
priorità di investimento di tale obiettivo tematico conforme­
mente alle norme specifiche di ciascun fondo. Se del caso, e 
allo scopo di incrementarne l'impatto e l'efficacia attraverso un 
approccio integrato tematicamente coerente, un asse prioritario 
può: 

a) interessare più di una categoria di regioni; 

b) combinare una o più priorità di investimento complementari 
fornite dal FESR, dal Fondo di coesione o dal FSE nell'ambito 
di un obiettivo tematico; 

c) in casi debitamente giustificati, combinare una o più priorità 
di investimento complementari di diversi obiettivi tematici, 
allo scopo di ottenere il massimo contributo di tale asse 
prioritario; 

d) per il FSE, combinare le priorità di investimento di diversi 
obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, punti 8, 
9, 10 e 11, al fine di promuoverne il contributo ad altri assi 
prioritari e di attuare l'innovazione sociale e la cooperazione 
transnazionale. 

Gli Stati membri possono combinare due o più delle opzioni di 
cui alle lettere da a) a d). 

2. Un programma operativo contribuisce alla strategia del­
l'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e 
al raggiungimento della coesione economica, sociale e territo­
riale e stabilisce: 

a) una motivazione per la scelta degli obiettivi tematici, le cor­
rispondenti priorità d'investimento e le dotazioni finanziarie 
con riguardo all'accordo di partenariato, sulla base dell'iden­
tificazione delle esigenze regionali e, se del caso, nazionali, 
comprese le esigenze relative alle sfide identificate nelle
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raccomandazioni pertinenti specifiche per ciascun paese 
adottate a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle 
raccomandazioni pertinenti del Consiglio adottate a norma 
dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE, tenendo conto della 
valutazione ex ante conformemente all'articolo 55; 

b) per ciascun asse prioritario diverso dall'assistenza tecnica: 

i) le priorità di investimento e gli obiettivi specifici corri­
spondenti; 

ii) al fine di rafforzare l'orientamento ai risultati del pro­
gramma, i risultati previsti per gli obiettivi specifici e i 
corrispondenti indicatori di risultato, con un valore di 
riferimento e un valore obiettivo, se del caso quantificato 
conformemente alle norme specifiche di ciascun fondo; 

iii) una descrizione della tipologia e degli esempi delle 
azioni da sostenere nell'ambito di ciascuna priorità di 
investimento e il loro contributo atteso agli obiettivi 
specifici di cui al punto i) compresi i principi guida 
per la selezione delle operazioni e, se del caso, l'indivi­
duazione dei principali gruppi di destinatari, dei territori 
specifici interessati, dei tipi di beneficiari, il previsto im­
piego di strumenti finanziari e di grandi progetti; 

iv) gli indicatori di output, compreso il valore obiettivo 
quantificato, che si prevede contribuiscano al consegui­
mento dei risultati, conformemente alle norme specifiche 
di ciascun fondo, per ciascuna priorità di investimento; 

v) identificazione delle fasi di attuazione e degli indicatori 
finanziari e di output e, se del caso, degli indicatori di 
risultato da utilizzare quali target intermedi e target finali 
per il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione a 
norma dell'articolo 21, paragrafo 1, e dell'allegato II; 

vi) le categorie d'operazione corrispondenti basate su una 
nomenclatura adottata dalla Commissione e una riparti­
zione indicativa delle risorse programmate; 

vii) se del caso, una sintesi dell'uso previsto dell'assistenza 
tecnica comprese, se necessario, azioni volte a rafforzare 
la capacità amministrativa delle autorità coinvolte nella 
gestione e nel controllo dei programmi e dei beneficiari; 

c) per ciascun asse prioritario relativo all'assistenza tecnica: 

i) gli obiettivi specifici; 

ii) i risultati attesi per ciascun obiettivo specifico e, ove 
oggettivamente giustificato sulla base del contenuto delle 
azioni, i corrispondenti indicatori di risultato, con un 
valore di riferimento e un valore obiettivo, conforme­
mente alle norme specifiche di ciascun fondo; 

iii) una descrizione delle azioni da sostenere e del loro con­
tributo atteso agli obiettivi specifici di cui al punto i); 

iv) gli indicatori di output che si prevede contribuiscano al 
conseguimento de risultati; 

v) le categorie di operazione corrispondenti basate su una 
nomenclatura adottata dalla Commissione e una riparti­
zione indicativa delle risorse programmate. 

Il punto ii) non si applica se il contributo dell'Unione all'asse 
prioritario o agli assi prioritari relativi all'assistenza tecnica in 
un programma operativo non supera 15 000 000 EUR; 

d) un piano di finanziamento contenente le tabelle seguenti: 

i) le tabelle che specificano, per ciascun anno, conforme­
mente agli articoli 60, 120 e 121, l'importo della dota­
zione finanziaria complessiva prevista a titolo di ciascun 
fondo, che identificano gli importi connessi alla riserva di 
efficacia dell'attuazione; 

ii) le tabelle che specificano, per l'intero periodo di program­
mazione, per il programma operativo e per ciascun asse 
prioritario, l'importo della dotazione finanziaria comples­
siva a titolo di ciascun fondo e l'importo del cofinanzia­
mento nazionale, identificando gli importi collegati alla 
riserva di efficacia dell'attuazione. Per gli assi prioritari che 
riguardano varie categorie di regioni, le tabelle specificano 
l'importo della dotazione finanziaria complessiva a titolo 
dei fondi e l'importo del cofinanziamento nazionale per 
ciascuna categoria di regioni. 

Per gli assi prioritari che combinano priorità di investi­
mento di diversi obiettivi tematici, la tabella specifica 
l'importo della dotazione finanziaria complessiva a titolo 
di ciascun fondo e l'importo del cofinanziamento nazio­
nale per ciascuno dei corrispondenti obiettivi tematici. 

Qualora il cofinanziamento nazionale sia costituito da cofi­
nanziamento pubblico e privato, la tabella fornisce una ri­
partizione indicativa fra componente pubblica e componente 
privata. Essa indica inoltre, a titolo informativo, la partecipa­
zione prevista della BEI; 

e) un elenco dei grandi progetti la cui attuazione è prevista 
durante il periodo di programmazione. 

La Commissione adotta atti di esecuzione relativi alla no­
menclatura di cui al primo comma, lettere b), punto vi) e 
c), punto v). Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 3.
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3. Considerati il suo contenuto e i suoi obiettivi, un pro­
gramma operativo descrive l'approccio integrato allo sviluppo 
territoriale, tenuto conto dell'accordo di partenariato, e indica il 
modo in cui il programma operativo contribuisce alla realizza­
zione dei suoi obiettivi e risultati previsti specificando, se del 
caso, quanto segue: 

a) l'approccio all'uso di strumenti per lo sviluppo locale di tipo 
partecipativo e i principi per l'individuazione delle aree in cui 
sarà attuato; 

b) l'importo indicativo del sostegno del FESR alle azioni inte­
grate per lo sviluppo urbano sostenibile, da realizzare con­
formemente all'articolo 7, paragrafo 3, del regolamento FESR 
e la dotazione indicativa del sostegno del FSE alle azioni 
integrate; 

c) l'approccio all'uso dello strumento ITI nei casi che non rien­
trano tra quelli contemplati alla lettera b) e la dotazione 
finanziaria indicativa di ciascun asse prioritario; 

d) le modalità delle azioni interregionali e transnazionali, nel­
l'ambito dei programmi operativi, con beneficiari situati in 
almeno un altro Stato membro; 

e) qualora gli Stati membri e le regioni partecipino a strategie 
macroregionali e strategie relative ai bacini marittimi, subor­
dinatamente alle esigenze delle aree interessate dal pro­
gramma come identificate dallo Stato membro, il contributo 
delle operazioni previste nell'ambito del programma di tali 
strategie. 

4. In aggiunta, il programma operativo specifica quanto se­
gue: 

a) se del caso, l'identificazione delle modalità con le quali sono 
affrontate le esigenze specifiche delle zone geografiche par­
ticolarmente colpite dalla povertà o dei gruppi bersaglio a 
più alto rischio di discriminazione o esclusione sociale, con 
particolare riguardo per le comunità emarginate e per le 
persone con disabilità e, qualora sia rilevante, il contributo 
all'approccio integrato definito nell'accordo di partenariato; 

b) se del caso, l'identificazione delle modalità con le quali sono 
affrontate le sfide demografiche delle regioni ovvero le esi­
genze specifiche delle aree affette da svantaggi demografici o 
naturali gravi e permanenti di cui all'articolo174 TFUE e il 
contributo all'approccio integrato definito nell'accordo di 
partenariato a tale scopo. 

5. Il programma operativo individua: 

a) l'autorità di gestione, l'autorità di certificazione, se del caso, e 
l'autorità di audit; 

b) l'organismo al quale la Commissione deve effettuare i paga­
menti; 

c) le azioni adottate per coinvolgere i partner pertinenti di cui 
all'articolo 5 nella preparazione del programma operativo e 
il loro ruolo nelle attività di esecuzione, sorveglianza e va­
lutazione del programma operativo. 

6. Il programma operativo stabilisce inoltre quanto segue, 
tenuto conto del contenuto dell'accordo di partenariato e del 
quadro istituzionale e giuridico degli Stati membri: 

a) meccanismi volti a garantire il coordinamento tra i fondi, il 
FEASR, il FEAMP e altri strumenti di finanziamento del­
l'Unione e nazionali e con la BEI, tenendo conto delle per­
tinenti diposizioni di cui al CSF; 

b) per ogni condizionalità ex ante stabilita a norma dell'arti­
colo 19 e dell'allegato XI, applicabile al programma operati­
vo, una valutazione dell'ottemperanza alle condizionalità ex 
ante alla data della presentazione dell'accordo di partenariato 
e del programma operativo e, qualora le condizionalità ex 
ante non siano ottemperate, una descrizione delle azioni per 
l'adempimento della condizionalità in questione, gli organi­
smi responsabili e un calendario per tali azioni conforme­
mente alla sintesi presentata nell'accordo di partenariato; 

c) una sintesi della valutazione degli oneri amministrativi a 
carico dei beneficiari e, se necessario, le azioni pianificate, 
corredate di un'indicazione temporale, per la riduzione degli 
oneri amministrativi. 

7. Ciascun programma operativo, tranne quelli in cui l'assi­
stenza tecnica è fornita nell'ambito di un programma operativo 
specifico, comprende, dietro valutazione debitamente motivata 
da parte dello Stato membro della loro rilevanza ai fini del 
contenuto e degli obiettivi dei programmi operativi, una descri­
zione di: 

a) le azioni specifiche per tenere in considerazione le esigenze 
di protezione ambientale, l'uso efficiente delle risorse, la mi­
tigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ai mede­
simi, la resilienza alle catastrofi, la prevenzione e la gestione 
dei rischi nella scelta delle operazioni; 

b) le azioni specifiche per promuovere le pari opportunità e 
prevenire le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o 
l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, la 
disabilità, l'età o l'orientamento sessuale durante la prepara­
zione, la definizione e l'esecuzione del programma operativo, 
in particolare per quanto riguarda l'accesso ai finanziamenti, 
tenendo conto delle esigenze dei vari gruppi bersaglio a 
rischio di tale discriminazione, e in particolare l'obbligo di 
garantire l'accessibilità per le persone disabili; 

c) il contributo del programma operativo alla promozione della 
parità tra uomini e donne e, se del caso, le modalità per 
garantire l'integrazione della prospettiva di genere a livello di 
programma operativo e a livello di operazione.
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3. Considerati il suo contenuto e i suoi obiettivi, un pro­
gramma operativo descrive l'approccio integrato allo sviluppo 
territoriale, tenuto conto dell'accordo di partenariato, e indica il 
modo in cui il programma operativo contribuisce alla realizza­
zione dei suoi obiettivi e risultati previsti specificando, se del 
caso, quanto segue: 

a) l'approccio all'uso di strumenti per lo sviluppo locale di tipo 
partecipativo e i principi per l'individuazione delle aree in cui 
sarà attuato; 

b) l'importo indicativo del sostegno del FESR alle azioni inte­
grate per lo sviluppo urbano sostenibile, da realizzare con­
formemente all'articolo 7, paragrafo 3, del regolamento FESR 
e la dotazione indicativa del sostegno del FSE alle azioni 
integrate; 

c) l'approccio all'uso dello strumento ITI nei casi che non rien­
trano tra quelli contemplati alla lettera b) e la dotazione 
finanziaria indicativa di ciascun asse prioritario; 

d) le modalità delle azioni interregionali e transnazionali, nel­
l'ambito dei programmi operativi, con beneficiari situati in 
almeno un altro Stato membro; 

e) qualora gli Stati membri e le regioni partecipino a strategie 
macroregionali e strategie relative ai bacini marittimi, subor­
dinatamente alle esigenze delle aree interessate dal pro­
gramma come identificate dallo Stato membro, il contributo 
delle operazioni previste nell'ambito del programma di tali 
strategie. 

4. In aggiunta, il programma operativo specifica quanto se­
gue: 

a) se del caso, l'identificazione delle modalità con le quali sono 
affrontate le esigenze specifiche delle zone geografiche par­
ticolarmente colpite dalla povertà o dei gruppi bersaglio a 
più alto rischio di discriminazione o esclusione sociale, con 
particolare riguardo per le comunità emarginate e per le 
persone con disabilità e, qualora sia rilevante, il contributo 
all'approccio integrato definito nell'accordo di partenariato; 

b) se del caso, l'identificazione delle modalità con le quali sono 
affrontate le sfide demografiche delle regioni ovvero le esi­
genze specifiche delle aree affette da svantaggi demografici o 
naturali gravi e permanenti di cui all'articolo174 TFUE e il 
contributo all'approccio integrato definito nell'accordo di 
partenariato a tale scopo. 

5. Il programma operativo individua: 

a) l'autorità di gestione, l'autorità di certificazione, se del caso, e 
l'autorità di audit; 

b) l'organismo al quale la Commissione deve effettuare i paga­
menti; 

c) le azioni adottate per coinvolgere i partner pertinenti di cui 
all'articolo 5 nella preparazione del programma operativo e 
il loro ruolo nelle attività di esecuzione, sorveglianza e va­
lutazione del programma operativo. 

6. Il programma operativo stabilisce inoltre quanto segue, 
tenuto conto del contenuto dell'accordo di partenariato e del 
quadro istituzionale e giuridico degli Stati membri: 

a) meccanismi volti a garantire il coordinamento tra i fondi, il 
FEASR, il FEAMP e altri strumenti di finanziamento del­
l'Unione e nazionali e con la BEI, tenendo conto delle per­
tinenti diposizioni di cui al CSF; 

b) per ogni condizionalità ex ante stabilita a norma dell'arti­
colo 19 e dell'allegato XI, applicabile al programma operati­
vo, una valutazione dell'ottemperanza alle condizionalità ex 
ante alla data della presentazione dell'accordo di partenariato 
e del programma operativo e, qualora le condizionalità ex 
ante non siano ottemperate, una descrizione delle azioni per 
l'adempimento della condizionalità in questione, gli organi­
smi responsabili e un calendario per tali azioni conforme­
mente alla sintesi presentata nell'accordo di partenariato; 

c) una sintesi della valutazione degli oneri amministrativi a 
carico dei beneficiari e, se necessario, le azioni pianificate, 
corredate di un'indicazione temporale, per la riduzione degli 
oneri amministrativi. 

7. Ciascun programma operativo, tranne quelli in cui l'assi­
stenza tecnica è fornita nell'ambito di un programma operativo 
specifico, comprende, dietro valutazione debitamente motivata 
da parte dello Stato membro della loro rilevanza ai fini del 
contenuto e degli obiettivi dei programmi operativi, una descri­
zione di: 

a) le azioni specifiche per tenere in considerazione le esigenze 
di protezione ambientale, l'uso efficiente delle risorse, la mi­
tigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ai mede­
simi, la resilienza alle catastrofi, la prevenzione e la gestione 
dei rischi nella scelta delle operazioni; 

b) le azioni specifiche per promuovere le pari opportunità e 
prevenire le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o 
l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, la 
disabilità, l'età o l'orientamento sessuale durante la prepara­
zione, la definizione e l'esecuzione del programma operativo, 
in particolare per quanto riguarda l'accesso ai finanziamenti, 
tenendo conto delle esigenze dei vari gruppi bersaglio a 
rischio di tale discriminazione, e in particolare l'obbligo di 
garantire l'accessibilità per le persone disabili; 

c) il contributo del programma operativo alla promozione della 
parità tra uomini e donne e, se del caso, le modalità per 
garantire l'integrazione della prospettiva di genere a livello di 
programma operativo e a livello di operazione.
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Gli Stati membri possono presentare un parere degli organismi 
nazionali per la parità sulle misure di cui al primo comma, 
lettere b) e c), con la proposta di un programma operativo 
nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 
dell'occupazione. 

8. Quando uno Stato membro prepara al massimo un pro­
gramma operativo per ciascun fondo, gli elementi del pro­
gramma operativo contemplati dal paragrafo 2, primo comma, 
lettera a), dal paragrafo 3, lettere a), c) e d), e dal paragrafo 3, 
dal paragrafo 4 e dal paragrafo 6 possono essere integrati uni­
camente nel quadro delle pertinenti disposizioni dell'accordo di 
partenariato. 

9. Il programma operativo è preparato in conformità di un 
modello. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione 
del presente articolo, la Commissione adotta un atto di esecu­
zione che stabilisce tale modello. Tale atto di esecuzione è 
adottato secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, 
paragrafo 2. 

10. La Commissione adotta una decisione, mediante atti di 
esecuzione, che approva tutti gli elementi, compreso qualunque 
suo futuro emendamento, del programma operativo disciplinati 
dal presente articolo, a eccezione di quelli che ricadono nell' 
ambito di applicazione del paragrafo 2, primo comma, lettere 
b), punto vi), c), punto v), ed e), dei paragrafi 4 e 5, del para­
grafo 6, lettere a) e c), e del paragrafo 7, che rimangono di 
competenza degli Stati membri. 

11. L'autorità di gestione informa la Commissione di ogni 
decisione che modifica gli elementi del programma operativo 
non contemplati dalla decisione della Commissione di cui al 
paragrafo 10 entro un mese dalla data di tale decisione di 
modifica. Tale decisione di modifica indica la data della sua 
entrata in vigore, che non è anteriore alla data della sua ado­
zione. 

Articolo 97 

Disposizioni specifiche per la programmazione del 
sostegno a strumenti comuni riguardanti garanzie 
illimitate e cartolarizzazione nell'ambito dell'obiettivo 

Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione 

A norma dell'articolo 28, i programmi operativi di cui all'arti­
colo 39, paragrafo 4, primo comma, lettera b), comprendono 
unicamente gli elementi di cui all'articolo 96, paragrafo 2, 
primo comma, lettera b), punti i), ii) e iv), e lettera d), all'arti­
colo 96, paragrafo 5, e all'articolo 96, paragrafo 6, lettera b). 

Articolo 98 

Sostegno congiunto dei fondi nell'ambito dell'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione 

1. I fondi possono intervenire congiuntamente a sostegno dei 
programmi operativi nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione. 

2. Il FESR e il FSE possono finanziare, in modo complemen­
tare e entro un limite del 10 % di finanziamento dell'Unione per 

ciascun asse prioritario di un programma operativo, parte di 
un'operazione i cui costi sono ammissibili al sostegno dell'altro 
fondo sulla base delle norme in materia di ammissibilità appli­
cate a tale fondo, a condizione che tali costi siano necessari per 
la buona esecuzione dell'operazione e siano direttamente asso­
ciati a essa. 

3. I paragrafi 1 e 2 non si applicano ai programmi nell'am­
bito dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea. 

Articolo 99 

Ambito geografico dei programmi operativi nell'ambito 
dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e 

dell'occupazione 

Salvo quanto diversamente concordato tra la Commissione e lo 
Stato membro, i programmi operativi per il FESR e il FSE sono 
definiti al livello geografico adeguato e almeno al livello NUTS 
2, conformemente al quadro istituzionale e giuridico dello Stato 
membro. 

I programmi operativi che beneficiano del sostegno del Fondo 
di coesione sono definiti a livello nazionale. 

CAPO II 

Grandi progetti 

Articolo 100 

Contenuto 

Nell'ambito di uno o più programmi operativi, che hanno for­
mato oggetto di una decisione della Commissione ai sensi del­
l'articolo 96, paragrafo 10, del presente regolamento, o ai sensi 
dell'articolo 8, paragrafo 12, del regolamento CTE, il FESR e il 
Fondo di coesione possono sostenere un'operazione compren­
dente una serie di opere, attività o servizi in sé inteso a realiz­
zare un'azione indivisibile di precisa natura economica o tecni­
ca, che ha finalità chiaramente identificate e per la quale il costo 
ammissibile complessivo supera i 50 000 000 EUR e, nel caso 
di operazioni che contribuiscono all'obiettivo tematico ai sensi 
dell'articolo 9, primo comma, punto 7), qualora il costo am­
missibile complessivo superi i 75 000 000 EUR (il "grande pro­
getto"). Gli strumenti finanziari non sono considerati grandi 
progetti. 

Articolo 101 

Informazioni necessarie per l'approvazione di un grande 
progetto 

Prima dell'approvazione di un grande progetto, l'autorità di 
gestione garantisce che siano disponibili le informazioni seguen­
ti: 

a) i dettagli riguardanti l'organismo responsabile dell'attuazione 
del grande progetto e le sue funzioni; 

b) una descrizione dell'investimento e la sua ubicazione; 

c) il costo complessivo e il costo ammissibile complessivo, 
tenendo conto dei requisiti di cui all'articolo 61; 

d) studi di fattibilità effettuati, compresa l'analisi delle opzioni e 
i risultati;
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e) un'analisi dei costi-benefici, compresa un'analisi economica e 
finanziaria, e una valutazione dei rischi; 

f) un'analisi dell'impatto ambientale, tenendo conto delle esi­
genze di mitigazione dei cambiamenti climatici e di adatta­
mento ai medesimi e della resilienza alle catastrofi; 

g) una spiegazione in ordine a quanto il grande progetto è 
coerente con gli assi prioritari pertinenti del programma 
operativo o dei programmi operativi interessati e il contri­
buto atteso al conseguimento degli obiettivi specifici di tali 
assi prioritari, nonché il contributo atteso allo sviluppo so­
cioeconomico; 

h) il piano di finanziamento con l'indicazione delle risorse fi­
nanziarie complessive previste e del sostegno previsto dei 
fondi, della BEI e di tutte le altre fonti di finanziamento, 
insieme con indicatori fisici e finanziari per verificare i pro­
gressi tenendo conto dei rischi individuati; 

i) il calendario di attuazione del grande progetto e, qualora il 
periodo di attuazione sia prevedibilmente più lungo del pe­
riodo di programmazione, le fasi per le quali è richiesto il 
sostegno dei fondi durante il periodo di programmazione. 

La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono la 
metodologia da seguire sulla base delle migliori prassi ricono­
sciute, per effettuare l'analisi dei costi-benefici di cui al primo 
comma, lettera e). Tali atti di esecuzione sono adottati secondo 
la procedura consultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Su iniziativa di uno Stato membro, le informazioni di cui al 
primo comma, lettere da a) a i), possono essere valutate da 
esperti indipendenti supportati dall'assistenza tecnica della Com­
missione o, d'intesa con la Commissione, da altri esperti indi­
pendenti ("analisi della qualità"). In altri casi, gli Stati membri 
presentano alla Commissione le informazioni di cui al primo 
comma, lettere da a) a i), non appena sono disponibili. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo alla metodologia da 
impiegare per l'esecuzione dell'analisi della qualità di un grande 
progetto. 

La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono il 
formato per la presentazione delle informazioni di cui al primo 
comma, lettere da a) a i). Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, para­
grafo 2. 

Articolo 102 

Decisione relativa a un grande progetto 

1. Qualora un grande progetto sia stato valutato positiva­
mente nell'ambito dell'analisi della qualità eseguita da esperti 
indipendenti, sulla base della loro valutazione delle informazioni 
di cui all'articolo 101, primo comma, l'autorità di gestione può 
procedere alla selezione del grande progetto conformemente 
all'articolo 125, paragrafo 3. L'autorità di gestione informa la 
Commissione in merito al grande progetto selezionato. Tali 
informazioni comprendono i seguenti elementi: 

a) i documenti di cui all'articolo 125, paragrafo 3, lettera c), 
indicanti: 

i) l'organismo responsabile dell'attuazione del grande pro­
getto; 

ii) una descrizione dell'investimento, la sua ubicazione, il 
calendario e il contributo atteso del grande progetto al 
conseguimento degli obiettivi specifici dell'asse o degli 
assi prioritari interessati; 

iii) il costo complessivo e il costo ammissibile complessivo, 
tenendo conto dei requisiti stabiliti all'articolo 61; 

iv) il piano finanziario, insieme agli indicatori fisici e finan­
ziari per la verifica dei progressi, tenendo conto dei rischi 
individuati; 

b) l'analisi della qualità effettuata dagli esperti indipendenti, 
contenente indicazioni chiare in merito alla fattibilità dell'in­
vestimento e alla realizzabilità economica del grande proget­
to. 

Si ritiene che il contributo finanziario al grande progetto sele­
zionato dallo Stato membro sia approvato dalla Commissione 
in assenza di una decisione, mediante un atto di esecuzione, che 
respinga il contributo finanziario entro tre mesi dalla data della 
notifica di cui al primo comma. La Commissione respinge il 
contributo finanziario soltanto qualora abbia accertato una de­
bolezza significativa nell'ambito dell'analisi indipendente della 
qualità. 

La Commissione adotta atti di esecuzione stabilendo il formato 
della notifica di cui al primo comma. Tali atti di esecuzione 
sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'arti­
colo 143, paragrafo 3. 

2. In casi diversi da quello di cui al paragrafo 1 del presente 
articolo, la Commissione valuta il grande progetto sulla base 
delle informazioni di cui all'articolo 101, al fine di stabilire se 
il contributo finanziario richiesto per il grande progetto selezio­
nato dall'autorità di gestione a norma dell'articolo 125, para­
grafo 3, sia giustificato. Entro tre mesi dalla data di presenta­
zione delle informazioni di cui all'articolo 101, la Commissione 
adotta, mediante un atto di esecuzione, una decisione relativa 
all'approvazione del contributo finanziario al grande progetto 
selezionato. 

3. L'approvazione da parte della Commissione ai sensi del 
paragrafo 1, secondo comma, e del paragrafo 2 è subordinata 
alla conclusione del primo contratto d'opera o, nel caso di 
operazioni realizzate nel quadro di strutture PPP, alla firma 
dell'accordo di PPP tra l'organismo pubblico e quello privato, 
entro tre anni dalla data dell'approvazione. Su richiesta debita­
mente motivata dello Stato membro, in particolare in caso di 
ritardi dovuti a procedimenti amministrativi e giudiziari con­
nessi all'attuazione di grandi progetti, e presentata entro tre 
anni, la Commissione può adottare, mediante un atto di esecu­
zione, una decisione sulla proroga del periodo non superiore a 
due anni.
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e) un'analisi dei costi-benefici, compresa un'analisi economica e 
finanziaria, e una valutazione dei rischi; 

f) un'analisi dell'impatto ambientale, tenendo conto delle esi­
genze di mitigazione dei cambiamenti climatici e di adatta­
mento ai medesimi e della resilienza alle catastrofi; 

g) una spiegazione in ordine a quanto il grande progetto è 
coerente con gli assi prioritari pertinenti del programma 
operativo o dei programmi operativi interessati e il contri­
buto atteso al conseguimento degli obiettivi specifici di tali 
assi prioritari, nonché il contributo atteso allo sviluppo so­
cioeconomico; 

h) il piano di finanziamento con l'indicazione delle risorse fi­
nanziarie complessive previste e del sostegno previsto dei 
fondi, della BEI e di tutte le altre fonti di finanziamento, 
insieme con indicatori fisici e finanziari per verificare i pro­
gressi tenendo conto dei rischi individuati; 

i) il calendario di attuazione del grande progetto e, qualora il 
periodo di attuazione sia prevedibilmente più lungo del pe­
riodo di programmazione, le fasi per le quali è richiesto il 
sostegno dei fondi durante il periodo di programmazione. 

La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono la 
metodologia da seguire sulla base delle migliori prassi ricono­
sciute, per effettuare l'analisi dei costi-benefici di cui al primo 
comma, lettera e). Tali atti di esecuzione sono adottati secondo 
la procedura consultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Su iniziativa di uno Stato membro, le informazioni di cui al 
primo comma, lettere da a) a i), possono essere valutate da 
esperti indipendenti supportati dall'assistenza tecnica della Com­
missione o, d'intesa con la Commissione, da altri esperti indi­
pendenti ("analisi della qualità"). In altri casi, gli Stati membri 
presentano alla Commissione le informazioni di cui al primo 
comma, lettere da a) a i), non appena sono disponibili. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo alla metodologia da 
impiegare per l'esecuzione dell'analisi della qualità di un grande 
progetto. 

La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono il 
formato per la presentazione delle informazioni di cui al primo 
comma, lettere da a) a i). Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, para­
grafo 2. 

Articolo 102 

Decisione relativa a un grande progetto 

1. Qualora un grande progetto sia stato valutato positiva­
mente nell'ambito dell'analisi della qualità eseguita da esperti 
indipendenti, sulla base della loro valutazione delle informazioni 
di cui all'articolo 101, primo comma, l'autorità di gestione può 
procedere alla selezione del grande progetto conformemente 
all'articolo 125, paragrafo 3. L'autorità di gestione informa la 
Commissione in merito al grande progetto selezionato. Tali 
informazioni comprendono i seguenti elementi: 

a) i documenti di cui all'articolo 125, paragrafo 3, lettera c), 
indicanti: 

i) l'organismo responsabile dell'attuazione del grande pro­
getto; 

ii) una descrizione dell'investimento, la sua ubicazione, il 
calendario e il contributo atteso del grande progetto al 
conseguimento degli obiettivi specifici dell'asse o degli 
assi prioritari interessati; 

iii) il costo complessivo e il costo ammissibile complessivo, 
tenendo conto dei requisiti stabiliti all'articolo 61; 

iv) il piano finanziario, insieme agli indicatori fisici e finan­
ziari per la verifica dei progressi, tenendo conto dei rischi 
individuati; 

b) l'analisi della qualità effettuata dagli esperti indipendenti, 
contenente indicazioni chiare in merito alla fattibilità dell'in­
vestimento e alla realizzabilità economica del grande proget­
to. 

Si ritiene che il contributo finanziario al grande progetto sele­
zionato dallo Stato membro sia approvato dalla Commissione 
in assenza di una decisione, mediante un atto di esecuzione, che 
respinga il contributo finanziario entro tre mesi dalla data della 
notifica di cui al primo comma. La Commissione respinge il 
contributo finanziario soltanto qualora abbia accertato una de­
bolezza significativa nell'ambito dell'analisi indipendente della 
qualità. 

La Commissione adotta atti di esecuzione stabilendo il formato 
della notifica di cui al primo comma. Tali atti di esecuzione 
sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'arti­
colo 143, paragrafo 3. 

2. In casi diversi da quello di cui al paragrafo 1 del presente 
articolo, la Commissione valuta il grande progetto sulla base 
delle informazioni di cui all'articolo 101, al fine di stabilire se 
il contributo finanziario richiesto per il grande progetto selezio­
nato dall'autorità di gestione a norma dell'articolo 125, para­
grafo 3, sia giustificato. Entro tre mesi dalla data di presenta­
zione delle informazioni di cui all'articolo 101, la Commissione 
adotta, mediante un atto di esecuzione, una decisione relativa 
all'approvazione del contributo finanziario al grande progetto 
selezionato. 

3. L'approvazione da parte della Commissione ai sensi del 
paragrafo 1, secondo comma, e del paragrafo 2 è subordinata 
alla conclusione del primo contratto d'opera o, nel caso di 
operazioni realizzate nel quadro di strutture PPP, alla firma 
dell'accordo di PPP tra l'organismo pubblico e quello privato, 
entro tre anni dalla data dell'approvazione. Su richiesta debita­
mente motivata dello Stato membro, in particolare in caso di 
ritardi dovuti a procedimenti amministrativi e giudiziari con­
nessi all'attuazione di grandi progetti, e presentata entro tre 
anni, la Commissione può adottare, mediante un atto di esecu­
zione, una decisione sulla proroga del periodo non superiore a 
due anni.
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4. Se non approva il contributo finanziario al grande pro­
getto selezionato, la Commissione fornisce nella sua decisione le 
ragioni di tale rifiuto. 

5. I grandi progetti comunicati alla Commissione ai sensi del 
paragrafo 1 o presentati per l'approvazione ai sensi del para­
grafo 2 figurano nell'elenco di grandi progetti di un programma 
operativo. 

6. La spesa relativa a un grande progetto può essere inclusa 
in una richiesta di pagamento successivamente alla notifica di 
cui al paragrafo 1 o alla presentazione per l'approvazione di cui 
al paragrafo 2. Qualora la Commissione non approvi il grande 
progetto selezionato dall'autorità di gestione, la dichiarazione di 
spesa successiva all'adozione della decisione della Commissione 
è modificata di conseguenza. 

Articolo 103 

Decisione relativa a un grande progetto soggetto a 
un'esecuzione scaglionata 

1. In deroga all'articolo 101, terzo comma, e all'articolo 102, 
paragrafi 1 e 2, le procedure di cui ai paragrafi 2, 3 e 4 del 
presente articolo si applicano a un'operazione che soddisfi le 
seguenti condizioni: 

a) l'operazione consiste nella seconda fase o in una fase suc­
cessiva di un grande progetto nell'ambito del precedente 
periodo di programmazione, la cui fase o le cui fasi prece­
denti sono approvate dalla Commissione non più tardi del 
31 dicembre 2015 a norma del regolamento (CE) 
n. 1083/2006; oppure, nel caso degli Stati membri che 
hanno aderito all'Unione dopo il 1 o gennaio 2013, non 
più tardi del 31 dicembre 2016; 

b) la somma dei costi complessivi ammissibili di tutte le fasi del 
grande progetto supera i rispettivi livelli stabiliti nell'arti­
colo 100; 

c) la domanda relativa al grande progetto e la valutazione della 
Commissione nell'ambito del precedente periodo di pro­
grammazione coprivano tutte le fasi pianificate; 

d) non vi sono modifiche sostanziali nelle informazioni di cui 
all'articolo 101, primo comma, del presente regolamento in 
relazione al grande progetto rispetto alle informazioni for­
nite nella domanda relativa al grande progetto presentata a 
norma del regolamento (CE) n. 1083/2006, in particolare 
per quanto riguarda le spese complessive ammissibili; 

e) la fase del grande progetto da attuare nell'ambito del prece­
dente periodo di programmazione è o sarà pronta per l'uti­
lizzo previsto indicato nella decisione della Commissione 
entro il termine per la presentazione dei documenti di chiu­
sura per il programma operativo o i programmi operativi 
pertinenti. 

2. L'autorità di gestione può procedere alla selezione del 
grande progetto conformemente all'articolo 125, paragrafo 3, 
e presentare la notifica contenente tutti gli elementi di cui 

all'articolo 102, paragrafo 1, primo comma, lettera a), insieme 
alla conferma che la condizione di cui al paragrafo 1, lettera d), 
del presente articolo è soddisfatta. Non è richiesto alcun riesame 
della qualità delle informazioni da parte di esperti indipendenti. 

3. Si ritiene che il contributo finanziario al grande progetto 
selezionato dall'autorità di gestione sia approvato dalla Commis­
sione in assenza di una decisione, mediante un atto di esecu­
zione, che respinga il contributo finanziario al grande progetto 
entro tre mesi dalla data della notifica di cui al paragrafo 2. La 
Commissione respinge il contributo finanziario soltanto a causa 
di modifiche sostanziali avvenute nelle informazioni di cui al 
paragrafo 1, lettera d), o dell'incoerenza del grande progetto con 
il pertinente asse prioritario del programma operativo o dei 
programmi operativi interessati. 

4. L'articolo 102, paragrafi da 3 a 6, si applica alle decisioni 
sul grande progetto soggetto a una esecuzione scaglionata. 

CAPO III 

Piano d'azione comune 

Articolo 104 

Ambito di applicazione 

1. Un piano d'azione comune è un'operazione il cui ambito 
è definito e che è gestito in relazione alle realizzazioni e ai 
risultati che deve conseguire. Comprende un progetto o un 
gruppo di progetti, che non prevedono la fornitura di infra­
strutture, realizzati sotto la responsabilità del beneficiario, nel­
l'ambito di uno o più programmi operativi. Le realizzazioni e i 
risultati di un piano d'azione comune sono convenuti fra uno 
Stato membro e la Commissione, contribuiscono al consegui­
mento degli obiettivi specifici dei programmi operativi e costi­
tuiscono la base per il sostegno a titolo dei fondi. I risultati si 
riferiscono agli effetti diretti del piano d'azione comune. Il be­
neficiario di un piano di azione comune è un organismo di 
diritto pubblico. I piani d'azione comuni non sono considerati 
grandi progetti. 

2. La spesa pubblica destinata a un piano d'azione comune è 
pari ad almeno 10 000 000 EUR o al 20 % del sostegno pub­
blico al programma operativo o ai programmi operativi, se 
inferiore. Al fine di avviare un progetto pilota, la spesa pubblica 
minima in dotazione a un piano di azione comune per ciascun 
programma operativo può essere ridotta a 5 000 000 EUR. 

3. Il paragrafo 2 non si applica alle operazioni sostenute a 
titolo dell'IOG. 

Articolo 105 

Preparazione dei piani d'azione comuni 

1. Lo Stato membro, l'autorità di gestione o qualsiasi organi­
smo di diritto pubblico designato può presentare una proposta 
di piano d'azione comune al momento della presentazione dei 
programmi operativi interessati o successivamente. Tale propo­
sta contiene tutte le informazioni di cui all'articolo 106.
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2. Un piano d'azione comune copre parte del periodo com­
preso fra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 2023. Le realiz­
zazioni e i risultati di un piano d'azione comune danno luogo a 
rimborso soltanto se conseguiti dopo la data della decisione di 
approvazione del piano d'azione comune di cui all'articolo 107 
e prima della fine del periodo di attuazione stabilito in detta 
decisione. 

Articolo 106 

Contenuto dei piani d'azione comuni 

Un piano d'azione comune contiene: 

1) un'analisi delle esigenze e degli obiettivi di sviluppo che lo 
giustificano, tenendo conto degli obiettivi dei programmi 
operativi e, se applicabile, delle pertinenti raccomandazioni 
specifiche per paese, degli orientamenti di massima delle 
politiche economiche degli Stati membri e dell'Unione ai 
sensi dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle pertinenti 
raccomandazioni del Consiglio di cui gli Stati membri de­
vono tener conto nelle politiche per l'occupazione a norma 
dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE; 

2) il quadro di riferimento che descrive il nesso fra gli obiettivi 
generali e specifici del piano d'azione comune, i target inter­
medi e finali in termini di realizzazioni e risultati, nonché i 
progetti o i tipi di progetti previsti; 

3) gli indicatori comuni e specifici usati per la verifica delle 
realizzazioni e dei risultati, se pertinente, per asse prioritario; 

4) informazioni sulla sua copertura geografica e sui gruppi ber­
saglio; 

5) il suo periodo di esecuzione; 

6) un'analisi dei suoi effetti sulla promozione della parità tra 
uomini e donne e sulla prevenzione delle discriminazioni; 

7) un'analisi dei suoi effetti sulla promozione dello sviluppo 
sostenibile, se del caso; 

8) le sue disposizioni di esecuzione, comprendenti: 

a) la designazione del beneficiario responsabile dell'esecu­
zione del piano d'azione comune, con garanzie in merito 
alla sua competenza nel settore interessato, nonché sulla 
sua capacità di gestione amministrativa e finanziaria; 

b) le modalità di conduzione del piano d'azione comune 
conformemente all'articolo 108; 

c) le sue modalità di sorveglianza e valutazione del piano 
d'azione comune, comprese le disposizioni volte a garan­
tire la qualità, la raccolta e la conservazione dei dati sul 
conseguimento dei target intermedi, delle realizzazioni e 
dei risultati; 

d) le disposizioni per garantire la diffusione dell' informa­
zione e la comunicazione relative al piano d'azione co­
mune e ai fondi; 

9) le sue disposizioni finanziarie, tra cui: 

a) i costi da sostenere per conseguire i target intermedi e 
finali in termini di realizzazioni e risultati di cui al punto 
2), in base ai metodi di cui all'articolo 67, paragrafo 5, 
del presente regolamento e all'articolo 14 del regola­
mento FSE; 

b) un calendario indicativo dei pagamenti al beneficiario 
collegati ai target intermedi e finali; 

c) il piano di finanziamento per ciascun programma opera­
tivo e asse prioritario, compreso l'importo complessivo 
ammissibile e l'ammontare della spesa pubblica. 

Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del pre­
sente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 
stabiliscono il formato e il modello del piano d'azione comune. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura con­
sultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Articolo 107 

Decisione relativa al piano d'azione comune 

1. La Commissione valuta il piano d'azione comune sulla 
base delle informazioni di cui all'articolo 106, al fine di stabilire 
se il sostegno a titolo dei fondi sia giustificato. 

Se, entro due mesi dalla presentazione di una proposta di piano 
d'azione comune, ritiene che non soddisfi i criteri di valutazione 
di cui all'articolo 104, la Commissione trasmette osservazioni 
allo Stato membro. Lo Stato membro fornisce alla Commissione 
tutte le informazioni supplementari richieste e, se del caso, 
rivede il piano d'azione comune di conseguenza. 

2. A condizione che le eventuali osservazioni siano propria­
mente recepite, la Commissione adotta, mediante un atto di 
esecuzione, una decisione di approvazione del piano d'azione 
comune entro quattro mesi dalla sua presentazione da parte 
dello Stato membro, ma non prima dell'adozione dei pro­
grammi operativi interessati.
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2. Un piano d'azione comune copre parte del periodo com­
preso fra il 1 o gennaio 2014 e il 31 dicembre 2023. Le realiz­
zazioni e i risultati di un piano d'azione comune danno luogo a 
rimborso soltanto se conseguiti dopo la data della decisione di 
approvazione del piano d'azione comune di cui all'articolo 107 
e prima della fine del periodo di attuazione stabilito in detta 
decisione. 

Articolo 106 

Contenuto dei piani d'azione comuni 

Un piano d'azione comune contiene: 

1) un'analisi delle esigenze e degli obiettivi di sviluppo che lo 
giustificano, tenendo conto degli obiettivi dei programmi 
operativi e, se applicabile, delle pertinenti raccomandazioni 
specifiche per paese, degli orientamenti di massima delle 
politiche economiche degli Stati membri e dell'Unione ai 
sensi dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle pertinenti 
raccomandazioni del Consiglio di cui gli Stati membri de­
vono tener conto nelle politiche per l'occupazione a norma 
dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE; 

2) il quadro di riferimento che descrive il nesso fra gli obiettivi 
generali e specifici del piano d'azione comune, i target inter­
medi e finali in termini di realizzazioni e risultati, nonché i 
progetti o i tipi di progetti previsti; 

3) gli indicatori comuni e specifici usati per la verifica delle 
realizzazioni e dei risultati, se pertinente, per asse prioritario; 

4) informazioni sulla sua copertura geografica e sui gruppi ber­
saglio; 

5) il suo periodo di esecuzione; 

6) un'analisi dei suoi effetti sulla promozione della parità tra 
uomini e donne e sulla prevenzione delle discriminazioni; 

7) un'analisi dei suoi effetti sulla promozione dello sviluppo 
sostenibile, se del caso; 

8) le sue disposizioni di esecuzione, comprendenti: 

a) la designazione del beneficiario responsabile dell'esecu­
zione del piano d'azione comune, con garanzie in merito 
alla sua competenza nel settore interessato, nonché sulla 
sua capacità di gestione amministrativa e finanziaria; 

b) le modalità di conduzione del piano d'azione comune 
conformemente all'articolo 108; 

c) le sue modalità di sorveglianza e valutazione del piano 
d'azione comune, comprese le disposizioni volte a garan­
tire la qualità, la raccolta e la conservazione dei dati sul 
conseguimento dei target intermedi, delle realizzazioni e 
dei risultati; 

d) le disposizioni per garantire la diffusione dell' informa­
zione e la comunicazione relative al piano d'azione co­
mune e ai fondi; 

9) le sue disposizioni finanziarie, tra cui: 

a) i costi da sostenere per conseguire i target intermedi e 
finali in termini di realizzazioni e risultati di cui al punto 
2), in base ai metodi di cui all'articolo 67, paragrafo 5, 
del presente regolamento e all'articolo 14 del regola­
mento FSE; 

b) un calendario indicativo dei pagamenti al beneficiario 
collegati ai target intermedi e finali; 

c) il piano di finanziamento per ciascun programma opera­
tivo e asse prioritario, compreso l'importo complessivo 
ammissibile e l'ammontare della spesa pubblica. 

Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del pre­
sente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 
stabiliscono il formato e il modello del piano d'azione comune. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura con­
sultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Articolo 107 

Decisione relativa al piano d'azione comune 

1. La Commissione valuta il piano d'azione comune sulla 
base delle informazioni di cui all'articolo 106, al fine di stabilire 
se il sostegno a titolo dei fondi sia giustificato. 

Se, entro due mesi dalla presentazione di una proposta di piano 
d'azione comune, ritiene che non soddisfi i criteri di valutazione 
di cui all'articolo 104, la Commissione trasmette osservazioni 
allo Stato membro. Lo Stato membro fornisce alla Commissione 
tutte le informazioni supplementari richieste e, se del caso, 
rivede il piano d'azione comune di conseguenza. 

2. A condizione che le eventuali osservazioni siano propria­
mente recepite, la Commissione adotta, mediante un atto di 
esecuzione, una decisione di approvazione del piano d'azione 
comune entro quattro mesi dalla sua presentazione da parte 
dello Stato membro, ma non prima dell'adozione dei pro­
grammi operativi interessati.
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3. La decisione di cui al paragrafo 2 indica il beneficiario e 
gli obiettivi generali e specifici del piano d'azione comune, i 
target intermedi e finali in termini di realizzazioni e risultati, i 
costi per conseguire tali target intermedi e finali in termini di 
realizzazioni e risultati e il piano di finanziamento per ciascun 
programma operativo e asse prioritario, compreso l'importo 
complessivo ammissibile e l'ammontare della spesa pubblica, il 
periodo di esecuzione del piano d'azione comune e, se perti­
nente, la copertura geografica e i gruppi di destinatari del piano 
d'azione comune. 

4. Qualora la Commissione, mediante un atto di esecuzione, 
rifiuti di autorizzare il sostegno dei fondi da assegnare a un 
piano d'azione comune, ne comunica i motivi allo Stato mem­
bro entro il termine di cui al paragrafo 2. 

Articolo 108 

Comitato direttivo e modifica del piano d'azione comune 

1. Lo Stato membro o l'autorità di gestione istituisce un 
comitato direttivo del piano d'azione comune, diverso dal co­
mitato di sorveglianza dei pertinenti programmi operativi. Il 
comitato direttivo si riunisce almeno due volte l'anno e riferisce 
all'autorità di gestione. L'autorità di gestione informa il comitato 
di sorveglianza competente dei risultati del lavoro svolto dal 
comitato direttivo e dello stato di avanzamento dei lavori del 
piano d'azione comune, a norma dell'articolo 110, paragrafo 1, 
lettera e), e dell'articolo 125, paragrafo 2, lettera a). 

La composizione del comitato direttivo è stabilita dallo Stato 
membro in accordo con l'autorità di gestione pertinente, nel 
rispetto del principio di partenariato. 

La Commissione può partecipare ai lavori del comitato direttivo 
a titolo consultivo. 

2. Il comitato direttivo svolge le seguenti attività: 

a) verifica i progressi verso il conseguimento dei target inter­
medi, delle realizzazioni e dei risultati del piano d'azione 
comune; 

b) esamina e approva, se del caso, eventuali proposte di modi­
fica del piano d'azione comune al fine di tenere conto degli 
aspetti che incidono sulla sua esecuzione efficace. 

3. Le richieste di modifica dei piani d'azione comuni presen­
tate da uno Stato membro alla Commissione sono debitamente 
motivate. La Commissione valuta se la richiesta di modifica sia 
giustificata, tenendo conto delle informazioni fornite dallo Stato 
membro. La Commissione può formulare osservazioni e lo 
Stato membro fornisce alla Commissione tutte le informazioni 
supplementari necessarie. La Commissione adotta una decisione, 
mediante un atto di esecuzione, su una richiesta di modifica 
entro tre mesi dalla sua presentazione da parte dello Stato 
membro, a condizione che le eventuali osservazioni da essa 
formulate siano state adeguatamente recepite. Ove approvata, 
la modifica entra in vigore alla data di adozione della decisione. 

Articolo 109 

Gestione finanziaria e controllo del piano d'azione comune 

1. I pagamenti al beneficiario di un piano d'azione comune si 
basano su importi forfettari o tabelle standard di costi unitari. 
Non si applica il massimale per gli importi forfettari di cui 
all'articolo 67, paragrafo 1, primo comma, lettera c). 

2. La gestione finanziaria, il controllo e l'audit del piano 
d'azione comune sono mirati esclusivamente a verificare il ri­
spetto delle condizioni di pagamento definite nella decisione di 
approvazione del piano d'azione comune. 

3. Il beneficiario di un piano di azione comune e gli organi­
smi che agiscono sotto la sua responsabilità possono applicare 
le rispettive pratiche contabili ai costi delle operazioni di esecu­
zione. Tali pratiche contabili e i costi realmente sostenuti dal 
beneficiario non sono soggetti all'audit dell'autorità di audit o 
della Commissione. 

TITOLO III 

SORVEGLIANZA, VALUTAZIONE, INFORMAZIONE E 
COMUNICAZIONE 

CAPO I 

Sorveglianza e valutazione 

Articolo 110 

Funzioni del comitato di sorveglianza 

1. Il comitato di sorveglianza esamina in particolare: 

a) ogni aspetto che incide sui risultati del programma operati­
vo; 

b) i progressi realizzati nell'attuazione del piano di valutazione 
e il seguito dato ai risultati delle valutazioni; 

c) l'attuazione della strategia di comunicazione; 

d) l'esecuzione dei grandi progetti; 

e) l'attuazione dei piani d'azione comuni; 

f) le azioni intese a promuovere la parità tra uomini e donne, 
le pari opportunità, la non discriminazione, compresa l'ac­
cessibilità per persone con disabilità; 

g) le azioni intese a promuovere lo sviluppo sostenibile; 

h) se del caso, le condizionalità ex ante non sono soddisfatte 
alla data di presentazione dell'accordo di partenariato e del 
programma operativo, lo stato di avanzamento delle azioni 
volte a soddisfare le condizionalità ex ante applicabili; 

i) gli strumenti finanziari.
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2. In deroga all'articolo 49, paragrafo 3, il comitato di sor­
veglianza esamina e approva: 

a) la metodologia e i criteri usati per la selezione delle opera­
zioni; 

b) le relazioni di attuazione annuali e finali; 

c) il piano di valutazione del programma operativo ed eventuali 
modifiche dello stesso, anche quando uno dei due è parte 
del piano di valutazione comune a norma dell'articolo 114, 
paragrafo 1; 

d) la strategia di comunicazione per il programma operativo ed 
eventuali modifiche della stessa; 

e) eventuali proposte di modifiche al programma operativo 
presentate dall'autorità di gestione. 

Articolo 111 

Relazioni di attuazione per l'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione 

1. Entro il 31 maggio 2016 ed entro la stessa data di ogni 
anno successivo fino al 2023 compreso, lo Stato membro tra­
smette alla Commissione una relazione di attuazione annuale 
conformemente all'articolo 50, paragrafo 1. La relazione presen­
tata nel 2016 copre gli esercizi finanziari 2014 e 2015, nonché 
il periodo tra la data iniziale di ammissibilità della spesa e il 
31 dicembre 2013. 

2. Per le relazioni presentate nel 2017 e nel 2019, la sca­
denza di cui al paragrafo 1 è il 30 giugno. 

3. Le relazioni di attuazione annuali contengono informa­
zioni su quanto segue: 

a) esecuzione del programma operativo conformemente all'ar­
ticolo 50, paragrafo 2; 

b) progressi nella preparazione e nell'attuazione di grandi pro­
getti e piani d'azione comuni. 

4. Le relazioni di attuazione annuali presentate nel 2017 e 
nel 2019 contengono e valutano le informazioni previste a 
norma dell'articolo 50, rispettivamente paragrafi 4 e 5, e le 
informazioni di cui al paragrafo 3 del presente articolo, nonché 
le informazioni seguenti: 

a) i progressi nell'attuazione del piano di valutazione e il se­
guito dato alle risultanze delle valutazioni; 

b) i risultati delle misure di informazione e pubblicità dei fondi 
promosse nell'ambito della strategia di comunicazione; 

c) il coinvolgimento dei partner nelle fasi di attuazione, sorve­
glianza e valutazione del programma operativo. 

Le relazioni di attuazione annuali presentate nel 2017 e nel 
2019 possono, a seconda del contenuto e degli obiettivi dei 
programmi operativi, stabilire le informazioni e valutare le in­
formazioni seguenti: 

a) i progressi nell'attuazione dell'approccio integrato allo svi­
luppo territoriale, compreso lo sviluppo delle regioni che 
affrontano sfide demografiche e svantaggi naturali o perma­
nenti, lo sviluppo urbano sostenibile e lo sviluppo locale di 
tipo partecipativo nell'ambito del programma operativo; 

b) i progressi nell'attuazione delle azioni intese a rafforzare la 
capacità delle autorità degli Stati membri e dei beneficiari di 
amministrare e utilizzare i fondi; 

c) i progressi nell'attuazione di eventuali azioni interregionali e 
transnazionali; 

d) se del caso, i contributi alle strategie macroregionali e rela­
tive ai bacini marittimi; 

e) le azioni specifiche intraprese per promuovere l'uguaglianza 
tra uomini e donne e prevenire la discriminazione, in parti­
colare l'accessibilità per le persone con disabilità, e i dispo­
sitivi attuati per garantire l'integrazione della prospettiva di 
genere nei programmi operativi e nelle operazioni; 

f) le azioni intraprese per promuovere lo sviluppo sostenibile a 
norma dell'articolo 8; 

g) i progressi nell'attuazione delle azioni in materia di innova­
zione sociale, se del caso; 

h) i progressi nell'esecuzione di misure intese a rispondere alle 
esigenze specifiche delle aree geografiche più colpite dalla 
povertà o gruppi bersaglio a maggior rischio di povertà, 
discriminazione o di esclusione sociale, con particolare ri­
guardo per le comunità emarginate, le persone con disabilità, 
i disoccupati di lungo periodo e i giovani non occupati, 
comprese, se del caso, le risorse finanziarie utilizzate. 

In deroga al primo e secondo comma, e allo scopo di garantire 
la coerenza tra l'accordo di partenariato e la relazione sullo 
stato dei lavori, gli Stati membri con non più di un programma 
operativo per fondo possono includere le informazioni relative 
alle condizionalità ex ante di cui all'articolo 50, paragrafo 3, le 
informazioni richieste ai sensi dell'articolo 50, paragrafo 4, e le 
informazioni di cui alle lettere a), b), c) e h) del secondo comma 
del presente paragrafo nella relazione sullo stato dei lavori, in 
luogo della relazione di attuazione annuale presentate nel 2017 
e nel 2019, e della relazione di attuazione finale, fatto salvo 
l'articolo 110, paragrafo 2, lettera b).
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2. In deroga all'articolo 49, paragrafo 3, il comitato di sor­
veglianza esamina e approva: 

a) la metodologia e i criteri usati per la selezione delle opera­
zioni; 

b) le relazioni di attuazione annuali e finali; 

c) il piano di valutazione del programma operativo ed eventuali 
modifiche dello stesso, anche quando uno dei due è parte 
del piano di valutazione comune a norma dell'articolo 114, 
paragrafo 1; 

d) la strategia di comunicazione per il programma operativo ed 
eventuali modifiche della stessa; 

e) eventuali proposte di modifiche al programma operativo 
presentate dall'autorità di gestione. 

Articolo 111 

Relazioni di attuazione per l'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione 

1. Entro il 31 maggio 2016 ed entro la stessa data di ogni 
anno successivo fino al 2023 compreso, lo Stato membro tra­
smette alla Commissione una relazione di attuazione annuale 
conformemente all'articolo 50, paragrafo 1. La relazione presen­
tata nel 2016 copre gli esercizi finanziari 2014 e 2015, nonché 
il periodo tra la data iniziale di ammissibilità della spesa e il 
31 dicembre 2013. 

2. Per le relazioni presentate nel 2017 e nel 2019, la sca­
denza di cui al paragrafo 1 è il 30 giugno. 

3. Le relazioni di attuazione annuali contengono informa­
zioni su quanto segue: 

a) esecuzione del programma operativo conformemente all'ar­
ticolo 50, paragrafo 2; 

b) progressi nella preparazione e nell'attuazione di grandi pro­
getti e piani d'azione comuni. 

4. Le relazioni di attuazione annuali presentate nel 2017 e 
nel 2019 contengono e valutano le informazioni previste a 
norma dell'articolo 50, rispettivamente paragrafi 4 e 5, e le 
informazioni di cui al paragrafo 3 del presente articolo, nonché 
le informazioni seguenti: 

a) i progressi nell'attuazione del piano di valutazione e il se­
guito dato alle risultanze delle valutazioni; 

b) i risultati delle misure di informazione e pubblicità dei fondi 
promosse nell'ambito della strategia di comunicazione; 

c) il coinvolgimento dei partner nelle fasi di attuazione, sorve­
glianza e valutazione del programma operativo. 

Le relazioni di attuazione annuali presentate nel 2017 e nel 
2019 possono, a seconda del contenuto e degli obiettivi dei 
programmi operativi, stabilire le informazioni e valutare le in­
formazioni seguenti: 

a) i progressi nell'attuazione dell'approccio integrato allo svi­
luppo territoriale, compreso lo sviluppo delle regioni che 
affrontano sfide demografiche e svantaggi naturali o perma­
nenti, lo sviluppo urbano sostenibile e lo sviluppo locale di 
tipo partecipativo nell'ambito del programma operativo; 

b) i progressi nell'attuazione delle azioni intese a rafforzare la 
capacità delle autorità degli Stati membri e dei beneficiari di 
amministrare e utilizzare i fondi; 

c) i progressi nell'attuazione di eventuali azioni interregionali e 
transnazionali; 

d) se del caso, i contributi alle strategie macroregionali e rela­
tive ai bacini marittimi; 

e) le azioni specifiche intraprese per promuovere l'uguaglianza 
tra uomini e donne e prevenire la discriminazione, in parti­
colare l'accessibilità per le persone con disabilità, e i dispo­
sitivi attuati per garantire l'integrazione della prospettiva di 
genere nei programmi operativi e nelle operazioni; 

f) le azioni intraprese per promuovere lo sviluppo sostenibile a 
norma dell'articolo 8; 

g) i progressi nell'attuazione delle azioni in materia di innova­
zione sociale, se del caso; 

h) i progressi nell'esecuzione di misure intese a rispondere alle 
esigenze specifiche delle aree geografiche più colpite dalla 
povertà o gruppi bersaglio a maggior rischio di povertà, 
discriminazione o di esclusione sociale, con particolare ri­
guardo per le comunità emarginate, le persone con disabilità, 
i disoccupati di lungo periodo e i giovani non occupati, 
comprese, se del caso, le risorse finanziarie utilizzate. 

In deroga al primo e secondo comma, e allo scopo di garantire 
la coerenza tra l'accordo di partenariato e la relazione sullo 
stato dei lavori, gli Stati membri con non più di un programma 
operativo per fondo possono includere le informazioni relative 
alle condizionalità ex ante di cui all'articolo 50, paragrafo 3, le 
informazioni richieste ai sensi dell'articolo 50, paragrafo 4, e le 
informazioni di cui alle lettere a), b), c) e h) del secondo comma 
del presente paragrafo nella relazione sullo stato dei lavori, in 
luogo della relazione di attuazione annuale presentate nel 2017 
e nel 2019, e della relazione di attuazione finale, fatto salvo 
l'articolo 110, paragrafo 2, lettera b).
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5. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 
stabiliscono i modelli per le relazioni di attuazione annuali e 
finali. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
consultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Articolo 112 

Trasmissione di dati finanziari 

1. Entro il 31 gennaio, il 31 luglio e il 31 ottobre, lo Stato 
membro trasmette per via elettronica alla Commissione ai fini 
della sorveglianza, relativamente a ciascun programma operativo 
e per ciascun asse prioritario: 

a) il costo totale e la spesa pubblica ammissibile delle opera­
zioni e il numero di operazioni selezionate per il sostegno; 

b) la spesa totale ammissibile dichiarata dai beneficiari all'auto­
rità di gestione. 

2. Inoltre, la trasmissione effettuata entro il 31 gennaio con­
tiene i dati di cui sopra ripartiti per categoria di operazione. Tale 
trasmissione è considerata adempimento dell'obbligo di presen­
tazione dei dati finanziari di cui all'articolo 50, paragrafo 2. 

3. Le trasmissioni da effettuare entro il 31 gennaio e il 31 
luglio sono accompagnate da una previsione dell'importo per il 
quale gli Stati membri prevedono di presentare domande di 
pagamento per l'esercizio finanziario in corso e quello succes­
sivo. 

4. La data limite per i dati presentati ai sensi del presente 
articolo è la fine del mese precedente quello della presentazione. 

5. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione per 
stabilire il modello da utilizzare per presentare i dati finanziari 
alla Commissione ai fini della sorveglianza. Tali atti di esecu­
zione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'ar­
ticolo 150, paragrafo 3. 

Articolo 113 

Relazione sulla coesione 

La relazione della Commissione di cui all'articolo 175 TFUE 
comprende: 

a) un bilancio dei progressi compiuti nella realizzazione della 
coesione economica, sociale e territoriale, compresi la situa­
zione socioeconomica e lo sviluppo delle regioni, nonché 
l'integrazione delle priorità dell'Unione; 

b) un bilancio del ruolo dei fondi, il finanziamento della BEI e 
degli altri strumenti, nonché l'effetto delle altre politiche 
dell'Unione e nazionali sui progressi compiuti; 

c) se del caso, un'indicazione delle future misure dell'Unione e 
delle politiche necessarie per rafforzare la coesione economi­
ca, sociale e territoriale nonché per realizzare le priorità 
dell'Unione. 

Articolo 114 

Valutazione 

1. L'autorità di gestione o lo Stato membro preparano un 
piano di valutazione per uno o più programmi operativi. Il 
piano di valutazione viene presentato al comitato di sorve­
glianza al più tardi entro un anno dall'adozione del programma 
operativo. 

2. Entro il 31 dicembre 2022 le autorità di gestione presen­
tano alla Commissione, per ciascun programma operativo, una 
relazione che sintetizza le conclusioni delle valutazioni effettuate 
durante il periodo di programmazione e i risultati principali 
ottenuti dal programma operativo, fornendo commenti in me­
rito alle informazioni riferite. 

3. La Commissione effettua valutazioni ex post in stretta 
collaborazione con gli Stati membri e le autorità di gestione. 

4. I paragrafi 1 e 2 del presente articolo non si applicano ai 
programmi dedicati di cui all'articolo 39, paragrafo 4, primo 
comma, lettera b). 

CAPO II 

Informazione e comunicazione 

Articolo 115 

Informazione e comunicazione 

1. Gli Stati membri e le autorità di gestione sono responsa­
bili di quanto segue: 

a) elaborare strategie di comunicazione; 

b) garantire la creazione di un sito web unico o di un portale 
web unico che fornisca informazioni su tutti i programmi 
operativi di uno Stato membro e sull'accesso agli stessi, 
comprese informazioni sulle tempistiche di attuazione del 
programma e qualsiasi processo di consultazione pubblica 
collegato; 

c) informare i potenziali beneficiari in merito alle opportunità 
di finanziamento nell'ambito dei programmi operativi; 

d) pubblicizzare presso i cittadini dell'Unione il ruolo e le rea­
lizzazioni della politica di coesione e dei fondi mediante 
azioni di informazione e comunicazione sui risultati e sul­
l'impatto degli accordi di partenariato, dei programmi ope­
rativi e delle operazioni.
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2. Al fine di garantire la trasparenza del sostegno fornito dai 
fondi, gli Stati membri o le autorità di gestione mantengono un 
elenco delle operazioni suddivise per programma operativo e 
per fondo, nella forma di un foglio elettronico che consente 
di selezionare, cercare, estrarre, comparare i dati e di pubblicarli 
agevolmente su Internet, a esempio in formato CSV o XML. 
L'elenco delle operazioni è accessibile tramite un sito web unico 
o un portale web unico, che fornisce un elenco e una sintesi di 
tutti i programmi operativi dello Stato membro interessato. 

Al fine di incoraggiare l'utilizzo dell'elenco delle operazioni 
successive da parte del settore privato, della società civile e 
dell'amministrazione pubblica nazionale, il sito web può indi­
care chiaramente le norme applicabili in materia di licenza ai 
sensi delle quali i dati sono pubblicati. 

L'elenco delle operazioni è aggiornato almeno ogni sei mesi. 

Le informazioni minime da indicare nell'elenco delle operazioni 
sono specificate nell'allegato XII. 

3. Norme dettagliate concernenti le misure di informazione e 
comunicazione destinate al pubblico e le misure di informa­
zione rivolte a candidati e beneficiari sono contenute nell'alle­
gato XII. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione concernenti le 
caratteristiche tecniche delle misure di informazione e comuni­
cazione relative all'operazione, le istruzioni per creare l'emblema 
e una definizione dei colori standard. Tali atti di esecuzione 
sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'arti­
colo 150, paragrafo 3. 

Articolo 116 

Strategia di comunicazione 

1. Lo Stato membro o le autorità di gestione elaborano una 
strategia di comunicazione per ciascun programma operativo. È 
possibile definire una strategia di comunicazione comune per 
diversi programmi operativi. La strategia di comunicazione tiene 
conto dell'entità del programma o dei programmi operativi 
pertinenti conformemente al principio di proporzionalità. 

La strategia di comunicazione comprende gli elementi indicati 
nell'allegato XII. 

2. La strategia di comunicazione è presentata al comitato di 
sorveglianza per approvazione, a norma dell'articolo 110, para­
grafo 2, lettera d), non più tardi di sei mesi dall'adozione del 
programma o dei programmi operativi interessati. 

Qualora sia definita una strategia di comunicazione comune per 
diversi programmi operativi, che riguardi vari comitati di sorve­
glianza, lo Stato membro può designare un comitato di sorve­
glianza responsabile, d'intesa con gli altri comitati di 

sorveglianza competenti, dell'approvazione della strategia co­
mune di comunicazione nonché delle eventuali modifiche suc­
cessive di tale strategia. 

Se del caso, lo Stato membro o le autorità di gestione possono 
modificare la strategia di comunicazione durante il periodo 
di programmazione. La strategia di comunicazione modificata 
è trasmessa dall'autorità di gestione al comitato di sorveglianza 
per approvazione a norma dell'articolo 110, paragrafo 2, 
lettera d). 

3. In deroga al paragrafo 2, terzo comma, l'autorità di ge­
stione informa il comitato o i comitati di sorveglianza respon­
sabili almeno una volta all'anno in merito ai progressi nell'at­
tuazione della strategia di comunicazione di cui all'articolo 110, 
paragrafo 1, lettera c), e in merito alla sua analisi dei risultati, 
nonché circa le informazioni pianificate e le attività di comuni­
cazione da svolgersi nel corso dell'anno successivo. Il comitato 
di sorveglianza, ove lo ritenga opportuno, esprime un parere in 
merito alle attività pianificate per l'anno successivo. 

Articolo 117 

Funzionari incaricati dell'informazione e della 
comunicazione e relative reti 

1. Ogni Stato membro designa un funzionario incaricato 
dell'informazione e della comunicazione che coordina le azioni 
di informazione e di comunicazione in relazione a uno o più 
fondi, compresi i programmi pertinenti nell'ambito dell'obiettivo 
Cooperazione territoriale europea, e ne informa la Commissio­
ne. 

2. Il funzionario incaricato dell'informazione e della comu­
nicazione è responsabile del coordinamento di una rete nazio­
nale di comunicatori sui fondi, ove tale rete esista, della crea­
zione e del mantenimento del sito o del portale web di cui 
all'allegato XII e di fornire una panoramica delle misure di 
comunicazione intraprese a livello dello Stato membro. 

3. Ciascuna autorità di gestione nomina una persona respon­
sabile dell'informazione e della comunicazione a livello del pro­
gramma operativo e ne informa la Commissione. Se del caso, è 
possibile designare una persona per diversi programmi operativi. 

4. La Commissione istituisce reti a livello dell'Unione che 
comprendono le persone designate dagli Stati membri, al fine 
di garantire lo scambio sui risultati dell'attuazione delle strategie 
di comunicazione, lo scambio di esperienze nell'attuazione delle 
misure di informazione e di comunicazione e lo scambio di 
buone pratiche. 

TITOLO IV 

ASSISTENZA TECNICA 

Articolo 118 

Assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 

I fondi, tenendo conto delle detrazioni di cui all'articolo 91, 
paragrafo 3, possono sostenere l'assistenza tecnica fino a un 
massimo dello 0,35 % della loro rispettiva dotazione annua.
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2. Al fine di garantire la trasparenza del sostegno fornito dai 
fondi, gli Stati membri o le autorità di gestione mantengono un 
elenco delle operazioni suddivise per programma operativo e 
per fondo, nella forma di un foglio elettronico che consente 
di selezionare, cercare, estrarre, comparare i dati e di pubblicarli 
agevolmente su Internet, a esempio in formato CSV o XML. 
L'elenco delle operazioni è accessibile tramite un sito web unico 
o un portale web unico, che fornisce un elenco e una sintesi di 
tutti i programmi operativi dello Stato membro interessato. 

Al fine di incoraggiare l'utilizzo dell'elenco delle operazioni 
successive da parte del settore privato, della società civile e 
dell'amministrazione pubblica nazionale, il sito web può indi­
care chiaramente le norme applicabili in materia di licenza ai 
sensi delle quali i dati sono pubblicati. 

L'elenco delle operazioni è aggiornato almeno ogni sei mesi. 

Le informazioni minime da indicare nell'elenco delle operazioni 
sono specificate nell'allegato XII. 

3. Norme dettagliate concernenti le misure di informazione e 
comunicazione destinate al pubblico e le misure di informa­
zione rivolte a candidati e beneficiari sono contenute nell'alle­
gato XII. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione concernenti le 
caratteristiche tecniche delle misure di informazione e comuni­
cazione relative all'operazione, le istruzioni per creare l'emblema 
e una definizione dei colori standard. Tali atti di esecuzione 
sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'arti­
colo 150, paragrafo 3. 

Articolo 116 

Strategia di comunicazione 

1. Lo Stato membro o le autorità di gestione elaborano una 
strategia di comunicazione per ciascun programma operativo. È 
possibile definire una strategia di comunicazione comune per 
diversi programmi operativi. La strategia di comunicazione tiene 
conto dell'entità del programma o dei programmi operativi 
pertinenti conformemente al principio di proporzionalità. 

La strategia di comunicazione comprende gli elementi indicati 
nell'allegato XII. 

2. La strategia di comunicazione è presentata al comitato di 
sorveglianza per approvazione, a norma dell'articolo 110, para­
grafo 2, lettera d), non più tardi di sei mesi dall'adozione del 
programma o dei programmi operativi interessati. 

Qualora sia definita una strategia di comunicazione comune per 
diversi programmi operativi, che riguardi vari comitati di sorve­
glianza, lo Stato membro può designare un comitato di sorve­
glianza responsabile, d'intesa con gli altri comitati di 

sorveglianza competenti, dell'approvazione della strategia co­
mune di comunicazione nonché delle eventuali modifiche suc­
cessive di tale strategia. 

Se del caso, lo Stato membro o le autorità di gestione possono 
modificare la strategia di comunicazione durante il periodo 
di programmazione. La strategia di comunicazione modificata 
è trasmessa dall'autorità di gestione al comitato di sorveglianza 
per approvazione a norma dell'articolo 110, paragrafo 2, 
lettera d). 

3. In deroga al paragrafo 2, terzo comma, l'autorità di ge­
stione informa il comitato o i comitati di sorveglianza respon­
sabili almeno una volta all'anno in merito ai progressi nell'at­
tuazione della strategia di comunicazione di cui all'articolo 110, 
paragrafo 1, lettera c), e in merito alla sua analisi dei risultati, 
nonché circa le informazioni pianificate e le attività di comuni­
cazione da svolgersi nel corso dell'anno successivo. Il comitato 
di sorveglianza, ove lo ritenga opportuno, esprime un parere in 
merito alle attività pianificate per l'anno successivo. 

Articolo 117 

Funzionari incaricati dell'informazione e della 
comunicazione e relative reti 

1. Ogni Stato membro designa un funzionario incaricato 
dell'informazione e della comunicazione che coordina le azioni 
di informazione e di comunicazione in relazione a uno o più 
fondi, compresi i programmi pertinenti nell'ambito dell'obiettivo 
Cooperazione territoriale europea, e ne informa la Commissio­
ne. 

2. Il funzionario incaricato dell'informazione e della comu­
nicazione è responsabile del coordinamento di una rete nazio­
nale di comunicatori sui fondi, ove tale rete esista, della crea­
zione e del mantenimento del sito o del portale web di cui 
all'allegato XII e di fornire una panoramica delle misure di 
comunicazione intraprese a livello dello Stato membro. 

3. Ciascuna autorità di gestione nomina una persona respon­
sabile dell'informazione e della comunicazione a livello del pro­
gramma operativo e ne informa la Commissione. Se del caso, è 
possibile designare una persona per diversi programmi operativi. 

4. La Commissione istituisce reti a livello dell'Unione che 
comprendono le persone designate dagli Stati membri, al fine 
di garantire lo scambio sui risultati dell'attuazione delle strategie 
di comunicazione, lo scambio di esperienze nell'attuazione delle 
misure di informazione e di comunicazione e lo scambio di 
buone pratiche. 

TITOLO IV 

ASSISTENZA TECNICA 

Articolo 118 

Assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 

I fondi, tenendo conto delle detrazioni di cui all'articolo 91, 
paragrafo 3, possono sostenere l'assistenza tecnica fino a un 
massimo dello 0,35 % della loro rispettiva dotazione annua.
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Articolo 119 

Assistenza tecnica degli Stati membri 

1. L'ammontare dei fondi destinato all'assistenza tecnica è 
limitato al 4 % dell'importo complessivo dei fondi assegnato 
ai programmi operativi nell'ambito di ciascuna categoria di re­
gioni dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'oc­
cupazione, ove applicabile. 

La dotazione specifica dell'IOG può essere considerata da uno 
Stato membro per il calcolo dell'importo totale massimo dei 
fondi destinato all'assistenza tecnica per ogni Stato membro. 

2. Ogni fondo può sostenere operazioni di assistenza tecnica 
ammissibili ai sensi di uno degli altri fondi. Fatto salvo il para­
grafo 1, la dotazione per l'assistenza tecnica destinata da un 
fondo non supera il 10 % della dotazione complessiva destinata 
da tale fondo ai programmi operativi in uno Stato membro 
nell'ambito di ciascuna categoria di regioni dell'obiettivo Inve­
stimenti in favore della crescita e dell'occupazione, ove applica­
bile. 

3. In deroga all'articolo 70, paragrafi 1 e 2, le operazioni di 
assistenza tecnica possono essere attuate al di fuori dell'area 
interessata dal programma, ma all'interno dell'Unione, a condi­
zione che le operazioni siano a vantaggio del programma ope­
rativo o, nel caso di un programma operativo di assistenza 
tecnica, per gli altri programmi interessati. 

4. Nel caso dei fondi strutturali, qualora le dotazioni di cui al 
paragrafo 1 siano utilizzate a sostegno di operazioni di assi­
stenza tecnica relativi a più di una categoria di regioni, le spese 
relative alle operazioni possono essere eseguite nell'ambito di un 
asse prioritario che combina diverse categorie di regioni e asse­
gnate su base proporzionale tenendo conto della dotazione 
nell'ambito di ciascuna categoria di regioni come percentuale 
della dotazione complessiva destinata allo Stato membro. 

5. In deroga al paragrafo 1, qualora l'importo complessivo 
dei fondi destinati a uno Stato membro nell'ambito dell'obiet­
tivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione non 
supera 1 000 000 000 EUR, l'importo stanziato per l'assistenza 
tecnica può raggiungere il 6 % dell'importo totale o 
50 000 000 EUR, se questo è inferiore. 

6. L'assistenza tecnica assume la forma di un asse prioritario 
monofondo all'interno di un programma operativo o di un 
programma operativo specifico, o entrambi. 

TITOLO V 

SOSTEGNO FINANZIARIO FORNITO DAI FONDI 

Articolo 120 

Determinazione dei tassi di cofinanziamento 

1. La decisione della Commissione che adotta un programma 
operativo fissa il tasso di cofinanziamento e l'importo massimo 

del sostegno dei fondi per ciascun asse prioritario. Se un asse 
prioritario riguarda più di una categoria di regioni o più di un 
fondo, ove opportuno, la decisione della Commissione fissa il 
tasso di cofinanziamento per categoria di regioni e fondo. 

2. Per ciascun asse prioritario, la decisione della Commis­
sione indica se il relativo tasso di cofinanziamento deve appli­
carsi: 

a) alla spesa totale ammissibile, comprese la spesa pubblica e 
privata; o 

b) alla spesa pubblica ammissibile. 

3. Il tasso di cofinanziamento a livello di ciascun asse prio­
ritario e, se del caso, per categoria di regioni e fondo, dei 
programmi operativi nell'ambito dell'obiettivo Investimenti in 
favore della crescita e dell'occupazione non può superare: 

a) l'85 % per il Fondo di coesione; 

b) l'85 % per le regioni meno sviluppate degli Stati membri il 
cui la media del PIL pro capite per il periodo 2007-2009 è 
stata inferiore all'85 % della media UE-27 relativa allo stesso 
periodo e alle regioni ultraperiferiche, compresa la dotazione 
supplementare per le regioni ultraperiferiche a norma dell'ar­
ticolo 92, paragrafo 1, lettera e), e dell'articolo 4, paragrafo 
2, del regolamento CTE; 

c) l'80 % per le regioni meno sviluppate degli Stati membri 
diversi da quelli di cui alla lettera b) e per tutte le regioni 
il cui PIL pro capite usato come un criterio di ammissibilità 
per il periodo di programmazione 2007-2013 è stato infe­
riore al 75 % della media dell'UE a 25 per lo stesso periodo 
di riferimento, ma superiore al 75 % della media del PIL 
dell'UE a 27, nonché per le regioni di cui all'articolo 8, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1083/2006 che rice­
vono sostegno transitorio per il periodo di programmazione 
2007-2013; 

d) il 60 % per le regioni in transizione diverse da quelle di cui 
alla lettera c); 

e) il 50 % per le regioni più sviluppate diverse da quelle di cui 
alla lettera c). 

Per il periodo dal 1 o gennaio 2014 al 30 giugno 2017 il tasso 
di cofinanziamento al livello di ogni asse prioritario per tutti i 
programmi operativi a Cipro non è superiore all'85 %. 

La Commissione procede a una verifica mirata a valutare le 
ragioni per mantenere il tasso di cofinanziamento di cui al 
secodo comma dopo il 30 giugno 2017 e se del caso presenta 
una proposta legislativa entro il 30 giugno 2016. 

Il tasso di cofinanziamento al livello di ogni asse prioritario per 
tutti i programmi operativi nell'ambito dell'obiettivo Coopera­
zione territoriale europea non è superiore all'85 %
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Il tasso massimo di cofinanziamento ai sensi del primo comma, 
lettere b), c), d), ed e) è aumentato per ogni asse prioritario 
riguardante l'attuazione dell'IOG e nel caso in cui un asse prio­
ritario è dedicato a un'innovazione sociale o a una cooperazione 
transnazionale o a una combinazione di entrambe. Tale incre­
mento è determinato in conformità delle norme specifiche di 
ciascun fondo. 

4. Il tasso di cofinanziamento della dotazione supplementare 
ai sensi dell'articolo 92, paragrafo 1, lettera e), non supera il 
50 % per le regioni di livello NUTS 2 che soddisfano i criteri di 
cui al protocollo n. 6 dell'atto di adesione del 1994. 

5. Il tasso massimo di cofinanziamento ai sensi del paragrafo 
3 a livello di asse prioritario è aumentato di dieci punti percen­
tuali laddove l'asse prioritario sia attuato interamente attraverso 
strumenti finanziari o attraverso iniziative di sviluppo locale di 
tipo partecipativo. 

6. La partecipazione dei fondi per ciascun asse prioritario 
non è inferiore al 20 % della spesa pubblica ammissibile. 

7. Nell'ambito di un programma operativo può essere stabi­
lito un asse prioritario separato con un tasso di cofinanzia­
mento fino al 100 % per sostenere le operazioni realizzate at­
traverso strumenti finanziari istituiti a livello dell'Unione e ge­
stiti direttamente o indirettamente dalla Commissione. Quando 
è stabilito a tal fine un asse prioritario separato, il sostegno 
previsto nell'ambito di tale asse non può essere attuato con altri 
mezzi. 

Articolo 121 

Modulazione dei tassi di cofinanziamento 

Il tasso di cofinanziamento dei fondi a favore di un asse prio­
ritario può essere modulato per tenere conto di quanto segue: 

1) importanza dell'asse prioritario ai fini della realizzazione 
della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, soste­
nibile e inclusiva, tenendo conto delle carenze specifiche da 
affrontare; 

2) tutela e miglioramento dell'ambiente, in particolare tramite 
l'applicazione del principio di precauzione, del principio di 
azione preventiva e del principio "chi inquina paga"; 

3) tasso di mobilitazione di risorse private; 

4) copertura di zone caratterizzate da svantaggi naturali o de­
mografici gravi e permanenti, definite come segue: 

a) Stati membri insulari ammissibili al Fondo di coesione e 
altre isole, ad eccezione di quelle in cui è situata la capi­
tale di uno Stato membro o che dispongono di un col­
legamento permanente con la terraferma; 

b) zone di montagna, quali definite dalla legislazione nazio­
nale dello Stato membro; 

c) zone a bassa (ad esempio meno di 50 abitanti per km2) e 
bassissima (meno di 8 abitanti per km2) densità demo­
grafica; 

d) inclusione delle regioni ultraperiferiche di cui all'arti­
colo 349 TFUE. 

PARTE IV 

DISPOSIZIONI GENERALI APPLICABILI AI FONDI E AL 
FEAMP 

TITOLO I 

GESTIONE E CONTROLLO 

CAPO I 

Sistemi di gestione e controllo 

Articolo 122 

Responsabilità degli Stati membri 

1. Gli Stati membri garantiscono che i sistemi di gestione e 
controllo dei programmi operativi siano istituiti conformemente 
agli articoli 72, 73 e 74. 

2. Gli Stati membri prevengono, individuano e correggono le 
irregolarità e recuperano gli importi indebitamente versati com­
presi, se del caso, gli interessi di mora. Essi informano la Com­
missione delle irregolarità che superano i 10 000 EUR di con­
tributo dei fondi e la informano sui progressi significativi dei 
relativi procedimenti amministrativi e giudiziari. 

Gli Stati membri non informano la Commissione delle irrego­
larità in relazione a quanto segue: 

a) casi in cui l'irregolarità consiste unicamente nella mancata 
esecuzione, in tutto o in parte, di un'operazione rientrante 
nel programma operativo cofinanziato in seguito al falli­
mento del beneficiario; 

b) casi segnalati spontaneamente dal beneficiario all'autorità di 
gestione o all'autorità di certificazione prima del rilevamento 
da parte di una della due autorità, sia prima che dopo il 
versamento del contributo pubblico; 

c) casi rilevati e corretti dall'autorità di gestione o dall'autorità 
di certificazione prima dell'inclusione delle spese in questione 
in una dichiarazione di spesa presentata alla Commissione. 

In tutti gli altri casi, in particolare in caso di irregolarità prece­
denti un fallimento o nei casi di sospetta frode, le irregolarità 
rilevate e le relative misure preventive e correttive sono notifi­
cate alla Commissione. 

Quando un importo indebitamente versato a un beneficiario 
non può essere recuperato a causa di colpa o negligenza di 
uno Stato membro, spetta a quest'ultimo rimborsare l'importo 
in questione al bilancio dell'Unione. Gli Stati membri possono 
decidere di non recuperare un importo versato indebitamente se 
l'importo che deve essere recuperato dal beneficiario non supe­
ra, al netto degli interessi, 250 EUR di contributo del fondo.
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Il tasso massimo di cofinanziamento ai sensi del primo comma, 
lettere b), c), d), ed e) è aumentato per ogni asse prioritario 
riguardante l'attuazione dell'IOG e nel caso in cui un asse prio­
ritario è dedicato a un'innovazione sociale o a una cooperazione 
transnazionale o a una combinazione di entrambe. Tale incre­
mento è determinato in conformità delle norme specifiche di 
ciascun fondo. 

4. Il tasso di cofinanziamento della dotazione supplementare 
ai sensi dell'articolo 92, paragrafo 1, lettera e), non supera il 
50 % per le regioni di livello NUTS 2 che soddisfano i criteri di 
cui al protocollo n. 6 dell'atto di adesione del 1994. 

5. Il tasso massimo di cofinanziamento ai sensi del paragrafo 
3 a livello di asse prioritario è aumentato di dieci punti percen­
tuali laddove l'asse prioritario sia attuato interamente attraverso 
strumenti finanziari o attraverso iniziative di sviluppo locale di 
tipo partecipativo. 

6. La partecipazione dei fondi per ciascun asse prioritario 
non è inferiore al 20 % della spesa pubblica ammissibile. 

7. Nell'ambito di un programma operativo può essere stabi­
lito un asse prioritario separato con un tasso di cofinanzia­
mento fino al 100 % per sostenere le operazioni realizzate at­
traverso strumenti finanziari istituiti a livello dell'Unione e ge­
stiti direttamente o indirettamente dalla Commissione. Quando 
è stabilito a tal fine un asse prioritario separato, il sostegno 
previsto nell'ambito di tale asse non può essere attuato con altri 
mezzi. 

Articolo 121 

Modulazione dei tassi di cofinanziamento 

Il tasso di cofinanziamento dei fondi a favore di un asse prio­
ritario può essere modulato per tenere conto di quanto segue: 

1) importanza dell'asse prioritario ai fini della realizzazione 
della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, soste­
nibile e inclusiva, tenendo conto delle carenze specifiche da 
affrontare; 

2) tutela e miglioramento dell'ambiente, in particolare tramite 
l'applicazione del principio di precauzione, del principio di 
azione preventiva e del principio "chi inquina paga"; 

3) tasso di mobilitazione di risorse private; 

4) copertura di zone caratterizzate da svantaggi naturali o de­
mografici gravi e permanenti, definite come segue: 

a) Stati membri insulari ammissibili al Fondo di coesione e 
altre isole, ad eccezione di quelle in cui è situata la capi­
tale di uno Stato membro o che dispongono di un col­
legamento permanente con la terraferma; 

b) zone di montagna, quali definite dalla legislazione nazio­
nale dello Stato membro; 

c) zone a bassa (ad esempio meno di 50 abitanti per km2) e 
bassissima (meno di 8 abitanti per km2) densità demo­
grafica; 

d) inclusione delle regioni ultraperiferiche di cui all'arti­
colo 349 TFUE. 

PARTE IV 

DISPOSIZIONI GENERALI APPLICABILI AI FONDI E AL 
FEAMP 

TITOLO I 

GESTIONE E CONTROLLO 

CAPO I 

Sistemi di gestione e controllo 

Articolo 122 

Responsabilità degli Stati membri 

1. Gli Stati membri garantiscono che i sistemi di gestione e 
controllo dei programmi operativi siano istituiti conformemente 
agli articoli 72, 73 e 74. 

2. Gli Stati membri prevengono, individuano e correggono le 
irregolarità e recuperano gli importi indebitamente versati com­
presi, se del caso, gli interessi di mora. Essi informano la Com­
missione delle irregolarità che superano i 10 000 EUR di con­
tributo dei fondi e la informano sui progressi significativi dei 
relativi procedimenti amministrativi e giudiziari. 

Gli Stati membri non informano la Commissione delle irrego­
larità in relazione a quanto segue: 

a) casi in cui l'irregolarità consiste unicamente nella mancata 
esecuzione, in tutto o in parte, di un'operazione rientrante 
nel programma operativo cofinanziato in seguito al falli­
mento del beneficiario; 

b) casi segnalati spontaneamente dal beneficiario all'autorità di 
gestione o all'autorità di certificazione prima del rilevamento 
da parte di una della due autorità, sia prima che dopo il 
versamento del contributo pubblico; 

c) casi rilevati e corretti dall'autorità di gestione o dall'autorità 
di certificazione prima dell'inclusione delle spese in questione 
in una dichiarazione di spesa presentata alla Commissione. 

In tutti gli altri casi, in particolare in caso di irregolarità prece­
denti un fallimento o nei casi di sospetta frode, le irregolarità 
rilevate e le relative misure preventive e correttive sono notifi­
cate alla Commissione. 

Quando un importo indebitamente versato a un beneficiario 
non può essere recuperato a causa di colpa o negligenza di 
uno Stato membro, spetta a quest'ultimo rimborsare l'importo 
in questione al bilancio dell'Unione. Gli Stati membri possono 
decidere di non recuperare un importo versato indebitamente se 
l'importo che deve essere recuperato dal beneficiario non supe­
ra, al netto degli interessi, 250 EUR di contributo del fondo.
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Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme dettagliate 
supplementari relative ai criteri per la definizione dei casi di 
irregolarità da segnalare, ai dati da fornire e alle condizioni e 
procedure da applicare onde determinare se gli importi non 
recuperabili debbano essere rimborsati dagli Stati membri. 

La Commissione adotta atti di esecuzione per fissare la fre­
quenza della comunicazione delle irregolarità e il formato da 
utilizzare. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la pro­
cedura consultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

3. Gli Stati membri garantiscono che entro il 31 dicembre 
2015 tutti gli scambi di informazioni tra beneficiari e un'auto­
rità di gestione, un'autorità di certificazione, un'autorità di audit 
e organismi intermedi possano essere effettuati mediante sistemi 
di scambio elettronico di dati. 

I sistemi di cui al primo comma agevolano l'interoperabilità con 
i quadri nazionali e dell'Unione e consentono ai beneficiari di 
presentare tutte le informazioni una sola volta. 

La Commissione adotta atti di esecuzione stabilendo norme 
dettagliate concernenti gli scambi di informazioni di cui al pre­
sente paragrafo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

4. Il paragrafo 3 non si applica al FEAMP. 

CAPO II 

Autorità di gestione e controllo 

Articolo 123 

Designazione delle autorità 

1. Per ciascun programma operativo ogni Stato membro de­
signa un'autorità pubblica o un organismo pubblico nazionale, 
regionale o locale o un organismo privato quale autorità di 
gestione. La stessa autorità di gestione può essere designata 
per più di un programma operativo. 

2. Per ciascun programma operativo lo Stato membro desi­
gna un'autorità pubblica o un organismo pubblico nazionale, 
regionale o locale quale autorità di certificazione, fermo re­
stando il paragrafo 3. La stessa autorità di certificazione può 
essere designata per più di un programma operativo. 

3. Lo Stato membro può designare per un programma ope­
rativo un'autorità di gestione che sia un'autorità o un organismo 
pubblico, affinché svolga anche le funzioni di autorità di certi­
ficazione. 

4. Per ciascun programma operativo lo Stato membro desi­
gna un'autorità pubblica o un organismo pubblico nazionale, 
regionale o locale quale autorità di audit, funzionalmente indi­
pendente dall'autorità di gestione e dall'autorità di certificazione. 
La stessa autorità di audit può essere designata per più di un 
programma operativo. 

5. Per i fondi in relazione all'obiettivo Investimenti in favore 
della crescita e dell'occupazione e nel caso del FEAMP, purché 
sia rispettato il principio della separazione delle funzioni, l'au­
torità di gestione, l'autorità di certificazione, se del caso, e l'au­
torità di audit possono fare parte della stessa autorità pubblica o 
dello stesso organismo pubblico. 

Ove l'importo complessivo del sostegno dei Fondi al pro­
gramma operativo supera 250 000 000 EUR o il sostegno del 
FEAMP supera 100 000 000 EUR, l'autorità di audit può appar­
tenere alla stessa autorità pubblica o allo stesso organismo pub­
blico dell'autorità di gestione a condizione che, ai sensi delle 
disposizioni applicabili per i precedenti periodi di programma­
zione, la Commissione abbia informato lo Stato membro, prima 
della data di adozione del programma operativo interessato, 
delle sue conclusioni, in virtù delle quali può fare affidamento 
principalmente sul suo parere di audit, oppure a condizione che 
la Commissione abbia accertato, sulla base dell'esperienza del 
precedente periodo di programmazione, che l'organizzazione 
istituzionale e la responsabilità dell'autorità di audit forniscono 
adeguate garanzie circa la sua indipendenza operativa e affida­
bilità. 

6. Lo Stato membro può designare uno o più organismi 
intermedi per lo svolgimento di determinati compiti dell'autorità 
di gestione o di certificazione sotto la responsabilità di detta 
autorità. I relativi accordi tra l'autorità di gestione o di certifi­
cazione e gli organismi intermedi sono registrati formalmente 
per iscritto. 

7. Lo Stato membro o l'autorità di gestione può affidare la 
gestione di parte di un programma operativo a un organismo 
intermedio mediante un accordo scritto tra l'organismo inter­
medio e lo Stato membro o l'autorità di gestione (una "sovven­
zione globale"). L'organismo intermedio garantisce la propria 
solvibilità e competenza nel settore interessato, nonché la pro­
pria capacità di gestione amministrativa e finanziaria. 

8. Lo Stato membro può, di propria iniziativa, designare un 
organismo di coordinamento incaricato di mantenere i contatti 
con la Commissione e fornirle informazioni, coordinare le atti­
vità degli altri organismi designati competenti e promuovere 
l'applicazione armonizzata del diritto applicabile. 

9. Lo Stato membro definisce per iscritto le norme che di­
sciplinano le sue relazioni con le autorità di gestione, di certi­
ficazione e di audit, le relazioni tra dette autorità e le relazioni 
tra queste ultime e la Commissione. 

Articolo 124 

Procedura per la designazione dell'autorità di gestione e 
dell'autorità di certificazione 

1. Lo Stato membro notifica alla Commissione la data e la 
forma delle designazioni, che sono eseguite al livello appropria­
to, dell'autorità di gestione e, se del caso, dell'autorità di certi­
ficazione, prima della presentazione della prima richiesta di 
pagamento intermedio alla Commissione.
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2. Le designazioni di cui al paragrafo 1 si basano su una 
relazione e un parere di un organismo di audit indipendente 
che valuta la conformità delle autorità ai criteri relativi all'am­
biente di controllo interno, alla gestione del rischio, alle attività 
di gestione e di controllo e alla sorveglianza definiti all'allegato 
XIII. L'organismo di audit indipendente è l'autorità di audit 
ovvero un altro organismo di diritto pubblico o privato con 
la necessaria capacità di audit, indipendente dall'autorità di ge­
stione e, se del caso, dall'autorità di certificazione, e che svolge il 
proprio lavoro tenendo conto degli standard in materia di audit 
accettati a livello internazionale. L'organismo di audit indipen­
dente, qualora concluda che la parte del sistema di gestione e 
controllo relativa all'autorità di gestione o all'autorità di certifi­
cazione è sostanzialmente identica a quella istituita per il pre­
cedente periodo di programmazione e che esistono prove, alla 
luce delle operazioni di audit effettuate a norma delle pertinenti 
disposizioni del regolamento (CE) n. 1083/2006 e del regola­
mento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio ( 1 ), dell'efficacia del suo 
funzionamento durante tale periodo, può concludere che i per­
tinenti criteri sono soddisfatti senza svolgere ulteriori attività di 
audit. 

3. Qualora l'importo complessivo del sostegno fornito dai 
fondi a un programma operativo superi 250 000 000 EUR o 
dal FEAMP superi 100 000 000 EUR, la Commissione può chie­
dere, entro un mese dalla notifica delle designazioni di cui al 
paragrafo 1, la relazione e il parere dell'organismo di audit 
indipendente di cui al paragrafo 2 e la descrizione delle funzioni 
e delle procedure in essere per l'autorità di gestione o, se del 
caso, l'autorità di certificazione. La Commissione decide se ri­
chiedere tali documenti sulla base di una valutazione dei rischi, 
tenendo conto di informazioni su variazioni sostanziali nelle 
funzioni e procedure dell'autorità di gestione o, se del caso, 
dell'autorità di certificazione rispetto a quelle istituite per il 
precedente periodo di programmazione e opportune prove del­
l'efficacia del loro funzionamento. 

La Commissione può formulare osservazioni entro due mesi dal 
ricevimento dei documenti di cui al primo comma. Fatto salvo 
l'articolo 83, l'esame di tali documenti non interrompe il trat­
tamento delle domande per i pagamenti intermedi. 

4. Qualora l'importo totale del sostegno fornito dai fondi a 
un programma operativo o dal FEAMP superi rispettivamente 
250 000 000 EUR e 100 000 000 EUR e vi siano significativi 
cambiamenti nelle funzioni e nelle procedure dell'autorità di 
gestione o, se del caso, dell'autorità di certificazione rispetto a 
quelle in essere per il precedente periodo di programmazione, lo 
Stato membro può, su propria iniziativa, presentare alla Com­
missione, entro due mesi dalla notifica della designazione di cui 
al paragrafo 1, i documenti di cui al paragrafo 3. La Commis­
sione formula osservazioni su tali documenti entro tre mesi dal 
loro ricevimento. 

5. Qualora i risultati degli audit e dei controlli esistenti mo­
strino che l'autorità designata non ottempera più ai criteri di cui 

al paragrafo 2, lo Stato membro stabilisce, a un livello appro­
priato e tenuto conto della gravità del problema, un periodo di 
prova, durante il quale sono attuate le necessarie azioni corret­
tive. 

Qualora l'autorità designata non attui le necessarie azioni cor­
rettive entro il periodo di prova stabilito dallo Stato membro, lo 
Stato membro, al livello appropriato, pone termine a tale desi­
gnazione. 

Lo Stato membro notifica senza indugio alla Commissione 
quando un'autorità designata è sottoposta a un periodo di pro­
va, fornendo informazioni sul rispettivo periodo di prova, 
quando si è concluso il periodo di prova dopo l'attuazione delle 
azioni correttive, nonché quando è posto fine alla designazione 
di un'autorità. La notifica, da parte di uno Stato membro, che 
un organismo designato è stato sottoposto a un periodo di 
prova, fatta salva l'applicazione dell'articolo 83, non interrompe 
il trattamento delle domande di pagamenti intermedi. 

6. Qualora sia posto fine alla designazione di un'autorità di 
gestione o di certificazione, gli Stati membri designano, secondo 
la procedura di cui al paragrafo 2, un nuovo organismo ad 
assumerne le funzioni e ne informano la Commissione. 

7. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione ri­
guardo al modello per la relazione e al parere dell'organismo di 
audit indipendente, nonché alla descrizione delle funzioni e 
delle procedure in essere per l'autorità di gestione e, se del caso, 
dell'autorità di certificazione. Tali atti di esecuzione sono adot­
tati secondo la procedura di esame di cui all'articolo 150, para­
grafo 3. 

Articolo 125 

Funzioni dell'autorità di gestione 

1. L'autorità di gestione è responsabile della gestione del 
programma operativo conformemente al principio della sana 
gestione finanziaria. 

2. Per quanto concerne la gestione del programma operativo, 
l'autorità di gestione: 

a) assiste il comitato di sorveglianza di cui all'articolo 47 e 
fornisce a esso le informazioni necessarie allo svolgimento 
dei suoi compiti, in particolare dati relativi ai progressi del 
programma operativo nel raggiungimento degli obiettivi, dati 
finanziari e dati relativi a indicatori e target intermedi; 

b) elabora e presenta alla Commissione, previa approvazione 
del comitato di sorveglianza, le relazioni di attuazione an­
nuali e finali di cui all'articolo 50;
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2. Le designazioni di cui al paragrafo 1 si basano su una 
relazione e un parere di un organismo di audit indipendente 
che valuta la conformità delle autorità ai criteri relativi all'am­
biente di controllo interno, alla gestione del rischio, alle attività 
di gestione e di controllo e alla sorveglianza definiti all'allegato 
XIII. L'organismo di audit indipendente è l'autorità di audit 
ovvero un altro organismo di diritto pubblico o privato con 
la necessaria capacità di audit, indipendente dall'autorità di ge­
stione e, se del caso, dall'autorità di certificazione, e che svolge il 
proprio lavoro tenendo conto degli standard in materia di audit 
accettati a livello internazionale. L'organismo di audit indipen­
dente, qualora concluda che la parte del sistema di gestione e 
controllo relativa all'autorità di gestione o all'autorità di certifi­
cazione è sostanzialmente identica a quella istituita per il pre­
cedente periodo di programmazione e che esistono prove, alla 
luce delle operazioni di audit effettuate a norma delle pertinenti 
disposizioni del regolamento (CE) n. 1083/2006 e del regola­
mento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio ( 1 ), dell'efficacia del suo 
funzionamento durante tale periodo, può concludere che i per­
tinenti criteri sono soddisfatti senza svolgere ulteriori attività di 
audit. 

3. Qualora l'importo complessivo del sostegno fornito dai 
fondi a un programma operativo superi 250 000 000 EUR o 
dal FEAMP superi 100 000 000 EUR, la Commissione può chie­
dere, entro un mese dalla notifica delle designazioni di cui al 
paragrafo 1, la relazione e il parere dell'organismo di audit 
indipendente di cui al paragrafo 2 e la descrizione delle funzioni 
e delle procedure in essere per l'autorità di gestione o, se del 
caso, l'autorità di certificazione. La Commissione decide se ri­
chiedere tali documenti sulla base di una valutazione dei rischi, 
tenendo conto di informazioni su variazioni sostanziali nelle 
funzioni e procedure dell'autorità di gestione o, se del caso, 
dell'autorità di certificazione rispetto a quelle istituite per il 
precedente periodo di programmazione e opportune prove del­
l'efficacia del loro funzionamento. 

La Commissione può formulare osservazioni entro due mesi dal 
ricevimento dei documenti di cui al primo comma. Fatto salvo 
l'articolo 83, l'esame di tali documenti non interrompe il trat­
tamento delle domande per i pagamenti intermedi. 

4. Qualora l'importo totale del sostegno fornito dai fondi a 
un programma operativo o dal FEAMP superi rispettivamente 
250 000 000 EUR e 100 000 000 EUR e vi siano significativi 
cambiamenti nelle funzioni e nelle procedure dell'autorità di 
gestione o, se del caso, dell'autorità di certificazione rispetto a 
quelle in essere per il precedente periodo di programmazione, lo 
Stato membro può, su propria iniziativa, presentare alla Com­
missione, entro due mesi dalla notifica della designazione di cui 
al paragrafo 1, i documenti di cui al paragrafo 3. La Commis­
sione formula osservazioni su tali documenti entro tre mesi dal 
loro ricevimento. 

5. Qualora i risultati degli audit e dei controlli esistenti mo­
strino che l'autorità designata non ottempera più ai criteri di cui 

al paragrafo 2, lo Stato membro stabilisce, a un livello appro­
priato e tenuto conto della gravità del problema, un periodo di 
prova, durante il quale sono attuate le necessarie azioni corret­
tive. 

Qualora l'autorità designata non attui le necessarie azioni cor­
rettive entro il periodo di prova stabilito dallo Stato membro, lo 
Stato membro, al livello appropriato, pone termine a tale desi­
gnazione. 

Lo Stato membro notifica senza indugio alla Commissione 
quando un'autorità designata è sottoposta a un periodo di pro­
va, fornendo informazioni sul rispettivo periodo di prova, 
quando si è concluso il periodo di prova dopo l'attuazione delle 
azioni correttive, nonché quando è posto fine alla designazione 
di un'autorità. La notifica, da parte di uno Stato membro, che 
un organismo designato è stato sottoposto a un periodo di 
prova, fatta salva l'applicazione dell'articolo 83, non interrompe 
il trattamento delle domande di pagamenti intermedi. 

6. Qualora sia posto fine alla designazione di un'autorità di 
gestione o di certificazione, gli Stati membri designano, secondo 
la procedura di cui al paragrafo 2, un nuovo organismo ad 
assumerne le funzioni e ne informano la Commissione. 

7. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione ri­
guardo al modello per la relazione e al parere dell'organismo di 
audit indipendente, nonché alla descrizione delle funzioni e 
delle procedure in essere per l'autorità di gestione e, se del caso, 
dell'autorità di certificazione. Tali atti di esecuzione sono adot­
tati secondo la procedura di esame di cui all'articolo 150, para­
grafo 3. 

Articolo 125 

Funzioni dell'autorità di gestione 

1. L'autorità di gestione è responsabile della gestione del 
programma operativo conformemente al principio della sana 
gestione finanziaria. 

2. Per quanto concerne la gestione del programma operativo, 
l'autorità di gestione: 

a) assiste il comitato di sorveglianza di cui all'articolo 47 e 
fornisce a esso le informazioni necessarie allo svolgimento 
dei suoi compiti, in particolare dati relativi ai progressi del 
programma operativo nel raggiungimento degli obiettivi, dati 
finanziari e dati relativi a indicatori e target intermedi; 

b) elabora e presenta alla Commissione, previa approvazione 
del comitato di sorveglianza, le relazioni di attuazione an­
nuali e finali di cui all'articolo 50;
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c) rende disponibili agli organismi intermedi e ai beneficiari 
informazioni pertinenti rispettivamente per l'esecuzione dei 
loro compiti e l'attuazione delleoperazioni; 

d) istituisce un sistema di registrazione e conservazione infor­
matizzata dei dati relativi a ciascuna operazione, necessari 
per la sorveglianza, la valutazione, la gestione finanziaria, la 
verifica e l'audit, compresi i dati su singoli partecipanti alle 
operazioni, se del caso; 

e) garantisce che i dati di cui alla lettera d) siano raccolti, 
inseriti e memorizzati nel sistema di cui alla lettera d) e 
che i dati sugli indicatori siano suddivisi per sesso, ove ri­
chiesto dagli allegati I e II del regolamento FSE. 

3. Per quanto concerne la selezione delle operazioni, l'auto­
rità di gestione: 

a) elabora e, previa approvazione, applica procedure e criteri di 
selezione adeguati che: 

i) garantiscano il contributo delle operazioni al consegui­
mento degli obiettivi e dei risultati specifici della perti­
nente priorità; 

ii) siano non discriminatori e trasparenti; 

iii) tengano conto dei principi generali di cui agli articoli 7 
e 8; 

b) garantisce che l'operazione selezionata rientri nell'ambito di 
applicazione del fondo o dei fondi interessati e possa essere 
attribuita a una categoria di operazione o, nel caso del FE­
AMP, una misura individuata nella o nelle priorità del pro­
gramma operativo; 

c) provvede affinché sia fornito al beneficiario un documento 
contenente le condizioni per il sostegno relative a ciascuna 
operazione, compresi i requisiti specifici concernenti i pro­
dotti o servizi da fornire nell'ambito dell'operazione, il piano 
finanziario e il termine per l'esecuzione; 

d) si accerta che il beneficiario abbia la capacità amministrativa, 
finanziaria e operativa per soddisfare le condizioni di cui alla 
lettera c) prima dell'approvazione dell'operazione; 

e) si accerta che, ove l'operazione sia cominciata prima della 
presentazione di una domanda di finanziamento all'autorità 
di gestione, sia stato osservato il diritto applicabile pertinente 
per l'operazione; 

f) garantisce che le operazioni selezionate per il sostegno dei 
fondi non includano attività che facevano parte di un'opera­
zione che è stata o dovrebbe essere stata oggetto di una 
procedura di recupero a norma dell'articolo 71, a seguito 
della rilocalizzazione di un'attività produttiva al di fuori del­
l'area interessata dal programma; 

g) stabilisce le categorie di operazione o, nel caso del FEAMP, le 
misure cui è attribuita la spesa relativa a una specifica ope­
razione. 

4. Per quanto concerne la gestione finanziaria e il controllo 
del programma operativo, l'autorità di gestione: 

a) verifica che i prodotti e servizi cofinanziati siano stati forniti, 
che i beneficiari abbiano pagato le spese dichiarate e che 
queste ultime siano conformi al diritto applicabile, al pro­
gramma operativo e alle condizioni per il sostegno dell'ope­
razione; 

b) garantisce che i beneficiari coinvolti nell'attuazione di ope­
razioni rimborsate sulla base dei costi ammissibili effettiva­
mente sostenuti mantengano un sistema di contabilità sepa­
rata o una codificazione contabile adeguata per tutte le tran­
sazioni relative a un'operazione; 

c) istituisce misure antifrode efficaci e proporzionate, tenendo 
conto dei rischi individuati; 

d) stabilisce procedure per far sì che tutti i documenti relativi 
alle spese e agli audit necessari per garantire una pista di 
controllo adeguata siano conservati secondo quanto disposto 
all'articolo 72, lettera g); 

e) prepara la dichiarazione di affidabilità di gestione e la sintesi 
annuale di cui all'articolo 59, paragrafo 5, lettere a) e b), del 
regolamento finanziario. 

In deroga al primo comma, lettera a), il regolamento CTE può 
stabilire norme specifiche di verifica applicabili ai programmi di 
cooperazione. 

5. Le verifiche ai sensi del paragrafo 4, primo comma, lettera 
a), comprendono le seguenti procedure: 

a) verifiche amministrative rispetto a ciascuna domanda di rim­
borso presentata dai beneficiari; 

b) verifiche sul posto delle operazioni. 

La frequenza e la portata delle verifiche sul posto sono propor­
zionali all'ammontare del sostegno pubblico a un'operazione e 
al livello di rischio individuato da tali verifiche e dagli audit 
effettuati dall'autorità di audit per il sistema di gestione e con­
trollo nel suo complesso. 

6. Le verifiche sul posto di singole operazioni ai sensi del 
paragrafo 5, primo comma, lettera b), possono essere svolte a 
campione. 

7. Qualora l'autorità di gestione sia anche un beneficiario 
nell'ambito del programma operativo, le disposizioni relative 
alle verifiche di cui al paragrafo 4, primo comma, lettera a), 
garantiscono un'adeguata separazione delle funzioni.
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8. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme 
indicanti le informazioni relative ai dati da registrare e conser­
vare in formato elettronico nell'ambito di un sistema di sorve­
glianza istituito a norma del paragrafo 2, lettera d), del presente 
articolo. 

La Commissione adotta atti delegati che definiscono le specifi­
che tecniche del sistema istituito a norma del paragrafo 2, 
lettera d), del presente articolo. Tali atti delegati sono adottati 
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 
3. 

9. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149, che stabiliscono in 
dettaglio i requisiti minimi per la pista di controllo di cui al 
paragrafo 4, primo comma, lettera d), del presente articolo, con 
riguardo ai documenti contabili da mantenere e alla documen­
tazione di supporto da conservare al livello dell'autorità di cer­
tificazione, dell'autorità di gestione, degli organismi intermedi e 
dei beneficiari. 

10. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione ri­
guardo al modello per la dichiarazione di gestione di cui al 
paragrafo 4, primo comma, lettera e), del presente articolo. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Articolo 126 

Funzioni dell'autorità di certificazione 

L'autorità di certificazione di un programma operativo è incari­
cata in particolare dei compiti seguenti: 

a) elaborare e trasmettere alla Commissione le domande di 
pagamento e certificare che provengono da sistemi di con­
tabilità affidabili, sono basate su documenti giustificativi ve­
rificabili e sono state oggetto di verifiche da parte dell'auto­
rità di gestione; 

b) preparare i bilanci di cui all'articolo 59, paragrafo 5, lettera 
a), del regolamento finanziario; 

c) certificare la completezza, esattezza e veridicità dei bilanci e 
che le spese in esse iscritte sono conformi al diritto applica­
bile e sono state sostenute in rapporto ad operazioni sele­
zionate per il finanziamento conformemente ai criteri appli­
cabili al programma operativo e nel rispetto del diritto ap­
plicabile; 

d) garantire l'esistenza di un sistema di registrazione e conser­
vazione informatizzata dei dati contabili per ciascuna opera­
zione, che gestisce tutti i dati necessari per la preparazione 
delle domande di pagamento e dei bilanci, compresi i dati 
degli importi recuperabili, recuperati e ritirati a seguito della 
soppressione totale o parziale del contributo a favore di 
un'operazione o di un programma operativo; 

e) garantire, ai fini della preparazione e della presentazione 
delle domande di pagamento, di aver ricevuto informazioni 
adeguate dall'autorità di gestione in merito alle procedure 
seguite e alle verifiche effettuate in relazione alle spese; 

f) tenere conto, nel preparare e presentare le domande di pa­
gamento, dei risultati di tutte le attività di audit svolte dal­
l'autorità di audit o sotto la sua responsabilità; 

g) mantenere una contabilità informatizzata delle spese dichia­
rate alla Commissione e del corrispondente contributo pub­
blico versato ai beneficiari; 

h) tenere una contabilità degli importi recuperabili e degli im­
porti ritirati a seguito della soppressione totale o parziale del 
contributo a un'operazione. Gli importi recuperati sono re­
stituiti al bilancio dell'Unione prima della chiusura del pro­
gramma operativo detraendoli dalla dichiarazione di spesa 
successiva. 

Articolo 127 

Funzioni dell'autorità di audit 

1. L'autorità di audit garantisce lo svolgimento di attività di 
audit sul corretto funzionamento del sistema di gestione e con­
trollo del programma operativo e su un campione adeguato di 
operazioni sulla base delle spese dichiarate. I controlli di audit 
cui sono sottoposte le spese dichiarate si basano su un cam­
pione rappresentativo e, come regola generale, su un metodo di 
campionamento statistico. 

Un metodo di campionamento non statistico può essere impie­
gato previo giudizio professionale dell'autorità di audit in casi 
debitamente giustificati conformemente alle norme internazio­
nalmente accettate in materia di audit e, in ogni caso, se il 
numero di operazioni in un periodo contabile è insufficiente 
a consentire il ricorso a un metodo statistico. 

In tali casi, la dimensione del campione è sufficiente a consen­
tire all'autorità di audit di redigere un parere di audit valido, a 
norma dell'articolo 59, paragrafo 5, secondo comma, del rego­
lamento finanziario. 

Il metodo di campionamento non statistico copre almeno il 5 % 
delle operazioni per le quali sono state dichiarate spese alla 
Commissione durante un periodo contabile e il 10 % delle spese 
dichiarate alla Commissione durante un periodo contabile. 

2. Qualora le attività di audit siano svolte da un organismo 
diverso dall'autorità di audit, quest'ultima si accerta che tale 
organismo disponga della necessaria indipendenza funzionale. 

3. L'autorità di audit si assicura che il lavoro di audit tenga 
conto degli standard riconosciuti a livello internazionale in ma­
teria.
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8. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme 
indicanti le informazioni relative ai dati da registrare e conser­
vare in formato elettronico nell'ambito di un sistema di sorve­
glianza istituito a norma del paragrafo 2, lettera d), del presente 
articolo. 

La Commissione adotta atti delegati che definiscono le specifi­
che tecniche del sistema istituito a norma del paragrafo 2, 
lettera d), del presente articolo. Tali atti delegati sono adottati 
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 
3. 

9. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149, che stabiliscono in 
dettaglio i requisiti minimi per la pista di controllo di cui al 
paragrafo 4, primo comma, lettera d), del presente articolo, con 
riguardo ai documenti contabili da mantenere e alla documen­
tazione di supporto da conservare al livello dell'autorità di cer­
tificazione, dell'autorità di gestione, degli organismi intermedi e 
dei beneficiari. 

10. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione ri­
guardo al modello per la dichiarazione di gestione di cui al 
paragrafo 4, primo comma, lettera e), del presente articolo. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 2. 

Articolo 126 

Funzioni dell'autorità di certificazione 

L'autorità di certificazione di un programma operativo è incari­
cata in particolare dei compiti seguenti: 

a) elaborare e trasmettere alla Commissione le domande di 
pagamento e certificare che provengono da sistemi di con­
tabilità affidabili, sono basate su documenti giustificativi ve­
rificabili e sono state oggetto di verifiche da parte dell'auto­
rità di gestione; 

b) preparare i bilanci di cui all'articolo 59, paragrafo 5, lettera 
a), del regolamento finanziario; 

c) certificare la completezza, esattezza e veridicità dei bilanci e 
che le spese in esse iscritte sono conformi al diritto applica­
bile e sono state sostenute in rapporto ad operazioni sele­
zionate per il finanziamento conformemente ai criteri appli­
cabili al programma operativo e nel rispetto del diritto ap­
plicabile; 

d) garantire l'esistenza di un sistema di registrazione e conser­
vazione informatizzata dei dati contabili per ciascuna opera­
zione, che gestisce tutti i dati necessari per la preparazione 
delle domande di pagamento e dei bilanci, compresi i dati 
degli importi recuperabili, recuperati e ritirati a seguito della 
soppressione totale o parziale del contributo a favore di 
un'operazione o di un programma operativo; 

e) garantire, ai fini della preparazione e della presentazione 
delle domande di pagamento, di aver ricevuto informazioni 
adeguate dall'autorità di gestione in merito alle procedure 
seguite e alle verifiche effettuate in relazione alle spese; 

f) tenere conto, nel preparare e presentare le domande di pa­
gamento, dei risultati di tutte le attività di audit svolte dal­
l'autorità di audit o sotto la sua responsabilità; 

g) mantenere una contabilità informatizzata delle spese dichia­
rate alla Commissione e del corrispondente contributo pub­
blico versato ai beneficiari; 

h) tenere una contabilità degli importi recuperabili e degli im­
porti ritirati a seguito della soppressione totale o parziale del 
contributo a un'operazione. Gli importi recuperati sono re­
stituiti al bilancio dell'Unione prima della chiusura del pro­
gramma operativo detraendoli dalla dichiarazione di spesa 
successiva. 

Articolo 127 

Funzioni dell'autorità di audit 

1. L'autorità di audit garantisce lo svolgimento di attività di 
audit sul corretto funzionamento del sistema di gestione e con­
trollo del programma operativo e su un campione adeguato di 
operazioni sulla base delle spese dichiarate. I controlli di audit 
cui sono sottoposte le spese dichiarate si basano su un cam­
pione rappresentativo e, come regola generale, su un metodo di 
campionamento statistico. 

Un metodo di campionamento non statistico può essere impie­
gato previo giudizio professionale dell'autorità di audit in casi 
debitamente giustificati conformemente alle norme internazio­
nalmente accettate in materia di audit e, in ogni caso, se il 
numero di operazioni in un periodo contabile è insufficiente 
a consentire il ricorso a un metodo statistico. 

In tali casi, la dimensione del campione è sufficiente a consen­
tire all'autorità di audit di redigere un parere di audit valido, a 
norma dell'articolo 59, paragrafo 5, secondo comma, del rego­
lamento finanziario. 

Il metodo di campionamento non statistico copre almeno il 5 % 
delle operazioni per le quali sono state dichiarate spese alla 
Commissione durante un periodo contabile e il 10 % delle spese 
dichiarate alla Commissione durante un periodo contabile. 

2. Qualora le attività di audit siano svolte da un organismo 
diverso dall'autorità di audit, quest'ultima si accerta che tale 
organismo disponga della necessaria indipendenza funzionale. 

3. L'autorità di audit si assicura che il lavoro di audit tenga 
conto degli standard riconosciuti a livello internazionale in ma­
teria.
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4. Entro otto mesi dall'adozione del programma operativo, 
l'autorità di audit prepara una strategia di audit per lo svolgi­
mento dell'attività di audit. La strategia di audit definisce la 
metodologia di audit, il metodo di campionamento per le atti­
vità di audit sulle operazioni e la pianificazione delle attività di 
audit in relazione al periodo contabile corrente e ai due succes­
sivi. La strategia di audit è aggiornata annualmente a partire dal 
2016 e fino al 2024 compreso. Nel caso in cui si applichi un 
sistema comune di gestione e controllo a più programmi ope­
rativi, è possibile preparare un'unica strategia di audit per i 
programmi operativi interessati. L'autorità di audit presenta 
alla Commissione la strategia di audit su richiesta. 

5. L'autorità di audit prepara: 

a) un parere di audit a norma dell'articolo 59, paragrafo 5, 
secondo comma, del regolamento finanziario; 

b) una relazione di controllo che evidenzi le principali risul­
tanze delle attività di audit svolte a norma del paragrafo 1, 
comprese le carenze riscontrate nei sistemi di gestione e di 
controllo e le azioni correttive proposte e attuate. 

Nel caso in cui si applichi un sistema comune di gestione e 
controllo a più programmi operativi, le informazioni di cui al 
primo comma, lettera b), possono essere raggruppate in una 
relazione unica. 

6. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione 
del presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione 
per stabilire i modelli per la strategia di audit, il parere di audit e 
la relazione di controllo. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, 
paragrafo 2. 

7. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo all'ambito e 
ai contenuti degli audit relativi alle operazioni e ai conti, nonché 
la metodologia per la selezione del campione di operazioni di 
cui al paragrafo 1 del presente articolo. 

8. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme 
dettagliate sull'uso dei dati raccolti durante gli audit effettuati 
da funzionari della Commissione o da rappresentanti autorizzati 
della Commissione. 

CAPO III 

Cooperazione con le autorità di audit 

Articolo 128 

Cooperazione con le autorità di audit 

1. La Commissione collabora con le autorità di audit per 
coordinarne i piani e metodi di audit e scambia immediata­
mente con tali autorità i risultati dei controlli effettuati sui 
sistemi di gestione e di controllo. 

2. Al fine di facilitare tale cooperazione, laddove designi varie 
autorità di audit, lo Stato membro può designare un organismo 
di coordinamento. 

3. La Commissione, le autorità di audit e l'eventuale organi­
smo di coordinamento si riuniscono periodicamente e, in linea 
di massima, almeno una volta all'anno, salvo diverso accordo, 
per esaminare la relazione di controllo annuale, il parere di 
audit e la strategia di audit e per uno scambio di opinioni su 
questioni relative al miglioramento dei sistemi di gestione e 
controllo. 

TITOLO II 

GESTIONE FINANZIARIA, PREPARAZIONE, ESAME, 
ACCETTAZIONE E CHIUSURA DEI CONTI E RETTIFICHE 

FINANZIARIE 

CAPO I 

Gestione finanziaria 

Articolo 129 

Norme comuni per i pagamenti 

Lo Stato membro assicura che, entro la chiusura del programma 
operativo, l'importo della spesa pubblica erogato ai beneficiari 
sia almeno pari al contributo dei fondi versato dalla Commis­
sione allo Stato membro. 

Articolo 130 

Norme comuni per il calcolo dei pagamenti intermedi e del 
saldo finale 

1. La Commissione rimborsa a titolo di pagamento interme­
dio il 90 % dell'importo risultante dall'applicazione del tasso di 
cofinanziamento, previsto per ciascuna priorità nella decisione 
che adotta il programma operativo, alle spese ammissibili per la 
priorità che figurano nella domanda di pagamento. La Commis­
sione determina gli importi residui da rimborsare a titolo di 
pagamento intermedio o da recuperare a norma dell'arti­
colo 139. 

2. Il contributo dei fondi o del FEAMP a una priorità me­
diante i pagamenti intermedi e il pagamento del saldo finale 
non è superiore: 

a) alla spesa pubblica ammissibile indicata nella domanda di 
pagamento per la priorità; o 

b) al contributo dei fondi o del FEAMP per la priorità indicata 
nella decisione della Commissione che approva il pro­
gramma operativo. 

Articolo 131 

Domande di pagamento 

1. Le domande di pagamento comprendono, per ciascuna 
priorità: 

a) l'importo totale delle spese ammissibili sostenute dal benefi­
ciario e pagate nell'attuazione delle operazioni, come conta­
bilizzato nel sistema contabile dell'autorità di certificazione;

IT L 347/402 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013



b) l'importo totale della spesa pubblica relativa all'attuazione 
delle operazioni, come contabilizzato nel sistema contabile 
dell'autorità di certificazione. 

2. Le spese ammissibili contenute in una domanda di paga­
mento sono giustificate da fatture quietanzate o da documenti 
contabili di valore probatorio equivalente, salvo per le forme di 
sostegno di cui all'articolo 67, paragrafo 1, primo comma, let­
tere b), c) e d), all'articolo 68, all'articolo 69, paragrafo 1, e 
all'articolo 109 del presente regolamento e all'articolo 14 del 
regolamento FSE. Per tali forme di sostegno, gli importi indicati 
nella domanda di pagamento sono i costi calcolati sulla base 
applicabile. 

3. Nel caso dei regimi di aiuto a norma dell'articolo 107 
TFUE, si considera che il contributo pubblico corrispondente 
alle spese contenute in una domanda di pagamento sia stato 
versato ai beneficiari dall'organismo che concede l'aiuto. 

4. In deroga al paragrafo 1, nel caso degli aiuti di Stato, la 
domanda di pagamento può includere gli anticipi versati al 
beneficiario dall'organismo che concede l'aiuto qualora siano 
soddisfatte le seguenti condizioni cumulative: 

a) tali anticipi sono soggetti a una garanzia fornita da una 
banca o da qualunque altro istituto finanziario stabilito in 
uno Stato membro o sono coperti da uno strumento fornito 
a garanzia da un ente pubblico o dallo Stato membro; 

b) tali anticipi non sono superiori al 40 % dell'importo totale 
dell'aiuto da concedere a un beneficiario per una determinata 
operazione; 

c) tali anticipi sono coperti dalle spese sostenute dai beneficiari 
nell'attuazione dell'operazione e giustificati da fatture quie­
tanzate o da documenti contabili di valore probatorio equi­
valente presentati al più tardi entro tre anni dall'anno in cui 
è stato versato l'anticipo o entro il 31 dicembre 2023, se 
anteriore; in caso contrario la successiva domanda di paga­
mento è rettificata di conseguenza. 

5. Ciascuna domanda di pagamento contenente gli anticipi 
del tipo di cui al paragrafo 4 indica separatamente l'importo 
complessivo versato come anticipo dal programma operativo, 
l'importo coperto dalle spese pagate dai beneficiari entro tre 
anni dal pagamento dell'anticipo conformemente al paragrafo 
4, lettera c), e l'importo che non è stato coperto dalle spese 
pagate dai beneficiari e per il quale il periodo di tre anni non è 
ancora trascorso. 

6. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 

stabiliscono il modello per le domande di pagamento. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di 
cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

Articolo 132 

Pagamento ai beneficiari 

1. In funzione della disponibilità dei finanziamenti a titolo di 
prefinanziamento iniziale e annuale e dei pagamenti intermedi 
l'autorità di gestione assicura che un beneficiario riceva l'im­
porto totale della spesa pubblica ammissibile dovuta entro 90 
giorni dalla data di presentazione della domanda di pagamento 
da parte del beneficiario. 

Non si applica nessuna detrazione o trattenuta né alcun onere 
specifico o di altro genere con effetto equivalente che porti alla 
riduzione degli importi dovuti ai beneficiari. 

2. Il pagamento di cui al paragrafo 1 può essere interrotto 
dall'autorità di gestione in uno dei seguenti casi debitamente 
motivati: 

a) l'importo della domanda di pagamento non è dovuto o non 
sono stati prodotti i documenti giustificativi appropriati, tra 
cui la documentazione necessaria per le verifiche della ge­
stione a norma dell'articolo 125, paragrafo 4, primo comma, 
lettera a); 

b) è stata avviata un'indagine in merito a un'eventuale irregola­
rità che incide sulla spesa in questione. 

Il beneficiario interessato è informato per iscritto dell'interru­
zione e dei motivi della stessa. 

Articolo 133 

Uso dell'euro 

1. Gli Stati membri che non hanno adottato l'euro come 
valuta nazionale alla data della domanda di pagamento conver­
tono in euro gli importi delle spese sostenute in valuta nazio­
nale. Tali importi sono convertiti in euro al tasso di cambio 
contabile mensile della Commissione in vigore nel mese durante 
il quale la spesa è stata contabilizzata dall'autorità di certifica­
zione del programma operativo interessato. Il tasso di cambio è 
pubblicato in formato elettronico ogni mese dalla Commissione. 

2. In deroga al paragrafo 1, il regolamento CTE può stabilire 
norme specifiche sul calendario per la conversione in euro. 

3. Quando l'euro diventa la valuta di uno Stato membro, la 
procedura di conversione di cui al paragrafo 1 continua ad 
applicarsi a tutte le spese contabilizzate dall'autorità di certifica­
zione prima della data di entrata in vigore del tasso di conver­
sione fisso tra la valuta nazionale e l'euro.
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b) l'importo totale della spesa pubblica relativa all'attuazione 
delle operazioni, come contabilizzato nel sistema contabile 
dell'autorità di certificazione. 

2. Le spese ammissibili contenute in una domanda di paga­
mento sono giustificate da fatture quietanzate o da documenti 
contabili di valore probatorio equivalente, salvo per le forme di 
sostegno di cui all'articolo 67, paragrafo 1, primo comma, let­
tere b), c) e d), all'articolo 68, all'articolo 69, paragrafo 1, e 
all'articolo 109 del presente regolamento e all'articolo 14 del 
regolamento FSE. Per tali forme di sostegno, gli importi indicati 
nella domanda di pagamento sono i costi calcolati sulla base 
applicabile. 

3. Nel caso dei regimi di aiuto a norma dell'articolo 107 
TFUE, si considera che il contributo pubblico corrispondente 
alle spese contenute in una domanda di pagamento sia stato 
versato ai beneficiari dall'organismo che concede l'aiuto. 

4. In deroga al paragrafo 1, nel caso degli aiuti di Stato, la 
domanda di pagamento può includere gli anticipi versati al 
beneficiario dall'organismo che concede l'aiuto qualora siano 
soddisfatte le seguenti condizioni cumulative: 

a) tali anticipi sono soggetti a una garanzia fornita da una 
banca o da qualunque altro istituto finanziario stabilito in 
uno Stato membro o sono coperti da uno strumento fornito 
a garanzia da un ente pubblico o dallo Stato membro; 

b) tali anticipi non sono superiori al 40 % dell'importo totale 
dell'aiuto da concedere a un beneficiario per una determinata 
operazione; 

c) tali anticipi sono coperti dalle spese sostenute dai beneficiari 
nell'attuazione dell'operazione e giustificati da fatture quie­
tanzate o da documenti contabili di valore probatorio equi­
valente presentati al più tardi entro tre anni dall'anno in cui 
è stato versato l'anticipo o entro il 31 dicembre 2023, se 
anteriore; in caso contrario la successiva domanda di paga­
mento è rettificata di conseguenza. 

5. Ciascuna domanda di pagamento contenente gli anticipi 
del tipo di cui al paragrafo 4 indica separatamente l'importo 
complessivo versato come anticipo dal programma operativo, 
l'importo coperto dalle spese pagate dai beneficiari entro tre 
anni dal pagamento dell'anticipo conformemente al paragrafo 
4, lettera c), e l'importo che non è stato coperto dalle spese 
pagate dai beneficiari e per il quale il periodo di tre anni non è 
ancora trascorso. 

6. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione che 

stabiliscono il modello per le domande di pagamento. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di 
cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

Articolo 132 

Pagamento ai beneficiari 

1. In funzione della disponibilità dei finanziamenti a titolo di 
prefinanziamento iniziale e annuale e dei pagamenti intermedi 
l'autorità di gestione assicura che un beneficiario riceva l'im­
porto totale della spesa pubblica ammissibile dovuta entro 90 
giorni dalla data di presentazione della domanda di pagamento 
da parte del beneficiario. 

Non si applica nessuna detrazione o trattenuta né alcun onere 
specifico o di altro genere con effetto equivalente che porti alla 
riduzione degli importi dovuti ai beneficiari. 

2. Il pagamento di cui al paragrafo 1 può essere interrotto 
dall'autorità di gestione in uno dei seguenti casi debitamente 
motivati: 

a) l'importo della domanda di pagamento non è dovuto o non 
sono stati prodotti i documenti giustificativi appropriati, tra 
cui la documentazione necessaria per le verifiche della ge­
stione a norma dell'articolo 125, paragrafo 4, primo comma, 
lettera a); 

b) è stata avviata un'indagine in merito a un'eventuale irregola­
rità che incide sulla spesa in questione. 

Il beneficiario interessato è informato per iscritto dell'interru­
zione e dei motivi della stessa. 

Articolo 133 

Uso dell'euro 

1. Gli Stati membri che non hanno adottato l'euro come 
valuta nazionale alla data della domanda di pagamento conver­
tono in euro gli importi delle spese sostenute in valuta nazio­
nale. Tali importi sono convertiti in euro al tasso di cambio 
contabile mensile della Commissione in vigore nel mese durante 
il quale la spesa è stata contabilizzata dall'autorità di certifica­
zione del programma operativo interessato. Il tasso di cambio è 
pubblicato in formato elettronico ogni mese dalla Commissione. 

2. In deroga al paragrafo 1, il regolamento CTE può stabilire 
norme specifiche sul calendario per la conversione in euro. 

3. Quando l'euro diventa la valuta di uno Stato membro, la 
procedura di conversione di cui al paragrafo 1 continua ad 
applicarsi a tutte le spese contabilizzate dall'autorità di certifica­
zione prima della data di entrata in vigore del tasso di conver­
sione fisso tra la valuta nazionale e l'euro.
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Articolo 134 

Pagamento del prefinanziamento 

1. Il prefinanziamento iniziale è corrisposto in rate come 
segue: 

a) nel 2014: l'1 % dell'ammontare del contributo dei Fondi e 
del FEAMP al programma operativo per l'intero periodo di 
programmazione o l'1,5 % dell'ammontare del contributo a 
titolo dei fondi e del FEAMP al programma operativo per 
l'intero periodo di programmazione nel caso in cui uno 
Stato membro benefici di assistenza finanziaria dal 2010, 
ai sensi degli articoli 122 e 143 TFUE, o a titolo del Fondo 
europeo di stabilità finanziaria (FESF), o stia beneficiando di 
assistenza finanziaria al 31 dicembre 2013 ai sensi degli 
articoli 136 e 143 TFUE; 

b) nel 2015: l'1 % dell'ammontare del contributo a titolo dei 
fondi e del FEAMP al programma operativo per l'intero pe­
riodo di programmazione o l'1,5 % dell'ammontare del con­
tributo a titolo dei fondi e del FEAMP al programma opera­
tivo per l'intero periodo di programmazione nel caso in cui 
uno Stato membro benefici di assistenza finanziaria dal 
2010, ai sensi degli articoli 122 e 143 TFUE, o a titolo 
del FESF, o stia beneficiando di assistenza finanziaria al 31 di­
cembre 2014 ai sensi degli articoli 136 e 143 TFUE; 

c) nel 2016: l'1 % dell'ammontare del contributo a titolo dei 
Fondi e del FEAMP al programma operativo per l'intero 
periodo di programmazione. 

Nel caso di un programma operativo adottato nel 2015 o 
successivamente, le rate precedenti sono versate nell'anno di 
adozione. 

2. Negli anni dal 2016 al 2023, un importo di prefinanzia­
mento annuale è pagato entro il 1 o luglio. Esso è una percen­
tuale dell'ammontare del contributo a titolo dei fondi e del 
FEAMP al programma operativo per l'intero periodo di pro­
grammazione, come segue: 

— nel 2016: il 2 %; 

— nel 2017: il 2,625 %; 

— nel 2018: il 2,75 %; 

— nel 2019: il 2,875 %; 

— dal 2020 al 2023: il 3 %. 

3. Nel calcolare l'importo del prefinanziamento iniziale di cui 
al paragrafo 1, l'ammontare del contributo per l'intero periodo 
di programmazione esclude gli importi della riserva di efficacia 
dell'attuazione inizialmente attribuiti al programma operativo. 

Nel calcolare l'importo del prefinanziamento annuale di cui al 
paragrafo 2, fino al 2020 incluso, l'ammontare del contributo 
per l'intero periodo di programmazione esclude gli importi della 
riserva di efficacia dell'attuazione inizialmente attribuiti al pro­
gramma. operativo 

Articolo 135 

Termini per la presentazione di domande di pagamenti 
intermedi e per il relativo pagamento 

1. L'autorità di certificazione trasmette regolarmente, a 
norma dell'articolo 131, paragrafo 1, una domanda di paga­
mento intermedio concernente gli importi contabilizzati nel 
periodo contabile nel sistema contabile di tale autorità. L'auto­
rità di certificazione può tuttavia includere, ove lo ritenga ne­
cessario, tali importi nelle domande di pagamento presentate nei 
successivi periodi contabili. 

2. L'autorità di certificazione trasmette la domanda finale di 
un pagamento intermedio entro il 31 luglio successivo alla 
chiusura del precedente periodo contabile e in ogni caso prima 
della prima domanda di pagamento intermedio per il successivo 
periodo contabile. 

3. La prima domanda di pagamento intermedio non può 
essere presentata prima della notifica alla Commissione della 
designazione dell'autorità di gestione e dell'autorità di certifica­
zione a norma dell'articolo 124. 

4. Non sono effettuati pagamenti intermedi per un pro­
gramma operativo salvo se la relazione di attuazione annuale 
è stata inviata alla Commissione conformemente alle norme 
specifiche di ciascun fondo. 

5. Compatibilmente con la disponibilità di fondi, la Commis­
sione effettua il pagamento intermedio entro 60 giorni dalla 
data di registrazione presso la Commissione della domanda di 
pagamento. 

Articolo 136 

Disimpegno 

1. La Commissione procede al disimpegno della parte del­
l'importo in un programma operativo che non sia stata utiliz­
zata per il pagamento del prefinanziamento iniziale e annuale e 
per i pagamenti intermedi entro il 31 dicembre del terzo eser­
cizio finanziario successivo a quello dell'impegno di bilancio 
nell'ambito del programma operativo, o per la quale non sia 
stata presentata, a norma dell'articolo 131, una domanda di 
pagamento redatta a norma dell'articolo 135. 

2. La parte di impegni ancora aperti al 31 dicembre 2023 è 
disimpegnata qualora la Commissione non abbia ricevuto i do­
cumenti prescritti ai sensi dell'articolo 141, paragrafo 1, entro il 
termine stabilito all'articolo 141, paragrafo 1.
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CAPO II 

Preparazione, esame e accettazione dei conti, chiusura dei 
programmi operativi e sospensione dei pagamenti 

S e z i o n e I 

P r e p a r a z i o n e , e s a m e e a c c e t t a z i o n e d e i 
c o n t i 

Articolo 137 

Preparazione dei conti 

1. I conti di cui all'articolo 59, paragrafo 5, lettera a), del 
regolamento finanziario sono presentati alla Commissione per 
ciascun programma operativo. I conti coprono il periodo con­
tabile e indicano, a livello di ciascuna priorità e, se del caso, per 
ogni fondo e categoria di regioni: 

a) l'importo totale di spese ammissibili registrato dall'autorità di 
certificazione nei propri sistemi contabili, che è stato inserito 
in domande di pagamento presentate alla Commissione a 
norma dell'articolo 131 e dell'articolo 135, paragrafo 2, en­
tro il 31 luglio successivo alla fine del periodo contabile, 
l'importo totale della spesa pubblica corrispondente soste­
nuta per l'esecuzione delle operazioni e l'importo totale dei 
pagamenti corrispondenti effettuati ai beneficiari a norma 
dell'articolo 132, paragrafo 1; 

b) gli importi ritirati e recuperati nel corso del periodo conta­
bile, gli importi da recuperare al termine del periodo conta­
bile, i recuperi effettuati a norma dell'articolo 71 e gli im­
porti non recuperabili; 

c) gli importi dei contributi per programma erogati agli stru­
menti finanziari a norma dell'articolo 41, paragrafo 1, e gli 
anticipi dell'aiuto di Stato di cui all'articolo 131, paragrafo 4; 

d) per ciascuna priorità, un raffronto tra le spese dichiarate ai 
sensi della lettera a) e le spese dichiarate rispetto al mede­
simo periodo contabile nelle domande di pagamento, accom­
pagnato da una spiegazione delle eventuali differenze. 

2. Qualora le spese previamente incluse in una domanda di 
pagamento intermedio per il periodo contabile siano escluse da 
uno Stato membro a causa di una valutazione in corso della 
legittimità e della regolarità di tali spese, parte o tutte le spese in 
seguito ritenute legittime e regolari possono essere incluse in 
una domanda di pagamento intermedio relativa a un successivo 
periodo contabile. 

3. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione sta­
bilendo il modello dei conti di cui al presente articolo. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di 
cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

Articolo 138 

Presentazione di informazioni 

Per ogni esercizio, a partire dal 2016 e fino al 2025 compreso, 
gli Stati membri trasmettono entro il termine stabilito all'arti­
colo 59, paragrafo 5, del regolamento finanziario, i documenti 
di cui a detto articolo, vale a dire: 

a) i conti di cui all'articolo 137, paragrafo 1, del presente re­
golamento per il precedente periodo contabile; 

b) la dichiarazione di gestione e la relazione annuale di sintesi 
di cui all'articolo 125, paragrafo 4, primo comma, lettera e), 
del presente regolamento per il precedente periodo contabile; 

c) il parere di audit e la relazione di controllo di cui all'arti­
colo 127, paragrafo 5, primo comma, lettere a) e b), del 
presente regolamento per il precedente periodo contabile. 

Articolo 139 

Esame e accettazione dei conti 

1. La Commissione procede a un esame dei documenti pre­
sentati dagli Stati membri a norma dell'articolo 138. Su richiesta 
della Commissione, lo Stato membro fornisce tutte le informa­
zioni supplementari necessarie per consentire alla Commissione 
di accertare la completezza, l'accuratezza e la veridicità dei conti 
entro il termine fissato all'articolo 84. 

2. La Commissione accetta i conti ove sia in grado di accer­
tarne la completezza, l'accuratezza e la veridicità. La Commis­
sione raggiunge tale conclusione ove l'autorità di audit abbia 
fornito un parere di audit non qualificato riguardante la com­
pletezza, l'accuratezza e la veridicità dei conti, a meno che la 
Commissione non disponga di prove specifiche che dimostrino 
l'inaffidabilità del parere di audit sui conti. 

3. La Commissione comunica allo Stato membro se può 
accettare i conti entro il termine stabilito all'articolo 84, para­
grafo 1. 

4. Se per motivi addebitabili allo Stato membro non è in 
grado di accettare i conti entro il termine di cui all'articolo 84, 
paragrafo 1, la Commissione comunica agli Stati membri le 
ragioni specifiche di cui al paragrafo 2 del presente articolo e 
le azioni che devono essere avviate e i termini per il loro 
completamento. Al termine del periodo previsto per il comple­
tamento di dette azioni, la Commissione comunica allo Stato 
membro se è in grado di accettare i conti. 

5. Ai fini dell'accettazione dei conti da parte della Commis­
sione non si tiene conto di questioni connesse alla legittimità e 
alla regolarità delle operazioni sottostanti riguardanti le spese 
contabilizzate. La procedura di esame e accettazione dei conti 
non interrompe il trattamento delle domande di pagamento 
intermedio e non determina la sospensione dei pagamenti, fatti 
salvi gli articoli 83 e 142.
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CAPO II 

Preparazione, esame e accettazione dei conti, chiusura dei 
programmi operativi e sospensione dei pagamenti 

S e z i o n e I 

P r e p a r a z i o n e , e s a m e e a c c e t t a z i o n e d e i 
c o n t i 

Articolo 137 

Preparazione dei conti 

1. I conti di cui all'articolo 59, paragrafo 5, lettera a), del 
regolamento finanziario sono presentati alla Commissione per 
ciascun programma operativo. I conti coprono il periodo con­
tabile e indicano, a livello di ciascuna priorità e, se del caso, per 
ogni fondo e categoria di regioni: 

a) l'importo totale di spese ammissibili registrato dall'autorità di 
certificazione nei propri sistemi contabili, che è stato inserito 
in domande di pagamento presentate alla Commissione a 
norma dell'articolo 131 e dell'articolo 135, paragrafo 2, en­
tro il 31 luglio successivo alla fine del periodo contabile, 
l'importo totale della spesa pubblica corrispondente soste­
nuta per l'esecuzione delle operazioni e l'importo totale dei 
pagamenti corrispondenti effettuati ai beneficiari a norma 
dell'articolo 132, paragrafo 1; 

b) gli importi ritirati e recuperati nel corso del periodo conta­
bile, gli importi da recuperare al termine del periodo conta­
bile, i recuperi effettuati a norma dell'articolo 71 e gli im­
porti non recuperabili; 

c) gli importi dei contributi per programma erogati agli stru­
menti finanziari a norma dell'articolo 41, paragrafo 1, e gli 
anticipi dell'aiuto di Stato di cui all'articolo 131, paragrafo 4; 

d) per ciascuna priorità, un raffronto tra le spese dichiarate ai 
sensi della lettera a) e le spese dichiarate rispetto al mede­
simo periodo contabile nelle domande di pagamento, accom­
pagnato da una spiegazione delle eventuali differenze. 

2. Qualora le spese previamente incluse in una domanda di 
pagamento intermedio per il periodo contabile siano escluse da 
uno Stato membro a causa di una valutazione in corso della 
legittimità e della regolarità di tali spese, parte o tutte le spese in 
seguito ritenute legittime e regolari possono essere incluse in 
una domanda di pagamento intermedio relativa a un successivo 
periodo contabile. 

3. Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione sta­
bilendo il modello dei conti di cui al presente articolo. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di 
cui all'articolo 150, paragrafo 3. 

Articolo 138 

Presentazione di informazioni 

Per ogni esercizio, a partire dal 2016 e fino al 2025 compreso, 
gli Stati membri trasmettono entro il termine stabilito all'arti­
colo 59, paragrafo 5, del regolamento finanziario, i documenti 
di cui a detto articolo, vale a dire: 

a) i conti di cui all'articolo 137, paragrafo 1, del presente re­
golamento per il precedente periodo contabile; 

b) la dichiarazione di gestione e la relazione annuale di sintesi 
di cui all'articolo 125, paragrafo 4, primo comma, lettera e), 
del presente regolamento per il precedente periodo contabile; 

c) il parere di audit e la relazione di controllo di cui all'arti­
colo 127, paragrafo 5, primo comma, lettere a) e b), del 
presente regolamento per il precedente periodo contabile. 

Articolo 139 

Esame e accettazione dei conti 

1. La Commissione procede a un esame dei documenti pre­
sentati dagli Stati membri a norma dell'articolo 138. Su richiesta 
della Commissione, lo Stato membro fornisce tutte le informa­
zioni supplementari necessarie per consentire alla Commissione 
di accertare la completezza, l'accuratezza e la veridicità dei conti 
entro il termine fissato all'articolo 84. 

2. La Commissione accetta i conti ove sia in grado di accer­
tarne la completezza, l'accuratezza e la veridicità. La Commis­
sione raggiunge tale conclusione ove l'autorità di audit abbia 
fornito un parere di audit non qualificato riguardante la com­
pletezza, l'accuratezza e la veridicità dei conti, a meno che la 
Commissione non disponga di prove specifiche che dimostrino 
l'inaffidabilità del parere di audit sui conti. 

3. La Commissione comunica allo Stato membro se può 
accettare i conti entro il termine stabilito all'articolo 84, para­
grafo 1. 

4. Se per motivi addebitabili allo Stato membro non è in 
grado di accettare i conti entro il termine di cui all'articolo 84, 
paragrafo 1, la Commissione comunica agli Stati membri le 
ragioni specifiche di cui al paragrafo 2 del presente articolo e 
le azioni che devono essere avviate e i termini per il loro 
completamento. Al termine del periodo previsto per il comple­
tamento di dette azioni, la Commissione comunica allo Stato 
membro se è in grado di accettare i conti. 

5. Ai fini dell'accettazione dei conti da parte della Commis­
sione non si tiene conto di questioni connesse alla legittimità e 
alla regolarità delle operazioni sottostanti riguardanti le spese 
contabilizzate. La procedura di esame e accettazione dei conti 
non interrompe il trattamento delle domande di pagamento 
intermedio e non determina la sospensione dei pagamenti, fatti 
salvi gli articoli 83 e 142.
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6. Sulla base dei conti accettati, la Commissione calcola l'im­
porto imputabile ai fondi e al FEAMP per il periodo contabile e 
gli adeguamenti conseguenti in relazione ai pagamenti allo Stato 
membro. La Commissione tiene conto di quanto segue: 

a) gli importi contabilizzati di cui all'articolo 137, paragrafo 1, 
lettera a), ai quali deve applicarsi il tasso di cofinanziamento 
per ciascuna priorità; 

b) l'ammontare totale dei pagamenti effettuati dalla Commis­
sione durante il periodo contabile costituiti da: 

i) l'importo dei pagamenti intermedi effettuati dalla Com­
missione ai sensi dell'articolo 130, paragrafo 1, e dell'ar­
ticolo 24; e 

ii) l'importo del prefinanziamento annuale versato ai sensi 
dell'articolo 134, paragrafo 2. 

7. A seguito del calcolo effettuato a norma del paragrafo 6, 
la Commissione effettua la liquidazione del rispettivo prefinan­
ziamento annuale e versa l'eventuale importo aggiuntivo dovuto 
entro 30 giorni dall'accettazione dei conti. Qualora esista un 
importo recuperabile dallo Stato membro, tale importo è sog­
getto a un ordine di recupero emesso dalla Commissione, che 
viene eseguito, ove possibile, mediante compensazione degli 
importi dovuti allo Stato membro nell'ambito di pagamenti 
successivi al medesimo programma operativo. Tale recupero 
non costituisce una rettifica finanziaria e non comporta una 
riduzione del contributo dei fondi al programma operativo. 
L'importo recuperato costituisce un'entrata con destinazione 
specifica conformemente all'articolo 177, paragrafo 3, del rego­
lamento finanziario. 

8. Qualora, previa applicazione della procedura di cui al pa­
ragrafo 4, non sia in grado di accettare i conti, la Commissione 
stabilisce, sulla base delle informazioni disponibili e a norma del 
paragrafo 6, l'importo imputabile ai fondi per il periodo conta­
bile e ne informa lo Stato membro. Se lo Stato membro notifica 
il suo accordo alla Commissione entro due mesi dalla trasmis­
sione dell'informazione da parte della Commissione, si applica il 
paragrafo 7. In assenza di tale accordo, la Commissione adotta, 
mediante atti di esecuzione, una decisione che stabilisce l'im­
porto imputabile ai fondi per l'esercizio contabile. Tale decisione 
non costituisce una rettifica finanziaria e non comporta una 
riduzione del contributo dei fondi al programma operativo. 
Sulla base di tale decisione, la Commissione applica gli adegua­
menti dei pagamenti allo Stato membro conformemente al pa­
ragrafo 7. 

9. L'accettazione dei conti da parte della Commissione o una 
decisione da parte della Commissione a norma del paragrafo 8 
del presente articolo, lascia impregiudicata l'applicazione delle 
rettifiche a norma degli articoli 144 e 145. 

10. Gli Stati membri possono sostituire gli importi irregolari 
individuati dopo la presentazione dei conti effettuando gli 

adeguamenti corrispondenti nei conti relativi al periodo 
contabile in cui è individuata l'irregolarità, fatti salvi gli articoli 
144 e 145. 

Articolo 140 

Disponibilità dei documenti 

1. Fatte salve le norme in materia di aiuti di Stato, l'autorità 
di gestione assicura che tutti i documenti giustificativi relativi 
alle spese sostenute dai fondi per operazioni per le quali la spesa 
totale ammissibile è inferiore a 1 000 000 EUR siano resi di­
sponibili su richiesta alla Commissione e alla Corte dei conti 
europea per un periodo di tre anni a decorrere dal 31 dicembre 
successivo alla presentazione dei conti nei quali sono incluse le 
spese dell'operazione. 

Nel caso di operazioni diverse da quelle di cui al primo comma, 
tutti i documenti giustificativi sono resi disponibili per un pe­
riodo di due anni a decorrere dal 31 dicembre successivo alla 
presentazione dei conti nei quali sono incluse le spese finali 
dell'operazione completata. 

Un'autorità di gestione può decidere di applicare alle operazioni 
con spese ammissibili per un totale inferiore a 1 000 000 EUR 
la norma di cui al secondo comma. 

Il periodo di tempo di cui al primo comma è interrotto in caso 
di procedimento giudiziario o su richiesta debitamente motivata 
della Commissione. 

2. L'autorità di gestione informa i beneficiari della data di 
inizio del periodo di cui al paragrafo 1. 

3. I documenti sono conservati sotto forma di originali o di 
copie autenticate, o su supporti per i dati comunemente accet­
tati, comprese le versioni elettroniche di documenti originali o i 
documenti esistenti esclusivamente in versione elettronica. 

4. I documenti sono conservati in una forma tale da consen­
tire l'identificazione delle persone interessate solo per il periodo 
necessario al conseguimento delle finalità per le quali i dati sono 
rilevati o successivamente trattati. 

5. La procedura per la certificazione della conformità dei 
documenti conservati su supporti comunemente accettati al do­
cumento originale è stabilita dalle autorità nazionali e garantisce 
che le versioni conservate rispettino i requisiti giuridici nazionali 
e siano affidabili ai fini dell'attività di audit. 

6. Laddove i documenti siano disponibili esclusivamente in 
formato elettronico, i sistemi informatici utilizzati soddisfano gli 
standard di sicurezza accettati, che garantiscono che i docu­
menti conservati rispettino i requisiti giuridici nazionali e siano 
affidabili ai fini dell'attività di audit.
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S e z i o n e I I 

C h i u s u r a d i p r o g r a m m i o p e r a t i v i 

Articolo 141 

Presentazione dei documenti di chiusura e pagamento del 
saldo finale 

1. Oltre ai documenti di cui all'articolo 138, per il periodo 
contabile dal 1 o luglio 2023 al 30 giugno 2024 gli Stati mem­
bri presentano la relazione di attuazione finale del programma 
operativo o l'ultima relazione di attuazione annuale del pro­
gramma operativo sostenuto dal FEAMP. 

2. Il pagamento del saldo finale avviene entro tre mesi dalla 
data di accettazione dei conti del periodo contabile finale o 
entro un mese dalla data di accettazione della relazione di 
attuazione finale, se successiva. 

S e z i o n e I I I 

S o s p e n s i o n e d e i p a g a m e n t i 

Articolo 142 

Sospensione dei pagamenti 

1. La Commissione può sospendere la totalità o una parte 
dei pagamenti intermedi a livello di priorità o di programmi 
operativi qualora si verifichino una o più delle seguenti condi­
zioni: 

a) vi siano gravi carenze nel funzionamento effettivo del si­
stema di gestione e controllo del programma operativo, 
che hanno messo a rischio il contributo dell'Unione al pro­
gramma operativo e per le quali non sono state adottate 
misure correttive; 

b) le spese figuranti in una dichiarazione di spesa siano con­
nesse a un'irregolarità con gravi conseguenze finanziarie che 
non è stata rettificata; 

c) lo Stato membro non abbia adottato le azioni necessarie per 
porre rimedio alla situazione che ha dato origine a un'inter­
ruzione ai sensi dell'articolo 83; 

d) sussistano gravi carenze nella qualità e nell'affidabilità del 
sistema di sorveglianza o dei dati su indicatori comuni e 
specifici; 

e) non siano portate a termine azioni volte a soddisfare una 
condizionalità ex ante secondo le condizioni fissate all'arti­
colo 19; 

f) dalla verifica di efficacia dell'attuazione emerga relativamente 
a una priorità che vi sia stata una grave carenza nel conse­
guire i target intermedi relativi agli indicatori finanziari e di 
output e alle fasi di attuazione principali stabilite nel quadro 
di riferimento dell'efficacia dell'attuazione secondo le condi­
zioni fissate all'articolo 22. 

Le norme specifiche del FEAMP possono prevedere basi specifi­
che per la sospensione dei pagamenti connessi alla non confor­
mità con le norme applicabili nel quadro della politica comune 
della pesca, che sono proporzionate per quanto riguarda la 
natura, la gravità, la durata e la reiterazione della non confor­
mità. 

2. La Commissione può decidere, mediante atti di esecuzio­
ne, di sospendere la totalità o una parte dei pagamenti intermedi 
dopo aver dato allo Stato membro la possibilità di presentare 
osservazioni. 

3. La Commissione pone fine alla sospensione della totalità o 
di una parte dei pagamenti intermedi se lo Stato membro ha 
adottato le misure necessarie per consentirne la revoca. 

CAPO III 

Rettifiche finanziarie 

S e z i o n e I 

R e t t i f i c h e f i n a n z i a r i e e f f e t t u a t e d a g l i 
s t a t i m e m b r i 

Articolo 143 

Rettifiche finanziarie effettuate dagli Stati membri 

1. Spetta in primo luogo agli Stati membri fare accertamenti 
sulle irregolarità, effettuare le rettifiche finanziarie necessarie e 
procedere ai recuperi. Nel caso di un'irregolarità sistemica, lo 
Stato membro estende le proprie indagini a tutte le operazioni 
che potrebbero essere interessate. 

2. Gli Stati membri procedono alle rettifiche finanziarie ne­
cessarie in relazione alle irregolarità isolate o sistemiche indivi­
duate nell'ambito di operazioni o programmi operativi. Le ret­
tifiche finanziarie consistono in una soppressione totale o par­
ziale del contributo pubblico a un'operazione o programma 
operativo. Gli Stati membri tengono conto della natura e della 
gravità delle irregolarità e della perdita finanziaria che ne risulta 
per i fondi o per il FEAMP e apporta una rettifica proporzionale. 
L'autorità di gestione inserisce le rettifiche nei bilanci del pe­
riodo contabile nel quale è decisa la soppressione. 

3. Il contributo dei fondi o del FEAMP soppresso a norma 
del paragrafo 2 può essere reimpiegato dallo Stato membro 
nell'ambito del programma operativo in questione, fatto salvo 
il paragrafo 4. 

4. Il contributo soppresso a norma del paragrafo 2 non può 
essere reimpiegato per operazioni oggetto di rettifica o, laddove 
la rettifica finanziaria riguardi una irregolarità sistemica, per 
operazioni interessate da tale irregolarità sistemica. 

5. Le norme specifiche di ciascun fondo per il FEAMP pos­
sono stabilire basi specifiche per rettifiche finanziarie effettuate 
dagli Stati membri legate al mancato rispetto delle norme ap­
plicabili nell'ambito della politica comune della pesca, che de­
vono essere proporzionate, vista la natura, la gravità, la durata e 
la ricorrenza della mancata conformità.
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S e z i o n e I I 

C h i u s u r a d i p r o g r a m m i o p e r a t i v i 

Articolo 141 

Presentazione dei documenti di chiusura e pagamento del 
saldo finale 

1. Oltre ai documenti di cui all'articolo 138, per il periodo 
contabile dal 1 o luglio 2023 al 30 giugno 2024 gli Stati mem­
bri presentano la relazione di attuazione finale del programma 
operativo o l'ultima relazione di attuazione annuale del pro­
gramma operativo sostenuto dal FEAMP. 

2. Il pagamento del saldo finale avviene entro tre mesi dalla 
data di accettazione dei conti del periodo contabile finale o 
entro un mese dalla data di accettazione della relazione di 
attuazione finale, se successiva. 

S e z i o n e I I I 

S o s p e n s i o n e d e i p a g a m e n t i 

Articolo 142 

Sospensione dei pagamenti 

1. La Commissione può sospendere la totalità o una parte 
dei pagamenti intermedi a livello di priorità o di programmi 
operativi qualora si verifichino una o più delle seguenti condi­
zioni: 

a) vi siano gravi carenze nel funzionamento effettivo del si­
stema di gestione e controllo del programma operativo, 
che hanno messo a rischio il contributo dell'Unione al pro­
gramma operativo e per le quali non sono state adottate 
misure correttive; 

b) le spese figuranti in una dichiarazione di spesa siano con­
nesse a un'irregolarità con gravi conseguenze finanziarie che 
non è stata rettificata; 

c) lo Stato membro non abbia adottato le azioni necessarie per 
porre rimedio alla situazione che ha dato origine a un'inter­
ruzione ai sensi dell'articolo 83; 

d) sussistano gravi carenze nella qualità e nell'affidabilità del 
sistema di sorveglianza o dei dati su indicatori comuni e 
specifici; 

e) non siano portate a termine azioni volte a soddisfare una 
condizionalità ex ante secondo le condizioni fissate all'arti­
colo 19; 

f) dalla verifica di efficacia dell'attuazione emerga relativamente 
a una priorità che vi sia stata una grave carenza nel conse­
guire i target intermedi relativi agli indicatori finanziari e di 
output e alle fasi di attuazione principali stabilite nel quadro 
di riferimento dell'efficacia dell'attuazione secondo le condi­
zioni fissate all'articolo 22. 

Le norme specifiche del FEAMP possono prevedere basi specifi­
che per la sospensione dei pagamenti connessi alla non confor­
mità con le norme applicabili nel quadro della politica comune 
della pesca, che sono proporzionate per quanto riguarda la 
natura, la gravità, la durata e la reiterazione della non confor­
mità. 

2. La Commissione può decidere, mediante atti di esecuzio­
ne, di sospendere la totalità o una parte dei pagamenti intermedi 
dopo aver dato allo Stato membro la possibilità di presentare 
osservazioni. 

3. La Commissione pone fine alla sospensione della totalità o 
di una parte dei pagamenti intermedi se lo Stato membro ha 
adottato le misure necessarie per consentirne la revoca. 

CAPO III 

Rettifiche finanziarie 

S e z i o n e I 

R e t t i f i c h e f i n a n z i a r i e e f f e t t u a t e d a g l i 
s t a t i m e m b r i 

Articolo 143 

Rettifiche finanziarie effettuate dagli Stati membri 

1. Spetta in primo luogo agli Stati membri fare accertamenti 
sulle irregolarità, effettuare le rettifiche finanziarie necessarie e 
procedere ai recuperi. Nel caso di un'irregolarità sistemica, lo 
Stato membro estende le proprie indagini a tutte le operazioni 
che potrebbero essere interessate. 

2. Gli Stati membri procedono alle rettifiche finanziarie ne­
cessarie in relazione alle irregolarità isolate o sistemiche indivi­
duate nell'ambito di operazioni o programmi operativi. Le ret­
tifiche finanziarie consistono in una soppressione totale o par­
ziale del contributo pubblico a un'operazione o programma 
operativo. Gli Stati membri tengono conto della natura e della 
gravità delle irregolarità e della perdita finanziaria che ne risulta 
per i fondi o per il FEAMP e apporta una rettifica proporzionale. 
L'autorità di gestione inserisce le rettifiche nei bilanci del pe­
riodo contabile nel quale è decisa la soppressione. 

3. Il contributo dei fondi o del FEAMP soppresso a norma 
del paragrafo 2 può essere reimpiegato dallo Stato membro 
nell'ambito del programma operativo in questione, fatto salvo 
il paragrafo 4. 

4. Il contributo soppresso a norma del paragrafo 2 non può 
essere reimpiegato per operazioni oggetto di rettifica o, laddove 
la rettifica finanziaria riguardi una irregolarità sistemica, per 
operazioni interessate da tale irregolarità sistemica. 

5. Le norme specifiche di ciascun fondo per il FEAMP pos­
sono stabilire basi specifiche per rettifiche finanziarie effettuate 
dagli Stati membri legate al mancato rispetto delle norme ap­
plicabili nell'ambito della politica comune della pesca, che de­
vono essere proporzionate, vista la natura, la gravità, la durata e 
la ricorrenza della mancata conformità.
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S e z i o n e I I 

R e t t i f i c h e f i n a n z i a r i e e f f e t t u a t e d a l l a 
c o m m i s s i o n e 

Articolo 144 

Criteri per le rettifiche finanziarie 

1. La Commissione procede a rettifiche finanziarie mediante 
atti di esecuzione, sopprimendo in tutto o in parte il contributo 
dell'Unione a un programma operativo a norma dell'articolo 85, 
qualora, effettuate le necessarie verifiche, essa concluda che: 

a) vi è una grave carenza nell'efficace funzionamento del si­
stema di gestione e di controllo del programma operativo, 
tale da compromettere il contributo dell'Unione già versato 
al programma operativo; 

b) lo Stato membro non si è conformato agli obblighi che gli 
incombono a norma dell'articolo 143 anteriormente all'avvio 
della procedura di rettifica ai sensi del presente paragrafo; 

c) le spese figuranti in una domanda di pagamento sono irre­
golari e non sono state rettificate dallo Stato membro ante­
riormente all'avvio della procedura di rettifica ai sensi del 
presente paragrafo. 

La Commissione basa le proprie rettifiche finanziarie su singoli 
casi di irregolarità individuate, valutando se si tratta di un'irre­
golarità sistemica. Se non è possibile quantificare con precisione 
l'importo di spesa irregolare addebitato ai fondi o al FEAMP, la 
Commissione applica una rettifica finanziaria su base forfettaria 
o per estrapolazione. 

2. Nel decidere una rettifica ai sensi del paragrafo 1, la Com­
missione si attiene al principio di proporzionalità e tiene conto 
della natura e della gravità dell'irregolarità, nonché della portata 
e delle implicazioni finanziarie delle carenze dei sistemi di ge­
stione e controllo riscontrate nel programma operativo. 

3. Ove si basi su relazioni di revisori non appartenenti ai 
propri servizi, la Commissione trae le proprie conclusioni circa 
le conseguenze finanziarie dopo aver esaminato le misure adot­
tate dallo Stato membro interessato a norma dell'articolo 143, 
paragrafo 2, le notifiche inviate a norma dell'articolo 122, para­
grafo 3, e le eventuali risposte dello Stato membro. 

4. In conformità dell'articolo 22, paragrafo 7, qualora la 
Commissione, sulla base dell'esame della relazione di attuazione 
finale del programma operativo per i fondi o dell'ultima rela­
zione di attuazione annuale per il FEAMP, riscontri una grave 
carenza nel raggiungimento dei target finali stabiliti nel quadro 
di riferimento dell'efficacia dell'attuazione, può applicare rettifi­
che finanziarie rispetto alle priorità interessate, mediante atti di 
esecuzione. 

5. Quando uno Stato membro non rispetta gli obblighi a 
norma dell'articolo 95 la Commissione può, in relazione al 
grado di inadempimento di tali obblighi, procedere a una retti­
fica finanziaria sopprimendo la totalità o una parte del contri­
buto a titolo dei fondi strutturali a favore dello Stato membro 
interessato. 

6. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 149 riguardo alle norme 
dettagliate relative ai criteri per determinare le carenze gravi 
nell'efficace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo, 
tra cui le principali fattispecie di tali carenze, i criteri per stabi­
lire il livello di rettifica finanziaria da applicare e i criteri per 
applicare i tassi forfettari o le rettifiche finanziarie estrapolate. 

7. Le norme specifiche del FEAMP possono prevedere basi 
specifiche per le correzioni finanziarie della Commissione con­
nesse alla non conformità con le norme applicabili nel quadro 
della politica comune della pesca, che devono essere proporzio­
nate per quanto riguarda la natura, la gravità, la durata e la 
reiterazione della non conformità. 

Articolo 145 

Procedura 

1. Prima di decidere in merito a una rettifica finanziaria, la 
Commissione avvia la procedura comunicando allo Stato mem­
bro le conclusioni provvisorie del suo esame e invitandolo a 
trasmettere osservazioni entro un termine di due mesi. 

2. Se la Commissione propone una rettifica finanziaria cal­
colata per estrapolazione o su base forfettaria, è data la possi­
bilità allo Stato membro di dimostrare, attraverso un esame 
della documentazione pertinente, che la portata reale delle irre­
golarità è inferiore alla valutazione della Commissione. D'intesa 
con la Commissione, lo Stato membro può limitare l'ambito 
dell'esame a una parte o a un campione adeguati della docu­
mentazione di cui trattasi. Tranne in casi debitamente giustifi­
cati, il termine concesso per l'esecuzione dell'esame è limitato a 
un periodo ulteriore di due mesi successivi al periodo di due 
mesi di cui al paragrafo 1. 

3. La Commissione tiene conto di ogni prova eventualmente 
fornita dallo Stato membro entro i termini di cui ai paragrafi 1 
e 2. 

4. Se non accetta le conclusioni provvisorie della Commis­
sione, lo Stato membro è da questa convocato per un'audizione, 
in modo che tutte le informazioni e osservazioni pertinenti 
siano a disposizione della Commissione ai fini delle conclusioni 
in merito all'applicazione della rettifica finanziaria. 

5. In caso di accordo e fatto salvo il paragrafo 6 del presente 
articolo, lo Stato membro può riutilizzare i fondi interessati 
conformemente all'articolo 143, paragrafo 3. 

6. Per applicare le rettifiche finanziarie la Commissione 
adotta una decisione, mediante atti di esecuzione, entro un 
termine di sei mesi dalla data dell'audizione, o dalla data di 
ricevimento di informazioni aggiuntive, ove lo Stato membro 
convenga di presentarle successivamente all'audizione. La Com­
missione tiene conto di tutte le informazioni fornite e delle 
osservazioni formulate durante la procedura. Se l'audizione 
non ha luogo, il termine di sei mesi decorre da due mesi 
dopo la data della lettera di convocazione per l'audizione tra­
smessa dalla Commissione.
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7. Se nell'espletamento delle sue prerogative di cui all'arti­
colo 75 la Commissione o la Corte dei conti europea rilevano 
irregolarità che dimostrino una carenza grave nell'efficace fun­
zionamento dei sistemi di gestione e controllo, le conseguenti 
rettifiche finanziarie riducono il sostegno dei fondi al pro­
gramma operativo. 

Il primo comma non si applica in caso di carenze gravi nell'ef­
ficace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo che, 
prima della data di accertamento da parte della Commissione o 
della Corte dei conti europea: 

a) siano state individuate nella dichiarazione di gestione, nella 
relazione annuale di controllo o nel parere di audit presentati 
alla Commissione a norma dell'articolo 59, paragrafo 5, del 
regolamento finanziario o in altre relazioni di audit dell'au­
torità di audit presentate alla Commissione e siano state 
oggetto di interventi appropriati; oppure 

b) siano state oggetto di misure correttive appropriate dello 
Stato membro. 

La valutazione delle gravi carenze nell'efficace funzionamento d 
ei sistemi di gestione e controllo è basata sul diritto applicabile 
al momento della presentazione delle dichiarazioni di gestione, 
delle relazioni annuali di controllo e dei pareri di audit perti­
nenti. 

Nel contesto della decisione su una rettifica finanziaria la Com­
missione: 

a) rispetta il principio di proporzionalità tenendo conto della 
natura e della gravità della carenza grave nell'efficace funzio­
namento dei sistemi di gestione e controllo e delle relative 
implicazioni finanziarie per il bilancio dell'Unione; 

b) ai fini dell'applicazione di una rettifica su base forfettaria o 
per estrapolazione, esclude le spese irregolari precedente­
mente rilevate dallo Stato membro che sono state oggetto 
di adeguamento dei conti conformemente all'articolo 139, 
paragrafo 10, e le spese oggetto di valutazione in corso della 
loro legittimità e regolarità a norma dell'articolo 137, para­
grafo 2; 

c) tiene conto delle rettifiche su base forfettaria o per estrapo­
lazione applicate alle spese dallo Stato membro per altre 
carenze gravi rilevate dallo Stato membro al momento di 
determinare il rischio residuo per il bilancio dell'Unione. 

8. Le norme specifiche per il FEAMP possono fissare norme 
supplementari di procedura per le rettifiche finanziarie di cui 
all'articolo 144, paragrafo 7. 

Articolo 146 

Obblighi degli Stati membri 

Una rettifica finanziaria da parte della Commissione lascia 
impregiudicato l'obbligo dello Stato membro di procedere 
ai recuperi di cui all'articolo 143, paragrafo 2, del presente 

regolamento e di recuperare gli aiuti di Stato ai sensi dell'arti­
colo 107, paragrafo 1, TFUE e a norma dell'articolo 14 del 
regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio ( 1 ). 

Articolo 147 

Rimborso 

1. Qualsiasi importo dovuto al bilancio dell'Unione è rim­
borsato entro il termine indicato nell'ordine di riscossione 
emesso a norma dell'articolo 73 del regolamento finanziario. 
Detto termine corrisponde all'ultimo giorno del secondo mese 
successivo all'emissione dell'ordine. 

2. Ogni ritardo nel provvedere al rimborso dà luogo all'ap­
plicazione di interessi di mora, a decorrere dalla data di sca­
denza del termine e fino alla data del pagamento effettivo. Il 
tasso di tale interesse è superiore di un punto e mezzo rispetto 
al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue principali 
operazioni di rifinanziamento il primo giorno lavorativo del 
mese in cui scade il termine. 

TITOLO III 

PROPORZIONALITÀ IN MATERIA DI CONTROLLO DEI PRO­
GRAMMI OPERATIVI 

Articolo 148 

Proporzionalità in materia di controllo dei programmi 
operativi 

1. Le operazioni per le quali la spesa totale ammissibile non 
supera 200 000 EUR per il FESR e il Fondo di coesione, 
150 000 EUR per il FSE o 100 000 EUR per il FEAMP non 
sono soggetti a più di un audit da parte dell'autorità di audit 
o della Commissione prima della presentazione dei bilanci in 
cui sono incluse le spese finali dell'operazione completata. Altre 
operazioni non sono soggette a più di un audit per periodo 
contabile da parte dell'autorità di audit o della Commissione 
prima della presentazione dei bilanci in cui sono incluse le spese 
finali dell'operazione completata. Le operazioni non sono sog­
gette a un audit da parte della Commissione o dell'autorità di 
audit in qualsiasi anno, se è già stato svolto un audit durante 
quello stesso anno, da parte della Corte dei conti europea, posto 
che i risultati dei lavori di audit eseguiti dalla Corte dei conti 
europea per tali operazioni possano essere utilizzati dall'autorità 
di audit o dalla Commissione al fine di ottemperare ai loro 
rispettivi compiti. 

2. Riguardo ai programmi operativi per i quali il parere di 
audit più recente non segnala l'esistenza di carenze significative, 
la Commissione può concordare con l'autorità di audit nel suc­
cessivo incontro di cui all'articolo 128, paragrafo 3, che il livello 
di audit richiesto può essere ridotto in misura proporzionale al 
rischio individuato. In tal caso, la Commissione svolge audit sul 
posto per proprio conto solo qualora vi siano prove che fac­
ciano presumere carenze nel sistema di gestione e controllo che 
incidono sulle spese dichiarate alla Commissione in un periodo 
contabile i cui bilanci sono stati oggetto di una decisione di 
accettazione da parte della Commissione.
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7. Se nell'espletamento delle sue prerogative di cui all'arti­
colo 75 la Commissione o la Corte dei conti europea rilevano 
irregolarità che dimostrino una carenza grave nell'efficace fun­
zionamento dei sistemi di gestione e controllo, le conseguenti 
rettifiche finanziarie riducono il sostegno dei fondi al pro­
gramma operativo. 

Il primo comma non si applica in caso di carenze gravi nell'ef­
ficace funzionamento dei sistemi di gestione e controllo che, 
prima della data di accertamento da parte della Commissione o 
della Corte dei conti europea: 

a) siano state individuate nella dichiarazione di gestione, nella 
relazione annuale di controllo o nel parere di audit presentati 
alla Commissione a norma dell'articolo 59, paragrafo 5, del 
regolamento finanziario o in altre relazioni di audit dell'au­
torità di audit presentate alla Commissione e siano state 
oggetto di interventi appropriati; oppure 

b) siano state oggetto di misure correttive appropriate dello 
Stato membro. 

La valutazione delle gravi carenze nell'efficace funzionamento d 
ei sistemi di gestione e controllo è basata sul diritto applicabile 
al momento della presentazione delle dichiarazioni di gestione, 
delle relazioni annuali di controllo e dei pareri di audit perti­
nenti. 

Nel contesto della decisione su una rettifica finanziaria la Com­
missione: 

a) rispetta il principio di proporzionalità tenendo conto della 
natura e della gravità della carenza grave nell'efficace funzio­
namento dei sistemi di gestione e controllo e delle relative 
implicazioni finanziarie per il bilancio dell'Unione; 

b) ai fini dell'applicazione di una rettifica su base forfettaria o 
per estrapolazione, esclude le spese irregolari precedente­
mente rilevate dallo Stato membro che sono state oggetto 
di adeguamento dei conti conformemente all'articolo 139, 
paragrafo 10, e le spese oggetto di valutazione in corso della 
loro legittimità e regolarità a norma dell'articolo 137, para­
grafo 2; 

c) tiene conto delle rettifiche su base forfettaria o per estrapo­
lazione applicate alle spese dallo Stato membro per altre 
carenze gravi rilevate dallo Stato membro al momento di 
determinare il rischio residuo per il bilancio dell'Unione. 

8. Le norme specifiche per il FEAMP possono fissare norme 
supplementari di procedura per le rettifiche finanziarie di cui 
all'articolo 144, paragrafo 7. 

Articolo 146 

Obblighi degli Stati membri 

Una rettifica finanziaria da parte della Commissione lascia 
impregiudicato l'obbligo dello Stato membro di procedere 
ai recuperi di cui all'articolo 143, paragrafo 2, del presente 

regolamento e di recuperare gli aiuti di Stato ai sensi dell'arti­
colo 107, paragrafo 1, TFUE e a norma dell'articolo 14 del 
regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio ( 1 ). 

Articolo 147 

Rimborso 

1. Qualsiasi importo dovuto al bilancio dell'Unione è rim­
borsato entro il termine indicato nell'ordine di riscossione 
emesso a norma dell'articolo 73 del regolamento finanziario. 
Detto termine corrisponde all'ultimo giorno del secondo mese 
successivo all'emissione dell'ordine. 

2. Ogni ritardo nel provvedere al rimborso dà luogo all'ap­
plicazione di interessi di mora, a decorrere dalla data di sca­
denza del termine e fino alla data del pagamento effettivo. Il 
tasso di tale interesse è superiore di un punto e mezzo rispetto 
al tasso applicato dalla Banca centrale europea alle sue principali 
operazioni di rifinanziamento il primo giorno lavorativo del 
mese in cui scade il termine. 

TITOLO III 

PROPORZIONALITÀ IN MATERIA DI CONTROLLO DEI PRO­
GRAMMI OPERATIVI 

Articolo 148 

Proporzionalità in materia di controllo dei programmi 
operativi 

1. Le operazioni per le quali la spesa totale ammissibile non 
supera 200 000 EUR per il FESR e il Fondo di coesione, 
150 000 EUR per il FSE o 100 000 EUR per il FEAMP non 
sono soggetti a più di un audit da parte dell'autorità di audit 
o della Commissione prima della presentazione dei bilanci in 
cui sono incluse le spese finali dell'operazione completata. Altre 
operazioni non sono soggette a più di un audit per periodo 
contabile da parte dell'autorità di audit o della Commissione 
prima della presentazione dei bilanci in cui sono incluse le spese 
finali dell'operazione completata. Le operazioni non sono sog­
gette a un audit da parte della Commissione o dell'autorità di 
audit in qualsiasi anno, se è già stato svolto un audit durante 
quello stesso anno, da parte della Corte dei conti europea, posto 
che i risultati dei lavori di audit eseguiti dalla Corte dei conti 
europea per tali operazioni possano essere utilizzati dall'autorità 
di audit o dalla Commissione al fine di ottemperare ai loro 
rispettivi compiti. 

2. Riguardo ai programmi operativi per i quali il parere di 
audit più recente non segnala l'esistenza di carenze significative, 
la Commissione può concordare con l'autorità di audit nel suc­
cessivo incontro di cui all'articolo 128, paragrafo 3, che il livello 
di audit richiesto può essere ridotto in misura proporzionale al 
rischio individuato. In tal caso, la Commissione svolge audit sul 
posto per proprio conto solo qualora vi siano prove che fac­
ciano presumere carenze nel sistema di gestione e controllo che 
incidono sulle spese dichiarate alla Commissione in un periodo 
contabile i cui bilanci sono stati oggetto di una decisione di 
accettazione da parte della Commissione.
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3. Riguardo ai programmi operativi per i quali la Commis­
sione conclude che il parere dell'autorità di audit è affidabile, 
può concordare con la stessa di limitare gli audit sul posto della 
Commissione alla verifica dell'operato dell'autorità di audit, a 
meno che vi siano prove che facciano presumere carenze nel­
l'operato dell'autorità di audit per un periodo contabile i cui 
bilanci sono stati accettati dalla Commissione. 

4. In deroga al paragrafo 1, l'autorità di audit e la Commis­
sione possono effettuare audit relativi alle operazioni qualora da 
una valutazione del rischio o da un audit effettuato dalla Corte 
dei conti europea emerga un rischio specifico di irregolarità o di 
frode, qualora vi siano prove che facciano presumere gravi ca­
renze nell'efficace funzionamento del sistema di gestione e con­
trollo del programma operativo interessato e durante il periodo 
di cui all'articolo 140, paragrafo 1. La Commissione può, al fine 
di valutare il lavoro di un'autorità di audit, esaminare la pista di 
controllo dell'autorità di audit o partecipare ai controlli sul 
posto dell'autorità di audit e può, ove necessario, conforme­
mente agli standard internazionalmente riconosciuti, allo scopo 
di ottenere garanzie in merito all'efficace funzionamento dell'au­
torità di audit, effettuare audit relativi alle operazioni. 

PARTE V 

DELEGA DI POTERE, DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE, 
TRANSITORIE E FINALI 

CAPO I 

Delega di potere e disposizioni di attuazione 

Articolo 149 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis­
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 5, para­
grafo 3, all'articolo 12, secondo comma, all'articolo 22, para­
grafo 7, quarto comma, all'articolo 37, paragrafo 13, all'arti­
colo 38, paragrafo 4, terzo comma, all'articoli 40, paragrafo 
4, all'articolo 41, paragrafo 3, all'articolo 42, paragrafo 1, se­
condo comma, all'articolo 42, paragrafo 6, all'articolo 61, para­
grafo 3, secondo, terzo, quarto e settimo comma, agli articoli 
63, paragrafo 4, e 64, paragrafo 4, all'articolo 68, paragrafo 1, 
secondo comma, all'articolo 101, quarto comma, all'arti­
colo 122, paragrafo 2, quinto comma, all'articolo 125, para­
grafo 8, primo comma, all'articolo 125, paragrafo 9, all'arti­
colo 127, paragrafi 7 e 8, e all'articolo 144, paragrafo 6, è 
conferito alla Commissione a decorrere da21 dicembre 2013 
fino al 31 dicembre 2020. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 5, paragrafo 3, al­
l'articolo 12, secondo comma, all'articolo 22, paragrafo 7, 
quarto comma, all'articolo 38, paragrafo 4, terzo comma, all'ar­
ticolo 40, paragrafo 4, all'articolo 41, paragrafo 3, all'articolo 42, 
paragrafo 1, secondo comma, all'articolo 42, paragrafo 6, all'ar­
ticolo 61, paragrafo 3, secondo, terzo, quarto e settimo comma, 
agli articoli 63, paragrafo 4, e 64, paragrafo 4, secondo comma, 
all'articolo 68, paragrafo 1, secondo comma, all'articolo 101, 
quarto comma, all'articolo 122, paragrafo 2, quinto comma, 
all'articolo 125, paragrafo 8, primo comma, all'articolo 125, 
paragrafo 9, all'articolo 127, paragrafi 7 e 8, e all'articolo 144, 

paragrafo 6, può essere revocata in qualsiasi momento dal Par­
lamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone 
fine alla delega di potere ivi specificata. Gli effetti della decisione 
decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della deci­
sione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o da una data 
successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli 
atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

5. Un atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 
3, dell'articolo 12, secondo comma, dell'articolo 22, paragrafo 
7, quarto comma, dell'articolo 37, paragrafo13, dell'articolo 38, 
paragrafo 4, terzo comma, dell'articolo 40, paragrafo 4, dell'ar­
ticolo 41, paragrafo 3, dell'articolo 42, paragrafo 1, secondo 
comma, dell'articolo 42, paragrafo 6, dell'articolo 61, paragrafo 
3, secondo, terzo, quarto e settimo comma, dell'articolo 63, 
paragrafo 4, e dell'articolo 64, paragrafo 4, dell'articolo 68, 
paragrafo 1, secondo comma, dell'articolo 101, quarto comma, 
dell'articolo 122, paragrafo 2, quinto comma, dell'articolo 125, 
paragrafo 8, primo comma, dell'articolo 125, paragrafo 9, del­
l'articolo 127, paragrafi 7 e 8, e dell'articolo 144, paragrafo 6, 
entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consiglio 
hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla 
data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della sca­
denza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio 
hanno informato la Commissione che non intendono sollevare 
obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del 
Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 150 

Procedura di comitato 

1. Nell'applicazione del presente regolamento, del regola­
mento FESR, del regolamento CTE, del regolamento FSE e del 
regolamento FC, la Commissione è assistita da un comitato di 
coordinamento dei fondi strutturali e di investimento europei. 
Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l'articolo 4 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Quando il comitato non fornisce un parere, la Commissione 
non adotta il progetto di atto di esecuzione in relazione ai 
poteri di esecuzione di cui all'articolo 8, terzo comma, all'arti­
colo 22, paragrafo 7, quinto comma, all'articolo 38, paragrafo 
3, secondo comma, all'articolo 38, paragrafo 10, all'articolo 39, 
paragrafo 4, secondo comma, all'articolo 46, paragrafo 3, all'ar­
ticolo 96, paragrafo 2, secondo comma, all'articolo 115, para­
grafo 4 e all'articolo 125, paragrafo 8, secondo comma, e si 
applica l'articolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento 
(UE) n. 182/2011.
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CAPO II 

Disposizioni transitorie e finali 

Articolo 151 

Riesame 

Il Parlamento europeo e il Consiglio procedono al riesame del 
presente regolamento entro il 31 dicembre 2020 a norma del­
l'articolo 177 TFUE. 

Articolo 152 

Disposizioni transitorie 

1. Il presente regolamento non pregiudica né il prosegui­
mento né la modifica, compresa la soppressione totale o par­
ziale dell'assistenza approvata dalla Commissione sulla base del 
regolamento (CE) n. 1083/2006 o di qualsivoglia altra norma 
applicabile a tali operazioni al 31 dicembre 2013. Tale regola­
mento o altra normativa applicabile continuano quindi ad ap­
plicarsi dopo il 31 dicembre 2013 a tale assistenza o operazioni 
fino alla loro chiusura. Ai fini del presente paragrafo l'assistenza 
copre i programmi operativi ed i grandi progetti. 

2. Le domande di assistenza presentate o approvate ai sensi 
del regolamento (CE) n. 1083/2006 restano valide. 

3. Qualora uno Stato membro si avvalga dell'opzione di cui 
all'articolo 123, paragrafo 3, può presentare una richiesta alla 
Commissione affinché l'autorità di gestione svolga le funzioni 
dell'autorità di certificazione in deroga all'articolo 59, paragrafo 
1, lettera b), del regolamento (CE) n. 1083/2006 per i pro­
grammi operativi corrispondenti attuati a norma del regola­
mento (CE) n. 1083/2006. La richiesta è corredata di una valu­
tazione effettuata dall'autorità di audit. Qualora la Commissione 

accerti, sulla base delle informazioni messe a disposizione dal­
l'autorità di audit, nonché dei propri audit, che i sistemi di 
gestione e controllo di tali programmi operativi funzionano in 
modo efficiente e che il loro funzionamento non sarà pregiu­
dicato dall'autorità di gestione che svolge le funzioni dell'auto­
rità di certificazione, informa lo Stato membro del suo assenso 
entro due mesi dalla data di ricezione della richiesta. 

Articolo 153 

Abrogazione 

1. Fatte salve le disposizioni dell'articolo 152, il regolamento 
(CE) n. 1083/2006 è abrogato con effetto dal 1 o gennaio 2014. 

2. I riferimenti al regolamento abrogato s'intendono fatti al 
presente regolamento e vanno letti secondo la tavola di concor­
danza di cui all'allegato XIV. 

Articolo 154 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entro in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Gli articoli da 20 a 24, l'articolo 29, paragrafo 3, l'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), gli articoli 58, 60, da 76 a 92, 118, 120, 
121 e gli articoli da 129 a 147 si applicano a decorrere dal 1 o 
gennaio 2014. 

L'articolo 39, paragrafo 2, settimo comma, seconda frase, e 
l'articolo 76, quinto comma, si applicano a decorrere dalla 
data in cui entra in vigore la modifica del regolamento finan­
ziario relativa al disimpegno di stanziamenti. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

R. ŠADŽIUS
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CAPO II 

Disposizioni transitorie e finali 

Articolo 151 

Riesame 

Il Parlamento europeo e il Consiglio procedono al riesame del 
presente regolamento entro il 31 dicembre 2020 a norma del­
l'articolo 177 TFUE. 

Articolo 152 

Disposizioni transitorie 

1. Il presente regolamento non pregiudica né il prosegui­
mento né la modifica, compresa la soppressione totale o par­
ziale dell'assistenza approvata dalla Commissione sulla base del 
regolamento (CE) n. 1083/2006 o di qualsivoglia altra norma 
applicabile a tali operazioni al 31 dicembre 2013. Tale regola­
mento o altra normativa applicabile continuano quindi ad ap­
plicarsi dopo il 31 dicembre 2013 a tale assistenza o operazioni 
fino alla loro chiusura. Ai fini del presente paragrafo l'assistenza 
copre i programmi operativi ed i grandi progetti. 

2. Le domande di assistenza presentate o approvate ai sensi 
del regolamento (CE) n. 1083/2006 restano valide. 

3. Qualora uno Stato membro si avvalga dell'opzione di cui 
all'articolo 123, paragrafo 3, può presentare una richiesta alla 
Commissione affinché l'autorità di gestione svolga le funzioni 
dell'autorità di certificazione in deroga all'articolo 59, paragrafo 
1, lettera b), del regolamento (CE) n. 1083/2006 per i pro­
grammi operativi corrispondenti attuati a norma del regola­
mento (CE) n. 1083/2006. La richiesta è corredata di una valu­
tazione effettuata dall'autorità di audit. Qualora la Commissione 

accerti, sulla base delle informazioni messe a disposizione dal­
l'autorità di audit, nonché dei propri audit, che i sistemi di 
gestione e controllo di tali programmi operativi funzionano in 
modo efficiente e che il loro funzionamento non sarà pregiu­
dicato dall'autorità di gestione che svolge le funzioni dell'auto­
rità di certificazione, informa lo Stato membro del suo assenso 
entro due mesi dalla data di ricezione della richiesta. 

Articolo 153 

Abrogazione 

1. Fatte salve le disposizioni dell'articolo 152, il regolamento 
(CE) n. 1083/2006 è abrogato con effetto dal 1 o gennaio 2014. 

2. I riferimenti al regolamento abrogato s'intendono fatti al 
presente regolamento e vanno letti secondo la tavola di concor­
danza di cui all'allegato XIV. 

Articolo 154 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entro in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Gli articoli da 20 a 24, l'articolo 29, paragrafo 3, l'articolo 38, 
paragrafo 1, lettera a), gli articoli 58, 60, da 76 a 92, 118, 120, 
121 e gli articoli da 129 a 147 si applicano a decorrere dal 1 o 
gennaio 2014. 

L'articolo 39, paragrafo 2, settimo comma, seconda frase, e 
l'articolo 76, quinto comma, si applicano a decorrere dalla 
data in cui entra in vigore la modifica del regolamento finan­
ziario relativa al disimpegno di stanziamenti. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

R. ŠADŽIUS
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ALLEGATO I 

QUADRO STRATEGICO COMUNE 

1. INTRODUZIONE 

Al fine di promuovere lo sviluppo armonioso, equo e sostenibile dell'Unione e di massimizzare il contributo dei 
fondi SIE alla strategia dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, nonché la missione specifica di 
ciascun fondo SIE, compresa la coesione economica, sociale e territoriale, è necessario garantire che gli impegni 
politici assunti nel contesto della strategia dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva siano 
sostenuti da investimenti tramite i fondi SIE e da altri strumenti dell'Unione. Pertanto, il quadro strategico comune 
(QSC), a norma dell'articolo 10 e in linea con le priorità e gli obiettivi definiti nei regolamenti specifici di ciascun 
fondo, fornisce orientamenti strategici al fine di conseguire un approccio di sviluppo integrato utilizzando i fondi SIE 
in coordinamento con altri strumenti e politiche dell'Unione, in linea con gli obiettivi strategici e con gli obiettivi 
principali della strategia dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e, ove appropriato, con le 
iniziative faro, tenendo conto delle principali sfide a territoriali e degli specifici contesti nazionali, regionali e locali. 

2. CONTRIBUTO DEI FONDI SIE ALLA STRATEGIA DELL'UNIONE PER UNA CRESCITA INTELLIGENTE, SOSTENI­
BILE E INCLUSIVA E COERENZA CON LA GOVERNANCE ECONOMICA DELL'UNIONE 

1. Per sostenere un orientamento efficace verso una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva negli accordi di 
partenariato e nei programmi, il presente regolamento individua undici obiettivi tematici, definiti all'articolo 9, 
primo comma, corrispondenti alle priorità della strategia dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva, che riceveranno il sostegno dei fondi SIE. 

2. In linea con tali obiettivi tematici stabiliti all'articolo 9, primo comma, gli Stati membri, al fine di assicurare la 
massa critica necessaria a generare crescita e occupazione, concentrano il sostegno conformemente all'articolo 18 
del presente regolamento e alle norme specifiche per ciascun fondo sulla concentrazione tematica e garantiscono 
l'efficacia della spesa. Gli Stati membri prestano particolare attenzione ad attribuire priorità a una spesa favorevole 
alla crescita, compresa la spesa per l'istruzione, la ricerca, l'innovazione e l'efficienza energetica e la spesa per 
agevolare l'accesso delle PMI ai finanziamenti e per garantire la sostenibilità ambientale, la gestione delle risorse 
naturali e l'azione per il clima, nonché per modernizzare la pubblica amministrazione. Essi prevedono altresì di 
mantenere o rafforzare la copertura e l'efficacia dei servizi per l'impiego e delle politiche attive del mercato del 
lavoro al fine di contrastare la disoccupazione, con un'attenzione particolare a quella giovanile, affrontare le 
conseguenze sociali della crisi e promuovere l'inclusione sociale. 

3. Al fine di assicurare la coerenza con le priorità stabilite nell'ambito del semestre europeo, nel predisporre gli 
accordi di partenariato, gli Stati membri pianificano l'uso dei fondi SIE tenendo conto dei programmi nazionali di 
riforma e, se del caso, delle raccomandazioni pertinenti più recenti specifiche per ciascun paese adottate in 
conformità dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE nonché delle raccomandazioni pertinenti del Consiglio adottate 
a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, e dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE, secondo i rispettivi ruoli e obblighi. 
Gli Stati membri, se necessario, tengono inoltre conto delle raccomandazioni pertinenti del Consiglio formulate 
sulla base del patto di stabilità e crescita e dei programmi di aggiustamento economico. 

4. Al fine di determinare il modo in cui i fondi SIE possono contribuire più efficacemente alla strategia Europa 
dell'Unione per la crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, e per tenere conto degli obiettivi del trattato, 
compresa la coesione economica, sociale e territoriale, gli Stati membri scelgono gli obiettivi tematici per l'uso 
pianificato dei fondi SIE nell'ambito degli appropriati contesti nazionali, regionali e locali. 

3. APPROCCIO INTEGRATO E DISPOSIZIONI PER L'USO DEI FONDI SIE 

3.1 Introduzione 

1. Ai sensi dell'articolo 15, paragrafo 2, lettera a), l'accordo di partenariato indica un approccio integrato allo 
sviluppo territoriale. Gli Stati membri garantiscono che la selezione degli obiettivi tematici, degli investimenti e 
delle priorità dell'Unione tenga conto delle esigenze di sviluppo e delle sfide territoriali in modo integrato, in linea 
con l'analisi delineata nella sezione 6.4. Gli Stati membri cercano di sfruttare al massimo le possibilità di 
assicurare un'erogazione coordinata e integrata dei fondi SIE. 

2. Gli Stati membri e, se del caso, a norma dell'articolo 4, paragrafo 4, le regioni garantiscono che gli interventi 
finanziati attraverso i fondi SIE siano complementari e attuati in un modo coordinato nell'ottica di creare sinergie, 
al fine di ridurre i costi e gli oneri amministrativi a carico degli organismi di gestione e dei beneficiari confor­
memente agli articoli 4, 15 e 27.
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3.2 Coordinamento e complementarità 

1. Gli Stati membri e le autorità di gestione responsabili dell'attuazione dei fondi SIE collaborano strettamente alla 
preparazione, all'attuazione, alla sorveglianza e alla valutazione dell'accordo di partenariato e dei programmi. In 
particolare, assicurano che siano realizzate le seguenti azioni: 

a) individuazione dei settori di intervento in cui i fondi SIE possono essere combinati in modo complementare 
per raggiungere gli obiettivi tematici di cui al presente regolamento; 

b) garanzia, a norma dell'articolo 4, paragrafo 6, dell'esistenza di disposizioni per l'efficace coordinamento dei 
fondi SIE, al fine di accrescere l'impatto e l'efficacia dei fondi anche, se del caso, attraverso l'uso di programmi 
multifondo per i fondi; 

c) promozione del coinvolgimento delle autorità di gestione responsabili di altri fondi SIE e dei ministeri 
competenti nello sviluppo dei regimi di sostegno, per assicurare il coordinamento ed evitare sovrapposizioni; 

d) istituzione, se necessario, di comitati di controllo congiunti per i programmi di attuazione dei fondi SIE e 
sviluppo di altri sistemi di gestione e controllo comuni per facilitare il coordinamento tra le autorità respon­
sabili dell'attuazione dei fondi SIE; 

e) utilizzo delle soluzioni di e-governance comuni disponibili, che possano assistere i richiedenti e i beneficiari, e 
utilizzo più ampio possibile di "sportelli unici" di consulenza, anche sulle opportunità di sostegno disponibili 
attraverso ciascuno dei fondi SIE; 

f) creazione di meccanismi di coordinamento delle attività di cooperazione finanziate dal FESR e dal FSE con gli 
investimenti finanziati dai programmi dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell' occupazione; 

g) promozione di approcci comuni tra i fondi SIE in merito agli orientamenti concernenti lo sviluppo delle 
operazioni, gli inviti a presentare proposte e le procedure di selezione o altri meccanismi volti a facilitare 
l'accesso ai fondi per i progetti integrati; 

h) promozione della cooperazione tra le autorità di gestione di diversi fondi SIE in materia di sorveglianza, 
valutazione, gestione e controllo, nonché audit. 

3.3 Promozione di approcci integrati 

1. Gli Stati membri, se del caso, combinano i fondi SIE in pacchetti integrati a livello locale, regionale o nazionale, 
pensati specificamente per affrontare sfide territoriali specifiche, al fine di sostenere il raggiungimento degli 
obiettivi definiti nell'accordo di partenariato e nei programmi. A tal fine si possono utilizzare ITT, operazioni 
integrate, piani d'azione comuni e lo sviluppo locale di tipo partecipativo. 

2. Ai sensi dell'articolo 36, per conseguire un uso integrato degli obiettivi tematici, possono essere combinati 
nell'ambito di un ITI i finanziamenti di diversi assi prioritari o programmi operativi sostenuti dal FES, FESR o 
dal Fondo di coesione. Le azioni sostenyute nell'ambito di un ITI possono essere integrate con un sostegno 
finanziario dai programmi a titolo, rispettivamente, del FEASR o del FEAMP. 

3. Conformemente alle pertinenti disposizioni delle norme specifiche di ciascun fondo, per aumentare l'impatto e 
l'efficacia di un approccio integrato coerente dal punto di vista tematico, un asse prioritario può riguardare più di 
una categoria di regioni, combinare una o più priorità di investimento complementari del FESR, Fondo di 
coesione e FSE in un unico obiettivo tematico e, in casi debitamente giustificati, combinare una o più priorità 
di investimento di diversi obiettivi tematici al fine di massimizzare il loro contributo a tale asse prioritario. 

4. Gli Stati membri promuovono, conformemente al loro quadro istituzionale e giuridico e all'articolo 32, lo 
sviluppo di approcci locali e subregionali. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo è attuato nel contesto di un 
approccio strategico per garantire che la definizione delle esigenze locali "dal basso" tenga conto delle priorità 
definite a un livello più alto. Gli Stati membri definiscono dunque l'approccio allo sviluppo locale di tipo 
partecipativo nel FEASR e, se del caso, nel FESR, nel FSE o nel FEAMP ai sensi dell'articolo 15, paragrafo 2, e 
indicare negli accordi di partenariato le principali sfide da affrontare in questo modo, i principali obiettivi e le 
priorità dello sviluppo locale di tipo partecipativo, i tipi di territori da coprire, il ruolo specifico da attribuire ai 
gruppi di azione locale nell'attuazione delle strategie, il ruolo previsto per il FEASR e, ove appropriato, per il 
FESR, il FSE o il FEAMP nell'attuazione di strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo in diversi tipi di 
territori, come le zone rurali, urbane e costiere, e i relativi meccanismi di coordinamento.
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3.2 Coordinamento e complementarità 

1. Gli Stati membri e le autorità di gestione responsabili dell'attuazione dei fondi SIE collaborano strettamente alla 
preparazione, all'attuazione, alla sorveglianza e alla valutazione dell'accordo di partenariato e dei programmi. In 
particolare, assicurano che siano realizzate le seguenti azioni: 

a) individuazione dei settori di intervento in cui i fondi SIE possono essere combinati in modo complementare 
per raggiungere gli obiettivi tematici di cui al presente regolamento; 

b) garanzia, a norma dell'articolo 4, paragrafo 6, dell'esistenza di disposizioni per l'efficace coordinamento dei 
fondi SIE, al fine di accrescere l'impatto e l'efficacia dei fondi anche, se del caso, attraverso l'uso di programmi 
multifondo per i fondi; 

c) promozione del coinvolgimento delle autorità di gestione responsabili di altri fondi SIE e dei ministeri 
competenti nello sviluppo dei regimi di sostegno, per assicurare il coordinamento ed evitare sovrapposizioni; 

d) istituzione, se necessario, di comitati di controllo congiunti per i programmi di attuazione dei fondi SIE e 
sviluppo di altri sistemi di gestione e controllo comuni per facilitare il coordinamento tra le autorità respon­
sabili dell'attuazione dei fondi SIE; 

e) utilizzo delle soluzioni di e-governance comuni disponibili, che possano assistere i richiedenti e i beneficiari, e 
utilizzo più ampio possibile di "sportelli unici" di consulenza, anche sulle opportunità di sostegno disponibili 
attraverso ciascuno dei fondi SIE; 

f) creazione di meccanismi di coordinamento delle attività di cooperazione finanziate dal FESR e dal FSE con gli 
investimenti finanziati dai programmi dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell' occupazione; 

g) promozione di approcci comuni tra i fondi SIE in merito agli orientamenti concernenti lo sviluppo delle 
operazioni, gli inviti a presentare proposte e le procedure di selezione o altri meccanismi volti a facilitare 
l'accesso ai fondi per i progetti integrati; 

h) promozione della cooperazione tra le autorità di gestione di diversi fondi SIE in materia di sorveglianza, 
valutazione, gestione e controllo, nonché audit. 

3.3 Promozione di approcci integrati 

1. Gli Stati membri, se del caso, combinano i fondi SIE in pacchetti integrati a livello locale, regionale o nazionale, 
pensati specificamente per affrontare sfide territoriali specifiche, al fine di sostenere il raggiungimento degli 
obiettivi definiti nell'accordo di partenariato e nei programmi. A tal fine si possono utilizzare ITT, operazioni 
integrate, piani d'azione comuni e lo sviluppo locale di tipo partecipativo. 

2. Ai sensi dell'articolo 36, per conseguire un uso integrato degli obiettivi tematici, possono essere combinati 
nell'ambito di un ITI i finanziamenti di diversi assi prioritari o programmi operativi sostenuti dal FES, FESR o 
dal Fondo di coesione. Le azioni sostenyute nell'ambito di un ITI possono essere integrate con un sostegno 
finanziario dai programmi a titolo, rispettivamente, del FEASR o del FEAMP. 

3. Conformemente alle pertinenti disposizioni delle norme specifiche di ciascun fondo, per aumentare l'impatto e 
l'efficacia di un approccio integrato coerente dal punto di vista tematico, un asse prioritario può riguardare più di 
una categoria di regioni, combinare una o più priorità di investimento complementari del FESR, Fondo di 
coesione e FSE in un unico obiettivo tematico e, in casi debitamente giustificati, combinare una o più priorità 
di investimento di diversi obiettivi tematici al fine di massimizzare il loro contributo a tale asse prioritario. 

4. Gli Stati membri promuovono, conformemente al loro quadro istituzionale e giuridico e all'articolo 32, lo 
sviluppo di approcci locali e subregionali. Lo sviluppo locale di tipo partecipativo è attuato nel contesto di un 
approccio strategico per garantire che la definizione delle esigenze locali "dal basso" tenga conto delle priorità 
definite a un livello più alto. Gli Stati membri definiscono dunque l'approccio allo sviluppo locale di tipo 
partecipativo nel FEASR e, se del caso, nel FESR, nel FSE o nel FEAMP ai sensi dell'articolo 15, paragrafo 2, e 
indicare negli accordi di partenariato le principali sfide da affrontare in questo modo, i principali obiettivi e le 
priorità dello sviluppo locale di tipo partecipativo, i tipi di territori da coprire, il ruolo specifico da attribuire ai 
gruppi di azione locale nell'attuazione delle strategie, il ruolo previsto per il FEASR e, ove appropriato, per il 
FESR, il FSE o il FEAMP nell'attuazione di strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo in diversi tipi di 
territori, come le zone rurali, urbane e costiere, e i relativi meccanismi di coordinamento.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/413

4. COORDINAMENTO E SINERGIE TRA I FONDI SIE E ALTRE POLITICHE E ALTRI STRUMENTI DELL'UNIONE 

Il coordinamento tra gli Stati membri quale previsto dalla presente sezione si applica nella misura in cui uno Stato 
membro intende avvalersi del sostegno dei fondi SIE e di altri strumenti dell'Unione nel settore strategico pertinente. 
I programmi dell'Unione citati nella presente sezione non costituiscono un elenco esaustivo. 

4.1 Introduzione 

1. Gli Stati membri e la Commissione tengono conto, secondo le rispettive responsabilità, dell'impatto delle politiche 
dell'Unione a livello nazionale e regionale e sulla coesione sociale, economica, e territoriale, al fine di favorire le 
sinergie e un coordinamento efficace e individuare e promuovere gli strumenti più idonei per utilizzare i fondi 
dell'Unione a sostegno degli investimenti locali, regionali e nazionali. Gli Stati membri garantiscono inoltre la 
complementarità tra le politiche e gli strumenti dell'Unione e gli interventi nazionali, regionali e locali. 

2. Gli Stati membri e la Commissione garantiscono, a norma dell'articolo 46 e secondo le rispettive responsabilità, il 
coordinamento tra i fondi SIE e gli altri strumenti pertinenti dell'Unione a unionale e nazionale. Essi adottano le 
misure opportune per garantire la coerenza nelle fasi di programmazione e attuazione tra gli interventi finanziati 
dai fondi SIE e gli obiettivi di altre politiche dell'Unione. A tal fine essi cercano di tenere conto dei seguenti 
aspetti: 

a) rafforzare le complementarità e le sinergie tra i diversi strumenti dell'Unione a livello unionale, nazionale e 
regionale, sia nella fase di pianificazione che durante l'attuazione; 

b) ottimizzare le strutture esistenti e, ove necessario, crearne di nuove che facilitino l'identificazione strategica 
delle priorità per i diversi strumenti e le diverse strutture di coordinamento a livello unionale e nazionale, 
evitino la duplicazione degli sforzi e identifichino le aree in cui è necessario un supporto finanziario sup­
plementare; 

c) sfruttare le possibilità di combinare strumenti diversi per sostenere singole operazioni e lavorare in stretta 
collaborazione con i responsabili dell'attuazione a livello unionale e nazionale, al fine di offrire ai beneficiari 
opportunità coerenti e semplificate di finanziamento. 

4.2 Coordinamento con la politica agricola comune e la politica comune della pesca 

1. Il FEASR è parte integrante della politica agricola comune e integra le misure previste dal Fondo europeo agricolo 
di garanzia, che fornisce un sostegno diretto agli agricoltori e sostiene le misure di mercato. Gli Stati membri 
gestiscono quindi tali interventi insieme per massimizzare le sinergie e il valore aggiunto del sostegno dell'Unione. 

2. Il FEAMP mira a raggiungere gli obiettivi della politica comune della pesca riformata e della politica marittima 
integrata. Gli Stati membri utilizzano quindi il FEAMP a sostegno degli sforzi volti a migliorare la raccolta dei dati 
e a rafforzare i controlli, e garantire la ricerca di sinergie anche a sostegno delle priorità della politica marittima 
integrata, come la ricerca marina, la pianificazione dello spazio marittimo, la gestione integrata delle zone 
costiere, la sorveglianza marittima integrata, la protezione dell'ambiente marino e della biodiversità e l'adatta­
mento agli effetti negativi dei cambiamenti climatici sulle zone costiere. 

4.3 L'iniziativa Orizzonte 2020 e altri programmi dell'Unione nei settori della ricerca e dell'innovazione gestiti a livello 
centrale 

1. Gli Stati membri e la Commissione prestano la dovuta attenzione a rafforzare il coordinamento, le sinergie e la 
complementarità tra i fondi SIE e Orizzonte 2020, il programma per la competitività delle imprese e le piccole e 
medie imprese(COSME) in conformità del regolamento (UE) n. 1287/2013 del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 1 ) e gli altri pertinenti programmi di finanziamento dell'Unione gestiti a livello centrale, e al contempo 
delimitano chiaramente le aree di intervento. 

2. Gli Stati membri sviluppano strategie nazionali e/o regionali per una "specializzazione intelligente", in linea con il 
programma di riforma nazionale, se del caso. Tali strategie possono assumere la forma ovvero essere incluse in un 
quadro strategico di ricerca e innovazione nazionale o regionale per una "specializzazione intelligente". Le 
strategie di "specializzazione intelligente" sono sviluppate coinvolgendo le autorità di gestione nazionali o regio­
nali e le parti interessate, come le università e altri istituti di istruzione superiore, l'industria e le parti sociali, in un 
processo di scoperta imprenditoriale. Le autorità direttamente interessate da Orizzonte 2020 sono strettamente 
associate a questo processo. Le strategie di "specializzazione intelligente" comprendono:
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1287/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 11 dicembre 2013, che istituisce un programma per la 
competitività delle imprese e delle piccole e medie imprese (COSME) per il periodo 2014-2020 e che abroga la decisione 
n. 1639/2006/CE (Cfr. pag. 33 della presente Gazzetta ufficiale).



a) le "azioni a monte" per preparare gli attori regionali della R&I a partecipare a Orizzonte 2020 ("scala verso 
l'eccellenza") sono elaborate, se del caso, mediante lo sviluppo delle capacità. La comunicazione e la coo­
perazione tra i punti di contatto nazionali di Orizzonte 2020 e le autorità di gestione dei fondi SIE sono 
rafforzate; 

b) le "azioni a valle" forniscono i mezzi per sfruttare e diffondere nel mercato i risultati della R&I, ottenuti nel 
quadro di Orizzonte 2020 e dei programmi precedenti, con particolare attenzione alla creazione di un 
ambiente imprenditoriale e industriale favorevole all'innovazione anche per le PMI e in linea con le priorità 
individuate per i territori nella pertinente strategia di specializzazione intelligente. 

3. Gli Stati membri sfruttano appieno le disposizioni del presente regolamento che consentono di combinare i fondi 
SIE con le risorse di Orizzonte 2020 nei programmi pertinenti utilizzati per attuare parti delle strategie di cui al 
punto 2. È necessario fornire un sostegno congiunto alle autorità nazionali e regionali per lo sviluppo e 
l'attuazione di tali strategie, per individuare le opportunità di finanziamento congiunto delle infrastrutture di 
R&I di interesse europeo, promuovere la collaborazione internazionale, fornire sostegno metodologico attraverso 
le verifiche inter pares, favorire lo scambio di buone prassi e la formazione nelle diverse regioni. 

4. Allo scopo di liberare le loro potenzialità di eccellenza nel campo della ricerca e dell'innovazione, in modo 
complementare e sinergico con Orizzonte 2020, in particolare attraverso finanziamenti congiunti, gli Stati 
membri e, se del caso, a norma dell'articolo 4, paragrafo 4, le regioni tengono in considerazione ulteriori misure. 
Tali misure consistono nel: 

a) creare collegamenti tra istituzioni di ricerca di eccellenza e Stati membri e regioni meno sviluppati in materia 
di ricerca, sviluppo e innovazione al fine di istituire centri di eccellenza nuovi o aggiornare quelli esistenti nelle 
regioni meno sviluppate nonché negli Stati membri e nelle regioni meno efficienti in materia di ricerca, 
sviluppo e innovazione; 

b) creare collegamenti con le regioni meno sviluppate nonché meno efficienti negli Stati membri e nelle regioni 
meno efficienti in materia di ricerca, sviluppo e innovazione tra i cluster innovativi di riconosciuta eccellenza; 

c) istituire "cattedre SER" per attirare accademici di alto livello, in particolare nelle regioni meno sviluppate 
nonché negli Stati membri e nelle regioni meno efficienti in materia di ricerca, sviluppo e innovazione; 

d) favorire l'accesso alle reti internazionali dei ricercatori e degli innovatori che non sono adeguatamente 
coinvolti nello Spazio europeo della ricerca (SER) o provenienti dalle regioni meno sviluppate o da Stati 
membri e regioni meno efficienti in materia di ricerca, sviluppo e innovazione; 

e) contribuire nel modo opportuno ai partenariati europei per l'innovazione; 

f) preparare le istituzioni nazionali e/o i cluster di eccellenza alla partecipazione alle comunità della conoscenza e 
dell'innovazione (CCI) dell'Istituto europeo di innovazione e tecnologia (EIT); e 

g) partecipare in qualità di paese ospitante a programmi internazionali di elevata qualità per la mobilità dei 
ricercatori con il cofinanziamento delle "azioni Marie Sklodowska-Curie". 

Gli Stati membri si impegnano, ove opportuno e a norma dell'articolo 70, a fare uso della flessibilità per 
sostenere operazioni al di fuori dell'area interessata dal programma, con un livello di investimento sufficiente a 
conseguire una massa critica, al fine di attuare le misure di cui al primo comma nel modo più efficace 
possibile. 

4.4 Finanziamento di progetti dimostrativi nel quadro della Riserva per i nuovi entranti (NER 300) ( 1 ) 

Gli Stati membri assicurano che il finanziamento dai fondi SIE sia coordinato con il sostegno dal programma NER 
300, che utilizza i proventi della vendita all'asta di 300 milioni di quote riservate, nel quadro della riserva per i nuovi 
entranti del sistema europeo di scambio delle quote di emissione.
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( 1 ) Decisione 2010/670/UE della Commissione, del 3 novembre 2010, che definisce i criteri e le misure per il finanziamento di progetti 
dimostrativi su scala commerciale mirati alla cattura e allo stoccaggio geologico del CO 2 in modo ambientalmente sicuro, nonché di 
progetti dimostrativi relativi a tecnologie innovative per le energie rinnovabili nell'ambito del sistema di scambio delle quote di 
emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità istituito dalla direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
(GU L 290 del 6.11.2010, pag. 39).
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a) le "azioni a monte" per preparare gli attori regionali della R&I a partecipare a Orizzonte 2020 ("scala verso 
l'eccellenza") sono elaborate, se del caso, mediante lo sviluppo delle capacità. La comunicazione e la coo­
perazione tra i punti di contatto nazionali di Orizzonte 2020 e le autorità di gestione dei fondi SIE sono 
rafforzate; 

b) le "azioni a valle" forniscono i mezzi per sfruttare e diffondere nel mercato i risultati della R&I, ottenuti nel 
quadro di Orizzonte 2020 e dei programmi precedenti, con particolare attenzione alla creazione di un 
ambiente imprenditoriale e industriale favorevole all'innovazione anche per le PMI e in linea con le priorità 
individuate per i territori nella pertinente strategia di specializzazione intelligente. 

3. Gli Stati membri sfruttano appieno le disposizioni del presente regolamento che consentono di combinare i fondi 
SIE con le risorse di Orizzonte 2020 nei programmi pertinenti utilizzati per attuare parti delle strategie di cui al 
punto 2. È necessario fornire un sostegno congiunto alle autorità nazionali e regionali per lo sviluppo e 
l'attuazione di tali strategie, per individuare le opportunità di finanziamento congiunto delle infrastrutture di 
R&I di interesse europeo, promuovere la collaborazione internazionale, fornire sostegno metodologico attraverso 
le verifiche inter pares, favorire lo scambio di buone prassi e la formazione nelle diverse regioni. 

4. Allo scopo di liberare le loro potenzialità di eccellenza nel campo della ricerca e dell'innovazione, in modo 
complementare e sinergico con Orizzonte 2020, in particolare attraverso finanziamenti congiunti, gli Stati 
membri e, se del caso, a norma dell'articolo 4, paragrafo 4, le regioni tengono in considerazione ulteriori misure. 
Tali misure consistono nel: 

a) creare collegamenti tra istituzioni di ricerca di eccellenza e Stati membri e regioni meno sviluppati in materia 
di ricerca, sviluppo e innovazione al fine di istituire centri di eccellenza nuovi o aggiornare quelli esistenti nelle 
regioni meno sviluppate nonché negli Stati membri e nelle regioni meno efficienti in materia di ricerca, 
sviluppo e innovazione; 

b) creare collegamenti con le regioni meno sviluppate nonché meno efficienti negli Stati membri e nelle regioni 
meno efficienti in materia di ricerca, sviluppo e innovazione tra i cluster innovativi di riconosciuta eccellenza; 

c) istituire "cattedre SER" per attirare accademici di alto livello, in particolare nelle regioni meno sviluppate 
nonché negli Stati membri e nelle regioni meno efficienti in materia di ricerca, sviluppo e innovazione; 

d) favorire l'accesso alle reti internazionali dei ricercatori e degli innovatori che non sono adeguatamente 
coinvolti nello Spazio europeo della ricerca (SER) o provenienti dalle regioni meno sviluppate o da Stati 
membri e regioni meno efficienti in materia di ricerca, sviluppo e innovazione; 

e) contribuire nel modo opportuno ai partenariati europei per l'innovazione; 

f) preparare le istituzioni nazionali e/o i cluster di eccellenza alla partecipazione alle comunità della conoscenza e 
dell'innovazione (CCI) dell'Istituto europeo di innovazione e tecnologia (EIT); e 

g) partecipare in qualità di paese ospitante a programmi internazionali di elevata qualità per la mobilità dei 
ricercatori con il cofinanziamento delle "azioni Marie Sklodowska-Curie". 

Gli Stati membri si impegnano, ove opportuno e a norma dell'articolo 70, a fare uso della flessibilità per 
sostenere operazioni al di fuori dell'area interessata dal programma, con un livello di investimento sufficiente a 
conseguire una massa critica, al fine di attuare le misure di cui al primo comma nel modo più efficace 
possibile. 

4.4 Finanziamento di progetti dimostrativi nel quadro della Riserva per i nuovi entranti (NER 300) ( 1 ) 

Gli Stati membri assicurano che il finanziamento dai fondi SIE sia coordinato con il sostegno dal programma NER 
300, che utilizza i proventi della vendita all'asta di 300 milioni di quote riservate, nel quadro della riserva per i nuovi 
entranti del sistema europeo di scambio delle quote di emissione.
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( 1 ) Decisione 2010/670/UE della Commissione, del 3 novembre 2010, che definisce i criteri e le misure per il finanziamento di progetti 
dimostrativi su scala commerciale mirati alla cattura e allo stoccaggio geologico del CO 2 in modo ambientalmente sicuro, nonché di 
progetti dimostrativi relativi a tecnologie innovative per le energie rinnovabili nell'ambito del sistema di scambio delle quote di 
emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità istituito dalla direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
(GU L 290 del 6.11.2010, pag. 39).

4.5 Programma per l’ambiente e l’azione per il clima (LIFE) ( 1 ) e l'acquis in materia di ambiente 

1. Gli Stati membri e la Commissione, attraverso un accresciuto orientamento tematico nei programmi e l'applica­
zione del principio dello sviluppo sostenibile a norma dell'articolo 8, cercano di sfruttare le sinergie con gli 
strumenti (finanziari e no) delle politiche dell'Unione di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici, 
tutela ambientale ed efficienza delle risorse. 

2. Gli Stati membri promuovono e, se del caso, a norma dell'articolo 4, garantiscono la complementarità e il 
coordinamento con il programma LIFE, in particolare con i progetti integrati nei settori della natura, della 
biodiversità, dell'acqua, dei rifiuti, dell'aria, della mitigazione dei cambiamenti climatici e dell'adattamento ai 
cambiamenti climatici. Tale coordinamento si realizza attraverso misure quali la promozione del finanziamento 
mediante i fondi SIE di attività che completino i progetti integrati nell'ambito di LIFE, nonché la promozione 
dell'uso di soluzioni, metodi e approcci convalidati nell'ambito di LIFE, compresi, tra l'altro, investimenti in 
infrastrutture verdi, efficienza energetica, ecoinnovazione, soluzioni basate sull'ecosistema, e l'adozione delle 
relative tecnologie innovative. 

3. I piani, i programmi o le strategie settoriali pertinenti (compreso il quadro d'azione prioritaria, il piano di gestione 
del bacino idrografico, il piano di gestione dei rifiuti, la strategia di mitigazione o di adattamento) possono servire 
da quadro di coordinamento, qualora sia previsto il sostegno nei settori interessati. 

4.6 ERASMUS+ ( 2 ) 

1. Gli Stati membri cercano di utilizzare i fondi SIE per integrare gli strumenti e i metodi sviluppati e testati con 
successo nell'ambito del programma Erasmus+ allo scopo di massimizzare l'impatto sociale ed economico 
dell'investimento sulle persone e, tra l'altro, dare impulso alle iniziative per i giovani e alle azioni dei cittadini. 

2. Gli Stati membri promuovono e garantiscono, a norma dell'articolo 4, un coordinamento efficace tra i fondi SIE e 
Erasmus+ a livello nazionale operando una chiara distinzione tra i tipi di investimenti e le categorie di destinatari. 
Gli Stati membri perseguono la complementarità per quanto riguarda il finanziamento di azioni di mobilità. 

3. Il coordinamento va realizzato mediante lo sviluppo di meccanismi di cooperazione opportuni tra le autorità di 
gestione e le agenzie nazionali istituite nell'ambito del programma Erasmus+, favorendo in tal modo una 
comunicazione trasparente e accessibile nei confronti dei cittadini a livello dell'Unione, nazionale e regionale. 

4.7 Programma dell'Unione europea per l'occupazione e l'innovazione sociale (EaSI) ( 3 ) 

1. Gli Stati membri promuovono e garantiscono, a norma dell'articolo 4, paragrafo 6, un coordinamento efficace tra 
il programma dell'Unione europea per l'occupazione e l'innovazione sociale (EaSI) e il sostegno fornito dai fondi 
SIE nel quadro degli obiettivi tematici Occupazione e inclusione sociale. Tale coordinamento efficace comprende 
il coordinamento del sostegno nell'ambito dell'asse EURES del programma EaSI con azioni a favore della mobilità 
transnazionale dei lavoratori sostenute dal FSE, al fine di promuovere la mobilità geografica dei lavoratori e 
aumentare le possibilità di occupazione, nonché il coordinamento tra il sostegno dei fondi SIE per il lavoro 
autonomo, l'imprenditorialità, la creazione di imprese e le imprese sociali e il sostegno dell'asse Microfinanza e 
imprenditorialità sociale del programma EaSI. 

2. Gli Stati membri cercano di sviluppare gradualmente le misure di maggior successo adottate nel quadro dell'asse 
Progress del programma EaSI, in particolare in materia di innovazione sociale e sperimentazione di politiche 
sociali, con il sostegno del FSE. 

4.8 Meccanismo per collegare l'Europa (CEF) ( 4 ) 

1. Per massimizzare il valore aggiunto europeo nel settore dei trasporti, delle telecomunicazioni e dell'energia, gli 
Stati membri e la Commissione garantiscono che gli interventi del FESR e del Fondo di coesione siano pro­
grammati in stretta cooperazione con il sostegno fornito dal CEF, in modo da assicurare la complementarità, 
evitare duplicazioni degli sforzi e garantire collegamenti ottimali di diversi tipi di infrastrutture a livello locale,
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1293/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 11 dicembre 2013. sull’istituzione di un programma per 
l’ambiente e l’azione per il clima (LIFE) e che abroga il regolamento (CE) n. 614/2007 (Cfr. pag. 185 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 2 ) Regolamento (UE) n 1288/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 11 dicembre 2013, che istituisce "Erasmus +": il 
programma dell'Unione per l'istruzione, la formazione, la gioventù e lo sport e che abroga le decisioni nn 1719/2006/CE, 
1720/2006/CE e 1298/2008/CE (Cfr. pag. 50 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 3 ) Regolamento (UE) n. 1296/2013, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 11 dicembre 2013, relativo a un programma dell'Unione 
europea per il cambiamento e l'innovazione sociale ("EaSI") e che modifica la decisione n. 283/2010/UE che istituisce che istituisce uno 
strumento europeo Progress di microfinanza per l'occupazione e l'inclusione sociale (Cfr. pag. 238 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 4 ) Regolamento (UE) n. 1316/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 11 dicembre 2013, che istituisce un meccanismo per 
collegare l'Europa, che modifica il regolamento (UE) n. 913/2010 e che abroga i regolamenti (CE) n. 680/2007 e (CE) n. 67/2010 (GU 
L 348 del 20.12.2013, pag. 129).



regionale, nazionale e unionale. Si garantisce il maggiore effetto leva possibile dei diversi strumenti di finanzia­
mento per i progetti con una dimensione unionale e di mercato interno, che presentano il massimo valore 
aggiunto europeo e promuovono la coesione sociale, economica e territoriale, e in particolare per i progetti di 
realizzazione delle reti prioritarie di infrastrutture, di trasporto, energetiche e digitali, come indicato nei rispettivi 
quadri strategici delle reti transeuropee di trasporto, al fine di costruire nuove infrastrutture e di ammodernare in 
maniera sostanziale quelle esistenti. 

2. Nel settore dei trasporti, la pianificazione degli investimenti si basa sulla domanda di trasporto reale e prevista e 
individuare i collegamenti mancanti e le strozzature, tenendo conto, in un approccio coerente, dello sviluppo dei 
collegamenti transfrontalieri nell'Unione, e realizzando collegamenti tra le regioni all'interno di uno Stato mem­
bro. Gli investimenti nei collegamenti regionali alla rete transeuropea di trasporto (TEN-T) globale e ai suoi assi 
principali assicurano che le zone urbane e rurali beneficino delle opportunità offerte dalle reti principali. 

3. La definizione degli investimenti prioritari che hanno un impatto al di là di un determinato Stato membro, in 
particolare quelli che fanno parte dei principali corridoi della rete TEN-T, è coordinata con la pianificazione della 
rete TEN-T e con i piani di attuazione dei corridoi principali della rete, in modo che gli investimenti dal FESR e 
dal Fondo di coesione nelle infrastrutture di trasporto siano pienamente in linea con gli orientamenti TEN-T. 

4. Gli Stati membri si concentrano sulle forme sostenibili di trasporto e sulla mobilità urbana sostenibile e sull'inve­
stimento in settori che offrono il maggiore valore aggiunto europeo, tenendo conto della necessità di migliorare la 
qualità, l'accessibilità e l'affidabilità dei servizi di trasporto per promuovere il trasporto pubblico. Una volta 
identificati, gli investimenti sono classificati in ordine di priorità in base al loro contributo alla mobilità, alla 
sostenibilità, alla riduzione delle emissioni di gas effetto serra e allo Spazio unico europeo dei trasporti, confor­
memente alla visione delineata nel Libro bianco intitolato "Tabella di marcia verso uno spazio unico europeo dei 
trasporti – Per una politica dei trasporti competitiva e sostenibile", nel quale si sottolinea la necessità di ridurre 
considerevolmente le emissioni di gas a effetto serra nel settore dei trasporti. E' opportuno promuovere il 
contributo di progetti a una rete europea per il trasporto sostenibile delle merci attraverso lo sviluppo di vie 
d'acqua interne, sulla base di una preventiva valutazione del loro impatto ambientale. 

5. I fondi SIE finanziano la realizzazione delle infrastrutture locali e regionali e dei loro collegamenti alle reti 
prioritarie dell'Unione nei settori dell'energia e delle telecomunicazioni. 

6. Gli Stati membri e la Commissione istituiscono meccanismi adeguati di coordinamento e di supporto tecnico per 
garantire la complementarità e la pianificazione efficace delle misure nel settore delle TIC, al fine di sfruttare 
appieno i diversi strumenti dell'Unione (fondi SIE, fondi CEF, reti transeuropee, Orizzonte 2020) per il finanzia­
mento delle reti a banda larga e delle infrastrutture per i servizi digitali. Per scegliere lo strumento finanziario più 
appropriato si considera il potenziale di generazione di reddito dell'intervento e il livello di rischio, al fine di usare 
i fondi pubblici nel modo più efficiente possibile. Nell'ambito della valutazione delle domande di sostegno dei 
fondi SIE, gli Stati membri tengono conto delle valutazioni delle operazioni a questi connessi che sono stati 
presentati per il CEF ma non sono stati scelti, fatta salva la decisione di selezione finale da parte dell'autorità di 
gestione. 

4.9 Strumento di assistenza preadesione, strumento europeo di vicinato e Fondo europeo di sviluppo 

1. Gli Stati membri e la Commissione, in base alle rispettive responsabilità, cercano di migliorare il coordinamento 
tra strumenti esterni e fondi SIE al fine di aumentare l'efficacia nel conseguimento dei molteplici obiettivi 
strategici dell'Unione. Il coordinamento e la complementarità con il Fondo europeo di sviluppo, lo strumento 
di preadesione e lo strumento europeo di vicinato sono particolarmente importanti. 

2. Per sostenere una maggiore integrazione territoriale, gli Stati membri cercano di sfruttare al meglio le sinergie tra 
le attività di cooperazione territoriale nell'ambito della politica di coesione e gli strumenti della politica europea di 
vicinato, in particolare per quanto riguarda le attività di cooperazione transfrontaliera, tenendo conto del poten­
ziale offerto dai GECT. 

5. PRINCIPI ORIZZONTALI DI CUI AGLI ARTICOLO 5, 7 E 8 E OBIETTIVI STRATEGICI TRASVERSALI 

5.1 Partenariato e governance a più livelli 

1. Conformemente all'articolo 5, il principio di partenariato e governance a più livelli è rispettato dagli Stati membri 
al fine di facilitare la realizzazione della coesione sociale, economica e territoriale e delle priorità dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. A fine di rispettare tale principi è necessaria un'azione coordinata, 
in particolare tra i diversi livelli di governance, realizzata conformemente ai principi di sussidiarietà e propor­
zionalità, anche mediante la cooperazione operativa istituzionalizzata, in relazione alla preparazione e all'attua­
zione dell'accordo di partenariato e dei programmi.
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regionale, nazionale e unionale. Si garantisce il maggiore effetto leva possibile dei diversi strumenti di finanzia­
mento per i progetti con una dimensione unionale e di mercato interno, che presentano il massimo valore 
aggiunto europeo e promuovono la coesione sociale, economica e territoriale, e in particolare per i progetti di 
realizzazione delle reti prioritarie di infrastrutture, di trasporto, energetiche e digitali, come indicato nei rispettivi 
quadri strategici delle reti transeuropee di trasporto, al fine di costruire nuove infrastrutture e di ammodernare in 
maniera sostanziale quelle esistenti. 

2. Nel settore dei trasporti, la pianificazione degli investimenti si basa sulla domanda di trasporto reale e prevista e 
individuare i collegamenti mancanti e le strozzature, tenendo conto, in un approccio coerente, dello sviluppo dei 
collegamenti transfrontalieri nell'Unione, e realizzando collegamenti tra le regioni all'interno di uno Stato mem­
bro. Gli investimenti nei collegamenti regionali alla rete transeuropea di trasporto (TEN-T) globale e ai suoi assi 
principali assicurano che le zone urbane e rurali beneficino delle opportunità offerte dalle reti principali. 

3. La definizione degli investimenti prioritari che hanno un impatto al di là di un determinato Stato membro, in 
particolare quelli che fanno parte dei principali corridoi della rete TEN-T, è coordinata con la pianificazione della 
rete TEN-T e con i piani di attuazione dei corridoi principali della rete, in modo che gli investimenti dal FESR e 
dal Fondo di coesione nelle infrastrutture di trasporto siano pienamente in linea con gli orientamenti TEN-T. 

4. Gli Stati membri si concentrano sulle forme sostenibili di trasporto e sulla mobilità urbana sostenibile e sull'inve­
stimento in settori che offrono il maggiore valore aggiunto europeo, tenendo conto della necessità di migliorare la 
qualità, l'accessibilità e l'affidabilità dei servizi di trasporto per promuovere il trasporto pubblico. Una volta 
identificati, gli investimenti sono classificati in ordine di priorità in base al loro contributo alla mobilità, alla 
sostenibilità, alla riduzione delle emissioni di gas effetto serra e allo Spazio unico europeo dei trasporti, confor­
memente alla visione delineata nel Libro bianco intitolato "Tabella di marcia verso uno spazio unico europeo dei 
trasporti – Per una politica dei trasporti competitiva e sostenibile", nel quale si sottolinea la necessità di ridurre 
considerevolmente le emissioni di gas a effetto serra nel settore dei trasporti. E' opportuno promuovere il 
contributo di progetti a una rete europea per il trasporto sostenibile delle merci attraverso lo sviluppo di vie 
d'acqua interne, sulla base di una preventiva valutazione del loro impatto ambientale. 

5. I fondi SIE finanziano la realizzazione delle infrastrutture locali e regionali e dei loro collegamenti alle reti 
prioritarie dell'Unione nei settori dell'energia e delle telecomunicazioni. 

6. Gli Stati membri e la Commissione istituiscono meccanismi adeguati di coordinamento e di supporto tecnico per 
garantire la complementarità e la pianificazione efficace delle misure nel settore delle TIC, al fine di sfruttare 
appieno i diversi strumenti dell'Unione (fondi SIE, fondi CEF, reti transeuropee, Orizzonte 2020) per il finanzia­
mento delle reti a banda larga e delle infrastrutture per i servizi digitali. Per scegliere lo strumento finanziario più 
appropriato si considera il potenziale di generazione di reddito dell'intervento e il livello di rischio, al fine di usare 
i fondi pubblici nel modo più efficiente possibile. Nell'ambito della valutazione delle domande di sostegno dei 
fondi SIE, gli Stati membri tengono conto delle valutazioni delle operazioni a questi connessi che sono stati 
presentati per il CEF ma non sono stati scelti, fatta salva la decisione di selezione finale da parte dell'autorità di 
gestione. 

4.9 Strumento di assistenza preadesione, strumento europeo di vicinato e Fondo europeo di sviluppo 

1. Gli Stati membri e la Commissione, in base alle rispettive responsabilità, cercano di migliorare il coordinamento 
tra strumenti esterni e fondi SIE al fine di aumentare l'efficacia nel conseguimento dei molteplici obiettivi 
strategici dell'Unione. Il coordinamento e la complementarità con il Fondo europeo di sviluppo, lo strumento 
di preadesione e lo strumento europeo di vicinato sono particolarmente importanti. 

2. Per sostenere una maggiore integrazione territoriale, gli Stati membri cercano di sfruttare al meglio le sinergie tra 
le attività di cooperazione territoriale nell'ambito della politica di coesione e gli strumenti della politica europea di 
vicinato, in particolare per quanto riguarda le attività di cooperazione transfrontaliera, tenendo conto del poten­
ziale offerto dai GECT. 

5. PRINCIPI ORIZZONTALI DI CUI AGLI ARTICOLO 5, 7 E 8 E OBIETTIVI STRATEGICI TRASVERSALI 

5.1 Partenariato e governance a più livelli 

1. Conformemente all'articolo 5, il principio di partenariato e governance a più livelli è rispettato dagli Stati membri 
al fine di facilitare la realizzazione della coesione sociale, economica e territoriale e delle priorità dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. A fine di rispettare tale principi è necessaria un'azione coordinata, 
in particolare tra i diversi livelli di governance, realizzata conformemente ai principi di sussidiarietà e propor­
zionalità, anche mediante la cooperazione operativa istituzionalizzata, in relazione alla preparazione e all'attua­
zione dell'accordo di partenariato e dei programmi.
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2. Gli Stati membri esaminano l'esigenza di rafforzare la capacità istituzionale dei partner al fine di sviluppare il loro 
potenziale contributo all'efficacia del partenariato. 

5.2 Sviluppo sostenibile 

1. Gli Stati membri e le autorità di gestione, in tutte le fasi dell'attuazione, assicurano la piena integrazione dello 
sviluppo sostenibile dei fondi SIE, nel rispetto del principio di sviluppo sostenibile di cui all'articolo 3, paragrafo 
3, TUE, nonché in conformità dell'obbligo di integrare i requisiti di tutela ambientale a norma dell'articolo 11 
TFUE e del principio "chi inquina paga" di cui all'articolo 191, paragrafo 2, TFUE. 

Le autorità di gestione intraprendono azioni durante tutta la durata dei programmi, per evitare o ridurre gli 
eventuali effetti dannosi per l'ambiente degli interventi e garantire risultati che apportino benefici sociali, am­
bientali e climatici netti. Le azioni da intraprendere possono comprendere quanto segue: 

a) orientare gli investimenti verso le opzioni più efficienti in termini di risorse e più sostenibili; 

b) evitare gli investimenti che potrebbero avere un grave impatto negativo sull'ambiente o sul clima e sostenere 
azioni per attenuare gli eventuali impatti residui; 

c) adottare una prospettiva di lungo termine quando si raffrontano i costi relativi al ciclo di vita delle diverse 
possibilità di investimento; 

d) ricorrere maggiormente agli appalti pubblici "verdi". 

2. Gli Stati membri tengono conto del potenziale di mitigazione dei cambiamenti climatici e di adattamento a essi 
degli investimenti effettuati con il sostegno dei fondi SIE, a norma dell'articolo 8, e garantiscono che siano in 
grado di fronteggiare l'impatto dei cambiamenti climatici e delle calamità naturali, come a esempio maggiori rischi 
di inondazioni, siccità, le ondate di calore, gli incendi forestali e gli eventi meteorologici estremi. 

3. Gli investimenti sono coerenti con la gerarchizzazione della gestione idrica in linea con la direttiva 2000/60/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), concentrandosi sulle opzioni di gestione della domanda. Le opzioni di 
fornitura alternative sono prese in considerazione unicamente dopo che siano state esaurite le potenzialità di 
risparmio e di efficienza idrica. L'intervento pubblico nel settore della gestione dei rifiuti integra gli sforzi 
compiuti nel settore privato, in particolare in relazione alla responsabilità dei produttori. Gli investimenti inco­
raggiano approcci innovativi in grado di promuovere elevati livelli di riciclaggio. Gli investimenti sono coerenti 
con la gerarchia dei rifiuti stabilita a norma della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ). 
Le spese legate alla biodiversità e alla tutela delle risorse naturali sono coerenti con la direttiva 92/43/CEE del 
Consiglio ( 3 ). 

5.3 Promozione della parità fra uomini e donne e non discriminazione 

1. A norma dell'articolo 7, gli Stati membri e la Commissione perseguono l'obiettivo della parità fra uomini e donne 
e adottano le misure opportune per prevenire qualsiasi discriminazione durante l'elaborazione, l'attuazione, il 
controllo e la valutazione delle operazioni nel quadro dei programmi cofinanziati dai fondi SIE. Nel perseguire gli 
obiettivi di cui all'articolo 7, gli Stati membri descrivono le azioni da intraprendere, in particolare per quanto 
attiene alla selezione delle operazioni, alla fissazione degli obiettivi per gli interventi e alle modalità di controllo e 
rendicontazione. Gli Stati membri effettuano anche analisi di genere, se del caso. In particolare, azioni specifiche 
mirate sono sostenute mediante il FSE. 

2. Gli Stati membri garantiscono, a norma degli articoli 5 e 7, la partecipazione al partenariato degli organismi 
responsabili della promozione della parità di genere, della non discriminazione e strutture adeguate, in linea con 
le prassi nazionali, a fornire consulenza sulla parità di genere, sulla non discriminazione e sull'accessibilità, al fine 
di fornire il contributo di conoscenze necessario nella preparazione, nel controllo e nella valutazione dei fondi 
SIE. 

3. Le autorità di gestione conducono valutazioni o esercizi di autovalutazione, in coordinamento con i comitati di 
sorveglianza, focalizzati sull'applicazione del principio dell'integrazione della dimensione di genere.
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( 1 ) Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in 
materia di acque (GU L 327 del 22.12.2000, pag. 1). 

( 2 ) Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive 
(GU L 312 del 22.11.2008, pag. 3). 

( 3 ) Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 
della fauna selvatiche (GU L 206 del 22.7.1992, pag. 7).



4. Gli Stati membri soddisfano, nel modo opportuno, le esigenze dei gruppi svantaggiati al fine di permettere loro di 
integrarsi meglio nel mercato del lavoro e facilitarne in tal modo la piena partecipazione alla società. 

5.4 Accessibilità 

1. Gli Stati membri e la Commissione intraprendono le azioni appropriate per prevenire ogni discriminazione basata 
sulla disabilità, a norma dell'articolo 7. Le autorità di gestione garantiscono, agendo durante l'interno ciclo di vita 
del programma, che tutti i prodotti, i beni, i servizi e le infrastrutture aperti o forniti al pubblico e cofinanziati dai 
fondi SIE siano accessibili a tutti i cittadini, compresi i cittadini con disabilità conformemente al diritto unionale e 
nazionale applicabile, contribuendo in tal modo alla creazione di un ambiente privo di barriere per le persone con 
disabilità e gli anziani. In particolare, è garantita l'accessibilità all'ambiente fisico, ai trasporti, alle TIC e della 
comunicazione, al fine di favorire l'inclusione dei gruppi svantaggiati, incluse le persone con disabilità. Le azioni 
da intraprendere possono includere l'orientamento degli investimenti verso l'accessibilità negli edifici esistenti e 
nei servizi istituiti. 

5.5 Fronteggiare il cambiamento demografico 

1. Si tiene conto a tutti i livelli delle sfide connesse al cambiamento demografico, comprese, in particolare, quelle 
connesse a una popolazione lavorativa in calo, a una quota crescente nella popolazione totale di persone in 
pensione e allo spopolamento. Gli Stati membri utilizzano i fondi SIE, in linea con le pertinenti strategie nazionali 
o regionali, ove tali strategie siano in essere, per affrontare i problemi demografici e creare crescita nel quadro di 
una società che invecchia. 

2. Gli Stati membri utilizzano i fondi SIE, in linea con le pertinenti strategie nazionali o regionali, per agevolare 
l'inclusione di tutte le fasce di età, anche attraverso un migliore accesso alle strutture educative e di sostegno 
sociale, nell'ottica di aumentare le opportunità di lavoro per le persone anziane e i giovani e con un'attenzione 
particolare per le regioni con tassi elevati di disoccupazione giovanile rispetto alla media dell'Unione. Gli inve­
stimenti in infrastrutture sanitarie sono intesi a garantire una vita lavorativa lunga e in buona salute per tutti i 
cittadini dell'Unione. 

3. Al fine di affrontare le sfide nelle regioni più colpite dal cambiamento demografico, gli Stati membri individuano, 
in particolare, misure intese a: 

a) sostenere il rinnovamento demografico attraverso condizioni migliori per le famiglie e un maggiore equilibrio 
tra vita lavorativa e vita familiare; 

b) stimolare l'occupazione, aumentare la produttività e i risultati economici investendo in istruzione, TIC e ricerca 
e innovazione; 

c) concentrarsi sull'adeguatezza e sulla qualità dell'istruzione, della formazione e delle strutture di sostegno 
sociale nonché, se del caso, sull'efficienza dei sistemi di protezione sociale; 

d) promuovere una prestazione delle cure sanitarie e delle cure a lungo termine efficiente sotto il profilo dei costi, 
includendo investimenti nella sanità elettronica, nella teleassistenza e in infrastrutture. 

5.6 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

A norma dell'articolo 8, la mitigazione e l'adattamento ai cambiamenti climatici e la prevenzione dei rischi sono 
integrati nella preparazione e nell' attuazione degli accordi di partenariato e dei programmi. 

6. MODALITÀ PER FRONTEGGIARE LE PRINCIPALI SFIDE TERRITORIALI 

6.1 Gli Stati membri tengono conto delle caratteristiche geografiche o demografiche e adottare misure per affrontare le 
sfide territoriali specifiche di ciascuna regione al fine di sbloccare il loro potenziale di sviluppo, in tal modo 
aiutandole anche a ottenere una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva nel modo più efficace. 

6.2 La scelta e la combinazione di obiettivi tematici, nonché la selezione degli investimenti e delle priorità dell'Unione 
corrispondenti e degli obiettivi specifici riflettono le esigenze e il potenziale di crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva di ciascuno Stato membro e di ciascuna regione.
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4. Gli Stati membri soddisfano, nel modo opportuno, le esigenze dei gruppi svantaggiati al fine di permettere loro di 
integrarsi meglio nel mercato del lavoro e facilitarne in tal modo la piena partecipazione alla società. 

5.4 Accessibilità 

1. Gli Stati membri e la Commissione intraprendono le azioni appropriate per prevenire ogni discriminazione basata 
sulla disabilità, a norma dell'articolo 7. Le autorità di gestione garantiscono, agendo durante l'interno ciclo di vita 
del programma, che tutti i prodotti, i beni, i servizi e le infrastrutture aperti o forniti al pubblico e cofinanziati dai 
fondi SIE siano accessibili a tutti i cittadini, compresi i cittadini con disabilità conformemente al diritto unionale e 
nazionale applicabile, contribuendo in tal modo alla creazione di un ambiente privo di barriere per le persone con 
disabilità e gli anziani. In particolare, è garantita l'accessibilità all'ambiente fisico, ai trasporti, alle TIC e della 
comunicazione, al fine di favorire l'inclusione dei gruppi svantaggiati, incluse le persone con disabilità. Le azioni 
da intraprendere possono includere l'orientamento degli investimenti verso l'accessibilità negli edifici esistenti e 
nei servizi istituiti. 

5.5 Fronteggiare il cambiamento demografico 

1. Si tiene conto a tutti i livelli delle sfide connesse al cambiamento demografico, comprese, in particolare, quelle 
connesse a una popolazione lavorativa in calo, a una quota crescente nella popolazione totale di persone in 
pensione e allo spopolamento. Gli Stati membri utilizzano i fondi SIE, in linea con le pertinenti strategie nazionali 
o regionali, ove tali strategie siano in essere, per affrontare i problemi demografici e creare crescita nel quadro di 
una società che invecchia. 

2. Gli Stati membri utilizzano i fondi SIE, in linea con le pertinenti strategie nazionali o regionali, per agevolare 
l'inclusione di tutte le fasce di età, anche attraverso un migliore accesso alle strutture educative e di sostegno 
sociale, nell'ottica di aumentare le opportunità di lavoro per le persone anziane e i giovani e con un'attenzione 
particolare per le regioni con tassi elevati di disoccupazione giovanile rispetto alla media dell'Unione. Gli inve­
stimenti in infrastrutture sanitarie sono intesi a garantire una vita lavorativa lunga e in buona salute per tutti i 
cittadini dell'Unione. 

3. Al fine di affrontare le sfide nelle regioni più colpite dal cambiamento demografico, gli Stati membri individuano, 
in particolare, misure intese a: 

a) sostenere il rinnovamento demografico attraverso condizioni migliori per le famiglie e un maggiore equilibrio 
tra vita lavorativa e vita familiare; 

b) stimolare l'occupazione, aumentare la produttività e i risultati economici investendo in istruzione, TIC e ricerca 
e innovazione; 

c) concentrarsi sull'adeguatezza e sulla qualità dell'istruzione, della formazione e delle strutture di sostegno 
sociale nonché, se del caso, sull'efficienza dei sistemi di protezione sociale; 

d) promuovere una prestazione delle cure sanitarie e delle cure a lungo termine efficiente sotto il profilo dei costi, 
includendo investimenti nella sanità elettronica, nella teleassistenza e in infrastrutture. 

5.6 Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ai medesimi 

A norma dell'articolo 8, la mitigazione e l'adattamento ai cambiamenti climatici e la prevenzione dei rischi sono 
integrati nella preparazione e nell' attuazione degli accordi di partenariato e dei programmi. 

6. MODALITÀ PER FRONTEGGIARE LE PRINCIPALI SFIDE TERRITORIALI 

6.1 Gli Stati membri tengono conto delle caratteristiche geografiche o demografiche e adottare misure per affrontare le 
sfide territoriali specifiche di ciascuna regione al fine di sbloccare il loro potenziale di sviluppo, in tal modo 
aiutandole anche a ottenere una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva nel modo più efficace. 

6.2 La scelta e la combinazione di obiettivi tematici, nonché la selezione degli investimenti e delle priorità dell'Unione 
corrispondenti e degli obiettivi specifici riflettono le esigenze e il potenziale di crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva di ciascuno Stato membro e di ciascuna regione.
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6.3. Pertanto, nell'elaborazione degli accordi di partenariato e dei programmi gli Stati membri tengono conto del fatto 
che le principali sfide della società cui si trova oggi a far fronte l'Unione – globalizzazione, cambiamenti demografici, 
degrado ambientale, migrazione, cambiamenti climatici, uso dell'energia, conseguenze economiche e sociali della crisi 
– possono avere impatti differenti nelle diverse regioni. 

6.4. Nell'ottica di un approccio territoriale integrato nell'affrontare le sfide territoriali, gli Stati membri assicurano che i 
programmi a titolo dei fondi SIE riflettono la diversità delle regioni europee, in termini di caratteristiche dell'occu­
pazione e del mercato del lavoro, interdipendenze tra diversi settori, modelli di pendolarismo, invecchiamento e 
cambiamenti demografici, caratteristiche culturali, paesaggistiche e del patrimonio, vulnerabilità e impatti dei cam­
biamenti climatici, destinazione del territorio e disponibilità limitata delle risorse, potenziale per un uso più so­
stenibile delle risorse comprese le fonti rinnovabili, dispositivi istituzionali e di governance, connettività e accessibilità 
e collegamenti tra zone rurali e urbane. A norma dell'articolo 15, paragrafo 1, lettera a), gli Stati membri e le regioni 
seguono pertanto il seguente iter al fine della redazione degli accordi di partenariato e dei programmi: 

a) analizzare le caratteristiche, il potenziale di sviluppo e la capacità dello Stato membro o della regione, in 
particolare in relazione alle sfide principali individuate nella strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, nei programmi nazionali di riforma e, se del caso, nelle pertinenti raccomandazioni 
specifiche per paese adottate a norma dell'articolo 121, paragrafo 2, TFUE e delle pertinenti raccomandazioni 
del Consiglio adottate a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE; 

b) valutare le principali sfide cui deve far fronte la regione o lo Stato membro e individuare le strozzature e i 
collegamenti mancanti e le lacune nel campo dell'innovazione, compresa la mancanza di capacità di program­
mazione e di attuazione che inibisce il potenziale di crescita e occupazione a lungo termine. Ciò costituisce la 
base per l'identificazione dei settori e delle attività possibili per la fissazione delle priorità politiche, l'intervento e 
la concentrazione; 

c) valutare le difficoltà di un coordinamento transettoriale, intergiurisdizionale o transfrontaliero, in particolare nel 
contesto di strategie macroregionali e per i bacini marittimi; 

d) individuare misure tese a conseguire un migliore coordinamento tra i diversi livelli territoriali, tenendo conto della 
scala territoriale e del contesto adeguati per la progettazione delle politiche nonché del quadro istituzionale e 
giuridico degli Stati membri, e le diverse fonti di finanziamento per ottenere un approccio integrato che colleghi 
la strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva ai soggetti regionali e locali. 

6.5. Al fine di tener conto dell'obiettivo della coesione territoriale, gli Stati membri e le regioni garantiscono, in 
particolare, che l'approccio globale di promozione di una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva nelle aree 
interessate: 

a) rifletta il ruolo delle città, delle zone urbane e rurali e delle zone di pesca e costiere, nonché delle zone che 
presentano svantaggi geografici o demografici specifici; 

b) tenga conto delle sfide specifiche delle regioni ultraperiferiche, delle regioni più settentrionali con bassissima 
densità demografica e delle regioni insulari, transfrontaliere e di montagna; 

c) si occupi dei collegamenti tra zone urbane e rurali, in termini di accesso a servizi e infrastrutture di elevata qualità 
e a prezzi abbordabili, e dei problemi delle regioni con una forte concentrazione di comunità socialmente 
emarginate. 

7. ATTIVITÀ DI COOPERAZIONE 

7.1 Coordinamento e complementarità 

1. Gli Stati membri perseguono la complementarità tra le attività di cooperazione e altre azioni sostenute dai fondi 
SIE. 

2. Gli Stati membri garantiscono che le attività di cooperazione diano un contributo effettivo agli obiettivi della 
strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e che la cooperazione sia organizzata a 
sostegno di obiettivi strategici di più ampio respiro. A tal fine, gli Stati membri e la Commissione, in base alle 
rispettive competenze, garantiscono la complementarità e il coordinamento con altri programmi o strumenti 
finanziati dall'Unione.
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3. Per aumentare l'efficacia della politica di coesione, gli Stati membri cercano di coordinare e integrare i programmi 
nell'ambito dell'obiettivo della cooperazione territoriale europea e dell'obiettivo Investimenti in favore della 
crescita e dell'occupazione, in particolare per garantire una pianificazione coerente e facilitare l'attuazione di 
investimenti su vasta scala. 

4. Gli Stati membri, se del caso, assicurano che gli obiettivi delle strategie macroregionali e per i bacini marittimi 
rientrino nella pianificazione strategica globale, negli accordi di partenariato, conformemente all'articolo 15, 
paragrafo 2, del presente regolamento, e nei programmi nelle regioni e negli Stati membri interessati, confor­
memente alle disposizioni pertinenti delle norme specifiche di ciascun fondo. Gli Stati membri cercano inoltre di 
garantire che laddove esistono strategie macroregionali e per i bacini marittimi, i fondi SIE ne sostengano 
l'attuazione conformemente all'articolo 15, paragrafo 2, del presente regolamento e alle pertinenti disposizioni 
delle norme specifiche di ciascun fondo e in linea con le esigenze dell'area del programma individuate dagli Stati 
membri. Al fine di garantire un'attuazione efficiente è necessario anche un coordinamento con altri strumenti 
finanziati dall'Unione e con altri strumenti pertinenti. 

5. Gli Stati membri, ove opportuno, sfruttano la possibilità di realizzare azioni interregionali e transnazionali i cui 
beneficiari siano situati in almeno un altro Stato membro, nel quadro dei programmi operativi nell'ambito 
dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, compresa l'attuazione delle pertinenti misure 
nel campo della ricerca e dell'innovazione derivanti dalle rispettive strategie di specializzazione intelligente. 

6. Gli Stati membri e le regioni fanno il miglior uso possibile dei programmi di cooperazione territoriali per 
superare le barriere alla cooperazione oltre i confini amministrativi, contribuendo alla strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva nonché al rafforzamento della coesione economica, sociale e 
territoriale. In tale contesto, occorre riservare particolare attenzione alle regioni di cui all'articolo 349 TFUE. 

7.2 Cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale nell'ambito del FESR 

1. Gli Stati membri e le regioni cercano di far ricorso alla cooperazione per raggiungere una massa critica, tra l'altro 
nei settori delle TIC e della ricerca e innovazione, nonché per promuovere lo sviluppo di approcci comuni alla 
specializzazione intelligente e di partenariati tra istituti di istruzione. La cooperazione interregionale comprende, 
se del caso, la promozione della cooperazione tra cluster ad alta intensità di ricerca innovativa e degli scambi tra 
istituti di ricerca tenendo conto dell'esperienza delle "regioni della conoscenza" e del "potenziale di ricerca nelle 
regioni che rientrano nell'obiettivo convergenza e nelle regioni ultraperiferiche" nell'ambito del settimo pro­
gramma quadro per la ricerca. 

2. Gli Stati membri e le regioni cercano, nelle zone interessate, di avvalersi della cooperazione transfrontaliera e 
transnazionale per: 

a) assicurare che le zone che hanno in comune importanti elementi geografici (isole, laghi, fiumi, bacini marittimi 
o catene montuose) sostengano la gestione e promozione comuni delle loro risorse naturali; 

b) sfruttare le economie di scala che possono essere realizzate, in particolare con riferimento ad investimenti 
relativi all'uso condiviso di servizi pubblici comuni; 

c) promuovere la pianificazione e lo sviluppo coerenti di infrastrutture di rete transfrontaliere, in particolare dei 
collegamenti transfrontalieri mancanti, e di modalità di trasporto rispettose dell'ambiente e interoperabili nelle 
zone geografiche più estese; 

d) raggiungere una massa critica, in particolare nei settori della ricerca e innovazione e delle TIC, dell'istruzione e 
in relazione alle misure volte a migliorare la competitività delle PMI; 

e) rafforzare i servizi del mercato del lavoro transfrontaliero per favorire la mobilità dei lavori attraverso le 
frontiere; 

f) migliorare la governance transfrontaliera. 

3. Gli Stati membri e le regioni cercano di far ricorso alla cooperazione interregionale per rafforzare l'efficacia della 
politica di coesione incoraggiando lo scambio di esperienze tra regioni e città al fine di migliorare la progetta­
zione e l'attuazione di programmi nel quadro dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione 
e dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea.
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3. Per aumentare l'efficacia della politica di coesione, gli Stati membri cercano di coordinare e integrare i programmi 
nell'ambito dell'obiettivo della cooperazione territoriale europea e dell'obiettivo Investimenti in favore della 
crescita e dell'occupazione, in particolare per garantire una pianificazione coerente e facilitare l'attuazione di 
investimenti su vasta scala. 

4. Gli Stati membri, se del caso, assicurano che gli obiettivi delle strategie macroregionali e per i bacini marittimi 
rientrino nella pianificazione strategica globale, negli accordi di partenariato, conformemente all'articolo 15, 
paragrafo 2, del presente regolamento, e nei programmi nelle regioni e negli Stati membri interessati, confor­
memente alle disposizioni pertinenti delle norme specifiche di ciascun fondo. Gli Stati membri cercano inoltre di 
garantire che laddove esistono strategie macroregionali e per i bacini marittimi, i fondi SIE ne sostengano 
l'attuazione conformemente all'articolo 15, paragrafo 2, del presente regolamento e alle pertinenti disposizioni 
delle norme specifiche di ciascun fondo e in linea con le esigenze dell'area del programma individuate dagli Stati 
membri. Al fine di garantire un'attuazione efficiente è necessario anche un coordinamento con altri strumenti 
finanziati dall'Unione e con altri strumenti pertinenti. 

5. Gli Stati membri, ove opportuno, sfruttano la possibilità di realizzare azioni interregionali e transnazionali i cui 
beneficiari siano situati in almeno un altro Stato membro, nel quadro dei programmi operativi nell'ambito 
dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, compresa l'attuazione delle pertinenti misure 
nel campo della ricerca e dell'innovazione derivanti dalle rispettive strategie di specializzazione intelligente. 

6. Gli Stati membri e le regioni fanno il miglior uso possibile dei programmi di cooperazione territoriali per 
superare le barriere alla cooperazione oltre i confini amministrativi, contribuendo alla strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva nonché al rafforzamento della coesione economica, sociale e 
territoriale. In tale contesto, occorre riservare particolare attenzione alle regioni di cui all'articolo 349 TFUE. 

7.2 Cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale nell'ambito del FESR 

1. Gli Stati membri e le regioni cercano di far ricorso alla cooperazione per raggiungere una massa critica, tra l'altro 
nei settori delle TIC e della ricerca e innovazione, nonché per promuovere lo sviluppo di approcci comuni alla 
specializzazione intelligente e di partenariati tra istituti di istruzione. La cooperazione interregionale comprende, 
se del caso, la promozione della cooperazione tra cluster ad alta intensità di ricerca innovativa e degli scambi tra 
istituti di ricerca tenendo conto dell'esperienza delle "regioni della conoscenza" e del "potenziale di ricerca nelle 
regioni che rientrano nell'obiettivo convergenza e nelle regioni ultraperiferiche" nell'ambito del settimo pro­
gramma quadro per la ricerca. 

2. Gli Stati membri e le regioni cercano, nelle zone interessate, di avvalersi della cooperazione transfrontaliera e 
transnazionale per: 

a) assicurare che le zone che hanno in comune importanti elementi geografici (isole, laghi, fiumi, bacini marittimi 
o catene montuose) sostengano la gestione e promozione comuni delle loro risorse naturali; 

b) sfruttare le economie di scala che possono essere realizzate, in particolare con riferimento ad investimenti 
relativi all'uso condiviso di servizi pubblici comuni; 

c) promuovere la pianificazione e lo sviluppo coerenti di infrastrutture di rete transfrontaliere, in particolare dei 
collegamenti transfrontalieri mancanti, e di modalità di trasporto rispettose dell'ambiente e interoperabili nelle 
zone geografiche più estese; 

d) raggiungere una massa critica, in particolare nei settori della ricerca e innovazione e delle TIC, dell'istruzione e 
in relazione alle misure volte a migliorare la competitività delle PMI; 

e) rafforzare i servizi del mercato del lavoro transfrontaliero per favorire la mobilità dei lavori attraverso le 
frontiere; 

f) migliorare la governance transfrontaliera. 

3. Gli Stati membri e le regioni cercano di far ricorso alla cooperazione interregionale per rafforzare l'efficacia della 
politica di coesione incoraggiando lo scambio di esperienze tra regioni e città al fine di migliorare la progetta­
zione e l'attuazione di programmi nel quadro dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione 
e dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea.
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7.3 Contributo dei programmi generali alle strategie macroregionali e per i bacini marittimi 

1. Conformemente all'articolo 15, paragrafo 2, lettera a), punto ii), del presente regolamento e alle pertinenti 
disposizioni delle norme specifiche di ciascun fondo, gli Stati membri cercano di assicurare un'efficace mobili­
tazione dei finanziamenti dell'Unione destinati alle strategie macroregionali e per i bacini marittimi in linea con le 
esigenze dell'area del programma individuate dagli Stati membri. Assicurare un'efficace mobilitazione può essere 
raggiunto, tra l'altro, privilegiando le operazioni derivanti da strategie macroregionali e per i bacini marittimi 
attraverso l'organizzazione di inviti specifici per i medesimi o dando la priorità a tali operazioni nel processo di 
selezione mediante l'individuazione di operazioni che possono essere finanziati congiuntamente da vari program­
mi. 

2. Gli Stati membri valutano l'opportunità di avvalersi dei pertinenti programmi transnazionali come quadri di 
sostegno per l'insieme delle politiche e dei fondi necessari all'attuazione delle strategie macroregionali e per i 
bacini marittimi. 

3. Gli Stati membri promuovono, se del caso, il ricorso ai fondi SIE nel contesto delle strategie macroregionali per la 
creazione di corridoi di trasporto europei, compreso il sostegno alla modernizzazione delle dogane, la preven­
zione, preparazione e risposta alle calamità naturali, la gestione dell'acqua a livello di bacino idrografico, le 
infrastrutture verdi, la cooperazione marittima integrata a livello transfrontaliero e intersettoriale, le reti di ricerca 
e innovazione e le reti TIC, la gestione delle risorse marine comuni nel bacino marittimo e la protezione della 
biodiversità marina. 

7.4 Cooperazione transnazionale nell'ambito del FSE 

1. Gli Stati membri cercano di affrontare le aree strategiche identificate nelle pertinenti raccomandazioni del 
Consiglio al fine di massimizzare l'apprendimento reciproco. 

2. Gli Stati membri selezionano, se del caso, i temi delle attività transnazionali e stabiliscono adeguati meccanismi di 
attuazione in funzione delle loro esigenze specifiche.
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ALLEGATO II 

METODO PER DEFINIRE IL QUADRO DI RIFERIMENTO DELL'EFFICACIA DELL'ATTUAZIONE 

1. Il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione è costituito da target intermedi definiti per ciascuna priorità, a 
eccezione delle priorità relative all'assistenza tecnica e dei programmi dedicati agli strumenti finanziari ai sensi 
dell'articolo 39, per l'anno 2018 e da target finali fissati per il 2023. Target intermedi e target finali sono presentati 
secondo il formato indicato nella tabella 1. 

Tabella 1: Formato standard per il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione 

Priorità Indicatore e unità di 
misurazione, se del caso Target intermedio per il 2018 Target finale per il 2023 

2. I target intermedi sono obiettivi intermedi, direttamente connessi al conseguimento dell'obiettivo specifico di una 
priorità che indicano, se del caso, i progressi attesi verso il conseguimento dei target finali fissati per la fine del 
periodo. I target intermedi stabiliti per il 2018 includono indicatori finanziari, indicatori di output e, se del caso, 
indicatori di risultato, che sono strettamente connessi con gli interventi promossi dalle politiche. Gli indicatori di 
risultato non sono presi in considerazione per le finalità di cui all'articolo 22, paragrafi 6, e 7. È possibile stabilire 
target intermedi anche per fasi di attuazione principali. 

3. I target intermedi e i target finali sono: 

a) realistici, raggiungibili, pertinenti, recanti informazioni essenziali sui progressi di una priorità; 

b) coerenti con la natura e il carattere degli obiettivi specifici della priorità; 

c) trasparenti, con obiettivi verificabili oggettivamente e fonti di dati identificate e, ove possibile, disponibili al 
pubblico; 

d) verificabili, senza imporre oneri amministrativi eccessivi; 

e) coerenti tra i vari programmi, se del caso. 

4. I target finali per il 2023 per una determinata priorità sono stabiliti tenendo conto dell'ammontare della riserva di 
efficacia dell'attuazione connessa alla priorità. 

5. In casi debitamente giustificati, come cambiamenti significativi delle condizioni economiche ambientali e relative al 
mercato del lavoro, in uno Stato membro o in una regione, e in aggiunta a modifiche risultanti da cambiamenti nella 
dotazione di una determinata proprietà, tale Stato membro può proporre la revisione dei target intermedi e deitarget 
finali in conformità dell'articolo 30.
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ALLEGATO II 

METODO PER DEFINIRE IL QUADRO DI RIFERIMENTO DELL'EFFICACIA DELL'ATTUAZIONE 

1. Il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione è costituito da target intermedi definiti per ciascuna priorità, a 
eccezione delle priorità relative all'assistenza tecnica e dei programmi dedicati agli strumenti finanziari ai sensi 
dell'articolo 39, per l'anno 2018 e da target finali fissati per il 2023. Target intermedi e target finali sono presentati 
secondo il formato indicato nella tabella 1. 

Tabella 1: Formato standard per il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione 

Priorità Indicatore e unità di 
misurazione, se del caso Target intermedio per il 2018 Target finale per il 2023 

2. I target intermedi sono obiettivi intermedi, direttamente connessi al conseguimento dell'obiettivo specifico di una 
priorità che indicano, se del caso, i progressi attesi verso il conseguimento dei target finali fissati per la fine del 
periodo. I target intermedi stabiliti per il 2018 includono indicatori finanziari, indicatori di output e, se del caso, 
indicatori di risultato, che sono strettamente connessi con gli interventi promossi dalle politiche. Gli indicatori di 
risultato non sono presi in considerazione per le finalità di cui all'articolo 22, paragrafi 6, e 7. È possibile stabilire 
target intermedi anche per fasi di attuazione principali. 

3. I target intermedi e i target finali sono: 

a) realistici, raggiungibili, pertinenti, recanti informazioni essenziali sui progressi di una priorità; 

b) coerenti con la natura e il carattere degli obiettivi specifici della priorità; 

c) trasparenti, con obiettivi verificabili oggettivamente e fonti di dati identificate e, ove possibile, disponibili al 
pubblico; 

d) verificabili, senza imporre oneri amministrativi eccessivi; 

e) coerenti tra i vari programmi, se del caso. 

4. I target finali per il 2023 per una determinata priorità sono stabiliti tenendo conto dell'ammontare della riserva di 
efficacia dell'attuazione connessa alla priorità. 

5. In casi debitamente giustificati, come cambiamenti significativi delle condizioni economiche ambientali e relative al 
mercato del lavoro, in uno Stato membro o in una regione, e in aggiunta a modifiche risultanti da cambiamenti nella 
dotazione di una determinata proprietà, tale Stato membro può proporre la revisione dei target intermedi e deitarget 
finali in conformità dell'articolo 30.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/423

ALLEGATO III 

CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DELL'AMBITO DI APPLICAZIONE E DEL LIVELLO DELLA 
SOSPENSIONE DEGLI IMPEGNI O DEI PAGAMENTI DI CUI ALL'ARTICOLO 23, PARAGRAFO 11 

1. DETERMINAZIONE DEL LIVELLO DI SOSPENSIONE DEGLI IMPEGNI 

Il livello massimo di sospensione applicato ad uno Stato membro è stabilito in primo luogo tenendo conto dei 
massimali di cui all'articolo 23, paragrafo 11, terzo comma, lettere da a) a c). Tale livello è ridotto se si applica almeno 
una delle seguenti condizioni: 

a) se il tasso di disoccupazione nello Stato membro nell'anno precedente il verificarsi dell'evento di cui all'articolo 23, 
paragrafo 9, supera il tasso medio dell'Unione di oltre due punti percentuali, il livello massimo di sospensione è 
ridotto del 15 %; 

b) se il tasso di disoccupazione nello Stato membro nell'anno precedente il verificarsi dell'evento di cui all'articolo 23, 
paragrafo 9, supera il tasso medio dell'Unione di oltre cinque punti percentuali, il livello massimo di sospensione è 
ridotto del 25 %; 

c) se il tasso di disoccupazione nello Stato membro nell'anno precedente il verificarsi dell'evento di cui all'articolo 23, 
paragrafo 9, supera il tasso medio dell'Unione di oltre otto punti percentuali, il livello massimo di sospensione è 
ridotto del 50 %; 

d) se la proporzione delle persone a rischio di povertà o esclusione sociale nello Stato membro supera la media 
dell'Unione di oltre dieci punti percentuali nell'anno precedente il verificarsi dell'evento di cui all'articolo 23, 
paragrafo 9, il livello massimo di sospensione è ridotto del 20 %; 

e) se lo Stato membro presenta una contrazione del PIL reale per almeno due anni consecutivi precedenti il verificarsi 
dell'evento di cui all'articolo 23, paragrafo 9, il livello massimo di sospensione è ridotto del 20 %; 

f) se la sospensione riguarda gli impegni per gli anni 2018, 2019 o 2020, si applica una riduzione al livello risultante 
dall'applicazione dell'articolo 23, paragrafo 11, come segue: 

(i) per il 2018, il livello di sospensione è ridotto del 15 %; 

(ii) per il 2019, il livello di sospensione è ridotto del 25 %; 

(iii) per il 2020, il livello di sospensione è ridotto del 50 %. 

La riduzione del livello di sospensione risultante dall'applicazione delle lettere da a) ad f) non supera in totale il 50 %. 

Qualora la situazione descritta alle lettere b) o c) si verifichi contemporaneamente ad entrambe le condizioni di cui alle 
lettere d) ed e), l'effetto della sospensione è rinviato di un anno. 

2. DETERMINAZIONE DELL'AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA SOSPENSIONE DEGLI IMPEGNI NELL'AMBITO DEI 
PROGRAMMI E DELLE PRIORITÀ 

La sospensione degli impegni applicata ad uno Stato membro riguarda in primo luogo in modo proporzionale tutti i 
programmi e le priorità. 

Sono tuttavia esclusi dall'ambito di applicazione della sospensione i seguenti programmi e priorità: 

i) i programmi o le priorità già soggetti ad una decisione di sospensione adottata ai sensi dell'articolo 23, paragrafo 6; 

ii) i programmi o le priorità le cui risorse devono essere aumentate in seguito ad una richiesta di riprogrammazione 
da parte della Commissione ai sensi dell'articolo 23, paragrafo 1, nel corso dell'anno in cui si è verificato l'evento di 
cui all'articolo 23, paragrafo 9; 

iii) i programmi o le priorità le cui risorse sono state incrementate nei due anni precedenti il verificarsi dell'evento di 
cui all'articolo 23, paragrafo 9, in seguito ad una decisione adottata a norma dell'articolo 23, paragrafo 5;
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iv) i programmi o le priorità che hanno un'importanza decisiva per contrastare condizioni economiche o sociali 
avverse. Tali programmi o priorità coprono programmi o priorità che sostengono investimenti di particolare 
importanza per l'Unione in relazione all'IOG. I programmi o le priorità possono essere considerati di importanza 
decisiva quando sostengono investimenti correlati all'attuazione di raccomandazioni rivolte allo Stato membro 
interessato nel quadro del Semestre europeo e concernenti riforme strutturali o relative a priorità concernenti la 
riduzione della povertà o a strumenti finanziari per la competitività delle PMI. 

3. DETERMINAZIONE DEL LIVELLO FINALE DI SOSPENSIONE DEGLI IMPEGNI PER I PROGRAMMI CHE RIENTRANO 
NELL'AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA SOSPENSIONE 

L'esclusione di una priorità nell'ambito di un programma è attuata riducendo gli impegni nell'ambito del programma 
proporzionalmente alla dotazione assegnata alla priorità. 

Il livello di sospensione da applicare agli impegni nell'ambito dei programmi corrisponde al livello necessario a 
conseguire il livello aggregato di sospensione stabilito ai sensi del punto 1. 

4. DETERMINAZIONE DELL'AMBITO DI APPLICAZIONE E IL LIVELLO DI SOSPENSIONE DEI PAGAMENTI 

I programmi e le priorità di cui al punto 2, punti da i) a iv), sono altresì esclusi dall'ambito di applicazione della 
sospensione dei pagamenti. 

Il livello di sospensione da applicare non supera il 50 % dei pagamenti dei programmi e delle priorità.
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iv) i programmi o le priorità che hanno un'importanza decisiva per contrastare condizioni economiche o sociali 
avverse. Tali programmi o priorità coprono programmi o priorità che sostengono investimenti di particolare 
importanza per l'Unione in relazione all'IOG. I programmi o le priorità possono essere considerati di importanza 
decisiva quando sostengono investimenti correlati all'attuazione di raccomandazioni rivolte allo Stato membro 
interessato nel quadro del Semestre europeo e concernenti riforme strutturali o relative a priorità concernenti la 
riduzione della povertà o a strumenti finanziari per la competitività delle PMI. 

3. DETERMINAZIONE DEL LIVELLO FINALE DI SOSPENSIONE DEGLI IMPEGNI PER I PROGRAMMI CHE RIENTRANO 
NELL'AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA SOSPENSIONE 

L'esclusione di una priorità nell'ambito di un programma è attuata riducendo gli impegni nell'ambito del programma 
proporzionalmente alla dotazione assegnata alla priorità. 

Il livello di sospensione da applicare agli impegni nell'ambito dei programmi corrisponde al livello necessario a 
conseguire il livello aggregato di sospensione stabilito ai sensi del punto 1. 

4. DETERMINAZIONE DELL'AMBITO DI APPLICAZIONE E IL LIVELLO DI SOSPENSIONE DEI PAGAMENTI 

I programmi e le priorità di cui al punto 2, punti da i) a iv), sono altresì esclusi dall'ambito di applicazione della 
sospensione dei pagamenti. 

Il livello di sospensione da applicare non supera il 50 % dei pagamenti dei programmi e delle priorità.
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ALLEGATO IV 

ATTUAZIONE DEGLI STRUMENTI FINANZIARI: ACCORDI DI FINANZIAMENTO 

1. Qualora uno strumento finanziario sia attuato a norma dell'articolo 38, paragrafo 5, lettere a) e b), l'accordo di 
finanziamento comprende i termini e le condizioni per i contributi del programma allo strumento finanziario e 
comprende almeno gli elementi seguenti: 

a) la strategia o la politica d'investimento compresi le modalità di attuazione, i prodotti finanziari da offrire, i 
destinatari finali che si intende raggiungere e, se del caso, la combinazione prevista con il sostegno sotto forma 
di sovvenzioni; 

b) un piano aziendale o documenti equivalenti per lo strumento finanziario da attuare, compreso l'effetto leva 
previsto di cui all'articolo 37, paragrafo 2, lettera c); 

c) i risultati prefissati che lo strumento finanziario interessato dovrebbe raggiungere per contribuire agli obiettivi 
specifici e ai risultati della priorità pertinente; 

d) le disposizioni per il controllo dell'attuazione degli investimenti e dei flussi delle opportunità d'investimento, 
compresa la rendicontazione da parte dello strumento finanziario al fondo di fondi e/o all'autorità di gestione, 
onde garantire la conformità con l'articolo 46; 

e) i requisiti in materia di audit, quali i requisiti minimi per la documentazione da conservare a livello dello 
strumento finanziario (e, se del caso, a livello del fondo di fondi), e i requisiti in relazione alla gestione delle 
registrazioni separate per le diverse forme di sostegno conformemente all'articolo 37, paragrafi 7 e 8, (ove 
applicabile), compresi le disposizioni e i requisiti riguardanti l'accesso ai documenti da parte delle autorità di audit 
degli Stati membri, dei revisori della Commissione e della Corte dei conti europea, per garantire una pista di 
controllo chiara conformemente all'articolo 40; 

f) i requisiti e le procedure per la gestione del contributo scaglionato previsto dal programma conformemente 
all'articolo 41 e per la previsione dei flussi delle opportunità di investimento, compresi i requisiti per la contabilità 
fiduciaria/separata a norma dell'articolo 38, paragrafo 8; 

g) i requisiti e le procedure per la gestione degli interessi e altre plusvalenze generate di cui all'articolo 43, comprese 
le operazioni/ gli investimenti di tesoreria accettabili, e le responsabilità e gli obblighi delle parti interessate; 

h) le disposizioni relative al calcolo e al pagamento dei costi di gestione sostenuti o delle commissioni di gestione 
dello strumento finanziario; 

i) le disposizioni relative al riutilizzo delle risorse imputabili al sostegno dei fondi SIE fino alla fine del periodo di 
ammissibilità conformemente all'articolo 44; 

j) le disposizioni relative all'utilizzo delle risorse imputabili al sostegno dei fondi SIE dopo la fine del periodo di 
ammissibilità conformemente all'articolo 45 e le modalità di uscita del contributo dei fondi SIE dallo strumento 
finanziario; 

k) le condizioni di un eventuale ritiro o ritiro parziale dei contributi dei programmi erogati agli strumenti finanziari, 
compreso il fondo di fondi, se del caso; 

l) le disposizioni volte a garantire che gli organismi di attuazione degli strumenti finanziari gestiscano detti strumenti 
in modo indipendente e conformemente alle norme professionali pertinenti, e agiscano nell'interesse esclusivo delle 
parti che forniscono i contributi allo strumento finanziario; 

m) le disposizioni relative alla liquidazione dello strumento finanziario. 

Inoltre, qualora gli strumenti finanziari siano organizzati mediante un fondo di fondi, l'accordo di finanziamento tra 
l'autorità di gestione e l'organismo che attua il fondo di fondi prevede altresì la valutazione e la selezione degli 
organismi che attuano gli strumenti finanziari, compresi inviti a manifestare interesse o procedure di appalti pubblici. 

2. I documenti di strategia di cui all'articolo 38, paragrafo 6, per gli strumenti finanziari attuati a norma dell'articolo 38, 
paragrafo 4, lettera c), comprendono almeno gli elementi seguenti: 

a) la strategia o la politica d'investimento dello strumento finanziario, i termini e le condizioni generali dei prodotti di 
debito previsti, i destinatari mirati e le azioni da sostenere;
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b) un piano aziendale o documenti equivalenti per lo strumento finanziario da attuare, compreso l'effetto leva previsto 
di cui all'articolo 37, paragrafo 2; 

c) l'uso e il riutilizzo di risorse imputabili al sostegno dei fondi SIE conformemente agli articoli 43, 44 e 45; 

d) la sorveglianza e la rendicontazione per quanto concerne l'attuazione dello strumento finanziario allo scopo di 
garantire la conformità con l'articolo 46.
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b) un piano aziendale o documenti equivalenti per lo strumento finanziario da attuare, compreso l'effetto leva previsto 
di cui all'articolo 37, paragrafo 2; 

c) l'uso e il riutilizzo di risorse imputabili al sostegno dei fondi SIE conformemente agli articoli 43, 44 e 45; 

d) la sorveglianza e la rendicontazione per quanto concerne l'attuazione dello strumento finanziario allo scopo di 
garantire la conformità con l'articolo 46.
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ALLEGATO V 

DEFINIZIONE DEI TASSI FORFETTARI PER PROGETTI GENERATORI DI ENTRATE NETTE 

Settore Tasso forfettario 

1 STRADA 30 % 

2 FERROVIA 20 % 

3 TRASPORTO URBANO 20 % 

4 ACQUA 25 % 

5 RIFIUTI SOLIDI 20 %
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ALLEGATO VII 

METODOLOGIA DI ASSEGNAZIONE 

Metodo di assegnazione per le regioni meno sviluppate ammissibili per l'obiettivo Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione di cui all'articolo 90, paragrafo 2, lettera a) 

1. La dotazione di ciascuno Stato membro è la somma delle dotazioni per le sue singole regioni ammissibili di livello 
NUTS 2 calcolate secondo la seguente procedura: 

a) determinazione di un importo assoluto (in EUR) ottenuto moltiplicando la popolazione della regione interessata 
per la differenza tra il PIL pro capite di quella regione, misurato in PPA, e il PIL medio pro capite dell'UE a -27 
(in PPA); 

b) applicazione di una percentuale dell'importo assoluto summenzionato al fine di determinare la dotazione finan­
ziaria di tale regione; tale percentuale è calibrata in modo da riflettere la prosperità relativa, misurata in PPA 
rispetto alla media dell'UE a -27, dello Stato membro in cui è situata la regione ammissibile, ossia: 

i) per le regioni situate in Stati membri il cui livello di RNL pro capite è inferiore all'82 % della media dell'UE-27: 
3,15 % 

ii) per le regioni situate in Stati membri il cui livello di RNL pro capite è compreso tra l'82 % e il 99 % della 
media dell'UE-27: 2,70 % 

iii) per le regioni situate in Stati membri il cui livello di RNL pro capite è inferiore al 99 % della media dell'UE-27: 
1,65 %; 

c) all'importo ottenuto in conformità della lettera b) si aggiunge, se del caso, un importo risultante dall'assegnazione 
di un premio di 1 300 EUR per persona disoccupata e per anno, applicato al numero di lavoratori disoccupati 
nella regione in questione che eccede il numero di disoccupati che si avrebbe qualora si applicasse il tasso medio 
di disoccupazione di tutte le regioni meno sviluppate dell'Unione. 

Metodo di assegnazione per le regioni in transizione ammissibili per l'obiettivo Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione di cui all'articolo 90, paragrafo 2, lettera b) 

2. La dotazione di ciascuno Stato membro è la somma delle dotazioni per le sue singole regioni ammissibili di livello 
NUTS 2 calcolate secondo la seguente procedura: 

a) determinazione dell'intensità teorica minima e massima dell'aiuto per ogni regione in transizione ammissibile. Il 
livello di sostegno minimo è determinato dall'intensità media dell'aiuto pro capite per Stato membro, prima 
dell'applicazione della rete di sicurezza regionale, assegnata alle regioni più sviluppate di tale Stato membro. Se 
lo Stato membro non ha regioni più sviluppate, il livello minimo dell'aiuto corrisponde alla media iniziale pro 
capite dell'intensità dell'aiuto di tutte le regioni più sviluppate, ossia 19,80 EUR pro capite e all'anno. Il livello di 
sostegno massimo fa riferimento a una regione teorica avente un PIL pro capite del 75 % della media dell'UE a 27 
ed è calcolato applicando il metodo definito nel precedente paragrafo 1, lettere a) e b). Si tiene conto del 40 % 
dell'importo ottenuto applicando questo metodo; 

b) calcolo delle dotazioni regionali iniziali, tenendo conto del PIL regionale pro capite (PPA) mediante interpolazione 
lineare del PIL pro capite della regione raffrontato all'UE a 27; 

c) all'importo ottenuto in conformità della lettera b) si aggiunge, se del caso, un importo risultante dall'assegnazione 
di un premio di 1 100 EUR per persona disoccupata e per anno, applicato al numero di lavoratori disoccupati 
nella regione in questione che eccede il numero di disoccupati che si avrebbe qualora si applicasse il tasso medio 
di disoccupazione di tutte le regioni meno sviluppate. 

Il metodo di assegnazione per le regioni più sviluppate ammissibili per l'obiettivo Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione di cui all'articolo 90, paragrafo 2, lettera c) 

3. La dotazione finanziaria teorica iniziale totale è ottenuta moltiplicando l'intensità di aiuto pro capite e per anno di 
19,80 EUR per la popolazione ammissibile. 

4. La quota di ciascuno Stato membro interessato è la somma delle quote delle sue regioni ammissibili di livello 
NUTS-2, calcolate secondo i seguenti criteri, ponderati come indicato: 

a) popolazione totale della regione (ponderazione 25 %);
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b) numero di persone disoccupate nelle regioni di livello NUTS 2 con un tasso di disoccupazione superiore alla 
media di tutte le regioni più sviluppate (ponderazione 20 %); 

c) occupati aggiuntivi per raggiungere l'obiettivo, stabilito dalla strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, di un tasso di occupazione regionale (nella fascia d'età compresa tra i 20 e i 64 anni) del 
75 % (ponderazione 20 %); 

d) numero aggiuntivo di persone di età compresa tra i 30 e i 34 anni con un livello di istruzione terziaria per 
raggiungere l'obiettivo, stabilito dalla strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, del 
40 % (ponderazione 12,5 %); 

e) numero di persone (di età compresa tra i 18 e i 24 anni) che hanno abbandonato prematuramente l'istruzione o 
la formazione da sottrarre per raggiungere l'obiettivo, stabilito dalla strategia dell'Unione per una crescita intel­
ligente, sostenibile e inclusiva, del 10 % (ponderazione 12,5 %); 

f) differenza tra il PIL regionale osservato (misurato in PPA) e il PIL regionale teorico se la regione avesse lo stesso 
PIL pro capite della regione di livello NUTS 2 più prospera (ponderazione 7,5 %); 

g) popolazione delle regioni di livello NUTS 3 aventi una densità di popolazione inferiore a 12,5 abitanti/km 2 

(ponderazione 2,5 %). 

Metodo di assegnazione per gli Stati membri ammissibili al Fondo di coesione di cui all'articolo 90, paragrafo 3 

5. La dotazione finanziaria teorica totale è ottenuta moltiplicando l'intensità media di aiuto pro capite e per anno di 
48 EUR per la popolazione ammissibile. L'assegnazione a priori a ciascuno Stato membro ammissibile di tale 
dotazione finanziaria teorica corrisponde a una percentuale fondata sulla popolazione, la superficie e la prosperità 
nazionale di detto Stato, ottenuta secondo la seguente procedura: 

a) calcolo della media aritmetica tra, da un lato, le quote della popolazione e della superficie di tale Stato membro e, 
dall'altro, la popolazione e la superficie totali di tutti gli Stati membri ammissibili; se tuttavia una quota della 
popolazione totale di uno Stato membro supera la rispettiva quota di territorio totale per un fattore pari o 
superiore a 5, come conseguenza di una densità di popolazione estremamente elevata, solo la quota della 
popolazione totale sarà utilizzata in questa fase; 

b) adeguamento dei valori percentuali così ottenuti mediante un coefficiente corrispondente a un terzo della per­
centuale di cui l'RNL pro capite di quello Stato membro (in PPA) per il periodo 2008-2010 che eccede o è al di 
sotto dell'RNL medio pro capite di tutti gli Stati membri ammissibili (media espressa come 100 %). 

6. Al fine di riflettere le esigenze significative, in termini di trasporto e ambiente, degli Stati membri che hanno aderito 
all'Unione il 1 o maggio 2004 o successivamente, la loro quota del Fondo di coesione sarà fissata ad un minimo di un 
terzo della dotazione finanziaria definitiva totale dopo il livellamento di cui ai paragrafi da 10 a 13 ricevuta in media 
sul periodo. 

7. L'assegnazione dal Fondo di coesione per Stati membri di cui all'articolo 90, paragrafo 3, secondo comma, è 
decrescente nell'arco di sette anni. Il sostegno transitorio è pari a 48 EUR pro capite nel 2014, applicato alla 
popolazione totale dello Stato membro. Negli anni successivi gli importi sono espressi come percentuale dell'importo 
definito per il 2014, con percentuali pari al 71 % nel 2015, al 42 % nel 2016, al 21 % nel 2017, al 17 % nel 2018, 
al 13 % nel 2019 e all'8 % nel 2020. 

Metodo di assegnazione dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea di cui all'articolo 4 del regolamento 
CTE. 

8. L'assegnazione di risorse per Stato membro, a copertura della cooperazione transfrontaliera e transnazionale, com­
preso il contributo del FESR allo strumento europeo di vicinato e allo strumento di assistenza preadesione è 
determinato come somma ponderata della quota di popolazione delle regioni frontaliere e quota della popolazione 
totale di ogni Stato membro. La ponderazione è determinata dalle rispettive quote delle componenti transfrontaliera e 
transnazionale. Le quote delle componenti della cooperazione transfrontaliera e transnazionale sono pari al 77,9 % e 
al 22,1 %. 

Metodo di assegnazione del finanziamento supplementare per le regioni di cui all'articolo 92, paragrafo 1, lettera 
e). 

9. Un'assegnazione speciale corrispondente a un'intensità di aiuto di 30 EUR per abitante all'anno è destinata alle regioni 
ultraperiferiche di livello NUTS-2 e alle regioni settentrionali a bassa densità di popolazione di livello NUTS-2. Tale 
assegnazione è distribuita per regione e per Stato membro in proporzione alla popolazione totale di tali regioni.
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b) numero di persone disoccupate nelle regioni di livello NUTS 2 con un tasso di disoccupazione superiore alla 
media di tutte le regioni più sviluppate (ponderazione 20 %); 

c) occupati aggiuntivi per raggiungere l'obiettivo, stabilito dalla strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, di un tasso di occupazione regionale (nella fascia d'età compresa tra i 20 e i 64 anni) del 
75 % (ponderazione 20 %); 

d) numero aggiuntivo di persone di età compresa tra i 30 e i 34 anni con un livello di istruzione terziaria per 
raggiungere l'obiettivo, stabilito dalla strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, del 
40 % (ponderazione 12,5 %); 

e) numero di persone (di età compresa tra i 18 e i 24 anni) che hanno abbandonato prematuramente l'istruzione o 
la formazione da sottrarre per raggiungere l'obiettivo, stabilito dalla strategia dell'Unione per una crescita intel­
ligente, sostenibile e inclusiva, del 10 % (ponderazione 12,5 %); 

f) differenza tra il PIL regionale osservato (misurato in PPA) e il PIL regionale teorico se la regione avesse lo stesso 
PIL pro capite della regione di livello NUTS 2 più prospera (ponderazione 7,5 %); 

g) popolazione delle regioni di livello NUTS 3 aventi una densità di popolazione inferiore a 12,5 abitanti/km 2 

(ponderazione 2,5 %). 

Metodo di assegnazione per gli Stati membri ammissibili al Fondo di coesione di cui all'articolo 90, paragrafo 3 

5. La dotazione finanziaria teorica totale è ottenuta moltiplicando l'intensità media di aiuto pro capite e per anno di 
48 EUR per la popolazione ammissibile. L'assegnazione a priori a ciascuno Stato membro ammissibile di tale 
dotazione finanziaria teorica corrisponde a una percentuale fondata sulla popolazione, la superficie e la prosperità 
nazionale di detto Stato, ottenuta secondo la seguente procedura: 

a) calcolo della media aritmetica tra, da un lato, le quote della popolazione e della superficie di tale Stato membro e, 
dall'altro, la popolazione e la superficie totali di tutti gli Stati membri ammissibili; se tuttavia una quota della 
popolazione totale di uno Stato membro supera la rispettiva quota di territorio totale per un fattore pari o 
superiore a 5, come conseguenza di una densità di popolazione estremamente elevata, solo la quota della 
popolazione totale sarà utilizzata in questa fase; 

b) adeguamento dei valori percentuali così ottenuti mediante un coefficiente corrispondente a un terzo della per­
centuale di cui l'RNL pro capite di quello Stato membro (in PPA) per il periodo 2008-2010 che eccede o è al di 
sotto dell'RNL medio pro capite di tutti gli Stati membri ammissibili (media espressa come 100 %). 

6. Al fine di riflettere le esigenze significative, in termini di trasporto e ambiente, degli Stati membri che hanno aderito 
all'Unione il 1 o maggio 2004 o successivamente, la loro quota del Fondo di coesione sarà fissata ad un minimo di un 
terzo della dotazione finanziaria definitiva totale dopo il livellamento di cui ai paragrafi da 10 a 13 ricevuta in media 
sul periodo. 

7. L'assegnazione dal Fondo di coesione per Stati membri di cui all'articolo 90, paragrafo 3, secondo comma, è 
decrescente nell'arco di sette anni. Il sostegno transitorio è pari a 48 EUR pro capite nel 2014, applicato alla 
popolazione totale dello Stato membro. Negli anni successivi gli importi sono espressi come percentuale dell'importo 
definito per il 2014, con percentuali pari al 71 % nel 2015, al 42 % nel 2016, al 21 % nel 2017, al 17 % nel 2018, 
al 13 % nel 2019 e all'8 % nel 2020. 

Metodo di assegnazione dell'obiettivo Cooperazione territoriale europea di cui all'articolo 4 del regolamento 
CTE. 

8. L'assegnazione di risorse per Stato membro, a copertura della cooperazione transfrontaliera e transnazionale, com­
preso il contributo del FESR allo strumento europeo di vicinato e allo strumento di assistenza preadesione è 
determinato come somma ponderata della quota di popolazione delle regioni frontaliere e quota della popolazione 
totale di ogni Stato membro. La ponderazione è determinata dalle rispettive quote delle componenti transfrontaliera e 
transnazionale. Le quote delle componenti della cooperazione transfrontaliera e transnazionale sono pari al 77,9 % e 
al 22,1 %. 

Metodo di assegnazione del finanziamento supplementare per le regioni di cui all'articolo 92, paragrafo 1, lettera 
e). 

9. Un'assegnazione speciale corrispondente a un'intensità di aiuto di 30 EUR per abitante all'anno è destinata alle regioni 
ultraperiferiche di livello NUTS-2 e alle regioni settentrionali a bassa densità di popolazione di livello NUTS-2. Tale 
assegnazione è distribuita per regione e per Stato membro in proporzione alla popolazione totale di tali regioni.
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Livello massimo di trasferimenti dai fondi che sostengono lala coesione 

10. Per contribuire all'obiettivo di concentrare adeguatamente il finanziamento a sostegno della coesione nelle regioni e 
negli Stati membri meno sviluppati e per ridurre le disparità dell'intensità media dell'aiuto pro capite dovute ai 
massimali, il livello massimo del trasferimento dai Fondi a ogni singolo Stato membro ai sensi del presente 
regolamento è pari al 2,35 % del PIL dello Stato membro. Il massimale sarà applicato annualmente, con riserva 
delle modifiche necessarie per agevolare l'anticipazione del finanziamento dell'IOG, e, se del caso, ridurrà propor­
zionalmente tutti i trasferimenti (fatta eccezione per le regioni più sviluppate e per l'obiettivo Cooperazione territo­
riale europea) allo Stato membro interessato al fine di ottenere il livello massimo del trasferimento. Per gli Stati 
membri che hanno aderito all'Unione europea anteriormente al 2013 e la cui crescita media del PIL reale nel periodo 
2008-2010 è stata inferiore a -1 %, il livello massimo del trasferimento sarà del 2,59 %. 

11. I massimali di cui al paragrafo 10 comprendono i contributi del FESR al finanziamento alla componente tran­
sfrontaliera dello strumento europeo di vicinato e allo strumento di assistenza preadesione. Tali massimali non 
comprendono l'assegnazione specifica di 3 000 000 000 EUR all'IOG. 

12. La Commissione baserà i calcoli del PIL sui dati statistici disponibili nel maggio 2012. I singoli tassi di crescita 
nazionali del PIL per il 2014-2020, previsti dalla Commissione nel maggio 2012, saranno applicati separatamente a 
ciascuno Stato membro. 

13. Le norme di cui al paragrafo 10 non portano ad assegnazioni per Stato membro superiori al 110 % del rispettivo 
livello in termini reali per il periodo di programmazione 2007-2013. 

Disposizioni complementari 

14. Per tutte le regioni il cui PIL pro capite (in PPA) è stato utilizzato come un criterio di ammissibilità per il periodo di 
programmazione 2007-2013 ed è stato inferiore al 75 % della media dell'UE a 25, ma il cui PIL pro capite è 
superiore al 75 % della media dell'UE a 27, il livello minimo del sostegno nel periodo 2014-2020 nell'ambito 
dell'obiettivo Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione corrisponderà ogni anno al 60 % della loro 
dotazione annuale media indicativa precedente a titolo della dotazione "convergenza", calcolata dalla Commissione 
nell'ambito del quadro finanziario pluriennale 2007-2013. 

15. Le regioni in transizione, senza eccezione alcuna, non ricevono meno di quanto avrebbero ricevuto se fossero 
rientrate tra le regioni più sviluppate. Al fine di determinare il livello di questa dotazione minima, a tutte le regioni 
aventi un PIL pro capite almeno pari al 75 % della media dell'UE a 27 sarà applicato il metodo di distribuzione delle 
dotazioni delle regioni più sviluppate. 

16. La dotazione complessiva minima dei fondi per uno Stato membro corrisponde al 55 % della sua dotazione 
complessiva individuale per il periodo 2007-2013. Gli adeguamenti necessari per l'adempimento di quest'obbligo 
sono applicati proporzionalmente alle dotazioni dei fondi, escludendo le dotazioni dell'obiettivo Cooperazione 
territoriale europea. 

17. Per far fronte alle conseguenze che la crisi economica in Stati membri all'interno della zona euro ha sul loro livello di 
prosperità e al fine di stimolare la crescita e la creazione di posti di lavoro in detti Stati membri, i fondi strutturali 
forniscono le dotazioni supplementari seguenti: 

a) 1 375 000 000 EUR per le regioni più sviluppate della Grecia; 

b) 1 000 000 000 EUR per il Portogallo, suddivisi come segue: 450 000 000 EUR per le regioni più sviluppate, di 
cui 150 000 000 EUR per Madera, 75 000 000 EUR per la regione di transizione e 475 000 000 EUR per le 
regioni meno sviluppate; 

c) 100 000 000 EUR per le regioni Border, Midland e Western in Irlanda; 

d) 1 824 000 000 EUR per la Spagna, di cui 500 000 000 EUR per l'Extremadura, 1 051 000 000 EUR per le 
regioni di transizione e 273 000 000 EUR per le regioni più sviluppate; 

e) 1 500 000 000 EUR per le regioni meno sviluppate dell'Italia, di cui 500 000 000 EUR per le aree non urbane. 

18. Tenuto conto delle sfide rappresentate dalla situazione degli Stati membri insulari e dalla perifericità di talune zone 
dell'Unione europea, Malta e Cipro ricevono, a seguito dell'applicazione del metodo di calcolo di cui al paragrafo 16, 
una dotazione aggiuntiva rispettivamente di 200 000 000 EUR e di 150 000 000 EUR nell'ambito dell'obiettivo 
Investimenti in favore della crescita e dell'occupazione, ripartiti nel modo seguente: un terzo per il Fondo di coesione 
e due terzi per i fondi strutturali. 

Alle regioni spagnole di Ceuta e Melilla è assegnata una dotazione supplementare di 50 000 000 EUR nell'ambito dei 
fondi strutturali.
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Alla regione ultraperiferica di Mayotte è assegnata una dotazione totale di 200 000 000 EUR nell'ambito dei fondi 
strutturali. 

19. Per agevolare l'adeguamento di determinate regioni ai mutamenti del loro stato di ammissibilità ovvero agli effetti di 
lunga durata di recenti sviluppi nella loro economia, sono assegnate le dotazioni supplementari seguenti: 

a) per il Belgio 133 000 000 EUR, di cui 66 500 000 EUR per la regione Limburg e 66 500 000 EUR per le regioni 
di transizione della Vallonia; 

b) per la Germania 710 000 000 EUR, di cui 510 000 000 EUR per le precedenti regioni di convergenza nella 
categoria delle regioni di transizione e 200 000 000 EUR per la regione di Lipsia; 

c) fatto salvo il paragrafo 10, dai fondi strutturali è assegnata una dotazione supplementare di 1 560 000 000 EUR 
alle regioni meno sviluppate dell'Ungheria, una dotazione supplementare di 900 000 000 EUR alle regioni meno 
sviluppate della Repubblica ceca e una dotazione supplementare di 75 000 000 EUR alle regioni meno sviluppate 
della Slovenia. 

20. Un importo totale di 150 000 000 EUR è assegnato al programma PEACE, di cui 106 500 000 EUR per il Regno 
Unito 43 500 000 EUR per l'Irlanda. Tale programma è attuato come programma di cooperazione transfrontaliera 
con la partecipazione dell'Irlanda del Nord e dell'Irlanda. 

Adeguamenti supplementari in conformità dell'articolo 92, paragrafo 2 

21. Oltre agli importi di cui agli articoli 91 e 92, Cipro beneficia di una dotazione supplementare pari a 94 200 000 EUR 
nel 2014 e 92 400 000 EUR nel 2015, da aggiungere alla sua dotazione a titolo dei fondi strutturali.
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Alla regione ultraperiferica di Mayotte è assegnata una dotazione totale di 200 000 000 EUR nell'ambito dei fondi 
strutturali. 

19. Per agevolare l'adeguamento di determinate regioni ai mutamenti del loro stato di ammissibilità ovvero agli effetti di 
lunga durata di recenti sviluppi nella loro economia, sono assegnate le dotazioni supplementari seguenti: 

a) per il Belgio 133 000 000 EUR, di cui 66 500 000 EUR per la regione Limburg e 66 500 000 EUR per le regioni 
di transizione della Vallonia; 

b) per la Germania 710 000 000 EUR, di cui 510 000 000 EUR per le precedenti regioni di convergenza nella 
categoria delle regioni di transizione e 200 000 000 EUR per la regione di Lipsia; 

c) fatto salvo il paragrafo 10, dai fondi strutturali è assegnata una dotazione supplementare di 1 560 000 000 EUR 
alle regioni meno sviluppate dell'Ungheria, una dotazione supplementare di 900 000 000 EUR alle regioni meno 
sviluppate della Repubblica ceca e una dotazione supplementare di 75 000 000 EUR alle regioni meno sviluppate 
della Slovenia. 

20. Un importo totale di 150 000 000 EUR è assegnato al programma PEACE, di cui 106 500 000 EUR per il Regno 
Unito 43 500 000 EUR per l'Irlanda. Tale programma è attuato come programma di cooperazione transfrontaliera 
con la partecipazione dell'Irlanda del Nord e dell'Irlanda. 

Adeguamenti supplementari in conformità dell'articolo 92, paragrafo 2 

21. Oltre agli importi di cui agli articoli 91 e 92, Cipro beneficia di una dotazione supplementare pari a 94 200 000 EUR 
nel 2014 e 92 400 000 EUR nel 2015, da aggiungere alla sua dotazione a titolo dei fondi strutturali.
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ALLEGATO VIII 

METODOLOGIA APPLICATA ALLA DOTAZIONE SPECIFICA PER L'IOG DI CUI ALL'ARTICOLO 91 

I. La ripartizione della dotazione specifica per l'IOG è determinata come segue: 

1. Il numero di giovani disoccupati di età compresa tra i 15 e i 24 anni è identificato nelle regioni di livello NUTS 2 
di cui all'articolo 15 decies del regolamento FSE, segnatamente nelle regioni di livello NUTS 2 che registrano tassi 
di disoccupazione giovanile per giovani di età compresa tra 15 e 24 anni superiori al 25 % nel 2012 e, per quanto 
riguarda gli Stati membri in cui il tasso di disoccupazione giovanile è aumentato di oltre il 30 % nel 2012, nelle 
regioni che hanno registrato tassi di disoccupazione giovanile superiori al 20 % nel 2012 (le «regioni ammissibili»). 

2. La dotazione corrispondente a ciascuna regione ammissibile è calcolata sulla base del rapporto tra il numero di 
giovani disoccupati nella regione ammissibile e il numero totale dei giovani disoccupati di cui al punto 1 in tutte le 
regioni ammissibili. 

3. La dotazione per ciascuno Stato membro è la somma delle dotazioni per ciascuna delle sue regioni ammissibili. 

II. La dotazione specifica per l'IOG non è presa in considerazione ai fini dell'applicazione delle norme sui massimali 
stabilite nell'allegato VII in materia di assegnazione delle risorse globali. 

III. Ai fini della determinazione della dotazione specifica dall'IOG per Mayotte il tasso di disoccupazione giovanile e il 
numero dei giovani disoccupati è determinato sulla base degli ultimi dati disponibili a livello nazionale fino alla 
disponibilità dei dati Eurostat a livello NUTS 2. 

IV. Le risorse dell'iniziativa a favore dell'IOG possono essere rivedute al rialzo per il periodo dal 2016 al 2020 nel quadro 
della procedura di bilancio ai sensi dell'articolo 14 del regolamento (UE, Euratom)n. 1311/2013. La ripartizione per 
Stato membro delle risorse addizionali segue la stessa procedura della ripartizione iniziale, ma fa riferimento agli 
ultimi dati annuali disponibili.
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ALLEGATO IX 

METODOLOGIA PER DETERMINARE LA QUOTA MINIMA DELL'FSE 

La quota percentuale supplementare da aggiungersi alla quota delle risorse dei Fondi strutturali di cui all'articolo 92, 
paragrafo 4, stanziata in uno Stato membro a favore del FSE, che corrisponde alla quota di detto Stato membro per il 
periodo di programmazione 2007-2013, è stabilita sulla base dei tassi di occupazione (per le persone di età compresa tra 
i 20 e i 64 anni) dell'anno di riferimento 2012 secondo le seguenti modalità: 

— se il tasso di occupazione è pari o inferiore al 65 %, la quota è incrementata di 1,7 punti percentuali; 

— se il tasso di occupazione è compreso tra il 65 % e il 70 %, la quota è incrementata di 1,2 punti percentuali; 

— se il tasso di occupazione è superiore al 70 % ma inferiore al 75 %, la quota è incrementata di 0,7 punti percentuali; 

— se il tasso di occupazione è superiore al 75 % non è necessario alcun incremento. 

La quota percentuale totale di uno Stato membro risultante dall'incremento non può superare il 52 % delle risorse dei 
Fondi strutturali di cui all'articolo 92, paragrafo 4. 

Per la Croazia la quota delle risorse dei Fondi strutturali, esclusi gli obiettivi di cooperazione territoriale europea, stanziati 
per il FSE per il periodo di programmazione 2007-2013 sono pari alla quota media delle regioni dell'obiettivo conver­
genza degli Stati membri che hanno aderito all'Unione il 1 o gennaio 2004 o successivamente.
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ALLEGATO IX 

METODOLOGIA PER DETERMINARE LA QUOTA MINIMA DELL'FSE 

La quota percentuale supplementare da aggiungersi alla quota delle risorse dei Fondi strutturali di cui all'articolo 92, 
paragrafo 4, stanziata in uno Stato membro a favore del FSE, che corrisponde alla quota di detto Stato membro per il 
periodo di programmazione 2007-2013, è stabilita sulla base dei tassi di occupazione (per le persone di età compresa tra 
i 20 e i 64 anni) dell'anno di riferimento 2012 secondo le seguenti modalità: 

— se il tasso di occupazione è pari o inferiore al 65 %, la quota è incrementata di 1,7 punti percentuali; 

— se il tasso di occupazione è compreso tra il 65 % e il 70 %, la quota è incrementata di 1,2 punti percentuali; 

— se il tasso di occupazione è superiore al 70 % ma inferiore al 75 %, la quota è incrementata di 0,7 punti percentuali; 

— se il tasso di occupazione è superiore al 75 % non è necessario alcun incremento. 

La quota percentuale totale di uno Stato membro risultante dall'incremento non può superare il 52 % delle risorse dei 
Fondi strutturali di cui all'articolo 92, paragrafo 4. 

Per la Croazia la quota delle risorse dei Fondi strutturali, esclusi gli obiettivi di cooperazione territoriale europea, stanziati 
per il FSE per il periodo di programmazione 2007-2013 sono pari alla quota media delle regioni dell'obiettivo conver­
genza degli Stati membri che hanno aderito all'Unione il 1 o gennaio 2004 o successivamente.
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ALLEGATO X 

ADDIZIONALITÀ 

1. SPESE STRUTTURALI PUBBLICHE O ASSIMILABILI 

Negli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono almeno il 65 % della popolazione, la cifra relativa agli 
investimenti fissi lordi indicata nei programmi di stabilità e convergenza preparati dagli Stati membri a norma del 
regolamento (CE) n. 1466/97 per presentare la loro strategia di bilancio a medio termine è utilizzata per determinare 
le spese strutturali pubbliche o assimilabili. La cifra da utilizzare è quella indicata nel quadro del saldo di bilancio e 
del debito delle amministrazioni pubbliche e relativa alle prospettive di bilancio delle stesse, ed è presentata come 
percentuale del PIL. 

Negli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono più del 15 % e meno del 65 % della popolazione, la 
cifra totale relativa agli investimenti fissi lordi nelle regioni meno sviluppate è utilizzata per determinare le spese 
strutturali pubbliche o assimilabili. Essa è indicata nello stesso formato stabilito al primo comma. 

2. VERIFICA 

Le verifiche dell'addizionalità a norma dell'articolo 95, paragrafo 5, sono soggette alle seguenti disposizioni: 

2.1 Verifica ex-ante 

a) Quando presenta un accordo di partenariato, uno Stato membro è tenuto a fornire informazioni sul profilo di 
spesa pianificato nel formato della tabella 1 che segue. 

Tabella 1 

Spese delle amministrazioni pubbliche come 
percentuale del PIL 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

P51 X X X X X X X 

b) Gli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono più del 15 % e meno del 65 % della popolazione 
sono tenuti a fornire altresì informazioni sul profilo di spesa pianificato nelle regioni meno sviluppate nel 
formato della tabella 2. 

Tabella 2 

2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 

Investimenti fissi lordi delle amministra­
zioni pubbliche nelle regioni meno svi­
luppate come percentuale del PIL X X X X X X X 

c) Gli Stati membri forniscono alla Commissione informazioni sui principali indicatori macroeconomici e sulle 
previsioni alla base del livello di spese strutturali pubbliche o assimilabili. 

d) Gli Stati membri in cui le regioni meno sviluppate coprono più del 15 % e meno del 65 % della popolazione 
sono inoltre tenuti a fornire alla Commissione informazioni sul metodo utilizzato per stimare gli investimenti 
fissi lordi in tali regioni. A tal fine gli Stati membri utilizzano i dati sugli investimenti pubblici a livello regionale, 
se disponibili. Qualora non siano disponibili, o in altri casi debitamente giustificati, anche qualora uno Stato 
membro abbia modificato significativamente per il periodo 2014-2020 la ripartizione regionale definita nel 
regolamento (CE) n. 1059/2003, gli investimenti fissi lordi possono essere stimati rapportando gli indicatori di 
spesa pubblica a livello regionale o la popolazione regionale ai dati sugli investimenti pubblici a livello nazionale. 

e) Una volta raggiunto un accordo tra la Commissione e lo Stato membro, la tabella 1 e, se del caso, la tabella 2 
saranno inserite nell'accordo di partenariato dello Stato membro interessato come livello di riferimento delle spese 
strutturali pubbliche o assimilabili da mantenere nel periodo 2014-2020.
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2.2 Verifica intermedia 

a) Al momento della verifica intermedia, il livello di spese strutturali pubbliche o assimilabili s'intende mantenuto 
dallo Stato membro se la spesa media annua nel periodo 2014-2017 è pari o superiore al livello di spesa di 
riferimento indicato nell'accordo di partenariato. 

b) Dopo la verifica intermedia, la Commissione, in consultazione con lo Stato membro, può decidere di modificare il 
livello di riferimento delle spese strutturali pubbliche o assimilabili nell'accordo di partenariato se la situazione 
economica nello Stato membro interessato è cambiata in misura significativa da quella stimata al momento 
dell'adozione dell'accordo. 

2.3 Verifica ex post 

Al momento della verifica ex post, il livello di spese strutturali pubbliche o assimilabili s'intende mantenuto dallo 
Stato membro se la spesa media annua nel periodo 2014-2020 è pari o superiore al livello di spesa di riferimento 
indicato nell'accordo di partenariato. 

3. RETTIFICHE FINANZIARIE SUCCESSIVE ALLA VERIFICA EX POST 

Ove la Commissione decida di apportare una rettifica finanziaria a norma dell'articolo 95, paragrafo 6, la percentuale 
di rettifica finanziaria si ottiene sottraendo il 3 % dalla differenza tra il livello di riferimento nell'accordo di 
partenariato e il livello conseguito, espresso come percentuale del livello di riferimento, e dividendo il risultato 
per 10. La rettifica finanziaria è determinata applicando la percentuale di rettifica finanziaria al contributo dei Fondi a 
favore dello Stato membro interessato per le regioni meno sviluppate per l'intero periodo di programmazione. 

Ove la differenza tra il livello di riferimento indicato nell'accordo di partenariato e il livello conseguito, espresso 
come percentuale del livello di riferimento indicato nell'accordo di partenariato, sia pari o inferiore al 3 %, non si 
apportano rettifiche finanziarie. 

La rettifica finanziaria non supera il 5 % della dotazione dei Fondi a favore dello Stato membro interessato per le 
regioni meno sviluppate per l'intero periodo di programmazione.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/437



165

IN
FO

RM
AZ

IO
N

I G
EN

ER
AL

I

2.2 Verifica intermedia 

a) Al momento della verifica intermedia, il livello di spese strutturali pubbliche o assimilabili s'intende mantenuto 
dallo Stato membro se la spesa media annua nel periodo 2014-2017 è pari o superiore al livello di spesa di 
riferimento indicato nell'accordo di partenariato. 

b) Dopo la verifica intermedia, la Commissione, in consultazione con lo Stato membro, può decidere di modificare il 
livello di riferimento delle spese strutturali pubbliche o assimilabili nell'accordo di partenariato se la situazione 
economica nello Stato membro interessato è cambiata in misura significativa da quella stimata al momento 
dell'adozione dell'accordo. 

2.3 Verifica ex post 

Al momento della verifica ex post, il livello di spese strutturali pubbliche o assimilabili s'intende mantenuto dallo 
Stato membro se la spesa media annua nel periodo 2014-2020 è pari o superiore al livello di spesa di riferimento 
indicato nell'accordo di partenariato. 

3. RETTIFICHE FINANZIARIE SUCCESSIVE ALLA VERIFICA EX POST 

Ove la Commissione decida di apportare una rettifica finanziaria a norma dell'articolo 95, paragrafo 6, la percentuale 
di rettifica finanziaria si ottiene sottraendo il 3 % dalla differenza tra il livello di riferimento nell'accordo di 
partenariato e il livello conseguito, espresso come percentuale del livello di riferimento, e dividendo il risultato 
per 10. La rettifica finanziaria è determinata applicando la percentuale di rettifica finanziaria al contributo dei Fondi a 
favore dello Stato membro interessato per le regioni meno sviluppate per l'intero periodo di programmazione. 

Ove la differenza tra il livello di riferimento indicato nell'accordo di partenariato e il livello conseguito, espresso 
come percentuale del livello di riferimento indicato nell'accordo di partenariato, sia pari o inferiore al 3 %, non si 
apportano rettifiche finanziarie. 

La rettifica finanziaria non supera il 5 % della dotazione dei Fondi a favore dello Stato membro interessato per le 
regioni meno sviluppate per l'intero periodo di programmazione.
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ALLEGATO XI 

Condizionalità ex ante 

PARTE I: Condizionalità tematiche ex ante 

Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

1. Rafforzare la ricerca, lo 
sviluppo tecnologico e l'in­
novazione 

(obiettivo R&S) 

(articolo 9, primo comma, 
punto 1)) 

FESR: 

— tutte le priorità di investimento nel 
quadro dell'obiettivo tematico n. 1. 

1.1. Ricerca e innovazione: esistenza 
di una strategia di specializzazione in­
telligente nazionale o regionale in li­
nea con il programma di riforma na­
zionale, che esercita un effetto leva 
sulla spesa privata in ricerca e innova­
zione ed è conforme alle caratteristi­
che di sistemi efficaci di ricerca e di 
innovazione ai livelli nazionale e re­
gionale. 

— Disponibilità di una strategia di spe­
cializzazione intelligente nazionale 
o regionale che: 

— si basi sull'analisi SWOT (punti 
di forza, debolezza, opportunità 
e minacce) o analisi analoghe 
per concentrare le risorse su 
una serie limitata di priorità di 
ricerca e innovazione; 

— definisca misure per stimolare 
gli investimenti privati in RST; 

— preveda un meccanismo di con­
trollo. 

— Adozione di un quadro che defini­
sce le risorse di bilancio disponibili 
per la ricerca e l'innovazione. 

FESR: 

— potenziare l'infrastruttura per la ri­
cerca e l'innovazione (R&I) e le 
capacità di sviluppare l'eccellenza 
nella R&I nonché promuovere 
centri di competenza, in partico­
lare quelli di interesse europeo. 

1.2 Infrastruttura per la ricerca e l'in­
novazione. Esistenza di un piano plu­
riennale per la programmazione di bi­
lancio e la definizione delle priorità di 
investimento. 

— Adozione di un piano indicativo 
pluriennale per la programmazione 
di bilancio e la definizione delle 
priorità di investimento in rapporto 
alle priorità dell'Unione e, se del ca­
so, al Forum strategico europeo 
sulle infrastrutture di ricerca 
(ESFRI). 

2. Migliorare l'accesso alle 
tecnologie dell'informa­
zione e della comunica­
zione (TIC), nonché l'im­
piego e la qualità delle me­
desime (obiettivo banda 
larga) 

(articolo 9, primo comma 
punto 2) 

FESR: 

— sviluppare i prodotti e i servizi 
delle TIC, il commercio elettronico 
e la domanda di TIC. 

— rafforzare le applicazioni delle TIC 
per l'e-government, l'e-learning, l'e- 
inclusione, l'e-culture e l'e-health. 

2.1. Crescita digitale: un quadro poli­
tico strategico dedicato alla crescita 
digitale, per stimolare servizi privati e 
pubblici accessibili, di buona qualità e 
interoperabili consentiti dalle TIC e 
aumentarne la diffusione tra cittadini, 
compresi i gruppi vulnerabili, imprese 
e pubbliche amministrazioni, anche 
con iniziative transfrontaliere. 

— La strategia di specializzazione in­
telligente nazionale o regionale pre­
vede, ad esempio, un quadro poli­
tico strategico dedicato alla crescita 
digitale, contenente quanto segue: 

— programmazione di bilancio e 
definizione delle azioni priorita­
rie mediante l'analisi SWOT o 
analisi analoghe conformemente 
al quadro di valutazione del­
l'agenda digitale europea; 

— analisi del sostegno equilibrato a 
domanda e offerta di tecnologie 
dell'informazione e delle comu­
nicazioni (TIC);
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— indicatori per misurare i pro­
gressi degli interventi in settori 
quali alfabetizzazione digitale, e- 
inclusione, e-accessibilità e sa­
nità (e-health) nei limiti previsti 
dall'articolo 168 TFUE, confor­
mi, ove opportuno, alle perti­
nenti strategie settoriali del­
l'Unione, nazionali o regionali 
esistenti; 

— valutazione della necessità di 
rafforzare lo sviluppo delle ca­
pacità nelle TIC. 

FESR: 

— estendere la diffusione della banda 
larga e delle reti ad alta velocità e 
sostenere l'adozione di tecnologie 
future ed emergenti e di reti in 
materia di economia digitale. 

2.2. Infrastruttura di reti di accesso di 
nuova generazione (NGN): esistenza di 
piani nazionali o regionali per reti 
NGN che tengano conto delle azioni 
regionali al fine di raggiungere gli 
obiettivi dell'Unione di accesso a Inter­
net ad alta velocità, concentrandosi su 
aree in cui il mercato non fornisce 
un'infrastruttura aperta ad un costo 
accessibile e di qualità in conformità 
delle norme dell'Unione in materia di 
concorrenza e di aiuti di Stato, e for­
niscano servizi accessibili a gruppi vul­
nerabili. 

— Esistenza di un piano nazionale o 
regionale per reti NGN che conten­
ga: 

— un piano di investimenti in in­
frastrutture basato su un'analisi 
economica che tenga conto 
delle infrastrutture private e 
pubbliche esistenti e degli inve­
stimenti programmati; 

— modelli di investimento sosteni­
bili che promuovono la concor­
renza e offrono accesso a infra­
strutture e servizi aperti, accessi­
bili, di qualità e a prova di fu­
turo; 

— misure per stimolare gli investi­
menti privati. 

3. Promuovere la competi­
tività delle piccole e medie 
imprese (PMI) 

(articolo 9, primo comma, 
punto 3) 

FESR: 

— promuovere l'imprenditorialità, in 
particolare facilitando lo sfrutta­
mento economico di nuove idee 
e promuovendo la creazione di 
nuove aziende, anche attraverso 
incubatrici di imprese; 

— sostenere la capacità delle PMI di 
impegnarsi nella crescita sui mer­
cati regionali, nazionali e interna­
zionali e nei processi di innovazio­
ne. 

3.1. Realizzazione di azioni specifiche 
per sostenere la promozione dell'im­
prenditorialità tenendo conto dello 
Small Business Act (SBA). 

— Le azioni specifiche sono: 

— misure attuate allo scopo di ri­
durre i tempi e i costi di costi­
tuzione di un'impresa, tenendo 
conto degli obiettivi dello SBA; 

— misure attuate allo scopo di ri­
durre il tempo necessario per 
ottenere licenze e permessi per 
avviare ed esercitare l'attività 
specifica di un'impresa, tenendo 
conto degli obiettivi dello SBA;
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— indicatori per misurare i pro­
gressi degli interventi in settori 
quali alfabetizzazione digitale, e- 
inclusione, e-accessibilità e sa­
nità (e-health) nei limiti previsti 
dall'articolo 168 TFUE, confor­
mi, ove opportuno, alle perti­
nenti strategie settoriali del­
l'Unione, nazionali o regionali 
esistenti; 

— valutazione della necessità di 
rafforzare lo sviluppo delle ca­
pacità nelle TIC. 

FESR: 

— estendere la diffusione della banda 
larga e delle reti ad alta velocità e 
sostenere l'adozione di tecnologie 
future ed emergenti e di reti in 
materia di economia digitale. 

2.2. Infrastruttura di reti di accesso di 
nuova generazione (NGN): esistenza di 
piani nazionali o regionali per reti 
NGN che tengano conto delle azioni 
regionali al fine di raggiungere gli 
obiettivi dell'Unione di accesso a Inter­
net ad alta velocità, concentrandosi su 
aree in cui il mercato non fornisce 
un'infrastruttura aperta ad un costo 
accessibile e di qualità in conformità 
delle norme dell'Unione in materia di 
concorrenza e di aiuti di Stato, e for­
niscano servizi accessibili a gruppi vul­
nerabili. 

— Esistenza di un piano nazionale o 
regionale per reti NGN che conten­
ga: 

— un piano di investimenti in in­
frastrutture basato su un'analisi 
economica che tenga conto 
delle infrastrutture private e 
pubbliche esistenti e degli inve­
stimenti programmati; 

— modelli di investimento sosteni­
bili che promuovono la concor­
renza e offrono accesso a infra­
strutture e servizi aperti, accessi­
bili, di qualità e a prova di fu­
turo; 

— misure per stimolare gli investi­
menti privati. 

3. Promuovere la competi­
tività delle piccole e medie 
imprese (PMI) 

(articolo 9, primo comma, 
punto 3) 

FESR: 

— promuovere l'imprenditorialità, in 
particolare facilitando lo sfrutta­
mento economico di nuove idee 
e promuovendo la creazione di 
nuove aziende, anche attraverso 
incubatrici di imprese; 

— sostenere la capacità delle PMI di 
impegnarsi nella crescita sui mer­
cati regionali, nazionali e interna­
zionali e nei processi di innovazio­
ne. 

3.1. Realizzazione di azioni specifiche 
per sostenere la promozione dell'im­
prenditorialità tenendo conto dello 
Small Business Act (SBA). 

— Le azioni specifiche sono: 

— misure attuate allo scopo di ri­
durre i tempi e i costi di costi­
tuzione di un'impresa, tenendo 
conto degli obiettivi dello SBA; 

— misure attuate allo scopo di ri­
durre il tempo necessario per 
ottenere licenze e permessi per 
avviare ed esercitare l'attività 
specifica di un'impresa, tenendo 
conto degli obiettivi dello SBA;
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— un meccanismo posto in essere 
per verificare l'attuazione delle 
misure dello SBA adottate e va­
lutare l'impatto della legisla­
zione sulle PMI. 

4. Sostenere la transizione 
verso un'economia a basse 
emissioni di carbonio in 
tutti i settori; 

(articolo 9, primo comma, 
punto 4) 

FESR+ Fondo di coesione: 

— sostenere l'efficienza energetica, la 
gestione intelligente dell'energia e 
l'uso dell'energia rinnovabile nelle 
infrastrutture pubbliche, compresi 
gli edifici pubblici, e nel settore 
dell'edilizia abitativa. 

4.1. Realizzazione di azioni volte a 
promuovere il miglioramento efficace 
in termini di costi dell'efficienza negli 
usi finali dell'energia e investimenti ef­
ficaci in termini di costi nell'efficienza 
energetica in sede di costruzione o di 
ristrutturazione degli edifici. 

— Le azioni sono: 

— misure che garantiscono che 
siano posti in essere requisiti 
minimi relativi alla prestazione 
energetica nell'edilizia confor­
memente agli articoli 3, 4 e 5 
della direttiva 2010/31/UE del 
Parlamento europeo e del Con­
siglio ( 1 ); 

— misure necessarie per istituire 
un sistema di certificazione della 
prestazione energetica degli edi­
fici conforme all'articolo 11 
della direttiva 2010/31/UE; 

— misure volte a garantire la pia­
nificazione strategica sull'effi­
cienza energetica conforme­
mente all'articolo 3 della diret­
tiva 2012/27/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 2 ); 

— misure conformi all'articolo 13 
della direttiva 2006/32/CE del 
Parlamento europeo e del Con­
siglio ( 3 ) concernente l'efficienza 
degli usi finali dell'energia e i 
servizi energetici per garantire 
che gli utenti finali ricevano 
contatori individuali, nella mi­
sura in cui sia tecnicamente pos­
sibile, finanziariamente ragione­
vole e proporzionato rispetto ai 
risparmi energetici potenziali. 

FESR + Fondo di coesione: 

— promuovere l'uso della cogenera­
zione di calore ed energia ad alto 
rendimento sulla base della do­
manda di calore utile. 

4.2. Realizzazione di azioni volte a 
promuovere la cogenerazione di ca­
lore ed energia ad alto rendimento. 

— Le azioni sono: 

— il sostegno alla cogenerazione è 
basato sulla domanda di calore 
utile e sui risparmi di energia 
primaria conformemente all'arti­
colo 7, paragrafo 1, e all'arti­
colo 9, paragrafo 1, lettere a) e 
b), della direttiva 2004/8/CE, gli 
Stati membri o gli organi com­
petenti hanno valutato il quadro 
legislativo e regolamentare esi­
stente in rapporto alle proce­
dure di autorizzazione o alle al­
tre procedure allo scopo di:
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a) favorire la progettazione di 
unità di cogenerazione per sod­
disfare domande economica­
mente giustificabili di calore 
utile ed evitare la produzione 
di una quantità di calore supe­
riore al calore utile; е 

b) ridurre gli ostacoli di ordine re­
golamentare e di altro tipo al­
l'aumento della cogenerazione. 

FESR+Fondo di coesione: 

— promuovere la produzione e la di­
stribuzione di energia da fonti rin­
novabili. 

4.3. Realizzazione di azioni volte a 
promuovere la produzione e la distri­
buzione di fonti di energia rinnovabi­
li ( 4 ) 

— Esistenza di regimi di sostegno tra­
sparenti, accesso prioritario alle reti 
o accesso garantito e priorità in ma­
teria di dispacciamento, nonché 
norme standard rese pubbliche in 
materia di assunzione e ripartizione 
dei costi degli adattamenti tecnici 
conformemente all'articolo 14, pa­
ragrafo 1, e all'articolo 16, paragrafi 
2 e 3, della direttiva 2009/28/CE 
del Parlamento europeo e del Con­
siglio ( 4 ). 

— Adozione da parte dello Stato 
membro di un piano di azione na­
zionale per le energie rinnovabili 
conformemente all'articolo 4 della 
direttiva 2009/28/CE. 

5. Promuovere l'adatta­
mento al cambiamento cli­
matico, la prevenzione e la 
gestione dei rischi 

(obiettivo cambiamento 
climatico) (articolo 9, 
primo comma, punto 5) 

FESR+Fondo di coesione: 

— promuovere investimenti destinati 
a far fronte a rischi specifici, ga­
rantire la resilienza alle catastrofi e 
sviluppare sistemi di gestione delle 
catastrofi. 

5.1. Prevenzione e gestione dei rischi: 
esistenza di valutazioni nazionali o re­
gionali dei rischi ai fini della gestione 
delle catastrofi, che tengono conto 
dell'adattamento al cambiamento cli­
matico 

— Disponibilità di una valutazione dei 
rischi sul piano nazionale o regio­
nale recante i seguenti elementi: 

— la descrizione di processi, meto­
dologie, metodi e dati non sen­
sibili utilizzati nelle valutazioni 
dei rischi nonché dei criteri di 
definizione delle priorità di inve­
stimento basati sui rischi; 

— la descrizione di scenari mono­
rischio e multirischio; 

— la considerazione, se del caso, di 
strategie nazionali di adatta­
mento al cambiamento climati­
co.
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a) favorire la progettazione di 
unità di cogenerazione per sod­
disfare domande economica­
mente giustificabili di calore 
utile ed evitare la produzione 
di una quantità di calore supe­
riore al calore utile; е 

b) ridurre gli ostacoli di ordine re­
golamentare e di altro tipo al­
l'aumento della cogenerazione. 

FESR+Fondo di coesione: 

— promuovere la produzione e la di­
stribuzione di energia da fonti rin­
novabili. 

4.3. Realizzazione di azioni volte a 
promuovere la produzione e la distri­
buzione di fonti di energia rinnovabi­
li ( 4 ) 

— Esistenza di regimi di sostegno tra­
sparenti, accesso prioritario alle reti 
o accesso garantito e priorità in ma­
teria di dispacciamento, nonché 
norme standard rese pubbliche in 
materia di assunzione e ripartizione 
dei costi degli adattamenti tecnici 
conformemente all'articolo 14, pa­
ragrafo 1, e all'articolo 16, paragrafi 
2 e 3, della direttiva 2009/28/CE 
del Parlamento europeo e del Con­
siglio ( 4 ). 

— Adozione da parte dello Stato 
membro di un piano di azione na­
zionale per le energie rinnovabili 
conformemente all'articolo 4 della 
direttiva 2009/28/CE. 

5. Promuovere l'adatta­
mento al cambiamento cli­
matico, la prevenzione e la 
gestione dei rischi 

(obiettivo cambiamento 
climatico) (articolo 9, 
primo comma, punto 5) 

FESR+Fondo di coesione: 

— promuovere investimenti destinati 
a far fronte a rischi specifici, ga­
rantire la resilienza alle catastrofi e 
sviluppare sistemi di gestione delle 
catastrofi. 

5.1. Prevenzione e gestione dei rischi: 
esistenza di valutazioni nazionali o re­
gionali dei rischi ai fini della gestione 
delle catastrofi, che tengono conto 
dell'adattamento al cambiamento cli­
matico 

— Disponibilità di una valutazione dei 
rischi sul piano nazionale o regio­
nale recante i seguenti elementi: 

— la descrizione di processi, meto­
dologie, metodi e dati non sen­
sibili utilizzati nelle valutazioni 
dei rischi nonché dei criteri di 
definizione delle priorità di inve­
stimento basati sui rischi; 

— la descrizione di scenari mono­
rischio e multirischio; 

— la considerazione, se del caso, di 
strategie nazionali di adatta­
mento al cambiamento climati­
co.
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6. Preservare e tutelare 
l'ambiente e promuo­
vere l'uso efficiente 
delle risorse 

(articolo 9, primo com­
ma, punto 6) 

FESR + Fondo di coesione: 

— investire nel settore delle risorse 
idriche per rispondere agli obblighi 
imposti dall'aquis dell'Unione in 
materia ambientale e soddisfare le 
esigenze, individuate dagli Stati 
membri, di investimenti che va­
dano oltre tali obblighi. 

6.1. Settore delle risorse idriche: esi­
stenza di a) una politica dei prezzi 
dell'acqua che preveda adeguati incen­
tivi per gli utilizzatori a usare le ri­
sorse idriche in modo efficiente e b) 
un adeguato contributo al recupero 
dei costi dei servizi idrici a carico dei 
vari settori di impiego dell'acqua a un 
tasso stabilito nel piano approvato di 
gestione dei bacini idrografici per gli 
investimenti sostenuti dai programmi. 

— Nei settori sostenuti dal FESR e dal 
Fondo di coesione, lo Stato mem­
bro ha garantito il contributo a ca­
rico dei vari settori d'impiego del­
l'acqua al recupero dei costi dei ser­
vizi idrici conformemente all'arti­
colo 9, paragrafo 1, primo trattino, 
della direttiva 2000/60/CE tenendo 
conto, se del caso, delle ripercus­
sioni sociali, ambientali ed econo­
miche del recupero, nonché delle 
condizioni geografiche e climatiche 
della regione o delle regioni in que­
stione. 

— L'adozione di un piano di gestione 
dei bacini idrografici per il distretto 
idrografico conforme all'articolo 13 
della direttiva 2000/60/CE. 

FESR + Fondo di coesione: 

— investire nel settore dei rifiuti per 
rispondere agli obblighi imposti 
dall'aquis dell'Unione in materia 
ambientale e soddisfare le esigen­
ze, individuate dagli Stati membri, 
di investimenti che vadano oltre 
tali obblighi. 

6.2. Settore dei rifiuti: promuovere in­
vestimenti economicamente ed ecolo­
gicamente sostenibili nel settore dei 
rifiuti, in particolare, attraverso la de­
finizione di piani di gestione dei rifiuti 
conformi alla direttiva 2008/98/CE ai 
rifiuti e alla gerarchia dei rifiuti. 

— È stata presentata alla Commissione 
una relazione di attuazione, a 
norma dell'articolo 11, paragrafo 
5, della direttiva 2008/98/CE in 
merito ai progressi verso il raggiun­
gimento degli obiettivi di cui all'ar­
ticolo 11 della direttiva 
2008/98/CE; 

— Esistenza di uno o più piani di ge­
stione dei rifiuti a norma dell'arti­
colo 28 della direttiva 2008/98/CE; 

— Esistenza di programmi di preven­
zione dei rifiuti, a norma dell'arti­
colo 29 della direttiva 2008/98/CE; 

— Adozione delle misure necessarie 
per conseguire gli obiettivi relativi 
alla preparazione per il riutilizzo e 
il riciclaggio entro il 2020 confor­
memente all'articolo 11, paragrafo 
2, della direttiva 2008/98/CE.
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7. Promuovere sistemi di 
trasporto sostenibili ed eli­
minare le strozzature nelle 
principali infrastrutture di 
rete; 

(articolo 9, primo comma, 
punto 7) 

FESR + Fondo di coesione: 

— favorire la creazione di uno spazio 
unico europeo dei trasporti multi­
modale mediante investimenti 
nella rete transeuropea di trasporto 
(RTE-T). 

— sviluppare e risanare sistemi di tra­
sporto ferroviario globali, di ele­
vata qualità e interoperabili, e pro­
muovere misure di riduzione del 
rumore. 

— sviluppare e migliorare i sistemi di 
trasporto ecologici (anche quelli a 
bassa rumorosità) e a bassa emis­
sione di carbonio, tra cui il tra­
sporto per vie navigabili interne e 
quello marittimo, i porti, i collega­
menti multimodali e le infrastrut­
ture aeroportuali, al fine di favorire 
la mobilità regionale e locale so­
stenibile; 

FESR: 

— migliorare la mobilità regionale, 
collegando i nodi secondari e ter­
ziari all'infrastruttura della RTE-T, 
compresi i nodi multimodali. 

7.1. Trasporti: esistenza di uno o più 
piani o quadri generali per gli investi­
menti in materia di trasporti confor­
memente all'assetto istituzionale degli 
Stati membri (compreso il trasporto 
pubblico a livello regionale e locale) 
che sostiene lo sviluppo dell'infrastrut­
tura e migliora l'accessibilità alla rete 
globale e alla rete centrale RTE-T. 

— Esistenza di uno o più piani o qua­
dri generali per gli investimenti in 
materia di trasporti che soddisfi i 
requisiti giuridici per una valuta­
zione ambientale strategica e defini­
sca: 

— il contributo allo spazio unico 
europeo dei trasporti conforme 
all'articolo 10 del regolamento 
(UE) n. 1315/2013 del Parla­
mento europeo e del Consi­
glio ( 5 ), comprese le priorità 
per gli investimenti in materia 
di: 

— assi principali della rete RTE-T e 
rete globale in cui si prevedono 
investimenti del FESR e del 
Fondo di coesione; е 

— viabilità secondaria; 

— un piano realistico e maturo ri­
guardante i progetti per i quali 
si prevede un sostegno da parte 
del FESR e del Fondo di coesio­
ne; 

— misure intese ad assicurare la capa­
cità degli organismi intermedi e dei 
beneficiari di realizzare il piano dei 
progetti. 

FESR + Fondo di coesione: 

— favorire la creazione di uno spazio 
unico europeo dei trasporti multi­
modale mediante investimenti 
nella RTE-T. 

— sviluppare e risanare sistemi di tra­
sporto ferroviario globali, di ele­
vata qualità e interoperabili, e pro­
muovere misure di riduzione del 
rumore. 

7.2. Ferrovie: l'esistenza nell'ambito di 
uno o più piani o quadri generali dei 
trasporti di una sezione specifica dedi­
cata allo sviluppo delle ferrovie con­
formemente all'assetto istituzionale 
degli Stati membri (compreso il tra­
sporto pubblico a livello regionale e 
locale) che sostiene lo sviluppo dell'in­
frastruttura e migliora l'accessibilità 
alla rete globale e alla rete centrale 
RTE-T. Gli investimenti coprono asset 
mobili, interoperabilità e sviluppo 
delle capacità. 

— Esistenza di una sezione dedicata 
allo sviluppo della rete ferroviaria 
all'interno di uno o più piani o qua­
dri di cui sopra che soddisfino i 
requisiti giuridici per una valuta­
zione ambientale strategica e defini­
scano un piano di progetti realistici 
e maturi (compresi una tabelle di 
marcia e un quadro di bilancio); 

— Misure intese ad assicurare la capa­
cità degli organismi intermedi e dei 
beneficiari di realizzare il piano dei 
progetti.
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7. Promuovere sistemi di 
trasporto sostenibili ed eli­
minare le strozzature nelle 
principali infrastrutture di 
rete; 

(articolo 9, primo comma, 
punto 7) 

FESR + Fondo di coesione: 

— favorire la creazione di uno spazio 
unico europeo dei trasporti multi­
modale mediante investimenti 
nella rete transeuropea di trasporto 
(RTE-T). 

— sviluppare e risanare sistemi di tra­
sporto ferroviario globali, di ele­
vata qualità e interoperabili, e pro­
muovere misure di riduzione del 
rumore. 

— sviluppare e migliorare i sistemi di 
trasporto ecologici (anche quelli a 
bassa rumorosità) e a bassa emis­
sione di carbonio, tra cui il tra­
sporto per vie navigabili interne e 
quello marittimo, i porti, i collega­
menti multimodali e le infrastrut­
ture aeroportuali, al fine di favorire 
la mobilità regionale e locale so­
stenibile; 

FESR: 

— migliorare la mobilità regionale, 
collegando i nodi secondari e ter­
ziari all'infrastruttura della RTE-T, 
compresi i nodi multimodali. 

7.1. Trasporti: esistenza di uno o più 
piani o quadri generali per gli investi­
menti in materia di trasporti confor­
memente all'assetto istituzionale degli 
Stati membri (compreso il trasporto 
pubblico a livello regionale e locale) 
che sostiene lo sviluppo dell'infrastrut­
tura e migliora l'accessibilità alla rete 
globale e alla rete centrale RTE-T. 

— Esistenza di uno o più piani o qua­
dri generali per gli investimenti in 
materia di trasporti che soddisfi i 
requisiti giuridici per una valuta­
zione ambientale strategica e defini­
sca: 

— il contributo allo spazio unico 
europeo dei trasporti conforme 
all'articolo 10 del regolamento 
(UE) n. 1315/2013 del Parla­
mento europeo e del Consi­
glio ( 5 ), comprese le priorità 
per gli investimenti in materia 
di: 

— assi principali della rete RTE-T e 
rete globale in cui si prevedono 
investimenti del FESR e del 
Fondo di coesione; е 

— viabilità secondaria; 

— un piano realistico e maturo ri­
guardante i progetti per i quali 
si prevede un sostegno da parte 
del FESR e del Fondo di coesio­
ne; 

— misure intese ad assicurare la capa­
cità degli organismi intermedi e dei 
beneficiari di realizzare il piano dei 
progetti. 

FESR + Fondo di coesione: 

— favorire la creazione di uno spazio 
unico europeo dei trasporti multi­
modale mediante investimenti 
nella RTE-T. 

— sviluppare e risanare sistemi di tra­
sporto ferroviario globali, di ele­
vata qualità e interoperabili, e pro­
muovere misure di riduzione del 
rumore. 

7.2. Ferrovie: l'esistenza nell'ambito di 
uno o più piani o quadri generali dei 
trasporti di una sezione specifica dedi­
cata allo sviluppo delle ferrovie con­
formemente all'assetto istituzionale 
degli Stati membri (compreso il tra­
sporto pubblico a livello regionale e 
locale) che sostiene lo sviluppo dell'in­
frastruttura e migliora l'accessibilità 
alla rete globale e alla rete centrale 
RTE-T. Gli investimenti coprono asset 
mobili, interoperabilità e sviluppo 
delle capacità. 

— Esistenza di una sezione dedicata 
allo sviluppo della rete ferroviaria 
all'interno di uno o più piani o qua­
dri di cui sopra che soddisfino i 
requisiti giuridici per una valuta­
zione ambientale strategica e defini­
scano un piano di progetti realistici 
e maturi (compresi una tabelle di 
marcia e un quadro di bilancio); 

— Misure intese ad assicurare la capa­
cità degli organismi intermedi e dei 
beneficiari di realizzare il piano dei 
progetti.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/443

Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

— sviluppare e migliorare i sistemi di 
trasporto ecologici (anche quelli a 
bassa rumorosità) e a bassa emis­
sione di carbonio, tra cui il tra­
sporto per vie navigabili interne e 
quello marittimo, i porti, i collega­
menti multimodali e le infrastrut­
ture aeroportuali, al fine di favorire 
la mobilità regionale e locale so­
stenibile. 

FESR: 

— migliorare la mobilità regionale, 
collegando i nodi secondari e ter­
ziari all'infrastruttura della RTE-T, 
compresi i nodi multimodali. 

FESR + Fondo di coesione 

— Sostenere uno spazio multimodale 
unico di trasporto europeo, inve­
stendo nella rete RTE-T. 

— Sviluppare e riabilitare sistemi di 
trasporto ferroviario completi, di 
alta qualità e interoperabili, e pro­
muovere misure di riduzione del 
rumore. 

— sviluppare e migliorare i sistemi di 
trasporto ecologici (anche quelli a 
bassa rumorosità) e a bassa emis­
sione di carbonio, tra cui il tra­
sporto per vie navigabili interne e 
quello marittimo, i porti, i collega­
menti multimodali e le infrastrut­
ture aeroportuali, al fine di favorire 
la mobilità regionale e locale so­
stenibile; 

FESR: 

— migliorare la mobilità regionale, 
collegando i nodi secondari e ter­
ziari all'infrastruttura della RTE-T, 
compresi i nodi multimodali. 

7.3. Altri modi di trasporto, tra cui la 
navigazione interna e il trasporto ma­
rittimo, i porti, i collegamenti multi­
modali e le infrastrutture aeroportuali: 
l'esistenza all'interno uno o più piani 
o quadri generali dei trasporti di una 
sezione specifica sulla navigazione in­
terna e sul trasporto marittimo, sui 
porti, i collegamenti multimodali e le 
infrastrutture aeroportuali, che contri­
buiscono a migliorare la connettività 
della rete l'accessibilità alla rete globale 
e centrale RTE-T e di promuovere una 
mobilità regionale e locale sostenibile. 

— Esistenza di una sezione sulla navi­
gazione interna e sul trasporto ma­
rittimo, i porti, i collegamenti mul­
timodali e le infrastrutture aeropor­
tuali nell'ambito di uno o più piani 
o di uno o più quadri dei trasporti 
che: 

— soddisfino i requisiti giuridici 
per una valutazione ambientale 
strategica; 

— definiscano un piano di progetti 
realistici e maturi (tra cui un ca­
lendario e quadro di bilancio); 

— Misure intese ad assicurare la capa­
cità degli organismi intermedi e dei 
beneficiari di realizzare il piano dei 
progetti. 

FESR: 

— migliorare l'efficienza energetica e 
la sicurezza dell'approvvigiona­
mento attraverso lo sviluppo di si­
stemi intelligenti di distribuzione, 
stoccaggio e trasmissione dell'ener­
gia e attraverso l'integrazione della 
generazione distribuita da fonti 
rinnovabili. 

7.4 Sviluppo di sistemi intelligenti di 
distribuzione, stoccaggio e trasmis­
sione dell'energia. 

Esistenza di piani generali per investi­
menti nell'ambito delle infrastrutture 
di sistemi intelligenti per l'energia e 
di misure normative, che contribui­
scono a migliorare l'efficienza energe­
tica e la sicurezza dell'approvvigiona­
mento. 

— Disponibilità di piani generali che 
descrivano le priorità per le infra­
strutture energetiche nazionali: 

— a norma dell'articolo 22 della 
direttiva 2009/72/CE e della di­
rettiva 2009/73/CE, ove applica­
bile, e
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— conformemente ai piani di inve­
stimento regionali pertinenti a 
norma dell'articolo 12 e al 
piano decennale di sviluppo 
della rete a livello di Unione a 
norma dell'articolo 8, paragrafo 
3, lettera b), del regolamento 
(CE) n. 714/2009 del Parla­
mento europeo e del Consi­
glio ( 6 ), nonché ai sensi del re­
golamento (CE) n. 715/2009 del 
Parlamento europeo e del Con­
siglio ( 7 ), e 

— conformemente all'articolo 3, 
paragrafo 4, del regolamento 
(UE) n. 347/2013 del Parla­
mento europeo e del Consi­
glio ( 8 ); 

— Tali piani contengono: 

— un piano di progetti realistici e 
maturi riguardante i progetti per 
i quali si prevede un sostegno 
da parte del FESR; 

— misure per il conseguimento de­
gli obiettivi di coesione sociale 
ed economica e di tutela del­
l'ambiente, in linea con l'arti­
colo 3, paragrafo 10, della diret­
tiva 2009/72/CE e con l'arti­
colo 3, paragrafo 7, della diret­
tiva 2009/73/CE; 

— misure per ottimizzare l'uso del­
l'energia e promuovere l'effi­
cienza energetica, in linea con 
l'articolo 3, paragrafo 11, della 
direttiva 2009/72/CE e con l'ar­
ticolo 3, paragrafo 8, della diret­
tiva 2009/73/CE. 

8. promuovere un'occupa­
zione sostenibile e di qua­
lità e sostenere la mobilità 
dei lavoratori; 

(obiettivo occupazione) 

(articolo 9, primo comma, 
punto 8) 

FSE: 

— accesso all'occupazione per le per­
sone in cerca di lavoro e inattive, 
ivi compresi i disoccupati di lunga 
durata e chi si trova ai margini del 
mercato del lavoro, anche con ini­
ziative locali per l'occupazione e il 
sostegno alla mobilità dei lavorato­
ri. 

8.1. Definizione e attuazione di poli­
tiche attive per il mercato del lavoro 
alla luce degli orientamenti in materia 
di occupazione. 

— I servizi dell'occupazione dispon­
gono delle necessarie capacità per 
offrire ed effettivamente offrono 
quanto segue: 

— servizi personalizzati e misure 
del mercato del lavoro di tipo 
attivo e preventivo in una fase 
precoce, aperti a tutte le persone 
in cerca di lavoro che si concen­
trano sulle persone a più alto 
rischio di esclusione sociale, ivi 
comprese le persone apparte­
nenti a comunità emarginate;
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— conformemente ai piani di inve­
stimento regionali pertinenti a 
norma dell'articolo 12 e al 
piano decennale di sviluppo 
della rete a livello di Unione a 
norma dell'articolo 8, paragrafo 
3, lettera b), del regolamento 
(CE) n. 714/2009 del Parla­
mento europeo e del Consi­
glio ( 6 ), nonché ai sensi del re­
golamento (CE) n. 715/2009 del 
Parlamento europeo e del Con­
siglio ( 7 ), e 

— conformemente all'articolo 3, 
paragrafo 4, del regolamento 
(UE) n. 347/2013 del Parla­
mento europeo e del Consi­
glio ( 8 ); 

— Tali piani contengono: 

— un piano di progetti realistici e 
maturi riguardante i progetti per 
i quali si prevede un sostegno 
da parte del FESR; 

— misure per il conseguimento de­
gli obiettivi di coesione sociale 
ed economica e di tutela del­
l'ambiente, in linea con l'arti­
colo 3, paragrafo 10, della diret­
tiva 2009/72/CE e con l'arti­
colo 3, paragrafo 7, della diret­
tiva 2009/73/CE; 

— misure per ottimizzare l'uso del­
l'energia e promuovere l'effi­
cienza energetica, in linea con 
l'articolo 3, paragrafo 11, della 
direttiva 2009/72/CE e con l'ar­
ticolo 3, paragrafo 8, della diret­
tiva 2009/73/CE. 

8. promuovere un'occupa­
zione sostenibile e di qua­
lità e sostenere la mobilità 
dei lavoratori; 

(obiettivo occupazione) 

(articolo 9, primo comma, 
punto 8) 

FSE: 

— accesso all'occupazione per le per­
sone in cerca di lavoro e inattive, 
ivi compresi i disoccupati di lunga 
durata e chi si trova ai margini del 
mercato del lavoro, anche con ini­
ziative locali per l'occupazione e il 
sostegno alla mobilità dei lavorato­
ri. 

8.1. Definizione e attuazione di poli­
tiche attive per il mercato del lavoro 
alla luce degli orientamenti in materia 
di occupazione. 

— I servizi dell'occupazione dispon­
gono delle necessarie capacità per 
offrire ed effettivamente offrono 
quanto segue: 

— servizi personalizzati e misure 
del mercato del lavoro di tipo 
attivo e preventivo in una fase 
precoce, aperti a tutte le persone 
in cerca di lavoro che si concen­
trano sulle persone a più alto 
rischio di esclusione sociale, ivi 
comprese le persone apparte­
nenti a comunità emarginate;
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— informazioni esaustive e traspa­
renti su nuovi posti di lavoro e 
opportunità di occupazione che 
tengano conto delle mutevoli 
esigenze del mercato del lavoro. 

— I servizi dell'occupazione hanno 
creato modalità di cooperazione 
formale o informale con le parti in­
teressate. 

FSE: 

— lavoro autonomo, imprenditoria­
lità e creazione di imprese, ivi 
comprese le piccole e medie im­
prese e le microimprese. 

FESR: 

— sostenere lo sviluppo di incubatrici 
di imprese e il sostegno a investi­
menti per i lavoratori autonomi 
nonché la creazione di imprese e 
di microimprese. 

8.2. Lavoro autonomo, imprenditoria­
lità e creazione di imprese: esistenza 
di un quadro politico strategico per 
il sostegno alle nuove imprese. 

— Disponibilità di un quadro politico 
strategico per il sostegno alle nuove 
imprese, recante i seguenti elementi: 

— misure attuate allo scopo di ri­
durre i tempi e i costi di costi­
tuzione di un'impresa, tenendo 
conto degli obiettivi dello SBA; 

— misure attuate allo scopo di ri­
durre il tempo necessario per 
ottenere licenze e permessi per 
avviare ed esercitare l'attività 
specifica di un'impresa, tenendo 
conto degli obiettivi dello SBA; 

— azioni per collegare i servizi per 
lo sviluppo delle imprese e i ser­
vizi finanziari (accesso al capita­
le), compresa l'assistenza a 
gruppi e aree svantaggiati, o ad 
entrambi,ove necessario. 

FSE: 

— modernizzare le istituzioni del 
mercato del lavoro, come i servizi 
pubblici e privati di promozione 
dell'occupazione, migliorare il sod­
disfacimento delle esigenze del 
mercato del lavoro, comprese le 
azioni atte a migliorare la mobilità 
professionale transnazionale attra­
verso programmi di mobilità e una 
migliore cooperazione tra le istitu­
zioni e le parti interessate. 

FESR: 

— investire in infrastrutture per i ser­
vizi per l'impiego. 

8.3. Modernizzazione e rafforza­
mento delle istituzioni del mercato 
del lavoro alla luce degli orientamenti 
in materia di occupazione; 

riforme delle istituzioni del mercato 
del lavoro precedute da un chiaro qua­
dro strategico e da una valutazione ex 
ante che comprenda la dimensione di 
genere. 

— Azioni per riformare i servizi di 
promozione dell'occupazione, mi­
rate a dotarli della capacità di offrire 
quanto segue: 

— servizi personalizzati e misure 
del mercato del lavoro di tipo 
attivo e preventivo in una fase 
precoce, aperti a tutte le persone 
in cerca di lavoro che si concen­
trano sulle persone a più alto 
rischio di esclusione sociale, ivi 
comprese le persone apparte­
nenti a comunità emarginate; 

— informazioni esaustive e traspa­
renti su nuovi posti di lavoro e 
opportunità di occupazione che 
tengano conto delle mutevoli 
esigenze del mercato del lavoro.
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— La riforma dei servizi dell'occupa­
zione comprende la creazione di 
reti di cooperazione formale o in­
formale con le parti interessate. 

FSE: 

— invecchiamento attivo e in buona 
salute. 

8.4. Invecchiamento attivo e in buona 
salute: definizione di politiche per l'in­
vecchiamento attivo alla luce degli 
orientamenti in materia di occupazio­
ne 

— Coinvolgimento dei soggetti interes­
sati nella definizione e nel follow- 
up delle politiche a favore dell'in­
vecchiamento attivo al fine di man­
tenere i lavoratori anziani nel mer­
cato del lavoro e promuoverne l'oc­
cupazione; 

— Lo Stato membro prevede misure 
per promuovere l'invecchiamento 
attivo. 

FSE: 

— adattamento di lavoratori, imprese 
e imprenditori al cambiamento. 

8.5. Adattamento di lavoratori, im­
prese e imprenditori al cambiamento: 
esistenza di politiche mirate a favorire 
l'anticipazione e la gestione efficace 
del cambiamento e della ristruttura­
zione. 

— Disponibilità di strumenti per soste­
nere le parti sociali e le autorità 
pubbliche nello sviluppo e nella 
sorveglianza di approcci proattivi 
al cambiamento e alla ristrutturazio­
ne, tra cui: 

— misure volte a promuovere l'an­
ticipazione del cambiamento; 

— misure volte a promuovere la 
preparazione e gestione del pro­
cesso di ristrutturazione; 

FSE: 

— integrazione sostenibile nel mer­
cato del lavoro dei giovani, in par­
ticolare quelli che non svolgono 
attività lavorative, non seguono 
studi né formazioni, inclusi i gio­
vani a rischio di esclusione sociale 
e i giovani delle comunità emargi­
nate, anche attraverso l'attuazione 
della garanzia per i giovani; 

8.6. Esistenza di un quadro d'azione 
strategica per la promozione dell'occu­
pazione giovanile, anche attraverso 
l'attuazione della garanzia per i giova­
ni. 

Questa condizionalità ex ante si ap­
plica solamente all'attuazione dell'IOG 

— L'esistenza di un quadro d'azione 
strategica per promuovere l'occupa­
zione giovanile: 

— si basa su dati di fatto che mi­
surano i risultati per i giovani 
disoccupati e che non frequen­
tano corsi di istruzione o di for­
mazione e che costituiscono 
una base per elaborare politiche 
mirate e vigilare sugli sviluppi; 

— identifica l'autorità pubblica in­
caricata di gestire le misure a 
favore dell'occupazione giova­
nile e di coordinare le partner­
ship a tutti i livelli e in tutti i 
settori; 

— coinvolge le parti interessate 
competenti in materia di disoc­
cupazione giovanile; 

— consente un intervento tempe­
stivo e pronta attivazione;
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— La riforma dei servizi dell'occupa­
zione comprende la creazione di 
reti di cooperazione formale o in­
formale con le parti interessate. 

FSE: 

— invecchiamento attivo e in buona 
salute. 

8.4. Invecchiamento attivo e in buona 
salute: definizione di politiche per l'in­
vecchiamento attivo alla luce degli 
orientamenti in materia di occupazio­
ne 

— Coinvolgimento dei soggetti interes­
sati nella definizione e nel follow- 
up delle politiche a favore dell'in­
vecchiamento attivo al fine di man­
tenere i lavoratori anziani nel mer­
cato del lavoro e promuoverne l'oc­
cupazione; 

— Lo Stato membro prevede misure 
per promuovere l'invecchiamento 
attivo. 

FSE: 

— adattamento di lavoratori, imprese 
e imprenditori al cambiamento. 

8.5. Adattamento di lavoratori, im­
prese e imprenditori al cambiamento: 
esistenza di politiche mirate a favorire 
l'anticipazione e la gestione efficace 
del cambiamento e della ristruttura­
zione. 

— Disponibilità di strumenti per soste­
nere le parti sociali e le autorità 
pubbliche nello sviluppo e nella 
sorveglianza di approcci proattivi 
al cambiamento e alla ristrutturazio­
ne, tra cui: 

— misure volte a promuovere l'an­
ticipazione del cambiamento; 

— misure volte a promuovere la 
preparazione e gestione del pro­
cesso di ristrutturazione; 

FSE: 

— integrazione sostenibile nel mer­
cato del lavoro dei giovani, in par­
ticolare quelli che non svolgono 
attività lavorative, non seguono 
studi né formazioni, inclusi i gio­
vani a rischio di esclusione sociale 
e i giovani delle comunità emargi­
nate, anche attraverso l'attuazione 
della garanzia per i giovani; 

8.6. Esistenza di un quadro d'azione 
strategica per la promozione dell'occu­
pazione giovanile, anche attraverso 
l'attuazione della garanzia per i giova­
ni. 

Questa condizionalità ex ante si ap­
plica solamente all'attuazione dell'IOG 

— L'esistenza di un quadro d'azione 
strategica per promuovere l'occupa­
zione giovanile: 

— si basa su dati di fatto che mi­
surano i risultati per i giovani 
disoccupati e che non frequen­
tano corsi di istruzione o di for­
mazione e che costituiscono 
una base per elaborare politiche 
mirate e vigilare sugli sviluppi; 

— identifica l'autorità pubblica in­
caricata di gestire le misure a 
favore dell'occupazione giova­
nile e di coordinare le partner­
ship a tutti i livelli e in tutti i 
settori; 

— coinvolge le parti interessate 
competenti in materia di disoc­
cupazione giovanile; 

— consente un intervento tempe­
stivo e pronta attivazione;
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— comprende provvedimenti a fa­
vore dell'accesso all'occupazio­
ne, del miglioramento delle 
competenze, della mobilità dei 
lavoratori e dell'integrazione so­
stenibile nel mercato del lavoro 
dei giovani disoccupati e che 
non frequentano corsi di istru­
zione o di formazione. 

9. Promuovere l'inclu­
sione sociale, combat­
tere la povertà e ogni 
discriminazione 

(obiettivo povertà) 

(articolo 9, primo com­
ma, punto 9) 

FSE: 

— inclusione attiva, anche per pro­
muovere le pari opportunità e la 
partecipazione attiva e migliorare 
l'occupabilità. 

FESR: 

— investire nell'infrastruttura sanitaria 
e sociale che contribuisce allo svi­
luppo nazionale, regionale e loca­
le, alla riduzione delle disparità 
nelle condizioni sanitarie, alla pro­
mozione dell'inclusione sociale at­
traverso un migliore accesso ai ser­
vizi sociali, culturali e ricreativi 
nonché al passaggio dai servizi 
istituzionali ai servizi locali. 

— fornire sostegno alla rigenerazione 
fisica, economica e sociale delle 
comunità sfavorite nelle zone ur­
bane e rurali. 

9.1. Esistenza e attuazione di un qua­
dro politico strategico nazionale per la 
riduzione della povertà ai fini dell'in­
clusione attiva delle persone escluse 
dal mercato del lavoro alla luce degli 
orientamenti in materia di occupazio­
ne. 

— Disponibilità di un quadro politico 
strategico nazionale per la riduzione 
della povertà ai fini dell'inclusione 
attiva che: 

— fornisca un supporto di dati di 
fatto sufficienti per elaborare 
politiche di riduzione della po­
vertà e tenga sotto controllo gli 
sviluppi; 

— contenga misure a sostegno del 
conseguimento dell'obiettivo na­
zionale relativo a povertà ed 
esclusione sociale (come definito 
nel programma nazionale di ri­
forma), che comprende la pro­
mozione di opportunità di oc­
cupazione sostenibili e di qualità 
per persone a più alto rischio di 
esclusione sociale, comprese le 
persone appartenenti a comu­
nità emarginate; 

— coinvolga le parti interessate nel 
combattere la povertà; 

— in funzione delle esigenze indi­
viduate, comprenda misure per 
passare dall'assistenza in istituto 
all'assistenza diffusa sul territo­
rio; 

— Su richiesta e ove motivato, le parti 
interessate riceveranno sostegno 
nella presentazione di proposte di 
progetti e nell'attuazione e gestione 
dei progetti selezionati.
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

FSE:— 
integrazione socioeconomica delle co­
munità emarginate quali i Rom. 

FESR: 

— 
investire nell'infrastruttura sanitaria e 
sociale che contribuisce allo sviluppo 
nazionale, regionale e locale, alla ridu­
zione delle disparità nelle condizioni 
sanitarie, alla promozione dell'inclu­
sione sociale attraverso l'accesso ai 
servizi sociali, culturali e ricreativi 
nonché al passaggio dai servizi istitu­
zionali ai servizi locali. 

— 
fornire sostegno alla rigenerazione fi­
sica, economica e sociale delle comu­
nità sfavorite nelle zone urbane e ru­
rali. 

— 
investire nell'istruzione, nella forma­
zione e nella formazione professionale 
per le competenze e l'apprendimento 
permanente, sviluppando l'infrastrut­
tura scolastica e formativa. 

9.2. Esistenza di un quadro politico 
strategico nazionale per l'inclusione 
dei Rom. 

— Esistenza di una strategia nazionale 
per l'inclusione dei Rom che: 

— stabilisca obiettivi nazionali rag­
giungibili per l'integrazione dei 
Rom al fine di colmare il divario 
che li divide dal resto della po­
polazione. Tali obiettivi devono 
affrontare i quattro obiettivi del­
l'UE per l'integrazione dei Rom, 
relativi all'accesso all'istruzione, 
all'occupazione, all'assistenza sa­
nitaria e all'alloggio; 

— identifichi ove pertinente le mi­
croregioni svantaggiate o i quar­
tieri ghetto in cui vivono le co­
munità più svantaggiate, utiliz­
zando indicatori socioeconomici 
e territoriali già disponibili (es. 
livello di istruzione molto basso, 
disoccupazione di lungo perio­
do, ecc.); 

— comprenda rigorosi metodi di 
controllo per valutare l'impatto 
delle azioni di integrazione dei 
Rom e un meccanismo di revi­
sione per l'adattamento della 
strategia; 

— sia progettata, attuata e monito­
rata in stretta cooperazione e in 
costante dialogo con la società 
civile dei Rom e con le autorità 
regionali e locali; 

— Su richiesta e ove motivato, forni­
tura di sostegno alle parti interes­
sate per la presentazione di propo­
ste di progetti e per l'attuazione e la 
gestione dei progetti selezionati. 

FSE: 

— miglioramento dell'accesso a ser­
vizi abbordabili, sostenibili e di 
elevata qualità, compresi i servizi 
sociali e l'assistenza sanitaria d'in­
teresse generale. 

9.3. Sanità: esistenza di un quadro 
politico strategico nazionale o regio­
nale per la sanità nei limiti previsti 
dall'articolo 168 TFUE che garantisca 
la sostenibilità economica. 

— Esistenza di un quadro politico stra­
tegico nazionale o regionale per la 
sanità che: 

— preveda misure coordinate per 
migliorare l'accesso ai servizi sa­
nitari;
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

FSE:— 
integrazione socioeconomica delle co­
munità emarginate quali i Rom. 

FESR: 

— 
investire nell'infrastruttura sanitaria e 
sociale che contribuisce allo sviluppo 
nazionale, regionale e locale, alla ridu­
zione delle disparità nelle condizioni 
sanitarie, alla promozione dell'inclu­
sione sociale attraverso l'accesso ai 
servizi sociali, culturali e ricreativi 
nonché al passaggio dai servizi istitu­
zionali ai servizi locali. 

— 
fornire sostegno alla rigenerazione fi­
sica, economica e sociale delle comu­
nità sfavorite nelle zone urbane e ru­
rali. 

— 
investire nell'istruzione, nella forma­
zione e nella formazione professionale 
per le competenze e l'apprendimento 
permanente, sviluppando l'infrastrut­
tura scolastica e formativa. 

9.2. Esistenza di un quadro politico 
strategico nazionale per l'inclusione 
dei Rom. 

— Esistenza di una strategia nazionale 
per l'inclusione dei Rom che: 

— stabilisca obiettivi nazionali rag­
giungibili per l'integrazione dei 
Rom al fine di colmare il divario 
che li divide dal resto della po­
polazione. Tali obiettivi devono 
affrontare i quattro obiettivi del­
l'UE per l'integrazione dei Rom, 
relativi all'accesso all'istruzione, 
all'occupazione, all'assistenza sa­
nitaria e all'alloggio; 

— identifichi ove pertinente le mi­
croregioni svantaggiate o i quar­
tieri ghetto in cui vivono le co­
munità più svantaggiate, utiliz­
zando indicatori socioeconomici 
e territoriali già disponibili (es. 
livello di istruzione molto basso, 
disoccupazione di lungo perio­
do, ecc.); 

— comprenda rigorosi metodi di 
controllo per valutare l'impatto 
delle azioni di integrazione dei 
Rom e un meccanismo di revi­
sione per l'adattamento della 
strategia; 

— sia progettata, attuata e monito­
rata in stretta cooperazione e in 
costante dialogo con la società 
civile dei Rom e con le autorità 
regionali e locali; 

— Su richiesta e ove motivato, forni­
tura di sostegno alle parti interes­
sate per la presentazione di propo­
ste di progetti e per l'attuazione e la 
gestione dei progetti selezionati. 

FSE: 

— miglioramento dell'accesso a ser­
vizi abbordabili, sostenibili e di 
elevata qualità, compresi i servizi 
sociali e l'assistenza sanitaria d'in­
teresse generale. 

9.3. Sanità: esistenza di un quadro 
politico strategico nazionale o regio­
nale per la sanità nei limiti previsti 
dall'articolo 168 TFUE che garantisca 
la sostenibilità economica. 

— Esistenza di un quadro politico stra­
tegico nazionale o regionale per la 
sanità che: 

— preveda misure coordinate per 
migliorare l'accesso ai servizi sa­
nitari;
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

FESR: 

— investire nell'infrastruttura sanitaria 
e sociale in modo da contribuire 
allo sviluppo nazionale, regionale 
e locale, alla riduzione delle dispa­
rità nelle condizioni sanitarie, alla 
promozione dell'inclusione sociale 
attraverso un migliore accesso ai 
servizi sociali, culturali e ricreativi 
nonché al passaggio dai servizi 
istituzionali ai servizi locali. 

— preveda misure per stimolare 
l'efficienza nel settore sanitario 
con l'introduzione di modelli 
di erogazione dei servizi e infra­
strutture; 

— preveda un sistema di controllo 
e riesame. 

— Lo Stato membro o la regione ha 
adottato un quadro che delinea le 
risorse di bilancio disponibili a ti­
tolo indicativo e una concentra­
zione di risorse efficiente in termini 
di costi su bisogni identificati come 
prioritari per l'assistenza sanitaria. 

10. investire nell'istruzio­
ne, nella formazione e 
nella formazione professio­
nale per le competenze e 
l'apprendimento perma­
nente; 

(obiettivo istruzione) 

(articolo 9, primo comma, 
punto 10) 

FSE: 

— ridurre e prevenire l'abbandono 
scolastico precoce e promuovere 
la parità di accesso all'istruzione 
prescolare, primaria e secondaria 
di elevata qualità, inclusi i percorsi 
di istruzione (formale, non formale 
e informale) che consentano di ri­
prendere percorsi di istruzione e 
formazione. 

FESR: 

— investire nell'istruzione, nella for­
mazione e nella formazione pro­
fessionale per le competenze e 
l'apprendimento permanente, svi­
luppando l'infrastruttura scolastica 
e formativa. 

10.1. Abbandono scolastico: esistenza 
di un quadro politico strategico inteso 
a ridurre l'abbandono scolastico (ESL) 
nei limiti previsti dall'articolo 165 del 
TFUE. 

— Esistenza di un sistema per la rac­
colta e l'analisi di dati e informa­
zioni sull'abbandono scolastico ai 
livelli pertinenti, che: 

— fornisca un supporto di dati di 
fatto sufficiente per elaborare 
politiche mirate e tenga sotto 
controllo gli sviluppi. 

— Esistenza di un quadro politico stra­
tegico sull'abbandono scolastico, 
che: 

— si basi su dati di fatto; 

— copra i settori pertinenti del­
l'istruzione, compreso lo svi­
luppo della prima infanzia, si 
occupi in particolare dei gruppi 
vulnerabili maggiormente a ri­
schio di abbandono scolastico, 
compresi gli appartenenti a co­
munità emarginate, e tratti mi­
sure di prevenzione, intervento 
e compensazione; 

— coinvolga tutti i settori politici e 
le parti interessate che sono ri­
levanti per affrontare l'abban­
dono scolastico.
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

FSE: 

— migliorare la qualità e l'efficacia 
dell'istruzione terziaria e di livello 
equivalente nonché l'accesso alla 
stessa, al fine di aumentare la par­
tecipazione e i tassi di riuscita, so­
prattutto per i gruppi svantaggiati. 

FESR: 

— investire nell'istruzione, nella for­
mazione e nella formazione pro­
fessionale per le competenze e 
l'apprendimento permanente, svi­
luppando l'infrastruttura scolastica 
e formativa 

10.2. Istruzione superiore: esistenza 
di un quadro politico strategico nazio­
nale o regionale per aumentare il nu­
mero di studenti che conseguono un 
diploma di istruzione terziaria e per 
innalzare la qualità e l'efficienza del­
l'istruzione terziaria nei limiti previsti 
dall'articolo 165 TFUE. 

— Esistenza di un quadro politico stra­
tegico nazionale o regionale per 
l'istruzione terziaria, recante i se­
guenti elementi: 

— ove necessario, misure per favo­
rire la partecipazione e aumen­
tare il numero di diplomati che: 

— aumentino la partecipazione 
all'istruzione superiore tra i 
gruppi a basso reddito e altri 
gruppi sottorappresentati, 
con particolare riferimento 
ai gruppi svantaggiati, com­
presi gli appartenenti a co­
munità emarginate; 

— riducano i tassi di abbando­
no/migliorino i tassi di com­
pletamento degli studi; 

— incoraggino l'innovazione 
nei contenuti e nella defini­
zione dei programmi; 

— misure per aumentare l'occupa­
bilità e l'imprenditorialità che: 

— incoraggino lo sviluppo di 
"competenze trasversali", 
compresa l'imprenditorialità 
nei pertinenti programmi di 
istruzione superiore; 

— riducano le differenze di ge­
nere in termini di scelte ac­
cademiche e professionali. 

FSE: 

— rafforzare la parità di accesso al­
l'apprendimento permanente per 
tutte le fasce di età nei contesti 
formali, non formali e informali, 
aggiornando le conoscenze, le abi­
lità e le competenze della mano­
dopera e promuovendo percorsi di 
istruzione flessibili anche tramite 
l'orientamento professionale e la 
convalida delle competenze acqui­
site. 

10.3. Apprendimento permanente: 
esistenza di un quadro politico strate­
gico nazionale e/o regionale per l'ap­
prendimento permanente nei limiti 
previsti dall'articolo 165 TFUE. 

— Esistenza di un quadro politico stra­
tegico nazionale o regionale per 
l'apprendimento permanente che 
preveda: 

— misure a sostegno dello svi­
luppo e del collegamento di ser­
vizi per l'apprendimento perma­
nente, compreso il migliora­
mento delle competenze (conva­
lida, orientamento, istruzione e 
formazione) e che prevedano il 
coinvolgimento, anche tramite 
partenariati, delle parti interessa­
te;
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

FSE: 

— migliorare la qualità e l'efficacia 
dell'istruzione terziaria e di livello 
equivalente nonché l'accesso alla 
stessa, al fine di aumentare la par­
tecipazione e i tassi di riuscita, so­
prattutto per i gruppi svantaggiati. 

FESR: 

— investire nell'istruzione, nella for­
mazione e nella formazione pro­
fessionale per le competenze e 
l'apprendimento permanente, svi­
luppando l'infrastruttura scolastica 
e formativa 

10.2. Istruzione superiore: esistenza 
di un quadro politico strategico nazio­
nale o regionale per aumentare il nu­
mero di studenti che conseguono un 
diploma di istruzione terziaria e per 
innalzare la qualità e l'efficienza del­
l'istruzione terziaria nei limiti previsti 
dall'articolo 165 TFUE. 

— Esistenza di un quadro politico stra­
tegico nazionale o regionale per 
l'istruzione terziaria, recante i se­
guenti elementi: 

— ove necessario, misure per favo­
rire la partecipazione e aumen­
tare il numero di diplomati che: 

— aumentino la partecipazione 
all'istruzione superiore tra i 
gruppi a basso reddito e altri 
gruppi sottorappresentati, 
con particolare riferimento 
ai gruppi svantaggiati, com­
presi gli appartenenti a co­
munità emarginate; 

— riducano i tassi di abbando­
no/migliorino i tassi di com­
pletamento degli studi; 

— incoraggino l'innovazione 
nei contenuti e nella defini­
zione dei programmi; 

— misure per aumentare l'occupa­
bilità e l'imprenditorialità che: 

— incoraggino lo sviluppo di 
"competenze trasversali", 
compresa l'imprenditorialità 
nei pertinenti programmi di 
istruzione superiore; 

— riducano le differenze di ge­
nere in termini di scelte ac­
cademiche e professionali. 

FSE: 

— rafforzare la parità di accesso al­
l'apprendimento permanente per 
tutte le fasce di età nei contesti 
formali, non formali e informali, 
aggiornando le conoscenze, le abi­
lità e le competenze della mano­
dopera e promuovendo percorsi di 
istruzione flessibili anche tramite 
l'orientamento professionale e la 
convalida delle competenze acqui­
site. 

10.3. Apprendimento permanente: 
esistenza di un quadro politico strate­
gico nazionale e/o regionale per l'ap­
prendimento permanente nei limiti 
previsti dall'articolo 165 TFUE. 

— Esistenza di un quadro politico stra­
tegico nazionale o regionale per 
l'apprendimento permanente che 
preveda: 

— misure a sostegno dello svi­
luppo e del collegamento di ser­
vizi per l'apprendimento perma­
nente, compreso il migliora­
mento delle competenze (conva­
lida, orientamento, istruzione e 
formazione) e che prevedano il 
coinvolgimento, anche tramite 
partenariati, delle parti interessa­
te;

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/451
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FESR: 
— investire nell'istruzione, nella for­

mazione e nella formazione pro­
fessionale per le competenze e 
l'apprendimento permanente, svi­
luppando l'infrastruttura scolastica 
e formativa 

— misure per lo sviluppo delle compe­
tenze dei vari gruppi di destinatari 
qualora questi siano definiti priori­
tari nei quadri politici strategici na­
zionali o regionali (ad esempio, gio­
vani che seguono una formazione 
professionale, adulti, genitori che 
rientrano nel mercato del lavoro, 
lavoratori scarsamente qualificati e 
anziani, migranti e altri gruppi 
svantaggiati, in particolare persone 
con disabilità); 

— misure per ampliare l'accesso all'ap­
prendimento permanente, anche at­
traverso iniziative volte ad utilizzare 
efficacemente gli strumenti di tra­
sparenza (per esempio il quadro eu­
ropeo delle qualifiche, il quadro na­
zionale delle qualifiche, il sistema 
europeo di crediti per l'istruzione e 
la formazione professionale, il qua­
dro europeo di riferimento per la 
garanzia della qualità dell'istruzione 
e della formazione professionale). 

— misure per migliorare la pertinenza 
dell'istruzione e della formazione al 
mercato del lavoro e per adeguarle 
alle esigenze di gruppi mirati di de­
stinatari (ad esempio, giovani che 
seguono una formazione professio­
nale, adulti, genitori che rientrano 
nel mercato del lavoro, lavoratori 
scarsamente qualificati e lavoratori 
anziani, migranti e altri gruppi 
svantaggiati, in particolare persone 
con disabilità). 

FSE: 

— migliorare la pertinenza dei sistemi 
di istruzione e formazione al mer­
cato del lavoro, favorendo il pas­
saggio dall'istruzione al mondo del 
lavoro e rafforzando i sistemi di 
istruzione e formazione professio­
nale nonché migliorandone la qua­
lità, anche mediante meccanismi di 
anticipazione delle capacità, l'ade­
guamento dei curriculum e l'intro­
duzione e lo sviluppo di pro­
grammi di apprendimento basati 
sul lavoro, inclusi i sistemi di ap­
prendimento duale e i programmi 
di apprendistato. 

10.4. esistenza di un quadro politico 
strategico nazionale o regionale per 
innalzare la qualità e l'efficienza dei 
sistemi di istruzione e formazione 
professionale nei limiti previsti dall'ar­
ticolo 165 del TFUE. 

— Esistenza di un quadro politico stra­
tegico nazionale o regionale per in­
nalzare la qualità e l'efficienza dei 
sistemi di istruzione e formazione 
professionale nei limiti previsti dal­
l'articolo 165 TFUE, che preveda i 
seguenti elementi:
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

FESR: 

— investire nell'istruzione, nella for­
mazione e nella formazione pro­
fessionale per le competenze l'ap­
prendimento permanente, svilup­
pando l'infrastruttura scolastica e 
formativa 

— misure per migliorare la perti­
nenza dei sistemi di istruzione 
e formazione professionale al 
mercato del lavoro in stretta 
cooperazione con le parti inte­
ressate, anche mediante mecca­
nismi di anticipazione delle ca­
pacità, l'adeguamento dei curri­
culum e il consolidamento del­
l'offerta di formazione basata sul 
lavoro nelle sue diverse forme; 

— misure per accrescere la qualità 
e l'attrattiva dell'istruzione e 
della formazione professionale, 
anche mediante la definizione 
di un approccio nazionale per 
la garanzia della qualità del­
l'istruzione e della formazione 
professionale (ad esempio, con­
formemente al quadro europeo 
di riferimento per la garanzia 
della qualità dell'istruzione e 
della formazione professionale) 
e l'utilizzo degli strumenti per 
la trasparenza e il riconoscimen­
to, ad esempio il sistema euro­
peo di crediti per l'istruzione e 
la formazione professionale (EC­
VET). 

11. Rafforzare la capacità 
istituzionale delle auto­
rità pubbliche e delle 
parti interessate e 
un'amministrazione 
pubblica efficiente 

(articolo 9, primo com­
ma, punto 11) 

FSE: 

— investire nella capacità istituzio­
nale e nell'efficienza delle ammini­
strazioni pubbliche e dei servizi 
pubblici a livello nazionale, regio­
nale e locale nell'ottica delle rifor­
me, di una migliore regolamenta­
zione e di una buona governance. 

FESR: 

— potenziare la capacità istituzionale 
e l'efficienza delle pubbliche am­
ministrazioni attraverso azioni 
per rafforzare la capacità istituzio­
nale e l'efficienza delle pubbliche 
amministrazioni e dei servizi pub­
blici interessati dagli interventi del 
FESR, affiancando le azioni a titolo 
del FSE per rafforzare la capacità 
istituzionale e l'efficienza della 
pubblica amministrazione. 

— Esistenza di un quadro politico 
strategico inteso a rafforzare l'effi­
cienza amministrativa dello Stato 
membro, compresa una riforma 
dell'amministrazione pubblica. 

— È stato elaborato ed è in corso di 
attuazione un quadro politico stra­
tegico inteso a rafforzare l'efficienza 
amministrativa delle autorità pub­
bliche dello Stato membro e le 
loro capacità, recante i seguenti ele­
menti: 

— analisi e pianificazione strategica 
di azioni di riforma giuridica, 
organizzativa e/o procedurale; 

— sviluppo di sistemi di gestione 
della qualità; 

— azioni integrate per la semplifi­
cazione e la razionalizzazione 
delle procedure amministrative; 

— sviluppo e attuazione di strate­
gie e politiche in materia di ri­
sorse umane riguardanti le prin­
cipali carenze individuate in 
questo settore; 

— sviluppo di competenze a tutti i 
livelli della gerarchia professio­
nale in seno alle autorità pubbli­
che;
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

FESR: 

— investire nell'istruzione, nella for­
mazione e nella formazione pro­
fessionale per le competenze l'ap­
prendimento permanente, svilup­
pando l'infrastruttura scolastica e 
formativa 

— misure per migliorare la perti­
nenza dei sistemi di istruzione 
e formazione professionale al 
mercato del lavoro in stretta 
cooperazione con le parti inte­
ressate, anche mediante mecca­
nismi di anticipazione delle ca­
pacità, l'adeguamento dei curri­
culum e il consolidamento del­
l'offerta di formazione basata sul 
lavoro nelle sue diverse forme; 

— misure per accrescere la qualità 
e l'attrattiva dell'istruzione e 
della formazione professionale, 
anche mediante la definizione 
di un approccio nazionale per 
la garanzia della qualità del­
l'istruzione e della formazione 
professionale (ad esempio, con­
formemente al quadro europeo 
di riferimento per la garanzia 
della qualità dell'istruzione e 
della formazione professionale) 
e l'utilizzo degli strumenti per 
la trasparenza e il riconoscimen­
to, ad esempio il sistema euro­
peo di crediti per l'istruzione e 
la formazione professionale (EC­
VET). 

11. Rafforzare la capacità 
istituzionale delle auto­
rità pubbliche e delle 
parti interessate e 
un'amministrazione 
pubblica efficiente 

(articolo 9, primo com­
ma, punto 11) 

FSE: 

— investire nella capacità istituzio­
nale e nell'efficienza delle ammini­
strazioni pubbliche e dei servizi 
pubblici a livello nazionale, regio­
nale e locale nell'ottica delle rifor­
me, di una migliore regolamenta­
zione e di una buona governance. 

FESR: 

— potenziare la capacità istituzionale 
e l'efficienza delle pubbliche am­
ministrazioni attraverso azioni 
per rafforzare la capacità istituzio­
nale e l'efficienza delle pubbliche 
amministrazioni e dei servizi pub­
blici interessati dagli interventi del 
FESR, affiancando le azioni a titolo 
del FSE per rafforzare la capacità 
istituzionale e l'efficienza della 
pubblica amministrazione. 

— Esistenza di un quadro politico 
strategico inteso a rafforzare l'effi­
cienza amministrativa dello Stato 
membro, compresa una riforma 
dell'amministrazione pubblica. 

— È stato elaborato ed è in corso di 
attuazione un quadro politico stra­
tegico inteso a rafforzare l'efficienza 
amministrativa delle autorità pub­
bliche dello Stato membro e le 
loro capacità, recante i seguenti ele­
menti: 

— analisi e pianificazione strategica 
di azioni di riforma giuridica, 
organizzativa e/o procedurale; 

— sviluppo di sistemi di gestione 
della qualità; 

— azioni integrate per la semplifi­
cazione e la razionalizzazione 
delle procedure amministrative; 

— sviluppo e attuazione di strate­
gie e politiche in materia di ri­
sorse umane riguardanti le prin­
cipali carenze individuate in 
questo settore; 

— sviluppo di competenze a tutti i 
livelli della gerarchia professio­
nale in seno alle autorità pubbli­
che;
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Obiettivi tematici Priorità d'investimento Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

Fondo di coesione: 

— potenziare la capacità istituzionale 
e l'efficienza delle pubbliche am­
ministrazioni rafforzando la capa­
cità istituzionale e l'efficienza delle 
pubbliche amministrazioni e dei 
servizi pubblici interessati dagli in­
terventi del Fondo di coesione. 

— sviluppo di procedure e stru­
menti per il controllo e la valu­
tazione. 

( 1 ) Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia (GU L 153, del 
18.6.2010, pag. 13). 

( 2 ) Direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull'efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e 
abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE (GU L 315 del 14.11.2012, pag. 1). 

( 3 ) Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva 
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE (GU L 140 del 5.6.2009, pag. 16). 

( 4 ) Direttiva 2006/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006, concernente l'efficienza degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e recante 
abrogazione della direttiva 93/76/CEE del Consiglio (GU L 114, del 27.4.2006, pag. 64). 

( 5 ) Regolamento (UE) n. 1315/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 11 dicembre 2013, sugli orientamenti dell’Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei 
trasporti e che abroga la decisione n. 661/2010/UE (GU L 348, del 20.12.2013, pag. 1). 

( 6 ) Regolamento (CE) n. 714/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativo alle condizioni di accesso alla rete per gli scambi transfrontalieri di 
energia elettrica e che abroga il regolamento (CE) n. 1228/2003 (GU L 211 del 14.8.2009, pag. 15). 

( 7 ) Regolamento (CE) n. 715/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativo alle condizioni di accesso alle reti di trasporto del gas naturale e che 
abroga il regolamento (CE) n. 1775/2005 (GU L 211 del 14.8.2009, pag. 36). 

( 8 ) Regolamento (UE) n. 347/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2013, sugli orientamenti per le infrastrutture energetiche transeuropee e che abroga 
la decisione n. 1364/2006/CE e che modifica i regolamenti (CE) n. 713/2009, (CE) n. 714/2009 e (CE) n. 715/2009 (GU L 115 del 25.4.2013, pag. 39). 

PARTE II: Condizionalità tematiche ex ante 

Area Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

1. Antidiscriminazione Esistenza della capacità amministrativa per l'attuazione e 
l'applicazione del diritto e della politica dell'Unione in 
materia di antidiscriminazione nel campo dei fondi SIE. 

— Dispositivi a norma del quadro istituzionale e giuridico 
degli Stati membri che garantiscano la partecipazione 
degli organismi responsabili di promuovere la parità di 
trattamento di tutti gli individui a tutte le fasi di pre­
parazione e attuazione dei programmi, compresa la 
fornitura di consulenza in materia di parità nell'ambito 
delle attività relative ai fondi SIE; 

— Dispositivi per la formazione del personale delle auto­
rità coinvolto nella gestione e nel controllo dei fondi 
SIE in relazione alla normativa e alla politica antidi­
scriminazione dell'Unione. 

2. Parità di genere Esistenza della capacità amministrativa per l'attuazione e 
l'applicazione del diritto e della politica dell'Unione in 
materia di parità di genere nel campo dei fondi SIE. 

— Dispositivi a norma del quadro istituzionale e giuridico 
degli Stati membri che garantiscano la partecipazione 
degli organismi responsabili della parità di genere a 
tutte le fasi di preparazione e attuazione dei program­
mi, compresa la fornitura di consulenza in materia di 
parità di genere nell'ambito delle attività relative ai 
fondi SIE; 

— Dispositivi per la formazione del personale delle auto­
rità coinvolto nella gestione e nel controllo dei fondi 
SIE in relazione al diritto e alla politica dell'Unione in 
materia di parità di genere nonché all'integrazione della 
dimensione di genere.
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Area Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

3. Disabilità Esistenza della capacità amministrativa per l'attuazione e 
l'applicazione della Convenzione ONU sui diritti delle 
persone con disabilità (UNCRPD) nel campo dei fondi 
SIE conformemente alla decisione 2010/48/EC del Con­
siglio ( 1 ). 

— Dispositivi a norma del quadro istituzionale e giuridico 
degli Stati membri che garantiscano la consultazione e 
la partecipazione degli organismi incaricati della tutela 
dei diritti delle persone con disabilità o delle organiz­
zazioni che rappresentano le persone con disabilità e 
di altre parti interessate a tutte le fasi di preparazione e 
attuazione dei programmi; 

— Dispositivi per la formazione del personale delle auto­
rità coinvolto nella gestione e nel controllo dei fondi 
SIE in relazione al diritto e alla politica vigente del­
l'Unione e nazionale in materia di disabilità, anche per 
quanto concerne l'accessibilità e l'applicazione pratica 
della Convenzione UNCRPD come previsto dal diritto 
dell'Unione e nazionale, ove opportuno; 

— Dispositivi per garantire il controllo dell'attuazione del­
l'articolo 9 della Convenzione UNCRPD in relazione ai 
fondi SIE in tutte le fasi della preparazione e dell'at­
tuazione dei programmi. 

4. Appalti pubblici Esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace del diritto dell'Unione in materia di appalti pub­
blici nel campo dei fondi SIE. 

— Dispositivi che garantiscano l'applicazione efficace delle 
norme unionali in materia di appalti pubblici mediante 
opportuni meccanismi; 

— Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle procedure 
di aggiudicazione dei contratti; 

— Dispositivi per la formazione e la diffusione di infor­
mazioni per il personale coinvolto nell'attuazione dei 
fondi SIE; 

— Dispositivi a garanzia della capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione delle norme dell'Unione in 
materia di appalti pubblici. 

5. Aiuti di Stato Esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace del diritto dell'Unione in materia di aiuti di Stato 
nel campo dei fondi SIE. 

— Dispositivi per l'applicazione efficace delle norme del­
l'Unione in materia di aiuti di Stato; 

— Dispositivi per la formazione e la diffusione di infor­
mazioni per il personale coinvolto nell'attuazione dei 
fondi SIE; 

— Dispositivi che garantiscano la capacità amministrativa 
per l'attuazione e l'applicazione delle norme del­
l'Unione in materia di aiuti di Stato. 

6. Normativa ambientale 
connessa alla valutazione 
dell'impatto ambientale 
(VIA) e alla valutazione 
ambientale strategica 
(VAS) 

Esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace della normativa dell'Unione in materia ambientale 
connessa alla VIA e alla VAS. 

— Dispositivi per l'applicazione efficace della direttiva 
2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ) 
(VIA) e della direttiva 2001/42/CE del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 3 ) (VAS); 

— Dispositivi per la formazione e la diffusione di infor­
mazioni per il personale coinvolto nell'attuazione delle 
direttive VIA e VAS; 

— Dispositivi per garantire una sufficiente capacità ammi­
nistrativa.
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Area Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

3. Disabilità Esistenza della capacità amministrativa per l'attuazione e 
l'applicazione della Convenzione ONU sui diritti delle 
persone con disabilità (UNCRPD) nel campo dei fondi 
SIE conformemente alla decisione 2010/48/EC del Con­
siglio ( 1 ). 

— Dispositivi a norma del quadro istituzionale e giuridico 
degli Stati membri che garantiscano la consultazione e 
la partecipazione degli organismi incaricati della tutela 
dei diritti delle persone con disabilità o delle organiz­
zazioni che rappresentano le persone con disabilità e 
di altre parti interessate a tutte le fasi di preparazione e 
attuazione dei programmi; 

— Dispositivi per la formazione del personale delle auto­
rità coinvolto nella gestione e nel controllo dei fondi 
SIE in relazione al diritto e alla politica vigente del­
l'Unione e nazionale in materia di disabilità, anche per 
quanto concerne l'accessibilità e l'applicazione pratica 
della Convenzione UNCRPD come previsto dal diritto 
dell'Unione e nazionale, ove opportuno; 

— Dispositivi per garantire il controllo dell'attuazione del­
l'articolo 9 della Convenzione UNCRPD in relazione ai 
fondi SIE in tutte le fasi della preparazione e dell'at­
tuazione dei programmi. 

4. Appalti pubblici Esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace del diritto dell'Unione in materia di appalti pub­
blici nel campo dei fondi SIE. 

— Dispositivi che garantiscano l'applicazione efficace delle 
norme unionali in materia di appalti pubblici mediante 
opportuni meccanismi; 

— Dispositivi a garanzia della trasparenza nelle procedure 
di aggiudicazione dei contratti; 

— Dispositivi per la formazione e la diffusione di infor­
mazioni per il personale coinvolto nell'attuazione dei 
fondi SIE; 

— Dispositivi a garanzia della capacità amministrativa per 
l'attuazione e l'applicazione delle norme dell'Unione in 
materia di appalti pubblici. 

5. Aiuti di Stato Esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace del diritto dell'Unione in materia di aiuti di Stato 
nel campo dei fondi SIE. 

— Dispositivi per l'applicazione efficace delle norme del­
l'Unione in materia di aiuti di Stato; 

— Dispositivi per la formazione e la diffusione di infor­
mazioni per il personale coinvolto nell'attuazione dei 
fondi SIE; 

— Dispositivi che garantiscano la capacità amministrativa 
per l'attuazione e l'applicazione delle norme del­
l'Unione in materia di aiuti di Stato. 

6. Normativa ambientale 
connessa alla valutazione 
dell'impatto ambientale 
(VIA) e alla valutazione 
ambientale strategica 
(VAS) 

Esistenza di dispositivi che garantiscano l'applicazione 
efficace della normativa dell'Unione in materia ambientale 
connessa alla VIA e alla VAS. 

— Dispositivi per l'applicazione efficace della direttiva 
2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ) 
(VIA) e della direttiva 2001/42/CE del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 3 ) (VAS); 

— Dispositivi per la formazione e la diffusione di infor­
mazioni per il personale coinvolto nell'attuazione delle 
direttive VIA e VAS; 

— Dispositivi per garantire una sufficiente capacità ammi­
nistrativa.
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Area Condizionalità ex ante Criteri di adempimento 

7. Sistemi statistici e indica­
tori di risultato 

Esistenza di una base statistica necessaria per effettuare 
valutazioni in merito all'efficacia e all'impatto dei pro­
grammi. 

Esistenza di un sistema di indicatori di risultato necessa­
rio per selezionare le azioni che contribuiscono più effi­
cacemente al conseguimento dei risultati auspicati, per 
monitorare i progressi verso i risultati e per svolgere la 
valutazione d'impatto. 

— Esistenza di dispositivi per la raccolta puntuale e l'ag­
gregazione di dati statistici che comprendono i se­
guenti elementi: 

— l'identificazione delle fonti e la presenza di mecca­
nismi per garantire la convalida statistica; 

— dispositivi per la pubblicazione e la disponibilità al 
pubblico di dati aggregati; 

— Un sistema efficace di indicatori di risultato che com­
prenda: 

— la selezione di indicatori di risultato per ciascun 
programma atti a fornire informazioni sui motivi 
che giustificano la selezione delle azioni delle poli­
tiche finanziate dal programma; 

— la fissazione di obiettivi per tali indicatori; 

— il rispetto per ciascun indicatore dei seguenti requi­
siti: solidità e validazione statistica, chiarezza del­
l'interpretazione normativa, sensibilità alle politi­
che, raccolta puntuale dei dati; 

— Esistenza di procedure per garantire che tutte le ope­
razioni finanziate dal programma adottino un sistema 
efficace di indicatori. 

( 1 ) Decisione del Consiglio, del 26 novembre 2009, relativa alla conclusione, da parte della Comunità europea, della convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone 
con disabilità (GU L 23 del 27.1.2010, pag. 35). 

( 2 ) Direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011, concernente la valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici 
(GU L 26, del 28.1.2012, p. 1). 

( 3 ) Direttiva 2001/42/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente 
GU L 197, del 21.7.2001, p. 30).
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ALLEGATO XII 

Informazioni e comunicazione sul sostegno fornito dai fondi 

1. ELENCO DELLE OPERAZIONI 

L'elenco delle operazioni di cui all'articolo 115, paragrafo 2, contiene, in almeno una delle lingue ufficiali dello Stato 
membro, i seguenti campi di dati: 

— nome del beneficiario (solo per persone giuridiche; non sono nominate persone fisiche); 

— denominazione dell'operazione; 

— sintesi dell'operazione; 

— data di inizio dell'operazione; 

— data di fine dell'operazione(data prevista per il completamento materiale o la completa attuazione dell'operazio­
ne); 

— spesa totale ammissibile assegnata all'operazione; 

— tasso di cofinanziamento dell'Unione (per asse prioritario); 

— codice postale dell'operazione; o altro indicatore appropriato dell'ubicazione; 

— paese; 

— denominazione della categoria di operazione a norma dell'articolo 96, paragrafo 2, lettera b), punto vi); 

— data dell'ultimo aggiornamento dell'elenco delle operazioni. 

I titoli dei campi di dati sono forniti anche in almeno un'altra lingua ufficiale dell'Unione. 

2. MISURE DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE PER IL PUBBLICO 

Lo Stato membro, l'autorità di gestione e i beneficiari adottano le misure necessarie per informare e comunicare al 
pubblico sulle operazioni sostenute nel quadro di un programma operativo a norma del presente regolamento. 

2.1. Responsabilità dello Stato membro e dell'autorità di gestione 

1. Lo Stato membro e l'autorità di gestione assicurano che le misure di informazione e comunicazione siano 
realizzate conformemente alla strategia di comunicazione e che queste misure mirino alla massima copertura 
mediatica utilizzando diverse forme e metodi di comunicazione al livello appropriato. 

2. Lo Stato membro o l'autorità di gestione è responsabile di almeno le seguenti misure di informazione e 
comunicazione: 

a) l'organizzazione di un'attività informativa principale che pubblicizzi l’avvio del programma operativo o dei 
programmi operativi, anche prima dell'approvazione delle pertinenti strategie di comunicazione; 

b) l'organizzazione di un'attività informativa principale all'anno che promuova le opportunità di finanziamento e 
le strategie perseguite e presenti i risultati del programma operativo o dei programmi operativi, compresi, se 
del caso, grandi progetti, piani d'azione comuni e altri esempi di progetti; 

c) esporre l'emblema dell'Unione presso la sede di ogni autorità di gestione;
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ALLEGATO XII 

Informazioni e comunicazione sul sostegno fornito dai fondi 

1. ELENCO DELLE OPERAZIONI 

L'elenco delle operazioni di cui all'articolo 115, paragrafo 2, contiene, in almeno una delle lingue ufficiali dello Stato 
membro, i seguenti campi di dati: 

— nome del beneficiario (solo per persone giuridiche; non sono nominate persone fisiche); 

— denominazione dell'operazione; 

— sintesi dell'operazione; 

— data di inizio dell'operazione; 

— data di fine dell'operazione(data prevista per il completamento materiale o la completa attuazione dell'operazio­
ne); 

— spesa totale ammissibile assegnata all'operazione; 

— tasso di cofinanziamento dell'Unione (per asse prioritario); 

— codice postale dell'operazione; o altro indicatore appropriato dell'ubicazione; 

— paese; 

— denominazione della categoria di operazione a norma dell'articolo 96, paragrafo 2, lettera b), punto vi); 

— data dell'ultimo aggiornamento dell'elenco delle operazioni. 

I titoli dei campi di dati sono forniti anche in almeno un'altra lingua ufficiale dell'Unione. 

2. MISURE DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE PER IL PUBBLICO 

Lo Stato membro, l'autorità di gestione e i beneficiari adottano le misure necessarie per informare e comunicare al 
pubblico sulle operazioni sostenute nel quadro di un programma operativo a norma del presente regolamento. 

2.1. Responsabilità dello Stato membro e dell'autorità di gestione 

1. Lo Stato membro e l'autorità di gestione assicurano che le misure di informazione e comunicazione siano 
realizzate conformemente alla strategia di comunicazione e che queste misure mirino alla massima copertura 
mediatica utilizzando diverse forme e metodi di comunicazione al livello appropriato. 

2. Lo Stato membro o l'autorità di gestione è responsabile di almeno le seguenti misure di informazione e 
comunicazione: 

a) l'organizzazione di un'attività informativa principale che pubblicizzi l’avvio del programma operativo o dei 
programmi operativi, anche prima dell'approvazione delle pertinenti strategie di comunicazione; 

b) l'organizzazione di un'attività informativa principale all'anno che promuova le opportunità di finanziamento e 
le strategie perseguite e presenti i risultati del programma operativo o dei programmi operativi, compresi, se 
del caso, grandi progetti, piani d'azione comuni e altri esempi di progetti; 

c) esporre l'emblema dell'Unione presso la sede di ogni autorità di gestione;
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d) la pubblicazione elettronica dell'elenco delle operazioni di cui al sezione 1 del presente allegato; 

e) fornire esempi di operazioni, suddivisi per programma operativo, sul sito web unico o sul sito web del 
programma operativo, accessibile mediante il portale web unico. Gli esempi sono in una lingua ufficiale 
dell'Unione di ampia diffusione diversa dalla lingua o dalle lingue ufficiali dello Stato membro interessato; 

f) fornire informazioni aggiornate in merito all'attuazione del programma operativo, comprese, se del caso, le sue 
principali realizzazioni, sul sito web unico o sul sito web del programma operativo, accessibile mediante il 
portale web unico. 

3. L'autorità di gestione coinvolge, se del caso, in azioni di informazione e comunicazione, conformemente al diritto 
e prassi nazionali, i seguenti organismi: 

a) i partner di cui all'articolo 5; 

b) centri di informazione sull'Europa, così come gli uffici di rappresentanza, e uffici di informazione del Parla­
mento europeo negli Stati membri; 

c) istituti di istruzione e di ricerca. 

Tali organismi provvedono a un'ampia diffusione delle informazioni di cui all'articolo 115, paragrafo 1. 

2.2. Responsabilità dei beneficiari 

1. Tutte le misure di informazione e di comunicazione a cura del beneficiario riconoscono il sostegno dei fondi 
all'operazione riportando: 

a) l'emblema dell'Unione, conformemente alle caratteristiche tecniche stabilite nell'atto di attuazione adottato 
dalla Commissione ai sensi dell'articolo 115, paragrafo 4, insieme a un riferimento all'Unione; 

b) un riferimento al fondo o ai fondi che sostengono l'operazione. 

Nel caso di un'informazione o una misura di comunicazione collegata a un'operazione o a diverse operazioni 
cofinanziate da più di un fondo, il riferimento di cui alla lettera b) può essere sostituito da un riferimento ai fondi 
SIE. 

2. Durante l'attuazione di un'operazione, il beneficiario informa il pubblico sul sostegno ottenuto dai fondi: 

a) fornendo, sul sito web del beneficiario, ove questo esista, una breve descrizione dell'operazione, in propor­
zione al livello del sostegno, compresi le finalità e i risultati, ed evidenziando il sostegno finanziario ricevuto 
dall'Unione; 

b) collocando, per gli le operazioni che non rientrano nell'ambito dei punti 4 e 5, almeno un poster con 
informazioni sul progetto (formato minimo A3), che indichi il sostegno finanziario dell'Unione, in un luogo 
facilmente visibile al pubblico, come l'area d'ingresso di un edificio. 

3. Per le operazioni sostenute dal FSE, e in casi appropriati per le operazioni sostenutedal FESR o dal Fondo di 
coesione, il beneficiario si assicura che i partecipanti siano stati informati in merito a tale finanziamento. 

Qualsiasi documento, relativo all'attuazione di un'operazione usata per il pubblico oppure per i partecipanti, 
compresi certificati di frequenza o altro, contiene una dichiarazione da cui risulti che il programma operativo è 
stato finanziato dal fondo o dai fondi. 

4. Durante l'esecuzione di un'operazione sostenuta dal FESR o dal Fondo di coesione, il beneficiario espone, in un 
luogo facilmente visibile al pubblico, un cartellone temporaneo di dimensioni rilevanti per ogni operazione che 
consista nel finanziamento di infrastrutture o di operazioni di costruzione per i quali il sostegno pubblico 
complessivo superi 500 000 EUR.
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5. Entro tre mesi dal completamento di un'operazione, il beneficiario espone una targa permanente o un cartellone 
pubblicitario di notevoli dimensioni in un luogo facilmente visibile al pubblico per ogni operazione che soddisfi i 
seguenti criteri: 

a) il sostegno pubblico complessivo per l'operazione supera 500 000 EUR; 

b) l'operazione consiste nell'acquisto di un oggetto fisico o nel finanziamento di un'infrastruttura o di operazioni 
di costruzione. 

La targa o cartellone indica il nome e l'obiettivo principale dell'operazione. Esso è preparato conformemente alle 
caratteristiche tecniche adottate dalla Commissione ai sensi dell'articolo 115, paragrafo 4. 

3. MISURE DI INFORMAZIONE PER I POTENZIALI BENEFICIARI E PER I BENEFICIARI EFFETTIVI 

3.1. Azioni di informazione rivolte ai potenziali beneficiari 

1. L'autorità di gestione assicura, conformemente alla strategia di comunicazione, che la strategia del programma 
operativo, gli obiettivi e le opportunità di finanziamento offerte dal sostegno congiunto dell'Unione e dello Stato 
membro, vengano ampiamente divulgati ai potenziali beneficiari e a tutte le parti interessate, con l'indicazione del 
sostegno finanziario fornito dai fondi in questione. 

2. L'autorità di gestione garantisce che i potenziali beneficiari abbiano accesso alle informazioni pertinenti, comprese 
informazioni aggiornate, se necessario, e tenendo conto dell'accessibilità di servizi elettronici o altre tipologie di 
comunicazioni, per taluni potenziali beneficiari, almeno sui seguenti punti: 

a) le opportunità di finanziamento e gli inviti a presentare domande; 

b) le condizioni di ammissibilità delle spese da soddisfare per poter beneficiare di un sostegno nell'ambito di un 
programma operativo; 

c) una descrizione delle procedure di esame delle domande di finanziamento e delle rispettive scadenze; 

d) i criteri di selezione delle operazioni da sostenere; 

e) i contatti a livello nazionale, regionale o locale che sono in grado di fornire informazioni sui programmi 
operativi; 

f) la responsabilità dei potenziali beneficiari che devono informare il pubblico circa lo scopo dell'operazione e il 
sostegno all'operazione da parte dei fondi, conformemente al punto 2.2. L'autorità di gestione può richiedere 
ai potenziali beneficiari di proporre, nelle domande, attività di comunicazione indicative, proporzionali alla 
dimensione dell'operazione. 

3.2. Azioni di informazione rivolte ai beneficiari 

1. L'autorità di gestione informa i beneficiari che l'accettazione del finanziamento costituisce accettazione della loro 
inclusione nell'elenco delle operazioni pubblicato ai sensi dell'articolo 115, paragrafo 2. 

2. L'autorità di gestione fornisce, se del caso, informazioni e strumenti di comunicazione, comprendenti modelli in 
formato elettronico, per aiutare i beneficiari a rispettare gli obblighi di cui al punto 2.2. 

4. ELEMENTI DELLA STRATEGIA DI COMUNICAZIONE 

La strategia di comunicazione redatta dall'autorità di gestione e, se del caso, dallo Stato membro contiene i seguenti 
elementi: 

a) una descrizione dell'approccio adottato, comprendente le principali misure di informazione e comunicazione che 
lo Stato membro o l'autorità di gestione deve adottare, destinato ai potenziali beneficiari, ai beneficiari, ai soggetti 
moltiplicatori e al grande pubblico, tenuto conto delle finalità di cui all'articolo 115; 

b) una descrizione dei materiali che saranno resi disponibili in formati accessibili alle persone con disabilità; 

c) una descrizione di come i beneficiari saranno sostenuti nelle loro attività di comunicazione; 

d) il bilancio indicativo per l'attuazione della strategia;
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5. Entro tre mesi dal completamento di un'operazione, il beneficiario espone una targa permanente o un cartellone 
pubblicitario di notevoli dimensioni in un luogo facilmente visibile al pubblico per ogni operazione che soddisfi i 
seguenti criteri: 

a) il sostegno pubblico complessivo per l'operazione supera 500 000 EUR; 

b) l'operazione consiste nell'acquisto di un oggetto fisico o nel finanziamento di un'infrastruttura o di operazioni 
di costruzione. 

La targa o cartellone indica il nome e l'obiettivo principale dell'operazione. Esso è preparato conformemente alle 
caratteristiche tecniche adottate dalla Commissione ai sensi dell'articolo 115, paragrafo 4. 

3. MISURE DI INFORMAZIONE PER I POTENZIALI BENEFICIARI E PER I BENEFICIARI EFFETTIVI 

3.1. Azioni di informazione rivolte ai potenziali beneficiari 

1. L'autorità di gestione assicura, conformemente alla strategia di comunicazione, che la strategia del programma 
operativo, gli obiettivi e le opportunità di finanziamento offerte dal sostegno congiunto dell'Unione e dello Stato 
membro, vengano ampiamente divulgati ai potenziali beneficiari e a tutte le parti interessate, con l'indicazione del 
sostegno finanziario fornito dai fondi in questione. 

2. L'autorità di gestione garantisce che i potenziali beneficiari abbiano accesso alle informazioni pertinenti, comprese 
informazioni aggiornate, se necessario, e tenendo conto dell'accessibilità di servizi elettronici o altre tipologie di 
comunicazioni, per taluni potenziali beneficiari, almeno sui seguenti punti: 

a) le opportunità di finanziamento e gli inviti a presentare domande; 

b) le condizioni di ammissibilità delle spese da soddisfare per poter beneficiare di un sostegno nell'ambito di un 
programma operativo; 

c) una descrizione delle procedure di esame delle domande di finanziamento e delle rispettive scadenze; 

d) i criteri di selezione delle operazioni da sostenere; 

e) i contatti a livello nazionale, regionale o locale che sono in grado di fornire informazioni sui programmi 
operativi; 

f) la responsabilità dei potenziali beneficiari che devono informare il pubblico circa lo scopo dell'operazione e il 
sostegno all'operazione da parte dei fondi, conformemente al punto 2.2. L'autorità di gestione può richiedere 
ai potenziali beneficiari di proporre, nelle domande, attività di comunicazione indicative, proporzionali alla 
dimensione dell'operazione. 

3.2. Azioni di informazione rivolte ai beneficiari 

1. L'autorità di gestione informa i beneficiari che l'accettazione del finanziamento costituisce accettazione della loro 
inclusione nell'elenco delle operazioni pubblicato ai sensi dell'articolo 115, paragrafo 2. 

2. L'autorità di gestione fornisce, se del caso, informazioni e strumenti di comunicazione, comprendenti modelli in 
formato elettronico, per aiutare i beneficiari a rispettare gli obblighi di cui al punto 2.2. 

4. ELEMENTI DELLA STRATEGIA DI COMUNICAZIONE 

La strategia di comunicazione redatta dall'autorità di gestione e, se del caso, dallo Stato membro contiene i seguenti 
elementi: 

a) una descrizione dell'approccio adottato, comprendente le principali misure di informazione e comunicazione che 
lo Stato membro o l'autorità di gestione deve adottare, destinato ai potenziali beneficiari, ai beneficiari, ai soggetti 
moltiplicatori e al grande pubblico, tenuto conto delle finalità di cui all'articolo 115; 

b) una descrizione dei materiali che saranno resi disponibili in formati accessibili alle persone con disabilità; 

c) una descrizione di come i beneficiari saranno sostenuti nelle loro attività di comunicazione; 

d) il bilancio indicativo per l'attuazione della strategia;
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e) una descrizione degli organismi amministrativi, tra cui le risorse umane, responsabili dell'attuazione delle misure 
di informazione e comunicazione; 

f) le modalità per le misure di informazione e comunicazione di cui al punto 2, compreso il sito web o portale web 
in cui tali dati possono essere reperiti; 

g) l'indicazione di come le misure di informazione e comunicazione debbano essere valutate in termini di visibilità 
della politica, dei programmi operativi, delle operazioni e del ruolo svolto dai fondi e dall'Unione e in termini di 
sensibilizzazione nei loro confronti; 

h) ove pertinente, una descrizione dell'utilizzo dei principali risultati del precedente programma operativo; 

i) un aggiornamento annuale che riporti le attività di informazione e comunicazione da svolgere nell'anno succes­
sivo.

IT L 347/460 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013



ALLEGATO XIII 

CRITERI DI DESIGNAZIONE DELLE AUTORITÀ DI GESTIONE E DELLE AUTORITÀ DI CERTIFICAZIONE 

1. AMBIENTE DI CONTROLLO INTERNO 

i) Esistenza di una struttura organizzativa che contempli le funzioni delle autorità di gestione e di certificazione e la 
ripartizione delle funzioni all'interno di tali autorità assicurando, se del caso, che sia rispettato il principio della 
separazione delle funzioni. 

ii) Quadro per assicurare, in caso di delega di compiti a organismi intermedi, la definizione delle loro responsabilità e 
dei loro obblighi rispettivi, la verifica della loro capacità di svolgere i compiti delegati e l'esistenza di procedure di 
rendicontazione. 

iii) Procedure di rendicontazione e sorveglianza per le irregolarità e il recupero degli importi indebitamente versati. 

iv) Piano per l'assegnazione di risorse umane adeguate con le necessarie competenze tecniche, a vari livelli e per varie 
funzioni nell'organizzazione. 

2. GESTIONE DEL RISCHIO 

Tenuto conto del principio di proporzionalità, un quadro per assicurare che si effettui un'appropriata gestione dei 
rischi, ove necessario, e, in particolare, in caso di modifiche significative delle attività. 

3. ATTIVITÀ DI GESTIONE E CONTROLLO 

A. Autorità di gestione 

i) Procedure riguardanti domande di sovvenzione, valutazione delle domande, selezione ai fini del finanziamen­
to, ivi compresi istruzioni e orientamenti che garantiscano il contributo delle operazioni, conformemente alle 
disposizioni dell'articolo 125, paragrafo 3, lettera a), alla realizzazione degli obiettivi e dei risultati specifici dei 
pertinenti assi prioritari. 

ii) Procedure per le verifiche di gestione, comprese le verifiche amministrative rispetto a ciascuna domanda di 
rimborso presentata dai beneficiari e le verifiche sul posto delle operazioni. 

iii) Procedure per il trattamento delle domande di rimborso presentate dai beneficiari e l'autorizzazione dei 
pagamenti. 

iv) Procedure per un sistema di raccolta, registrazione e conservazione informatizzata dei dati relativi a ciascuna 
operazione, compresi, ove opportuno, i dati su singoli partecipanti e, se necessario, ripartizione per sesso dei 
dati sugli indicatori e per garantire che la sicurezza dei sistemi sia in linea con gli standard riconosciuti a 
livello internazionale. 

v) Procedure stabilite dall'autorità di gestione per garantire che i beneficiari mantengano un sistema di contabilità 
separata o una codificazione contabile adeguata per tutte le operazioni relative a un'operazione. 

vi) Procedure per istituire misure antifrode efficaci e proporzionate. 

vii) Procedure per garantire una pista di controllo e un sistema di archiviazione adeguati. 

viii) Procedure per preparare la dichiarazione di affidabilità di gestione, la relazione sui controlli effettuati e le 
carenze individuate e il riepilogo annuale degli audit e dei controlli finali. 

ix) Procedure per garantire che il beneficiario disponga di un documento contenente le condizioni per il sostegno 
relative a ciascuna operazione.
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ALLEGATO XIII 

CRITERI DI DESIGNAZIONE DELLE AUTORITÀ DI GESTIONE E DELLE AUTORITÀ DI CERTIFICAZIONE 

1. AMBIENTE DI CONTROLLO INTERNO 

i) Esistenza di una struttura organizzativa che contempli le funzioni delle autorità di gestione e di certificazione e la 
ripartizione delle funzioni all'interno di tali autorità assicurando, se del caso, che sia rispettato il principio della 
separazione delle funzioni. 

ii) Quadro per assicurare, in caso di delega di compiti a organismi intermedi, la definizione delle loro responsabilità e 
dei loro obblighi rispettivi, la verifica della loro capacità di svolgere i compiti delegati e l'esistenza di procedure di 
rendicontazione. 

iii) Procedure di rendicontazione e sorveglianza per le irregolarità e il recupero degli importi indebitamente versati. 

iv) Piano per l'assegnazione di risorse umane adeguate con le necessarie competenze tecniche, a vari livelli e per varie 
funzioni nell'organizzazione. 

2. GESTIONE DEL RISCHIO 

Tenuto conto del principio di proporzionalità, un quadro per assicurare che si effettui un'appropriata gestione dei 
rischi, ove necessario, e, in particolare, in caso di modifiche significative delle attività. 

3. ATTIVITÀ DI GESTIONE E CONTROLLO 

A. Autorità di gestione 

i) Procedure riguardanti domande di sovvenzione, valutazione delle domande, selezione ai fini del finanziamen­
to, ivi compresi istruzioni e orientamenti che garantiscano il contributo delle operazioni, conformemente alle 
disposizioni dell'articolo 125, paragrafo 3, lettera a), alla realizzazione degli obiettivi e dei risultati specifici dei 
pertinenti assi prioritari. 

ii) Procedure per le verifiche di gestione, comprese le verifiche amministrative rispetto a ciascuna domanda di 
rimborso presentata dai beneficiari e le verifiche sul posto delle operazioni. 

iii) Procedure per il trattamento delle domande di rimborso presentate dai beneficiari e l'autorizzazione dei 
pagamenti. 

iv) Procedure per un sistema di raccolta, registrazione e conservazione informatizzata dei dati relativi a ciascuna 
operazione, compresi, ove opportuno, i dati su singoli partecipanti e, se necessario, ripartizione per sesso dei 
dati sugli indicatori e per garantire che la sicurezza dei sistemi sia in linea con gli standard riconosciuti a 
livello internazionale. 

v) Procedure stabilite dall'autorità di gestione per garantire che i beneficiari mantengano un sistema di contabilità 
separata o una codificazione contabile adeguata per tutte le operazioni relative a un'operazione. 

vi) Procedure per istituire misure antifrode efficaci e proporzionate. 

vii) Procedure per garantire una pista di controllo e un sistema di archiviazione adeguati. 

viii) Procedure per preparare la dichiarazione di affidabilità di gestione, la relazione sui controlli effettuati e le 
carenze individuate e il riepilogo annuale degli audit e dei controlli finali. 

ix) Procedure per garantire che il beneficiario disponga di un documento contenente le condizioni per il sostegno 
relative a ciascuna operazione.
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B. Autorità di certificazione 

i) Procedure per certificare le domande di pagamento intermedio alla Commissione. 

ii) Procedure per preparare i bilanci e certificare che sono veritieri, esatti e completi e che le spese sono conformi 
al diritto applicabile tenendo conto dei risultati di tutte le attività di audit. 

iii) Procedure per garantire un’adeguata pista di controllo conservando i dati contabili ivi compresi gli importi 
recuperabili, recuperati e ritirati per ciascuna operazione in forma elettronica. 

iv) Procedure, se del caso, per garantire di aver ricevuto dall’autorità di certificazione informazioni adeguate in 
merito alle verifiche effettuate e ai risultati di tutte le attività di audit svolte dall'autorità di audit o sotto la sua 
responsabilità. 

4. SORVEGLIANZA 

A. Autorità di gestione 

i) Procedure per assistere il comitato di sorveglianza nei suoi lavori. 

ii) Procedure per elaborare e presentare alla Commissione le relazioni di attuazione annuali e finali. 

B. Autorità di certificazione 

Procedure per l'adempimento delle responsabilità dell'autorità di certificazione in materia di sorveglianza dei 
risultati delle verifiche di gestione e dei risultati di tutte le attività di audit svolte dall'autorità di audit o sotto 
la sua responsabilità prima di trasmettere alla Commissione le domande di pagamento.
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ALLEGATO XIV 

TAVOLA DI CONCORDANZA 

Regolamento (CE) n. 1083/2006 Presente regolamento 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2 Articolo 2 

Articoli 3 e 4 Articolo 89 

Articoli 5, 6 e 8 Articolo 90 

Articolo 7 — 

Articolo 9 Articoli 4 e 6 

Articolo 10 Articolo 4, paragrafo 1 

Articolo 11 Articolo 5 

Articolo 12 Articolo 4, paragrafo 4 

Articolo 13 Articolo 4, paragrafo 5 

Articolo 14 Articoli 4, paragrafi 7 e 8, e 73 

Articolo 15 Articolo 95 

Articolo 16 Articolo 7 

Articolo 17 Articolo 8 

Articolo 18 Articolo 91 

Articoli da 19 a 21 Articolo 92 

Articolo 22 Articoli 93 e 94 

Articolo 23 Articolo 92, paragrafo 6 

Articolo 24 Articolo 91, paragrafo 3 

Articolo 25 Articoli 10 e 11 

Articolo 26 Articolo 12 

Articolo 27 Articolo 15 

Articolo 28 Articoli 14 e 16 

Articolo 29 Articolo 52 

Articolo 30 Articolo 53 

Articolo 31 Articolo 113 

Articolo 32 Articoli 26, 29 e 96, paragrafi 9 e 10 

Articolo 33 Articoli 30 e 96, paragrafo 11 

Articolo 34 Articolo 98 

Articolo 35 Articolo 99 

Articolo 36 Articolo 31 

Articolo 37 Articoli 27 e 96, paragrafi da 1 a 8 

Articolo 38 —
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ALLEGATO XIV 

TAVOLA DI CONCORDANZA 

Regolamento (CE) n. 1083/2006 Presente regolamento 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2 Articolo 2 

Articoli 3 e 4 Articolo 89 

Articoli 5, 6 e 8 Articolo 90 

Articolo 7 — 

Articolo 9 Articoli 4 e 6 

Articolo 10 Articolo 4, paragrafo 1 

Articolo 11 Articolo 5 

Articolo 12 Articolo 4, paragrafo 4 

Articolo 13 Articolo 4, paragrafo 5 

Articolo 14 Articoli 4, paragrafi 7 e 8, e 73 

Articolo 15 Articolo 95 

Articolo 16 Articolo 7 

Articolo 17 Articolo 8 

Articolo 18 Articolo 91 

Articoli da 19 a 21 Articolo 92 

Articolo 22 Articoli 93 e 94 

Articolo 23 Articolo 92, paragrafo 6 

Articolo 24 Articolo 91, paragrafo 3 

Articolo 25 Articoli 10 e 11 

Articolo 26 Articolo 12 

Articolo 27 Articolo 15 

Articolo 28 Articoli 14 e 16 

Articolo 29 Articolo 52 

Articolo 30 Articolo 53 

Articolo 31 Articolo 113 

Articolo 32 Articoli 26, 29 e 96, paragrafi 9 e 10 

Articolo 33 Articoli 30 e 96, paragrafo 11 

Articolo 34 Articolo 98 

Articolo 35 Articolo 99 

Articolo 36 Articolo 31 

Articolo 37 Articoli 27 e 96, paragrafi da 1 a 8 

Articolo 38 —
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Regolamento (CE) n. 1083/2006 Presente regolamento 

Articolo 39 Articolo 100 

Articolo 40 Articolo 101 

Articolo 41 Articoli 102 e 103 

Articolo 42 Articolo 123, paragrafo 7 

Articolo 43 — 

Articolo 43 bis Articolo 67 

Articolo 43 ter Articolo 67 

Articolo 44 Articoli da 37 a 46 

Articolo 45 Articoli 58 e 118 

Articolo 46 Articoli 59 e 119 

Articolo 47 Articolo 54 

Articolo 48 Articoli 55, 56, paragrafi da 1 a 3, articolo 57 e arti­
colo 114, paragrafi 1 e 2 

Articolo 49 Articoli 56, paragrafo 4, 57 e 114, paragrafo 3 

Articolo 50 Articoli 20 e 22 

Articolo 51 — 

Articolo 52 Articolo 121 

Articoli 53 and 54 Articoli 60 e 120 

Articolo 55 Articolo 61 

Articolo 56 Articoli da 65 a 70 

Articolo 57 Articolo 71 

Articolo 58 Articolo 73 

Articolo 59 Articolo 123 

Articolo 60 Articolo 125 

Articolo 61 Articolo 126 

Articolo 62 Articolo 127 

Articolo 63 Articolo 47 

Articolo 64 Articolo 48 

Articolo 65 Articolo 110 

Articolo 66 Articolo 49 

Articolo 67 Articoli 50 e 111 

Articolo 68 Articoli 51 e 112 

Articolo 69 Articoli da 115 a 117 

Articolo 70 Articoli 74 e 122 

Articolo 71 Articolo 124 

Articolo 72 Articolo 75
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Regolamento (CE) n. 1083/2006 Presente regolamento 

Articolo 73 Articolo 128 

Articolo 74 Articolo 148 

Articolo 75 Articolo 76 

Articolo 76 Articoli 77 e 129 

Articolo 77 Articoli 78 e 130 

Articoli 78 e 78 bis Articolo 131 

Articolo 79 — 

Articolo 80 Articolo 132 

Articolo 81 Articoli 80 e 133 

Articolo 82 Articoli 81 e 134 

Articolo 83 — 

Articolo 84 Articolo 82 

Articoli da 85 a 87 Articolo 135 

Articolo 88 — 

Articolo 89 Articolo 141 

Articolo 90 Articolo 140 

Articolo 91 Articolo 83 

Articolo 92 Articolo 142 

Articolo 93 Articoli 86 e 136 

Articolo 94 — 

Articolo 95 — 

Articolo 96 Articolo 87 

Articolo 97 Articolo 88 

Articolo 98 Articolo 143 

Articolo 99 Articoli 85 e 144 

Articolo 100 Articolo 145 

Articolo 101 Articolo 146 

Articolo 102 Articolo 147 

Articoli 103 e 104 Articolo 150 

Articolo 105 Articolo 152 

Articolo 105 bis — 

Articolo 106 Articolo 151 

Articolo 107 Articolo 153 

Articolo 108 Articolo 154
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Regolamento (CE) n. 1083/2006 Presente regolamento 

Articolo 73 Articolo 128 

Articolo 74 Articolo 148 

Articolo 75 Articolo 76 

Articolo 76 Articoli 77 e 129 

Articolo 77 Articoli 78 e 130 

Articoli 78 e 78 bis Articolo 131 

Articolo 79 — 

Articolo 80 Articolo 132 

Articolo 81 Articoli 80 e 133 

Articolo 82 Articoli 81 e 134 

Articolo 83 — 

Articolo 84 Articolo 82 

Articoli da 85 a 87 Articolo 135 

Articolo 88 — 

Articolo 89 Articolo 141 

Articolo 90 Articolo 140 

Articolo 91 Articolo 83 

Articolo 92 Articolo 142 

Articolo 93 Articoli 86 e 136 

Articolo 94 — 

Articolo 95 — 

Articolo 96 Articolo 87 

Articolo 97 Articolo 88 

Articolo 98 Articolo 143 

Articolo 99 Articoli 85 e 144 

Articolo 100 Articolo 145 

Articolo 101 Articolo 146 

Articolo 102 Articolo 147 

Articoli 103 e 104 Articolo 150 

Articolo 105 Articolo 152 

Articolo 105 bis — 

Articolo 106 Articolo 151 

Articolo 107 Articolo 153 

Articolo 108 Articolo 154
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Dichiarazione comune del Consiglio e della Commissione relativa all'articolo 67 

Il Consiglio e la Commissione convengono che l'articolo 67, paragrafo 4, che esclude l'applicazione dei costi 
semplificati di cui all'articolo 67, paragrafo 1, lettere da b) a d) laddove un intervento o un progetto facente 
parte di un intervento sia attuato esclusivamente tramite procedure per gli appalti pubblici, non osta 
all'attuazione di un intervento tramite procedure per gli appalti pubblici che comportano pagamenti da 
parte del beneficiario al contraente sulla base di costi unitari predefiniti. Il Consiglio e la Commissione 
concordano sul fatto che i costi determinati e pagati dal beneficiario sulla base di tali costi unitari stabiliti 
tramite procedure per gli appalti pubblici costituiscono costi reali effettivamente sostenuti e pagati dal 
beneficiario a norma dell'articolo 67, paragrafo 1, lettera a).
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Dichiarazione comune del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione relativa alla 
revisione del regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio in 

relazione alla ricostituzione degli stanziamenti 

Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione convengono di includere nella revisione del regola­
mento finanziario, al fine di allineare il regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio al quadro finanziario pluriennale 2014-2020, le disposizioni necessarie per l'applicazione delle 
modalità di assegnazione della riserva di efficacia ed efficienza e relative all'attuazione degli strumenti 
finanziari conformemente all'articolo 39 (iniziativa PMI) nel quadro del regolamento recante disposizioni 
comuni sui Fondi strutturali e i Fondi di investimento europei per quanto concerne la ricostituzione: 

i. degli stanziamenti che erano stati impegnati per programmi relativi alla riserva di efficacia ed efficienza e 
che hanno dovuto essere disimpegnati in quanto le priorità dei programmi in questione non hanno 
raggiunto le tappe fondamentali previste; 

ii. degli stanziamenti che erano stati impegnati in relazione a programmi specifici di cui all'articolo 39, 
paragrafo 4, lettera b), e che hanno dovuto essere disimpegnati poiché è stato necessario sospendere la 
partecipazione di uno Stato membro allo strumento finanziario.
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Dichiarazione comune del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione relativa alla 
revisione del regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio in 

relazione alla ricostituzione degli stanziamenti 

Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione convengono di includere nella revisione del regola­
mento finanziario, al fine di allineare il regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio al quadro finanziario pluriennale 2014-2020, le disposizioni necessarie per l'applicazione delle 
modalità di assegnazione della riserva di efficacia ed efficienza e relative all'attuazione degli strumenti 
finanziari conformemente all'articolo 39 (iniziativa PMI) nel quadro del regolamento recante disposizioni 
comuni sui Fondi strutturali e i Fondi di investimento europei per quanto concerne la ricostituzione: 

i. degli stanziamenti che erano stati impegnati per programmi relativi alla riserva di efficacia ed efficienza e 
che hanno dovuto essere disimpegnati in quanto le priorità dei programmi in questione non hanno 
raggiunto le tappe fondamentali previste; 

ii. degli stanziamenti che erano stati impegnati in relazione a programmi specifici di cui all'articolo 39, 
paragrafo 4, lettera b), e che hanno dovuto essere disimpegnati poiché è stato necessario sospendere la 
partecipazione di uno Stato membro allo strumento finanziario.
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Dichiarazione comune del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione sull'articolo 1 

Qualora siano necessarie ulteriori deroghe motivate alle disposizioni comuni per tenere conto delle speci­
ficità del FEAMP e del FEASR, il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione europea si impegnano 
ad autorizzare tali deroghe procedendo con la dovuta diligenza ad apportare le modifiche necessarie al 
regolamento recante disposizioni comuni sui Fondi strutturali e i Fondi di investimento europei.
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Dichiarazione comune del Parlamento europeo e del Consiglio sull'esclusione di ogni retroattività 
per quanto riguarda l'applicazione dell'articolo 5, paragrafo 3 

Il Parlamento europeo e il Consiglio convengono che: 

— per quanto riguarda l'applicazione dell'articolo 14, paragrafo 2, dell'articolo 15, paragrafo 1, lettera c), e 
dell'articolo 26, paragrafo 2, del regolamento recante disposizioni comuni sui Fondi strutturali e di 
investimento, le azioni intraprese dagli Stati membri per coinvolgere i partner di cui all'articolo 5, 
paragrafo 1, nella preparazione dell'accordo di partenariato e dei programmi di cui all'articolo 5, 
paragrafo 2, comprendono tutte le azioni intraprese a livello pratico dagli Stati membri, indipendente­
mente dalla loro tempistica, nonché le azioni da essi intraprese prima dell'entrata in vigore di tale 
regolamento e prima del giorno di entrata in vigore dell'atto delegato per un codice europeo di condotta 
adottato ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 3, del medesimo regolamento, durante le fasi preparatorie del 
processo di programmazione di uno Stato membro, a condizione che vengano conseguiti gli obiettivi 
del principio di partenariato previsti in tale regolamento. In questo contesto, gli Stati membri, secondo le 
rispettive competenze nazionali e regionali, decideranno sul contenuto della proposta di accordo di 
partenariato e della proposta di progetti di programmi, in conformità alle disposizioni pertinenti di tale 
regolamento e alle norme specifiche del fondo; 

— l'atto delegato recante un codice di condotta europeo, adottato a norma dell'articolo 5, paragrafo 3, non 
avrà in nessun caso effetto retroattivo diretto o indiretto, soprattutto per quanto riguarda la procedura di 
approvazione dell'accordo di partenariato e dei programmi, dato che non è intenzione del legislatore 
dell'Unione conferire alla Commissione poteri che le consentano di respingere l'approvazione dell'ac­
cordo di partenariato e dei programmi solo ed esclusivamente in ragione di una qualsiasi mancanza di 
conformità con il codice di condotta europeo, adottato a norma dell'articolo 5, paragrafo 3; 

— il Parlamento europeo e il Consiglio invitano la Commissione a mettere a loro disposizione il progetto 
di testo dell'atto delegato da adottare ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 3, il prima possibile ma non oltre 
la data di adozione da parte del Consiglio dell'accordo politico sul regolamento recante disposizioni 
comuni sui Fondi strutturali e di investimento o la data di votazione in Aula da parte del Parlamento 
europeo del progetto di relazione su tale regolamento, a seconda di quale abbia luogo per prima.
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Dichiarazione comune del Parlamento europeo e del Consiglio sull'esclusione di ogni retroattività 
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rispettive competenze nazionali e regionali, decideranno sul contenuto della proposta di accordo di 
partenariato e della proposta di progetti di programmi, in conformità alle disposizioni pertinenti di tale 
regolamento e alle norme specifiche del fondo; 

— l'atto delegato recante un codice di condotta europeo, adottato a norma dell'articolo 5, paragrafo 3, non 
avrà in nessun caso effetto retroattivo diretto o indiretto, soprattutto per quanto riguarda la procedura di 
approvazione dell'accordo di partenariato e dei programmi, dato che non è intenzione del legislatore 
dell'Unione conferire alla Commissione poteri che le consentano di respingere l'approvazione dell'ac­
cordo di partenariato e dei programmi solo ed esclusivamente in ragione di una qualsiasi mancanza di 
conformità con il codice di condotta europeo, adottato a norma dell'articolo 5, paragrafo 3; 

— il Parlamento europeo e il Consiglio invitano la Commissione a mettere a loro disposizione il progetto 
di testo dell'atto delegato da adottare ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 3, il prima possibile ma non oltre 
la data di adozione da parte del Consiglio dell'accordo politico sul regolamento recante disposizioni 
comuni sui Fondi strutturali e di investimento o la data di votazione in Aula da parte del Parlamento 
europeo del progetto di relazione su tale regolamento, a seconda di quale abbia luogo per prima.
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F O N D O  E U R O P E O  D I  S V I L U P P O  R E G I O N A L E

L’RDC si applica integralmente al FESR. Inoltre, il regolamento (UE) n. 1301/2013 riporta disposizioni specifiche concer-
nenti le attività che possono ricevere il sostegno del FESR e fornisce l’elenco degli indicatori di output comuni.

Il ruolo del FESR è rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale intervenendo sui principali squilibri presenti 
nell’Unione. I finanziamenti prioritari sono destinati a ricerca, TIC, PMI ed economia a basse emissioni di carbonio. Le 
infrastrutture continuano ad avere un certo peso, soprattutto nelle regioni meno sviluppate.

1.	 Ambito e priorità di investimento

Gli investimenti supportati dal FESR devono ricadere nell’ambito di cui all’articolo 3 del regolamento FESR, che de-
finisce le attività finanziabili dal FESR. Tali investimenti devono anche rientrare tra le priorità di cui all’articolo 5 per 
ognuno degli 11 obiettivi tematici.

2.	 Concentrazione tematica

L’articolo 4 concentra la dotazione finanziaria del FESR su determinate priorità di investimento, a seconda del livello di 
sviluppo di ogni regione, definendo dotazioni finanziarie minime per specifici obiettivi tematici:

•	 L’attribuzione di risorse a livello nazionale sarà almeno dell’80 % nelle regioni più sviluppate, almeno del 60 % 
nelle regioni in transizione e almeno del 50 % nelle regioni meno sviluppate per due o più tra i seguenti obiettivi 
tematici: 1 («rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l’innovazione»); 2 («migliorare l’accesso alle TIC, nonché 
l’impiego e la qualità delle medesime»); 3 («promuovere la competitività delle PMI, del settore agricolo (per il FE-
ASR) e del settore della pesca e dell’acquacoltura (per il FEAMP)») e 4 («sostenere la transizione verso un’economia 
a basse emissioni di carbonio in tutti i settori»). 

•	 L’attribuzione di risorse a livello nazionale sarà almeno del 20 % nelle regioni più sviluppate, almeno del 15 % 
nelle regioni in transizione e almeno del 12 % nelle regioni meno sviluppate per l’obiettivo tematico 4 («sostenere 
la transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio in tutti i settori»).

In via derogatoria, è ammessa la compensazione tra queste tre categorie di regioni, a condizione che gli importi com-
plessivi a livello nazionale siano conformi ai requisiti minimi.

3.	 Particolari aspetti territoriali

Il capo II del regolamento FESR prevede specifiche disposizioni circa il trattamento di particolari aspetti territoriali; nello 
specifico: sviluppo urbano, aree che presentano svantaggi naturali o demografici, regioni settentrionali con una densità 
abitativa molto bassa e regioni ultraperiferiche. 

È prevista, in particolare, l’attribuzione di almeno il 5 % delle risorse del FESR (a livello nazionale) per azioni integrate 
per uno sviluppo urbano sostenibile.
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REGOLAMENTO (UE) N. 1301/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale e a disposizioni specifiche concernenti l'obiettivo 
"Investimenti a favore della crescita e dell'occupazione" e che abroga il regolamento (CE) 

n. 1080/2006 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EURO­
PEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare gli articoli 178 e 349, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) L'articolo 176 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea (TFUE) prevede che il Fondo europeo di sviluppo 
regionale (FESR) sia destinato a contribuire alla corre­
zione dei principali squilibri regionali esistenti nell'Unio­
ne. A norma di tale articolo e dell'articolo 174, secondo 
e terzo comma, TFUE, il FESR è destinato a contribuire a 
ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni 
e a ridurre il ritardo delle regioni meno favorite, tra le 
quali un'attenzione particolare deve essere rivolta alle 
regioni che presentano gravi e permanenti svantaggi na­
turali o demografici, quali le regioni più settentrionali 
con bassissima densità demografica e le regioni insulari, 
transfrontaliere e di montagna. 

(2) Il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento euro­
peo e del Consiglio ( 3 ) stabilisce le disposizioni comuni al 

FESR, al Fondo sociale europeo (FSE), al Fondo di coe­
sione, al Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e 
al Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca. 

(3) È opportuno stabilire disposizioni specifiche concernenti 
i tipi di attività che possono essere finanziate dal FESR 
per contribuire alle priorità d'investimento nell'ambito 
degli obiettivi tematici stabiliti nel regolamento (UE) 
n. 1303/2013. È opportuno allo stesso tempo definire 
e chiarire quali attività non rientrano nell'ambito del 
FESR, tra cui gli investimenti volti a conseguire la ridu­
zione delle emissioni dei gas a effetto serra provenienti 
dalle attività elencate nell'allegato 1 della direttiva 
2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ). 
Al fine di evitare un finanziamento eccessivo, tali inve­
stimenti non dovrebbero essere ammissibili al sostegno 
del FESR in quanto già beneficiano di vantaggi finanziari 
derivanti dall'applicazione della direttiva 2003/87/CE. 
Tale esclusione non dovrebbe limitare la possibilità di 
ricorrere al FESR a sostegno di attività non contemplate 
dall'allegato I della direttiva 2003/87/CE anche se tali 
attività sono attuate dagli stessi operatori economici e 
comprendono attività quali investimenti a fini di effi­
cienza energetica in reti di riscaldamento urbano, in si­
stemi intelligenti di distribuzione, stoccaggio e trasmis­
sione dell'energia, e misure dirette a ridurre l'inquina­
mento atmosferico, anche se uno degli effetti indiretti 
di tali attività è la riduzione delle emissioni dei gas a 
effetto serra, o se sono elencati nel piano nazionale di 
cui alla direttiva 2003/87/CE. 

(4) È necessario specificare quali attività supplementari pos­
sono essere sostenute a titolo del FESR nell'ambito del­
l'obiettivo "Cooperazione territoriale europea". 

(5) Il FESR dovrebbe contribuire alla strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, garan­
tendo una maggiore concentrazione del sostegno del 
FESR sulle priorità dell'Unione. A seconda della categoria 
delle regioni sostenute, il sostegno del FESR nell'ambito 
dell'obiettivo "Investimenti a favore della crescita e del­
l'occupazione" dovrebbe essere concentrato sulla ricerca e 
sull'innovazione, sulle tecnologie dell'informazione e 
della comunicazione (TIC), sulle piccole e medie imprese 
(PMI) e sulla promozione di un'economia a bassa emis­
sione di carbonio. Tale concentrazione tematica dovrebbe 
essere raggiunta sul piano nazionale, mentre dovrebbe 
lasciare un margine di flessibilità a livello dei programmi
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( 1 ) GU C 191 del 29.6.2012, pag. 44. 
( 2 ) GU C 225 del 27.7.2012, pag. 114. 
( 3 ) Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul 
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul 
Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni 
generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale 
europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 
del Consiglio (Cfr. pag. 320 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 4 ) Direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 ottobre 2003, che istituisce un sistema per lo scambio di quote 
di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità e che modifica la 
direttiva 96/61/CE del Consiglio (GU L 275 del 25.10.2003, 
pag. 32).
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REGOLAMENTO (UE) N. 1301/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale e a disposizioni specifiche concernenti l'obiettivo 
"Investimenti a favore della crescita e dell'occupazione" e che abroga il regolamento (CE) 

n. 1080/2006 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EURO­
PEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare gli articoli 178 e 349, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) L'articolo 176 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea (TFUE) prevede che il Fondo europeo di sviluppo 
regionale (FESR) sia destinato a contribuire alla corre­
zione dei principali squilibri regionali esistenti nell'Unio­
ne. A norma di tale articolo e dell'articolo 174, secondo 
e terzo comma, TFUE, il FESR è destinato a contribuire a 
ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni 
e a ridurre il ritardo delle regioni meno favorite, tra le 
quali un'attenzione particolare deve essere rivolta alle 
regioni che presentano gravi e permanenti svantaggi na­
turali o demografici, quali le regioni più settentrionali 
con bassissima densità demografica e le regioni insulari, 
transfrontaliere e di montagna. 

(2) Il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento euro­
peo e del Consiglio ( 3 ) stabilisce le disposizioni comuni al 

FESR, al Fondo sociale europeo (FSE), al Fondo di coe­
sione, al Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e 
al Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca. 

(3) È opportuno stabilire disposizioni specifiche concernenti 
i tipi di attività che possono essere finanziate dal FESR 
per contribuire alle priorità d'investimento nell'ambito 
degli obiettivi tematici stabiliti nel regolamento (UE) 
n. 1303/2013. È opportuno allo stesso tempo definire 
e chiarire quali attività non rientrano nell'ambito del 
FESR, tra cui gli investimenti volti a conseguire la ridu­
zione delle emissioni dei gas a effetto serra provenienti 
dalle attività elencate nell'allegato 1 della direttiva 
2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ). 
Al fine di evitare un finanziamento eccessivo, tali inve­
stimenti non dovrebbero essere ammissibili al sostegno 
del FESR in quanto già beneficiano di vantaggi finanziari 
derivanti dall'applicazione della direttiva 2003/87/CE. 
Tale esclusione non dovrebbe limitare la possibilità di 
ricorrere al FESR a sostegno di attività non contemplate 
dall'allegato I della direttiva 2003/87/CE anche se tali 
attività sono attuate dagli stessi operatori economici e 
comprendono attività quali investimenti a fini di effi­
cienza energetica in reti di riscaldamento urbano, in si­
stemi intelligenti di distribuzione, stoccaggio e trasmis­
sione dell'energia, e misure dirette a ridurre l'inquina­
mento atmosferico, anche se uno degli effetti indiretti 
di tali attività è la riduzione delle emissioni dei gas a 
effetto serra, o se sono elencati nel piano nazionale di 
cui alla direttiva 2003/87/CE. 

(4) È necessario specificare quali attività supplementari pos­
sono essere sostenute a titolo del FESR nell'ambito del­
l'obiettivo "Cooperazione territoriale europea". 

(5) Il FESR dovrebbe contribuire alla strategia dell'Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, garan­
tendo una maggiore concentrazione del sostegno del 
FESR sulle priorità dell'Unione. A seconda della categoria 
delle regioni sostenute, il sostegno del FESR nell'ambito 
dell'obiettivo "Investimenti a favore della crescita e del­
l'occupazione" dovrebbe essere concentrato sulla ricerca e 
sull'innovazione, sulle tecnologie dell'informazione e 
della comunicazione (TIC), sulle piccole e medie imprese 
(PMI) e sulla promozione di un'economia a bassa emis­
sione di carbonio. Tale concentrazione tematica dovrebbe 
essere raggiunta sul piano nazionale, mentre dovrebbe 
lasciare un margine di flessibilità a livello dei programmi
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Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul 
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul 
Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
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generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale 
europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari 
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( 4 ) Direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
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di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità e che modifica la 
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operativi e tra diverse categorie di regioni. La concentra­
zione tematica dovrebbe essere adeguata, se del caso, al 
fine di tener conto delle risorse del Fondo di coesione 
destinate a sostenere le priorità d'investimento relative 
alla transizione verso un'economia a bassa emissione di 
carbonio e di cui al regolamento (UE) n. 1300/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). Il grado di con­
centrazione tematica dovrebbe tener conto del livello di 
sviluppo della regione, del contributo delle risorse del 
Fondo di coesione se del caso, e delle necessità specifiche 
delle regioni il cui PIL pro capite utilizzato come criterio 
di ammissibilità per il periodo di programmazione 
2007-2013 è stato inferiore al 75 % del PIL medio del­
l'UE-25 per il periodo di riferimento, delle regioni am­
missibili al sostegno transitorio nel periodo di program­
mazione 2007-2013 e di talune regioni di livello NUTS 
2 costituite unicamente da Stati membri insulari o da 
isole. 

(6) Nell'ambito della priorità d'investimento "sviluppo locale 
di tipo partecipativo" il sostegno del FESR dovrebbe po­
ter contribuire a tutti gli obiettivi tematici indicati nel 
presente regolamento. 

(7) Per rispondere alle esigenze specifiche del FESR, e in linea 
con la strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, è necessario stabilire nell'ambito di 
ciascuno degli obiettivi tematici indicati nel regolamento 
(UE) n. 1303/2013 le azioni specifiche del FESR consi­
derate come "priorità d'investimento". Tali priorità di in­
vestimento dovrebbero definire obiettivi dettagliati, che 
non siano reciprocamente incompatibili, cui il FESR 
deve contribuire. Tali priorità d'investimento dovrebbero 
costituire la base per la definizione di obiettivi specifici 
nell'ambito dei programmi che tengano conto delle esi­
genze e delle caratteristiche dell'area di programma. 

(8) È necessario promuovere l'innovazione e lo sviluppo di 
PMI in ambiti emergenti legati alle sfide europee e regio­
nali, come ad esempio i settori dell'industria creativa e 
della cultura nonché i servizi innovativi che rispondono 
alle nuove esigenze della società ovvero a prodotti e 
servizi connessi all'invecchiamento della popolazione, al­
l'assistenza e alla salute, all'ecoinnovazione, all'economia 
a bassa emissione di carbonio e all'efficienza in termini di 
risorse. 

(9) Conformemente al regolamento (UE) n. 1303/2013, al 
fine di ottimizzare il valore aggiunto degli investimenti 
finanziati in tutto o in parte dal bilancio dell'Unione nel 
campo della ricerca e dell'innovazione, saranno essere 
cercate sinergie, in particolare, tra il funzionamento del 
FESR e Orizzonte 2020, il programma quadro per la 
ricerca e l'innovazione, nel rispetto dei loro distinti obiet­
tivi. 

(10) È importante assicurarsi che, nel promuovere gli investi­
menti nella gestione del rischio, siano presi in conside­
razione i rischi specifici a livello regionale, transfronta­
liero e transnazionale. 

(11) Al fine di ottimizzare il loro contributo all'obiettivo di 
sostenere una crescita favorevole all'occupazione, le atti­
vità a sostegno del turismo sostenibile e del patrimonio 
culturale e naturale dovrebbero iscriversi nell'ambito di 
una strategia territoriale per aree specifiche, compresa la 
riconversione delle regioni industriali in declino. Il soste­
gno di tali attività dovrebbe fornire altresì un contributo 
al potenziamento dell'innovazione e dell'uso delle TIC, 
alle PMI, all'ambiente e all'uso efficiente delle risorse o 
alla promozione dell'inclusione sociale. 

(12) Al fine di promuovere la mobilità regionale o locale 
sostenibile o di ridurre l'inquinamento atmosferico e acu­
stico, è necessario promuovere modalità di trasporto sa­
lubri, sostenibili e sicure. È opportuno che gli investi­
menti in infrastrutture aeroportuali sostenuti dal FESR 
promuovano un trasporto aereo sostenibile dal punto 
di vista dell'ambiente, potenziando, tra l'altro, la mobilità 
regionale mediante il collegamento dei nodi secondari e 
terziari all'infrastruttura della rete transeuropea dei tra­
sporti (TEN-T), anche attraverso nodi multimodali. 

(13) Al fine di favorire il raggiungimento degli obiettivi in 
materia di energia e di clima stabiliti dall'Unione nel 
quadro della strategia dell'Unione per una crescita intel­
ligente, sostenibile e inclusiva, il FESR dovrebbe sostenere 
gli investimenti volti a promuovere l'efficienza energetica 
e la sicurezza dell'approvvigionamento negli Stati mem­
bri attraverso, tra l'altro, lo sviluppo di sistemi intelligenti 
di distribuzione, stoccaggio e trasmissione dell'energia, 
anche attraverso l'integrazione della generazione distri­
buita da fonti rinnovabili. Al fine di soddisfare i loro 
requisiti in materia di sicurezza dell'approvvigionamento 
in modo che siano coerenti con i loro obiettivi nell'am­
bito della strategia dell'Unione per una crescita intelligen­
te, sostenibile e inclusiva, gli Stati membri dovrebbero 
poter investire in infrastrutture energetiche che siano coe­
renti con il mix energetico prescelto. 

(14) Le PMI, che possono includere le imprese dell'economia 
sociale, dovrebbero essere intese conformemente alla de­
finizione di cui al regolamento (UE) n. 1303 /2013, vale 
a dire comprendere le micro, piccole o medie imprese 
quali definite nella raccomandazione 2003/361/CE della 
Commissione ( 2 ). 

(15) Al fine di promuovere l'inclusione sociale e di combattere 
la povertà, in particolare in seno alle comunità emargi­
nate, è necessario migliorare l'accesso ai servizi sociali,
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culturali e ricreativi, attraverso l'offerta di infrastrutture di 
ridotte dimensioni, tenendo conto delle esigenze specifi­
che delle persone con disabilità e degli anziani. 

(16) È opportuno che i servizi locali di tipo partecipativo 
comprendano tutte le forme di servizi prestati a domici­
lio, su base familiare e residenziali e di altri servizi locali 
che sostengono il diritto di ogni persona a vivere nella 
comunità godendo della parità di scelta e mirano a pre­
venire l'isolamento o la segregazione dalla comunità. 

(17) Al fine di accrescere la flessibilità e ridurre l'onere am­
ministrativo consentendo un'esecuzione comune, le prio­
rità d'investimento del FESR e del Fondo di coesione 
nell'ambito dei corrispondenti obiettivi tematici dovreb­
bero essere allineate. 

(18) È opportuno definire in un allegato del presente regola­
mento una serie di indicatori comuni di output per va­
lutare i progressi aggregati a livello dell'Unione nell'attua­
zione dei programmi. Tali indicatori dovrebbero corri­
spondere alla priorità di investimento e al tipo di azioni 
sostenute a norma del presente regolamento e delle di­
sposizioni pertinenti del regolamento (UE) n. 1303/2013. 
Gli indicatori comuni di output dovrebbero essere inte­
grati da indicatori di risultato specifici per ciascun pro­
gramma e, se necessario, da indicatori di output specifici 
per programma. 

(19) Nel quadro dello sviluppo urbano sostenibile, si considera 
necessario sostenere azioni integrate per affrontare le 
sfide economiche, ambientali, climatiche, demografiche 
e sociali delle aree urbane, comprese le aree urbane fun­
zionali, tenendo in considerazione la necessità di pro­
muovere i collegamenti tra aree urbane e rurali. Nell’ac­
cordo di partenariato si dovrebbero definire i principi di 
selezione delle aree urbane in cui attuare le azioni inte­
grate per lo sviluppo urbano sostenibile e gli importi 
indicativi per dette azioni, assegnando a tale scopo al­
meno il 5 % delle risorse del FESR disponibili a livello 
nazionale. La portata di qualunque delega di compiti alle 
autorità urbane dovrebbe essere decisa dall'autorità di 
gestione in consultazione con l'autorità urbana. 

(20) Per identificare o sperimentare nuove soluzioni che af­
frontino questioni che sono relative allo sviluppo urbano 
sostenibile e che abbiano rilevanza a livello dell'Unione, il 
FESR dovrebbe sostenere azioni innovative nel settore 
dello sviluppo urbano sostenibile. 

(21) Al fine di rafforzare lo sviluppo di capacità, la messa in 
rete e lo scambio di esperienze tra i programmi e tra gli 
organismi responsabili dell'attuazione delle strategie di 
sviluppo urbano sostenibile e delle azioni innovative 

nel settore dello sviluppo urbano sostenibile e per inte­
grare i programmi e gli organismi esistenti, è necessario 
istituire una rete sullo sviluppo urbano a livello dell'Unio­
ne. 

(22) Il FESR dovrebbe contribuire a risolvere i problemi del­
l'accessibilità e della lontananza dei grandi mercati con 
cui si confrontano le aree con una densità demografica 
estremamente bassa, secondo quanto indicato nel proto­
collo n. 6 dell'atto di adesione del 1994, concernente le 
disposizioni speciali relative all'obiettivo n. 6 nel quadro 
dei fondi strutturali in Finlandia e Svezia. Il FESR do­
vrebbe inoltre contribuire a risolvere le difficoltà specifi­
che incontrate in alcune isole, regioni di frontiera, regioni 
montagnose e aree scarsamente popolate, la cui posi­
zione geografica rallenta il loro sviluppo, così da favo­
rirne lo sviluppo sostenibile. 

(23) Particolare attenzione dovrebbe essere prestata alle re­
gioni ultraperiferiche, in particolare adottando misure a 
norma dell'articolo 349 TFUE ed estendendo in via ecce­
zionale l'ambito d'intervento del sostegno da parte del 
FESR al finanziamento degli aiuti di funzionamento de­
stinati a compensare i costi aggiuntivi derivanti dalla 
particolare situazione socioeconomica di tali regioni, ag­
gravata dagli svantaggi dovuti ai fattori indicati all'arti­
colo 349 TFUE, vale a dire la grande distanza, l'insularità, 
la superficie ridotta, la topografia e il clima difficili e la 
dipendenza economica da alcuni prodotti, fattori la cui 
persistenza e il cui cumulo limitano gravemente il loro 
sviluppo. Gli aiuti di funzionamento concessi dagli Stati 
membri in tale contesto sono esenti dall'obbligo di noti­
fica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, TFUE se, al mo­
mento della concessione, essi soddisfano le condizioni 
previste da un regolamento che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato interno in applica­
zione degli articoli 107 e 108 TFUE, e adottato ai sensi 
del regolamento (CE) n. 994/98 del Consiglio ( 1 ). 

(24) In linea con le conclusioni del Consiglio europeo del 
7-8 febbraio 2013, e tenendo conto degli obiettivi par­
ticolari stabiliti dal TFUE per quanto riguarda le regioni 
ultraperiferiche di cui all'articolo 349 TFUE, lo status di 
Mayotte è stato modificato in seguito alla decisione 
2012/419/UE del Consiglio europeo ( 2 ), in forza della 
quale Mayotte diventa una nuova regione ultraperiferica 
a decorrere dal 1 o gennaio 2014. Al fine di agevolare e 
promuovere uno sviluppo infrastrutturale mirato e rapido 
di Mayotte, dovrebbe essere possibile assegnare eccezio­
nalmente almeno il 50 % della componente FESR della 
dotazione di Mayotte a cinque degli obiettivi tematici 
stabiliti dal regolamento (UE) n. 1303/2013.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/291 

( 1 ) Regolamento (CE) n. 994/98 del Consiglio, del 7 maggio 1998, 
sull'applicazione degli articoli 92 e 93 del trattato che istituisce la 
Comunità europea a determinate categorie di aiuti di stato orizzon­
tali (GU L 142 del 14.5.1998, pag 1). 

( 2 ) Decisione 2012/419/UE del Consiglio europeo, dell'11 luglio 2012, 
che modifica lo status, nei confronti dell'Unione europea, di Mayotte 
(GU L 204 del 31.7.2012, pag. 131).



205

RE
G

O
LA

M
EN

TO
 F

ES
R

culturali e ricreativi, attraverso l'offerta di infrastrutture di 
ridotte dimensioni, tenendo conto delle esigenze specifi­
che delle persone con disabilità e degli anziani. 

(16) È opportuno che i servizi locali di tipo partecipativo 
comprendano tutte le forme di servizi prestati a domici­
lio, su base familiare e residenziali e di altri servizi locali 
che sostengono il diritto di ogni persona a vivere nella 
comunità godendo della parità di scelta e mirano a pre­
venire l'isolamento o la segregazione dalla comunità. 

(17) Al fine di accrescere la flessibilità e ridurre l'onere am­
ministrativo consentendo un'esecuzione comune, le prio­
rità d'investimento del FESR e del Fondo di coesione 
nell'ambito dei corrispondenti obiettivi tematici dovreb­
bero essere allineate. 

(18) È opportuno definire in un allegato del presente regola­
mento una serie di indicatori comuni di output per va­
lutare i progressi aggregati a livello dell'Unione nell'attua­
zione dei programmi. Tali indicatori dovrebbero corri­
spondere alla priorità di investimento e al tipo di azioni 
sostenute a norma del presente regolamento e delle di­
sposizioni pertinenti del regolamento (UE) n. 1303/2013. 
Gli indicatori comuni di output dovrebbero essere inte­
grati da indicatori di risultato specifici per ciascun pro­
gramma e, se necessario, da indicatori di output specifici 
per programma. 

(19) Nel quadro dello sviluppo urbano sostenibile, si considera 
necessario sostenere azioni integrate per affrontare le 
sfide economiche, ambientali, climatiche, demografiche 
e sociali delle aree urbane, comprese le aree urbane fun­
zionali, tenendo in considerazione la necessità di pro­
muovere i collegamenti tra aree urbane e rurali. Nell’ac­
cordo di partenariato si dovrebbero definire i principi di 
selezione delle aree urbane in cui attuare le azioni inte­
grate per lo sviluppo urbano sostenibile e gli importi 
indicativi per dette azioni, assegnando a tale scopo al­
meno il 5 % delle risorse del FESR disponibili a livello 
nazionale. La portata di qualunque delega di compiti alle 
autorità urbane dovrebbe essere decisa dall'autorità di 
gestione in consultazione con l'autorità urbana. 

(20) Per identificare o sperimentare nuove soluzioni che af­
frontino questioni che sono relative allo sviluppo urbano 
sostenibile e che abbiano rilevanza a livello dell'Unione, il 
FESR dovrebbe sostenere azioni innovative nel settore 
dello sviluppo urbano sostenibile. 

(21) Al fine di rafforzare lo sviluppo di capacità, la messa in 
rete e lo scambio di esperienze tra i programmi e tra gli 
organismi responsabili dell'attuazione delle strategie di 
sviluppo urbano sostenibile e delle azioni innovative 

nel settore dello sviluppo urbano sostenibile e per inte­
grare i programmi e gli organismi esistenti, è necessario 
istituire una rete sullo sviluppo urbano a livello dell'Unio­
ne. 

(22) Il FESR dovrebbe contribuire a risolvere i problemi del­
l'accessibilità e della lontananza dei grandi mercati con 
cui si confrontano le aree con una densità demografica 
estremamente bassa, secondo quanto indicato nel proto­
collo n. 6 dell'atto di adesione del 1994, concernente le 
disposizioni speciali relative all'obiettivo n. 6 nel quadro 
dei fondi strutturali in Finlandia e Svezia. Il FESR do­
vrebbe inoltre contribuire a risolvere le difficoltà specifi­
che incontrate in alcune isole, regioni di frontiera, regioni 
montagnose e aree scarsamente popolate, la cui posi­
zione geografica rallenta il loro sviluppo, così da favo­
rirne lo sviluppo sostenibile. 

(23) Particolare attenzione dovrebbe essere prestata alle re­
gioni ultraperiferiche, in particolare adottando misure a 
norma dell'articolo 349 TFUE ed estendendo in via ecce­
zionale l'ambito d'intervento del sostegno da parte del 
FESR al finanziamento degli aiuti di funzionamento de­
stinati a compensare i costi aggiuntivi derivanti dalla 
particolare situazione socioeconomica di tali regioni, ag­
gravata dagli svantaggi dovuti ai fattori indicati all'arti­
colo 349 TFUE, vale a dire la grande distanza, l'insularità, 
la superficie ridotta, la topografia e il clima difficili e la 
dipendenza economica da alcuni prodotti, fattori la cui 
persistenza e il cui cumulo limitano gravemente il loro 
sviluppo. Gli aiuti di funzionamento concessi dagli Stati 
membri in tale contesto sono esenti dall'obbligo di noti­
fica di cui all'articolo 108, paragrafo 3, TFUE se, al mo­
mento della concessione, essi soddisfano le condizioni 
previste da un regolamento che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato interno in applica­
zione degli articoli 107 e 108 TFUE, e adottato ai sensi 
del regolamento (CE) n. 994/98 del Consiglio ( 1 ). 

(24) In linea con le conclusioni del Consiglio europeo del 
7-8 febbraio 2013, e tenendo conto degli obiettivi par­
ticolari stabiliti dal TFUE per quanto riguarda le regioni 
ultraperiferiche di cui all'articolo 349 TFUE, lo status di 
Mayotte è stato modificato in seguito alla decisione 
2012/419/UE del Consiglio europeo ( 2 ), in forza della 
quale Mayotte diventa una nuova regione ultraperiferica 
a decorrere dal 1 o gennaio 2014. Al fine di agevolare e 
promuovere uno sviluppo infrastrutturale mirato e rapido 
di Mayotte, dovrebbe essere possibile assegnare eccezio­
nalmente almeno il 50 % della componente FESR della 
dotazione di Mayotte a cinque degli obiettivi tematici 
stabiliti dal regolamento (UE) n. 1303/2013.
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(25) Al fine di integrare il presente regolamento con alcuni 
elementi non essenziali, dovrebbe essere delegato alla 
Commissione il potere di adottare atti conformemente 
all'articolo 290 TFUE riguardo alle norme dettagliate re­
lative ai criteri per la scelta e la gestione delle azioni 
innovative. Tale potere dovrebbe essere delegato alla 
Commissione anche per quanto riguarda la modifica del­
l'allegato I del presente regolamento, ove giustificato, al 
fine di garantire un'efficace valutazione dei progressi 
compiuti nell'attuazione dei programmi operativi. È di 
particolare importanza che durante i lavori preparatori 
la Commissione svolga adeguate consultazioni, anche a 
livello di esperti. Nella preparazione e nell'elaborazione 
degli atti delegati la Commissione dovrebbe provvedere 
alla contestuale, tempestiva e appropriata trasmissione dei 
documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

(26) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, vale a dire 
rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale 
eliminando le principali disparità regionali dell'Unione, 
non può essere conseguito in misura sufficiente dagli 
Stati membri, ma può dunque, a motivo delle eccessive 
disparità tra i livelli di sviluppo delle varie regioni nonché 
del ritardo delle regioni meno favorite e delle limitate 
risorse finanziarie degli Stati membri e delle regioni, es­
sere conseguito meglio a livello di Unione, quest'ultima 
può intervenire in base al principio di sussidiarietà san­
cito dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. Il 
presente regolamento si limita a quanto è necessario 
per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio 
di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(27) Il presente regolamento sostituisce il regolamento (CE) 
n. 1080/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 
Per chiarezza, è pertanto opportuno abrogare il regola­
mento (CE) n. 1080/2006. Tuttavia, è opportuno che il 
presente regolamento non pregiudichi il proseguimento o 
la modifica degli interventi approvati dalla Commissione 
in base al regolamento (CE) n. 1080/2006 o di qualsiasi 
altro atto normativo applicabile a detti interventi al 31 di­
cembre 2013, che pertanto si dovrebbero continuare ad 
applicare successivamente a tale data a tali interventi od 
operazioni fino alla loro chiusura. Le domande di inter­
vento presentate o approvate a norma del regolamento 
(CE) n. 1080/2006 dovrebbero pertanto restare valide. 

(28) Al fine di consentire la tempestiva applicazione delle 
misure previste, il presente regolamento dovrebbe entrare 
in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

Disposizioni comuni 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento stabilisce i compiti del Fondo europeo 
di sviluppo regionale (FESR), l'ambito di applicazione del suo 
sostegno per quanto riguarda gli obiettivi "Investimenti a favore 
della crescita e dell'occupazione" e l'obiettivo della Coopera­
zione territoriale europea e disposizioni specifiche concernenti 
il sostegno del FESR all'obiettivo "Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione". 

Articolo 2 

Compiti del FESR 

Il FESR contribuisce al finanziamento del sostegno destinato a 
rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale elimi­
nando le principali disparità regionali nell'Unione tramite lo 
sviluppo sostenibile e l'adeguamento strutturale delle economie 
regionali, compresa la riconversione delle regioni industriali in 
declino e delle regioni in ritardo di sviluppo. 

Articolo 3 

Ambito di applicazione del sostegno a titolo del FESR 

1. Per contribuire alle priorità d'investimento indicate all'ar­
ticolo 5 il FESR sostiene le seguenti attività: 

a) investimenti produttivi che contribuiscono alla creazione e al 
mantenimento di posti di lavoro sostenibili, tramite aiuti 
diretti a investimenti nelle PMI; 

b) investimenti produttivi, indipendentemente dalle dimensioni 
dell'impresa interessata, che concorrono alla realizzazione 
delle priorità d'investimento indicate all'articolo 5, punti 1 
e 4, e, laddove tali investimenti comportano una coopera­
zione tra grandi imprese e PMI, all'articolo 5, punto 2; 

c) investimenti in infrastrutture che forniscono servizi di base ai 
cittadini nei settori dell'energia, dell'ambiente, dei trasporti e 
TIC; 

d) investimenti in infrastrutture sociali, sanitarie, di ricerca, di 
innovazione, economiche ed educative; 

e) investimenti nello sviluppo del potenziale endogeno attra­
verso investimenti fissi in attrezzature e infrastrutture di 
ridotte dimensioni, tra cui infrastrutture per la cultura e il 
turismo sostenibile, servizi alle imprese, sostegno a organi­
smi di ricerca e innovazione e a investimenti in tecnologie e 
nella ricerca applicata nelle imprese;
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f) la creazione di reti, la cooperazione e lo scambio di espe­
rienze tra le autorità competenti regionali, locali e urbane e 
altre autorità pubbliche, le parti economiche e sociali e gli 
organismi pertinenti che rappresentano la società civile di cui 
all'articolo 5, paragrafo 1, del regolamento (UE) No 
1303/2013, gli studi, le azioni preparatorie e lo sviluppo 
di capacità. 

2. Nell'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale euro­
pea, il FESR può sostenere anche la condivisione di strutture e 
risorse umane e di tutti i tipi di infrastrutture a livello tran­
sfrontaliero in tutte le regioni. 

3. Il FESR non sostiene: 

a) la disattivazione o la costruzione di centrali nucleari; 

b) gli investimenti volti a conseguire una riduzione delle emis­
sioni di gas a effetto serra derivanti dalle attività elencate 
nell'allegato I della direttiva 2003/87/CE; 

c) la fabbricazione, la trasformazione e la commercializzazione 
del tabacco e dei prodotti del tabacco; 

d) le imprese in difficoltà, come definite secondo le regole del­
l'Unione in materia di aiuti di Stato; 

e) gli investimenti in infrastrutture aeroportuali tranne quelli 
connessi alla protezione dell'ambiente o accompagnati da 
investimenti necessari a mitigare o ridurre il loro impatto 
ambientale negativo. 

Articolo 4 

Concentrazione tematica 

1. Gli obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 e le corrispondenti priorità 
d'investimento indicate all'articolo 5 del presente regolamento 
cui il FESR può contribuire nell'ambito dell'obiettivo Investi­
menti a favore della crescita e dell'occupazione devono essere 
concentrati secondo i seguenti criteri: 

a) nelle regioni più sviluppate: 

i) almeno l'80 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato a due o più degli obiettivi 
tematici indicati all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 
3 e 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013; nonché 

ii) almeno il 20 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato all'obiettivo tematico in­
dicato all'articolo 9, primo comma, punto 4, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013. 

b) nelle regioni in transizione: 

i) almeno il 60 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato a due o più degli obiettivi 

tematici indicati all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 
3 e 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013; nonché 

ii) almeno il 15 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato all'obiettivo tematico in­
dicato all'articolo 9, primo comma, punto 4, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013; 

c) nelle regioni meno sviluppate: 

i) almeno il 50 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato a due o più degli obiettivi 
tematici indicati all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 
3 e 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013; e 

ii) almeno il 12 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale è destinato all'obiettivo tematico indicato all'ar­
ticolo 9, primo comma, punto 4, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. 

Ai fini del presente articolo, le regioni il cui PIL pro capite 
utilizzato come criterio di ammissibilità è stato nel periodo di 
programmazione 2007-2013 inferiore al 75 % del PIL medio 
dell'UE-25 per il periodo di riferimento e le regioni ammissibili 
al sostegno transitorio nel periodo di programmazione 
2007-2013 ma che rientrano nella categoria delle regioni più 
sviluppate, di cui all'articolo 90, paragrafo 2, primo comma, 
lettera c), del regolamento (UE) n. 1303/2013 nel periodo di 
programmazione 2014-2020, sono considerate regioni in tran­
sizione. 

Ai fini del presente articolo, tutte le regioni di livello NUTS 2 
costituite unicamente da Stati membri insulari o da isole che 
sono parte di Stati membri che ricevono il sostegno a titolo del 
Fondo di coesione, e tutte le regioni ultraperiferiche, sono con­
siderate regioni meno sviluppate. 

2. In deroga al paragrafo 1 del presente articolo, la quota 
minima del FESR destinata a una categoria di regioni può essere 
inferiore a quanto indicato in tale paragrafo, purché tale dimi­
nuzione sia compensata da un aumento della quota assegnata 
ad altre categorie di regioni. La somma a livello nazionale degli 
importi per tutte le categorie di regioni rispettivamente per gli 
obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 
3 e 4, del regolamento (UE) n. 1300/2013, e quelli di cui 
all'articolo 9, primo comma, punto 4, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, non è pertanto inferiore all'importo a livello 
nazionale risultante dall'applicazione delle quote minime del 
FESR indicate al paragrafo 1 del presente articolo. 

3. In deroga al paragrafo 1 del presente articolo, le risorse 
del Fondo di coesione destinate a sostenere le priorità di inve­
stimento di cui all'articolo 4, lettera a), del regolamento (UE) 
n. 1300/2013 possono rientrare nel calcolo per raggiungere le 
quote minime di cui al paragrafo 1, primo comma, lettera a), 
punto ii), lettera b), punto ii), e lettera c), punto ii), del presente 
articolo. In tal caso, la quota di cui al paragrafo 1, primo 
comma, lettera c), punto ii), del presente articolo è aumentata 
al 15 %. Se del caso, tali risorse possono essere destinate pro 
rata alle diverse categorie di regioni in base alle rispettive quote 
di incidenza sulla popolazione complessiva dello Stato membro 
interessato.
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f) la creazione di reti, la cooperazione e lo scambio di espe­
rienze tra le autorità competenti regionali, locali e urbane e 
altre autorità pubbliche, le parti economiche e sociali e gli 
organismi pertinenti che rappresentano la società civile di cui 
all'articolo 5, paragrafo 1, del regolamento (UE) No 
1303/2013, gli studi, le azioni preparatorie e lo sviluppo 
di capacità. 

2. Nell'ambito dell'obiettivo Cooperazione territoriale euro­
pea, il FESR può sostenere anche la condivisione di strutture e 
risorse umane e di tutti i tipi di infrastrutture a livello tran­
sfrontaliero in tutte le regioni. 

3. Il FESR non sostiene: 

a) la disattivazione o la costruzione di centrali nucleari; 

b) gli investimenti volti a conseguire una riduzione delle emis­
sioni di gas a effetto serra derivanti dalle attività elencate 
nell'allegato I della direttiva 2003/87/CE; 

c) la fabbricazione, la trasformazione e la commercializzazione 
del tabacco e dei prodotti del tabacco; 

d) le imprese in difficoltà, come definite secondo le regole del­
l'Unione in materia di aiuti di Stato; 

e) gli investimenti in infrastrutture aeroportuali tranne quelli 
connessi alla protezione dell'ambiente o accompagnati da 
investimenti necessari a mitigare o ridurre il loro impatto 
ambientale negativo. 

Articolo 4 

Concentrazione tematica 

1. Gli obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 e le corrispondenti priorità 
d'investimento indicate all'articolo 5 del presente regolamento 
cui il FESR può contribuire nell'ambito dell'obiettivo Investi­
menti a favore della crescita e dell'occupazione devono essere 
concentrati secondo i seguenti criteri: 

a) nelle regioni più sviluppate: 

i) almeno l'80 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato a due o più degli obiettivi 
tematici indicati all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 
3 e 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013; nonché 

ii) almeno il 20 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato all'obiettivo tematico in­
dicato all'articolo 9, primo comma, punto 4, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013. 

b) nelle regioni in transizione: 

i) almeno il 60 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato a due o più degli obiettivi 

tematici indicati all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 
3 e 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013; nonché 

ii) almeno il 15 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato all'obiettivo tematico in­
dicato all'articolo 9, primo comma, punto 4, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013; 

c) nelle regioni meno sviluppate: 

i) almeno il 50 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale deve essere destinato a due o più degli obiettivi 
tematici indicati all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 
3 e 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013; e 

ii) almeno il 12 % del totale delle risorse del FESR a livello 
nazionale è destinato all'obiettivo tematico indicato all'ar­
ticolo 9, primo comma, punto 4, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. 

Ai fini del presente articolo, le regioni il cui PIL pro capite 
utilizzato come criterio di ammissibilità è stato nel periodo di 
programmazione 2007-2013 inferiore al 75 % del PIL medio 
dell'UE-25 per il periodo di riferimento e le regioni ammissibili 
al sostegno transitorio nel periodo di programmazione 
2007-2013 ma che rientrano nella categoria delle regioni più 
sviluppate, di cui all'articolo 90, paragrafo 2, primo comma, 
lettera c), del regolamento (UE) n. 1303/2013 nel periodo di 
programmazione 2014-2020, sono considerate regioni in tran­
sizione. 

Ai fini del presente articolo, tutte le regioni di livello NUTS 2 
costituite unicamente da Stati membri insulari o da isole che 
sono parte di Stati membri che ricevono il sostegno a titolo del 
Fondo di coesione, e tutte le regioni ultraperiferiche, sono con­
siderate regioni meno sviluppate. 

2. In deroga al paragrafo 1 del presente articolo, la quota 
minima del FESR destinata a una categoria di regioni può essere 
inferiore a quanto indicato in tale paragrafo, purché tale dimi­
nuzione sia compensata da un aumento della quota assegnata 
ad altre categorie di regioni. La somma a livello nazionale degli 
importi per tutte le categorie di regioni rispettivamente per gli 
obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 
3 e 4, del regolamento (UE) n. 1300/2013, e quelli di cui 
all'articolo 9, primo comma, punto 4, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, non è pertanto inferiore all'importo a livello 
nazionale risultante dall'applicazione delle quote minime del 
FESR indicate al paragrafo 1 del presente articolo. 

3. In deroga al paragrafo 1 del presente articolo, le risorse 
del Fondo di coesione destinate a sostenere le priorità di inve­
stimento di cui all'articolo 4, lettera a), del regolamento (UE) 
n. 1300/2013 possono rientrare nel calcolo per raggiungere le 
quote minime di cui al paragrafo 1, primo comma, lettera a), 
punto ii), lettera b), punto ii), e lettera c), punto ii), del presente 
articolo. In tal caso, la quota di cui al paragrafo 1, primo 
comma, lettera c), punto ii), del presente articolo è aumentata 
al 15 %. Se del caso, tali risorse possono essere destinate pro 
rata alle diverse categorie di regioni in base alle rispettive quote 
di incidenza sulla popolazione complessiva dello Stato membro 
interessato.
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Articolo 5 

Priorità d'investimento 

Nell'ambito degli obiettivi tematici indicati all'articolo 9, primo 
comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013 il FESR sostiene le 
seguenti priorità d'investimento in base alle esigenze di sviluppo 
e alle potenzialità di crescita di cui all'articolo 15, paragrafo 1, 
lettera a), punto i), di tale regolamento e indicate nell'accordo di 
partenariato: 

1) rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazione 
provvedendo a: 

a) potenziare l'infrastruttura per la ricerca e l'innovazione 
(R&I) e le capacità di sviluppare l'eccellenza nella R&I e 
promuovere centri di competenza, in particolare quelli 
di interesse europeo; 

b) promuovere gli investimenti delle imprese in R&I svi­
luppando collegamenti e sinergie tra imprese, centri di 
ricerca e sviluppo e il settore dell'istruzione superiore, in 
particolare promuovendo gli investimenti nello sviluppo 
di prodotti e servizi, il trasferimento di tecnologie, l'in­
novazione sociale, l'ecoinnovazione, le applicazioni nei 
servizi pubblici, la stimolo della domanda, le reti, i clu­
ster e l'innovazione aperta attraverso la specializzazione 
intelligente, nonché sostenere la ricerca tecnologica e 
applicata, le linee pilota, le azioni di validazione precoce 
dei prodotti, le capacità di fabbricazione avanzate e la 
prima produzione, soprattutto in tecnologie chiave abi­
litanti, e la diffusione di tecnologie con finalità generali; 

2) migliorare l'accesso alle TIC, nonché l'impiego e la qualità 
delle medesime: 

a) estendendo la diffusione della banda larga e il lancio 
delle reti ad alta velocità e sostenendo l'adozione di 
reti e tecnologie emergenti in materia di economia di­
gitale; 

b) sviluppando i prodotti e i servizi delle TIC, il commercio 
elettronico e la domanda di TIC; 

c) rafforzando le applicazioni delle TIC per l'e-government, 
l'e-learning, l'e-inclusion, l'e-culture e l'e-health; 

3) accrescere la competitività delle PMI: 

a) promuovendo l'imprenditorialità, in particolare facili­
tando lo sfruttamento economico di nuove idee e pro­
muovendo la creazione di nuove aziende, anche attra­
verso incubatori di imprese; 

b) sviluppando e realizzando nuovi modelli di attività per 
le PMI, in particolare per l'internazionalizzazione; 

c) sostenendo la creazione e l'ampliamento di capacità 
avanzate per lo sviluppo di prodotti e servizi; 

d) sostenendo la capacità delle PMI di crescere sui mercati 
regionali, nazionali e internazionali e di prendere parte 
ai processi di innovazione; 

4) sostenere la transizione verso un'economia a bassa emis­
sione di carbonio in tutti i settori: 

a) promuovendo la produzione e la distribuzione di ener­
gia da fonti rinnovabili; 

b) promuovendo l'efficienza energetica e l'uso dell'energia 
rinnovabile nelle imprese; 

c) sostenendo l'efficienza energetica, la gestione intelligente 
dell'energia e l'uso dell'energia rinnovabile nelle infra­
strutture pubbliche, compresi gli edifici pubblici, e nel 
settore dell'edilizia abitativa; 

d) sviluppando e realizzando sistemi di distribuzione intel­
ligenti operanti a bassa e media tensione; 

e) promuovendo strategie per basse emissioni di carbonio 
per tutti i tipi di territorio, in particolare le aree urbane, 
inclusa la promozione della mobilità urbana multimo­
dale sostenibile e di pertinenti misure di adattamento e 
mitigazione; 

f) promuovendo la ricerca e l'innovazione nel campo delle 
tecnologie a bassa emissione di carbonio e la loro ado­
zione; 

g) promuovendo l'uso della cogenerazione di calore ed 
energia ad alto rendimento sulla base della domanda 
di calore utile; 

5) promuovere l'adattamento al cambiamento climatico, la 
prevenzione e la gestione dei rischi: 

a) sostenendo investimenti riguardanti l'adattamento al 
cambiamento climatico, compresi gli approcci basati su­
gli ecosistemi; 

b) promuovendo investimenti destinati a far fronte a rischi 
specifici, garantendo la resilienza alle catastrofi e svilup­
pando sistemi di gestione delle catastrofi; 

6) preservare e tutelare l'ambiente e promuovere l'uso effi­
ciente delle risorse:
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a) investendo nel settore dei rifiuti per rispondere agli ob­
blighi imposti dalla normativa dell'Unione in materia 
ambientale e per soddisfare le esigenze, individuate dagli 
Stati membri, di investimenti che vadano oltre tali ob­
blighi; 

b) investendo nel settore dell'acqua per rispondere agli ob­
blighi imposti dalla normativa dell'Unione in materia 
ambientale e per soddisfare le esigenze, individuate dagli 
Stati membri, di investimenti che vadano oltre tali ob­
blighi; 

c) conservando, proteggendo, promuovendo e sviluppando 
il patrimonio naturale e culturale; 

d) proteggendo e ripristinando la biodiversità e i suoli, e 
promuovendo i servizi per gli ecosistemi, anche attra­
verso Natura 2000 e l'infrastruttura verde; 

e) agendo per migliorare l'ambiente urbano, rivitalizzare le 
città, riqualificare e decontaminare le aree industriali 
dismesse (comprese le aree di riconversione), ridurre 
l'inquinamento atmosferico e promuovere misure di ri­
duzione dell'inquinamento acustico; 

f) promuovendo tecnologie innovative per migliorare la 
tutela dell'ambiente e l'uso efficiente delle risorse nel 
settore dei rifiuti, dell'acqua e con riguardo al suolo o 
per ridurre l'inquinamento atmosferico; 

g) sostenendo la transizione industriale verso un'economia 
efficiente in termini di risorse, promuovere la crescita 
verde, l'ecoinnovazione e la gestione delle prestazioni 
ambientali nel settore pubblico e in quello privato; 

7) promuovere sistemi di trasporto sostenibili ed eliminare le 
strozzature nelle principali infrastrutture di rete: 

a) favorendo la creazione di uno spazio unico europeo dei 
trasporti multimodale con investimenti nella TEN-T; 

b) migliorando la mobilità regionale, per mezzo del colle­
gamento dei nodi secondari e terziari all'infrastruttura 
della TEN-T, compresi i nodi multimodali; 

c) sviluppando e migliorando sistemi di trasporto sosteni­
bili dal punto di vista dell'ambiente (anche a bassa ru­
morosità) e a bassa emissione di carbonio, inclusi vie 
navigabili interne e trasporti marittimi, porti, collega­
menti multimodali e infrastrutture aeroportuali, al fine 
di favorire la mobilità regionale e locale sostenibile; 

d) sviluppando e ripristinando sistemi di trasporto ferrovia­
rio globali, di elevata qualità e interoperabili, e promuo­
vendo misure di riduzione dell'inquinamento acustico; 

e) promuovendo l'efficienza energetica e la sicurezza del­
l'approvvigionamento attraverso lo sviluppo di sistemi 
intelligenti di distribuzione, stoccaggio e trasmissione 
dell'energia e attraverso l'integrazione della generazione 
distribuita da fonti rinnovabili; 

8) promuovere un'occupazione sostenibile e di qualità e so­
stenere la mobilità dei lavoratori: 

a) sostenendo lo sviluppo di incubatori di imprese e inve­
stimenti per i lavoratori autonomi e la creazione di 
imprese e di microimprese; 

b) sostenendo una crescita favorevole all'occupazione attra­
verso lo sviluppo del potenziale endogeno nell'ambito di 
una strategia territoriale per aree specifiche, che può 
riguardare anche la riconversione delle regioni industriali 
in declino e il miglioramento dell'accessibilità delle ri­
sorse naturali e culturali specifiche e il loro sviluppo; 

c) sostenendo iniziative per lo sviluppo locale e aiuti a 
strutture che forniscono servizi di zona per creare posti 
di lavoro, se tali azioni non rientrano nell'ambito d'ap­
plicazione del regolamento (UE) n. 1304/2013 del Par­
lamento europeo e del Consiglio ( 1 ); 

d) investendo in infrastrutture per i servizi per l'impiego; 

9) promuovere l'inclusione sociale, combattere la povertà e 
ogni discriminazione: 

a) investendo in infrastrutture sanitarie e sociali che con­
tribuiscano allo sviluppo nazionale, regionale e locale, 
alla riduzione delle disparità nelle condizioni sanitarie, 
promuovendo l'inclusione sociale attraverso un migliore 
accesso ai servizi sociali, culturali e ricreativi e il passag­
gio dai servizi istituzionali ai servizi territoriali di comu­
nità; 

b) sostenendo la rigenerazione fisica, economica e sociale 
delle comunità sfavorite nelle aree urbane e rurali; 

c) sostenendo imprese sociali; 

d) investendo nell'ambito delle strategie di sviluppo locale 
di tipo partecipativo; 

10) investire nell'istruzione, nella formazione e nella forma­
zione professionale per le competenze e l'apprendimento 
permanente, sviluppando l'infrastruttura scolastica e forma­
tiva;
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a) investendo nel settore dei rifiuti per rispondere agli ob­
blighi imposti dalla normativa dell'Unione in materia 
ambientale e per soddisfare le esigenze, individuate dagli 
Stati membri, di investimenti che vadano oltre tali ob­
blighi; 

b) investendo nel settore dell'acqua per rispondere agli ob­
blighi imposti dalla normativa dell'Unione in materia 
ambientale e per soddisfare le esigenze, individuate dagli 
Stati membri, di investimenti che vadano oltre tali ob­
blighi; 

c) conservando, proteggendo, promuovendo e sviluppando 
il patrimonio naturale e culturale; 

d) proteggendo e ripristinando la biodiversità e i suoli, e 
promuovendo i servizi per gli ecosistemi, anche attra­
verso Natura 2000 e l'infrastruttura verde; 

e) agendo per migliorare l'ambiente urbano, rivitalizzare le 
città, riqualificare e decontaminare le aree industriali 
dismesse (comprese le aree di riconversione), ridurre 
l'inquinamento atmosferico e promuovere misure di ri­
duzione dell'inquinamento acustico; 

f) promuovendo tecnologie innovative per migliorare la 
tutela dell'ambiente e l'uso efficiente delle risorse nel 
settore dei rifiuti, dell'acqua e con riguardo al suolo o 
per ridurre l'inquinamento atmosferico; 

g) sostenendo la transizione industriale verso un'economia 
efficiente in termini di risorse, promuovere la crescita 
verde, l'ecoinnovazione e la gestione delle prestazioni 
ambientali nel settore pubblico e in quello privato; 

7) promuovere sistemi di trasporto sostenibili ed eliminare le 
strozzature nelle principali infrastrutture di rete: 

a) favorendo la creazione di uno spazio unico europeo dei 
trasporti multimodale con investimenti nella TEN-T; 

b) migliorando la mobilità regionale, per mezzo del colle­
gamento dei nodi secondari e terziari all'infrastruttura 
della TEN-T, compresi i nodi multimodali; 

c) sviluppando e migliorando sistemi di trasporto sosteni­
bili dal punto di vista dell'ambiente (anche a bassa ru­
morosità) e a bassa emissione di carbonio, inclusi vie 
navigabili interne e trasporti marittimi, porti, collega­
menti multimodali e infrastrutture aeroportuali, al fine 
di favorire la mobilità regionale e locale sostenibile; 

d) sviluppando e ripristinando sistemi di trasporto ferrovia­
rio globali, di elevata qualità e interoperabili, e promuo­
vendo misure di riduzione dell'inquinamento acustico; 

e) promuovendo l'efficienza energetica e la sicurezza del­
l'approvvigionamento attraverso lo sviluppo di sistemi 
intelligenti di distribuzione, stoccaggio e trasmissione 
dell'energia e attraverso l'integrazione della generazione 
distribuita da fonti rinnovabili; 

8) promuovere un'occupazione sostenibile e di qualità e so­
stenere la mobilità dei lavoratori: 

a) sostenendo lo sviluppo di incubatori di imprese e inve­
stimenti per i lavoratori autonomi e la creazione di 
imprese e di microimprese; 

b) sostenendo una crescita favorevole all'occupazione attra­
verso lo sviluppo del potenziale endogeno nell'ambito di 
una strategia territoriale per aree specifiche, che può 
riguardare anche la riconversione delle regioni industriali 
in declino e il miglioramento dell'accessibilità delle ri­
sorse naturali e culturali specifiche e il loro sviluppo; 

c) sostenendo iniziative per lo sviluppo locale e aiuti a 
strutture che forniscono servizi di zona per creare posti 
di lavoro, se tali azioni non rientrano nell'ambito d'ap­
plicazione del regolamento (UE) n. 1304/2013 del Par­
lamento europeo e del Consiglio ( 1 ); 

d) investendo in infrastrutture per i servizi per l'impiego; 

9) promuovere l'inclusione sociale, combattere la povertà e 
ogni discriminazione: 

a) investendo in infrastrutture sanitarie e sociali che con­
tribuiscano allo sviluppo nazionale, regionale e locale, 
alla riduzione delle disparità nelle condizioni sanitarie, 
promuovendo l'inclusione sociale attraverso un migliore 
accesso ai servizi sociali, culturali e ricreativi e il passag­
gio dai servizi istituzionali ai servizi territoriali di comu­
nità; 

b) sostenendo la rigenerazione fisica, economica e sociale 
delle comunità sfavorite nelle aree urbane e rurali; 

c) sostenendo imprese sociali; 

d) investendo nell'ambito delle strategie di sviluppo locale 
di tipo partecipativo; 

10) investire nell'istruzione, nella formazione e nella forma­
zione professionale per le competenze e l'apprendimento 
permanente, sviluppando l'infrastruttura scolastica e forma­
tiva;
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1304/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 dicembre 2013, relativo al Fondo sociale europeo 
e che abroga il regolamento (CE) n. 1081/2006 del Consiglio (Cfr. 
pag. 470 della presente Gazzetta ufficiale).

11) rafforzare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e 
delle parti interessate e un'amministrazione pubblica effi­
ciente mediante azioni volte a rafforzare la capacità istitu­
zionale e l'efficienza delle amministrazioni pubbliche e dei 
servizi pubblici relativi all'attuazione del FESR, affiancando 
le azioni svolte nell'ambito del FSE per rafforzare la 
capacità istituzionale e l'efficienza della pubblica ammini­
strazione. 

Articolo 6 

Indicatori per l'obiettivo "Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione" 

1. A norma dell'articolo 27, paragrafo 4, dell'articolo 96, 
paragrafo 2, lettera b), punti ii) e iv) e dell'articolo 87, paragrafo 
2, lettera b), punti ii) e iv), e lettera c), punti ii) e iv), del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, si utilizzeranno gli indicatori 
comuni di output figuranti nell'allegato I del presente regola­
mento, gli indicatori di risultato specifici per ciascun pro­
gramma e, se del caso, gli indicatori di output specifici per 
ciascun programma. 

2. Per gli indicatori di output comuni e specifici per ciascun 
programma, i valori base sono fissati a zero. I valori target 
quantificati cumulativi per tali indicatori sono fissati per il 
2023. 

3. Per gli indicatori di risultato specifici per ciascun program­
ma, che si riferiscono a priorità d'investimento, i valori base 
utilizzano gli ultimi dati disponibili e i valori target sono fissati 
per il 2023. I valori target possono essere espressi in termini 
quantitativi o qualitativi. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 14 al fine di modificare 
l'elenco degli indicatori comuni di output figurante nell'allegato 
I del presente regolamento, al fine di apportare adeguamenti, 
ove giustificato per garantire un'efficace misurazione dei pro­
gressi compiuti nell'attuazione dei programmi operativi. 

CAPO II 

Disposizioni specifiche per il trattamento di particolari aspetti 
territoriali 

Articolo 7 

Sviluppo urbano sostenibile 

1. Il FESR sostiene, nell'ambito dei programmi operativi, lo 
sviluppo urbano sostenibile per mezzo di strategie che preve­
dono azioni integrate per far fronte alle sfide economiche, am­
bientali, climatiche, demografiche e sociali che si pongono nelle 
aree urbane, tenendo anche conto dell'esigenza di promuovere i 
collegamenti tra aree urbane e rurali. 

2. Lo sviluppo urbano sostenibile è intrapreso per mezzo 
degli investimenti territoriali integrati di cui all'articolo 36 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 o per mezzo di un programma 

operativo specifico, o di un asse prioritario specifico conforme­
mente all'articolo 96, paragrafo 1, primo comma, lettera c), del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

3. Tenendo conto della propria specifica situazione territoria­
le, ciascuno Stato membro stabilisce nel proprio accordo di 
partenariato i principi per la selezione delle aree urbane in cui 
devono essere realizzate le azioni integrate per lo sviluppo ur­
bano sostenibile e la dotazione indicativa destinata a tali azioni 
a livello nazionale. 

4. Almeno il 5 % delle risorse del FESR assegnate a livello 
nazionale nell'ambito dell'obiettivo "Investimenti a favore della 
crescita e dell'occupazione" è destinato ad azioni integrate per lo 
sviluppo urbano sostenibile laddove le città e gli organismi 
subregionali o locali responsabili dell'attuazione delle strategie 
di sviluppo urbano sostenibile ("autorità urbane") sono respon­
sabili dei compiti relativi almeno alla selezione delle operazioni 
conformemente all'articolo 123, paragrafo 6, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, o, se del caso, conformemente all'arti­
colo 123, paragrafo 7, di tale regolamento. L'importo indicativo 
da destinare alle finalità di cui al paragrafo 2 del presente arti­
colo è indicato nel programma operativo o nei programmi 
operativi pertinenti. 

5. L'autorità di gestione determina, di concerto con le auto­
rità urbane, la portata dei compiti, che dovranno essere svolti 
dalle autorità urbane, relativi alla gestione di azioni integrate per 
lo sviluppo urbano sostenibile. L'autorità di gestione dovrà for­
malizzare la decisione per iscritto. L'autorità di gestione può 
riservarsi il diritto di intraprendere una verifica finale dell'am­
missibilità delle operazioni prima dell'approvazione. 

Articolo 8 

Azioni innovative nel settore dello sviluppo urbano 
sostenibile 

1. Su iniziativa della Commissione, il FESR può sostenere 
azioni innovative nel campo dello sviluppo urbano sostenibile 
a norma dell'articolo 92, paragrafo 8, del regolamento (UE) n. 
1303/2013. Tali azioni comprendono studi e progetti pilota 
diretti a identificare o sperimentare nuove soluzioni che affron­
tino questioni che sono relative allo sviluppo urbano sostenibile 
e che abbiano rilevanza a livello di Unione. La Commissione 
incoraggia il coinvolgimento dei partner interessati di cui all'ar­
ticolo 5, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013 nella 
preparazione e nell'attuazione delle azioni innovative. 

2. In deroga all'articolo 4 del presente regolamento, le azioni 
innovative possono contribuire a tutte le attività necessarie per 
realizzare gli obiettivi tematici indicati all'articolo 9, primo com­
ma, del regolamento (UE) n. 1303/2013 e le corrispondenti 
priorità d'investimento di cui all'articolo 5 del presente regola­
mento. 

3. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 14 al fine di stabilire norme 
dettagliate per quanto riguarda i principi relativi alla selezione e 
alla gestione delle azioni innovative che il FESR sosterrà con­
formemente al presente regolamento.
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Articolo 9 

Rete di sviluppo urbano 

1. La Commissione istituisce, a norma dell'articolo 58 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, una rete di sviluppo urbano 
al fine di promuovere lo sviluppo di capacità, la creazione di 
reti e lo scambio di esperienze a livello dell'Unione fra le auto­
rità urbane responsabili dell'attuazione delle strategie di sviluppo 
urbano sostenibile a norma dell'articolo 7, paragrafi 4 e 5, del 
presente regolamento, e le autorità responsabili delle azioni 
innovative nel settore dello sviluppo urbano sostenibile a norma 
dell'articolo 8 del presente regolamento. 

2. Le attività della rete di sviluppo urbano sono complemen­
tari a quelle intraprese nell'ambito della cooperazione interre­
gionale a norma dell'articolo 2, punto 3, lettera b), del regola­
mento (UE) n. 1299/2013 del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 1 ). 

Articolo 10 

Aree che presentano svantaggi naturali o demografici 

Nei programmi operativi cofinanziati dal FESR che riguardano 
aree che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o 
demografici di cui all'articolo 121, punto 4, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, particolare attenzione è prestata al supera­
mento delle difficoltà specifiche proprie di queste aree. 

Articolo 11 

Regioni settentrionali con una densità abitativa molto bassa 

L'articolo 4 non si applica alla dotazione specifica aggiuntiva 
per le regioni settentrionali con una densità abitativa molto 
bassa. Tale dotazione è destinata agli obiettivi tematici indicati 
all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 3, 4 e 7, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013. 

Articolo 12 

Regioni ultraperiferiche 

1. L'articolo 4 non si applica alla dotazione specifica aggiun­
tiva per le regioni ultraperiferiche. Tale dotazione è utilizzata 
per compensare i costi supplementari derivanti dalle caratteri­
stiche e dai vincoli specifici di cui all'articolo 349 TFUE, soste­
nuti nelle regioni ultraperiferiche per finanziare: 

a) gli obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013; 

b) i servizi di trasporto merci e gli aiuti all'avvio di servizi di 
trasporto; 

c) le operazioni connesse alle limitate capacità di magazzinag­
gio, alle dimensioni eccessive e alla manutenzione degli stru­
menti di produzione e alla mancanza di capitale umano sul 
mercato locale. 

2. La dotazione specifica aggiuntiva di cui al paragrafo 1 può 
anche essere utilizzata per finanziare aiuti operativi e le spese 
derivanti dagli obblighi e dai contratti del servizio pubblico nelle 
regioni ultraperiferiche. 

3. L'importo al quale si applica il tasso di cofinanziamento è 
proporzionale ai soli costi aggiuntivi di cui al paragrafo 1 so­
stenuti dal beneficiario soltanto nel caso di aiuti di funziona­
mento e di spese derivanti dagli obblighi e dai contratti del 
servizio pubblico e può coprire i costi totali ammissibili nel 
caso di spese per investimenti. 

4. La dotazione specifica aggiuntiva di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo non è utilizzata per sostenere: 

a) operazioni riguardanti i prodotti elencati nell'allegato I del 
TFUE; 

b) aiuti al trasporto di persone autorizzati ai sensi dell'arti­
colo 107, paragrafo 2, lettera a), TFUE; 

c) esenzioni fiscali ed esenzioni dagli oneri sociali. 

5. In deroga all'articolo 3, paragrafo 1, lettere a) e b), il FESR 
può sostenere investimenti produttivi in imprese nelle regioni 
ultraperiferiche, a prescindere dalle dimensioni di tali imprese. 

6. L'articolo 4 non si applica alla quota FESR della dotazione 
specifica per Mayotte in quanto regione ultraperiferica ai sensi 
dell'articolo 349 TFUE, e almeno il 50 % della stessa è destinato 
agli obiettivi tematici indicati all'articolo 9, primo comma, punti 
1, 2, 3, 4 e 6, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

CAPO III 

Disposizioni finali 

Articolo 13 

Disposizioni transitorie 

1. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento 
o la modifica, compresa la soppressione totale o parziale, degli 
interventi approvati dalla Commissione in base al regolamento 
(CE) n. 1080/2006 o ad altri atti normativi applicabili a tali 
interventi al 31 dicembre 2013. Tale regolamento o tale altro 
atto normativo applicabile continuano quindi ad applicarsi dopo 
il 31 dicembre 2013 a tali interventi o operazioni fino alla loro 
chiusura. Ai fini del presente paragrafo, gli interventi riguardano 
programmi operativi e grandi progetti. 

2. Le richieste di intervento presentate o approvate a norma 
del regolamento (CE) n. 1080/2006 restano valide.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1299/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni specifiche 
per il sostegno del Fondo europeo di sviluppo regionale all'obiettivo 
di cooperazione territoriale europea (Cfr. pag. 259 della presente 
Gazzetta ufficiale).
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Articolo 9 

Rete di sviluppo urbano 

1. La Commissione istituisce, a norma dell'articolo 58 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, una rete di sviluppo urbano 
al fine di promuovere lo sviluppo di capacità, la creazione di 
reti e lo scambio di esperienze a livello dell'Unione fra le auto­
rità urbane responsabili dell'attuazione delle strategie di sviluppo 
urbano sostenibile a norma dell'articolo 7, paragrafi 4 e 5, del 
presente regolamento, e le autorità responsabili delle azioni 
innovative nel settore dello sviluppo urbano sostenibile a norma 
dell'articolo 8 del presente regolamento. 

2. Le attività della rete di sviluppo urbano sono complemen­
tari a quelle intraprese nell'ambito della cooperazione interre­
gionale a norma dell'articolo 2, punto 3, lettera b), del regola­
mento (UE) n. 1299/2013 del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 1 ). 

Articolo 10 

Aree che presentano svantaggi naturali o demografici 

Nei programmi operativi cofinanziati dal FESR che riguardano 
aree che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o 
demografici di cui all'articolo 121, punto 4, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, particolare attenzione è prestata al supera­
mento delle difficoltà specifiche proprie di queste aree. 

Articolo 11 

Regioni settentrionali con una densità abitativa molto bassa 

L'articolo 4 non si applica alla dotazione specifica aggiuntiva 
per le regioni settentrionali con una densità abitativa molto 
bassa. Tale dotazione è destinata agli obiettivi tematici indicati 
all'articolo 9, primo comma, punti 1, 2, 3, 4 e 7, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013. 

Articolo 12 

Regioni ultraperiferiche 

1. L'articolo 4 non si applica alla dotazione specifica aggiun­
tiva per le regioni ultraperiferiche. Tale dotazione è utilizzata 
per compensare i costi supplementari derivanti dalle caratteri­
stiche e dai vincoli specifici di cui all'articolo 349 TFUE, soste­
nuti nelle regioni ultraperiferiche per finanziare: 

a) gli obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo comma, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013; 

b) i servizi di trasporto merci e gli aiuti all'avvio di servizi di 
trasporto; 

c) le operazioni connesse alle limitate capacità di magazzinag­
gio, alle dimensioni eccessive e alla manutenzione degli stru­
menti di produzione e alla mancanza di capitale umano sul 
mercato locale. 

2. La dotazione specifica aggiuntiva di cui al paragrafo 1 può 
anche essere utilizzata per finanziare aiuti operativi e le spese 
derivanti dagli obblighi e dai contratti del servizio pubblico nelle 
regioni ultraperiferiche. 

3. L'importo al quale si applica il tasso di cofinanziamento è 
proporzionale ai soli costi aggiuntivi di cui al paragrafo 1 so­
stenuti dal beneficiario soltanto nel caso di aiuti di funziona­
mento e di spese derivanti dagli obblighi e dai contratti del 
servizio pubblico e può coprire i costi totali ammissibili nel 
caso di spese per investimenti. 

4. La dotazione specifica aggiuntiva di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo non è utilizzata per sostenere: 

a) operazioni riguardanti i prodotti elencati nell'allegato I del 
TFUE; 

b) aiuti al trasporto di persone autorizzati ai sensi dell'arti­
colo 107, paragrafo 2, lettera a), TFUE; 

c) esenzioni fiscali ed esenzioni dagli oneri sociali. 

5. In deroga all'articolo 3, paragrafo 1, lettere a) e b), il FESR 
può sostenere investimenti produttivi in imprese nelle regioni 
ultraperiferiche, a prescindere dalle dimensioni di tali imprese. 

6. L'articolo 4 non si applica alla quota FESR della dotazione 
specifica per Mayotte in quanto regione ultraperiferica ai sensi 
dell'articolo 349 TFUE, e almeno il 50 % della stessa è destinato 
agli obiettivi tematici indicati all'articolo 9, primo comma, punti 
1, 2, 3, 4 e 6, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

CAPO III 

Disposizioni finali 

Articolo 13 

Disposizioni transitorie 

1. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento 
o la modifica, compresa la soppressione totale o parziale, degli 
interventi approvati dalla Commissione in base al regolamento 
(CE) n. 1080/2006 o ad altri atti normativi applicabili a tali 
interventi al 31 dicembre 2013. Tale regolamento o tale altro 
atto normativo applicabile continuano quindi ad applicarsi dopo 
il 31 dicembre 2013 a tali interventi o operazioni fino alla loro 
chiusura. Ai fini del presente paragrafo, gli interventi riguardano 
programmi operativi e grandi progetti. 

2. Le richieste di intervento presentate o approvate a norma 
del regolamento (CE) n. 1080/2006 restano valide.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1299/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni specifiche 
per il sostegno del Fondo europeo di sviluppo regionale all'obiettivo 
di cooperazione territoriale europea (Cfr. pag. 259 della presente 
Gazzetta ufficiale).

Articolo 14 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis­
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui agli articoli 6, 
paragrafo 4, e 8, paragrafo 3, è conferito alla Commissione a 
decorrere da 21 dicembre 2013 fino al 31 dicembre 2020. 

3. La delega dei potere di cui agli articoli 6, paragrafo 4, e 8, 
paragrafo 3, può essere revocata in qualsiasi momento dal Par­
lamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone 
fine alla delega dei potere ivi specificata. Gli effetti della deci­
sione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della 
decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o a una 
data successiva in essa specificata. Essa non pregiudica la validità 
degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

5. L'atto delegato adottato a norma degli articoli 6, paragrafo 
4, e 8, paragrafo 3, entra in vigore solo se né il Parlamento 
europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il ter­
mine di due mesi dalla data in cui esso è stato loro notificato o 

se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento euro­
peo che il Consiglio hanno informato la Commissione che non 
intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due 
mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 15 

Abrogazione 

Fatto salvo l'articolo 13 del presente regolamento, il regola­
mento (CE) n. 1080/2006 è abrogato con effetto a decorrere 
dal 1 o gennaio 2014. 

I riferimenti al regolamento abrogato si intendono fatti al pre­
sente regolamento e si leggono secondo la tavola di concor­
danza di cui all'allegato II. 

Articolo 16 

Riesame 

Il Parlamento europeo e il Consiglio riesaminano il presente 
regolamento entro il 31 dicembre 2020 a norma dell'arti­
colo 177 TFUE. 

Articolo 17 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

L'articolo 12, paragrafo 6, si applica con effetto a decorrere dal 
1 o gennaio 2014. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

R. ŠADŽIUS
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ALLEGATO I 

INDICATORI COMUNI DI OUTPUT PER IL SOSTEGNO DEL FESR ALL'OBIETTIVO "INVESTIMENTI A 
FAVORE DELLA CRESCITA E DELL'OCCUPAZIONE" (ARTICOLO 6) 

UNITÀ DENOMINAZIONE 

Investimento produttivo 

imprese Numero di imprese che ricevono un sostegno 

imprese Numero di imprese che ricevono sovvenzioni 

imprese Numero di imprese che ricevono un sostegno finanziario 
diverso dalle sovvenzioni 

imprese Numero di imprese che ricevono un sostegno non finanziario 

imprese Numero di nuove imprese che ricevono un sostegno 

EUR Investimenti privati combinati al sostegno pubblico alle im­
prese (sovvenzioni) 

EUR Investimenti privati combinati al sostegno pubblico alle im­
prese (non sovvenzioni) 

equivalenti tempo pieno Crescita dell'occupazione nelle imprese che ricevono un so­
stegno 

Turismo sostenibile visite/anno Crescita del numero atteso di visite a siti del patrimonio 
culturale e naturale e a luoghi di attrazione che ricevono 
un sostegno 

Infrastruttura TIC unità abitative Numero di unità abitative addizionali con accesso alla banda 
larga di almeno 30 Mbps 

Trasporti 

Ferrovie chilometri Lunghezza totale delle nuove linee ferroviarie di cui: TEN-T 

chilometri Lunghezza totale delle linee ferroviarie ricostruite o rinnovate 
di cui: TEN-T 

Strade chilometri Lunghezza totale delle strade di nuova costruzione di cui: 
TEN-T 

chilometri Lunghezza totale delle strade ricostruite o rinnovate di cui: 
TEN-T 

Trasporti urbani chilometri Lunghezza totale delle linee tranviarie e metropolitane nuove 
o migliorate 

Vie navigabili chilometri Lunghezza totale delle vie navigabili interne nuove o miglio­
rate 

Ambiente 

Rifiuti solidi tonnellate/anno Capacità addizionale di riciclaggio dei rifiuti 

Approvvigionamento idrico persone Popolazione addizionale servita dall'approvvigionamento 
idrico potenziato 

Trattamento delle acque re­
flue 

popolazione equivalente Popolazione addizionale beneficiaria del trattamento delle ac­
que reflue potenziato 

Prevenzione e gestione dei 
rischi 

persone Popolazione beneficiaria di misure di protezione contro le 
alluvioni 

persone Popolazione beneficiaria di misure di protezione contro gli 
incendi forestali
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ALLEGATO I 

INDICATORI COMUNI DI OUTPUT PER IL SOSTEGNO DEL FESR ALL'OBIETTIVO "INVESTIMENTI A 
FAVORE DELLA CRESCITA E DELL'OCCUPAZIONE" (ARTICOLO 6) 

UNITÀ DENOMINAZIONE 

Investimento produttivo 

imprese Numero di imprese che ricevono un sostegno 

imprese Numero di imprese che ricevono sovvenzioni 

imprese Numero di imprese che ricevono un sostegno finanziario 
diverso dalle sovvenzioni 

imprese Numero di imprese che ricevono un sostegno non finanziario 

imprese Numero di nuove imprese che ricevono un sostegno 

EUR Investimenti privati combinati al sostegno pubblico alle im­
prese (sovvenzioni) 

EUR Investimenti privati combinati al sostegno pubblico alle im­
prese (non sovvenzioni) 

equivalenti tempo pieno Crescita dell'occupazione nelle imprese che ricevono un so­
stegno 

Turismo sostenibile visite/anno Crescita del numero atteso di visite a siti del patrimonio 
culturale e naturale e a luoghi di attrazione che ricevono 
un sostegno 

Infrastruttura TIC unità abitative Numero di unità abitative addizionali con accesso alla banda 
larga di almeno 30 Mbps 

Trasporti 

Ferrovie chilometri Lunghezza totale delle nuove linee ferroviarie di cui: TEN-T 

chilometri Lunghezza totale delle linee ferroviarie ricostruite o rinnovate 
di cui: TEN-T 

Strade chilometri Lunghezza totale delle strade di nuova costruzione di cui: 
TEN-T 

chilometri Lunghezza totale delle strade ricostruite o rinnovate di cui: 
TEN-T 

Trasporti urbani chilometri Lunghezza totale delle linee tranviarie e metropolitane nuove 
o migliorate 

Vie navigabili chilometri Lunghezza totale delle vie navigabili interne nuove o miglio­
rate 

Ambiente 

Rifiuti solidi tonnellate/anno Capacità addizionale di riciclaggio dei rifiuti 

Approvvigionamento idrico persone Popolazione addizionale servita dall'approvvigionamento 
idrico potenziato 

Trattamento delle acque re­
flue 

popolazione equivalente Popolazione addizionale beneficiaria del trattamento delle ac­
que reflue potenziato 

Prevenzione e gestione dei 
rischi 

persone Popolazione beneficiaria di misure di protezione contro le 
alluvioni 

persone Popolazione beneficiaria di misure di protezione contro gli 
incendi forestali
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UNITÀ DENOMINAZIONE 

Riabilitazione dei suoli ettari Superficie totale dei suoli riabilitati 

Natura e biodiversità ettari Superficie degli habitat beneficiari di un intervento volto a 
raggiungere un migliore stato di conservazione 

Ricerca e innovazione 

equivalenti tempo pieno Numero di nuovi ricercatori negli enti sostenuti 

equivalenti tempo pieno Numero di ricercatori che operano in infrastrutture di ricerca 
migliorate 

imprese Numero di imprese che cooperano con istituti di ricerca 

EUR Investimenti privati combinati al sostegno pubblico in pro­
getti di R&S o innovazione 

imprese Numero di imprese sostenute per introdurre nuovi prodotti 
che costituiscono una novità per il mercato 

imprese Numero di imprese beneficiarie di un sostegno per introdurre 
prodotti che costituiscono una novità per l'impresa 

Energia e cambiamento climatico 

Energie rinnovabili MW Capacità addizionale di produzione di energia da fonti rinno­
vabili 

Efficienza energetica unità abitative Numero di unità abitative con classificazione del consumo 
energetico migliorata 

kWh/anno Diminuzione del consumo annuale di energia primaria degli 
edifici pubblici 

utenti Numero di utenti di energia addizionali collegati a reti intel­
ligenti 

Riduzione delle emissioni di 
gas a effetto serra 

tonnellate equivalenti CO 2 Diminuzione annuale stimata dei gas a effetto serra 

Infrastrutture sociali 

Assistenza all'infanzia e 
istruzione 

persone Capacità dell'infrastruttura per l'assistenza all'infanzia o l'istru­
zione sostenuta 

Sanità Persone Popolazione coperta dai servizi sanitari migliorati 

Indicatori specifici per lo sviluppo urbano 

persone Popolazione che vive in aree con strategie di sviluppo urbano 
integrato 

metri quadrati Spazi aperti creati o ripristinati in aree urbane 

metri quadrati Edifici pubblici o commerciali costruiti o ristrutturati in aree 
urbane 

alloggi Abitazioni ripristinate in aree urbane
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ALLEGATO II 

TAVOLA DI CONCORDANZA 

Regolamento (CE) n. 1080/2006 Il presente regolamento 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2 Articolo 2 

Articolo 3 Articolo 3 

— Articolo 4 

Articolo 4 Articolo 5 

Articolo 5 Articolo 5 

Articolo 6 — 

Articolo 7 — 

— Articolo 6 

Articolo 8 Articolo 7 

— Articolo 8 

— Articolo 9 

Articolo 9 — 

Articolo 10 Articolo 10 

— Articolo 11 

Articolo 11 Articolo 12 

Articolo 12 — 

Articolo 13 — 

Articolo 14 — 

Articolo 15 — 

Articolo 16 — 

Articolo 17 — 

Articolo 18 — 

Articolo 19 — 

Articolo 20 — 

Articolo 21 — 

Articolo 22 Articolo 13 

— Articolo 14 

Articolo 23 Articolo 15 

Articolo 24 Articolo 16 

Articolo 25 Articolo 17
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ALLEGATO II 

TAVOLA DI CONCORDANZA 

Regolamento (CE) n. 1080/2006 Il presente regolamento 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2 Articolo 2 

Articolo 3 Articolo 3 

— Articolo 4 

Articolo 4 Articolo 5 

Articolo 5 Articolo 5 

Articolo 6 — 

Articolo 7 — 

— Articolo 6 

Articolo 8 Articolo 7 

— Articolo 8 

— Articolo 9 

Articolo 9 — 

Articolo 10 Articolo 10 

— Articolo 11 

Articolo 11 Articolo 12 

Articolo 12 — 

Articolo 13 — 

Articolo 14 — 

Articolo 15 — 

Articolo 16 — 

Articolo 17 — 

Articolo 18 — 

Articolo 19 — 

Articolo 20 — 

Articolo 21 — 

Articolo 22 Articolo 13 

— Articolo 14 

Articolo 23 Articolo 15 

Articolo 24 Articolo 16 

Articolo 25 Articolo 17
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Dichiarazione congiunta del Parlamento europeo e del Consiglio sull'applicazione dell'articolo 6 del 
regolamento FESR, dell'articolo 15 del regolamento CTE e dell'articolo 4 del regolamento sul Fondo 

di coesione 

Il Parlamento europeo e il Consiglio prendono atto della garanzia fornita dalla Commissione al legislatore 
dell'Unione che gli indicatori comuni di output relativi al regolamento FESR, al regolamento CTE e al 
regolamento del Fondo di coesione, che figureranno in un allegato di ciascun regolamento, rappresentano 
il risultato di un lungo processo di preparazione con la partecipazione di esperti nella valutazione della 
Commissione e degli Stati membri e si prevede che, in linea di principio, resteranno stabili.
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FONDO SOC IALE  EUROPEO
L’RDC si applica integralmente all’FSE. Inoltre, il regolamento (UE) n. 1304/2013 riporta disposizioni specifiche con-
cernenti le attività che possono ricevere il sostegno dell’FSE e fornisce l’elenco degli indicatori di output comuni e di 
risultato, tra cui quelli per l’IOG.

L’FSE offre sostegno agli Stati membri per la realizzazione delle priorità e dei principali obiettivi della strategia dell’Unione per 
una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e per affrontare le sfide specifiche di ciascun paese in relazione a tale strategia. 

A tal fine, l’FSE promuove:

•	 elevati livelli di occupazione e di qualità dei posti di lavoro;
•	 un migliore accesso al mercato del lavoro;
•	 la mobilità geografica e occupazionale dei lavoratori;
•	 l’adattamento dei lavoratori ai cambiamenti industriali e ai cambiamenti del sistema produttivo necessari per uno sviluppo 

sostenibile;
•	 un livello elevato di istruzione e formazione per tutti;
•	 il passaggio dall’istruzione all’occupazione per i giovani;
•	 la lotta alla povertà;
•	 l’inclusione sociale;
•	 l’uguaglianza di genere, la non discriminazione e le pari opportunità;
•	 l’attuazione delle riforme, in particolare nel settore dell’occupazione, dell’istruzione, della formazione e delle politiche sociali.

1.	 Ambito e concentrazione tematica

L’FSE supporta 19 priorità di investimento nell’ambito degli obiettivi tematici 8 («promuovere un’occupazione sostenibile 
e di qualità e sostenere la mobilità dei lavoratori»), 9 («promuovere l’inclusione sociale, combattere la povertà e tutti i tipi 
di discriminazione»), 10 («investire nell’istruzione, nella formazione e nella formazione professionale per le competenze e 
l’apprendimento permanente») e 11 («rafforzare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e delle parti interessate 
e promuovere un’amministrazione pubblica efficiente»). Attraverso tali 19 priorità di investimento, l’FSE mira anche a 
contribuire ad altri sette obiettivi tematici di cui all’articolo 9 dell’RDC.

L’FSE concentra le proprie risorse nel modo seguente:

•	 In ciascuno Stato membro, almeno il 20 % delle risorse totali dell’FSE è attribuito all’obiettivo tematico 9 («pro-
muovere l’inclusione sociale, combattere la povertà e tutti i tipi di discriminazione»).

•	 Gli Stati membri concentrano almeno l’80 % nelle regioni più sviluppate, il 70 % nelle regioni in transizione e il 
60 % nelle regioni meno sviluppate della dotazione FSE destinata a ciascun programma operativo su un massimo 
di cinque tra le priorità di investimento.

2.	 Iniziativa a favore dell’occupazione giovanile (IOG)

Considerate le proporzioni della disoccupazione giovanile in tutta l’Unione, in particolare in alcuni Stati membri, il Consiglio euro-
peo ha proposto un’iniziativa a favore dell’occupazione giovanile (IOG) che sostiene l’integrazione dei giovani disoccupati o non 
partecipanti a programmi di istruzione o di formazione nel mercato del lavoro, con particolare riguardo alle regioni dell’UE con un 
tasso di disoccupazione superiore al 25 % nel 2012. Il bilancio complessivo dell’IOG ammonta a 6,4 miliardi di EUR nel periodo 
2014-2020 (3,2 miliardi di EUR provengono da una specifica attribuzione all’IOG e almeno 3,2 miliardi sono stanziati dall’FSE). 

L’IOG rafforzerà e renderà più celeri le misure descritte nel pacchetto sull’occupazione giovanile del 2012 per sostenere l’in-
tegrazione dei giovani con meno di 25 o 30 anni1⁰ nel mercato del lavoro. La garanzia per i giovani è una misura in virtù della 
quale gli Stati membri predispongono un piano nazionale volto ad assicurare a tutti i giovani di età inferiore a 25 anni un’offerta 
di lavoro, formazione continua, apprendistato o tirocinio entro quattro mesi dal termine dell’istruzione formale o dall’inizio della 
disoccupazione. L’IOG è complementare rispetto ad altri progetti avviati a livello nazionale, compresi i progetti FSE.

L’IOG è integrata nei programmi FSE ed è soggetta alle norme applicabili all’FSE. Tuttavia, l’RDC e il regolamento FSE dettano 
disposizioni specifiche per l’IOG (e, in alcuni casi, per la dotazione specifica dell’IOG) che tengono conto della sua peculiare 
natura e missione. È il caso, ad esempio, delle norme in materia di concentrazione tematica, prefinanziamento, cofinanzia-
mento, gestione finanziaria e modalità per la programmazione.

10	 Il regolamento FSE consente agli Stati membri di ampliare il gruppo obiettivo al fine di includere i giovani con meno di 30 anni.

http://.jsp?langId=it&catId=1036&newsId=1731&furtherNews=yes
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REGOLAMENTO (UE) N. 1304/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

relativo al Fondo sociale europeo e che abroga il regolamento (CE) n. 1081/2006 del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare l'articolo 164, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visti i pareri del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento euro­
peo e del Consiglio ( 3 ) stabilisce il quadro entro il quale si 
iscrive l'azione del Fondo sociale europeo (FSE), del 
Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), del Fondo 
di coesione, del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale e del Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e fissa in particolare gli obiettivi tematici, i principi 
e le regole di programmazione, di sorveglianza e valuta­
zione, di gestione e di controllo. È pertanto necessario 
precisare la missione e l'ambito di applicazione dell'FSE, 
nonché le relative priorità d'investimento nel persegui­
mento degli obiettivi tematici, stabilendo disposizioni 
specifiche concernenti il tipo di attività che possono es­
sere finanziate dall'FSE. 

(2) L'FSE dovrebbe migliorare le possibilità di occupazione, 
rafforzare l'inclusione sociale, lottare contro la povertà, 

promuovere l'istruzione, le competenze e la formazione 
permanente ed elaborare politiche di inclusione attiva 
globali e sostenibili conformemente ai compiti affidati 
all'FSE dall'articolo 162 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea (TFUE) e contribuire in tal modo 
alla coesione economica, sociale e territoriale conforme­
mente all'articolo 174 TFUE. Conformemente all'arti­
colo 9 TFUE, l'FSE dovrebbe tener conto delle esigenze 
connesse con la promozione di un elevato livello di 
occupazione, la garanzia di un'adeguata protezione socia­
le, la lotta contro l'esclusione sociale e un elevato livello 
di istruzione, formazione e tutela della salute umana. 

(3) Il Consiglio europeo del 17 giugno 2010 ha chiesto che 
tutte le politiche comuni, compresa la politica di coesio­
ne, sostengano la strategia Europa 2020 per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva (la "strategia Europa 
2020"). Al fine di allineare totalmente l'FSE con gli obiet­
tivi di questa strategia, in particolare per quanto riguarda 
l'occupazione, l'istruzione, la formazione e la lotta contro 
l'esclusione sociale, la povertà e la discriminazione, l'FSE 
dovrebbe sostenere gli Stati membri tenendo conto dei 
pertinenti orientamenti integrati di Europa 2020 e delle 
pertinenti raccomandazioni specifiche per paese adottate 
conformemente all'articolo 121, paragrafo 2, e all'arti­
colo 148, paragrafo 4, TFUE così come, ove appropriato 
a livello nazionale, dei programmi nazionali di riforma 
supportati dalle strategie nazionali per l'occupazione, 
delle relazioni sociali nazionali, delle strategie nazionali 
sull'integrazione dei rom e delle strategie nazionali sulla 
disabilità. L'FSE dovrebbe inoltre contribuire agli aspetti 
rilevanti dell'attuazione delle iniziative faro, in particolare 
dell'"Agenda per nuove competenze e nuovi posti di 
lavoro", di "Youth on the Move" (Gioventù in movimen­
to), e della "Piattaforma europea contro la povertà e 
l'esclusione sociale". Dovrebbe inoltre sostenere le perti­
nenti attività dell'"Agenda digitale europea" e di "Unione 
dell'innovazione". 

(4) L'Unione affronta problemi strutturali derivanti dalla glo­
balizzazione dell'economia, dai cambiamenti tecnologici, 
dal sempre maggiore invecchiamento della manodopera e 
dalle crescenti carenze di competenze e di manodopera 
in alcuni settori e regioni. Queste difficoltà sono state 
amplificate dalla recente crisi economica e finanziaria 
che ha provocato un aumento del tasso di disoccupazio­
ne, colpendo in particolare i giovani e altre persone 
svantaggiate come i migranti e le minoranze. 

(5) L'obiettivo dell'FSE dovrebbe essere di promuovere l'oc­
cupazione, migliorare l'accesso al mercato del lavoro, con 
particolare riferimento a coloro che sono più distanti dal 
mercato del lavoro, e sostenere la mobilità professionale 
volontaria. L'FSE dovrebbe altresì sostenere l'invecchia­
mento attivo e in buona salute, anche attraverso forme 
innovative di organizzazione del lavoro, promuovendo la
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( 1 ) GU C 143 del 22.5.2012, pag. 82, e GU C 271 del 19.9.2013, 
pag. 101. 

( 2 ) GU C 225 del 27.7.2012, pag. 127. 
( 3 ) Regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Con­

siglio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul Fondo 
europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni 
generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale 
europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 
(Cfr. pag. 320 della presente Gazzetta ufficiale).



221

RE
G

O
LA

M
EN

TO
 F

SE

REGOLAMENTO (UE) N. 1304/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

relativo al Fondo sociale europeo e che abroga il regolamento (CE) n. 1081/2006 del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare l'articolo 164, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visti i pareri del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento euro­
peo e del Consiglio ( 3 ) stabilisce il quadro entro il quale si 
iscrive l'azione del Fondo sociale europeo (FSE), del 
Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), del Fondo 
di coesione, del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale e del Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e fissa in particolare gli obiettivi tematici, i principi 
e le regole di programmazione, di sorveglianza e valuta­
zione, di gestione e di controllo. È pertanto necessario 
precisare la missione e l'ambito di applicazione dell'FSE, 
nonché le relative priorità d'investimento nel persegui­
mento degli obiettivi tematici, stabilendo disposizioni 
specifiche concernenti il tipo di attività che possono es­
sere finanziate dall'FSE. 

(2) L'FSE dovrebbe migliorare le possibilità di occupazione, 
rafforzare l'inclusione sociale, lottare contro la povertà, 

promuovere l'istruzione, le competenze e la formazione 
permanente ed elaborare politiche di inclusione attiva 
globali e sostenibili conformemente ai compiti affidati 
all'FSE dall'articolo 162 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea (TFUE) e contribuire in tal modo 
alla coesione economica, sociale e territoriale conforme­
mente all'articolo 174 TFUE. Conformemente all'arti­
colo 9 TFUE, l'FSE dovrebbe tener conto delle esigenze 
connesse con la promozione di un elevato livello di 
occupazione, la garanzia di un'adeguata protezione socia­
le, la lotta contro l'esclusione sociale e un elevato livello 
di istruzione, formazione e tutela della salute umana. 

(3) Il Consiglio europeo del 17 giugno 2010 ha chiesto che 
tutte le politiche comuni, compresa la politica di coesio­
ne, sostengano la strategia Europa 2020 per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva (la "strategia Europa 
2020"). Al fine di allineare totalmente l'FSE con gli obiet­
tivi di questa strategia, in particolare per quanto riguarda 
l'occupazione, l'istruzione, la formazione e la lotta contro 
l'esclusione sociale, la povertà e la discriminazione, l'FSE 
dovrebbe sostenere gli Stati membri tenendo conto dei 
pertinenti orientamenti integrati di Europa 2020 e delle 
pertinenti raccomandazioni specifiche per paese adottate 
conformemente all'articolo 121, paragrafo 2, e all'arti­
colo 148, paragrafo 4, TFUE così come, ove appropriato 
a livello nazionale, dei programmi nazionali di riforma 
supportati dalle strategie nazionali per l'occupazione, 
delle relazioni sociali nazionali, delle strategie nazionali 
sull'integrazione dei rom e delle strategie nazionali sulla 
disabilità. L'FSE dovrebbe inoltre contribuire agli aspetti 
rilevanti dell'attuazione delle iniziative faro, in particolare 
dell'"Agenda per nuove competenze e nuovi posti di 
lavoro", di "Youth on the Move" (Gioventù in movimen­
to), e della "Piattaforma europea contro la povertà e 
l'esclusione sociale". Dovrebbe inoltre sostenere le perti­
nenti attività dell'"Agenda digitale europea" e di "Unione 
dell'innovazione". 

(4) L'Unione affronta problemi strutturali derivanti dalla glo­
balizzazione dell'economia, dai cambiamenti tecnologici, 
dal sempre maggiore invecchiamento della manodopera e 
dalle crescenti carenze di competenze e di manodopera 
in alcuni settori e regioni. Queste difficoltà sono state 
amplificate dalla recente crisi economica e finanziaria 
che ha provocato un aumento del tasso di disoccupazio­
ne, colpendo in particolare i giovani e altre persone 
svantaggiate come i migranti e le minoranze. 

(5) L'obiettivo dell'FSE dovrebbe essere di promuovere l'oc­
cupazione, migliorare l'accesso al mercato del lavoro, con 
particolare riferimento a coloro che sono più distanti dal 
mercato del lavoro, e sostenere la mobilità professionale 
volontaria. L'FSE dovrebbe altresì sostenere l'invecchia­
mento attivo e in buona salute, anche attraverso forme 
innovative di organizzazione del lavoro, promuovendo la
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salute e la sicurezza sul lavoro e migliorando l'occupabi­
lità. Promuovendo un miglior funzionamento dei mercati 
del lavoro grazie al miglioramento della mobilità geogra­
fica transnazionale dei lavoratori, l'FSE dovrebbe in par­
ticolare sostenere le attività EURES (attività della rete 
europea di servizi per l’impiego) per quanto riguarda le 
assunzioni e i servizi di informazione, di consulenza e di 
orientamento che vi sono associati a livello nazionale e 
transfrontaliero. Le operazioni finanziate a titolo dell'FSE 
dovrebbero conformarsi all'articolo 5, paragrafo 2, della 
Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea che 
stabilisce che nessuno può essere costretto a compiere 
un lavoro forzato o obbligatorio. 

(6) L'FSE dovrebbe altresì promuovere l'inclusione sociale e 
prevenire e combattere la povertà al fine di spezzare il 
circolo vizioso dello svantaggio attraverso le generazioni, 
il che comporta la mobilitazione di una serie di politiche 
rivolte alle persone maggiormente svantaggiate indipen­
dentemente dalla loro età, inclusi bambini, lavoratori po­
veri e donne anziane. È opportuno prestare attenzione 
alla partecipazione dei richiedenti asilo e dei rifugiati. 
L'FSE può essere utilizzato per rafforzare l'accesso a ser­
vizi di interesse generale accessibili, sostenibili e di alta 
qualità, in particolare nel settore delle cure sanitarie, dei 
servizi per l'occupazione e la formazione, dei servizi per i 
senzatetto, dei servizi di custodia al di fuori dell'orario 
scolastico, delle strutture per l'infanzia e dei servizi di 
assistenza di lunga durata. I servizi sostenuti possono 
essere pubblici, privati e/o basati sulla comunità e offerti 
da diversi tipi di prestatori, vale a dire amministrazioni 
pubbliche, società private, imprese sociali, organizzazioni 
non governative. 

(7) L'FSE dovrebbe provvedere a contrastare l'abbandono 
scolastico precoce, a promuovere l'accesso paritario a 
un insegnamento di buona qualità, ad investire nell'istru­
zione e nella formazione professionale, ad aumentare 
l'attinenza dell'istruzione e dei sistemi di formazione al 
mercato del lavoro e a rafforzare l'apprendimento perma­
nente, compresi i percorsi formativi formali, non formali 
e informali. 

(8) Oltre a queste priorità, nelle regioni e negli Stati membri 
meno sviluppati e al fine di migliorare la crescita econo­
mica e le possibilità di occupazione è opportuno miglio­
rare l'efficacia dell'amministrazione pubblica a livello na­
zionale e regionale, nonché la capacità di un'amministra­
zione pubblica di agire in una logica partecipativa. La 
capacità istituzionale dei soggetti interessati, incluse le 
Organizzazioni non governative, che operano nei settori 
dell'occupazione, dell'istruzione, della formazione e delle 
politiche sociali, incluso il settore della lotta contro la 
discriminazione dovrebbe essere rafforzata. 

(9) Il sostegno a titolo della priorità di investimento "svi­
luppo locale di tipo partecipativo" può contribuire a tutti 

gli obiettivi tematici di cui al presente regolamento. Le 
strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo suppor­
tate dall'FSE dovrebbero essere inclusive nei confronti 
delle persone svantaggiate presenti sul territorio, sia in 
termini di governance dei gruppi di azione locale sia in 
termini di contenuto delle strategie. 

(10) Al contempo, è essenziale sostenere lo sviluppo e la 
competitività delle micro, piccole e medie imprese del­
l'Unione e garantire che le persone siano in grado di 
adattarsi, grazie all'acquisizione di adeguate competenze 
e alle possibilità di formazione permanente, alle nuove 
sfide come il passaggio verso un'economia basata sulla 
conoscenza, la strategia digitale e la transizione verso 
un'economia a basse emissioni di carbonio e più efficace 
a livello energetico. Perseguendo i suoi principali obiettivi 
tematici, l'FSE dovrebbe contribuire ad affrontare tali sfi­
de. In questo contesto, l'FSE dovrebbe sostenere la tran­
sizione della forza lavoro dall'istruzione all'occupazione 
verso competenze e attività lavorative più ecologiche e 
dovrebbe affrontare le carenze in termini di competenze, 
incluse quelle nei settori dell'efficienza energetica, delle 
energie rinnovabili e del trasporto sostenibile. L'FSE do­
vrebbe altresì contribuire alla promozione delle capacità 
culturali e creative. I settori socioculturale, creativo e 
culturale sono importanti al fine di conseguire indiretta­
mente gli obiettivi dell'FSE e il loro potenziale dovrebbe 
quindi essere meglio integrato nei progetti e nella pro­
grammazione dell'FSE. 

(11) Alla luce della necessità persistente di affrontare la disoc­
cupazione giovanile nell'Unione nel suo complesso, è 
opportuno dar vita a un'iniziativa a favore dell'occupa­
zione giovanile (IOG) nelle regioni più colpite. In tali 
regioni l'IOG dovrebbe sostenere i giovani disoccupati 
o inattivi al di fuori di ogni ciclo di istruzione e forma­
zione (NEET), rafforzando e accelerando in tal modo la 
realizzazione delle attività finanziate dall'FSE. All'IOG do­
vrebbero essere specificamente attribuiti fondi aggiuntivi 
e dovrebbero essere combinati con i finanziamenti del­
l'FSE nelle regioni di cui sopra. Concentrandosi sulle sin­
gole persone anziché sulle strutture, l'IOG dovrebbe mi­
rare a integrare le altre operazioni finanziati dall'FSE e le 
azioni nazionali destinate ai NEET, anche mediante l'at­
tuazione della garanzia per i giovani in linea con la 
raccomandazione del Consiglio, del 22 aprile 2013, sul­
l'istituzione di una garanzia per i giovani ( 1 ), che prevede 
che i giovani debbano ricevere un'offerta di buona qualità 
di posti di lavoro, istruzione continua, apprendistato o 
tirocinio entro un periodo di quattro mesi dopo aver 
perso il lavoro o aver lasciato l'istruzione formale. L'IOG 
può inoltre sostenere azioni volte a combattere l'abban­
dono scolastico precoce. L'accesso alle prestazioni sociali 
per i giovani e le loro famiglie o le persone a loro carico 
non dovrebbe essere condizionato alla partecipazione dei 
giovani all'IOG.
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(12) L'IOG dovrebbe essere pienamente integrata nella pro­
grammazione dell'FSE, ma, se del caso, sarebbe oppor­
tuno prevedere disposizioni specifiche adeguate correlate 
all'IOG al fine di conseguire i suoi obiettivi. Occorre 
semplificare e facilitare l'attuazione dell'IOG, in partico­
lare per quanto riguarda le disposizioni di gestione finan­
ziaria e gli accordi in materia di concentrazione tematica. 
Onde garantire che i risultati dell'IOG siano chiaramente 
dimostrati e comunicati, dovrebbero essere previsti un 
controllo e una valutazione specifici, nonché disposizioni 
in materia di informazione e pubblicità. Le organizza­
zioni giovanili dovrebbero essere coinvolte nelle discus­
sioni dei comitati di controllo sulla preparazione e sul­
l'attuazione, inclusa la valutazione, dell'IOG. 

(13) L'FSE dovrebbe contribuire alla strategia Europa 2020, 
assicurando una maggiore concentrazione del sostegno 
sulle priorità dell'Unione. Una quota minima di finanzia­
mento a titolo della politica di coesione è stabilita per 
l'FSE a norma dell'articolo 92, paragrafo 4, del regola­
mento (UE) n. [1303/2013.] L'FSE dovrebbe in partico­
lare aumentare il suo sostegno alla lotta contro l'esclu­
sione sociale e la povertà grazie a uno stanziamento 
minimo separato pari al 20 % delle risorse complessive 
dell'FSE di ogni Stato membro. La scelta e il numero delle 
priorità d'investimento individuate per beneficiare del so­
stegno dell'FSE dovrebbero essere limitati, conforme­
mente al livello di sviluppo delle regioni oggetto di so­
stegno. 

(14) Al fine di consentire una più stretta sorveglianza e una 
migliore valutazione dei risultati ottenuti a livello del­
l'Unione dalle attività sostenute dall'FSE, nel presente re­
golamento dovrebbe essere definito un insieme comune 
di indicatori di output e di risultato. Tali indicatori do­
vrebbero corrispondere alla priorità d'investimento e al 
tipo di azione oggetto di sostegno conformemente al 
presente regolamento nonché alle pertinenti disposizioni 
del regolamento (UE) n. [1303/2013.] Gli indicatori do­
vrebbero essere completati, se necessario, da indicatori di 
risultato e/o indicatori di output specifici per ciascun 
programma. 

(15) Gli Stati membri sono incoraggiati a riferire in merito 
all'effetto degli investimenti dell'FSE sulle pari opportuni­
tà, sulla parità di accesso e sull'integrazione dei gruppi 
emarginati in tutti i programmi operativi. 

(16) Tenendo conto della protezione dei dati relativi alla rac­
colta e alla conservazione di dati sensibili sui partecipanti, 
gli Stati membri e la Commissione dovrebbero valutare 
regolarmente l'efficacia, l'efficienza e l'impatto del soste­
gno dell'FSE nel promuovere l'inclusione sociale e lottare 
contro la povertà, in particolare per quanto riguarda le 
persone svantaggiate come i rom. Gli Stati membri sono 
incoraggiati a riferire in merito alle iniziative finanziate 
dall'FSE nelle relazioni sociali nazionali allegate ai loro 
programmi nazionali di riforma, in particolare per 
quanto riguarda le comunità emarginate, come i rom e 
i migranti. 

(17) L'attuazione efficiente ed efficace delle azioni sostenute 
dall'FSE dipende dalla buona governance e dal partena­
riato tra tutti i soggetti territoriali e socioeconomici in­
teressati, tenendo in considerazione quanti operano a 
livello regionale e locale, in particolare le associazioni 
che rappresentano le autorità locali e regionali, la società 
civile organizzata, gli operatori economici e, in partico­
lare, le parti sociali e le organizzazioni non governative. 
Gli Stati membri dovrebbero di conseguenza incoraggiare 
la partecipazione delle parti sociali e delle organizzazioni 
non governative alla governance strategica dell'FSE, dalla 
definizione delle priorità per i programmi operativi all'at­
tuazione e alla valutazione dei risultati dell'FSE. 

(18) Gli Stati membri e la Commissione dovrebbero garantire 
che l'attuazione delle priorità finanziate dall'FSE contri­
buisca alla promozione della parità tra donne e uomini, 
conformemente all'articolo 8 TFUE. Le valutazioni hanno 
mostrato che è importante prendere in considerazione la 
dimensione degli obiettivi di parità di genere in tutti gli 
aspetti e in tutte le fasi della preparazione, della sorve­
glianza, dell'attuazione e della valutazione dei programmi 
operativi in modo tempestivo e coerente, garantendo al 
tempo stesso che siano realizzate azioni specifiche volte a 
promuovere l'uguaglianza tra i sessi, l'indipendenza eco­
nomica delle donne, l'istruzione e l'aggiornamento delle 
competenze e il reinserimento delle donne vittime di 
violenza nel mercato del lavoro e nella società. 

(19) Conformemente all'articolo 10 TFUE, l'attuazione delle 
priorità finanziate dall'FSE dovrebbe contribuire alla lotta 
contro le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o 
l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, 
la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale, prestando 
particolare attenzione alle vittime di forme multiple di 
discriminazione. La discriminazione fondata sul sesso do­
vrebbe essere interpretata in senso ampio al fine di co­
prire altri aspetti relativi al genere in linea con la giuri­
sprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea. 
L'attuazione delle priorità finanziate dall'FSE dovrebbe 
anche contribuire alla promozione delle pari opportunità. 
L'FSE dovrebbe sostenere il rispetto dell'obbligo del­
l'Unione nel quadro della Convenzione delle Nazioni 
Unite sui diritti delle persone disabili per quanto riguarda, 
tra l'altro, l'istruzione, il lavoro, l'occupazione e l'accessi­
bilità. L'FSE dovrebbe inoltre promuovere il passaggio 
dall'assistenza istituzionale a una di ambito locale. L'FSE 
non dovrebbe sostenere azioni che contribuiscano alla 
segregazione o all'esclusione sociale. 

(20) Il sostegno all'innovazione sociale contribuisce ad ade­
guare maggiormente le politiche ai cambiamenti sociali. 
L'FSE dovrebbe incoraggiare e sostenere le imprese sociali 
e gli imprenditori innovativi nonché i progetti innovativi 
affidati alle organizzazioni non governative e ad altri 
attori dell'economia sociale. In particolare, la sperimenta­
zione e la valutazione di soluzioni innovative prima di 
una loro applicazione su larga scala contribuiscono a
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(12) L'IOG dovrebbe essere pienamente integrata nella pro­
grammazione dell'FSE, ma, se del caso, sarebbe oppor­
tuno prevedere disposizioni specifiche adeguate correlate 
all'IOG al fine di conseguire i suoi obiettivi. Occorre 
semplificare e facilitare l'attuazione dell'IOG, in partico­
lare per quanto riguarda le disposizioni di gestione finan­
ziaria e gli accordi in materia di concentrazione tematica. 
Onde garantire che i risultati dell'IOG siano chiaramente 
dimostrati e comunicati, dovrebbero essere previsti un 
controllo e una valutazione specifici, nonché disposizioni 
in materia di informazione e pubblicità. Le organizza­
zioni giovanili dovrebbero essere coinvolte nelle discus­
sioni dei comitati di controllo sulla preparazione e sul­
l'attuazione, inclusa la valutazione, dell'IOG. 

(13) L'FSE dovrebbe contribuire alla strategia Europa 2020, 
assicurando una maggiore concentrazione del sostegno 
sulle priorità dell'Unione. Una quota minima di finanzia­
mento a titolo della politica di coesione è stabilita per 
l'FSE a norma dell'articolo 92, paragrafo 4, del regola­
mento (UE) n. [1303/2013.] L'FSE dovrebbe in partico­
lare aumentare il suo sostegno alla lotta contro l'esclu­
sione sociale e la povertà grazie a uno stanziamento 
minimo separato pari al 20 % delle risorse complessive 
dell'FSE di ogni Stato membro. La scelta e il numero delle 
priorità d'investimento individuate per beneficiare del so­
stegno dell'FSE dovrebbero essere limitati, conforme­
mente al livello di sviluppo delle regioni oggetto di so­
stegno. 

(14) Al fine di consentire una più stretta sorveglianza e una 
migliore valutazione dei risultati ottenuti a livello del­
l'Unione dalle attività sostenute dall'FSE, nel presente re­
golamento dovrebbe essere definito un insieme comune 
di indicatori di output e di risultato. Tali indicatori do­
vrebbero corrispondere alla priorità d'investimento e al 
tipo di azione oggetto di sostegno conformemente al 
presente regolamento nonché alle pertinenti disposizioni 
del regolamento (UE) n. [1303/2013.] Gli indicatori do­
vrebbero essere completati, se necessario, da indicatori di 
risultato e/o indicatori di output specifici per ciascun 
programma. 

(15) Gli Stati membri sono incoraggiati a riferire in merito 
all'effetto degli investimenti dell'FSE sulle pari opportuni­
tà, sulla parità di accesso e sull'integrazione dei gruppi 
emarginati in tutti i programmi operativi. 

(16) Tenendo conto della protezione dei dati relativi alla rac­
colta e alla conservazione di dati sensibili sui partecipanti, 
gli Stati membri e la Commissione dovrebbero valutare 
regolarmente l'efficacia, l'efficienza e l'impatto del soste­
gno dell'FSE nel promuovere l'inclusione sociale e lottare 
contro la povertà, in particolare per quanto riguarda le 
persone svantaggiate come i rom. Gli Stati membri sono 
incoraggiati a riferire in merito alle iniziative finanziate 
dall'FSE nelle relazioni sociali nazionali allegate ai loro 
programmi nazionali di riforma, in particolare per 
quanto riguarda le comunità emarginate, come i rom e 
i migranti. 

(17) L'attuazione efficiente ed efficace delle azioni sostenute 
dall'FSE dipende dalla buona governance e dal partena­
riato tra tutti i soggetti territoriali e socioeconomici in­
teressati, tenendo in considerazione quanti operano a 
livello regionale e locale, in particolare le associazioni 
che rappresentano le autorità locali e regionali, la società 
civile organizzata, gli operatori economici e, in partico­
lare, le parti sociali e le organizzazioni non governative. 
Gli Stati membri dovrebbero di conseguenza incoraggiare 
la partecipazione delle parti sociali e delle organizzazioni 
non governative alla governance strategica dell'FSE, dalla 
definizione delle priorità per i programmi operativi all'at­
tuazione e alla valutazione dei risultati dell'FSE. 

(18) Gli Stati membri e la Commissione dovrebbero garantire 
che l'attuazione delle priorità finanziate dall'FSE contri­
buisca alla promozione della parità tra donne e uomini, 
conformemente all'articolo 8 TFUE. Le valutazioni hanno 
mostrato che è importante prendere in considerazione la 
dimensione degli obiettivi di parità di genere in tutti gli 
aspetti e in tutte le fasi della preparazione, della sorve­
glianza, dell'attuazione e della valutazione dei programmi 
operativi in modo tempestivo e coerente, garantendo al 
tempo stesso che siano realizzate azioni specifiche volte a 
promuovere l'uguaglianza tra i sessi, l'indipendenza eco­
nomica delle donne, l'istruzione e l'aggiornamento delle 
competenze e il reinserimento delle donne vittime di 
violenza nel mercato del lavoro e nella società. 

(19) Conformemente all'articolo 10 TFUE, l'attuazione delle 
priorità finanziate dall'FSE dovrebbe contribuire alla lotta 
contro le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o 
l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, 
la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale, prestando 
particolare attenzione alle vittime di forme multiple di 
discriminazione. La discriminazione fondata sul sesso do­
vrebbe essere interpretata in senso ampio al fine di co­
prire altri aspetti relativi al genere in linea con la giuri­
sprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea. 
L'attuazione delle priorità finanziate dall'FSE dovrebbe 
anche contribuire alla promozione delle pari opportunità. 
L'FSE dovrebbe sostenere il rispetto dell'obbligo del­
l'Unione nel quadro della Convenzione delle Nazioni 
Unite sui diritti delle persone disabili per quanto riguarda, 
tra l'altro, l'istruzione, il lavoro, l'occupazione e l'accessi­
bilità. L'FSE dovrebbe inoltre promuovere il passaggio 
dall'assistenza istituzionale a una di ambito locale. L'FSE 
non dovrebbe sostenere azioni che contribuiscano alla 
segregazione o all'esclusione sociale. 

(20) Il sostegno all'innovazione sociale contribuisce ad ade­
guare maggiormente le politiche ai cambiamenti sociali. 
L'FSE dovrebbe incoraggiare e sostenere le imprese sociali 
e gli imprenditori innovativi nonché i progetti innovativi 
affidati alle organizzazioni non governative e ad altri 
attori dell'economia sociale. In particolare, la sperimenta­
zione e la valutazione di soluzioni innovative prima di 
una loro applicazione su larga scala contribuiscono a
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migliorare l'efficienza delle politiche e giustificano quindi 
il sostegno specifico da parte dell'FSE. Le soluzioni inno­
vative potrebbero comprendere, sempre che si dimo­
strino efficaci, lo sviluppo di metriche sociali, quali, a 
esempio, l'etichettatura sociale. 

(21) La cooperazione transnazionale apporta un notevole va­
lore aggiunto e dovrebbe pertanto essere sostenuta da 
tutti gli Stati membri salvo in casi debitamente giustificati 
tenendo conto del principio di proporzionalità. È inoltre 
necessario rafforzare il ruolo della Commissione nel fa­
cilitare gli scambi di esperienze e coordinare l'attuazione 
delle relative iniziative. 

(22) Al fine di promuovere un approccio integrato e olistico 
in termini di occupazione e inclusione sociale, l'FSE do­
vrebbe sostenere i partenariati trasversali e territoriali. 

(23) La mobilitazione dei soggetti regionali e locali dovrebbe 
contribuire ad attuare la strategia Europa 2020 e a per­
seguire i suoi principali obiettivi. I patti territoriali, le 
iniziative locali per l'occupazione e l'inclusione sociale, 
le strategie di sviluppo locale sostenibili e inclusive rea­
lizzate dagli attori locali nelle aree urbane e rurali e le 
strategie di sviluppo urbano sostenibile possono essere 
utilizzati e sostenuti al fine di far partecipare più attiva­
mente le autorità regionali e locali, le città, le parti sociali 
e le organizzazioni non governative attraverso la prepa­
razione e l'attuazione dei programmi operativi. 

(24) Il regolamento (UE) n. 1303/2013 prevede che le regole 
concernenti l'ammissibilità delle spese devono essere sta­
bilite a livello nazionale, con alcune eccezioni per le quali 
è necessario stabilire regole specifiche relative all'FSE. 

(25) Al fine di semplificare il ricorso all'FSE e ridurre il rischio 
di errori e in considerazione delle specificità delle opera­
zioni sostenute dall'FSE, è opportuno prevedere disposi­
zioni che integrino il regolamento (UE) n. 1303/2013 
per quanto riguarda l'ammissibilità delle spese. 

(26) L'utilizzo di tabelle standard di costi unitari, di importi 
forfettari e di finanziamenti a tasso forfettario dovrebbe 
portare a una semplificazione per il beneficiario e a una 
riduzione degli oneri amministrativi a carico di tutti i 
partner di progetti dell'FSE. 

(27) È importante garantire la sana gestione finanziaria di 
ogni programma operativo e un'attuazione dello stesso 
quanto più possibile efficiente e semplice per l'utente. Gli 
Stati membri dovrebbero astenersi dall'introdurre norme 
che complichino l'utilizzo dei fondi da parte dei benefi­
ciari. 

(28) Gli Stati membri e le regioni dovrebbero essere incorag­
giati a far leva finanziaria con l'FSE attraverso strumenti 
finanziari al fine di sostenere, a esempio, gli studenti, la 
creazione di posti di lavoro, la mobilità dei lavoratori, 
l'inclusione sociale e l'imprenditorialità sociale. 

(29) L'FSE dovrebbe integrare altri programmi dell'Unione e 
dovrebbero essere sviluppate strette sinergie tra l'FSE e 
altri strumenti finanziari dell'Unione. 

(30) Gli investimenti nel capitale umano sono la principale 
leva su cui l'Unione può contare per assicurare la propria 
competitività a livello internazionale e il rilancio sosteni­
bile della propria economia. Nessun tipo di investimento 
è in grado di produrre riforme strutturali a meno che 
non sia integrato da una strategia coerente di sviluppo 
del capitale umano volta alla crescita. Occorre pertanto 
assicurare che nel periodo di programmazione 
2014-2020 le risorse destinate a migliorare le compe­
tenze e a innalzare i livelli occupazionali consentano 
azioni di portata adeguata. 

(31) Al fine di stabilire la definizione delle tabelle standard dei 
costi unitari e degli importi forfettari, nonché i loro im­
porti massimi in relazione ai vari tipi di operazioni do­
vrebbe essere delegato alla Commissione il potere di 
adottare atti conformemente all'articolo 290 TFUE. È di 
particolare importanza che durante i lavori preparatori la 
Commissione svolga adeguate consultazioni, anche a li­
vello di esperti. Nella preparazione e nell'elaborazione 
degli atti delegati la Commissione dovrebbe provvedere 
alla contestuale, tempestiva e appropriata trasmissione dei 
documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

(32) La Commissione dovrebbe essere assistita nell'ammini­
strazione del FSE dal comitato di cui all'articolo 163 
TFUE. 

(33) Dato che il presente regolamento sostituisce il regola­
mento (CE) n. 1081/2006 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ), è opportuno abrogare tale regolamento. 
Tuttavia, il presente regolamento non dovrebbe pregiudi­
care il proseguimento o la modifica degli interventi ap­
provati dalla Commissione in base al regolamento (CE) 
n. 1081/2006 o ad altri atti normativi applicabili a tali 
interventi al 31 dicembre 2013. Detto regolamento o tali 
altri atti normativi applicabili dovrebbero quindi conti­
nuare ad applicarsi dopo il 31 dicembre 2013 a tali 
interventi o operazioni fino alla loro chiusura. Le do­
mande di intervento presentate o approvate a norma 
del regolamento (CE) n. 1081/2006 dovrebbero pertanto 
rimanere valide,
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HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento definisce i compiti del Fondo sociale 
europeo (FSE), compresa l'iniziativa a favore dell'occupazione 
giovanile (IOG), l'ambito d'applicazione del suo sostegno non­
ché le disposizioni specifiche e i tipi di spese sovvenzionabili. 

Articolo 2 

Compiti 

1. L'FSE promuove elevati livelli di occupazione e di qualità 
dei posti di lavoro, migliora l'accesso al mercato del lavoro, 
sostiene la mobilità geografica e occupazionale dei lavoratori e 
facilita il loro adattamento ai cambiamenti industriali e ai cam­
biamenti del sistema produttivo necessari per gli sviluppi soste­
nibili, incoraggia un livello elevato di istruzione e di formazione 
per tutti e sostiene il passaggio dall'istruzione all'occupazione 
per i giovani, combatte la povertà, migliora l'inclusione sociale, 
e promuove l'uguaglianza di genere, la non discriminazione e le 
pari opportunità, contribuendo in tal modo alle priorità del­
l'Unione per quanto riguarda il rafforzamento della coesione 
economica, sociale e territoriale. 

2. L'FSE svolge i compiti di cui al paragrafo 1 sostenendo gli 
Stati membri nella realizzazione delle priorità e dei principali 
obiettivi della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva (la "strategia Europa 2020") e consen­
tendo agli Stati membri di affrontare le loro sfide specifiche 
per quanto riguarda il conseguimento degli obiettivi della stra­
tegia Europa 2020. L'FSE sostiene l'elaborazione e l'attuazione 
delle politiche e delle azioni correlate ai propri compiti, tenendo 
conto dei pertinenti orientamenti integrati e di pertinenti rac­
comandazioni specifiche per paese, adottate conformemente al­
l'articolo 121, paragrafo 2, e all'articolo 148, paragrafo 4, TFUE 
e, ove appropriato, a livello nazionale, dei programmi nazionali 
di riforma nonché di altre strategie e relazioni nazionali perti­
nenti. 

3. L'FSE favorisce le persone, comprese le persone svantag­
giate quali i disoccupati di lunga durata, le persone con disabi­
lità, i migranti, le minoranze etniche, le comunità emarginate e 
le persone di qualsiasi età che devono affrontare la povertà e 
l'esclusione sociale. L'FSE apporta inoltre un sostegno ai lavora­
tori, alle imprese, inclusi gli attori dell'economia sociale e gli 
imprenditori, nonché ai sistemi e alle strutture, al fine di age­
volare il loro adattamento alle nuove sfide, riducendo altresì gli 
squilibri tra la domanda e l'offerta di competenze, e promuovere 
la buona governance, il progresso sociale e l'attuazione delle 
riforme, in particolare nel settore dell'occupazione, dell'istruzio­
ne, della formazione e delle politiche sociali. 

Articolo 3 

Ambito d'applicazione del sostegno 

1. Conformemente agli obiettivi tematici di cui all'articolo 9, 
primo comma, punti 8, 9, 10 e 11, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, che corrispondono alle lettere a), b), c) e d) del 
presente paragrafo e in linea con i suoi compiti, l'FSE sostiene le 
seguenti priorità d'investimento: 

a) per l'obiettivo tematico "Promuovere un'occupazione soste­
nibile e di qualità e sostenere la mobilità dei lavoratori": 

i) l'accesso all'occupazione per le persone in cerca di la­
voro e inattive, compresi i disoccupati di lunga durata e 
le persone che si trovano ai margini del mercato del 
lavoro, anche attraverso iniziative locali per l'occupa­
zione e il sostegno alla mobilità professionale; 

ii) l'integrazione sostenibile nel mercato del lavoro dei gio­
vani, in particolare quelli che non svolgono attività la­
vorative, non seguono studi né formazioni, inclusi i 
giovani a rischio di esclusione sociale e i giovani delle 
comunità emarginate, anche attraverso l'attuazione della 
garanzia per i giovani; 

iii) l'attività autonoma, lo spirito imprenditoriale e la crea­
zione di imprese, comprese le micro, piccole e medie 
imprese innovative; 

iv) l'uguaglianza tra uomini e donne in tutti i settori, in­
cluso l'accesso all'occupazione e alla progressione della 
carriera, la conciliazione della vita professionale con la 
vita privata e la promozione della parità di retribuzione 
per uno stesso lavoro o un lavoro di pari valore; 

v) l'adattamento dei lavoratori, delle imprese e degli im­
prenditori ai cambiamenti; 

vi) l'invecchiamento attivo e in buona salute; 

vii) la modernizzazione delle istituzioni del mercato del la­
voro, come i servizi pubblici e privati di promozione 
dell'occupazione, migliorando il soddisfacimento delle 
esigenze del mercato del lavoro, anche attraverso azioni 
che migliorino la mobilità professionale transnazionale, 
nonché attraverso programmi di mobilità e una migliore 
cooperazione tra le istituzioni e i soggetti interessati; 

b) per l'obiettivo tematico "Promuovere l'inclusione sociale e 
combattere la povertà e ogni discriminazione": 

i) l'inclusione attiva, anche per promuovere le pari oppor­
tunità e la partecipazione attiva, e migliorare l'occupabi­
lità;
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HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento definisce i compiti del Fondo sociale 
europeo (FSE), compresa l'iniziativa a favore dell'occupazione 
giovanile (IOG), l'ambito d'applicazione del suo sostegno non­
ché le disposizioni specifiche e i tipi di spese sovvenzionabili. 

Articolo 2 

Compiti 

1. L'FSE promuove elevati livelli di occupazione e di qualità 
dei posti di lavoro, migliora l'accesso al mercato del lavoro, 
sostiene la mobilità geografica e occupazionale dei lavoratori e 
facilita il loro adattamento ai cambiamenti industriali e ai cam­
biamenti del sistema produttivo necessari per gli sviluppi soste­
nibili, incoraggia un livello elevato di istruzione e di formazione 
per tutti e sostiene il passaggio dall'istruzione all'occupazione 
per i giovani, combatte la povertà, migliora l'inclusione sociale, 
e promuove l'uguaglianza di genere, la non discriminazione e le 
pari opportunità, contribuendo in tal modo alle priorità del­
l'Unione per quanto riguarda il rafforzamento della coesione 
economica, sociale e territoriale. 

2. L'FSE svolge i compiti di cui al paragrafo 1 sostenendo gli 
Stati membri nella realizzazione delle priorità e dei principali 
obiettivi della strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva (la "strategia Europa 2020") e consen­
tendo agli Stati membri di affrontare le loro sfide specifiche 
per quanto riguarda il conseguimento degli obiettivi della stra­
tegia Europa 2020. L'FSE sostiene l'elaborazione e l'attuazione 
delle politiche e delle azioni correlate ai propri compiti, tenendo 
conto dei pertinenti orientamenti integrati e di pertinenti rac­
comandazioni specifiche per paese, adottate conformemente al­
l'articolo 121, paragrafo 2, e all'articolo 148, paragrafo 4, TFUE 
e, ove appropriato, a livello nazionale, dei programmi nazionali 
di riforma nonché di altre strategie e relazioni nazionali perti­
nenti. 

3. L'FSE favorisce le persone, comprese le persone svantag­
giate quali i disoccupati di lunga durata, le persone con disabi­
lità, i migranti, le minoranze etniche, le comunità emarginate e 
le persone di qualsiasi età che devono affrontare la povertà e 
l'esclusione sociale. L'FSE apporta inoltre un sostegno ai lavora­
tori, alle imprese, inclusi gli attori dell'economia sociale e gli 
imprenditori, nonché ai sistemi e alle strutture, al fine di age­
volare il loro adattamento alle nuove sfide, riducendo altresì gli 
squilibri tra la domanda e l'offerta di competenze, e promuovere 
la buona governance, il progresso sociale e l'attuazione delle 
riforme, in particolare nel settore dell'occupazione, dell'istruzio­
ne, della formazione e delle politiche sociali. 

Articolo 3 

Ambito d'applicazione del sostegno 

1. Conformemente agli obiettivi tematici di cui all'articolo 9, 
primo comma, punti 8, 9, 10 e 11, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, che corrispondono alle lettere a), b), c) e d) del 
presente paragrafo e in linea con i suoi compiti, l'FSE sostiene le 
seguenti priorità d'investimento: 

a) per l'obiettivo tematico "Promuovere un'occupazione soste­
nibile e di qualità e sostenere la mobilità dei lavoratori": 

i) l'accesso all'occupazione per le persone in cerca di la­
voro e inattive, compresi i disoccupati di lunga durata e 
le persone che si trovano ai margini del mercato del 
lavoro, anche attraverso iniziative locali per l'occupa­
zione e il sostegno alla mobilità professionale; 

ii) l'integrazione sostenibile nel mercato del lavoro dei gio­
vani, in particolare quelli che non svolgono attività la­
vorative, non seguono studi né formazioni, inclusi i 
giovani a rischio di esclusione sociale e i giovani delle 
comunità emarginate, anche attraverso l'attuazione della 
garanzia per i giovani; 

iii) l'attività autonoma, lo spirito imprenditoriale e la crea­
zione di imprese, comprese le micro, piccole e medie 
imprese innovative; 

iv) l'uguaglianza tra uomini e donne in tutti i settori, in­
cluso l'accesso all'occupazione e alla progressione della 
carriera, la conciliazione della vita professionale con la 
vita privata e la promozione della parità di retribuzione 
per uno stesso lavoro o un lavoro di pari valore; 

v) l'adattamento dei lavoratori, delle imprese e degli im­
prenditori ai cambiamenti; 

vi) l'invecchiamento attivo e in buona salute; 

vii) la modernizzazione delle istituzioni del mercato del la­
voro, come i servizi pubblici e privati di promozione 
dell'occupazione, migliorando il soddisfacimento delle 
esigenze del mercato del lavoro, anche attraverso azioni 
che migliorino la mobilità professionale transnazionale, 
nonché attraverso programmi di mobilità e una migliore 
cooperazione tra le istituzioni e i soggetti interessati; 

b) per l'obiettivo tematico "Promuovere l'inclusione sociale e 
combattere la povertà e ogni discriminazione": 

i) l'inclusione attiva, anche per promuovere le pari oppor­
tunità e la partecipazione attiva, e migliorare l'occupabi­
lità;
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ii) l'integrazione socioeconomica delle comunità emarginate 
quali i rom; 

iii) la lotta contro tutte le forme di discriminazione e la 
promozione delle pari opportunità; 

iv) miglioramento dell'accesso a servizi accessibili, sostenibili 
e di qualità, compresi servizi sociali e cure sanitarie d'in­
teresse generale; 

v) la promozione dell'imprenditorialità sociale e dell'integra­
zione professionale nelle imprese sociali e dell'economia 
sociale e solidale, al fine di facilitare l'accesso all'occupa­
zione; 

vi) strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo; 

c) per l'obiettivo tematico "Investire nell'istruzione, nella forma­
zione e nella formazione professionale per le competenze e 
l’apprendimento permanente": 

i) riducendo e prevenendo l'abbandono scolastico precoce e 
promuovendo l'uguaglianza di accesso a una istruzione 
prescolare, primaria e secondaria di buona qualità, inclusi 
i percorsi di apprendimento formale, non formale e in­
formale, che consentano di riprendere l'istruzione e la 
formazione; 

ii) migliorando la qualità e l'efficacia dell'istruzione supe­
riore e di livello equivalente e l'accesso alla stessa, al 
fine di aumentare la partecipazione e i tassi di riuscita 
specie per i gruppi svantaggiati; 

iii) rafforzando la parità di accesso alla formazione perma­
nente, per tutte le fasce di età nei contesti formali, non 
formali e informali, aggiornando le conoscenze, le abilità 
e le competenze della manodopera e promuovendo per­
corsi di apprendimento flessibili anche tramite l'orienta­
mento del percorso professionale e il riconoscimento 
delle competenze acquisite; 

iv) migliorando l'aderenza al mercato del lavoro dei sistemi 
d'insegnamento e di formazione, favorendo il passaggio 
dall'istruzione al mondo del lavoro e rafforzando i si­
stemi di istruzione e formazione professionale e miglio­
randone la qualità, anche mediante meccanismi di anti­
cipazione delle competenze, adeguamento dei curriculum 
e l'introduzione e lo sviluppo di programmi di appren­
dimento basati sul lavoro, inclusi i sistemi di apprendi­
mento duale e di apprendistato; 

d) per l'obiettivo tematico "Rafforzare la capacità istituzionale 
delle autorità pubbliche e delle parti interessate e promuo­
vere un'amministrazione pubblica efficiente": 

i) investimento nella capacità istituzionale e nell'efficacia 
delle amministrazioni pubbliche e dei servizi pubblici a 
livello nazionale, regionale e locale nell'ottica delle rifor­
me, di una migliore regolamentazione e di una buona 
governance. 

Questa priorità d'investimento si applica solo negli Stati 
membri che possono beneficiare del sostegno del Fondo 
di coesione o negli Stati membri con una o più regioni 
NUTS di livello 2 di cui all'articolo 90, paragrafo 2, 
lettera a), del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

ii) rafforzamento delle capacità di tutti i soggetti interessati 
che operano nei settori dell'istruzione, della formazione 
permanente, della formazione e delle politiche sociali e 
del lavoro, anche mediante patti settoriali e territoriali di 
mobilitazione per una riforma a livello nazionale, regio­
nale e locale. 

2. Attraverso le priorità d'investimento elencate nel paragrafo 
1, l'FSE contribuisce anche ad altri obiettivi tematici che figu­
rano nell'articolo 9, primo comma, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, in primo luogo: 

a) sostenendo il passaggio a un'economia a bassa emissione di 
carbonio, resistente ai cambiamenti climatici, efficiente nel­
l'utilizzazione delle risorse ed ecologicamente sostenibile, 
mediante un miglioramento dei sistemi d'istruzione e di for­
mazione mirato all'adattamento delle competenze e delle 
qualifiche, il perfezionamento professionale della manodo­
pera e la creazione di nuovi posti di lavoro nei settori col­
legati all'ambiente e all'energia; 

b) migliorando l'accesso, l'utilizzo e la qualità delle tecnologie 
d'informazione e di comunicazione grazie allo sviluppo della 
cultura digitale e dell'e-learning e all'investimento nell'inclu­
sione digitale, nelle competenze digitali e nelle relative com­
petenze imprenditoriali; 

c) rafforzando la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innova­
zione attraverso lo sviluppo degli studi post-universitari e 
delle competenze imprenditoriali, la formazione dei ricerca­
tori, la condivisione in rete delle attività e i partenariati tra 
gli istituti d'insegnamento superiore, i centri di ricerca tec­
nologici e le imprese; 

d) migliorando la competitività e la sostenibilità a lungo ter­
mine delle piccole e medie imprese attraverso la promozione 
della capacità di adattamento delle imprese, dei dirigenti e 
dei lavoratori e un maggiore investimento nel capitale 
umano e il sostegno a istituti di istruzione o formazione 
professionale orientati alla pratica.
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Articolo 4 

Coerenza e concentrazione tematica 

1. Gli Stati membri garantiscono che la strategia e le azioni 
previste nei programmi operativi siano coerenti e conformi alla 
risoluzione dei problemi individuati nei programmi nazionali di 
riforma, nonché, se del caso, nelle altre strategie nazionali intese 
a contrastare la disoccupazione, la povertà e l'esclusione sociale 
e altresì nelle raccomandazioni pertinenti del Consiglio adottate 
a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE, al fine di con­
tribuire alla realizzazione dei principali obiettivi della strategia 
Europa 2020 in materia di occupazione, di istruzione e di 
riduzione della povertà. 

2. In ciascuno Stato membro almeno il 20 % delle risorse 
totali dell'FSE è attribuito all'obiettivo tematico promuovere l'in­
clusione sociale, combattere la povertà e tutti i tipi di discrimi­
nazione definito all'articolo 9, primo comma, punto 9), del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

3. Gli Stati membri perseguono la concentrazione tematica 
secondo le seguenti modalità: 

a) per quanto riguarda le regioni più sviluppate, gli Stati mem­
bri concentrano almeno l'80 % della dotazione FSE destinata 
a ciascun programma operativo su un massimo di cinque tra 
le priorità d'investimento enunciate all'articolo 3, para­
grafo 1; 

b) per quanto riguarda le regioni in transizione, gli Stati mem­
bri concentrano almeno il 70 % della dotazione FSE desti­
nata a ciascun programma operativo su un massimo di cin­
que tra le priorità d'investimento enunciate all'articolo 3, 
paragrafo 1; 

c) per quanto riguarda le regioni meno sviluppate, gli Stati 
membri concentrano almeno il 60 % della dotazione FSE 
destinata a ciascun programma operativo su un massimo 
di cinque tra le priorità d'investimento enunciate all'arti­
colo 3, paragrafo 1. 

4. Gli assi prioritari di cui all'articolo 11, paragrafo 1, sono 
esclusi dal calcolo delle percentuali indicate ai paragrafi 2 e 3 
del presente articolo. 

Articolo 5 

Indicatori 

1. Gli indicatori comuni di output e di risultato di cui all'al­
legato I del presente regolamento e, se del caso, gli indicatori 
specifici di ciascun programma sono utilizzati conformemente 
all'articolo 27, paragrafo 4, e all'articolo 96, paragrafo 2, lettera 
b), punti ii) e iv), del regolamento (UE) n. 1303/2013. Tutti gli 
indicatori comuni di output e di risultato sono comunicati per 
tutte le priorità di investimento. Gli indicatori di risultato di cui 
all'allegato II del presente regolamento sono comunicati ai sensi 
del paragrafo 2 del presente articolo. Se del caso, i dati sono 
disaggregati per genere. 

Per quanto concerne gli indicatori di output comuni e specifici 
del programma, si considera un valore di partenza pari a zero. 
Se la natura delle operazioni sostenute lo richiede, sono fissati 
valori obiettivo cumulativi quantificati per tali indicatori per il 
2023. Gli indicatori di output sono espressi in numeri assoluti. 

Per detti indicatori di risultato comuni e specifici per ciascun 
programma per i quali è stato fissato un valore obiettivo cu­
mulativo quantificato per il 2023, i valori di base sono fissati 
utilizzando i dati più recenti disponibili o altre fonti di infor­
mazione pertinenti. Gli indicatori di risultato specifici per cia­
scun programma e i relativi valori obiettivo possono essere 
espressi in termini quantitativi o qualitativi. 

2. In aggiunta al paragrafo 1, gli indicatori di risultato defi­
niti nell'allegato II del presente regolamento sono utilizzati per 
tutte le operazioni sostenute nell'ambito della priorità di inve­
stimento di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera a), punto ii), 
per l'attuazione dell'IOG. Tutti gli indicatori di cui all'allegato II 
del presente regolamento sono collegati a un valore obiettivo 
cumulativo quantificato per il 2023 e a un valore di base. 

3. Unitamente alle relazioni annuali di attuazione, ogni au­
torità di gestione trasmette per via elettronica dati strutturati per 
ciascun asse prioritario suddivisi per priorità d'investimento. I 
dati sono presentati per categorie d'intervento di cui all'arti­
colo 96, paragrafo 2, lettera b), punto vi), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 e per indicatori di output e di risultato. In 
deroga all'articolo 50, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, i dati trasmessi per gli indicatori di output e di 
risultato si riferiscono ai valori per operazioni attuate parzial­
mente o integralmente. 

CAPO II 

DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LA PROGRAMMAZIONE E 
L'ATTUAZIONE 

Articolo 6 

Coinvolgimento dei partner 

1. La partecipazione dei partner di cui all'articolo 5 del re­
golamento (UE) n. 1303/2013 all'attuazione dei programmi 
operativi può assumere la forma di sovvenzioni globali quali 
definite all'articolo 123, paragrafo 7, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. In questi casi, il programma operativo individua 
la parte del programma operativo interessata dalla sovvenzione 
globale, compresa una dotazione finanziaria indicativa a favore 
di ciascun asse prioritario di tale parte del programma. 

2. Al fine di incoraggiare un'adeguata partecipazione delle 
parti sociali alle attività sostenute dall'FSE, le autorità di gestione 
di un programma operativo in una regione definita all'arti­
colo 90, paragrafo 2, lettere a) o b), del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, o in uno Stato membro ammissibile al sostegno 
del Fondo di coesione, garantiscono che, in base alle esigenze, 
un adeguato volume delle risorse dell'FSE sia destinato alle at­
tività di sviluppo delle capacità, quali la formazione e le azioni 
di condivisione in rete, e al rafforzamento del dialogo sociale e 
ad attività intraprese congiuntamente dalle parti sociali.
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Articolo 4 

Coerenza e concentrazione tematica 

1. Gli Stati membri garantiscono che la strategia e le azioni 
previste nei programmi operativi siano coerenti e conformi alla 
risoluzione dei problemi individuati nei programmi nazionali di 
riforma, nonché, se del caso, nelle altre strategie nazionali intese 
a contrastare la disoccupazione, la povertà e l'esclusione sociale 
e altresì nelle raccomandazioni pertinenti del Consiglio adottate 
a norma dell'articolo 148, paragrafo 4, TFUE, al fine di con­
tribuire alla realizzazione dei principali obiettivi della strategia 
Europa 2020 in materia di occupazione, di istruzione e di 
riduzione della povertà. 

2. In ciascuno Stato membro almeno il 20 % delle risorse 
totali dell'FSE è attribuito all'obiettivo tematico promuovere l'in­
clusione sociale, combattere la povertà e tutti i tipi di discrimi­
nazione definito all'articolo 9, primo comma, punto 9), del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

3. Gli Stati membri perseguono la concentrazione tematica 
secondo le seguenti modalità: 

a) per quanto riguarda le regioni più sviluppate, gli Stati mem­
bri concentrano almeno l'80 % della dotazione FSE destinata 
a ciascun programma operativo su un massimo di cinque tra 
le priorità d'investimento enunciate all'articolo 3, para­
grafo 1; 

b) per quanto riguarda le regioni in transizione, gli Stati mem­
bri concentrano almeno il 70 % della dotazione FSE desti­
nata a ciascun programma operativo su un massimo di cin­
que tra le priorità d'investimento enunciate all'articolo 3, 
paragrafo 1; 

c) per quanto riguarda le regioni meno sviluppate, gli Stati 
membri concentrano almeno il 60 % della dotazione FSE 
destinata a ciascun programma operativo su un massimo 
di cinque tra le priorità d'investimento enunciate all'arti­
colo 3, paragrafo 1. 

4. Gli assi prioritari di cui all'articolo 11, paragrafo 1, sono 
esclusi dal calcolo delle percentuali indicate ai paragrafi 2 e 3 
del presente articolo. 

Articolo 5 

Indicatori 

1. Gli indicatori comuni di output e di risultato di cui all'al­
legato I del presente regolamento e, se del caso, gli indicatori 
specifici di ciascun programma sono utilizzati conformemente 
all'articolo 27, paragrafo 4, e all'articolo 96, paragrafo 2, lettera 
b), punti ii) e iv), del regolamento (UE) n. 1303/2013. Tutti gli 
indicatori comuni di output e di risultato sono comunicati per 
tutte le priorità di investimento. Gli indicatori di risultato di cui 
all'allegato II del presente regolamento sono comunicati ai sensi 
del paragrafo 2 del presente articolo. Se del caso, i dati sono 
disaggregati per genere. 

Per quanto concerne gli indicatori di output comuni e specifici 
del programma, si considera un valore di partenza pari a zero. 
Se la natura delle operazioni sostenute lo richiede, sono fissati 
valori obiettivo cumulativi quantificati per tali indicatori per il 
2023. Gli indicatori di output sono espressi in numeri assoluti. 

Per detti indicatori di risultato comuni e specifici per ciascun 
programma per i quali è stato fissato un valore obiettivo cu­
mulativo quantificato per il 2023, i valori di base sono fissati 
utilizzando i dati più recenti disponibili o altre fonti di infor­
mazione pertinenti. Gli indicatori di risultato specifici per cia­
scun programma e i relativi valori obiettivo possono essere 
espressi in termini quantitativi o qualitativi. 

2. In aggiunta al paragrafo 1, gli indicatori di risultato defi­
niti nell'allegato II del presente regolamento sono utilizzati per 
tutte le operazioni sostenute nell'ambito della priorità di inve­
stimento di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera a), punto ii), 
per l'attuazione dell'IOG. Tutti gli indicatori di cui all'allegato II 
del presente regolamento sono collegati a un valore obiettivo 
cumulativo quantificato per il 2023 e a un valore di base. 

3. Unitamente alle relazioni annuali di attuazione, ogni au­
torità di gestione trasmette per via elettronica dati strutturati per 
ciascun asse prioritario suddivisi per priorità d'investimento. I 
dati sono presentati per categorie d'intervento di cui all'arti­
colo 96, paragrafo 2, lettera b), punto vi), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 e per indicatori di output e di risultato. In 
deroga all'articolo 50, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, i dati trasmessi per gli indicatori di output e di 
risultato si riferiscono ai valori per operazioni attuate parzial­
mente o integralmente. 

CAPO II 

DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LA PROGRAMMAZIONE E 
L'ATTUAZIONE 

Articolo 6 

Coinvolgimento dei partner 

1. La partecipazione dei partner di cui all'articolo 5 del re­
golamento (UE) n. 1303/2013 all'attuazione dei programmi 
operativi può assumere la forma di sovvenzioni globali quali 
definite all'articolo 123, paragrafo 7, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. In questi casi, il programma operativo individua 
la parte del programma operativo interessata dalla sovvenzione 
globale, compresa una dotazione finanziaria indicativa a favore 
di ciascun asse prioritario di tale parte del programma. 

2. Al fine di incoraggiare un'adeguata partecipazione delle 
parti sociali alle attività sostenute dall'FSE, le autorità di gestione 
di un programma operativo in una regione definita all'arti­
colo 90, paragrafo 2, lettere a) o b), del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, o in uno Stato membro ammissibile al sostegno 
del Fondo di coesione, garantiscono che, in base alle esigenze, 
un adeguato volume delle risorse dell'FSE sia destinato alle at­
tività di sviluppo delle capacità, quali la formazione e le azioni 
di condivisione in rete, e al rafforzamento del dialogo sociale e 
ad attività intraprese congiuntamente dalle parti sociali.
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3. Al fine di incoraggiare l'adeguata partecipazione e l'accesso 
delle organizzazioni non governative alle azioni sostenute dal­
l'FSE, in particolare nei settori dell'inclusione sociale, dell'ugua­
glianza di genere e delle pari opportunità, le autorità di gestione 
di un programma operativo in una regione definita all'arti­
colo 90, paragrafo 2, lettere a) o b), del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, o in uno Stato membro ammissibile al sostegno 
del Fondo di coesione, garantiscono che un volume adeguato 
delle risorse dell'FSE sia destinato ad attività di sviluppo delle 
capacità per le organizzazioni non governative. 

Articolo 7 

Promozione della parità tra uomini e donne 

Gli Stati membri e la Commissione promuovono la parità tra 
uomini e donne mediante l'integrazione di cui all'articolo 7 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 mediante la preparazione, l'ese­
cuzione, la sorveglianza, la rendicontazione e la valutazione dei 
programmi operativi. Attraverso l'FSE gli Stati membri e la 
Commissione sostengono altresì azioni mirate specifiche nel­
l'ambito di tutte le priorità di investimento indicate all'articolo 3 
e, in particolare, all'articolo 3, paragrafo 1, lettera a), punto iv), 
del presente regolamento, al fine di aumentare la partecipazione 
sostenibile e i progressi delle donne nel settore dell'occupazione, 
di lottare contro la femminilizzazione della povertà, di ridurre la 
segregazione di genere nel mercato del lavoro e di lottare con­
tro gli stereotipi di genere nel mercato del lavoro e nell'istru­
zione e nella formazione, e di promuovere la riconciliazione tra 
vita professionale e vita privata per tutti nonché di implemen­
tare una uguale suddivisione delle responsabilità di cura tra 
donne e uomini. 

Articolo 8 

Promozione delle pari opportunità e non discriminazione 

Gli Stati membri e la Commissione promuovono pari opportu­
nità per tutti, senza discriminazioni fondate sul sesso, la razza o 
l'origine etnica, la religione o le convinzioni, la disabilità, l'età o 
l'orientamento sessuale, mediante l'integrazione del principio di 
non discriminazione conformemente all'articolo 7 del regola­
mento (UE) n. 1303/2013. Attraverso l'FSE gli Stati membri e 
la Commissione sostengono altresì azioni specifiche nell'ambito 
delle priorità di investimento definite all'articolo 3 e, in parti­
colare, all'articolo 3, paragrafo 1, lettera b), punto iii), del pre­
sente regolamento. Tali azioni sono volte a lottare contro tutte 
le forme di discriminazione nonché a migliorare l'accessibilità 
per le persone con disabilità al fine di accrescere l'integrazione 
nell'occupazione, nell'istruzione e nella formazione, migliorando 
in tal modo l'inclusione sociale, riducendo le disuguaglianze in 
termini di livelli d'istruzione e di stato di salute e facilitando il 
passaggio da un'assistenza istituzionale a un'assistenza di tipo 
partecipativo, in particolare per quanti sono oggetto di discri­
minazioni multiple. 

Articolo 9 

Innovazione sociale 

1. L'FSE promuove l'innovazione sociale in tutti i settori che 
rientrano nel suo ambito d'applicazione, come definito nell'ar­
ticolo 3 del presente regolamento, in particolare al fine di spe­
rimentare, valutare e sviluppare soluzioni innovative, anche a 
livello locale o regionale, al fine di affrontare i bisogni di carat­
tere sociale, con la partecipazione di tutti gli attori interessati e, 
in particolare, delle parti sociali. 

2. Gli Stati membri identificano nei loro programmi opera­
tivi, o in una fase successiva durante l'attuazione, gli ambiti per 
l'innovazione sociale che corrispondono alle esigenze specifiche 
degli Stati membri. 

3. La Commissione facilita lo sviluppo delle capacità in ma­
teria di innovazione sociale, in particolare sostenendo l'appren­
dimento reciproco, la creazione di reti e la diffusione e la pro­
mozione di buone prassi e metodologie. 

Articolo 10 

Cooperazione transnazionale 

1. Gli Stati membri sostengono la cooperazione transnazio­
nale al fine di promuovere l'apprendimento reciproco, aumen­
tando il tal modo l'efficacia delle politiche sostenute dall'FSE. La 
cooperazione transnazionale coinvolge i partner di almeno due 
Stati membri. 

2. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri con un unico 
programma operativo sostenuto dall'FSE o un unico programma 
operativo multifondo, in casi debitamente giustificati e tenendo 
conto del principio di proporzionalità, possono scegliere in via 
eccezionale di non sostenere azioni di cooperazione transnazio­
nale. 

3. Gli Stati membri, in cooperazione con i relativi partner, 
possono selezionare i temi per la cooperazione transnazionale 
tra quelli compresi in un elenco di temi comuni proposto dalla 
Commissione e approvato dal comitato di cui all'articolo 25 o 
selezionare altri temi corrispondenti alle loro esigenze specifi­
che. 

4. La Commissione agevola la cooperazione transnazionale 
per quanto riguarda i temi comuni dell'elenco di cui al para­
grafo 3 e, se del caso, altri temi selezionati dagli Stati membri, 
attraverso l'apprendimento reciproco e un'azione coordinata o 
congiunta. La Commissione gestisce in particolare una piatta­
forma a livello dell'Unione al fine di facilitare l'istituzione di 
partenariati transnazionali, gli scambi di esperienze, lo sviluppo 
delle capacità e la condivisione in rete, nonché la capitalizza­
zione e la diffusione dei risultati di maggior rilievo. La Com­
missione elabora inoltre un quadro di attuazione coordinato, 
comprendente criteri comuni di ammissibilità, i tipi di azioni 
e il loro calendario, nonché approcci metodologici comuni per 
la sorveglianza e la valutazione, al fine di facilitare la coopera­
zione transnazionale. 

Articolo 11 

Disposizioni specifiche al Fondo per i programmi operativi 

1. In deroga all'articolo 96, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, i programmi operativi possono definire 
assi prioritari per l'attuazione dell'innovazione sociale e della 
cooperazione transnazionale di cui agli articoli 9 e 10 del pre­
sente regolamento.
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2. In deroga all'articolo 120, paragrafo 3, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, il tasso massimo di cofinanziamento per un 
asse prioritario è aumentato di dieci punti percentuali, senza 
tuttavia superare il 100 %, nei casi in cui un asse prioritario è 
interamente dedicato all'innovazione sociale, alla cooperazione 
transnazionale o a una combinazione di entrambe. 

3. Oltre alla disposizione di cui all'articolo 96, paragrafo 3, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, i programmi operativi 
comprendono anche la dotazione delle azioni pianificate soste­
nute dall'FSE per: 

a) gli obiettivi tematici elencati nell'articolo 9, primo comma, 
punti da 1) a 7), del regolamento (UE) n. 1303/2013 per 
asse prioritario, a seconda dei casi; 

b) l'innovazione sociale e la cooperazione transnazionale di cui 
agli articoli 9 e 10 del presente regolamento, nei casi in cui 
tali settori non siano coperti da un asse prioritario specifico. 

Articolo 12 

Disposizioni specifiche per il trattamento di particolari 
aspetti territoriali 

1. L'FSE può sostenere strategie di sviluppo locale di tipo 
partecipativo in aree urbane e rurali, come prevedono gli articoli 
32, 33 e 34 del regolamento (UE) n. 1303/2013, i patti terri­
toriali e le iniziative locali per l'occupazione, inclusa l'occupa­
zione giovanile, l'istruzione e l'inclusione sociale, nonché gli 
investimenti territoriali integrati (ITI) di cui all'articolo 36 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

2. Come integrazione agli interventi del FESR di cui all'arti­
colo 7 del regolamento (UE) n. 1301/2013 del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 1 ), l'FSE può contribuire allo sviluppo 
urbano sostenibile grazie a strategie che prevedono azioni inte­
grate finalizzate ad affrontare i problemi economici, ambientali 
e sociali che devono affrontare le aree urbane individuate dagli 
Stati membri in base ai principi di cui ai rispettivi accordi di 
partenariato. 

CAPO III 

DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LA GESTIONE FINANZIARIA 

Articolo 13 

Ammissibilità delle spese 

1. L'FSE garantisce un sostegno alle spese ammissibili che, 
come disposto all'articolo 120, paragrafo 2, lettera b), del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013, possono comprendere le risorse 
finanziarie costituite collettivamente dai datori di lavoro e dai 
lavoratori. 

2. L'FSE può garantire un sostegno alle spese sostenute per 
operazioni realizzate al di fuori dell'ambito di applicazione del 
programma, ma all'interno dell'Unione, purché siano soddisfatte 
le due seguenti condizioni: 

a) l'operazione va a beneficio della zona di programma; 

b) gli obblighi delle autorità nell'ambito del programma opera­
tivo in rapporto alla gestione, al controllo e all'audit concer­
nenti l'operazione sono rispettati dalle autorità responsabili 
per l'attuazione del programma operativo nell'ambito del 
quale tale operazione è finanziata o sono coperti da accordi 
con le autorità dello Stato membro nel quale l'operazione è 
attuata, purché in detto Stato membro siano rispettati gli 
obblighi relativi alla gestione, al controllo e all'audit relativi 
all'operazione stessa. 

3. Fino a un limite del 3 % della dotazione di un programma 
operativo dell'FSE o della parte dell'FSE di un programma ope­
rativo multifondo, le spese sostenute al di fuori dell'Unione, 
sono ammissibili al finanziamento dell'FSE a condizione che 
riguardino gli obiettivi tematici di cui all'articolo 3, paragrafo 
1, lettera a), o all'articolo 3, paragrafo 1, lettera c), e purché il 
pertinente comitato di sorveglianza abbia dato il suo consenso 
all'operazione o al tipo di operazioni interessate. 

4. Oltre alla spesa di cui all'articolo 69, paragrafo 3, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, l'acquisto di infrastrutture, ter­
reni e beni immobili non è altresì ammissibile al finanziamento 
dell'FSE. 

5. I contributi in natura sotto forma di indennità o salari 
versati da un terzo a vantaggio dei partecipanti a un'operazione 
possono essere ammessi al contributo dell'FSE purché i contri­
buti in natura siano sostenuti conformemente alle regole nazio­
nali, comprese le regole contabili, e non superino i costi soste­
nuti dai terzi. 

Articolo 14 

Opzioni semplificate in materia di costi 

1. Oltre alle opzioni di cui all'articolo 67 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, la Commissione può rimborsare le spese 
sostenute dagli Stati membri sulla base di tabelle standard di 
costi unitari e importi forfettari stabiliti dalla Commissione. Gli 
importi calcolati su questa base sono considerati finanziamenti 
pubblici versati ai beneficiari e spese ammissibili ai fini dell'ap­
plicazione del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Ai fini di cui al primo comma, alla Commissione è conferito il 
potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 24 
riguardo al tipo di operazioni interessato, alle definizioni delle 
tabelle standard di costi unitari, agli importi forfettari e ai loro 
massimali, che possono essere adeguati conformemente ai me­
todi applicabili comunemente utilizzati, tenendo in debito conto 
le esperienze già maturate nel corso del precedente periodo di 
programmazione.
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2. In deroga all'articolo 120, paragrafo 3, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, il tasso massimo di cofinanziamento per un 
asse prioritario è aumentato di dieci punti percentuali, senza 
tuttavia superare il 100 %, nei casi in cui un asse prioritario è 
interamente dedicato all'innovazione sociale, alla cooperazione 
transnazionale o a una combinazione di entrambe. 

3. Oltre alla disposizione di cui all'articolo 96, paragrafo 3, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, i programmi operativi 
comprendono anche la dotazione delle azioni pianificate soste­
nute dall'FSE per: 

a) gli obiettivi tematici elencati nell'articolo 9, primo comma, 
punti da 1) a 7), del regolamento (UE) n. 1303/2013 per 
asse prioritario, a seconda dei casi; 

b) l'innovazione sociale e la cooperazione transnazionale di cui 
agli articoli 9 e 10 del presente regolamento, nei casi in cui 
tali settori non siano coperti da un asse prioritario specifico. 

Articolo 12 

Disposizioni specifiche per il trattamento di particolari 
aspetti territoriali 

1. L'FSE può sostenere strategie di sviluppo locale di tipo 
partecipativo in aree urbane e rurali, come prevedono gli articoli 
32, 33 e 34 del regolamento (UE) n. 1303/2013, i patti terri­
toriali e le iniziative locali per l'occupazione, inclusa l'occupa­
zione giovanile, l'istruzione e l'inclusione sociale, nonché gli 
investimenti territoriali integrati (ITI) di cui all'articolo 36 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

2. Come integrazione agli interventi del FESR di cui all'arti­
colo 7 del regolamento (UE) n. 1301/2013 del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 1 ), l'FSE può contribuire allo sviluppo 
urbano sostenibile grazie a strategie che prevedono azioni inte­
grate finalizzate ad affrontare i problemi economici, ambientali 
e sociali che devono affrontare le aree urbane individuate dagli 
Stati membri in base ai principi di cui ai rispettivi accordi di 
partenariato. 

CAPO III 

DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LA GESTIONE FINANZIARIA 

Articolo 13 

Ammissibilità delle spese 

1. L'FSE garantisce un sostegno alle spese ammissibili che, 
come disposto all'articolo 120, paragrafo 2, lettera b), del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013, possono comprendere le risorse 
finanziarie costituite collettivamente dai datori di lavoro e dai 
lavoratori. 

2. L'FSE può garantire un sostegno alle spese sostenute per 
operazioni realizzate al di fuori dell'ambito di applicazione del 
programma, ma all'interno dell'Unione, purché siano soddisfatte 
le due seguenti condizioni: 

a) l'operazione va a beneficio della zona di programma; 

b) gli obblighi delle autorità nell'ambito del programma opera­
tivo in rapporto alla gestione, al controllo e all'audit concer­
nenti l'operazione sono rispettati dalle autorità responsabili 
per l'attuazione del programma operativo nell'ambito del 
quale tale operazione è finanziata o sono coperti da accordi 
con le autorità dello Stato membro nel quale l'operazione è 
attuata, purché in detto Stato membro siano rispettati gli 
obblighi relativi alla gestione, al controllo e all'audit relativi 
all'operazione stessa. 

3. Fino a un limite del 3 % della dotazione di un programma 
operativo dell'FSE o della parte dell'FSE di un programma ope­
rativo multifondo, le spese sostenute al di fuori dell'Unione, 
sono ammissibili al finanziamento dell'FSE a condizione che 
riguardino gli obiettivi tematici di cui all'articolo 3, paragrafo 
1, lettera a), o all'articolo 3, paragrafo 1, lettera c), e purché il 
pertinente comitato di sorveglianza abbia dato il suo consenso 
all'operazione o al tipo di operazioni interessate. 

4. Oltre alla spesa di cui all'articolo 69, paragrafo 3, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, l'acquisto di infrastrutture, ter­
reni e beni immobili non è altresì ammissibile al finanziamento 
dell'FSE. 

5. I contributi in natura sotto forma di indennità o salari 
versati da un terzo a vantaggio dei partecipanti a un'operazione 
possono essere ammessi al contributo dell'FSE purché i contri­
buti in natura siano sostenuti conformemente alle regole nazio­
nali, comprese le regole contabili, e non superino i costi soste­
nuti dai terzi. 

Articolo 14 

Opzioni semplificate in materia di costi 

1. Oltre alle opzioni di cui all'articolo 67 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, la Commissione può rimborsare le spese 
sostenute dagli Stati membri sulla base di tabelle standard di 
costi unitari e importi forfettari stabiliti dalla Commissione. Gli 
importi calcolati su questa base sono considerati finanziamenti 
pubblici versati ai beneficiari e spese ammissibili ai fini dell'ap­
plicazione del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Ai fini di cui al primo comma, alla Commissione è conferito il 
potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 24 
riguardo al tipo di operazioni interessato, alle definizioni delle 
tabelle standard di costi unitari, agli importi forfettari e ai loro 
massimali, che possono essere adeguati conformemente ai me­
todi applicabili comunemente utilizzati, tenendo in debito conto 
le esperienze già maturate nel corso del precedente periodo di 
programmazione.
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Gli audit finanziari sono volti esclusivamente a verificare che le 
condizioni per i rimborsi da parte della Commissione sulla base 
delle tabelle standard di costi unitari e per gli importi forfettari 
siano rispettate. 

Nei casi in cui siano utilizzati finanziamenti sulla base delle 
tabelle standard di costi unitari e degli importi forfettari con­
formemente al primo comma, lo Stato membro può applicare le 
proprie prassi contabili a sostegno delle operazioni. Ai fini del 
presente regolamento e del regolamento (UE) n. 1303/2013, tali 
prassi contabili e i relativi importi non sono soggetti ad audit da 
parte delle autorità di audit o da parte della Commissione. 

2. Conformemente all'articolo 67, paragrafo 1, lettera d), e 
paragrafo 5, lettera d), del regolamento (UE) n. 1303/2013, un 
tasso forfettario sino al 40 % delle spese dirette di personale 
ammissibili può essere utilizzato al fine di coprire i restanti 
costi ammissibili di un'operazione senza l'obbligo per lo Stato 
membro di eseguire calcoli per determinare il tasso applicabile. 

3. Oltre ai metodi stabiliti all'articolo 67, paragrafo 5, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, nei casi in cui il sostegno 
pubblico per le sovvenzioni e l'intervento rimborsabile non 
superi i 100 000 EUR, gli importi di cui all'articolo 67, para­
grafo 1, lettere b), c) e d), del regolamento (UE) n. 1303/2013 
possono essere stabiliti caso per caso facendo riferimento a un 
progetto di bilancio convenuto ex ante da parte dell'autorità di 
gestione. 

4. Fatto salvo l'articolo 67, paragrafo 4, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, le sovvenzioni e l'intervento rimborsabile per le 
quali il sostegno pubblico non supera i 50 000 EUR prendono 
la forma di tabelle standard di costi unitari o di importi forfet­
tari, conformemente al paragrafo 1 del presente articolo o al­
l'articolo 67 del regolamento (UE) n. 1303/2013 o di tassi for­
fettari conformemente all'articolo 67 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, eccettuate le operazioni che ricevono un soste­
gno nell'ambito di un sistema di aiuti di stato. In caso di finan­
ziamento a tasso forfettario, le categorie di costi utilizzate per 
calcolare il tasso possono essere rimborsate conformemente 
all'articolo 67, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. 

Articolo 15 

Strumenti finanziari 

Ai sensi dell'articolo 37 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
l'FSE può sostenere azioni e politiche che rientrano nel suo 
ambito di applicazione utilizzando strumenti finanziari, inclusi 
microcrediti e fondi di garanzia. 

CAPO IV 

INIZIATIVA A FAVORE DELL'OCCUPAZIONE GIOVANILE 

Articolo 16 

Iniziativa a favore dell'occupazione giovanile 

L'IOG sostiene la lotta alla disoccupazione giovanile nelle re­
gioni ammissibili dell'Unione fornendo supporto alle azioni a 
norma dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera a), punto ii), del pre­
sente regolamento. L'iniziativa è rivolta ai giovani con meno di 

25 anni disoccupati e al di fuori di ogni ciclo di istruzione e 
formazione, residenti in regioni ammissibili, inattivi o disoccu­
pati, compresi i disoccupati di lunga durata, registrati o meno 
nelle liste dei disoccupati alla ricerca di un'occupazione. Su base 
volontaria gli Stati membri possono decidere di ampliare il 
gruppo obiettivo al fine di includere i giovani con meno di 
30 anni. 

Ai fini dell'IOG per il 2014-2015, per "regioni ammissibili" si 
intendono le regioni di livello NUTS 2 con tassi di disoccupa­
zione giovanile, per i giovani di età compresa tra i 15 e i 24 
anni, superiori al 25 % nel 2012 e, per gli Stati membri in cui il 
tasso di disoccupazione giovanile era cresciuto in misura supe­
riore al 30 % nel 2012, le regioni di livello NUTS 2 con un 
tasso di disoccupazione giovanile superiore al 20 % nel 2012. 

Le risorse dell'IOG possono essere rivedute al rialzo per il pe­
riodo dal 2016 al 2020 nell'ambito della procedura di bilancio 
ai sensi dell'articolo 14 del regolamento(UE) n. 1311/2013. 
Onde individuare le regioni ammissibili all'IOG per il periodo 
2016-2020, il riferimento ai dati del 2012 di cui al secondo 
comma è inteso come riferimento agli ultimi dati annuali di­
sponibili. La ripartizione per Stato membro delle risorse aggiun­
tive segue le stesse fasi dell'assegnazione iniziale a norma del­
l'allegato VIII del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

D'intesa con la Commissione, gli Stati membri possono decidere 
di destinare un importo limitato, non superiore al 10 % dei 
fondi dell'IOG, ai giovani residenti in sottoregioni con alti livelli 
di disoccupazione giovanile che si trovano al di fuori delle 
regioni ammissibili di livello NUTS 2. 

Articolo 17 

Concentrazione tematica 

La dotazione specifica dell'IOG non è considerata ai fini del 
calcolo della concentrazione tematica di cui all'articolo 4. 

Articolo 18 

Programmazione 

L'IOG è integrata nella programmazione dell'FSE a norma del­
l'articolo 96 del regolamento (UE) n. 1303/2013. Se del caso, 
gli Stati membri stabiliscono le modalità per la programmazione 
dell'IOG nel rispettivo accordo di partenariato e nei loro pro­
grammi operativi. 

Le modalità per la programmazione possono assumere una o 
più delle seguenti forme: 

a) un apposito programma operativo; 

b) un asse prioritario specifico all'interno di un programma 
operativo; 

c) una parte di uno o più assi prioritari. 

Gli articoli 9 e 10 del presente regolamento si applicano anche 
all'IOG.
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Articolo 19 

Monitoraggio e valutazione 

1. In aggiunta alle funzioni del comitato di monitoraggio di 
cui all'articolo 110 del regolamento (UE) n. 1303/2013, il co­
mitato di monitoraggio esamina almeno una volta all'anno l'at­
tuazione dell'IOG nel contesto del programma operativo e i 
progressi compiuti nel conseguimento dei suoi obiettivi. 

2. Le relazioni di attuazione annuali e la relazione finale di 
cui all'articolo 50, paragrafi 1 e 2, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, contengono ulteriori informazioni sull'attuazione 
dell'IOG. La Commissione trasmette al Parlamento europeo una 
sintesi di tali relazioni ai sensi dell'articolo 53, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

La Commissione partecipa alla discussione annuale del Parla­
mento europeo su tali relazioni. 

3. Da aprile 2015 e negli anni successivi, e contemporanea­
mente alla relazione di attuazione annuale di cui all'articolo 50, 
paragrafi 1 e 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013, l'autorità di 
gestione trasmette per via elettronica alla Commissione i dati 
strutturati per ciascun asse prioritario o sua parte che sostenga 
l'IOG. I dati degli indicatori trasmessi si riferiscono ai valori 
degli indicatori di cui agli allegati I e II del presente regolamento 
e, se del caso, degli indicatori specifici del programma. Essi 
riguardano operazioni attuate parzialmente o integralmente. 

4. La relazione di attuazione annuale di cui all'articolo 50, 
paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013 o, se del caso, 
la relazione sullo stato dei lavori di cui all'articolo 111, para­
grafo 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013 e la relazione di 
attuazione annuale presentata entro il 31 maggio 2016, presen­
tano le risultanze principali delle valutazioni di cui al paragrafo 
6 del presente articolo. Le relazioni contengono inoltre infor­
mazioni e valutazioni in merito alla qualità delle offerte di 
lavoro ricevute dai partecipanti all'IOG, incluse le persone svan­
taggiate, i giovani che provengono da comunità emarginate e 
che hanno lasciato il sistema scolastico senza una qualifica. Le 
relazioni contengono inoltre informazioni e valutazioni in me­
rito ai loro progressi nel percorso di istruzione, nel trovare 
lavori sostenibili e decorosi e nel percorso di apprendistato o 
in tirocini di qualità. 

5. Nelle relazioni sullo stato di avanzamento di cui all'arti­
colo 52 del regolamento (UE) n. 1303/2013 figurano informa­
zioni addizionali sull'IOG e si valuta la sua attuazione. La Com­
missione trasmette al Parlamento europeo una sintesi di tali 
relazioni ai sensi dell'articolo 53, paragrafo 2, del suddetto 
regolamento e partecipa alla discussione del Parlamento europeo 
su tali relazioni. 

6. L'efficacia, l'efficienza e l'impatto del sostegno congiunto 
del FSE e della dotazione specifica dell'IOG e dell'attuazione 
della garanzia per i giovani sono valutate almeno due volte 
nel corso del periodo di programmazione. 

La prima valutazione è completata entro il 31 dicembre 2015 e 
la seconda valutazione entro il 31 dicembre 2018. 

Articolo 20 

Misure di informazione e comunicazione 

1. I beneficiari garantiscono che i partecipanti alle operazioni 
siano espressamente informati del sostegno dell'IOG fornito 
attraverso il finanziamento dell'FSE e la dotazione specifica del­
l'IOG. 

2. Qualsiasi documento relativo all'attuazione di un'opera­
zione disposto per il pubblico oppure per i partecipanti, com­
presi certificati di frequenza o altri certificati, contiene una di­
chiarazione attestante che l'operazione è stata sostenuta dal­
l'IOG. 

Articolo 21 

Assistenza tecnica 

La dotazione specifica dell'IOG può essere considerata dagli Stati 
membri per il calcolo dell'importo totale massimo dei fondi 
destinato all'assistenza tecnica per ogni Stato membro. 

Articolo 22 

Sostegno finanziario 

1. La decisione della Commissione che adotta un programma 
operativo fissa l'importo massimo del sostegno della dotazione 
specifica dell'IOG e del corrispondente sostegno dell'FSE in un 
importo totale e anche per categoria di regioni per ciascun asse 
prioritario. Per ciascun asse prioritario il sostegno dell'FSE corri­
spondente è almeno pari al sostegno della dotazione specifica 
dell'IOG. 

2. Sulla base degli importi di cui al paragrafo 1, la decisione 
della Commissione di cui al paragrafo 1 fissa anche il rapporto 
tra le categorie di regioni per il sostegno dell'FSE per ogni asse 
prioritario. 

3. Quando l'IOG è attuata attraverso un asse prioritario spe­
cifico riguardante le regioni ammissibili da più categorie, alla 
dotazione dell'FSE si applica il tasso di cofinanziamento più 
elevato. 

La dotazione specifica dell'IOG non è soggetta all'obbligo di 
cofinanziamento nazionale. 

Il tasso di cofinanziamento complessivo dell'asse prioritario sta­
bilito con la decisione della Commissione di cui al paragrafo 1 è 
calcolato tenendo conto del tasso di cofinanziamento della do­
tazione dell'FSE e della dotazione speciale dell'IOG. 

Articolo 23 

Gestione finanziaria 

In aggiunta all'articolo 130 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
quando la Commissione rimborsa i pagamenti intermedi e paga 
il saldo finale dell'IOG per asse prioritario, essa assegna il rim­
borso a carico del bilancio dell'Unione in parti uguali tra l'FSE e 
la dotazione specifica dell'IOG. Una volta che tutte le risorse di 
una dotazione specifica per l'IOG sono state rimborsate, la 
Commissione assegna i rimborsi restanti del bilancio del­
l'Unione all'FSE.
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Articolo 19 

Monitoraggio e valutazione 

1. In aggiunta alle funzioni del comitato di monitoraggio di 
cui all'articolo 110 del regolamento (UE) n. 1303/2013, il co­
mitato di monitoraggio esamina almeno una volta all'anno l'at­
tuazione dell'IOG nel contesto del programma operativo e i 
progressi compiuti nel conseguimento dei suoi obiettivi. 

2. Le relazioni di attuazione annuali e la relazione finale di 
cui all'articolo 50, paragrafi 1 e 2, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, contengono ulteriori informazioni sull'attuazione 
dell'IOG. La Commissione trasmette al Parlamento europeo una 
sintesi di tali relazioni ai sensi dell'articolo 53, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

La Commissione partecipa alla discussione annuale del Parla­
mento europeo su tali relazioni. 

3. Da aprile 2015 e negli anni successivi, e contemporanea­
mente alla relazione di attuazione annuale di cui all'articolo 50, 
paragrafi 1 e 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013, l'autorità di 
gestione trasmette per via elettronica alla Commissione i dati 
strutturati per ciascun asse prioritario o sua parte che sostenga 
l'IOG. I dati degli indicatori trasmessi si riferiscono ai valori 
degli indicatori di cui agli allegati I e II del presente regolamento 
e, se del caso, degli indicatori specifici del programma. Essi 
riguardano operazioni attuate parzialmente o integralmente. 

4. La relazione di attuazione annuale di cui all'articolo 50, 
paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013 o, se del caso, 
la relazione sullo stato dei lavori di cui all'articolo 111, para­
grafo 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013 e la relazione di 
attuazione annuale presentata entro il 31 maggio 2016, presen­
tano le risultanze principali delle valutazioni di cui al paragrafo 
6 del presente articolo. Le relazioni contengono inoltre infor­
mazioni e valutazioni in merito alla qualità delle offerte di 
lavoro ricevute dai partecipanti all'IOG, incluse le persone svan­
taggiate, i giovani che provengono da comunità emarginate e 
che hanno lasciato il sistema scolastico senza una qualifica. Le 
relazioni contengono inoltre informazioni e valutazioni in me­
rito ai loro progressi nel percorso di istruzione, nel trovare 
lavori sostenibili e decorosi e nel percorso di apprendistato o 
in tirocini di qualità. 

5. Nelle relazioni sullo stato di avanzamento di cui all'arti­
colo 52 del regolamento (UE) n. 1303/2013 figurano informa­
zioni addizionali sull'IOG e si valuta la sua attuazione. La Com­
missione trasmette al Parlamento europeo una sintesi di tali 
relazioni ai sensi dell'articolo 53, paragrafo 2, del suddetto 
regolamento e partecipa alla discussione del Parlamento europeo 
su tali relazioni. 

6. L'efficacia, l'efficienza e l'impatto del sostegno congiunto 
del FSE e della dotazione specifica dell'IOG e dell'attuazione 
della garanzia per i giovani sono valutate almeno due volte 
nel corso del periodo di programmazione. 

La prima valutazione è completata entro il 31 dicembre 2015 e 
la seconda valutazione entro il 31 dicembre 2018. 

Articolo 20 

Misure di informazione e comunicazione 

1. I beneficiari garantiscono che i partecipanti alle operazioni 
siano espressamente informati del sostegno dell'IOG fornito 
attraverso il finanziamento dell'FSE e la dotazione specifica del­
l'IOG. 

2. Qualsiasi documento relativo all'attuazione di un'opera­
zione disposto per il pubblico oppure per i partecipanti, com­
presi certificati di frequenza o altri certificati, contiene una di­
chiarazione attestante che l'operazione è stata sostenuta dal­
l'IOG. 

Articolo 21 

Assistenza tecnica 

La dotazione specifica dell'IOG può essere considerata dagli Stati 
membri per il calcolo dell'importo totale massimo dei fondi 
destinato all'assistenza tecnica per ogni Stato membro. 

Articolo 22 

Sostegno finanziario 

1. La decisione della Commissione che adotta un programma 
operativo fissa l'importo massimo del sostegno della dotazione 
specifica dell'IOG e del corrispondente sostegno dell'FSE in un 
importo totale e anche per categoria di regioni per ciascun asse 
prioritario. Per ciascun asse prioritario il sostegno dell'FSE corri­
spondente è almeno pari al sostegno della dotazione specifica 
dell'IOG. 

2. Sulla base degli importi di cui al paragrafo 1, la decisione 
della Commissione di cui al paragrafo 1 fissa anche il rapporto 
tra le categorie di regioni per il sostegno dell'FSE per ogni asse 
prioritario. 

3. Quando l'IOG è attuata attraverso un asse prioritario spe­
cifico riguardante le regioni ammissibili da più categorie, alla 
dotazione dell'FSE si applica il tasso di cofinanziamento più 
elevato. 

La dotazione specifica dell'IOG non è soggetta all'obbligo di 
cofinanziamento nazionale. 

Il tasso di cofinanziamento complessivo dell'asse prioritario sta­
bilito con la decisione della Commissione di cui al paragrafo 1 è 
calcolato tenendo conto del tasso di cofinanziamento della do­
tazione dell'FSE e della dotazione speciale dell'IOG. 

Articolo 23 

Gestione finanziaria 

In aggiunta all'articolo 130 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
quando la Commissione rimborsa i pagamenti intermedi e paga 
il saldo finale dell'IOG per asse prioritario, essa assegna il rim­
borso a carico del bilancio dell'Unione in parti uguali tra l'FSE e 
la dotazione specifica dell'IOG. Una volta che tutte le risorse di 
una dotazione specifica per l'IOG sono state rimborsate, la 
Commissione assegna i rimborsi restanti del bilancio del­
l'Unione all'FSE.
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La Commissione assegna il rimborso a carico dell'FSE tra le 
categorie di regioni secondo il rapporto di cui all'articolo 22, 
paragrafo 2. 

CAPO V 

DELEGHE DI POTERE E DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 24 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis­
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 14, 
paragrafo 1, è conferito alla Commissione a decorrere da 21 di­
cembre 2013 fino al 31 dicembre 2020. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 14, paragrafo 1, può 
essere revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o 
dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di 
potere ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal 
giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella Gaz­
zetta ufficiale dell'Unione europea o da una data successiva ivi 
specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati 
già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 
1, entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consi­
glio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla 
data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della sca­
denza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio 
hanno informato la Commissione che non intendono formulare 
obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del 
Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 25 

Comitato di cui all'articolo 163 TFUE 

1. La Commissione è assistita da un comitato (il "comitato 
FSE") istituito ai sensi dell'articolo 163 TFUE. 

2. Il membro della Commissione incaricato della presidenza 
del comitato FSE può delegare tale funzione a un alto funzio­
nario della Commissione. Le funzioni di segreteria del comitato 
FSE sono espletate dalla Commissione. 

3. Ogni Stato membro nomina un rappresentante del gover­
no, un rappresentante delle organizzazioni dei lavoratori, un 
rappresentante delle organizzazioni dei datori di lavoro e un 
supplente per ciascun membro per un periodo massimo di sette 
anni. In caso di assenza di un membro il supplente ha auto­
maticamente diritto di partecipare ai lavori. 

4. Il comitato FSE comprende un rappresentante per ciascuna 
delle organizzazioni che rappresentano le organizzazioni dei 
lavoratori e le organizzazioni dei datori di lavoro a livello del­
l'Unione. 

5. Il comitato FSE può invitare alle proprie riunioni rappre­
sentanti senza diritto di voto della Banca europea per gli inve­
stimenti e del Fondo europeo per gli investimenti nonché rap­
presentanti senza diritto di voto delle pertinenti organizzazioni 
della società civile, se l'ordine del giorno della riunione richiede 
la loro partecipazione. 

6. Il comitato FSE: 

a) è consultato sui progetti di decisioni della Commissione re­
lativi ai programmi operativi e alla programmazione in caso 
di contributo dell'FSE; 

b) è consultato sull'uso pianificato dell'assistenza tecnica in caso 
di contributo dell'FSE, nonché su altre questioni che hanno 
un impatto sull'attuazione delle strategie a livello di Unione 
che interessano l'FSE; 

c) approva l'elenco dei temi comuni per la cooperazione tran­
snazionale di cui all'articolo 10, paragrafo 3. 

7. Il comitato FSE può fornire pareri su: 

a) questioni connesse al contributo dell'FSE all'attuazione della 
strategia Europa 2020; 

b) questioni concernenti il regolamento (UE) n. 1303/2013 per­
tinenti per l'FSE; 

c) questioni connesse all'FSE a esso riferite dalla Commissione 
diverse da quelle di cui al paragrafo 6. 

8. I pareri del comitato FSE sono adottati a maggioranza 
assoluta dei voti validamente espressi e sono comunicati al 
Parlamento europeo per informazione. La Commissione in­
forma il comitato FSE del modo in cui ha tenuto conto dei 
suoi pareri. 

Articolo 26 

Disposizioni transitorie 

1. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento 
o la modifica, compresa la soppressione totale o parziale, degli 
interventi approvati dalla Commissione in base al regolamento 
(CE) n. 1081/2006 o ad altri atti normativi applicabili a tali 
interventi al 31 dicembre 2013. Detto regolamento o tali altri 
atti normativi applicabili continuano ad applicarsi dopo il 31 di­
cembre 2013 a detti interventi o alle operazioni interessate fino 
alla loro chiusura.
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2. Le richieste di contributo presentate o approvate a norma 
del regolamento (CE) n. 1081/2006 anteriormente al 1 o gennaio 
2014 restano valide. 

Articolo 27 

Abrogazione 

Fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 26 del presente 
regolamento, il regolamento (CE) n. 1081/2006 è abrogato 
con effetto a decorrere dal 1 o gennaio 2014. 

I riferimenti al regolamento abrogato si intendono fatti al pre­
sente regolamento e si leggono secondo la tavola di concor­
danza contenuta nell'allegato III. 

Articolo 28 

Riesame 

Il Parlamento europeo e il Consiglio procedono al riesame del 
presente regolamento entro il 31 dicembre 2020 a norma del­
l'articolo 164 TFUE. 

Articolo 29 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

R. ŠADŽIUS
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2. Le richieste di contributo presentate o approvate a norma 
del regolamento (CE) n. 1081/2006 anteriormente al 1 o gennaio 
2014 restano valide. 

Articolo 27 

Abrogazione 

Fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 26 del presente 
regolamento, il regolamento (CE) n. 1081/2006 è abrogato 
con effetto a decorrere dal 1 o gennaio 2014. 

I riferimenti al regolamento abrogato si intendono fatti al pre­
sente regolamento e si leggono secondo la tavola di concor­
danza contenuta nell'allegato III. 

Articolo 28 

Riesame 

Il Parlamento europeo e il Consiglio procedono al riesame del 
presente regolamento entro il 31 dicembre 2020 a norma del­
l'articolo 164 TFUE. 

Articolo 29 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

R. ŠADŽIUS
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ALLEGATO I 

Indicatori comuni di output e di risultato per quanto riguarda gli investimenti dell'FSE 

1) Indicatori comuni di output per i partecipanti 

Per "partecipanti" ( 1 ) si intendono le persone che beneficiano direttamente di un intervento dell'FSE, che possono 
essere identificate e alle quali è possibile chiedere di fornire informazioni circa le loro caratteristiche e per le quali sono 
previste spese specifiche. Le altre persone non sono considerate come partecipanti. Tutti i dati sono suddivisi per 
genere. 

Gli indicatori comuni di output per i partecipanti sono: 

— i disoccupati, compresi i disoccupati di lunga durata*; 

— i disoccupati di lungo periodo*; 

— le persone inattive*; 

— le persone inattive che non seguono un corso di insegnamento o una formazione*; 

— i lavoratori, compresi i lavoratori autonomi*; 

— le persone di età inferiore a 25 anni* 

— le persone di età superiore a 54 anni*; 

— di età superiore a 54 anni che sono disoccupati, inclusi i disoccupati di lungo periodo, o inattivi e che non 
seguono un corso di insegnamento o una formazione*; 

— i titolari di un diploma di istruzione primaria (ISCED 1) o di istruzione secondaria inferiore (ISCED 2)*; 

— i titolari di un diploma di insegnamento secondario superiore (ISCED 3) o di un diploma di istruzione post 
secondaria (ISCED 4)*; 

— i titolari di un diploma di istruzione terziaria (ISCED da 5 a 8)*; 

— i partecipanti le cui famiglie sono senza lavoro*; 

— i partecipanti le cui famiglie sono senza lavoro con figli a carico*; 

— i partecipanti che vivono in una famiglia composta da un singolo adulto con figli a carico*; 

— i migranti, i partecipanti di origine straniera, le minoranze (comprese le comunità emarginate come i Rom)**; 

— i partecipanti con disabilità**; 

— le altre persone svantaggiate**. 

Il numero totale dei partecipanti sarà calcolato automaticamente sulla base degli indicatori di output. 

Tali dati sui partecipanti a un'operazione sostenuta dall'FSE sono comunicati nelle relazioni di attuazione annuali di cui 
all'articolo 50, paragrafi 1 e 2, e 111, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

— i senzatetto o le persone colpite da esclusione abitativa*; 

— le persone provenienti da zone rurali* ( 2 );

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/483 

( 1 ) Le autorità di gestione predispongono un sistema che registra e memorizza i dati dei partecipanti individuali in formato elettronico di 
cui all'articolo 125, paragrafo 2, lettera d), del regolamento (UE) n. 1303/2013. Le disposizioni concernenti il trattamento dei dati 
adottate dagli Stati membri devono essere conformi alle disposizioni della direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31), in particolare gli articoli 7 e 8. 
I dati che si riferiscono agli indicatori segnalati dal simbolo * sono di carattere personale conformemente all'articolo 7 della direttiva 
95/46/CE. Il loro trattamento è necessario per il rispetto di un obbligo legale al quale il responsabile del trattamento è soggetto 
(articolo 7, lettera c), della direttiva 95/46/CE). Per la definizione di responsabile del trattamento, si veda l'articolo 2 della direttiva 
95/46/CE. 
I dati che si riferiscono agli indicatori segnalati dal simbolo ** riguardano una categoria particolare di dati conformemente all'articolo 8 
della direttiva 95/46/CE. Con riserva di adeguate garanzie, gli Stati membri possono prevedere, in ragione di un interesse pubblico 
rilevante, deroghe aggiuntive rispetto a quelle previste all'articolo 8, paragrafo 2, della direttiva 95/46/CE sia attraverso il diritto 
nazionale sia mediante decisione dell'autorità di controllo (articolo 8, paragrafo 4, della direttiva 95/46/CE). 

( 2 ) I dati sono raccolti al livello delle unità amministrative più piccole (unità amministrative territoriali 2), a norma del regolamento (CE) 
No 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, relativo all'istituzione di una classificazione comune delle 
unità territoriali per la statistica (NUTS) (GU L 154 del 21.6.2003, pag. 1).
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I dati sui partecipanti a norma dei due indicatori di cui sopra saranno forniti nelle relazioni di attuazione annuali di cui 
all'articolo 50, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013. I dati sono raccolti sulla base di un campione 
rappresentativo di partecipanti all'interno di ogni priorità d'investimento. La validità interna del campione è garantita 
in modo tale che i dati possano essere generalizzati a livello di priorità di investimento. 

2) Indicatori comuni output per gli enti sono: 

— numero di progetti attuati completamente o parzialmente dalle parti sociali o da organizzazioni non governative; 

— numero di progetti dedicati alla partecipazione sostenibile e al progresso delle donne nel mondo del lavoro; 

— numero di progetti destinati alle pubbliche amministrazioni o ai servizi pubblici a livello nazionale, regionale o 
locale; 

— numero di micro, piccole e medie imprese finanziate (incluse società cooperative e imprese dell'economia sociale). 

Questi dati sono comunicati nelle relazioni di attuazione annuali di cui all'articolo 50, paragrafi 1 e 2, e 111, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

3) Indicatori comuni di risultato a breve termine per i partecipanti sono: 

— partecipanti inattivi che cercano lavoro alla fine della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti che intraprendono studi/corsi di formazione alla fine della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti che ottengono una qualifica alla fine della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti che trovano un lavoro, anche autonomo, alla fine della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti svantaggiati impegnati nella ricerca di un lavoro, in un percorso di istruzione/formazione, nell'acqui­
sizione di una qualifica, in un'occupazione, anche autonoma, al momento della conclusione della loro partecipa­
zione all'intervento**. 

Questi dati sono comunicati nella relazione di attuazione annuale di cui all'articolo 50, paragrafi 1 e 2, e 111, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013. Tutti i dati saranno suddivisi per genere. 

4) Indicatori comuni di risultato a più lungo termine concernenti i partecipanti sono: 

— partecipanti che hanno un lavoro, anche autonomo, entro i sei mesi successivi alla fine della loro partecipazione 
all'intervento*; 

— partecipanti che godono di una migliore situazione sul mercato del lavoro entro i sei mesi successivi alla fine della 
loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti con oltre 54 anni di età che hanno un lavoro, anche autonomo, entro i sei mesi successivi alla fine 
della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti svantaggiati che hanno un lavoro, anche autonomo, entro i sei mesi successivi alla fine della loro 
partecipazione all'intervento**. 

Questi dati sono comunicati nelle relazioni di attuazione annuali di cui all'articolo 50, paragrafo 5, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. Essi sono raccolti sulla base di un campione rappresentativo di partecipanti nell'ambito di ciascuna 
priorità di investimento. La validità interna del campione sarà garantita in modo tale che i dati possano essere 
generalizzati a livello di priorità di investimento. Tutti i dati sono suddivisi per genere.
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I dati sui partecipanti a norma dei due indicatori di cui sopra saranno forniti nelle relazioni di attuazione annuali di cui 
all'articolo 50, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013. I dati sono raccolti sulla base di un campione 
rappresentativo di partecipanti all'interno di ogni priorità d'investimento. La validità interna del campione è garantita 
in modo tale che i dati possano essere generalizzati a livello di priorità di investimento. 

2) Indicatori comuni output per gli enti sono: 

— numero di progetti attuati completamente o parzialmente dalle parti sociali o da organizzazioni non governative; 

— numero di progetti dedicati alla partecipazione sostenibile e al progresso delle donne nel mondo del lavoro; 

— numero di progetti destinati alle pubbliche amministrazioni o ai servizi pubblici a livello nazionale, regionale o 
locale; 

— numero di micro, piccole e medie imprese finanziate (incluse società cooperative e imprese dell'economia sociale). 

Questi dati sono comunicati nelle relazioni di attuazione annuali di cui all'articolo 50, paragrafi 1 e 2, e 111, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

3) Indicatori comuni di risultato a breve termine per i partecipanti sono: 

— partecipanti inattivi che cercano lavoro alla fine della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti che intraprendono studi/corsi di formazione alla fine della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti che ottengono una qualifica alla fine della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti che trovano un lavoro, anche autonomo, alla fine della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti svantaggiati impegnati nella ricerca di un lavoro, in un percorso di istruzione/formazione, nell'acqui­
sizione di una qualifica, in un'occupazione, anche autonoma, al momento della conclusione della loro partecipa­
zione all'intervento**. 

Questi dati sono comunicati nella relazione di attuazione annuale di cui all'articolo 50, paragrafi 1 e 2, e 111, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013. Tutti i dati saranno suddivisi per genere. 

4) Indicatori comuni di risultato a più lungo termine concernenti i partecipanti sono: 

— partecipanti che hanno un lavoro, anche autonomo, entro i sei mesi successivi alla fine della loro partecipazione 
all'intervento*; 

— partecipanti che godono di una migliore situazione sul mercato del lavoro entro i sei mesi successivi alla fine della 
loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti con oltre 54 anni di età che hanno un lavoro, anche autonomo, entro i sei mesi successivi alla fine 
della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti svantaggiati che hanno un lavoro, anche autonomo, entro i sei mesi successivi alla fine della loro 
partecipazione all'intervento**. 

Questi dati sono comunicati nelle relazioni di attuazione annuali di cui all'articolo 50, paragrafo 5, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. Essi sono raccolti sulla base di un campione rappresentativo di partecipanti nell'ambito di ciascuna 
priorità di investimento. La validità interna del campione sarà garantita in modo tale che i dati possano essere 
generalizzati a livello di priorità di investimento. Tutti i dati sono suddivisi per genere.
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ALLEGATO II 

Indicatori di risultato dell'IOG 

Questi dati sono forniti nelle relazioni di attuazione annuali di cui all'articolo 50, paragrafi 1 e 2, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013 e nella relazione che sarà presentata nell'aprile 2015 come previsto dall'articolo 19, paragrafo 3, del 
presente regolamento. Tutti i dati sono suddivisi per genere. 

1) Indicatori comuni di risultato immediati concernenti i partecipanti 

Per "partecipanti" ( 1 ) si intendono le persone che beneficiano direttamente di un intervento dell'IOG, che possono 
essere identificate, alle quali è possibile chiedere le loro caratteristiche e per le quali sono previste spese specifiche. 

Gli indicatori di risultato immediato sono: 

— partecipanti disoccupati che completano l'intervento finanziato a titolo dell'IOG*; 

— partecipanti disoccupati che ricevono un'offerta di lavoro, istruzione e formazione continua, apprendistato o 
tirocinio al momento della conclusione della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti disoccupati impegnati in un percorso di istruzione/formazione, che acquisiscano una qualifica o 
un'occupazione, anche autonoma, al momento della conclusione della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti disoccupati di lunga durata che completano l'intervento finanziato a titolo dell'IOG*; 

— partecipanti disoccupati di lunga durata che ricevono un'offerta di lavoro, istruzione e formazione continua, 
apprendistato o tirocinio al momento della conclusione della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti disoccupati di lunga durata impegnati in un percorso di istruzione/formazione, che ottengano una 
qualifica o un'occupazione, anche autonoma, al momento della conclusione della loro partecipazione all'interven­
to*; 

— partecipanti inattivi al di fuori di ogni ciclo di istruzione e formazione che completano l'intervento finanziato a 
titolo dell'IOG*; 

— partecipanti inattivi al di fuori di ogni ciclo di istruzione e formazione che ricevono un'offerta di lavoro, istruzione 
e formazione continua, apprendistato o tirocinio al momento della conclusione della loro partecipazione all'in­
tervento*; 

— partecipanti inattivi al di fuori di ogni ciclo di istruzione e formazione che sono impegnati in un percorso di 
istruzione/formazione, nell'acquisizione di una qualifica o in un'occupazione, anche autonoma, al momento della 
conclusione della loro partecipazione all'intervento*. 

2) Indicatori comuni di risultato a più lungo termine per i partecipanti 

Gli indicatori di risultato a più lungo termine sono: 

— partecipanti che, entro i sei mesi successivi alla fine della loro partecipazione all'intervento, prendono parte a 
programmi di istruzione e formazione continua, programmi di formazione per l'ottenimento di una qualifica, 
apprendistati o tirocini*; 

— partecipanti che hanno un lavoro entro i sei mesi successivi alla fine della loro partecipazione all'intervento*; 

— partecipanti che esercitano un'attività autonoma entro i sei mesi successivi alla fine della loro partecipazione 
all'intervento*. 

I dati per indicatori di risultato a più lungo termine sono raccolti sulla base di un campione rappresentativo di 
partecipanti nell'ambito di ciascuna priorità di investimento. La validità interna del campione è garantita in modo tale 
che i dati possano essere generalizzati a livello di priorità di investimento.
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( 1 ) Le autorità di gestione predispongono un sistema che registra e memorizza i dati dei partecipanti individuali in formato elettronico di 
cui all'articolo 125, paragrafo 2, lettera d), del regolamento (UE) n. 1303/2013. Le disposizioni concernenti il trattamento dei dati 
adottate dagli Stati membri sono conformi alle disposizioni della direttiva 95/46/CE, in particolare gli articoli 7 e 8. 
I dati che si riferiscono agli indicatori segnalati dal simbolo * sono di carattere personale conformemente all'articolo 7 della direttiva 
95/46/CE. Il loro trattamento è necessario per il rispetto di un obbligo legale al quale il responsabile del trattamento è soggetto 
(articolo 7, lettera c), della direttiva 95/46/CE). Per la definizione di responsabile del trattamento, si veda l'articolo 2 della direttiva 
95/46/CE. 
I dati che si riferiscono agli indicatori segnalati dal simbolo ** riguardano una categoria particolare di dati conformemente all'articolo 8 
della direttiva 95/46/CE. Con riserva di adeguate garanzie, gli Stati membri possono prevedere, in ragione di un interesse pubblico 
rilevante, deroghe aggiuntive rispetto a quelle previste dall'articolo 8, paragrafo 2, della direttiva 95/46/CE sia attraverso la legislazione 
nazionale sia mediante decisione dell'autorità di controllo (articolo 8, paragrafo 4, della direttiva 95/46/CE).



236

ALLEGATO III 

Tavola di concordanza 

Regolamento (CE) n. 1081/2006del Parlamento europeo e del 
Consiglio Il presente regolamento 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2 Articolo 2 

Articolo 3 Articolo 3 

Articolo 4 Articolo 4 

Articolo 5 

Articolo 5 Articolo 6 

Articolo 6 Articolo 7 

Articolo 8 

Articolo 7 Articolo 9 

Articolo 8 Articolo 10 

Articolo 9 — 

Articolo 10 — 

Articolo 11 

Articolo 12 

Articolo 11 Articolo 13 

Articolo 14 

Articolo 15 

Articoli da 16 a 23 

Articolo 24 

Articolo 25 

Articolo 12 Articolo 26 

Articolo 13 Articolo 27 

Articolo 14 Articolo 28 

Articolo 15 Articolo 29

IT L 347/486 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013



237

RE
G

O
LA

M
EN

TO
 F

SE

ALLEGATO III 

Tavola di concordanza 

Regolamento (CE) n. 1081/2006del Parlamento europeo e del 
Consiglio Il presente regolamento 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2 Articolo 2 

Articolo 3 Articolo 3 

Articolo 4 Articolo 4 

Articolo 5 

Articolo 5 Articolo 6 

Articolo 6 Articolo 7 

Articolo 8 

Articolo 7 Articolo 9 

Articolo 8 Articolo 10 

Articolo 9 — 

Articolo 10 — 

Articolo 11 

Articolo 12 

Articolo 11 Articolo 13 

Articolo 14 

Articolo 15 

Articoli da 16 a 23 

Articolo 24 

Articolo 25 

Articolo 12 Articolo 26 

Articolo 13 Articolo 27 

Articolo 14 Articolo 28 

Articolo 15 Articolo 29

IT L 347/486 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.12.2013





FONDO DI 
COESIONE



240

F O N D I  S T R U T T U R A L I  E  D I  I N V E S T I M E N T O  E U R O P E I  2 0 1 4 - 2 0 2 0 :                                             
T E S T I  E  C O M M E N T I  U F F I C I A L I



241

RE
G

O
LA

M
EN

TO
 F

O
N

D
O

 D
I C

O
ES

IO
N

E

F O N D O  D I  C O E S I O N E

L’RDC si applica integralmente al Fondo di coesione. Inoltre, il regolamento (UE) n. 1300/2013 riporta disposizioni spe-
cifiche concernenti le attività che possono ricevere il sostegno del Fondo di coesione e fornisce l’elenco degli indicatori 
di output comuni.

Il Fondo di coesione si propone di rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale dell’Unione nell’interesse della 
promozione di uno sviluppo sostenibile. 

1.	 Ambito e priorità di investimento

Come nei periodi di programmazione precedenti, il Fondo di coesione si concentra sugli investimenti a carattere am-
bientale, anche nei settori correlati allo sviluppo sostenibile e all’energia che offrono benefici ambientali, e nei trasporti.

Gli investimenti del Fondo di coesione supportano gli obiettivi tematici 4 («favorire il passaggio a un’economia a bassa 
emissione di carbonio in tutti i settori»), 5 («promuovere l’adattamento al cambiamento climatico, la gestione e la pre-
venzione dei rischi»), 6 («preservare e proteggere l’ambiente e promuovere l’efficienza delle risorse»), 7 («promuovere 
il trasporto sostenibile ed eliminare le strozzature nelle principali infrastrutture di rete») e 11 («potenziare la capacità 
istituzionale delle autorità pubbliche e dei soggetti interessati e l’efficienza delle pubbliche amministrazioni»).

2.	 Sostegno al meccanismo per collegare l’Europa (MCE)

L’importo di 10 miliardi di EUR della dotazione del Fondo di coesione è destinato all’infrastruttura dei trasporti sup-
portata dal MEC. 

 



242

REGOLAMENTO (UE) N. 1300/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

relativo al Fondo di coesione e che abroga il regolamento (CE) n. 1084/2006 del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare l'articolo 177, secondo comma, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) L'articolo 174, primo comma, del trattato sul funziona­
mento dell'Unione europea (TFUE) prevede che l'Unione 
sviluppi e prosegua le proprie azioni intese a realizzare il 
rafforzamento della sua coesione economica, sociale e 
territoriale. Il Fondo di coesione istituito con il presente 
regolamento dovrebbe perciò erogare contributi finan­
ziari a progetti nel settore dell'ambiente e a reti transeu­
ropee nel settore dell'infrastruttura dei trasporti. 

(2) Il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento euro­
peo e del Consiglio ( 3 ) stabilisce le disposizioni comuni al 
Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), al Fondo 
sociale europeo, al Fondo di coesione, al Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale e al Fondo europeo per gli 
affari marittimi e la pesca. Tale regolamento costituisce 
un nuovo quadro per i Fondi strutturali e d'investimento 

europei, tra cui il Fondo di coesione. È pertanto neces­
sario precisare i compiti del Fondo di coesione in rela­
zione a tale quadro e in relazione allo scopo assegnato al 
Fondo di coesione nel TFUE. 

(3) È opportuno stabilire disposizioni specifiche concernenti 
i tipi di attività che possono essere sostenute dal Fondo 
di coesione al fine di contribuire alle priorità di investi­
mento nell'ambito degli obiettivi tematici definiti nel re­
golamento (UE) n. 1303/2013. 

(4) L'Unione dovrebbe essere in grado di contribuire, attra­
verso il Fondo di coesione, ad azioni volte a realizzare i 
propri obiettivi ambientali a norma degli articoli 11 e 
191 TFUE, vale a dire l'efficienza energetica e le energie 
rinnovabili e, nel settore dei trasporti al di fuori delle reti 
transeuropee, il trasporto ferroviario, fluviale e marittimo, 
i sistemi di trasporto intermodale e la loro interoperabi­
lità, la gestione del traffico stradale, marittimo e aereo, il 
trasporto urbano pulito e il trasporto pubblico. 

(5) È opportuno ricordare che, qualora le misure basate sul­
l'articolo 192, paragrafo 1, TFUE implichino costi ritenuti 
sproporzionati per le pubbliche autorità di uno Stato 
membro e il sostegno finanziario sia fornito dal Fondo 
di coesione a norma dell'articolo 192, paragrafo 5, TFUE, 
si applica comunque il principio "chi inquina paga". 

(6) I progetti relativi alla rete transeuropea dei trasporti 
(TEN-T) sostenuti dal Fondo di coesione devono essere 
conformi agli orientamenti stabiliti nel regolamento (UE) 
n. 1315/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ). 
Per concentrare gli sforzi al riguardo, è opportuno dare la 
priorità ai progetti di interesse comune definiti in detto 
regolamento. 

(7) È opportuno che gli investimenti volti a conseguire la 
riduzione delle emissioni dei gas a effetto serra prove­
nienti dalle attività elencate nell'allegato I della direttiva 
2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 5 ) 
non siano ammissibili al sostegno del Fondo di coesione 
in quanto già beneficiano dal punto di vista finanziario 
dell'applicazione di tale direttiva. Tale esclusione non
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( 1 ) GU C 191 del 29.6.2012, pag. 38. 
( 2 ) GU C 225 del 27.7.2012, pag. 143. 
( 3 ) Regolamento (UE) 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consi­

glio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul Fondo 
europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni 
generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale 
europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 
del Consiglio (Cfr. pag. 320 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 4 ) Regolamento (UE) 1315/2013 del Parlamento europeo e del Consi­
glio, del 11 dicembre 2013, sugli orientamenti dell'Unione per lo 
sviluppo della rete transeuropea dei trasporti e che abroga la deci­
sione n. 661/2010/UE (GU L 348 del 20.12.2013, pag. 1). 

( 5 ) Direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 ottobre 2003, che istituisce un sistema per lo scambio di quote 
di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità e che modifica la 
direttiva 96/61/CE del Consiglio (GU L 275 del 25.10.2003, 
pag. 32).
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REGOLAMENTO (UE) N. 1300/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

relativo al Fondo di coesione e che abroga il regolamento (CE) n. 1084/2006 del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare l'articolo 177, secondo comma, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) L'articolo 174, primo comma, del trattato sul funziona­
mento dell'Unione europea (TFUE) prevede che l'Unione 
sviluppi e prosegua le proprie azioni intese a realizzare il 
rafforzamento della sua coesione economica, sociale e 
territoriale. Il Fondo di coesione istituito con il presente 
regolamento dovrebbe perciò erogare contributi finan­
ziari a progetti nel settore dell'ambiente e a reti transeu­
ropee nel settore dell'infrastruttura dei trasporti. 

(2) Il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento euro­
peo e del Consiglio ( 3 ) stabilisce le disposizioni comuni al 
Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), al Fondo 
sociale europeo, al Fondo di coesione, al Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale e al Fondo europeo per gli 
affari marittimi e la pesca. Tale regolamento costituisce 
un nuovo quadro per i Fondi strutturali e d'investimento 

europei, tra cui il Fondo di coesione. È pertanto neces­
sario precisare i compiti del Fondo di coesione in rela­
zione a tale quadro e in relazione allo scopo assegnato al 
Fondo di coesione nel TFUE. 

(3) È opportuno stabilire disposizioni specifiche concernenti 
i tipi di attività che possono essere sostenute dal Fondo 
di coesione al fine di contribuire alle priorità di investi­
mento nell'ambito degli obiettivi tematici definiti nel re­
golamento (UE) n. 1303/2013. 

(4) L'Unione dovrebbe essere in grado di contribuire, attra­
verso il Fondo di coesione, ad azioni volte a realizzare i 
propri obiettivi ambientali a norma degli articoli 11 e 
191 TFUE, vale a dire l'efficienza energetica e le energie 
rinnovabili e, nel settore dei trasporti al di fuori delle reti 
transeuropee, il trasporto ferroviario, fluviale e marittimo, 
i sistemi di trasporto intermodale e la loro interoperabi­
lità, la gestione del traffico stradale, marittimo e aereo, il 
trasporto urbano pulito e il trasporto pubblico. 

(5) È opportuno ricordare che, qualora le misure basate sul­
l'articolo 192, paragrafo 1, TFUE implichino costi ritenuti 
sproporzionati per le pubbliche autorità di uno Stato 
membro e il sostegno finanziario sia fornito dal Fondo 
di coesione a norma dell'articolo 192, paragrafo 5, TFUE, 
si applica comunque il principio "chi inquina paga". 

(6) I progetti relativi alla rete transeuropea dei trasporti 
(TEN-T) sostenuti dal Fondo di coesione devono essere 
conformi agli orientamenti stabiliti nel regolamento (UE) 
n. 1315/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ). 
Per concentrare gli sforzi al riguardo, è opportuno dare la 
priorità ai progetti di interesse comune definiti in detto 
regolamento. 

(7) È opportuno che gli investimenti volti a conseguire la 
riduzione delle emissioni dei gas a effetto serra prove­
nienti dalle attività elencate nell'allegato I della direttiva 
2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 5 ) 
non siano ammissibili al sostegno del Fondo di coesione 
in quanto già beneficiano dal punto di vista finanziario 
dell'applicazione di tale direttiva. Tale esclusione non
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( 1 ) GU C 191 del 29.6.2012, pag. 38. 
( 2 ) GU C 225 del 27.7.2012, pag. 143. 
( 3 ) Regolamento (UE) 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consi­

glio, del 17 dicembre 2013, recante disposizioni comuni sul Fondo 
europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni 
generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale 
europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 
del Consiglio (Cfr. pag. 320 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 4 ) Regolamento (UE) 1315/2013 del Parlamento europeo e del Consi­
glio, del 11 dicembre 2013, sugli orientamenti dell'Unione per lo 
sviluppo della rete transeuropea dei trasporti e che abroga la deci­
sione n. 661/2010/UE (GU L 348 del 20.12.2013, pag. 1). 

( 5 ) Direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 ottobre 2003, che istituisce un sistema per lo scambio di quote 
di emissioni dei gas a effetto serra nella Comunità e che modifica la 
direttiva 96/61/CE del Consiglio (GU L 275 del 25.10.2003, 
pag. 32).

dovrebbe limitare la possibilità di ricorrere al Fondo di 
coesione a sostegno delle attività che non sono elencate 
nell'allegato I della direttiva 2003/87/CE anche se svolte 
dagli stessi operatori economici, e comprendono attività 
quali investimenti per l'efficienza energetica nella cogene­
razione di energia termica ed elettrica e nelle reti di 
teleriscaldamento, sistemi intelligenti di distribuzione, 
stoccaggio e trasmissione dell'energia, e misure dirette a 
ridurre l'inquinamento atmosferico, anche se uno degli 
effetti indiretti di tali attività è la riduzione dell' emissione 
di gas a effetto serra, o se sono elencate nel piano na­
zionale di cui alla direttiva 2003/87/CE. 

(8) Gli investimenti nell'edilizia abitativa, diversi da quelli 
destinati alla promozione dell'efficienza energetica o del­
l'uso delle energie rinnovabili, non possono essere am­
missibili al sostegno del Fondo di coesione in quanto non 
rientrano nell'ambito di applicazione del sostegno di tale 
Fondo quale definito nel TFUE. 

(9) Al fine di accelerare lo sviluppo dell'infrastruttura dei 
trasporti nell'Unione, è opportuno che il Fondo di coe­
sione sostenga i progetti nel settore dell'infrastruttura dei 
trasporti aventi un valore aggiunto europeo di cui al 
regolamento (UE) n. 1316/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio ( 1 ) per un importo complessivo di 
10 000 000 000 di EUR. L'attribuzione del sostegno da 
parte del Fondo di coesione a tali progetti dovrebbe 
essere conforme alle norme di cui all'articolo 92, para­
grafo 6, del regolamento (UE) n. 1303/2013. Conforme­
mente al regolamento (UE) n. 1316/2013, il sostegno 
dovrebbe essere messo a disposizione soltanto degli Stati 
membri ammissibili al finanziamento a titolo del Fondo 
di coesione, e con i tassi di cofinanziamento applicabili a 
tale Fondo. 

(10) È importante garantire che, nel promuovere gli investi­
menti nella gestione dei rischi, si tenga conto dei rischi 
specifici a livello regionale, transfrontaliero e transnazio­
nale. 

(11) È opportuno assicurare la complementarità e le sinergie 
tra gli interventi sostenuti dal Fondo di coesione, dal 
FESR, dall'obiettivo della cooperazione territoriale euro­
pea e dal meccanismo per collegare l'Europa, al fine di 
evitare la duplicazione degli sforzi e di garantire il colle­
gamento ottimale tra diversi tipi di infrastrutture a livello 
locale, regionale e nazionale e in tutta l'Unione. 

(12) Per rispondere alle esigenze specifiche del Fondo di coe­
sione, e in linea con la strategia dell'Unione per una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, è necessario 
fissare nell'ambito di ciascun obiettivo tematico stabilito 
dal regolamento (UE) n.1303/2013 le azioni specifiche 
del Fondo di coesione quali "priorità di investimento". 
Tali priorità dovrebbero definire obiettivi dettagliati, che 
non si escludano a vicenda, cui il Fondo di coesione 
dovrà contribuire. Inoltre, tali priorità d'investimento do­
vrebbero costituire la base per la definizione di obiettivi 
specifici nell'ambito dei programmi operativi che tengano 
conto delle esigenze e delle caratteristiche dell'area del 
programma. Per aumentare la flessibilità e ridurre gli 
oneri amministrativi attraverso un'attuazione congiunta, 
è opportuno allineare nell'ambito dei corrispondenti 
obiettivi tematici le priorità d'investimento del FESR e 
del Fondo di coesione. 

(13) È opportuno definire nell'allegato del presente regola­
mento una serie di indicatori comuni di output per va­
lutare i progressi aggregati, a livello di Unione, nell'attua­
zione dei programmi operativi. Tali indicatori dovrebbero 
corrispondere alla priorità d'investimento e al tipo di 
azione oggetto di sostegno conformemente al presente 
regolamento e alle pertinenti disposizioni del regola­
mento (UE) n. 1303/2013. Gli indicatori comuni di out­
put dovrebbero essere completati da indicatori di risul­
tato specifici per ciascun programma e, se del caso, da 
indicatori di output specifici per ciascun programma. 

(14) Al fine di modificare il presente regolamento per quanto 
concerne taluni elementi non essenziali, dovrebbe essere 
delegato alla Commissione il potere di adottare atti con­
formemente all'articolo 290 del trattato sul funziona­
mento dell'Unione europea riguardo alla modifica del­
l'elenco degli indicatori comuni di output di cui all'alle­
gato I del presente regolamento. È di particolare impor­
tanza che durante i lavori preparatori la Commissione 
svolga adeguate consultazioni, anche a livello di esperti. 
Nella preparazione e nell'elaborazione degli atti delegati 
la Commissione dovrebbe provvedere alla contestuale, 
tempestiva e appropriata trasmissione dei documenti per­
tinenti al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(15) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, vale a dire 
rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale 
dell'Unione negli interessi della promozione di uno svi­
luppo sostenibile non può essere conseguito in misura 
sufficiente dagli Stati membri, ma può, a motivo delle 
eccessive disparità tra i livelli di sviluppo delle varie re­
gioni e del ritardo delle regioni meno favorite e delle 
limitate risorse finanziarie degli Stati membri e delle re­
gioni, essere conseguito meglio a livello di Unione, que­
st'ultima può intervenire in base al principio di sussidia­
rietà sancito dall'articolo 5 del trattato sull'Unione euro­
pea. Il presente regolamento si limita a quanto è neces­
sario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al 
principio di proporzionalità enunciato nello stesso arti­
colo.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1316/2013 del Parlamento europeo e del 
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L 348 del 20.12.2013, pag. 129).
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(16) Poiché il presente regolamento sostituisce il regolamento 
(CE) n. 1084/2006 del Consiglio ( 1 ), è opportuno abro­
gare tale regolamento. Tuttavia, il presente regolamento 
non dovrebbe pregiudicare il proseguimento o la modi­
fica degli interventi approvati dalla Commissione in base 
al regolamento (CE) n. 1084/2006 o ad altri atti norma­
tivi applicabili a tali interventi al 31 dicembre 2013. Tale 
regolamento o tale altro atto normativo applicabile do­
vrebbe quindi continuare ad applicarsi dopo il 31 dicem­
bre 2013 a tali interventi o operazioni fino alla loro 
chiusura. Le domande di intervento presentate o appro­
vate a norma del regolamento (CE) n. 1084/2006 do­
vrebbero restare valide. 

(17) Al fine di consentire la tempestiva applicazione delle 
misure previste nel presente regolamento, quest'ultimo 
dovrebbe entrare in vigore il giorno successivo alla pub­
blicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Istituzione del Fondo di coesione e suo oggetto 

1. È istituito un Fondo di coesione al fine di rafforzare la 
coesione economica, sociale e territoriale dell'Unione nell'inte­
resse della promozione dello sviluppo sostenibile. 

2. Il presente regolamento stabilisce i compiti del Fondo 
di coesione e l'ambito di applicazione del suo sostegno per 
quanto riguarda l'obiettivo "Investimenti a favore della crescita 
e dell'occupazione" di cui all'articolo 89 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. 

Articolo 2 

Ambito di intervento del Fondo di coesione 

1. Il Fondo di coesione, assicurando un appropriato equili­
brio e in base alle esigenze di ciascuno Stato membro in fatto di 
investimenti e di infrastrutture, sostiene: 

a) gli investimenti in materia ambientale, anche in settori con­
nessi allo sviluppo sostenibile e all'energia che presentano 
benefici per l'ambiente; 

b) le TEN-T, secondo gli orientamenti adottati con il regola­
mento (UE) n. 1315/2013; 

c) l'assistenza tecnica. 

2. Il Fondo di coesione non sostiene: 

a) la disattivazione o la costruzione delle centrali nucleari; 

b) gli investimenti volti a conseguire la riduzione delle emis­
sioni di gas a effetto serra provenienti dalle attività elencate 
nell'allegato I della direttiva 2003/87/CE; 

c) gli interventi nel campo dell'edilizia abitativa, a meno che 
non siano destinati a promuovere l'efficienza energetica o 
l'uso delle energie rinnovabili; 

d) la fabbricazione, la trasformazione e la commercializzazione 
del tabacco e dei prodotti del tabacco; 

e) le imprese in difficoltà, quali definite secondo le norme del­
l'Unione in materia di aiuti di Stato; 

f) gli investimenti in infrastrutture aeroportuali, a meno che 
non siano connessi alla protezione dell'ambiente o accompa­
gnati da investimenti necessari a mitigare o ridurre il loro 
impatto ambientale negativo. 

Articolo 3 

Sostegno del Fondo di coesione per i progetti nel settore 
dell'infrastruttura dei trasporti in virtù del meccanismo per 

collegare l'Europa 

Il Fondo di coesione sostiene i progetti nel settore dell'infra­
struttura dei trasporti aventi un valore aggiunto europeo di 
cui al regolamento (UE) n. 1316/2013 per un importo di 
10 000 000 000 di EUR, ai sensi dell'articolo 92, paragrafo 6, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Articolo 4 

Priorità d'investimento 

Il Fondo di coesione sostiene le seguenti priorità d'investimento 
nell'ambito degli obiettivi tematici indicati all'articolo 9, primo 
comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013, conformemente 
alle esigenze di sviluppo e alle potenzialità di crescita indicate 
nell'articolo 15, paragrafo 1, lettera a), punto i), di detto rego­
lamento e nell'accordo di partenariato: 

a) favorire il passaggio a un'economia a bassa emissione di 
carbonio in tutti i settori: 

i) promuovendo la produzione e la distribuzione di energia 
ottenuta da fonti rinnovabili; 

ii) promuovendo l'efficienza energetica e l'uso dell'energia 
rinnovabile nelle imprese; 

iii) sostenendo l'efficienza energetica, la gestione intelligente 
dell'energia e l'uso dell'energia rinnovabile nelle infra­
strutture pubbliche, compresi gli edifici pubblici, e nel 
settore dell'edilizia abitativa; 

iv) sviluppando e realizzando sistemi di distribuzione intel­
ligenti che operano a bassa e media tensione;
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 1084/2006 del Consiglio, dell'11 luglio 2006, 
che istituisce un Fondo di coesione e abroga il regolamento (CE) 
n. 1164/94 (GU L 210 del 31.7.2006, pag. 79).

v) promuovendo strategie di bassa emissione di carbonio 
per tutti i tipi di territorio, in particolare per le aree 
urbane, inclusa la promozione della mobilità urbana 
multimodale sostenibile e di misure di adattamento fina­
lizzate all'attenuazione delle emissioni; 

vi) promuovendo l'uso della cogenerazione ad alto rendi­
mento di energia termica ed elettrica basata su una do­
manda di calore utile; 

b) promuovere l'adattamento al cambiamento climatico, la ge­
stione e la prevenzione dei rischi: 

i) sostenendo investimenti riguardanti l'adattamento al cam­
biamento climatico, compresi gli approcci basati sugli 
ecosistemi; 

ii) promuovendo investimenti destinati a far fronte a rischi 
specifici, garantendo la capacità di reagire alle catastrofi e 
sviluppando sistemi di gestione delle catastrofi; 

c) preservare e proteggere l'ambiente e promuovere l'efficienza 
delle risorse: 

i) investendo nel settore dei rifiuti per rispondere agli ob­
blighi imposti dalla normativa dell'Unione in materia 
ambientale e per far fronte alle necessità, individuate 
dagli Stati membri, di investimenti che vadano oltre tali 
obblighi; 

ii) investendo nel settore dell'acqua per rispondere agli ob­
blighi imposti dalla normativa dell'Unione in materia 
ambientale e per far fronte alle necessità, individuate 
dagli Stati membri, di investimenti che vadano oltre tali 
obblighi; 

iii) proteggendo e ripristinando la biodiversità e i suoli e 
promuovendo i servizi ecosistemici anche attraverso Na­
tura 2000 e per mezzo di infrastrutture verdi; 

iv) intervenendo per migliorare l'ambiente urbano, rivitaliz­
zare le città, riqualificare e decontaminare le aree indu­
striali dismesse (comprese quelle di riconversione), ri­
durre l'inquinamento atmosferico e promuovere misure 
di riduzione del rumore; 

d) promuovere il trasporto sostenibile ed eliminare le strozza­
ture nelle principali infrastrutture di rete: 

i) favorendo la creazione di uno spazio unico europeo dei 
trasporti multimodale con investimenti nella TEN-T; 

ii) sviluppando e migliorando sistemi di trasporto ecologici 
(anche a bassa rumorosità) e a bassa emissione di carbo­
nio, tra cui vie navigabili interne e trasporti marittimi, 

porti, collegamenti multimodali e infrastrutture aeropor­
tuali, al fine di favorire la mobilità regionale e locale 
sostenibile; 

iii) sviluppando e riattando sistemi di trasporto ferroviario 
globali, di elevata qualità e interoperabili, e promuovendo 
misure di riduzione del rumore; 

e) potenziare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e 
dei soggetti interessati e l'efficienza delle pubbliche ammini­
strazioni attraverso azioni tese a rafforzare la capacità istitu­
zionale e l'efficienza della pubblica amministrazione e dei 
servizi pubblici connessi all'attuazione del Fondo di coesione. 

Articolo 5 

Indicatori 

1. Sono utilizzati, ai sensi dell'articolo 27, paragrafo 4, e 
dell'articolo 96, paragrafo 2, lettera b), punti ii) e iv), e lettera 
c),), punti ii) e iv), del regolamento (UE) n. 1303/2013, gli 
indicatori di output comuni figuranti nell'allegato I del presente 
regolamento, gli indicatori di risultato specifici per ciascun pro­
gramma e, se del caso, gli indicatori di output specifici per 
ciascun programma. 

2. Per gli indicatori di output comuni e specifici per ciascun 
programma i valori base sono fissati a zero. Sono fissati valori 
obiettivo cumulativi quantificati per tali indicatori per il 2023. 

3. Per gli indicatori di risultato specifici per ciascun program­
ma, che si riferiscono a priorità d'investimento, i valori base 
utilizzano gli ultimi dati disponibili e i valori obiettivo sono 
fissati per il 2023. I valori obiettivo possono essere espressi 
in termini quantitativi o qualitativi. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati a norma dell'articolo 7 per modificare l'elenco degli 
indicatori di output comuni di cui all'allegato I, al fine di effet­
tuare aggiustamenti, ove ciò sia giustificato per garantire una 
valutazione efficace dei progressi compiuti nell'attuazione dei 
programmi operativi. 

Articolo 6 

Disposizioni transitorie 

1. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento 
o la modifica, compresa la soppressione totale o parziale, degli 
interventi approvati dalla Commissione in base al regolamento 
(CE) n. 1084/2006 o ad altri atti normativi applicabili a tali 
interventi al 31 dicembre 2013. Detto regolamento o ogni altro 
atto normativo applicabile continuano ad applicarsi dopo il 
31 dicembre 2013 a tali interventi od operazioni fino alla 
loro chiusura. Ai fini del presente paragrafo, gli interventi ri­
guardano programmi operativi e grandi progetti.
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(16) Poiché il presente regolamento sostituisce il regolamento 
(CE) n. 1084/2006 del Consiglio ( 1 ), è opportuno abro­
gare tale regolamento. Tuttavia, il presente regolamento 
non dovrebbe pregiudicare il proseguimento o la modi­
fica degli interventi approvati dalla Commissione in base 
al regolamento (CE) n. 1084/2006 o ad altri atti norma­
tivi applicabili a tali interventi al 31 dicembre 2013. Tale 
regolamento o tale altro atto normativo applicabile do­
vrebbe quindi continuare ad applicarsi dopo il 31 dicem­
bre 2013 a tali interventi o operazioni fino alla loro 
chiusura. Le domande di intervento presentate o appro­
vate a norma del regolamento (CE) n. 1084/2006 do­
vrebbero restare valide. 

(17) Al fine di consentire la tempestiva applicazione delle 
misure previste nel presente regolamento, quest'ultimo 
dovrebbe entrare in vigore il giorno successivo alla pub­
blicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Istituzione del Fondo di coesione e suo oggetto 

1. È istituito un Fondo di coesione al fine di rafforzare la 
coesione economica, sociale e territoriale dell'Unione nell'inte­
resse della promozione dello sviluppo sostenibile. 

2. Il presente regolamento stabilisce i compiti del Fondo 
di coesione e l'ambito di applicazione del suo sostegno per 
quanto riguarda l'obiettivo "Investimenti a favore della crescita 
e dell'occupazione" di cui all'articolo 89 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. 

Articolo 2 

Ambito di intervento del Fondo di coesione 

1. Il Fondo di coesione, assicurando un appropriato equili­
brio e in base alle esigenze di ciascuno Stato membro in fatto di 
investimenti e di infrastrutture, sostiene: 

a) gli investimenti in materia ambientale, anche in settori con­
nessi allo sviluppo sostenibile e all'energia che presentano 
benefici per l'ambiente; 

b) le TEN-T, secondo gli orientamenti adottati con il regola­
mento (UE) n. 1315/2013; 

c) l'assistenza tecnica. 

2. Il Fondo di coesione non sostiene: 

a) la disattivazione o la costruzione delle centrali nucleari; 

b) gli investimenti volti a conseguire la riduzione delle emis­
sioni di gas a effetto serra provenienti dalle attività elencate 
nell'allegato I della direttiva 2003/87/CE; 

c) gli interventi nel campo dell'edilizia abitativa, a meno che 
non siano destinati a promuovere l'efficienza energetica o 
l'uso delle energie rinnovabili; 

d) la fabbricazione, la trasformazione e la commercializzazione 
del tabacco e dei prodotti del tabacco; 

e) le imprese in difficoltà, quali definite secondo le norme del­
l'Unione in materia di aiuti di Stato; 

f) gli investimenti in infrastrutture aeroportuali, a meno che 
non siano connessi alla protezione dell'ambiente o accompa­
gnati da investimenti necessari a mitigare o ridurre il loro 
impatto ambientale negativo. 

Articolo 3 

Sostegno del Fondo di coesione per i progetti nel settore 
dell'infrastruttura dei trasporti in virtù del meccanismo per 

collegare l'Europa 

Il Fondo di coesione sostiene i progetti nel settore dell'infra­
struttura dei trasporti aventi un valore aggiunto europeo di 
cui al regolamento (UE) n. 1316/2013 per un importo di 
10 000 000 000 di EUR, ai sensi dell'articolo 92, paragrafo 6, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Articolo 4 

Priorità d'investimento 

Il Fondo di coesione sostiene le seguenti priorità d'investimento 
nell'ambito degli obiettivi tematici indicati all'articolo 9, primo 
comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013, conformemente 
alle esigenze di sviluppo e alle potenzialità di crescita indicate 
nell'articolo 15, paragrafo 1, lettera a), punto i), di detto rego­
lamento e nell'accordo di partenariato: 

a) favorire il passaggio a un'economia a bassa emissione di 
carbonio in tutti i settori: 

i) promuovendo la produzione e la distribuzione di energia 
ottenuta da fonti rinnovabili; 

ii) promuovendo l'efficienza energetica e l'uso dell'energia 
rinnovabile nelle imprese; 

iii) sostenendo l'efficienza energetica, la gestione intelligente 
dell'energia e l'uso dell'energia rinnovabile nelle infra­
strutture pubbliche, compresi gli edifici pubblici, e nel 
settore dell'edilizia abitativa; 

iv) sviluppando e realizzando sistemi di distribuzione intel­
ligenti che operano a bassa e media tensione;
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 1084/2006 del Consiglio, dell'11 luglio 2006, 
che istituisce un Fondo di coesione e abroga il regolamento (CE) 
n. 1164/94 (GU L 210 del 31.7.2006, pag. 79).

v) promuovendo strategie di bassa emissione di carbonio 
per tutti i tipi di territorio, in particolare per le aree 
urbane, inclusa la promozione della mobilità urbana 
multimodale sostenibile e di misure di adattamento fina­
lizzate all'attenuazione delle emissioni; 

vi) promuovendo l'uso della cogenerazione ad alto rendi­
mento di energia termica ed elettrica basata su una do­
manda di calore utile; 

b) promuovere l'adattamento al cambiamento climatico, la ge­
stione e la prevenzione dei rischi: 

i) sostenendo investimenti riguardanti l'adattamento al cam­
biamento climatico, compresi gli approcci basati sugli 
ecosistemi; 

ii) promuovendo investimenti destinati a far fronte a rischi 
specifici, garantendo la capacità di reagire alle catastrofi e 
sviluppando sistemi di gestione delle catastrofi; 

c) preservare e proteggere l'ambiente e promuovere l'efficienza 
delle risorse: 

i) investendo nel settore dei rifiuti per rispondere agli ob­
blighi imposti dalla normativa dell'Unione in materia 
ambientale e per far fronte alle necessità, individuate 
dagli Stati membri, di investimenti che vadano oltre tali 
obblighi; 

ii) investendo nel settore dell'acqua per rispondere agli ob­
blighi imposti dalla normativa dell'Unione in materia 
ambientale e per far fronte alle necessità, individuate 
dagli Stati membri, di investimenti che vadano oltre tali 
obblighi; 

iii) proteggendo e ripristinando la biodiversità e i suoli e 
promuovendo i servizi ecosistemici anche attraverso Na­
tura 2000 e per mezzo di infrastrutture verdi; 

iv) intervenendo per migliorare l'ambiente urbano, rivitaliz­
zare le città, riqualificare e decontaminare le aree indu­
striali dismesse (comprese quelle di riconversione), ri­
durre l'inquinamento atmosferico e promuovere misure 
di riduzione del rumore; 

d) promuovere il trasporto sostenibile ed eliminare le strozza­
ture nelle principali infrastrutture di rete: 

i) favorendo la creazione di uno spazio unico europeo dei 
trasporti multimodale con investimenti nella TEN-T; 

ii) sviluppando e migliorando sistemi di trasporto ecologici 
(anche a bassa rumorosità) e a bassa emissione di carbo­
nio, tra cui vie navigabili interne e trasporti marittimi, 

porti, collegamenti multimodali e infrastrutture aeropor­
tuali, al fine di favorire la mobilità regionale e locale 
sostenibile; 

iii) sviluppando e riattando sistemi di trasporto ferroviario 
globali, di elevata qualità e interoperabili, e promuovendo 
misure di riduzione del rumore; 

e) potenziare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e 
dei soggetti interessati e l'efficienza delle pubbliche ammini­
strazioni attraverso azioni tese a rafforzare la capacità istitu­
zionale e l'efficienza della pubblica amministrazione e dei 
servizi pubblici connessi all'attuazione del Fondo di coesione. 

Articolo 5 

Indicatori 

1. Sono utilizzati, ai sensi dell'articolo 27, paragrafo 4, e 
dell'articolo 96, paragrafo 2, lettera b), punti ii) e iv), e lettera 
c),), punti ii) e iv), del regolamento (UE) n. 1303/2013, gli 
indicatori di output comuni figuranti nell'allegato I del presente 
regolamento, gli indicatori di risultato specifici per ciascun pro­
gramma e, se del caso, gli indicatori di output specifici per 
ciascun programma. 

2. Per gli indicatori di output comuni e specifici per ciascun 
programma i valori base sono fissati a zero. Sono fissati valori 
obiettivo cumulativi quantificati per tali indicatori per il 2023. 

3. Per gli indicatori di risultato specifici per ciascun program­
ma, che si riferiscono a priorità d'investimento, i valori base 
utilizzano gli ultimi dati disponibili e i valori obiettivo sono 
fissati per il 2023. I valori obiettivo possono essere espressi 
in termini quantitativi o qualitativi. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati a norma dell'articolo 7 per modificare l'elenco degli 
indicatori di output comuni di cui all'allegato I, al fine di effet­
tuare aggiustamenti, ove ciò sia giustificato per garantire una 
valutazione efficace dei progressi compiuti nell'attuazione dei 
programmi operativi. 

Articolo 6 

Disposizioni transitorie 

1. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento 
o la modifica, compresa la soppressione totale o parziale, degli 
interventi approvati dalla Commissione in base al regolamento 
(CE) n. 1084/2006 o ad altri atti normativi applicabili a tali 
interventi al 31 dicembre 2013. Detto regolamento o ogni altro 
atto normativo applicabile continuano ad applicarsi dopo il 
31 dicembre 2013 a tali interventi od operazioni fino alla 
loro chiusura. Ai fini del presente paragrafo, gli interventi ri­
guardano programmi operativi e grandi progetti.
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2. Le richieste di intervento presentate o approvate a norma 
del regolamento (CE) n. 1084/2006 restano valide. 

Articolo 7 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis­
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare gli atti delegati di cui all'articolo 5, 
paragrafo 4, è conferito alla Commissione a decorrere da 21 di­
cembre 2013 fino al 31 dicembre 2020. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 5, paragrafo 4, può 
essere revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o 
dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di 
potere ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal 
giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella Gaz­
zetta ufficiale dell'Unione europea o da una data successiva ivi 
specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già 
in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 
4, entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consi­
glio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla 

data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della sca­
denza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio 
hanno informato la Commissione che non intendono sollevare 
obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del 
Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 8 

Abrogazione 

Fatto salvo l'articolo 6 del presente regolamento, il regolamento 
(CE) n. 1084/2006 è abrogato con effetto dal 1 o gennaio 2014. 

I riferimenti al regolamento abrogato si intendono fatti al pre­
sente regolamento e si leggono secondo la tavola di concor­
danza contenuta nell'allegato II. 

Articolo 9 

Riesame 

Il Parlamento europeo e il Consiglio riesaminano il presente 
regolamento entro il 31 dicembre 2020 conformemente all'ar­
ticolo 177 TFUE. 

Articolo 10 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

R. ŠADŽIUS
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2. Le richieste di intervento presentate o approvate a norma 
del regolamento (CE) n. 1084/2006 restano valide. 

Articolo 7 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis­
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare gli atti delegati di cui all'articolo 5, 
paragrafo 4, è conferito alla Commissione a decorrere da 21 di­
cembre 2013 fino al 31 dicembre 2020. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 5, paragrafo 4, può 
essere revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o 
dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di 
potere ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal 
giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella Gaz­
zetta ufficiale dell'Unione europea o da una data successiva ivi 
specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già 
in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 
4, entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consi­
glio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla 

data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della sca­
denza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio 
hanno informato la Commissione che non intendono sollevare 
obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del 
Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 8 

Abrogazione 

Fatto salvo l'articolo 6 del presente regolamento, il regolamento 
(CE) n. 1084/2006 è abrogato con effetto dal 1 o gennaio 2014. 

I riferimenti al regolamento abrogato si intendono fatti al pre­
sente regolamento e si leggono secondo la tavola di concor­
danza contenuta nell'allegato II. 

Articolo 9 

Riesame 

Il Parlamento europeo e il Consiglio riesaminano il presente 
regolamento entro il 31 dicembre 2020 conformemente all'ar­
ticolo 177 TFUE. 

Articolo 10 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

R. ŠADŽIUS
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ALLEGATO I 

INDICATORI COMUNI DI OUTPUT PER IL FONDO DI COESIONE 

UNITÀ DENOMINAZIONE 

Ambiente 

Rifiuti solidi tonnellate/anno Capacità addizionale di riciclaggio dei rifiuti 

Approvvigionamento idrico persone Popolazione addizionale beneficiaria dell'approvvi­
gionamento idrico potenziato 

Trattamento delle acque reflue equivalente popolazione Popolazione addizionale beneficiaria del tratta­
mento delle acque reflue potenziato 

Prevenzione e gestione dei rischi persone Popolazione beneficiaria di misure di protezione 
contro le alluvioni 

persone Popolazione beneficiaria di misure di protezione 
contro gli incendi forestali 

Riabilitazione dei suoli ettari Superficie totale dei suoli riabilitati 

Natura e biodiversità ettari Superficie degli habitat che ricevono un sostegno 
per raggiungere un migliore stato di conservazione 

Energia e cambiamento climatico 

Energie rinnovabili MW Capacità addizionale di produzione di energia da 
fonti rinnovabili 

Efficienza energetica unità abitative Numero di unità abitative con classificazione del 
consumo energetico migliorata 

kWh/anno Diminuzione del consumo annuale di energia pri­
maria degli edifici pubblici 

utenti Numero di utenti di energia addizionali collegati a 
reti intelligenti 

Riduzione delle emissioni di gas a 
effetto serra 

tonnellate equivalenti CO 2 Diminuzione annuale stimata dei gas a effetto ser­
ra 

Trasporti 

Ferrovie chilometri Lunghezza totale delle nuove linee ferroviarie 

chilometri Lunghezza totale delle linee ferroviarie ricostruite 
o rinnovate 

Strade chilometri Lunghezza totale delle strade di nuova costruzione 

Chilometri Lunghezza totale delle strade ricostruite o rinno­
vate 

Trasporti urbani Chilometri Lunghezza totale delle linee tramviarie e metropo­
litane nuove o migliorate 

Vie navigabili Chilometri Lunghezza totale delle vie navigabili nuove o mi­
gliorate
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ALLEGATO II 

TAVOLA DI CONCORDANZA 

Regolamento (CE) n. 1084/2006 Il presente regolamento 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2 Articolo 2 

Articolo 3 — 

Articolo 4 — 

— Articolo 3 

— Articolo 4 

— Articolo 5 

Articolo 5 Articolo 6 

Articolo 5 bis — 

— Articolo 7 

Articolo 6 Articolo 8 

Articolo 7 Articolo 9 

Articolo 8 Articolo 10
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ALLEGATO II 

TAVOLA DI CONCORDANZA 

Regolamento (CE) n. 1084/2006 Il presente regolamento 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2 Articolo 2 

Articolo 3 — 

Articolo 4 — 

— Articolo 3 

— Articolo 4 

— Articolo 5 

Articolo 5 Articolo 6 

Articolo 5 bis — 

— Articolo 7 

Articolo 6 Articolo 8 

Articolo 7 Articolo 9 

Articolo 8 Articolo 10
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Dichiarazione comune del Parlamento europeo e del Consiglio concernente l'applicazione 
dell'articolo 6 del regolamento FESR, dell'articolo 15 del regolamento CTE e dell'articolo 4 del 

regolamento sul Fondo di coesione 

Il Parlamento europeo e il Consiglio prendono atto della garanzia fornita dalla Commissione al legislatore 
dell'Unione che gli indicatori comuni di output relativi al regolamento FESR, al regolamento CTE e al 
regolamento del Fondo di coesione, che figureranno quale allegato di ciascun regolamento, rappresentano 
il risultato di un lungo processo di preparazione che ha visto la partecipazione degli esperti di valutazione 
sia della Commissione che degli Stati membri, e si prevede che, in linea di principio, resteranno immutati.
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FONDO EUROPEO PER GL I  AFFARI  MARITT IMI  E  LA PESCA

Il Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP) supporta le politiche per gli affari marittimi e la pesca per 
il periodo 2014-2020, al fine di contribuire al conseguimento dei seguenti obiettivi:

•	 promuovere una pesca e un’acquacoltura competitive, sostenibili sotto il profilo ambientale, redditizie sul piano 
economico e socialmente responsabili;

•	 favorire l’implementazione della politica comune della pesca (PCP);
•	 promuovere uno sviluppo territoriale equilibrato e inclusivo delle zone di pesca e acquacoltura;
•	 favorire lo sviluppo e l’attuazione della politica marittima integrata (PMI) dell’Unione in modo complementare 

rispetto alla politica di coesione e alla PCP.

La dotazione del FEAMP per il periodo 2014-2020 è di 6,4 miliardi di EUR, di cui l’11 % è gestito dalla Commissione 
europea e l’89 % dagli Stati membri nel quadro dei programmi operativi.

La quota del FEAMP gestita dalla Commissione europea supporta i seguenti obiettivi di respiro europeo nel settore 
degli affari marittimi e costieri:

•	 governance internazionale;
•	 cooperazione attraverso lo scambio di informazioni e migliori pratiche;
•	 informazione del pubblico e sostegno a piattaforme di reti;
•	 conoscenza dell’ambiente marino e pianificazione dello spazio marittimo.
Per quanto riguarda la quota dell’89 % degli Stati membri, il FEAMP supporta i seguenti obiettivi: 

•	 riduzione dell’impatto della pesca sull’ambiente marino;
•	 più strumenti di mercato per professionisti e consumatori;
•	 gestione congiunta di aree protette e siti Natura 2000;
•	 sostegno specifico a pescatori su piccola scala.

La dotazione è ripartita nel modo seguente: 

•	 4 340 milioni di EUR per rendere la pesca e l’acquacoltura più sostenibili e redditizie, garantire e creare posti di 
lavoro sostenibili, supportare la commercializzazione e lavorazione e promuovere lo sviluppo locale;

•	 580 milioni di EUR per verificare la conformità con la politica comune della pesca europea e proteggere un accesso 
equo a stock sani. Ciò include l’accesso a luoghi di pesca, il controllo dello sforzo di pesca, dei totali ammissibili di 
cattura (TAC) e delle quote e altre misure tecniche per migliorare selettività e sostenibilità;

•	 520 milioni di EUR per raccogliere dati finalizzati a migliorare la conoscenza dei mari e alla gestione a lungo ter-
mine delle zone di pesca. Tali attività includono la conoscenza e il controllo di specie commerciali, le dinamiche di 
pesca di singoli stock e mista e la modellazione ecologica di bacini regionali;

•	 71 milioni di euro per l’ «economia blu», per stimolare la crescita sostenibile e la creazione di posti di lavoro a parti-
re dai mari e dagli oceani, in settori quali: sorveglianza marittima (CISE), migliore conoscenza dei mari e degli eco-
sistemi e promozione dello sfruttamento razionale di nuove risorse marine (ad esempio, energia, biotecnologie).
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I 

(Atti legislativi) 

REGOLAMENTI 

REGOLAMENTO (UE) N. 508/2014 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 15 maggio 2014 

relativo al Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e che abroga i regolamenti (CE) n. 
2328/2003, (CE) n. 861/2006, (CE) n. 1198/2006 e (CE) n. 791/2007 del Consiglio e il regolamento 

(UE) n. 1255/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 42, l’articolo 43, paragrafo 2, l’articolo 91, 
paragrafo 1, l’articolo 100, paragrafo 2, l’articolo 173, paragrafo 3, gli articoli 175 e 188, l’articolo 192, paragrafo 1, 
l’articolo 194, paragrafo 2, l’articolo 195, paragrafo 2, e l’articolo 349, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visti i pareri del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 3 ), 

considerando quanto segue: 

(1) La comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle regioni del 13 luglio 2011 dal titolo «Riforma della politica comune della pesca» 
definisce le sfide potenziali, gli obiettivi e gli orientamenti per la politica comune della pesca («PCP») dopo il 2013. 
Alla luce del dibattito successivo alla pubblicazione di tale comunicazione, la PCP è stata riformata dal regolamento 
(UE) n. 1380/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ). La riforma della PCP interessa tutti i principali 
aspetti della stessa, inclusi quelli finanziari. Per realizzare gli obiettivi di detta riforma è opportuno abrogare il 
regolamento (CE) n. 2328/2003 del Consiglio ( 5 ), il regolamento (CE) n. 861/2006 del Consiglio ( 6 ) e il regola­
mento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio ( 7 ) e il regolamento (CE) n. 791/2007 del Consiglio ( 8 ) e sostituirli con il 
presente regolamento.

IT 20.5.2014 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 149/1 

( 1 ) GU C 299 del 4.10.2012, pag. 133 e GU C 271 del 19.9.2013, pag. 154. 
( 2 ) GU C 391 del 18.12.2012, pag. 84. 
( 3 ) Posizione del Parlamento europeo del 16 aprile 2014 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 

6 maggio 2014. 
( 4 ) Regolamento (UE) n. 1380/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, relativo alla politica comune della 

pesca, che modifica i regolamenti (CE) n. 1954/2003 e (CE) n. 1224/2009 del Consiglio e che abroga i regolamenti (CE) n. 
2371/2002 e (CE) n. 639/2004 del Consiglio, nonché la decisione 2004/585/CE del Consiglio (GU L 354 del 28.12.2013, pag. 22). 

( 5 ) Regolamento (CE) n. 2328/2003 del Consiglio, del 22 dicembre 2003, che istituisce un regime di compensazione dei costi 
supplementari che incidono sullo smercio di taluni prodotti della pesca originari delle Azzorre, di Madera, delle isole Canarie e 
dei dipartimenti francesi della Guiana e della Riunione, a causa del carattere ultraperiferico di queste regioni (GU L 345 del 
31.12.2003, pag. 34). 

( 6 ) Regolamento (CE) n. 861/2006 del Consiglio, del 22 maggio 2006, che istituisce un’azione finanziaria della Comunità per l’attua­
zione della politica comune della pesca e in materia di diritto del mare (GU L 160 del 14.6.2006, pag. 1). 

( 7 ) Regolamento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio, del 27 luglio 2006, relativo al Fondo europeo per la pesca (GU L 223 del 15.8.2006, 
pag. 1). 

( 8 ) Regolamento (CE) n. 791/2007 del Consiglio, del 21 maggio 2007, che istituisce un regime di compensazione dei costi supple­
mentari che incidono sullo smercio di taluni prodotti della pesca originari delle regioni ultraperiferiche delle Azzorre, di Madera, delle 
Isole Canarie e della Guiana francese e della Riunione (GU L 176 del 6.7.2007, pag. 1).
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(Atti legislativi) 

REGOLAMENTI 

REGOLAMENTO (UE) N. 508/2014 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 15 maggio 2014 

relativo al Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e che abroga i regolamenti (CE) n. 
2328/2003, (CE) n. 861/2006, (CE) n. 1198/2006 e (CE) n. 791/2007 del Consiglio e il regolamento 

(UE) n. 1255/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, in particolare l’articolo 42, l’articolo 43, paragrafo 2, l’articolo 91, 
paragrafo 1, l’articolo 100, paragrafo 2, l’articolo 173, paragrafo 3, gli articoli 175 e 188, l’articolo 192, paragrafo 1, 
l’articolo 194, paragrafo 2, l’articolo 195, paragrafo 2, e l’articolo 349, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visti i pareri del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria ( 3 ), 

considerando quanto segue: 

(1) La comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle regioni del 13 luglio 2011 dal titolo «Riforma della politica comune della pesca» 
definisce le sfide potenziali, gli obiettivi e gli orientamenti per la politica comune della pesca («PCP») dopo il 2013. 
Alla luce del dibattito successivo alla pubblicazione di tale comunicazione, la PCP è stata riformata dal regolamento 
(UE) n. 1380/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ). La riforma della PCP interessa tutti i principali 
aspetti della stessa, inclusi quelli finanziari. Per realizzare gli obiettivi di detta riforma è opportuno abrogare il 
regolamento (CE) n. 2328/2003 del Consiglio ( 5 ), il regolamento (CE) n. 861/2006 del Consiglio ( 6 ) e il regola­
mento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio ( 7 ) e il regolamento (CE) n. 791/2007 del Consiglio ( 8 ) e sostituirli con il 
presente regolamento.
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( 1 ) GU C 299 del 4.10.2012, pag. 133 e GU C 271 del 19.9.2013, pag. 154. 
( 2 ) GU C 391 del 18.12.2012, pag. 84. 
( 3 ) Posizione del Parlamento europeo del 16 aprile 2014 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 

6 maggio 2014. 
( 4 ) Regolamento (UE) n. 1380/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, relativo alla politica comune della 

pesca, che modifica i regolamenti (CE) n. 1954/2003 e (CE) n. 1224/2009 del Consiglio e che abroga i regolamenti (CE) n. 
2371/2002 e (CE) n. 639/2004 del Consiglio, nonché la decisione 2004/585/CE del Consiglio (GU L 354 del 28.12.2013, pag. 22). 

( 5 ) Regolamento (CE) n. 2328/2003 del Consiglio, del 22 dicembre 2003, che istituisce un regime di compensazione dei costi 
supplementari che incidono sullo smercio di taluni prodotti della pesca originari delle Azzorre, di Madera, delle isole Canarie e 
dei dipartimenti francesi della Guiana e della Riunione, a causa del carattere ultraperiferico di queste regioni (GU L 345 del 
31.12.2003, pag. 34). 

( 6 ) Regolamento (CE) n. 861/2006 del Consiglio, del 22 maggio 2006, che istituisce un’azione finanziaria della Comunità per l’attua­
zione della politica comune della pesca e in materia di diritto del mare (GU L 160 del 14.6.2006, pag. 1). 

( 7 ) Regolamento (CE) n. 1198/2006 del Consiglio, del 27 luglio 2006, relativo al Fondo europeo per la pesca (GU L 223 del 15.8.2006, 
pag. 1). 

( 8 ) Regolamento (CE) n. 791/2007 del Consiglio, del 21 maggio 2007, che istituisce un regime di compensazione dei costi supple­
mentari che incidono sullo smercio di taluni prodotti della pesca originari delle regioni ultraperiferiche delle Azzorre, di Madera, delle 
Isole Canarie e della Guiana francese e della Riunione (GU L 176 del 6.7.2007, pag. 1).

Riconoscendo l’interconnessione di tutte le questioni relative agli oceani e ai mari europei, il presente regolamento 
dovrebbe inoltre favorire l’ulteriore sviluppo della politica marittima integrata (PMI) di cui al regolamento (UE) n. 
1255/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

(2) L’ambito di applicazione del Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP) dovrebbe comprendere il 
sostegno per la PCP per la conservazione delle risorse biologiche marine, per la gestione delle attività di pesca e 
delle flotte che sfruttano tali risorse e per le risorse biologiche di acqua dolce e l’acquacoltura nonché per la 
trasformazione e alla commercializzazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura, purché tali attività siano 
realizzate nel territorio degli Stati membri da pescherecci dell’Unione o da cittadini degli Stati membri, fatta salva la 
responsabilità primaria dello Stato di bandiera e tenuto conto delle disposizioni dell’articolo 117 della convenzione 
delle Nazioni Unite sul diritto del mare del 10 dicembre 1982 ( 2 ) (UNCLOS). 

(3) Il successo della PCP dipende dall’efficacia del sistema di controllo, ispezione ed esecuzione, nonché dalla dispo­
nibilità di dati completi e affidabili, sia a fini di consulenza scientifica che a fini di attuazione e di controllo. Il 
FEAMP dovrebbe pertanto sostenere tali politiche. 

(4) La portata del FEAMP dovrebbe comprendere il sostegno alla PMI, incluso allo sviluppo e all’attuazione di 
interventi coordinati e all’adozione di decisioni relative agli oceani, ai mari, alle regioni costiere e ai settori 
marittimi a complemento delle diverse politiche unionali che li riguardano, in particolare la PCP, e le politiche 
relative a trasporti, industria, coesione territoriale, ambiente, energia e turismo. È opportuno garantire coerenza e 
integrazione nella gestione delle diverse politiche settoriali nell’ambito del Mar Baltico, del Mare del Nord, dei Mari 
Celtici, del Golfo di Guascogna nonché della costa iberica e dei bacini del Mediterraneo e del Mar Nero. 

(5) I beneficiari del FEAMP, ai sensi dell’articolo 2, punto 10, del regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 3 ), possono essere operatori, quali definiti nell’articolo 4, punto 30), del regolamento (UE) 
n. 1380/2013, pescatori o organizzazioni di pescatori, salvo disposizione contraria del presente regolamento. 

(6) Conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo del 17 giugno 2010, con le quali è stata adottata la nuova 
strategia dell’Unione per l’occupazione e una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, basata sulla comunicazione 
della Commissione del 3 marzo 2010 dal titolo «Europa 2020 - Una strategia per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva» («strategia Europa 2020»), l’Unione e gli Stati membri dovrebbero conseguire una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva, promuovendo nel contempo lo sviluppo armonioso nell’Unione. Le risorse 
dovrebbero essere concentrate per conseguire gli obiettivi generali e specifici della strategia Europa 2020, in 
particolare quelli legati a occupazione, cambiamenti climatici, sostenibilità energetica, lotta alla povertà e inclusione 
sociale, e migliorare l’efficacia grazie a un maggiore orientamento sui risultati. L’inclusione della PMI nel FEAMP 
contribuisce inoltre al conseguimento dei principali obiettivi politici fissati nella strategia Europa 2020 e corri­
sponde agli obiettivi generali di rafforzamento della coesione economica, sociale e territoriale fissati nel trattato 
sull’Unione europea (TUE) e nel trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE). 

(7) Per far sì che il FEAMP contribuisca al conseguimento degli obiettivi della PCP, della PMI e della strategia Europa 
2020, occorre concentrarsi su un numero limitato di priorità essenziali volte a incoraggiare attività di pesca e 
acquacoltura sostenibili sotto il profilo ambientale, efficienti in termini di risorse, innovative, competitive e fondate 
sulle conoscenze, sostenere l’attuazione della PCP, rafforzare l’occupazione e la coesione territoriale, promuovere la 
commercializzazione e la trasformazione, come pure favorire l’attuazione della PMI. 

(8) L’Unione dovrebbe mirare, in tutte le fasi di attuazione del FEAMP, a eliminare le ineguaglianze e a promuovere la 
parità tra uomini e donne, nonché a combattere le discriminazioni fondate su sesso, razza o origine etnica, 
religione o convinzioni personali, disabilità, età o orientamento sessuale. 

(9) L’obiettivo generale della PCP è di garantire che le attività di pesca e di acquacoltura contribuiscano alla creazione 
di condizioni ambientali sostenibili a lungo termine, necessarie per lo sviluppo economico e sociale. Essa dovrebbe 
inoltre contribuire a un aumento della produttività, a un equo tenore di vita per il settore della pesca e alla stabilità 
dei mercati e dovrebbe garantire la disponibilità delle risorse e la fornitura di derrate al consumatore a prezzi 
ragionevoli.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1255/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2011, che istituisce un programma di 
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(10) È di fondamentale importanza provvedere a una migliore integrazione delle tematiche ambientali nella PCP, che 
dovrebbe conseguire gli obiettivi generali e specifici della politica ambientale dell’Unione e della strategia Europa 
2020. La PCP si propone di conseguire uno sfruttamento delle risorse biologiche marine vive che ricostituisca e 
mantenga gli stock ittici al di sopra dei livelli in grado di produrre il rendimento massimo sostenibile entro il 
2015, ove possibile, e al più tardi entro il 2020. La PCP dovrebbe applicare l’approccio precauzionale e l’approccio 
ecosistemico alla gestione della pesca. Il FEAMP dovrebbe di conseguenza contribuire alla protezione dell’ambiente 
marino secondo quanto stabilito dalla direttiva 2008/56/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

(11) Il finanziamento delle spese inerenti alla PCP e alla PMI tramite un Fondo unico, il FEAMP, dovrebbe rispondere 
alle esigenze di semplificazione e rafforzare l’integrazione di entrambe le politiche. L’estensione della gestione 
concorrente alla trasformazione e alla commercializzazione, inclusa la compensazione per le regioni ultraperiferi­
che, le attività di controllo, di raccolta e gestione dei dati e la PMI, dovrebbero contribuire ulteriormente a 
semplificare e a ridurre il carico amministrativo sia per la Commissione che per gli Stati membri, nonché 
conseguire una maggiore coerenza ed efficacia del sostegno concesso. 

(12) Il bilancio dell’Unione dovrebbe finanziare le spese inerenti alla PCP e alla PMI tramite un Fondo unico, il FEAMP, 
direttamente o nell’ambito della gestione concorrente con gli Stati membri. La gestione concorrente con gli Stati 
membri dovrebbe applicarsi non solo alle misure a sostegno della pesca, dell’acquacoltura e dello sviluppo locale di 
tipo partecipativo, ma anche alla trasformazione e alla commercializzazione, incluse la compensazione per le 
regioni ultraperiferiche e le attività di controllo e raccolta dei dati, come pure la PMI. La gestione diretta dovrebbe 
applicarsi alla consulenza scientifica, alle misure specifiche di controllo ed esecuzione, ai contributi volontari alle 
organizzazioni regionali di gestione della pesca, ai consigli consultivi, alle informazioni sul mercato, agli interventi 
volti all’attuazione di una PMI e alle attività di comunicazione. È opportuno precisare i tipi di operazioni che sono 
ammesse al finanziamento a titolo del FEAMP. 

(13) Occorre distinguere fra categorie di misure di controllo ed esecuzione cofinanziate nell’ambito della gestione 
concorrente e quelle cofinanziate nell’ambito della gestione diretta. È essenziale stanziare risorse specifiche per il 
controllo e la raccolta dei dati nell’ambito della gestione concorrente pur consentendo una flessibilità tra queste 
due categorie di misure. 

(14) A norma del regolamento (UE) n. 1380/2013, il sostegno finanziario dell’Unione nell’ambito del FEAMP deve 
essere subordinato al rispetto delle norme della PCP da parte degli Stati membri e degli operatori. Tale requisito è 
volta a rispecchiare la responsabilità dell’Unione di garantire, nell’interesse pubblico, la conservazione delle risorse 
biologiche marine nell’ambito della PCP ai sensi dell’articolo 3 TFUE. 

(15) Fornire il sostegno finanziario dell’Unione nell’ambito del FEAMP a operatori che, ex ante, non soddisfano i 
requisiti di interesse pubblico relativi alla conservazione delle risorse biologiche marine comprometterebbe il 
conseguimento degli obiettivi della PCP. Le domande presentate dagli operatori dovrebbero pertanto essere am­
missibili al finanziamento nell’ambito del FEAMP unicamente a condizione che, in un determinato periodo di 
tempo precedente alla presentazione di una domanda di sostegno, gli operatori interessati non abbiano commesso 
una violazione, un reato o una frode grave e non siano stati coinvolti nello sfruttamento, nella gestione o nella 
proprietà di pescherecci inseriti nell’elenco unionale delle navi impegnate nella pesca illegale, non dichiarata e non 
regolamentata (INN) o di navi battenti bandiera di paesi identificati come paesi terzi non cooperanti di cui al 
presente regolamento. 

(16) Dopo la presentazione della domanda di sostegno i beneficiari dovrebbero inoltre continuare a rispettare tali 
requisiti di ammissibilità nel corso dell’intero periodo di attuazione dell’intervento e per un periodo di cinque 
anni successivo al pagamento finale al beneficiario interessato. 

(17) Le conseguenze e le rettifiche finanziarie dovrebbero essere applicate se il beneficiario non soddisfa le condizioni 
connesse all’ammissibilità e alla durata. Al fine di determinare l’importo di tale rettifica finanziaria, è opportuno 
tener conto della natura, della gravità, della durata e della reiterazione della violazione, del reato o della frode da 
parte del beneficiario e dell’entità del contributo del FEAMP all’attività economica del beneficiario. 

(18) Il conseguimento degli obiettivi della PCP verrebbe altresì compromesso se il sostegno finanziario dell’Unione 
nell’ambito del FEAMP fosse versato agli Stati membri che non rispettano gli obblighi di interesse pubblico a essi 
imposti dalla PCP in materia di conservazione delle risorse biologiche marine, come la raccolta dei dati e 
l’attuazione degli obblighi in materia di controllo. Inoltre, in caso di mancato rispetto di tali obblighi esiste il 
rischio che domande o interventi non ammissibili sfuggano al controllo degli Stati membri.
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(10) È di fondamentale importanza provvedere a una migliore integrazione delle tematiche ambientali nella PCP, che 
dovrebbe conseguire gli obiettivi generali e specifici della politica ambientale dell’Unione e della strategia Europa 
2020. La PCP si propone di conseguire uno sfruttamento delle risorse biologiche marine vive che ricostituisca e 
mantenga gli stock ittici al di sopra dei livelli in grado di produrre il rendimento massimo sostenibile entro il 
2015, ove possibile, e al più tardi entro il 2020. La PCP dovrebbe applicare l’approccio precauzionale e l’approccio 
ecosistemico alla gestione della pesca. Il FEAMP dovrebbe di conseguenza contribuire alla protezione dell’ambiente 
marino secondo quanto stabilito dalla direttiva 2008/56/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

(11) Il finanziamento delle spese inerenti alla PCP e alla PMI tramite un Fondo unico, il FEAMP, dovrebbe rispondere 
alle esigenze di semplificazione e rafforzare l’integrazione di entrambe le politiche. L’estensione della gestione 
concorrente alla trasformazione e alla commercializzazione, inclusa la compensazione per le regioni ultraperiferi­
che, le attività di controllo, di raccolta e gestione dei dati e la PMI, dovrebbero contribuire ulteriormente a 
semplificare e a ridurre il carico amministrativo sia per la Commissione che per gli Stati membri, nonché 
conseguire una maggiore coerenza ed efficacia del sostegno concesso. 

(12) Il bilancio dell’Unione dovrebbe finanziare le spese inerenti alla PCP e alla PMI tramite un Fondo unico, il FEAMP, 
direttamente o nell’ambito della gestione concorrente con gli Stati membri. La gestione concorrente con gli Stati 
membri dovrebbe applicarsi non solo alle misure a sostegno della pesca, dell’acquacoltura e dello sviluppo locale di 
tipo partecipativo, ma anche alla trasformazione e alla commercializzazione, incluse la compensazione per le 
regioni ultraperiferiche e le attività di controllo e raccolta dei dati, come pure la PMI. La gestione diretta dovrebbe 
applicarsi alla consulenza scientifica, alle misure specifiche di controllo ed esecuzione, ai contributi volontari alle 
organizzazioni regionali di gestione della pesca, ai consigli consultivi, alle informazioni sul mercato, agli interventi 
volti all’attuazione di una PMI e alle attività di comunicazione. È opportuno precisare i tipi di operazioni che sono 
ammesse al finanziamento a titolo del FEAMP. 

(13) Occorre distinguere fra categorie di misure di controllo ed esecuzione cofinanziate nell’ambito della gestione 
concorrente e quelle cofinanziate nell’ambito della gestione diretta. È essenziale stanziare risorse specifiche per il 
controllo e la raccolta dei dati nell’ambito della gestione concorrente pur consentendo una flessibilità tra queste 
due categorie di misure. 

(14) A norma del regolamento (UE) n. 1380/2013, il sostegno finanziario dell’Unione nell’ambito del FEAMP deve 
essere subordinato al rispetto delle norme della PCP da parte degli Stati membri e degli operatori. Tale requisito è 
volta a rispecchiare la responsabilità dell’Unione di garantire, nell’interesse pubblico, la conservazione delle risorse 
biologiche marine nell’ambito della PCP ai sensi dell’articolo 3 TFUE. 

(15) Fornire il sostegno finanziario dell’Unione nell’ambito del FEAMP a operatori che, ex ante, non soddisfano i 
requisiti di interesse pubblico relativi alla conservazione delle risorse biologiche marine comprometterebbe il 
conseguimento degli obiettivi della PCP. Le domande presentate dagli operatori dovrebbero pertanto essere am­
missibili al finanziamento nell’ambito del FEAMP unicamente a condizione che, in un determinato periodo di 
tempo precedente alla presentazione di una domanda di sostegno, gli operatori interessati non abbiano commesso 
una violazione, un reato o una frode grave e non siano stati coinvolti nello sfruttamento, nella gestione o nella 
proprietà di pescherecci inseriti nell’elenco unionale delle navi impegnate nella pesca illegale, non dichiarata e non 
regolamentata (INN) o di navi battenti bandiera di paesi identificati come paesi terzi non cooperanti di cui al 
presente regolamento. 

(16) Dopo la presentazione della domanda di sostegno i beneficiari dovrebbero inoltre continuare a rispettare tali 
requisiti di ammissibilità nel corso dell’intero periodo di attuazione dell’intervento e per un periodo di cinque 
anni successivo al pagamento finale al beneficiario interessato. 

(17) Le conseguenze e le rettifiche finanziarie dovrebbero essere applicate se il beneficiario non soddisfa le condizioni 
connesse all’ammissibilità e alla durata. Al fine di determinare l’importo di tale rettifica finanziaria, è opportuno 
tener conto della natura, della gravità, della durata e della reiterazione della violazione, del reato o della frode da 
parte del beneficiario e dell’entità del contributo del FEAMP all’attività economica del beneficiario. 

(18) Il conseguimento degli obiettivi della PCP verrebbe altresì compromesso se il sostegno finanziario dell’Unione 
nell’ambito del FEAMP fosse versato agli Stati membri che non rispettano gli obblighi di interesse pubblico a essi 
imposti dalla PCP in materia di conservazione delle risorse biologiche marine, come la raccolta dei dati e 
l’attuazione degli obblighi in materia di controllo. Inoltre, in caso di mancato rispetto di tali obblighi esiste il 
rischio che domande o interventi non ammissibili sfuggano al controllo degli Stati membri.
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( 1 ) Direttiva 2008/56/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 giugno 2008, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria 
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(19) A titolo precauzionale, per evitare pagamenti inammissibili e incentivare gli Stati membri al rispetto delle norme 
della PCP, dovrebbero essere previste l’interruzione dei termini di pagamento e la sospensione dei pagamenti, 
misure limitate nel tempo e nell’ambito di applicazione. Rettifiche finanziarie che presentano conseguenze definite 
e irrevocabili dovrebbero essere applicate unicamente alle spese inficiate dai casi di inadempienza. 

(20) Al fine di migliorare il coordinamento e l’attuazione armonizzata dei fondi che forniscono un sostegno nell’ambito 
della politica di coesione, vale a dire il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), il Fondo sociale europeo (FSE) 
e il Fondo di coesione (FC), con i fondi per lo sviluppo rurale e per il settore marittimo e della pesca, vale a dire il 
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), il FEAMP, sono state stabilite rispettivamente disposizioni 
comuni per tutti questi fondi («fondi ESI») nell’ambito del regolamento (UE) n. 1303/2013. In aggiunta al 
regolamento (UE) n. 1303/2013, il presente regolamento contiene disposizioni specifiche, complementari legate 
alle particolarità dei settori della PCP e della PMI. 

(21) Il principio di proporzionalità dovrebbe essere applicato al programma operativo e lungo l’intero ciclo di pro­
grammazione, tenendo conto delle dimensioni delle amministrazioni degli Stati membri e dell’importo totale della 
spesa pubblica destinata al programma operativo. 

(22) La Commissione dovrebbe stabilire una ripartizione annuale per ciascuno Stato membro degli stanziamenti 
d’impegno disponibili servendosi di criteri obiettivi e trasparenti. Tali criteri dovrebbero includere indicatori che 
misurino le dimensioni del settore della pesca e dell’acquacoltura, la portata delle responsabilità del controllo e 
della raccolta dei dati, le dotazioni storiche ai sensi del regolamento (CE) n. 1198/2006 e il consumo storico ai 
sensi del regolamento (CE) n. 861/2006. 

(23) L’adempimento di talune specifiche condizionalità ex ante è di fondamentale importanza nell’ambito della PCP, 
soprattutto per quanto riguarda la presentazione di una relazione sulla capacità di pesca e di un piano strategico 
nazionale pluriennale sull’acquacoltura e la capacità amministrativa comprovata di soddisfare i requisiti in materia 
di dati per la gestione della pesca e di far rispettare le disposizioni in vigore grazie a un sistema di controllo, 
ispezione ed esecuzione a livello dell’Unione. 

(24) In linea con l’obiettivo di semplificazione, tutte le attività nell’ambito del FEAMP che rientrano nella gestione 
concorrente, inclusi il controllo e la raccolta dei dati, dovrebbero essere presentate sotto forma di un programma 
operativo unico per Stato membro, conformemente alla struttura nazionale dello Stato membro interessato. 
L’esercizio di programmazione dovrebbe coprire il periodo dal 1 o gennaio 2014 al 31 dicembre 2020. Quando 
gli Stati membri predispongono il programma operativo unico, dovrebbero garantire che il contenuto e il volume 
dei loro programmi operativi rispecchi la finalità di semplificazione. Ciascun programma dovrebbe identificare una 
strategia volta a conseguire obiettivi specifici in relazione alle priorità dell’Unione nell’ambito del FEAMP, nonché 
una selezione di misure. La programmazione dovrebbe essere conforme a tali priorità dell’Unione, adatta ai contesti 
nazionali e dovrebbe integrare altre politiche unionali, in particolare la politica di sviluppo rurale e quella di 
coesione. 

(25) Al fine di promuovere la pesca costiera artigianale, gli Stati membri aventi un segmento significativo di pesca 
costiera artigianale dovrebbero accludere al loro programma operativo un piano d’azione per lo sviluppo, la 
competitività e la sostenibilità della pesca costiera artigianale. 

(26) Per contribuire al conseguimento della finalità di semplificazione nell’attuazione del FEAMP nonché per ridurre i 
costi del controllo e il tasso di errore, gli Stati membri dovrebbero far ricorso nella misura del possibile alla 
possibilità di utilizzare le forme semplificate di sovvenzione di cui al regolamento (UE) n. 1303/2013. 

(27) Per garantire il rispetto degli obblighi in materia di controllo nell’ambito della PCP, gli Stati membri dovrebbero 
compilare la sezione sul controllo contenuta nel programma operativo in linea con le priorità dell’Unione adottate 
dalla Commissione in tale particolare settore d’intervento. Al fine di adeguare il programma operativo alle mutevoli 
esigenze in termini di controllo ed esecuzione, la sezione «Controllo» dei programmi operativi può essere rivista 
regolarmente sulla base dei mutamenti nelle priorità dell’Unione relative alla politica di controllo ed esecuzione 
nell’ambito della PCP. Tali modifiche dovrebbero essere approvate dalla Commissione. Per garantire una perdurante 
flessibilità nella programmazione delle attività di controllo, la revisione della sezione relativa al controllo del 
programma operativo dovrebbe essere oggetto di una procedura semplificata.
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(28) Gli Stati membri dovrebbero redigere la sezione del programma operativo relativa alla raccolta dei dati in linea con 
il programma pluriennale dell’Unione di cui al regolamento (CE) n. 199/2008 del Consiglio ( 1 ). Per adeguarsi alle 
esigenze specifiche delle attività di raccolta dei dati, gli Stati membri dovrebbero redigere, conformemente a tale 
regolamento, un piano di lavoro soggetto all’approvazione da parte della Commissione. 

(29) I fondi in regime di gestione diretta, a eccezione dell’assistenza tecnica prestata dalla Commissione, dovrebbero 
essere predefiniti per obiettivi con un margine di flessibilità del 5 % ed essere disciplinati da programmi di lavoro 
annuali. 

(30) Al fine di accrescere la competitività e il rendimento economico delle attività di pesca, è di vitale importanza 
stimolare l’innovazione e fornire sostegno agli investimenti in tale campo. Per incoraggiare un più elevato livello di 
partecipazione, la procedura di richiesta di sostegno all’innovazione dovrebbe essere semplificata. 

(31) Investire nel capitale umano è altresì vitale per accrescere la competitività e il rendimento economico della pesca e 
delle attività marittime. Il FEAMP dovrebbe pertanto sostenere i servizi di consulenza, la cooperazione fra scienziati 
e pescatori, la formazione professionale, l’apprendimento permanente e dovrebbero stimolare la divulgazione delle 
conoscenze, contribuire a migliorare le prestazioni complessive e la competitività degli operatori e promuovere il 
dialogo sociale. Come riconoscimento del loro ruolo nelle comunità dedite alla pesca, anche i coniugi e i 
conviventi dei lavoratori autonomi dediti alla pesca dovrebbero, a determinate condizioni, beneficiare di sostegno 
per la formazione professionale, l’apprendimento permanente, la divulgazione delle conoscenze e la creazione di 
reti che contribuiscano al loro sviluppo professionale. 

(32) Per aiutare i giovani che incontrano difficoltà nell’accedere al mercato del lavoro nel settore della pesca in un 
periodo di persistente crisi finanziaria, il FEAMP dovrebbe sostenere programmi di tirocinio e corsi su pratiche di 
pesca sostenibili e conservazione delle risorse biologiche marine. 

(33) Essendo cosciente del potenziale offerto dalla diversificazione agli operatori della pesca costiera artigianale e del 
ruolo cruciale che essi svolgono per le comunità costiere, il FEAMP dovrebbe fornire sostegno agli investimenti 
contribuendo alla diversificazione del reddito dei pescatori tramite lo sviluppo di attività complementari, compresi 
investimenti a bordo, turismo legato alla pesca sportiva, ristorazione, servizi ambientali legati alla pesca e attività 
pedagogiche relative alla pesca. 

(34) La creazione e lo sviluppo di nuove attività economiche nel settore della pesca a opera di giovani pescatori 
rappresenta una sfida sul piano finanziario e costituisce un elemento di cui è opportuno tener conto nell’asse­
gnazione dei finanziamenti tramite il FEAMP e nella scelta dei relativi obiettivi. Tale sviluppo è essenziale per la 
competitività del settore della pesca nell’Unione ed è quindi opportuno istituire un sostegno a favore dei giovani 
pescatori che iniziano le attività di pesca, onde favorire il loro insediamento iniziale. Al fine di garantire la 
redditività delle nuove attività economiche sostenute tramite il FEAMP, è opportuno che il sostegno sia condizio­
nato all’acquisizione delle capacità e delle competenze necessarie. Il sostegno all’avviamento delle imprese dovrebbe 
contribuire unicamente all’acquisizione del primo peschereccio. 

(35) Per sopperire alle esigenze in materia di salute e sicurezza a bordo, il FEAMP dovrebbe sostenere gli investimenti 
destinati a sicurezza, condizioni di lavoro, salute e igiene a bordo, a condizione che gli investimenti che benefi­
ciano del sostegno vadano al di là dei requisiti previsti dal diritto unionale o nazionale. 

(36) È opportuno stabilire norme per la concessione delle indennità e delle compensazioni finanziarie ai pescatori e ai 
proprietari di pescherecci in caso di arresto temporaneo delle attività di pesca, se l’arresto temporaneo delle attività 
è una conseguenza diretta di determinate misure di conservazione, escluse la fissazione e l’assegnazione delle 
possibilità di pesca, è previsto in determinati piani di gestione della pesca unionali o nazionali o deriva dal mancato 
rinnovo di accordi di partenariato sostenibile nel settore della pesca o dei relativi protocolli. Tali norme dovrebbero 
altresì essere previste in caso di arresto definitivo delle attività di pesca. 

(37) Dovrebbe essere possibile, a determinate condizioni, per il FEAMP contribuire ai fondi comuni che forniscono ai 
pescatori compensazioni finanziarie per le perdite economiche causate da eventi climatici avversi, un’emergenza 
ambientale o i costi di salvataggio. 

(38) Per adattare le attività di pesca alle possibilità di pesca, dovrebbe essere possibile per il FEAMP sostenere l’ideazione, 
lo sviluppo, il monitoraggio, la valutazione e la gestione di sistemi di assegnazione delle possibilità di pesca.

IT 20.5.2014 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 149/5 

( 1 ) Regolamento (CE) n. 199/2008 del Consiglio, del 25 febbraio 2008, che istituisce un quadro comunitario per la raccolta, la gestione 
e l’uso di dati nel settore della pesca e un sostegno alla consulenza scientifica relativa alla politica comune della pesca (GU L 60 del 
5.3.2008, pag. 1).
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(28) Gli Stati membri dovrebbero redigere la sezione del programma operativo relativa alla raccolta dei dati in linea con 
il programma pluriennale dell’Unione di cui al regolamento (CE) n. 199/2008 del Consiglio ( 1 ). Per adeguarsi alle 
esigenze specifiche delle attività di raccolta dei dati, gli Stati membri dovrebbero redigere, conformemente a tale 
regolamento, un piano di lavoro soggetto all’approvazione da parte della Commissione. 

(29) I fondi in regime di gestione diretta, a eccezione dell’assistenza tecnica prestata dalla Commissione, dovrebbero 
essere predefiniti per obiettivi con un margine di flessibilità del 5 % ed essere disciplinati da programmi di lavoro 
annuali. 

(30) Al fine di accrescere la competitività e il rendimento economico delle attività di pesca, è di vitale importanza 
stimolare l’innovazione e fornire sostegno agli investimenti in tale campo. Per incoraggiare un più elevato livello di 
partecipazione, la procedura di richiesta di sostegno all’innovazione dovrebbe essere semplificata. 

(31) Investire nel capitale umano è altresì vitale per accrescere la competitività e il rendimento economico della pesca e 
delle attività marittime. Il FEAMP dovrebbe pertanto sostenere i servizi di consulenza, la cooperazione fra scienziati 
e pescatori, la formazione professionale, l’apprendimento permanente e dovrebbero stimolare la divulgazione delle 
conoscenze, contribuire a migliorare le prestazioni complessive e la competitività degli operatori e promuovere il 
dialogo sociale. Come riconoscimento del loro ruolo nelle comunità dedite alla pesca, anche i coniugi e i 
conviventi dei lavoratori autonomi dediti alla pesca dovrebbero, a determinate condizioni, beneficiare di sostegno 
per la formazione professionale, l’apprendimento permanente, la divulgazione delle conoscenze e la creazione di 
reti che contribuiscano al loro sviluppo professionale. 

(32) Per aiutare i giovani che incontrano difficoltà nell’accedere al mercato del lavoro nel settore della pesca in un 
periodo di persistente crisi finanziaria, il FEAMP dovrebbe sostenere programmi di tirocinio e corsi su pratiche di 
pesca sostenibili e conservazione delle risorse biologiche marine. 

(33) Essendo cosciente del potenziale offerto dalla diversificazione agli operatori della pesca costiera artigianale e del 
ruolo cruciale che essi svolgono per le comunità costiere, il FEAMP dovrebbe fornire sostegno agli investimenti 
contribuendo alla diversificazione del reddito dei pescatori tramite lo sviluppo di attività complementari, compresi 
investimenti a bordo, turismo legato alla pesca sportiva, ristorazione, servizi ambientali legati alla pesca e attività 
pedagogiche relative alla pesca. 

(34) La creazione e lo sviluppo di nuove attività economiche nel settore della pesca a opera di giovani pescatori 
rappresenta una sfida sul piano finanziario e costituisce un elemento di cui è opportuno tener conto nell’asse­
gnazione dei finanziamenti tramite il FEAMP e nella scelta dei relativi obiettivi. Tale sviluppo è essenziale per la 
competitività del settore della pesca nell’Unione ed è quindi opportuno istituire un sostegno a favore dei giovani 
pescatori che iniziano le attività di pesca, onde favorire il loro insediamento iniziale. Al fine di garantire la 
redditività delle nuove attività economiche sostenute tramite il FEAMP, è opportuno che il sostegno sia condizio­
nato all’acquisizione delle capacità e delle competenze necessarie. Il sostegno all’avviamento delle imprese dovrebbe 
contribuire unicamente all’acquisizione del primo peschereccio. 

(35) Per sopperire alle esigenze in materia di salute e sicurezza a bordo, il FEAMP dovrebbe sostenere gli investimenti 
destinati a sicurezza, condizioni di lavoro, salute e igiene a bordo, a condizione che gli investimenti che benefi­
ciano del sostegno vadano al di là dei requisiti previsti dal diritto unionale o nazionale. 

(36) È opportuno stabilire norme per la concessione delle indennità e delle compensazioni finanziarie ai pescatori e ai 
proprietari di pescherecci in caso di arresto temporaneo delle attività di pesca, se l’arresto temporaneo delle attività 
è una conseguenza diretta di determinate misure di conservazione, escluse la fissazione e l’assegnazione delle 
possibilità di pesca, è previsto in determinati piani di gestione della pesca unionali o nazionali o deriva dal mancato 
rinnovo di accordi di partenariato sostenibile nel settore della pesca o dei relativi protocolli. Tali norme dovrebbero 
altresì essere previste in caso di arresto definitivo delle attività di pesca. 

(37) Dovrebbe essere possibile, a determinate condizioni, per il FEAMP contribuire ai fondi comuni che forniscono ai 
pescatori compensazioni finanziarie per le perdite economiche causate da eventi climatici avversi, un’emergenza 
ambientale o i costi di salvataggio. 

(38) Per adattare le attività di pesca alle possibilità di pesca, dovrebbe essere possibile per il FEAMP sostenere l’ideazione, 
lo sviluppo, il monitoraggio, la valutazione e la gestione di sistemi di assegnazione delle possibilità di pesca.
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 199/2008 del Consiglio, del 25 febbraio 2008, che istituisce un quadro comunitario per la raccolta, la gestione 
e l’uso di dati nel settore della pesca e un sostegno alla consulenza scientifica relativa alla politica comune della pesca (GU L 60 del 
5.3.2008, pag. 1).

(39) È di fondamentale importanza integrare le questioni ambientali nel FEAMP e sostenere l’attuazione di misure di 
conservazione nell’ambito della PCP, tenendo conto, al contempo, delle varie condizioni esistenti nelle acque 
dell’Unione. A tal fine è essenziale sviluppare un approccio regionalizzato alle misure di conservazione. 

(40) Allo stesso modo, il FEAMP dovrebbe poter sostenere la riduzione dell’impatto della pesca sull’ambiente marino, in 
particolare tramite la promozione dell’ecoinnovazione, una maggiore selettività degli attrezzi e delle attrezzature, 
nonché tramite misure volte alla protezione e al ripristino della biodiversità e degli ecosistemi marini e dei servizi 
da essi offerti, conformemente alla strategia dell’Unione in materia di biodiversità fino al 2020. 

(41) Conformemente all’obiettivo principale della strategia Europa 2020 in materia di mitigazione dei cambiamenti 
climatici e efficienza energetica, dovrebbe essere possibile per il FEAMP sostenere investimenti a bordo e audit 
energetici. 

(42) Al fine di mitigare gli effetti del cambiamento climatico e migliorare l’efficienza energetica dei pescherecci, 
dovrebbe essere possibile concedere sostegno all’ammodernamento e alla sostituzione dei motori principali o 
ausiliari, a condizione che nella procedura di selezione sia data priorità agli operatori del settore della pesca 
costiera artigianale al fine di migliorarne l’accesso ai finanziamenti e a condizione che i pescherecci più grandi 
contribuiscano alla riduzione della potenza motrice. 

(43) Per non mettere a repentaglio il conseguimento dell’obiettivo di sostenibilità della riforma della PCP, l’importo del 
sostegno finanziario che può essere destinato a misure relative alla flotta peschereccia, quali l’arresto temporaneo o 
definitivo nonché la sostituzione dei motori, dovrebbe essere soggetto a un massimale e il periodo di tempo 
durante il quale il sostegno finanziario può essere concesso per l’arresto definitivo dovrebbe essere limitato. 

(44) Conformemente al divieto di effettuare rigetti introdotto dalla PCP, il FEAMP dovrebbe sostenere gli investimenti a 
bordo delle navi volti a fare il miglior uso possibile delle catture indesiderate e a valorizzare la parte sottosfruttata 
del pesce catturato. In vista della scarsità delle risorse, e al fine di ottimizzare il valore del pesce catturato, il FEAMP 
dovrebbe inoltre sostenere gli investimenti a bordo volti ad accrescere il valore commerciale delle catture. 

(45) Tenuto conto dell’importanza dei porti pescherecci, dei luoghi di sbarco e dei ripari di pesca, il FEAMP dovrebbe 
sostenere gli investimenti a essi destinati volti, in particolare, ad aumentare l’efficienza energetica, la protezione 
dell’ambiente, la qualità del prodotto sbarcato, e a migliorare la sicurezza e le condizioni di lavoro. 

(46) Per l’Unione è di vitale importanza che sia conseguito un equilibrio sostenibile fra la disponibilità di risorse di 
acqua dolce e il loro sfruttamento. È pertanto opportuno prevedere opportune disposizioni a favore della pesca 
nelle acque interne, che tengano debito conto dell’impatto sull’ambiente garantendo al tempo stesso la redditività 
economica di tali settori. 

(47) Conformemente alla comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo del 19 settembre 
2002 dal titolo «Una strategia per lo sviluppo sostenibile dell’acquacoltura europea», e alla comunicazione della 
Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle 
regioni del 29 aprile 2013 dal titolo «Orientamenti strategici per lo sviluppo sostenibile dell’acquacoltura dell’UE», 
agli obiettivi della PCP e alla strategia Europa 2020, il FEAMP dovrebbe favorire uno sviluppo del settore 
dell’acquacoltura che risulti sostenibile sotto il profilo ambientale, economico e sociale. 

(48) A causa delle possibili ripercussioni che la fuga di animali d’allevamento dai siti di acquacoltura può produrre sulle 
popolazioni di specie selvatiche marine, il FEAMP non dovrebbe fornire incentivi all’allevamento di organismi 
geneticamente modificati. 

(49) L’acquacoltura contribuisce alla crescita e all’occupazione nelle regioni costiere e rurali. È dunque fondamentale che 
le imprese acquicole, in particolare le piccole e medie imprese (PMI), possano accedere al sostegno del FEAMP e che 
esso favorisca l’ingresso di nuovi operatori nell’attività. Al fine di aumentare la competitività e il rendimento 
economico delle attività di acquacoltura, è di vitale importanza stimolare l’innovazione e l’imprenditorialità. Il 
FEAMP dovrebbe pertanto poter sostenere gli interventi innovativi, lo sviluppo delle imprese acquicole in generale, 
comprese quelle dedite all’acquacoltura di tipo non alimentare e a quella offshore, e attività complementari, come il 
turismo legato alla pesca sportiva, servizi ambientali connessi con l’acquacoltura o attività educative. 

(50) Investire nel capitale umano è altresì vitale per accrescere la competitività e il rendimento economico delle attività 
acquicole. Il FEAMP dovrebbe pertanto poter sostenere l’apprendimento permanente e la creazione di reti che 
stimolino la diffusione delle conoscenze, nonché servizi di consulenza che contribuiscano a migliorare le pre­
stazioni complessive e la competitività degli operatori. 

(51) Al fine di contribuire allo sviluppo di siti e infrastrutture legati all’acquacoltura, dovrebbe essere possibile per il 
FEAMP sostenere autorità nazionali e regionali nelle loro scelte strategiche, in particolare per quanto riguarda la 
definizione e la mappatura delle zone che possono essere considerate più adatte allo sviluppo dell’acquacoltura.
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(52) Al fine di promuovere un’acquacoltura sostenibile sotto il profilo ambientale, sociale ed economico, il FEAMP 
dovrebbe offrire il proprio sostegno ad attività di acquacoltura altamente rispettose dell’ambiente, alla conversione 
di imprese acquicole verso l’ecogestione, all’applicazione di regimi di audit nonché alla conversione verso l’acqua­
coltura biologica. Allo stesso modo, il FEAMP dovrebbe inoltre sostenere attività di acquacoltura in grado di fornire 
servizi ambientali specifici. 

(53) Tenuto conto dell’importanza della tutela dei consumatori, il FEAMP dovrebbe fornire un sostegno adeguato agli 
operatori acquicoli al fine di prevenire e mitigare i rischi per la salute pubblica e animale che possono causare gli 
allevamenti di acquacoltura. 

(54) Riconoscendo i rischi inerenti agli investimenti in attività acquicole, il FEAMP dovrebbe promuovere la sicurezza 
delle imprese contribuendo alla copertura assicurativa dell’acquacoltura, salvaguardando così il reddito dei produt­
tori in caso di perdite anomale di produzione dovute, in particolare, a calamità naturali, eventi climatici avversi, 
improvvisi cambiamenti della qualità delle acque, malattie o infestazioni parassitarie e la distruzione di impianti di 
produzione. 

(55) Tenuto conto del fatto che l’approccio allo sviluppo locale di tipo partecipativo si è dimostrato, nel corso degli 
anni, un utile strumento di promozione dello sviluppo delle zone di pesca e acquacoltura e delle zone rurali, 
pienamente confacente ai bisogni multisettoriali dello sviluppo endogeno, il sostegno a tale tipo di approccio 
dovrebbe essere mantenuto e rafforzato in futuro. 

(56) Nel settore della pesca e dell’acquacoltura, lo sviluppo locale di tipo partecipativo dovrebbe incoraggiare approcci 
innovativi destinati a creare crescita e occupazione, in particolare aggiungendo valore ai prodotti della pesca e 
diversificando l’economia locale verso nuove attività economiche, incluse quelle offerte dalla «crescita blu» e da 
settori marittimi più ampi. 

(57) Lo sviluppo sostenibile del settore della pesca e dell’acquacoltura dovrebbe contribuire al conseguimento degli 
obiettivi della strategia Europa 2020 volti a promuovere l’inclusione sociale e la riduzione della povertà, a creare 
posti di lavoro e a favorire l’innovazione, a livello locale, nonché al conseguimento dell’obiettivo della coesione 
territoriale, che costituisce la priorità essenziale sancita nel TFUE. 

(58) Lo sviluppo locale di tipo partecipativo dovrebbe essere attuato tramite un approccio «dal basso» da parte di 
partenariati locali composti da rappresentanti dei settori pubblico, privato e della società civile e dovrebbe riflettere 
correttamente la società locale. Tali operatori locali si trovano nella posizione migliore per definire e attuare 
strategie multisettoriali di sviluppo locale di tipo partecipativo volte a rispondere alle esigenze delle rispettive 
zone di pesca locali. È importante garantire che nessun gruppo di interesse locale detenga più del 49 % dei diritti di 
voto nell’ambito degli organi decisionali dei gruppi di azione locale nel settore della pesca (FLAG). 

(59) Un aspetto fondamentale di tale approccio è la creazione di reti fra partenariati locali. La cooperazione fra 
partenariati locali costituisce pertanto un importante strumento di sviluppo che dovrebbe essere sostenuto dal 
FEAMP. 

(60) Il sostegno alle zone di pesca offerto dal FEAMP dovrebbe essere coordinato con il sostegno allo sviluppo locale 
offerto da altri fondi dell’Unione e dovrebbe includere tutti gli aspetti connessi all’elaborazione e all’applicazione di 
strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo e di interventi condotti dai FLAG, nonché i costi legati all’ani­
mazione della zona locale e al funzionamento del partenariato locale. 

(61) Per garantire la redditività della pesca e dell’acquacoltura nell’ambito di un mercato altamente competitivo è 
necessario adottare disposizioni che concedano un sostegno all’attuazione del regolamento (UE) n. 1379/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), nonché alle attività di commercializzazione e di trasformazione svolte 
dagli operatori al fine di ottimizzare il valore dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura. Un’attenzione particolare 
dovrebbe essere rivolta alla promozione di interventi che integrino le attività di produzione, trasformazione e 
commercializzazione nell’ambito della catena di approvvigionamento o che consistano in processi o metodi 
innovativi. Priorità dovrebbe essere data alle organizzazioni di produttori e alle associazioni di organizzazioni di 
produttori quando concedono sostegno. Nel caso di piani di produzione e di commercializzazione, solo tali 
organizzazioni e associazioni dovrebbero poter beneficiare del sostegno. Al fine di adeguarsi alla nuova politica 
di divieto dei rigetti, il FEAMP dovrebbe inoltre sostenere la trasformazione delle catture indesiderate. 

(62) Il regolamento (UE) n. 1379/2013 prevede un meccanismo per l’ammasso dei prodotti della pesca destinati al 
consumo umano al fine di favorire la stabilizzazione dei mercati. Per garantire un passaggio da meccanismi di 
intervento sul mercato a un nuovo approccio mirante alla pianificazione e alla gestione delle attività di produzione 
e commercializzazione, qualsiasi sostegno erogato dal FEAMP dovrebbe cessare entro il 31 dicembre 2018.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013 relativo all’organizzazione comune 
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(52) Al fine di promuovere un’acquacoltura sostenibile sotto il profilo ambientale, sociale ed economico, il FEAMP 
dovrebbe offrire il proprio sostegno ad attività di acquacoltura altamente rispettose dell’ambiente, alla conversione 
di imprese acquicole verso l’ecogestione, all’applicazione di regimi di audit nonché alla conversione verso l’acqua­
coltura biologica. Allo stesso modo, il FEAMP dovrebbe inoltre sostenere attività di acquacoltura in grado di fornire 
servizi ambientali specifici. 

(53) Tenuto conto dell’importanza della tutela dei consumatori, il FEAMP dovrebbe fornire un sostegno adeguato agli 
operatori acquicoli al fine di prevenire e mitigare i rischi per la salute pubblica e animale che possono causare gli 
allevamenti di acquacoltura. 

(54) Riconoscendo i rischi inerenti agli investimenti in attività acquicole, il FEAMP dovrebbe promuovere la sicurezza 
delle imprese contribuendo alla copertura assicurativa dell’acquacoltura, salvaguardando così il reddito dei produt­
tori in caso di perdite anomale di produzione dovute, in particolare, a calamità naturali, eventi climatici avversi, 
improvvisi cambiamenti della qualità delle acque, malattie o infestazioni parassitarie e la distruzione di impianti di 
produzione. 

(55) Tenuto conto del fatto che l’approccio allo sviluppo locale di tipo partecipativo si è dimostrato, nel corso degli 
anni, un utile strumento di promozione dello sviluppo delle zone di pesca e acquacoltura e delle zone rurali, 
pienamente confacente ai bisogni multisettoriali dello sviluppo endogeno, il sostegno a tale tipo di approccio 
dovrebbe essere mantenuto e rafforzato in futuro. 

(56) Nel settore della pesca e dell’acquacoltura, lo sviluppo locale di tipo partecipativo dovrebbe incoraggiare approcci 
innovativi destinati a creare crescita e occupazione, in particolare aggiungendo valore ai prodotti della pesca e 
diversificando l’economia locale verso nuove attività economiche, incluse quelle offerte dalla «crescita blu» e da 
settori marittimi più ampi. 

(57) Lo sviluppo sostenibile del settore della pesca e dell’acquacoltura dovrebbe contribuire al conseguimento degli 
obiettivi della strategia Europa 2020 volti a promuovere l’inclusione sociale e la riduzione della povertà, a creare 
posti di lavoro e a favorire l’innovazione, a livello locale, nonché al conseguimento dell’obiettivo della coesione 
territoriale, che costituisce la priorità essenziale sancita nel TFUE. 

(58) Lo sviluppo locale di tipo partecipativo dovrebbe essere attuato tramite un approccio «dal basso» da parte di 
partenariati locali composti da rappresentanti dei settori pubblico, privato e della società civile e dovrebbe riflettere 
correttamente la società locale. Tali operatori locali si trovano nella posizione migliore per definire e attuare 
strategie multisettoriali di sviluppo locale di tipo partecipativo volte a rispondere alle esigenze delle rispettive 
zone di pesca locali. È importante garantire che nessun gruppo di interesse locale detenga più del 49 % dei diritti di 
voto nell’ambito degli organi decisionali dei gruppi di azione locale nel settore della pesca (FLAG). 

(59) Un aspetto fondamentale di tale approccio è la creazione di reti fra partenariati locali. La cooperazione fra 
partenariati locali costituisce pertanto un importante strumento di sviluppo che dovrebbe essere sostenuto dal 
FEAMP. 

(60) Il sostegno alle zone di pesca offerto dal FEAMP dovrebbe essere coordinato con il sostegno allo sviluppo locale 
offerto da altri fondi dell’Unione e dovrebbe includere tutti gli aspetti connessi all’elaborazione e all’applicazione di 
strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo e di interventi condotti dai FLAG, nonché i costi legati all’ani­
mazione della zona locale e al funzionamento del partenariato locale. 

(61) Per garantire la redditività della pesca e dell’acquacoltura nell’ambito di un mercato altamente competitivo è 
necessario adottare disposizioni che concedano un sostegno all’attuazione del regolamento (UE) n. 1379/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), nonché alle attività di commercializzazione e di trasformazione svolte 
dagli operatori al fine di ottimizzare il valore dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura. Un’attenzione particolare 
dovrebbe essere rivolta alla promozione di interventi che integrino le attività di produzione, trasformazione e 
commercializzazione nell’ambito della catena di approvvigionamento o che consistano in processi o metodi 
innovativi. Priorità dovrebbe essere data alle organizzazioni di produttori e alle associazioni di organizzazioni di 
produttori quando concedono sostegno. Nel caso di piani di produzione e di commercializzazione, solo tali 
organizzazioni e associazioni dovrebbero poter beneficiare del sostegno. Al fine di adeguarsi alla nuova politica 
di divieto dei rigetti, il FEAMP dovrebbe inoltre sostenere la trasformazione delle catture indesiderate. 

(62) Il regolamento (UE) n. 1379/2013 prevede un meccanismo per l’ammasso dei prodotti della pesca destinati al 
consumo umano al fine di favorire la stabilizzazione dei mercati. Per garantire un passaggio da meccanismi di 
intervento sul mercato a un nuovo approccio mirante alla pianificazione e alla gestione delle attività di produzione 
e commercializzazione, qualsiasi sostegno erogato dal FEAMP dovrebbe cessare entro il 31 dicembre 2018.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1379/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013 relativo all’organizzazione comune 
dei mercati nel settore dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura, recante modifica ai regolamenti (CE) n. 1184/2006 e (CE) n. 
1224/2009 del Consiglio e che abroga il regolamento (CE) n. 104/2000 del Consiglio (GU L 354 del 28.12.2013, pag. 1).

(63) Tenuto conto della crescente concorrenza a cui gli operatori della pesca costiera artigianale devono far fronte, 
dovrebbe essere possibile per il FEAMP sostenere le iniziative imprenditoriali di tali operatori che aggiungono 
valore al pesce che catturano, in particolare grazie alla trasformazione o alla commercializzazione diretta di tale 
pesce. 

(64) Poiché le attività di pesca nelle regioni ultraperiferiche dell’Unione incontrano difficoltà riconducibili in particolare 
alla grande distanza e alle condizioni climatiche particolari di queste regioni, dovrebbe essere possibile per il 
FEAMP tener conto dei vincoli specifici di tali regioni riconosciuti dall’articolo 349 TFUE. 

(65) Per salvaguardare la competitività di taluni prodotti del settore della pesca e dell’acquacoltura provenienti dalle 
regioni ultraperiferiche dell’Unione rispetto a prodotti analoghi provenienti da altre regioni dell’Unione, nel 1992 
quest’ultima ha introdotto misure intese a compensare i costi supplementari nel settore della pesca. Le misure 
relative al periodo 2007-2013 sono fissate nel regolamento (CE) n. 791/2007. È necessario continuare a fornire un 
sostegno per compensare i costi supplementari legati alla pesca, all’allevamento, alla trasformazione e alla com­
mercializzazione di determinati prodotti della pesca provenienti dalle regioni ultraperiferiche dell’Unione a partire 
dal 1 o gennaio 2014, di modo che la compensazione contribuisca a mantenere la redditività economica degli 
operatori di tali regioni. 

(66) Tenuto conto delle differenze nelle condizioni di commercializzazione fra le regioni ultraperiferiche e delle 
fluttuazioni delle catture, degli stock e della domanda di mercato, è opportuno lasciare agli Stati membri interessati 
il compito di determinare i prodotti della pesca ammissibili alla compensazione, i quantitativi massimi corrispon­
denti e gli importi della compensazione nei limiti della dotazione globale assegnata a ciascuno Stato membro. 

(67) È opportuno che gli Stati membri siano autorizzati a variare l’elenco e i quantitativi dei prodotti della pesca 
interessati nonché l’importo della compensazione nei limiti della dotazione globale loro assegnata. Essi dovrebbero 
inoltre essere autorizzati ad adeguare i propri piani di compensazione, qualora l’evoluzione della situazione lo 
giustifichi. 

(68) Gli Stati membri dovrebbero fissare l’importo della compensazione a un valore atto a compensare adeguatamente i 
costi supplementari dovuti agli svantaggi specifici delle regioni ultraperiferiche. Al fine di evitare compensazioni 
eccessive, tale importo dovrebbe essere proporzionato ai costi supplementari che l’aiuto intende compensare. A tale 
scopo, è opportuno tener conto anche di altri tipi di intervento pubblico che incidano sull’entità dei costi 
supplementari. 

(69) È di fondamentale importanza che gli Stati membri e gli operatori siano dotati dei mezzi necessari per effettuare 
controlli di alto livello, garantendo in tal modo il rispetto delle norme della PCP e consentendo nel contempo lo 
sfruttamento sostenibile delle risorse acquatiche vive. Dovrebbe pertanto essere possibile per il FEAMP sostenere gli 
Stati membri e gli operatori a norma del regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio ( 1 ). Grazie alla creazione di 
una cultura del rispetto delle norme, tale sostegno dovrebbe contribuire alla crescita sostenibile. 

(70) Il sostegno concesso agli Stati membri a norma del regolamento (CE) n. 861/2006 riguardo alle spese sostenute in 
relazione all’attuazione del sistema di controllo dell’Unione dovrebbe essere aumentato nell’ambito del FEAMP, 
secondo la logica di un Fondo unico. 

(71) Conformemente agli obiettivi della politica di controllo ed esecuzione dell’Unione, è opportuno che navi, aero­
mobili ed elicotteri di sorveglianza siano destinati per almeno un tempo minimo ad attività di controllo della pesca 
e tale periodo dovrebbe essere fissato con precisione per fornire una base al sostegno offerto dal FEAMP. 

(72) Tenuto conto dell’importanza della cooperazione fra gli Stati membri nel settore del controllo, il FEAMP dovrebbe 
poter fornire un sostegno a tal fine. 

(73) È opportuno adottare misure volte a sostenere la raccolta, la gestione e l’uso di dati sulla pesca secondo quanto 
specificato nel programma pluriennale dell’Unione, in particolare a sostegno di programmi nazionali nonché della 
gestione e dell’uso di dati per l’analisi scientifica e l’attuazione della PCP. Il sostegno concesso agli Stati membri a 
norma del regolamento (CE) n. 861/2006 per le spese sostenute in relazione alla raccolta, alla gestione e all’uso di 
dati sulla pesca dovrebbe essere proseguito nell’ambito del FEAMP secondo la logica di un Fondo unico. 

(74) Un processo decisionale corretto ed efficiente in materia di gestione della pesca nell’ambito della PCP dovrebbe 
essere sostenuto da attività di ricerca e cooperazione, dalla formulazione di consulenze e pareri scientifici e 
socioeconomici necessari all’attuazione e allo sviluppo della PCP, anche in zone biogeograficamente sensibili. 

(75) È inoltre necessario sostenere la cooperazione fra gli Stati membri e, se del caso, con i paesi terzi con riguardo alla 
raccolta di dati all’interno dello stesso bacino marittimo, nonché con gli organismi scientifici internazionali 
competenti.
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consiglio, del 20 novembre 2009, che istituisce un regime di controllo comunitario per 
garantire il rispetto delle norme della politica comune della pesca, che modifica i regolamenti (CE) n. 847/96, (CE) n. 2371/2002, 
(CE) n. 811/2004, (CE) n. 768/2005, (CE) n. 2115/2005, (CE) n. 2166/2005, (CE) n. 388/2006, (CE) n. 509/2007, (CE) n. 
676/2007, (CE) n. 1098/2007, (CE) n. 1300/2008, (CE) n. 1342/2008 e che abroga i regolamenti (CEE) n. 2847/93, (CE) n. 
1627/94 e (CE) n. 1966/2006 (GU L 343 del 22.12.2009, pag. 1).
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(76) La PMI è volta a favorire l’uso sostenibile dei mari e degli oceani e a sviluppare un processo decisionale coordinato, 
coerente e trasparente in relazione alle politiche che interessano gli oceani, i mari, le isole, le regioni costiere e 
ultraperiferiche e i settori marittimi, secondo quanto emerge dalla comunicazione della Commissione al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni del 10 ottobre 2007 
dal titolo «Una politica marittima integrata per l’Unione europea». 

(77) L’attuazione e l’ulteriore sviluppo della PMI per l’Unione richiedono un finanziamento regolare, secondo quanto 
emerge dal regolamento (UE) n. 1255/2011e dalle conclusioni del Consiglio, dalle risoluzioni del Parlamento 
europeo e dai pareri del Comitato delle regioni. Lo sviluppo delle attività marittime attraverso il sostegno finan­
ziario alle misure inerenti alla PMI dovrebbe avere un impatto significativo in termini di coesione economica, 
sociale e territoriale. 

(78) Il FEAMP dovrebbe sostenere la promozione di una governance marittima integrata a tutti i livelli, soprattutto 
tramite scambi delle migliori prassi e un ulteriore sviluppo e attuazione delle strategie per i bacini marittimi. Tali 
strategie sono volte alla creazione di un contesto integrato per affrontare le sfide comuni nei bacini marittimi 
dell’Europa, per rafforzare la cooperazione fra le parti interessate per potenziare al massimo l’uso degli strumenti 
finanziari e dei fondi unionali e contribuire alla coesione economica, sociale e territoriale dell’Unione. In tale 
contesto, gli interventi e i meccanismi miranti a una migliore cooperazione tra Stati membri possono includere la 
cooperazione transfrontaliera e intersettoriale tra i settori marittimi, per le attività ad esempio nell’ambito del 
forum europeo delle funzioni di guardia costiera, per promuovere, nell’ambito della pertinente legislazione vigente 
nell’Unione, lo scambio di esperienze e migliori prassi allo scopo di conseguire efficienza e coerenza. 

(79) Il FEAMP dovrebbe sostenere l’ulteriore sviluppo di strumenti atti a creare sinergie fra le iniziative adottate in 
diversi settori che riguardano i mari, gli oceani e le coste. È il caso della sorveglianza marittima integrata (SMI), 
volta a migliorare la conoscenza della situazione marittima grazie a migliori e più sicuri scambi di informazioni fra 
i settori interessati. Tuttavia, gli interventi connessi alla sorveglianza marittima che rientrano nell’ambito di 
applicazione del titolo V, parte terza, TFUE non dovrebbero essere finanziati tramite il FEAMP. 

(80) L’interconnessione di sistemi di informazione gestiti dai suddetti settori può richiedere la mobilitazione dei loro 
meccanismi di finanziamento in modo coerente e conformemente al TFUE. La pianificazione dello spazio marit­
timo e la gestione integrata delle zone costiere sono essenziali per lo sviluppo sostenibile delle zone marine e delle 
regioni costiere e insieme contribuiscono al conseguimento degli obiettivi di una gestione basata sugli ecosistemi e 
dello sviluppo di interconnessioni terra-mare. Tali strumenti sono inoltre importanti per gestire i vari usi delle 
coste, dei mari e degli oceani europei, per consentirne uno sviluppo economico sostenibile e per favorire gli 
investimenti transfrontalieri, mentre l’attuazione della direttiva 2008/56/CE definirà ulteriormente i limiti della 
sostenibilità delle attività umane che hanno un impatto sull’ambiente marino. È inoltre necessario migliorare la 
conoscenza del mondo marino e stimolare l’innovazione facilitando la raccolta, il libero scambio, il riutilizzo e la 
divulgazione dei dati riguardanti lo stato degli oceani e dei mari. 

(81) Il FEAMP dovrebbe sostenere la crescita economica sostenibile, l’occupazione, l’innovazione e la competitività 
nell’ambito dei settori marittimi e nelle regioni costiere. È particolarmente importante identificare le barriere 
normative e le carenze formative che ostacolano la crescita nei settori marittimi emergenti e futuri, nonché gli 
interventi volti a incoraggiare gli investimenti nell’innovazione tecnologica necessari a stimolare il potenziale 
imprenditoriale delle applicazioni marine e marittime. 

(82) Il FEAMP dovrebbe essere complementare e coerente con gli strumenti finanziari presenti e futuri resi disponibili 
dall’Unione e dagli Stati membri, a livello nazionale e subnazionale, per promuovere uno sviluppo economico, 
sociale e territoriale sostenibile, così come la protezione e l’uso sostenibile degli oceani, dei mari e delle coste, 
contribuendo a incoraggiare una cooperazione più efficace fra Stati membri e le loro regioni costiere, insulari e 
ultraperiferiche e tenendo conto delle priorità e dell’avanzamento dei progetti nazionali e locali. Il FEAMP dovrebbe 
coordinarsi con altre politiche dell’Unione che possono avere una dimensione marittima, in particolare FESR, FC e 
FSE, nonché il programma di ricerca Orizzonte 2020 istituito dal regolamento (UE) n 1291/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ).
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1291/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, che istituisce il programma quadro 
di ricerca e innovazione (2014-2020) - Orizzonte 2020 e abroga la decisione n. 1982/2006/CE (GU L 347 del 20.12.2013, 
pag. 104).
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(76) La PMI è volta a favorire l’uso sostenibile dei mari e degli oceani e a sviluppare un processo decisionale coordinato, 
coerente e trasparente in relazione alle politiche che interessano gli oceani, i mari, le isole, le regioni costiere e 
ultraperiferiche e i settori marittimi, secondo quanto emerge dalla comunicazione della Commissione al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni del 10 ottobre 2007 
dal titolo «Una politica marittima integrata per l’Unione europea». 

(77) L’attuazione e l’ulteriore sviluppo della PMI per l’Unione richiedono un finanziamento regolare, secondo quanto 
emerge dal regolamento (UE) n. 1255/2011e dalle conclusioni del Consiglio, dalle risoluzioni del Parlamento 
europeo e dai pareri del Comitato delle regioni. Lo sviluppo delle attività marittime attraverso il sostegno finan­
ziario alle misure inerenti alla PMI dovrebbe avere un impatto significativo in termini di coesione economica, 
sociale e territoriale. 

(78) Il FEAMP dovrebbe sostenere la promozione di una governance marittima integrata a tutti i livelli, soprattutto 
tramite scambi delle migliori prassi e un ulteriore sviluppo e attuazione delle strategie per i bacini marittimi. Tali 
strategie sono volte alla creazione di un contesto integrato per affrontare le sfide comuni nei bacini marittimi 
dell’Europa, per rafforzare la cooperazione fra le parti interessate per potenziare al massimo l’uso degli strumenti 
finanziari e dei fondi unionali e contribuire alla coesione economica, sociale e territoriale dell’Unione. In tale 
contesto, gli interventi e i meccanismi miranti a una migliore cooperazione tra Stati membri possono includere la 
cooperazione transfrontaliera e intersettoriale tra i settori marittimi, per le attività ad esempio nell’ambito del 
forum europeo delle funzioni di guardia costiera, per promuovere, nell’ambito della pertinente legislazione vigente 
nell’Unione, lo scambio di esperienze e migliori prassi allo scopo di conseguire efficienza e coerenza. 

(79) Il FEAMP dovrebbe sostenere l’ulteriore sviluppo di strumenti atti a creare sinergie fra le iniziative adottate in 
diversi settori che riguardano i mari, gli oceani e le coste. È il caso della sorveglianza marittima integrata (SMI), 
volta a migliorare la conoscenza della situazione marittima grazie a migliori e più sicuri scambi di informazioni fra 
i settori interessati. Tuttavia, gli interventi connessi alla sorveglianza marittima che rientrano nell’ambito di 
applicazione del titolo V, parte terza, TFUE non dovrebbero essere finanziati tramite il FEAMP. 

(80) L’interconnessione di sistemi di informazione gestiti dai suddetti settori può richiedere la mobilitazione dei loro 
meccanismi di finanziamento in modo coerente e conformemente al TFUE. La pianificazione dello spazio marit­
timo e la gestione integrata delle zone costiere sono essenziali per lo sviluppo sostenibile delle zone marine e delle 
regioni costiere e insieme contribuiscono al conseguimento degli obiettivi di una gestione basata sugli ecosistemi e 
dello sviluppo di interconnessioni terra-mare. Tali strumenti sono inoltre importanti per gestire i vari usi delle 
coste, dei mari e degli oceani europei, per consentirne uno sviluppo economico sostenibile e per favorire gli 
investimenti transfrontalieri, mentre l’attuazione della direttiva 2008/56/CE definirà ulteriormente i limiti della 
sostenibilità delle attività umane che hanno un impatto sull’ambiente marino. È inoltre necessario migliorare la 
conoscenza del mondo marino e stimolare l’innovazione facilitando la raccolta, il libero scambio, il riutilizzo e la 
divulgazione dei dati riguardanti lo stato degli oceani e dei mari. 

(81) Il FEAMP dovrebbe sostenere la crescita economica sostenibile, l’occupazione, l’innovazione e la competitività 
nell’ambito dei settori marittimi e nelle regioni costiere. È particolarmente importante identificare le barriere 
normative e le carenze formative che ostacolano la crescita nei settori marittimi emergenti e futuri, nonché gli 
interventi volti a incoraggiare gli investimenti nell’innovazione tecnologica necessari a stimolare il potenziale 
imprenditoriale delle applicazioni marine e marittime. 

(82) Il FEAMP dovrebbe essere complementare e coerente con gli strumenti finanziari presenti e futuri resi disponibili 
dall’Unione e dagli Stati membri, a livello nazionale e subnazionale, per promuovere uno sviluppo economico, 
sociale e territoriale sostenibile, così come la protezione e l’uso sostenibile degli oceani, dei mari e delle coste, 
contribuendo a incoraggiare una cooperazione più efficace fra Stati membri e le loro regioni costiere, insulari e 
ultraperiferiche e tenendo conto delle priorità e dell’avanzamento dei progetti nazionali e locali. Il FEAMP dovrebbe 
coordinarsi con altre politiche dell’Unione che possono avere una dimensione marittima, in particolare FESR, FC e 
FSE, nonché il programma di ricerca Orizzonte 2020 istituito dal regolamento (UE) n 1291/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ).
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1291/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, che istituisce il programma quadro 
di ricerca e innovazione (2014-2020) - Orizzonte 2020 e abroga la decisione n. 1982/2006/CE (GU L 347 del 20.12.2013, 
pag. 104).

(83) Al fine di conseguire gli obiettivi della PCP a livello mondiale, l’Unione partecipa attivamente ai lavori delle 
organizzazioni internazionali. È dunque essenziale che essa contribuisca alle attività di tali organizzazioni intese 
a garantire la conservazione e lo sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca in alto mare e nelle acque dei 
paesi terzi. Il sostegno concesso alle organizzazioni internazionali sulla base del regolamento (CE) n. 861/2006 
dovrebbe essere proseguito nell’ambito del FEAMP secondo la logica di un Fondo unico. 

(84) Al fine di migliorare la governance nell’ambito della PCP e di garantire l’effettivo funzionamento dei consigli 
consultivi, è essenziale che questi ultimi dispongano di un finanziamento sufficiente e permanente per poter 
perseguire efficacemente il loro ruolo consultivo nell’ambito della PCP. In base alla logica di un Fondo unico, il 
sostegno concesso ai consigli consultivi nell’ambito del FEAMP dovrebbe sostituire quello concesso ai consigli 
consultivi regionali a norma del regolamento (CE) n. 861/2006. 

(85) In termini di assistenza tecnica, il FEAMP dovrebbe facilitare l’attuazione di programmi operativi, promuovendo tra 
l’altro strategie e pratiche innovative che possano essere attuate in modo semplice e trasparente. L’assistenza tecnica 
dovrebbe inoltre includere la creazione di una rete europea di FLAG volta a favorire il rafforzamento delle capacità, 
diffondere informazioni, scambiare esperienze e sostenere la cooperazione fra partenariati locali. 

(86) Nell’interesse di un buon funzionamento del partenariato e dell’adeguata promozione degli interventi dell’Unione, è 
opportuno prevedere un’informazione e una pubblicità quanto più ampie possibile per il sostegno dell’Unione. Le 
autorità preposte alla gestione degli interventi dovrebbero altresì essere responsabili di tali aspetti di informazione e 
pubblicità e di tenere la Commissione informata delle misure adottate a tale riguardo. 

(87) In relazione a tutti gli interventi finanziati a norma del presente regolamento, in regime sia di gestione concorrente 
che di gestione diretta, è necessario garantire la tutela degli interessi finanziari dell’Unione mediante la corretta 
applicazione della pertinente normativa in vigore relativa alla tutela degli stessi e la debita esecuzione di controlli 
da parte degli Stati membri e della Commissione. 

(88) Per rispondere alle condizioni specifiche della PCP di cui al regolamento (UE) n. 1380/2013 e contribuire al 
rispetto di norme della PCP, dovrebbero essere definite disposizioni supplementari in aggiunta alle norme sull’in­
terruzione dei termini di pagamento di cui al regolamento (UE) n. 1303/2013. Qualora uno Stato membro o un 
operatore siano venuti meno ai propri obblighi nell’ambito della PCP o qualora la Commissione disponga di prove 
che lascino supporre tale inadempienza, a titolo precauzionale la Commissione dovrebbe essere autorizzata a 
interrompere i termini di pagamenti. 

(89) In aggiunta alla possibilità di interruzione dei termini di pagamenti e onde evitare un rischio evidente di erogare 
fondi per una spesa inammissibile, la Commissione dovrebbe essere autorizzata a sospendere i pagamenti in un 
caso di grave inadempienza delle norme della PCP da parte di uno Stato membro. 

(90) I programmi operativi dovrebbero essere oggetto di monitoraggio e valutazione al fine di migliorarne la qualità e 
dimostrare i risultati ottenuti. La Commissione dovrebbe definire un quadro per un sistema comune di monito­
raggio e valutazione che garantisca, fra l’altro, la tempestiva disponibilità dei dati pertinenti. In tale ambito, la 
Commissione dovrebbe determinare un elenco di indicatori e valutare l’impatto della politica del FEAMP in 
relazione a obiettivi specifici. 

(91) La competenza per il monitoraggio dell’attuazione di un programma operativo dovrebbe essere condivisa dall’au­
torità di gestione e da un comitato di monitoraggio appositamente istituito a questo scopo. A tal fine è opportuno 
precisare le rispettive attribuzioni dell’autorità di gestione e del comitato di monitoraggio. Il monitoraggio di un 
programma operativo dovrebbe comportare la stesura di una relazione annuale sulla sua attuazione, che dovrebbe 
essere trasmessa alla Commissione. 

(92) Per migliorare l’accessibilità e la trasparenza delle informazioni sulle opportunità di finanziamento e sui beneficiari 
dei progetti, dovrebbe essere messo a disposizione un sito o un portale web unico che fornisca informazioni sul 
programma operativo, compresi gli elenchi degli interventi finanziati nell’ambito del programma operativo. Gli 
appositi siti web dei singoli Stati membri dovrebbero essere accessibili anche da un sito ufficiale dell’Unione, in 
modo da agevolare l’accesso dei cittadini di diversi Stati membri alle informazioni pubblicate dai singoli Stati 
membri. Tali informazioni dovrebbero essere ragionevoli, chiare e concrete, in modo da fornire al grande pubblico 
e, in particolare, ai contribuenti dell’Unione, un’idea del modo in cui i fondi dell’Unione sono spesi nell’ambito del 
FEAMP. In aggiunta a tale obiettivo, la pubblicazione di dati pertinenti dovrebbe contribuire a pubblicizzare 
maggiormente le possibilità di richiedere un finanziamento dell’Unione. Fatta salva l’applicazione della direttiva 
95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), detta pubblicazione può includere i nomi delle persone 
fisiche conformemente al diritto nazionale.
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( 1 ) Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo 
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(93) Al fine di integrare e modificare alcuni elementi non essenziali del presente regolamento, dovrebbe essere delegato 
alla Commissione il potere di adottare atti conformemente all’articolo 290 TFUE che consentano di determinare il 
periodo di tempo e le pertinenti date di inizio o fine del periodo di tempo in relazione ai criteri di ammissibilità 
delle domande, di adattare le percentuali relative alla ripartizione indicativa dei finanziamenti tra gli obiettivi in 
regime di gestione diretta, di definire gli interventi e i costi ammissibili concernenti l’igiene, la salute e gli 
investimenti relativi alla sicurezza e gli investimenti in materia di condizioni di lavoro, a bordo o su attrezzature 
individuali, di definire i costi ammissibili di interventi volti a proteggere e ripristinare la biodiversità e gli ecosistemi 
marini nell’ambito di attività di pesca sostenibili, di definire i costi ammissibili per sostenere investimenti destinati 
ad attrezzature o a bordo volti a ridurre l’emissione di sostanze inquinanti o gas a effetto serra e ad aumentare 
l’efficienza energetica dei pescherecci, la definizione dei criteri per il calcolo dei costi supplementari derivanti dagli 
svantaggi specifici delle regioni ultraperiferiche, di definire i casi di inadempienza da parte degli Stati membri che 
possono condurre a un’interruzione dei termini di pagamento o a una sospensione dei pagamenti, la definizione 
dei criteri per stabilire il livello della rettifica finanziaria da applicare e i criteri per applicare rettifiche finanziarie 
forfettarie o estrapolate e di definire il contenuto e l’architettura del sistema comune di monitoraggio e valutazione. 

(94) Al fine di favorire un passaggio ordinato dal regime previsto dal regolamento (CE) n. 1198/2006 a quello istituito 
dal presente regolamento, dovrebbe essere delegato alla Commissione il potere di adottare atti conformemente 
all’articolo 290 TFUE, per quanto riguarda l’adozione di disposizioni transitorie. 

(95) Nell’adozione di atti delegati ai sensi del presente regolamento, è di particolare importanza che durante i lavori 
preparatori la Commissione svolga adeguate consultazioni, anche a livello di esperti. Nella preparazione e nell’ela­
borazione degli atti delegati la Commissione dovrebbe provvedere alla contestuale, tempestiva e appropriata 
trasmissione dei documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(96) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente regolamento, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione riguardo alla ripartizione annua, per ciascuno Stato membro, delle risorse 
globali disponibili per impegni assunti nell’ambito di una gestione condivisa, all’approvazione dei programmi 
operativi e delle relative modifiche, all’approvazione dei piani di lavoro per la raccolta dei dati e all’adozione 
dei programmi di lavoro annuali relativi all’assistenza tecnica su iniziativa della Commissione, al riconoscimento 
dell’esistenza di prove che fanno presumere inadempienze gravi degli obblighi imposti dalla PCP, al riconoscimento 
che uno Stato membro è venuto meno ai propri obblighi nell’ambito della PCP, alla sospensione totale o parziale 
dei pagamenti intermedi nell’ambito del programma operativo e all’applicazione di rettifiche finanziarie soppri­
mendo la totalità o una parte del sostegno dell’Unione a un programma operativo. La Commissione dovrebbe 
adottare tali atti di esecuzione senza applicare il regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ). 

(97) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente regolamento, dovrebbero essere inoltre attri­
buite alla Commissione competenze di esecuzione connesse alla presentazione degli elementi del programma 
operativo, alle norme concernenti le procedure, il formato e le scadenze per l’approvazione, la presentazione e 
l’approvazione di modifiche di programmi operativi, al programma di lavoro annuale conformemente al titolo VI, 
capi I e II, alla struttura del piano di compensazione per le regioni ultraperiferiche, all’applicazione di diversi punti 
percentuali di intensità di aiuto pubblico, al modello da usare da parte degli Stati membri per la comunicazione alla 
Commissione dei dati finanziari, alla definizione degli indicatori specifici per le priorità dell’Unione, alle norme in 
materia di informazioni da inviare da parte degli Stati membri, nonché alle esigenze di dati e sinergie tra potenziali 
fonti di dati, al formato e alla presentazione delle relazioni annuali di attuazione e agli elementi da includere nelle 
valutazioni ex ante. Tali competenze dovrebbero essere esercitate conformemente al regolamento (UE) n. 
182/2011 e si dovrebbe far ricorso alla procedura d’esame. 

(98) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente regolamento, dovrebbero inoltre essere attri­
buite alla Commissione competenze di esecuzione per quanto riguarda l’adozione delle reali priorità dell’Unione in 
materia di esecuzione e controllo e che indichino nei dettagli gli eventuali cambiamenti intervenuti nelle stesse 
priorità, che stabiliscano le norme relative alla presentazione dei dati forniti dalle autorità di gestione, le caratteri­
stiche tecniche delle misure di informazione e pubblicità relative all’intervento e le istruzioni per creare l’emblema e 
una definizione dei colori standard. Tali competenze dovrebbero essere esercitate conformemente al regolamento 
(UE) n. 182/2011. Al fine di garantire una procedura semplice e veloce, si dovrebbe far ricorso alla procedura 
consultiva.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 febbraio 2011 che stabilisce le regole e i principi 
generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell’esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla 
Commissione (GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13).
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(93) Al fine di integrare e modificare alcuni elementi non essenziali del presente regolamento, dovrebbe essere delegato 
alla Commissione il potere di adottare atti conformemente all’articolo 290 TFUE che consentano di determinare il 
periodo di tempo e le pertinenti date di inizio o fine del periodo di tempo in relazione ai criteri di ammissibilità 
delle domande, di adattare le percentuali relative alla ripartizione indicativa dei finanziamenti tra gli obiettivi in 
regime di gestione diretta, di definire gli interventi e i costi ammissibili concernenti l’igiene, la salute e gli 
investimenti relativi alla sicurezza e gli investimenti in materia di condizioni di lavoro, a bordo o su attrezzature 
individuali, di definire i costi ammissibili di interventi volti a proteggere e ripristinare la biodiversità e gli ecosistemi 
marini nell’ambito di attività di pesca sostenibili, di definire i costi ammissibili per sostenere investimenti destinati 
ad attrezzature o a bordo volti a ridurre l’emissione di sostanze inquinanti o gas a effetto serra e ad aumentare 
l’efficienza energetica dei pescherecci, la definizione dei criteri per il calcolo dei costi supplementari derivanti dagli 
svantaggi specifici delle regioni ultraperiferiche, di definire i casi di inadempienza da parte degli Stati membri che 
possono condurre a un’interruzione dei termini di pagamento o a una sospensione dei pagamenti, la definizione 
dei criteri per stabilire il livello della rettifica finanziaria da applicare e i criteri per applicare rettifiche finanziarie 
forfettarie o estrapolate e di definire il contenuto e l’architettura del sistema comune di monitoraggio e valutazione. 

(94) Al fine di favorire un passaggio ordinato dal regime previsto dal regolamento (CE) n. 1198/2006 a quello istituito 
dal presente regolamento, dovrebbe essere delegato alla Commissione il potere di adottare atti conformemente 
all’articolo 290 TFUE, per quanto riguarda l’adozione di disposizioni transitorie. 

(95) Nell’adozione di atti delegati ai sensi del presente regolamento, è di particolare importanza che durante i lavori 
preparatori la Commissione svolga adeguate consultazioni, anche a livello di esperti. Nella preparazione e nell’ela­
borazione degli atti delegati la Commissione dovrebbe provvedere alla contestuale, tempestiva e appropriata 
trasmissione dei documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(96) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente regolamento, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione riguardo alla ripartizione annua, per ciascuno Stato membro, delle risorse 
globali disponibili per impegni assunti nell’ambito di una gestione condivisa, all’approvazione dei programmi 
operativi e delle relative modifiche, all’approvazione dei piani di lavoro per la raccolta dei dati e all’adozione 
dei programmi di lavoro annuali relativi all’assistenza tecnica su iniziativa della Commissione, al riconoscimento 
dell’esistenza di prove che fanno presumere inadempienze gravi degli obblighi imposti dalla PCP, al riconoscimento 
che uno Stato membro è venuto meno ai propri obblighi nell’ambito della PCP, alla sospensione totale o parziale 
dei pagamenti intermedi nell’ambito del programma operativo e all’applicazione di rettifiche finanziarie soppri­
mendo la totalità o una parte del sostegno dell’Unione a un programma operativo. La Commissione dovrebbe 
adottare tali atti di esecuzione senza applicare il regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ). 

(97) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente regolamento, dovrebbero essere inoltre attri­
buite alla Commissione competenze di esecuzione connesse alla presentazione degli elementi del programma 
operativo, alle norme concernenti le procedure, il formato e le scadenze per l’approvazione, la presentazione e 
l’approvazione di modifiche di programmi operativi, al programma di lavoro annuale conformemente al titolo VI, 
capi I e II, alla struttura del piano di compensazione per le regioni ultraperiferiche, all’applicazione di diversi punti 
percentuali di intensità di aiuto pubblico, al modello da usare da parte degli Stati membri per la comunicazione alla 
Commissione dei dati finanziari, alla definizione degli indicatori specifici per le priorità dell’Unione, alle norme in 
materia di informazioni da inviare da parte degli Stati membri, nonché alle esigenze di dati e sinergie tra potenziali 
fonti di dati, al formato e alla presentazione delle relazioni annuali di attuazione e agli elementi da includere nelle 
valutazioni ex ante. Tali competenze dovrebbero essere esercitate conformemente al regolamento (UE) n. 
182/2011 e si dovrebbe far ricorso alla procedura d’esame. 

(98) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente regolamento, dovrebbero inoltre essere attri­
buite alla Commissione competenze di esecuzione per quanto riguarda l’adozione delle reali priorità dell’Unione in 
materia di esecuzione e controllo e che indichino nei dettagli gli eventuali cambiamenti intervenuti nelle stesse 
priorità, che stabiliscano le norme relative alla presentazione dei dati forniti dalle autorità di gestione, le caratteri­
stiche tecniche delle misure di informazione e pubblicità relative all’intervento e le istruzioni per creare l’emblema e 
una definizione dei colori standard. Tali competenze dovrebbero essere esercitate conformemente al regolamento 
(UE) n. 182/2011. Al fine di garantire una procedura semplice e veloce, si dovrebbe far ricorso alla procedura 
consultiva.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 febbraio 2011 che stabilisce le regole e i principi 
generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell’esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla 
Commissione (GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13).

(99) Poiché gli obiettivi del presente regolamento non possono essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati 
membri, a motivo della portata e degli effetti degli interventi da finanziare nell’ambito dei programmi operativi 
e dei problemi strutturali incontrati nello sviluppo dei settori della pesca, dell’acquacoltura e degli affari marittimi e 
delle risorse finanziarie limitate degli Stati membri, ma, grazie al sostegno pluriennale incentrato sulle corrispon­
denti priorità, possono essere conseguiti meglio a livello di Unione, quest’ultima può intervenire in base al 
principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 TUE. Il presente regolamento si limita a quanto è necessario per 
conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(100) Il regime di sostegno previsto nel presente regolamento sostituisce i regimi di sostegno stabiliti dal regolamento 
(CE) n. 2328/2003, dal regolamento (CE) n. 861/2006, dal regolamento (CE) n. 1198/2006, dal regolamento (CE) 
n. 791/2007, dal regolamento (UE) n. 1255/2011, e dall’articolo 103 del regolamento (CE) n. 1224/2009. Tali 
regolamenti e tale disposizione dovrebbero pertanto essere abrogati con effetto a decorrere dal 1 o gennaio 2014. 
Tuttavia, il presente regolamento non dovrebbe pregiudicare il proseguimento o la modifica di interventi approvati 
dalla Commissione in base al regolamento (CE) n. 1198/2006 o di qualsivoglia altra normativa applicabile a tali 
interventi alla data del 31 dicembre 2013. 

(101) È opportuno allineare il periodo di applicazione del presente regolamento a quello del regolamento (UE) n. 
1303/2013. Il presente regolamento dovrebbe pertanto applicarsi a decorrere dal 1 o gennaio 2014, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

TITOLO I 

OGGETTO, AMBITO DI APPLICAZIONE E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

Oggetto 

Il presente regolamento definisce le misure finanziarie dell’Unione per attuare: 

a) la politica comune della pesca (PCP); 

b) le misure relative al diritto del mare; 

c) lo sviluppo sostenibile dei settori della pesca e dell’acquacoltura e della pesca nelle acque interne; e 

d) la politica marittima integrata (PMI). 

Articolo 2 

Ambito di applicazione geografico 

Salvo ove diversamente disposto dal presente regolamento, quest’ultimo si applica a interventi effettuati nel territorio 
dell’Unione. 

Articolo 3 

Definizioni 

1. Ai fini del presente regolamento e fatto salvo il paragrafo 2 del presente articolo, si applicano le definizioni di cui 
all’articolo 4 del regolamento (UE) n. 1380/2013, all’articolo 5 del regolamento (UE) n. 1379/2013, all’articolo 4 del 
regolamento (CE) n. 1224/2009 e all’articolo 2 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

2. Ai fini del presente regolamento si intende per: 

1) «ambiente comune per la condivisione delle informazioni (CISE)»: una rete di sistemi a struttura decentrata destinati 
allo scambio di informazioni fra utenti per migliorare la conoscenza della situazione delle attività in mare; 

2) «interventi intersettoriali»: iniziative che presentano vantaggi reciproci per diversi settori e/o politiche settoriali, 
secondo quanto previsto dal TFUE, e che non possono essere realizzate interamente tramite misure circoscritte 
alle rispettive politiche; 

3) «sistema di registrazione e comunicazione elettronica» (ERS): un sistema per la registrazione e la comunicazione 
elettronica dei dati secondo quanto previsto nel regolamento (CE) n. 1224/2009; 

4) «rete europea di dati e osservazioni marine»: una rete che integra la pertinente osservazione marina nazionale e i 
programmi di dati in una risorsa europea comune e accessibile; 

5) «zona di pesca e acquacoltura»: una zona in cui è presente una costa marina o la sponda di un fiume o di un lago, 
comprendente stagni o il bacino di un fiume, con un livello significativo di occupazione in attività di pesca o 
acquacoltura, che è funzionalmente coerente in termini geografici, economici e sociali ed è designata come tale dallo 
Stato membro;
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6) «pescatore»: qualsiasi persona che esercita attività di pesca commerciale, quali riconosciute dallo Stato membro; 

7) «pesca nelle acque interne»: le attività di pesca praticate nelle acque interne a fini commerciali da pescherecci o 
mediante l’utilizzo di altri dispositivi, compresi quelli per la pesca sul ghiaccio; 

8) «gestione integrata delle zone costiere»: le strategie e le misure descritte nella raccomandazione 2002/413/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ); 

9) «governance marittima integrata»: la gestione coordinata di tutte le politiche settoriali a livello dell’Unione che hanno 
un’incidenza sugli oceani, sui mari e sulle regioni costiere; 

10) «politica marittima integrata» (PMI): una politica dell’Unione il cui scopo è di promuovere un processo decisionale 
coordinato e coerente al fine di ottimizzare lo sviluppo sostenibile, la crescita economica e la coesione sociale degli 
Stati membri, in particolare rispetto alle regioni costiere, insulari e ultraperiferiche nell’Unione nonché ai settori 
marittimi, mediante politiche marittime coerenti e coordinate e la relativa cooperazione internazionale; 

11) «sorveglianza marittima integrata» (SMI): un’iniziativa dell’Unione volta a migliorare l’efficacia e l’efficienza delle 
attività di sorveglianza dei mari europei tramite lo scambio di informazioni e la collaborazione intersettoriale e 
internazionale; 

12) «pianificazione dello spazio marittimo»: un processo nel quale le pertinenti autorità dello Stato membro analizzano e 
organizzano le attività umane nelle zone marine per conseguire obiettivi ecologici, economici e sociali; 

13) «misura»: una serie di interventi; 

14) «pesca costiera artigianale»: la pesca praticata da pescherecci di lunghezza fuori tutto inferiore a 12 metri che non 
utilizzano gli attrezzi da pesca trainati elencati nella tabella 3 dell’allegato I del regolamento (CE) n. 26/2004 della 
Commissione ( 2 ); 

15) «navi che operano esclusivamente nelle acque interne»: navi dedite alla pesca commerciale nelle acque interne e non 
incluse nel registro della flotta peschereccia dell’Unione. 

TITOLO II 

QUADRO GENERALE 

CAPO I 

Istituzione del Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e definizione dei suoi obiettivi 

Articolo 4 

Istituzione 

È istituito il Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP). 

Articolo 5 

Obiettivi 

Il FEAMP contribuisce al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

a) promuovere una pesca e un’acquacoltura competitive, sostenibili sotto il profilo ambientale, redditizie sul piano 
economico e socialmente responsabili; 

b) favorire l’attuazione della PCP; 

c) promuovere uno sviluppo territoriale equilibrato e inclusivo delle zone di pesca e acquacoltura; 

d) favorire lo sviluppo e l’attuazione della PMI dell’Unione in modo complementare rispetto alla politica di coesione e alla 
PCP. 

Il perseguimento di tali obiettivi non comporta un aumento della capacità di pesca. 

Articolo 6 

Priorità dell’Unione 

Il FEAMP contribuisce alla realizzazione della strategia Europa 2020 e all’attuazione della CFP. Persegue i seguenti obiettivi 
dell’Unione per lo sviluppo sostenibile della pesca e dell’acquacoltura e delle attività connesse, che a loro volta riflettano i 
pertinenti obiettivi tematici di cui al regolamento UE) n. 1303/2013:
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( 1 ) Raccomandazione 2002/413/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2002, relativa all’attuazione della gestione 
integrata delle zone costiere in Europa (GU L 148 del 6.6.2002, pag. 24). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 26/2004 della Commissione, del 30 dicembre 2003, relativo al registro della flotta peschereccia comunitaria 
(GU L 5 del 9.1.2004, pag. 25).
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6) «pescatore»: qualsiasi persona che esercita attività di pesca commerciale, quali riconosciute dallo Stato membro; 

7) «pesca nelle acque interne»: le attività di pesca praticate nelle acque interne a fini commerciali da pescherecci o 
mediante l’utilizzo di altri dispositivi, compresi quelli per la pesca sul ghiaccio; 

8) «gestione integrata delle zone costiere»: le strategie e le misure descritte nella raccomandazione 2002/413/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ); 

9) «governance marittima integrata»: la gestione coordinata di tutte le politiche settoriali a livello dell’Unione che hanno 
un’incidenza sugli oceani, sui mari e sulle regioni costiere; 

10) «politica marittima integrata» (PMI): una politica dell’Unione il cui scopo è di promuovere un processo decisionale 
coordinato e coerente al fine di ottimizzare lo sviluppo sostenibile, la crescita economica e la coesione sociale degli 
Stati membri, in particolare rispetto alle regioni costiere, insulari e ultraperiferiche nell’Unione nonché ai settori 
marittimi, mediante politiche marittime coerenti e coordinate e la relativa cooperazione internazionale; 

11) «sorveglianza marittima integrata» (SMI): un’iniziativa dell’Unione volta a migliorare l’efficacia e l’efficienza delle 
attività di sorveglianza dei mari europei tramite lo scambio di informazioni e la collaborazione intersettoriale e 
internazionale; 

12) «pianificazione dello spazio marittimo»: un processo nel quale le pertinenti autorità dello Stato membro analizzano e 
organizzano le attività umane nelle zone marine per conseguire obiettivi ecologici, economici e sociali; 

13) «misura»: una serie di interventi; 

14) «pesca costiera artigianale»: la pesca praticata da pescherecci di lunghezza fuori tutto inferiore a 12 metri che non 
utilizzano gli attrezzi da pesca trainati elencati nella tabella 3 dell’allegato I del regolamento (CE) n. 26/2004 della 
Commissione ( 2 ); 

15) «navi che operano esclusivamente nelle acque interne»: navi dedite alla pesca commerciale nelle acque interne e non 
incluse nel registro della flotta peschereccia dell’Unione. 

TITOLO II 

QUADRO GENERALE 

CAPO I 

Istituzione del Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e definizione dei suoi obiettivi 

Articolo 4 

Istituzione 

È istituito il Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP). 

Articolo 5 

Obiettivi 

Il FEAMP contribuisce al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

a) promuovere una pesca e un’acquacoltura competitive, sostenibili sotto il profilo ambientale, redditizie sul piano 
economico e socialmente responsabili; 

b) favorire l’attuazione della PCP; 

c) promuovere uno sviluppo territoriale equilibrato e inclusivo delle zone di pesca e acquacoltura; 

d) favorire lo sviluppo e l’attuazione della PMI dell’Unione in modo complementare rispetto alla politica di coesione e alla 
PCP. 

Il perseguimento di tali obiettivi non comporta un aumento della capacità di pesca. 

Articolo 6 

Priorità dell’Unione 

Il FEAMP contribuisce alla realizzazione della strategia Europa 2020 e all’attuazione della CFP. Persegue i seguenti obiettivi 
dell’Unione per lo sviluppo sostenibile della pesca e dell’acquacoltura e delle attività connesse, che a loro volta riflettano i 
pertinenti obiettivi tematici di cui al regolamento UE) n. 1303/2013:
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( 1 ) Raccomandazione 2002/413/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2002, relativa all’attuazione della gestione 
integrata delle zone costiere in Europa (GU L 148 del 6.6.2002, pag. 24). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 26/2004 della Commissione, del 30 dicembre 2003, relativo al registro della flotta peschereccia comunitaria 
(GU L 5 del 9.1.2004, pag. 25).

1) promuovere una pesca sostenibile sotto il profilo ambientale, efficiente in termini di risorse, innovativa, competitiva e 
basata sulle conoscenze, perseguendo i seguenti obiettivi specifici: 

a) la riduzione dell’impatto della pesca sull’ambiente marino, comprese l’eliminazione e la riduzione, per quanto 
possibile, delle catture indesiderate; 

b) la tutela e il ripristino della biodiversità e degli ecosistemi acquatici; 

c) la garanzia di un equilibrio tra la capacità di pesca e le possibilità di pesca disponibili; 

d) il rafforzamento della competitività e della redditività delle imprese di pesca, compresa la flotta costiera artigianale, 
e il miglioramento della sicurezza e delle condizioni di lavoro; 

e) il sostegno al rafforzamento dello sviluppo tecnologico e dell’innovazione, compreso l’aumento dell’efficienza 
energetica, e del trasferimento delle conoscenze; 

f) lo sviluppo di formazione professionale, nuove competenze professionali e apprendimento permanente; 

2) favorire un’acquacoltura sostenibile sotto il profilo ambientale, efficiente in termini di risorse, innovativa, competitiva e 
basata sulle conoscenze, perseguendo i seguenti obiettivi specifici: 

a) il sostegno al rafforzamento dello sviluppo tecnologico, dell’innovazione e del trasferimento delle conoscenze; 

b) il rafforzamento della competitività e della redditività delle imprese acquicole, incluso il miglioramento della 
sicurezza e delle condizioni di lavoro, in particolare delle PMI; 

c) la tutela e il ripristino della biodiversità acquatica e il potenziamento degli ecosistemi che ospitano impianti 
acquicoli e la promozione di un’acquacoltura efficiente in termini di risorse; 

d) la promozione di un’acquacoltura che abbia un livello elevato di tutela ambientale, e la promozione della salute e 
del benessere degli animali e della salute e della sicurezza pubblica; 

e) lo sviluppo di formazione professionale, nuove competenze professionali e apprendimento permanente; 

3) promuovere l’attuazione della PCP perseguendo i seguenti obiettivi specifici: 

a) il miglioramento e l’apporto di conoscenze scientifiche nonché il miglioramento della raccolta e della gestione di 
dati; 

b) il sostegno al monitoraggio, al controllo e all’esecuzione, rafforzamento della capacità istituzionale e promozione di 
un’amministrazione pubblica efficiente senza aumentare gli oneri amministrativi; 

4) aumentare l’occupazione e la coesione territoriale perseguendo il seguente obiettivo specifico: la promozione della 
crescita economica e dell’inclusione sociale e la creazione di posti di lavoro e fornire sostegno all’occupabilità e alla 
mobilità dei lavoratori nelle comunità costiere e interne dipendenti dalla pesca e dall’acquacoltura, compresa la 
diversificazione delle attività nell’ambito della pesca e in altri settori dell’economia marittima; 

5) favorire la commercializzazione e la trasformazione perseguendo i seguenti obiettivi specifici: 

a) il miglioramento dell’organizzazione di mercato dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura; 

b) la promozione degli investimenti nei settori della trasformazione e della commercializzazione; 

6) favorire l’attuazione della PMI. 

CAPO II 

Gestione concorrente e gestione diretta 

Articolo 7 

Gestione concorrente e gestione diretta 

1. Le misure di cui al titolo V sono finanziate dal FEAMP conformemente al principio della gestione concorrente tra 
l’Unione e gli Stati membri e nel rispetto delle norme comuni stabilite dal regolamento (UE) n. 1303/2013. 

2. Le misure di cui al titolo VI sono finanziate dal FEAMP conformemente al principio della gestione diretta.
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CAPO III 

Principi generali di assistenza nell’ambito della gestione concorrente 

Articolo 8 

Aiuti di Stato 

1. Fatto salvo il paragrafo 2 del presente articolo, agli aiuti concessi dagli Stati membri alle imprese del settore della 
pesca e dell’acquacoltura si applicano gli articoli 107, 108 e 109 TFUE. 

2. Gli articoli 107, 108 e 109 TFUE non si applicano tuttavia ai pagamenti erogati dagli Stati membri a norma e in 
conformità del presente regolamento qualora essi rientrino nell’ambito d’applicazione dell’articolo 42 TFUE. 

3. Le disposizioni nazionali che istituiscono finanziamenti pubblici superiori alle disposizioni del presente regolamento 
relativamente ai pagamenti di cui al paragrafo 2 sono considerate globalmente sulla base del paragrafo 1. 

4. Per i prodotti della pesca e dell’acquacoltura elencati nell’allegato I TFUE, ai quali si applicano gli articoli 107, 108 e 
109 dello stesso, la Commissione può autorizzare, a norma dell’articolo 108 TFUE, aiuti al funzionamento nelle regioni 
ultraperiferiche di cui all’articolo 349 TFUE nell’ambito dei settori della produzione, della trasformazione e della com­
mercializzazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura, al fine di ovviare alle difficoltà specifiche in tali regioni, 
connesse alla lontananza, all’insularità e all’ultraperifericità. 

Articolo 9 

Precondizioni specifiche 

Al FEAMP si applicano le precondizioni specifiche di cui all’allegato IV. 

CAPO IV 

Ammissibilità delle domande e interventi non ammissibili 

Articolo 10 

Ammissibilità delle domande 

1. Le domande presentate da un operatore non sono ammissibili al sostegno del FEAMP per un periodo di tempo 
determinato a norma del paragrafo 4 del presente articolo, se l’autorità competente ha accertato che l’operatore interes­
sato: 

a) ha commesso un’infrazione grave a norma dell’articolo 42 del regolamento (CE) n. 1005/2008 del Consiglio ( 1 ) o 
dell’articolo 90, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1224/2009; 

b) è stato associato allo sfruttamento, alla gestione o alla proprietà di pescherecci inclusi nell’elenco unionale delle navi 
INN di cui all’articolo 40, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1005/2008, o di pescherecci battenti la bandiera di 
paesi identificati come paesi terzi non cooperanti ai sensi dell’articolo 33 di tale regolamento; 

c) ha commesso una grave violazione delle norme della PCP, individuata come tale in altri atti legislativi adottati dal 
Parlamento europeo e dal Consiglio; o 

d) ha commesso uno qualsiasi dei reati di cui agli articoli 3 e 4 della direttiva 2008/99/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 2 ), se la domanda riguarda il sostegno di cui al titolo V, capo II del presente regolamento. 

2. Dopo la presentazione della domanda il beneficiario continua a rispettare le condizioni di cui al paragrafo 1, lettere 
da a) a d), per tutto il periodo di attuazione dell’intervento e per un periodo di cinque anni dopo che è eseguito il 
pagamento finale a detto beneficiario.
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CAPO III 

Principi generali di assistenza nell’ambito della gestione concorrente 

Articolo 8 

Aiuti di Stato 

1. Fatto salvo il paragrafo 2 del presente articolo, agli aiuti concessi dagli Stati membri alle imprese del settore della 
pesca e dell’acquacoltura si applicano gli articoli 107, 108 e 109 TFUE. 

2. Gli articoli 107, 108 e 109 TFUE non si applicano tuttavia ai pagamenti erogati dagli Stati membri a norma e in 
conformità del presente regolamento qualora essi rientrino nell’ambito d’applicazione dell’articolo 42 TFUE. 

3. Le disposizioni nazionali che istituiscono finanziamenti pubblici superiori alle disposizioni del presente regolamento 
relativamente ai pagamenti di cui al paragrafo 2 sono considerate globalmente sulla base del paragrafo 1. 

4. Per i prodotti della pesca e dell’acquacoltura elencati nell’allegato I TFUE, ai quali si applicano gli articoli 107, 108 e 
109 dello stesso, la Commissione può autorizzare, a norma dell’articolo 108 TFUE, aiuti al funzionamento nelle regioni 
ultraperiferiche di cui all’articolo 349 TFUE nell’ambito dei settori della produzione, della trasformazione e della com­
mercializzazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura, al fine di ovviare alle difficoltà specifiche in tali regioni, 
connesse alla lontananza, all’insularità e all’ultraperifericità. 

Articolo 9 

Precondizioni specifiche 

Al FEAMP si applicano le precondizioni specifiche di cui all’allegato IV. 

CAPO IV 

Ammissibilità delle domande e interventi non ammissibili 

Articolo 10 

Ammissibilità delle domande 

1. Le domande presentate da un operatore non sono ammissibili al sostegno del FEAMP per un periodo di tempo 
determinato a norma del paragrafo 4 del presente articolo, se l’autorità competente ha accertato che l’operatore interes­
sato: 

a) ha commesso un’infrazione grave a norma dell’articolo 42 del regolamento (CE) n. 1005/2008 del Consiglio ( 1 ) o 
dell’articolo 90, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1224/2009; 

b) è stato associato allo sfruttamento, alla gestione o alla proprietà di pescherecci inclusi nell’elenco unionale delle navi 
INN di cui all’articolo 40, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1005/2008, o di pescherecci battenti la bandiera di 
paesi identificati come paesi terzi non cooperanti ai sensi dell’articolo 33 di tale regolamento; 

c) ha commesso una grave violazione delle norme della PCP, individuata come tale in altri atti legislativi adottati dal 
Parlamento europeo e dal Consiglio; o 

d) ha commesso uno qualsiasi dei reati di cui agli articoli 3 e 4 della direttiva 2008/99/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 2 ), se la domanda riguarda il sostegno di cui al titolo V, capo II del presente regolamento. 

2. Dopo la presentazione della domanda il beneficiario continua a rispettare le condizioni di cui al paragrafo 1, lettere 
da a) a d), per tutto il periodo di attuazione dell’intervento e per un periodo di cinque anni dopo che è eseguito il 
pagamento finale a detto beneficiario.
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 1005/2008 del Consiglio, del 29 settembre 2008, che istituisce un regime comunitario per prevenire, scorag­
giare ed eliminare la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata, che modifica i regolamenti (CEE) n. 2847/93, (CE) n. 
1936/2001 e (CE) n. 601/2004 e che abroga i regolamenti (CE) n. 1093/94 e (CE) n. 1447/1999 (GU L 286 del 29.10.2008, pag. 1). 

( 2 ) Direttiva 2008/99/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, sulla tutela penale dell’ambiente (GU L 328 
del 6.12.2008, pag. 28).

3. Una domanda presentata da un operatore non è ammissibile per un periodo di tempo determinato stabilito dal 
paragrafo 4 del presente articolo, se è stato accertato dall’autorità competente dello Stato membro che tale operatore ha 
commesso una frode, come definita all’articolo 1 della convenzione relativa alla tutela degli interessi finanziari delle 
Comunità europee ( 1 ) nell’ambito del Fondo europeo per la pesca (FEP) o del FEAMP. 

4. È conferito alla Commissione il potere di adottare atti delegati a norma dell’articolo 126 al fine di stabilire: 

a) il periodo di tempo di cui ai paragrafi 1 e 3 del presente articolo, che deve essere proporzionato alla natura, gravità, 
durata e reiterazione della grave infrazione o violazione o del reato e che deve essere della durata di almeno un anno; 

b) le date di inizio o fine del periodo di tempo di cui ai paragrafi 1 e 3 del presente articolo. 

5. Gli Stati membri esigono che gli operatori che presentano una domanda nell’ambito del FEAMP forniscano 
all’autorità di gestione una dichiarazione firmata attestante che essi rispettano i criteri elencati al paragrafo 1 del presente 
articolo e che non hanno commesso frodi nell’ambito del FEP o del FEAMP secondo quanto prescritto al paragrafo 3 del 
presente articolo. Preliminarmente all’approvazione dell’intervento, gli Stati membri accertano la veridicità di tale dichia­
razione in base alle informazioni disponibili nel registro nazionale delle infrazioni di cui all’articolo 93 del regolamento 
(CE) n. 1224/2009 o ad altri dati disponibili. 

Ai fini del primo comma, uno Stato membro fornisce, su richiesta di un altro Stato membro, le informazioni contenute 
nel suo registro nazionale delle infrazioni di cui all’articolo 93 del regolamento (CE) n. 1224/2009. 

Articolo 11 

Interventi non ammissibili 

Non sono ammissibili al sostegno del FEAMP gli interventi seguenti: 

a) interventi che aumentano la capacità di pesca di una nave o attrezzature che aumentano la capacità di un peschereccio 
di individuare pesce; 

b) la costruzione di nuovi pescherecci o l’importazione di pescherecci; 

c) l’arresto temporaneo o permanente delle attività di pesca, salvo diversa specifica disposizione del presente regolamento; 

d) la pesca sperimentale; 

e) il trasferimento di proprietà di un’impresa; 

f) il ripopolamento diretto, salvo se esplicitamente previsto come misura di conservazione da un atto giuridico del­
l’Unione o nel caso di ripopolamento sperimentale. 

TITOLO III 

QUADRO FINANZIARIO 

Articolo 12 

Esecuzione del bilancio 

1. Il bilancio dell’Unione assegnato al FEAMP a norma del titolo V del presente regolamento è attuato nell’ambito della 
gestione concorrente conformemente all’articolo 4 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

2. Il bilancio dell’Unione assegnato al FEAMP a norma del titolo VI del presente regolamento è attuato direttamente 
dalla Commissione conformemente all’articolo 58, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ). 

3. L’annullamento da parte della Commissione della totalità o di una parte degli impegni di bilancio nell’ambito della 
gestione diretta avviene conformemente al regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 e, se del caso, all’articolo 123 del 
presente regolamento.
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( 2 ) Regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che stabilisce le regole 
finanziarie applicabili al bilancio generale dell’Unione e che abroga il regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2012 (GU L 298 del 
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4. Il principio di sana gestione finanziaria è applicato conformemente agli articoli 30 e 53 del regolamento (UE, 
Euratom) n. 966/2012. 

Articolo 13 

Risorse di bilancio in regime di gestione concorrente 

1. Le risorse disponibili da impegnare a titolo del FEAMP per il periodo dal 2014 al 2020 nell’ambito della gestione 
concorrente, espresse ai prezzi attuali, ammontano a 5 749 331 600 EUR, conformemente alla ripartizione annuale di cui 
all’allegato II. 

2. 4 340 800 000 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti allo sviluppo sostenibile della 
pesca, dell’acquacoltura e delle zone di pesca, a misure relative alla commercializzazione e alla trasformazione e all’assi­
stenza tecnica su iniziativa degli Stati membri a norma dei capi I, II, III, IV e VII del titolo V, con l’eccezione dell’ar­
ticolo 67. 

3. 580 000 000 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti alle misure di controllo ed esecuzione 
di cui all’articolo 76. 

4. 520 000 000 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti alle misure relative alla raccolta dei 
dati di cui all’articolo 77. 

5. 192 500 000 EUR sono attribuiti a titolo di compensazione alle regioni ultraperiferiche a norma del titolo V, capo 
V, e non superano annualmente: 

a) 6 450 000 EUR per le Azzorre e Madera; 

b) 8 700 000 EUR per le Isole Canarie; 

c) 12 350 000 EUR per le regioni ultraperiferiche francesi di cui all’articolo 349 TFUE. 

6. 44 976 000 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti agli aiuti al magazzinaggio di cui 
all’articolo 67. 

7. 71 055 600 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti a misure relative alla PMI di cui al 
capo VIII del titolo V. 

8. Gli Stati membri hanno la possibilità di utilizzare indifferentemente le risorse disponibili a norma dei paragrafi 3 e 
4. 

Articolo 14 

Risorse di bilancio in regime di gestione diretta 

1. Le risorse disponibili da impegnare a titolo del FEAMP, per il periodo dal 2014 al 2020, nell’ambito delle misure in 
regime di gestione diretta secondo quanto specificato al titolo VI, capi da I a III, espresse ai prezzi attuali, ammontano a 
647 275 400 EUR. 

2. Ai fini dei capi I e II del titolo VI, la ripartizione indicativa dei finanziamenti tra gli obiettivi di cui agli articoli 82 e 
85, è fissata nell’allegato III. 

3. La Commissione può discostarsi dalle percentuali indicative di cui al paragrafo 2 di non oltre il 5 % del valore della 
dotazione finanziaria in ciascun caso. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 ai fini dell’adegua­
mento delle percentuali di cui all’allegato III. 

Articolo 15 

Esame intermedio 

La Commissione esamina l’attuazione dei capi I e II del titolo VI, inclusa la necessità di adeguamenti della ripartizione 
indicativa dei finanziamenti fissata nell’allegato III e presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione di 
valutazione intermedia dei risultati ottenuti e degli aspetti qualitativi e quantitativi del FEAMP entro il 30 giugno 2017. 

Articolo 16 

Ripartizione finanziaria per la gestione concorrente 

1. Le risorse disponibili per gli stanziamenti degli Stati membri di cui all’articolo 13, paragrafi da 2 a 7, per il periodo 
2014-2020 quali fissati nella tabella di cui all’allegato II sono determinate sulla base dei seguenti criteri oggettivi:
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4. Il principio di sana gestione finanziaria è applicato conformemente agli articoli 30 e 53 del regolamento (UE, 
Euratom) n. 966/2012. 

Articolo 13 

Risorse di bilancio in regime di gestione concorrente 

1. Le risorse disponibili da impegnare a titolo del FEAMP per il periodo dal 2014 al 2020 nell’ambito della gestione 
concorrente, espresse ai prezzi attuali, ammontano a 5 749 331 600 EUR, conformemente alla ripartizione annuale di cui 
all’allegato II. 

2. 4 340 800 000 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti allo sviluppo sostenibile della 
pesca, dell’acquacoltura e delle zone di pesca, a misure relative alla commercializzazione e alla trasformazione e all’assi­
stenza tecnica su iniziativa degli Stati membri a norma dei capi I, II, III, IV e VII del titolo V, con l’eccezione dell’ar­
ticolo 67. 

3. 580 000 000 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti alle misure di controllo ed esecuzione 
di cui all’articolo 76. 

4. 520 000 000 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti alle misure relative alla raccolta dei 
dati di cui all’articolo 77. 

5. 192 500 000 EUR sono attribuiti a titolo di compensazione alle regioni ultraperiferiche a norma del titolo V, capo 
V, e non superano annualmente: 

a) 6 450 000 EUR per le Azzorre e Madera; 

b) 8 700 000 EUR per le Isole Canarie; 

c) 12 350 000 EUR per le regioni ultraperiferiche francesi di cui all’articolo 349 TFUE. 

6. 44 976 000 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti agli aiuti al magazzinaggio di cui 
all’articolo 67. 

7. 71 055 600 EUR delle risorse di bilancio di cui al paragrafo 1 sono attribuiti a misure relative alla PMI di cui al 
capo VIII del titolo V. 

8. Gli Stati membri hanno la possibilità di utilizzare indifferentemente le risorse disponibili a norma dei paragrafi 3 e 
4. 

Articolo 14 

Risorse di bilancio in regime di gestione diretta 

1. Le risorse disponibili da impegnare a titolo del FEAMP, per il periodo dal 2014 al 2020, nell’ambito delle misure in 
regime di gestione diretta secondo quanto specificato al titolo VI, capi da I a III, espresse ai prezzi attuali, ammontano a 
647 275 400 EUR. 

2. Ai fini dei capi I e II del titolo VI, la ripartizione indicativa dei finanziamenti tra gli obiettivi di cui agli articoli 82 e 
85, è fissata nell’allegato III. 

3. La Commissione può discostarsi dalle percentuali indicative di cui al paragrafo 2 di non oltre il 5 % del valore della 
dotazione finanziaria in ciascun caso. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 ai fini dell’adegua­
mento delle percentuali di cui all’allegato III. 

Articolo 15 

Esame intermedio 

La Commissione esamina l’attuazione dei capi I e II del titolo VI, inclusa la necessità di adeguamenti della ripartizione 
indicativa dei finanziamenti fissata nell’allegato III e presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione di 
valutazione intermedia dei risultati ottenuti e degli aspetti qualitativi e quantitativi del FEAMP entro il 30 giugno 2017. 

Articolo 16 

Ripartizione finanziaria per la gestione concorrente 

1. Le risorse disponibili per gli stanziamenti degli Stati membri di cui all’articolo 13, paragrafi da 2 a 7, per il periodo 
2014-2020 quali fissati nella tabella di cui all’allegato II sono determinate sulla base dei seguenti criteri oggettivi:
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a) con riguardo al titolo V, a eccezione degli articoli 76 e 77: 

i) il livello occupazionale nei settori della pesca e dell’acquacoltura marina e d’acqua dolce, compresa l’occupazione 
nelle relative attività di trasformazione, 

ii) il livello di produzione nei settori della pesca e dell’acquacoltura marina e d’acqua dolce, comprese le relative 
attività di trasformazione; e 

iii) la percentuale della flotta dedita alla pesca costiera artigianale sull’insieme della flotta peschereccia; 

b) con riguardo agli articoli 76 e 77: 

i) la portata dei compiti di controllo dello Stato membro interessato che tenga conto delle dimensioni della flotta 
peschereccia nazionale e della dimensione della zona marina da controllare, del volume degli sbarchi e del valore 
delle importazioni in provenienza dai paesi terzi; 

ii) le risorse disponibili in materia di controllo rispetto all’entità dei compiti di controllo dello Stato membro, laddove 
i mezzi disponibili sono fissati tenendo conto del numero di controlli svolti in mare e del numero delle ispezioni 
sugli sbarchi; 

iii) la portata dei compiti di raccolta dei dati dello Stato membro interessato, che tenga conto delle dimensioni della 
flotta peschereccia nazionale, del volume degli sbarchi e della produzione dell’acquacoltura, del quantitativo di 
attività di monitoraggio scientifico in mare e del numero di indagini a cui lo Stato membro partecipa; e 

iv) le risorse disponibili in materia di raccolta dei dati rispetto all’entità dei compiti di raccolta dei dati dello Stato 
membro, laddove i mezzi disponibili sono fissati tenendo conto delle risorse umane e dei mezzi tecnici necessari 
ad attuare il programma di campionamento nazionale per la raccolta dei dati; 

c) con riguardo a tutte le misure, le dotazioni storiche di fondi ai sensi del regolamento (CE) n. 1198/2006 e il consumo 
storico ai sensi del regolamento (CE) n. 861/2006. 

2. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono la ripartizione annua delle risorse globali per Stato 
membro. 

TITOLO IV 

PROGRAMMAZIONE 

CAPO I 

Programmazione delle misure finanziate nell’ambito della gestione concorrente 

Articolo 17 

Preparazione dei programmi operativi 

1. Ciascuno Stato membro elabora un programma operativo unico per l’attuazione delle priorità dell’Unione di cui 
all’articolo 6 da cofinanziare tramite il FEAMP. 

2. Il programma operativo è redatto dallo Stato membro in stretta collaborazione con i partner di cui all’articolo 5 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013. 

3. Per la sezione del programma operativo di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera o), la Commissione adotta entro il 
31 maggio 2014 atti di esecuzione che stabiliscono le effettive priorità dell’Unione per la politica di esecuzione e 
controllo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura consultiva di cui all’articolo 127, paragrafo 2. 

Articolo 18 

Contenuti del programma operativo 

1. Oltre agli elementi indicati all’articolo 27 del regolamento (UE) n. 1303/2013, il programma operativo contiene: 

a) un’analisi della situazione in termini di punti di forza e di debolezza, di opportunità e di rischi e l’identificazione dei 
bisogni che il programma deve soddisfare nella zona geografica, inclusi, se del caso, i bacini marittimi, coperta dal 
programma. 

L’analisi è strutturata intorno alle pertinenti priorità dell’Unione di cui all’articolo 6 del presente regolamento e, se 
applicabile, è coerente con il piano strategico nazionale pluriennale per l’acquacoltura di cui all’articolo 34 del 
regolamento (UE) n. 1380/2013 e i progressi nel conseguimento di un buono stato ecologico tramite lo sviluppo 
e l’attuazione di una strategia per l’ambiente marino di cui all’articolo 5 della direttiva 2008/56/CE. Le specifiche
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esigenze relative all’occupazione, all’ambiente, alla mitigazione dei cambiamenti climatici e all’adattamento a essi e alla 
promozione dell’innovazione sono determinate in relazione alle priorità dell’Unione, in modo da individuare le 
risposte più adeguate a livello di ciascuna delle priorità connesse all’ambito pertinente; 

b) una descrizione della strategia ai sensi dell’articolo 27 del regolamento (UE) n. 1303/2013, intesa a dimostrare che: 

i) sono stati fissati obiettivi appropriati per ciascuna delle priorità dell’Unione contenute nel programma, sulla base 
degli indicatori comuni di cui all’articolo 109 del presente regolamento; 

ii) la selezione delle misure pertinenti consegue logicamente da ciascuna priorità dell’Unione scelta nel programma, 
tenendo conto delle conclusioni della valutazione ex ante e dell’analisi di cui alla lettera a) del presente paragrafo. 
Per quanto riguarda le misure per l’arresto definitivo delle attività di pesca ai sensi dell’articolo 34 del presente 
regolamento, la descrizione della strategia comprende gli obiettivi e le misure da adottare per la riduzione della 
capacità di pesca a norma dell’articolo 22 del regolamento (UE) n. 1380/2013. È altresì inclusa una descrizione 
del metodo per il calcolo della compensazione da concedere ai sensi degli articoli 33 e 34 del presente regola­
mento; 

iii) l’assegnazione delle risorse finanziarie alle priorità dell’Unione contenute nel programma è giustificabile e adeguata 
a conseguire gli obiettivi stabiliti; 

c) se del caso, le esigenze specifiche delle zone Natura 2000, stabilite dalla direttiva 92/43/CEE del Consiglio ( 1 ) e il 
contributo del programma alla creazione di una rete coerente di riserve di ricostituzione degli stock ittici di cui 
all’articolo 8 del regolamento (UE) n. 1380/2013; 

d) la valutazione delle precondizioni specifiche ai fini dell’articolo 9 e dell’allegato IV del presente regolamento e, ove 
richiesto, delle azioni di cui all’articolo 19, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

e) una descrizione del quadro di riferimento dei risultati ai sensi dell’articolo 22 e dell’allegato II del regolamento (UE) n. 
1303/2013; 

f) un elenco delle misure selezionate organizzato in base alle priorità dell’Unione; 

g) un elenco dei criteri applicati alla selezione delle zone di pesca e dell’acquacoltura di cui al titolo V, capo III; 

h) un elenco dei criteri di selezione per le strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo a norma del titolo V, capo III; 

i) negli Stati membri nei quali oltre 1 000 pescherecci possono essere considerati pescherecci adibiti alla pesca costiera 
artigianale, un piano d’azione per lo sviluppo, la competitività e la sostenibilità della pesca costiera artigianale; 

j) i bisogni in materia di valutazione e il piano di valutazione di cui all’articolo 56 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e 
le azioni da intraprendere per soddisfare i bisogni individuati; 

k) un piano di finanziamento da stabilire tenendo conto dell’articolo 20 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e con­
formemente agli atti di esecuzione della Commissione di cui all’articolo 16, paragrafo 2, del presente regolamento 
comprendente: 

i) una tabella che fissa il contributo totale del FEAMP stabilito per ciascun anno; 

ii) una tabella che fissa le risorse del FEAMP e il tasso di cofinanziamento applicabili nell’ambito delle priorità 
dell’Unione di cui all’articolo 6 del presente regolamento e dell’assistenza tecnica. In deroga alla norma generale 
di cui all’articolo 94, paragrafo 2, del presente regolamento, tale tabella, ove del caso, indica separatamente le 
risorse del FEAMP e i tassi di cofinanziamento applicabili per il sostegno di cui agli articoli 33, 34, all’articolo 41, 
paragrafo 2, agli articoli 67 e 70, all’articolo 76, paragrafo 2, lettere da a) a d) e da f) a l), all’articolo 76, paragrafo 
2, lettera e), e all’articolo 77 del presente regolamento; 

l) informazioni sulla complementarità e il coordinamento con i fondi FSE e altri pertinenti strumenti finanziari 
dell’Unione e nazionali; 

m) le modalità di attuazione del programma operativo, in particolare:
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esigenze relative all’occupazione, all’ambiente, alla mitigazione dei cambiamenti climatici e all’adattamento a essi e alla 
promozione dell’innovazione sono determinate in relazione alle priorità dell’Unione, in modo da individuare le 
risposte più adeguate a livello di ciascuna delle priorità connesse all’ambito pertinente; 

b) una descrizione della strategia ai sensi dell’articolo 27 del regolamento (UE) n. 1303/2013, intesa a dimostrare che: 

i) sono stati fissati obiettivi appropriati per ciascuna delle priorità dell’Unione contenute nel programma, sulla base 
degli indicatori comuni di cui all’articolo 109 del presente regolamento; 

ii) la selezione delle misure pertinenti consegue logicamente da ciascuna priorità dell’Unione scelta nel programma, 
tenendo conto delle conclusioni della valutazione ex ante e dell’analisi di cui alla lettera a) del presente paragrafo. 
Per quanto riguarda le misure per l’arresto definitivo delle attività di pesca ai sensi dell’articolo 34 del presente 
regolamento, la descrizione della strategia comprende gli obiettivi e le misure da adottare per la riduzione della 
capacità di pesca a norma dell’articolo 22 del regolamento (UE) n. 1380/2013. È altresì inclusa una descrizione 
del metodo per il calcolo della compensazione da concedere ai sensi degli articoli 33 e 34 del presente regola­
mento; 

iii) l’assegnazione delle risorse finanziarie alle priorità dell’Unione contenute nel programma è giustificabile e adeguata 
a conseguire gli obiettivi stabiliti; 

c) se del caso, le esigenze specifiche delle zone Natura 2000, stabilite dalla direttiva 92/43/CEE del Consiglio ( 1 ) e il 
contributo del programma alla creazione di una rete coerente di riserve di ricostituzione degli stock ittici di cui 
all’articolo 8 del regolamento (UE) n. 1380/2013; 

d) la valutazione delle precondizioni specifiche ai fini dell’articolo 9 e dell’allegato IV del presente regolamento e, ove 
richiesto, delle azioni di cui all’articolo 19, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

e) una descrizione del quadro di riferimento dei risultati ai sensi dell’articolo 22 e dell’allegato II del regolamento (UE) n. 
1303/2013; 

f) un elenco delle misure selezionate organizzato in base alle priorità dell’Unione; 

g) un elenco dei criteri applicati alla selezione delle zone di pesca e dell’acquacoltura di cui al titolo V, capo III; 

h) un elenco dei criteri di selezione per le strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo a norma del titolo V, capo III; 

i) negli Stati membri nei quali oltre 1 000 pescherecci possono essere considerati pescherecci adibiti alla pesca costiera 
artigianale, un piano d’azione per lo sviluppo, la competitività e la sostenibilità della pesca costiera artigianale; 

j) i bisogni in materia di valutazione e il piano di valutazione di cui all’articolo 56 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e 
le azioni da intraprendere per soddisfare i bisogni individuati; 

k) un piano di finanziamento da stabilire tenendo conto dell’articolo 20 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e con­
formemente agli atti di esecuzione della Commissione di cui all’articolo 16, paragrafo 2, del presente regolamento 
comprendente: 

i) una tabella che fissa il contributo totale del FEAMP stabilito per ciascun anno; 

ii) una tabella che fissa le risorse del FEAMP e il tasso di cofinanziamento applicabili nell’ambito delle priorità 
dell’Unione di cui all’articolo 6 del presente regolamento e dell’assistenza tecnica. In deroga alla norma generale 
di cui all’articolo 94, paragrafo 2, del presente regolamento, tale tabella, ove del caso, indica separatamente le 
risorse del FEAMP e i tassi di cofinanziamento applicabili per il sostegno di cui agli articoli 33, 34, all’articolo 41, 
paragrafo 2, agli articoli 67 e 70, all’articolo 76, paragrafo 2, lettere da a) a d) e da f) a l), all’articolo 76, paragrafo 
2, lettera e), e all’articolo 77 del presente regolamento; 

l) informazioni sulla complementarità e il coordinamento con i fondi FSE e altri pertinenti strumenti finanziari 
dell’Unione e nazionali; 

m) le modalità di attuazione del programma operativo, in particolare:
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i) l’individuazione delle autorità di cui all’articolo 123 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e, per informazione, una 
descrizione sintetica del sistema di gestione e di controllo; 

ii) una descrizione dei ruoli rispettivi del FLAG, dell’autorità di gestione o dell’organismo designato con riguardo a 
tutti i compiti di esecuzione relativi alla strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo; 

iii) una descrizione delle procedure di monitoraggio e valutazione, nonché la composizione generale del comitato di 
monitoraggio di cui all’articolo 48 del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

iv) le disposizioni volte a dare adeguata pubblicità al programma, conformemente all’articolo 119 del presente 
regolamento; 

n) un elenco dei partner di cui all’articolo 5 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e i risultati delle consultazioni con tali 
partner; 

o) con riguardo all’obiettivo di migliorare il rispetto delle norme grazie al controllo, di cui all’articolo 6, paragrafo 3, 
lettera b), e conformemente all’articolo 17, paragrafo 3: 

i) un elenco degli organismi preposti al sistema di controllo, ispezione ed esecuzione e una breve descrizione delle 
relative risorse umane e finanziarie disponibili per il controllo della pesca, l’ispezione e l’esecuzione, le più 
importanti attrezzature disponibili per il controllo della pesca, l’ispezione e l’esecuzione e, in particolare, il 
numero di navi, aeromobili ed elicotteri; 

ii) gli obiettivi generali delle misure di controllo da attuare servendosi di indicatori comuni da fissare conformemente 
all’articolo 109; 

iii) obiettivi specifici da raggiungere secondo le priorità dell’Unione di cui all’articolo 6 e un’indicazione dettagliata per 
tipo di operazione per l’intera durata del periodo di programmazione; 

p) con riguardo all’obiettivo della raccolta di dati per la gestione di una pesca sostenibile di cui all’articolo 6, paragrafo 3, 
lettera a), e conformemente al programma pluriennale dell’Unione di cui all’articolo 3 del regolamento (CE) n. 
199/2008: 

i) una descrizione delle attività di raccolta dei dati, conformemente all’articolo 25, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 1380/2013; 

ii) una descrizione dei metodi di conservazione, gestione e utilizzo dei dati; 

iii) una descrizione della capacità di gestire i dati raccolti in modo efficace sotto il profilo amministrativo e finan­
ziario. 

La sezione del programma operativo di cui alla lettera b) è integrata a norma dell’articolo 21 del presente regolamento. 

2. Il programma operativo include i metodi per il calcolo dei costi semplificati di cui all’articolo 67, paragrafo 1, lettere 
b), c) e d), del regolamento (UE) n. 1303/2013, dei costi aggiuntivi o del mancato guadagno a norma dell’articolo 96 del 
presente regolamento, o il metodo per il calcolo delle indennità compensative secondo criteri pertinenti identificati per 
ciascuna delle attività esercitate a norma dell’articolo 40, paragrafo 1, degli articoli 53, 54, 55, dell’articolo 56, paragrafo 
1, lettera f), e dell’articolo 67 del presente regolamento. Se del caso, devono anche essere incluse informazioni sugli 
anticipi ai FLAG ai sensi dell’articolo 62 del presente regolamento. 

3. La Commissione adotta, mediante atti di esecuzione, le norme relative alla presentazione degli elementi di cui ai 
paragrafi 1 e 2 del presente articolo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’arti­
colo 127, paragrafo 3. 

Articolo 19 

Approvazione del programma operativo 

1. Fatto salvo l’articolo 29 del regolamento (UE) n. 1303/2013, la Commissione adotta atti di esecuzione che 
approvano il programma operativo. 

2. Per l’adozione degli atti di esecuzione di cui al paragrafo 1 del presente articolo, la Commissione esamina se le 
misure di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera b), punto ii), possono eliminare in modo efficace l’eccesso di capacità 
individuato. 

Articolo 20 

Modifica del programma operativo 

1. La Commissione adotta atti di esecuzione che approvano eventuali modifiche a un programma operativo.
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2. Al fine di adeguarsi all’evoluzione delle esigenze in materia di controllo, la Commissione, può adottare ogni due 
anni atti di esecuzione che indichino nei dettagli gli eventuali cambiamenti intervenuti nelle priorità dell’Unione con 
riguardo alla politica di esecuzione e di controllo di cui all’articolo 17, paragrafo 3, e i corrispondenti interventi 
ammissibili cui deve essere concessa la priorità. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura consultiva 
di cui all’articolo 127, paragrafo 2. 

3. Gli Stati membri possono presentare una modifica del loro programma operativo, tenendo conto delle nuove 
priorità stabilite nella decisione della Commissione di cui al paragrafo 2 del presente articolo. Conformemente al principio 
di proporzionalità, le modifiche del programma operativo sono soggette a una procedura semplificata adottata a norma 
dell’articolo 22, paragrafo 2. 

Articolo 21 

Piani di lavoro per la raccolta dei dati 

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 18, paragrafo 1, lettera p), del presente regolamento, gli Stati membri presen­
tano alla Commissione per via elettronica i piani di lavoro per la raccolta dei dati a norma dell’articolo 4, paragrafo 4, del 
regolamento (CE) n. 199/2008 entro il 31 ottobre dell’anno precedente l’anno a decorrere dal quale il piano di lavoro 
deve essere applicato, a meno che non si applichi ancora un piano esistente, nel qual caso essi ne informano la 
Commissione. Il contenuto di tali piani è coerente con l’articolo 4, paragrafo 2, di tale regolamento. 

2. La Commissione adotta atti di esecuzione che approvano i piani di lavoro di cui al paragrafo 1 entro il 31 dicembre 
dell’anno precedente l’anno a decorrere dal quale il piano di lavoro deve essere applicato. 

Articolo 22 

Procedure e scadenze 

1. La Commissione può adottare atti di esecuzione che stabiliscono le norme concernenti le procedure, il formato e le 
scadenze per: 

a) l’approvazione dei programmi operativi; 

b) la presentazione e l’approvazione delle proposte di modifica dei programmi operativi, compresa l’entrata in vigore e la 
frequenza di presentazione durante il periodo di programmazione; 

c) la presentazione e l’approvazione delle proposte di modifica di cui all’articolo 20, paragrafo 3; 

d) la presentazione dei piani di lavoro per la raccolta dei dati. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3. 

2. Le procedure e le scadenze sono semplificate nel caso di: 

a) modifiche dei programmi operativi riguardanti un trasferimento di fondi tra le priorità dell’Unione, purché i fondi 
trasferiti non superino il 10 % dell’importo attribuito alla priorità dell’Unione; 

b) modifiche dei programmi operativi riguardanti l’introduzione o la revoca di misure o tipi di interventi pertinenti, 
nonché informazioni e indicatori connessi; 

c) modifiche dei programmi operativi riguardanti i cambiamenti nella descrizione delle misure, incluse le condizioni di 
ammissibilità; 

d) le modifiche di cui all’articolo 20, paragrafo 3, nonché ulteriori modifiche della sezione del programma operativo di 
cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera n). 

3. Il paragrafo 2 non si applica alle misure di cui all’articolo 33, all’articolo 34, e all’articolo 41, paragrafo 2. 

CAPO II 

Programmazione delle misure finanziate nell’ambito della gestione diretta 

Articolo 23 

Programma di lavoro annuale 

1. Ai fini dell’applicazione del titolo VI, la Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono i programmi di 
lavoro annuali conformemente agli obiettivi fissati nei rispettivi capi. Per quanto riguarda il titolo VI, capi I e II, tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3.
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2. Al fine di adeguarsi all’evoluzione delle esigenze in materia di controllo, la Commissione, può adottare ogni due 
anni atti di esecuzione che indichino nei dettagli gli eventuali cambiamenti intervenuti nelle priorità dell’Unione con 
riguardo alla politica di esecuzione e di controllo di cui all’articolo 17, paragrafo 3, e i corrispondenti interventi 
ammissibili cui deve essere concessa la priorità. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura consultiva 
di cui all’articolo 127, paragrafo 2. 

3. Gli Stati membri possono presentare una modifica del loro programma operativo, tenendo conto delle nuove 
priorità stabilite nella decisione della Commissione di cui al paragrafo 2 del presente articolo. Conformemente al principio 
di proporzionalità, le modifiche del programma operativo sono soggette a una procedura semplificata adottata a norma 
dell’articolo 22, paragrafo 2. 

Articolo 21 

Piani di lavoro per la raccolta dei dati 

1. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 18, paragrafo 1, lettera p), del presente regolamento, gli Stati membri presen­
tano alla Commissione per via elettronica i piani di lavoro per la raccolta dei dati a norma dell’articolo 4, paragrafo 4, del 
regolamento (CE) n. 199/2008 entro il 31 ottobre dell’anno precedente l’anno a decorrere dal quale il piano di lavoro 
deve essere applicato, a meno che non si applichi ancora un piano esistente, nel qual caso essi ne informano la 
Commissione. Il contenuto di tali piani è coerente con l’articolo 4, paragrafo 2, di tale regolamento. 

2. La Commissione adotta atti di esecuzione che approvano i piani di lavoro di cui al paragrafo 1 entro il 31 dicembre 
dell’anno precedente l’anno a decorrere dal quale il piano di lavoro deve essere applicato. 

Articolo 22 

Procedure e scadenze 

1. La Commissione può adottare atti di esecuzione che stabiliscono le norme concernenti le procedure, il formato e le 
scadenze per: 

a) l’approvazione dei programmi operativi; 

b) la presentazione e l’approvazione delle proposte di modifica dei programmi operativi, compresa l’entrata in vigore e la 
frequenza di presentazione durante il periodo di programmazione; 

c) la presentazione e l’approvazione delle proposte di modifica di cui all’articolo 20, paragrafo 3; 

d) la presentazione dei piani di lavoro per la raccolta dei dati. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3. 

2. Le procedure e le scadenze sono semplificate nel caso di: 

a) modifiche dei programmi operativi riguardanti un trasferimento di fondi tra le priorità dell’Unione, purché i fondi 
trasferiti non superino il 10 % dell’importo attribuito alla priorità dell’Unione; 

b) modifiche dei programmi operativi riguardanti l’introduzione o la revoca di misure o tipi di interventi pertinenti, 
nonché informazioni e indicatori connessi; 

c) modifiche dei programmi operativi riguardanti i cambiamenti nella descrizione delle misure, incluse le condizioni di 
ammissibilità; 

d) le modifiche di cui all’articolo 20, paragrafo 3, nonché ulteriori modifiche della sezione del programma operativo di 
cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera n). 

3. Il paragrafo 2 non si applica alle misure di cui all’articolo 33, all’articolo 34, e all’articolo 41, paragrafo 2. 

CAPO II 

Programmazione delle misure finanziate nell’ambito della gestione diretta 

Articolo 23 

Programma di lavoro annuale 

1. Ai fini dell’applicazione del titolo VI, la Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono i programmi di 
lavoro annuali conformemente agli obiettivi fissati nei rispettivi capi. Per quanto riguarda il titolo VI, capi I e II, tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3.
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2. Il programma di lavoro annuale comprende: 

a) una descrizione delle attività da finanziare e gli obiettivi perseguiti per ciascuna attività che devono essere conformi 
agli obiettivi definiti negli articoli 82 e 85. Esso contiene inoltre un’indicazione dell’importo concesso a ciascuna 
attività, un calendario indicativo dell’attuazione nonché informazioni su quest’ultima; 

b) per quanto riguarda le sovvenzioni e misure correlate, i criteri essenziali di valutazione, che sono definiti in modo tale 
da realizzare al meglio gli obiettivi perseguiti dal programma operativo, e il tasso massimo di cofinanziamento. 

TITOLO V 

MISURE FINANZIATE IN REGIME DI GESTIONE CONCORRENTE 

CAPO I 

Sviluppo sostenibile della pesca 

Articolo 24 

Obiettivi specifici 

Il sostegno di cui al presente capo contribuisce al conseguimento degli obiettivi specifici secondo la priorità dell’Unione di 
cui all’articolo 6, paragrafo 1. 

Articolo 25 

Condizioni generali 

1. Il proprietario di un peschereccio che ha beneficiato di un aiuto di cui al presente capo non trasferisce tale 
peschereccio al di fuori dell’Unione almeno nei cinque anni successivi alla data del pagamento effettivo di tale aiuto al 
beneficiario. Se un peschereccio è trasferito entro tale termine, le somme indebitamente versate in relazione all’intervento 
sono recuperate dallo Stato membro in un importo proporzionato al periodo durante il quale la condizione di cui alla 
prima frase del presente paragrafo non è stata soddisfatta. 

2. Salvo ove espressamente disposto nel presente capo, i costi operativi non sono ammissibili al sostegno. 

3. Il contributo finanziario totale del FEAMP alle misure di cui agli articoli 33 e 34, nonché alla sostituzione o 
all’ammodernamento dei motori principali o ausiliari di cui all’articolo 41 non eccede il più elevato dei due limiti 
seguenti: 

a) 6 000 000 EUR; o 

b) il 15 % del sostegno finanziario dell’Unione assegnato dallo Stato membro alle priorità dell’Unione di cui all’articolo 6, 
paragrafi 1, 2 e 5. 

4. Il contributo finanziario totale del FEAMP alle misure di cui all’articolo 29, paragrafo 4, non eccede il 5 % del 
sostegno finanziario dell’Unione assegnato per Stato membro. 

5. Il sostegno ai proprietari di un peschereccio concesso ai sensi dell’articolo 33 è detratto dal sostegno concesso ai 
proprietari di un peschereccio ai sensi dell’articolo 34 per il medesimo peschereccio. 

Articolo 26 

Innovazione 

1. Al fine di promuovere l’innovazione nel settore della pesca, il FEAMP può sostenere progetti volti a sviluppare o 
introdurre prodotti e attrezzature nuovi o sostanzialmente migliorati, processi e tecniche nuovi o migliorati, e sistemi di 
gestione e organizzativi nuovi o migliorati, compreso a livello della trasformazione e della commercializzazione. 

2. Gli interventi finanziati a norma del presente articolo sono svolti da o in collaborazione con un organismo 
scientifico o tecnico riconosciuto dallo Stato membro o dall’Unione. Tale organismo scientifico o tecnico ne convalida 
i risultati. 

3. I risultati degli interventi finanziati a norma del presente articolo sono adeguatamente pubblicizzati da parte dello 
Stato membro conformemente all’articolo 119.
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Articolo 27 

Servizi di consulenza 

1. Al fine di migliorare le prestazioni complessive e la competitività degli operatori e promuovere una pesca soste­
nibile, il FEAMP può sostenere: 

a) studi di fattibilità e servizi di consulenza intesi a valutare la fattibilità di progetti potenzialmente ammissibili al 
sostegno nell’ambito di questo capo; 

b) prestazioni di consulenza professionale sulla sostenibilità ambientale, con particolare riguardo alla limitazione e, ove 
possibile, all’eliminazione dell’impatto negativo delle attività di pesca sugli ecosistemi marini, terrestri e di acqua dolce; 

c) prestazioni di consulenza professionale sulle strategie aziendali e di mercato. 

2. Gli studi di fattibilità, i servizi di consulenza e la consulenza di cui al paragrafo 1 sono forniti da organismi 
scientifici, accademici, professionali o tecnici o da entità che forniscono consulenza economica provvisti delle competenze 
richieste. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso a operatori, organizzazioni di pescatori, comprese organizzazioni di 
produttori o organismi di diritto pubblico. 

4. Se il sostegno di cui al paragrafo 1 non supera l’importo di 4 000 EUR, il beneficiario può essere selezionato 
mediante una procedura accelerata. 

Articolo 28 

Partenariati tra esperti scientifici e pescatori 

1. Per favorire il trasferimento di conoscenze tra esperti scientifici e pescatori, il FEAMP può sostenere: 

a) la creazione di reti, accordi di partenariato o associazioni tra uno o più organismi scientifici indipendenti e pescatori o 
una o più organizzazioni di pescatori, ai quali possono partecipare organismi tecnici; 

b) le attività svolte nell’ambito delle reti, degli accordi di partenariato o delle associazioni di cui alla lettera a). 

2. Le attività di cui al paragrafo 1, lettera b), possono includere attività di raccolta e gestione dei dati, studi, progetti 
pilota, diffusione delle conoscenze e dei risultati della ricerca, seminari e buone pratiche. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può essere concesso a organismi di diritto pubblico, pescatori, organizzazioni di 
pescatori, FLAG e organizzazioni non governative. 

Articolo 29 

Promozione del capitale umano, creazione di posti di lavoro e del dialogo sociale 

1. Al fine di promuovere il capitale umano, la creazione di posti di lavoro e il dialogo sociale, il FEAMP può sostenere: 

a) la formazione professionale, l’apprendimento permanente, progetti comuni, la diffusione delle conoscenze di carattere 
economico, tecnico, normativo o scientifico e delle pratiche innovative, nonché l’acquisizione di nuove competenze 
professionali, connesse in particolare alla gestione sostenibile degli ecosistemi marini, l’igiene, la salute, la sicurezza, le 
attività nel settore marittimo, l’innovazione e l’imprenditoria; 

b) i collegamenti in rete e gli scambi di esperienze e buone pratiche tra le parti interessate, comprese le organizzazioni 
che promuovono le pari opportunità tra uomini e donne, il ruolo delle donne nelle comunità di pescatori e i gruppi 
sottorappresentati presenti nel settore della pesca costiera artigianale o della pesca a piedi; 

c) il dialogo sociale a livello dell’Unione, nazionale, regionale o locale che coinvolga i pescatori, le parti sociali e altre 
parti interessate. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può altresì essere concesso ai coniugi di pescatori autonomi o, se e nella misura in 
cui siano riconosciuti dal diritto nazionale, ai conviventi di pescatori autonomi non salariati né soci, che partecipino 
abitualmente, alle condizioni previste dal diritto nazionale, all’attività del pescatore autonomo o svolgano compiti 
complementari come previsto dall’articolo 2, lettera b), della direttiva 2010/41/UE del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 1 ).
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Articolo 27 

Servizi di consulenza 

1. Al fine di migliorare le prestazioni complessive e la competitività degli operatori e promuovere una pesca soste­
nibile, il FEAMP può sostenere: 

a) studi di fattibilità e servizi di consulenza intesi a valutare la fattibilità di progetti potenzialmente ammissibili al 
sostegno nell’ambito di questo capo; 

b) prestazioni di consulenza professionale sulla sostenibilità ambientale, con particolare riguardo alla limitazione e, ove 
possibile, all’eliminazione dell’impatto negativo delle attività di pesca sugli ecosistemi marini, terrestri e di acqua dolce; 

c) prestazioni di consulenza professionale sulle strategie aziendali e di mercato. 

2. Gli studi di fattibilità, i servizi di consulenza e la consulenza di cui al paragrafo 1 sono forniti da organismi 
scientifici, accademici, professionali o tecnici o da entità che forniscono consulenza economica provvisti delle competenze 
richieste. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso a operatori, organizzazioni di pescatori, comprese organizzazioni di 
produttori o organismi di diritto pubblico. 

4. Se il sostegno di cui al paragrafo 1 non supera l’importo di 4 000 EUR, il beneficiario può essere selezionato 
mediante una procedura accelerata. 

Articolo 28 

Partenariati tra esperti scientifici e pescatori 

1. Per favorire il trasferimento di conoscenze tra esperti scientifici e pescatori, il FEAMP può sostenere: 

a) la creazione di reti, accordi di partenariato o associazioni tra uno o più organismi scientifici indipendenti e pescatori o 
una o più organizzazioni di pescatori, ai quali possono partecipare organismi tecnici; 

b) le attività svolte nell’ambito delle reti, degli accordi di partenariato o delle associazioni di cui alla lettera a). 

2. Le attività di cui al paragrafo 1, lettera b), possono includere attività di raccolta e gestione dei dati, studi, progetti 
pilota, diffusione delle conoscenze e dei risultati della ricerca, seminari e buone pratiche. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può essere concesso a organismi di diritto pubblico, pescatori, organizzazioni di 
pescatori, FLAG e organizzazioni non governative. 

Articolo 29 

Promozione del capitale umano, creazione di posti di lavoro e del dialogo sociale 

1. Al fine di promuovere il capitale umano, la creazione di posti di lavoro e il dialogo sociale, il FEAMP può sostenere: 

a) la formazione professionale, l’apprendimento permanente, progetti comuni, la diffusione delle conoscenze di carattere 
economico, tecnico, normativo o scientifico e delle pratiche innovative, nonché l’acquisizione di nuove competenze 
professionali, connesse in particolare alla gestione sostenibile degli ecosistemi marini, l’igiene, la salute, la sicurezza, le 
attività nel settore marittimo, l’innovazione e l’imprenditoria; 

b) i collegamenti in rete e gli scambi di esperienze e buone pratiche tra le parti interessate, comprese le organizzazioni 
che promuovono le pari opportunità tra uomini e donne, il ruolo delle donne nelle comunità di pescatori e i gruppi 
sottorappresentati presenti nel settore della pesca costiera artigianale o della pesca a piedi; 

c) il dialogo sociale a livello dell’Unione, nazionale, regionale o locale che coinvolga i pescatori, le parti sociali e altre 
parti interessate. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può altresì essere concesso ai coniugi di pescatori autonomi o, se e nella misura in 
cui siano riconosciuti dal diritto nazionale, ai conviventi di pescatori autonomi non salariati né soci, che partecipino 
abitualmente, alle condizioni previste dal diritto nazionale, all’attività del pescatore autonomo o svolgano compiti 
complementari come previsto dall’articolo 2, lettera b), della direttiva 2010/41/UE del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 1 ).
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( 1 ) Direttiva 2010/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, sull’applicazione del principio della parità di 
trattamento fra gli uomini e le donne che esercitano un’attività autonoma e che abroga la direttiva 86/613/CEE del Consiglio (GU 
L 180 del 15.7.2010, pag. 1).

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), può essere concesso per la formazione, per un periodo massimo di due 
anni, di persone di età inferiore ai 30 anni, riconosciute come disoccupate dallo Stato membro interessato («tirocinanti»). 
Tale sostegno è limitato alla formazione a bordo di un peschereccio adibito alla pesca costiera artigianale di proprietà di 
un pescatore professionista di almeno 50 anni di età, formalizzata da un contratto tra il tirocinante e il proprietario del 
peschereccio, se riconosciuto dallo Stato membro interessato, compresi corsi su pratiche di pesca sostenibili e conserva­
zione delle risorse biologiche marine, quali definiti dal regolamento (UE) n. 1380/2013. Il tirocinante è accompagnato a 
bordo da un pescatore professionista di almeno 50 anni di età. 

4. Il sostegno di cui al paragrafo 3 è concesso a pescatori professionisti per coprire la retribuzione del tirocinante e gli 
oneri connessi ed è calcolato a norma dell’articolo 67, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 1303/2013, tenendo conto 
della situazione economica e del tenore di vita dello Stato membro interessato. Tale sostegno non supera un importo 
massimo di 40 000 EUR per ciascun beneficiario nel periodo di programmazione. 

Articolo 30 

Diversificazione e nuove forme di reddito 

1. Il FEAMP può sostenere investimenti che contribuiscano alla diversificazione del reddito dei pescatori tramite lo 
sviluppo di attività complementari, compresi investimenti a bordo, turismo legato alla pesca sportiva, ristorazione, servizi 
ambientali legati alla pesca e attività pedagogiche relative alla pesca. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso ai pescatori: 

a) che presentano un piano aziendale per lo sviluppo delle loro nuove attività; e 

b) che possiedono competenze professionali adeguate acquisibili tramite gli interventi finanziati a norma dell’articolo 29, 
paragrafo 1, lettera a). 

3. Il sostegno a norma del paragrafo 1 è concesso solo se le attività complementari siano correlate all’attività principale 
della pesca del pescatore. 

4. L’importo del sostegno concesso a norma del paragrafo 1 non supera il 50 % del bilancio previsto nel piano 
aziendale per ciascun intervento né l’importo massimo di 75 000 EUR per ciascun beneficiario. 

Articolo 31 

Sostegno all’avviamento per i giovani pescatori 

1. Il FEAMP può fornire ai giovani pescatori un sostegno per l’avviamento di imprese. 

2. Il sostegno ai sensi del presente articolo può essere concesso unicamente riguardo alla prima acquisizione di un 
peschereccio: 

a) con una lunghezza fuori tutto inferiore a 24 metri; 

b) che è attrezzato per la pesca in mare; 

c) di età è compresa tra 5 e 30 anni; e 

d) che appartiene a un segmento di flotta per il quale la relazione sulla capacità di cui all’articolo 22, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1380/2013 ha dimostrato un equilibrio rispetto alle possibilità di pesca di cui dispone tale 
segmento. 

3. Ai fini del presente articolo, per «giovane pescatore» si intende una persona fisica che cerca di acquisire per la prima 
volta un peschereccio e che, al momento della presentazione della domanda, ha un’età inferiore a 40 anni e ha esercitato 
l’attività di pescatore per almeno cinque anni o possiede una formazione professionale equivalente. Gli Stati membri 
possono definire ulteriori criteri obiettivi che i giovani pescatori devono soddisfare per poter beneficiare del sostegno 
previsto dal presente articolo. 

4. Il sostegno previsto dal presente articolo non supera il 25 % del costo d’acquisizione del peschereccio e non può in 
ogni caso essere superiore a 75 000 EUR per giovane pescatore. 

Articolo 32 

Salute e sicurezza 

1. Al fine di migliorare le condizioni di igiene, salute, sicurezza e lavoro dei pescatori, il FEAMP può sostenere 
investimenti a bordo o destinati a singole attrezzature, a condizione che tali investimenti vadano al di là dei requisiti 
imposti dal diritto dell’Unione o nazionale.
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2. Il sostegno a norma del presente articolo è concesso ai pescatori o ai proprietari di pescherecci. 

3. Se l’intervento consiste in un investimento a bordo, il sostegno può essere concesso una sola volta per lo stesso tipo 
di investimento e per lo stesso peschereccio nel corso del periodo di programmazione. Se l’intervento consiste in un 
investimento destinato a singole attrezzature, il sostegno può essere concesso una sola volta per lo stesso tipo di 
attrezzatura e per lo stesso beneficiario nel corso del periodo di programmazione. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 per identificare i tipi 
di interventi sovvenzionabili ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo. 

Articolo 33 

Arresto temporaneo delle attività di pesca 

1. Il FEAMP può sostenere le misure per l’arresto temporaneo delle attività di pesca nei casi seguenti: 

a) attuazione delle misure di emergenza della Commissione o degli Stati membri di cui rispettivamente agli articoli 12 e 
13 del regolamento (UE) n. 1380/2013 o delle misure di conservazione di cui all’articolo 7 di tale regolamento, inclusi 
i periodi di riposo biologico; 

b) mancato rinnovo di accordi di partenariato sostenibile nel settore della pesca o dei relativi protocolli; 

c) qualora l’arresto temporaneo sia previsto in un piano di gestione adottato ai sensi del regolamento (CE) n. 1967/2006 
del Consiglio ( 1 ) o in un piano pluriennale adottato ai sensi degli articoli 9 e 10 del regolamento (UE) n. 1380/2013, 
laddove, in base ai pareri scientifici, una riduzione dello sforzo di pesca è necessaria al fine di realizzare gli obiettivi di 
cui all’articolo 2, paragrafi 2 e 5, lettera a), del regolamento (UE) n. 1380/2013. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può essere concesso per una durata massima di sei mesi per peschereccio, nel corso 
del periodo dal 2014 al 2020. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso solo: 

a) ai proprietari di pescherecci dell’Unione registrati come in attività e che hanno svolto un’attività di pesca in mare per 
almeno 120 giorni nel corso dei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno; o 

b) ai pescatori che hanno lavorato in mare a bordo di un peschereccio dell’Unione interessato dall’arresto temporaneo per 
almeno 120 giorni nel corso dei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno. 

4. Tutte le attività di pesca svolte dal peschereccio o dal pescatore interessato sono effettivamente sospese. L’autorità 
competente si accerta che il peschereccio in questione abbia sospeso ogni attività di pesca durante il periodo interessato 
dall’arresto temporaneo. 

Articolo 34 

Arresto definitivo delle attività di pesca 

1. Il FEAMP può sostenere le misure per l’arresto definitivo delle attività di pesca solo quando essa è conseguita tramite 
la demolizione dei pescherecci a condizione che: 

a) sia incluso nel programma operativo quale stabilito all’articolo 18; e 

b) l’arresto definitivo sia previsto in quanto strumento di un piano d’azione di cui all’articolo 22, paragrafo 4, del 
regolamento (UE) n. 1380/2013 indicante che il segmento di flotta non è effettivamente equilibrato rispetto alle 
possibilità di pesca di cui dispone tale segmento. 

2. Il sostegno ai sensi del paragrafo 1 è concesso: 

a) ai proprietari di pescherecci dell’Unione registrati come attivi e che hanno svolto attività di pesca in mare per almeno 
90 giorni all’anno nel corso degli ultimi due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno; 
o 

b) ai pescatori che hanno lavorato in mare a bordo di un peschereccio dell’Unione interessato dall’arresto definitivo per 
almeno 90 giorni all’anno nel corso dei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno.
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 1967/2006 del Consiglio, del 21 dicembre 2006, relativo alle misure di gestione per lo sfruttamento sostenibile 
delle risorse della pesca nel mar Mediterraneo e recante modifica del regolamento (CEE) n. 2847/93 e che abroga il regolamento (CE) 
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2. Il sostegno a norma del presente articolo è concesso ai pescatori o ai proprietari di pescherecci. 

3. Se l’intervento consiste in un investimento a bordo, il sostegno può essere concesso una sola volta per lo stesso tipo 
di investimento e per lo stesso peschereccio nel corso del periodo di programmazione. Se l’intervento consiste in un 
investimento destinato a singole attrezzature, il sostegno può essere concesso una sola volta per lo stesso tipo di 
attrezzatura e per lo stesso beneficiario nel corso del periodo di programmazione. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 per identificare i tipi 
di interventi sovvenzionabili ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo. 

Articolo 33 

Arresto temporaneo delle attività di pesca 

1. Il FEAMP può sostenere le misure per l’arresto temporaneo delle attività di pesca nei casi seguenti: 

a) attuazione delle misure di emergenza della Commissione o degli Stati membri di cui rispettivamente agli articoli 12 e 
13 del regolamento (UE) n. 1380/2013 o delle misure di conservazione di cui all’articolo 7 di tale regolamento, inclusi 
i periodi di riposo biologico; 

b) mancato rinnovo di accordi di partenariato sostenibile nel settore della pesca o dei relativi protocolli; 

c) qualora l’arresto temporaneo sia previsto in un piano di gestione adottato ai sensi del regolamento (CE) n. 1967/2006 
del Consiglio ( 1 ) o in un piano pluriennale adottato ai sensi degli articoli 9 e 10 del regolamento (UE) n. 1380/2013, 
laddove, in base ai pareri scientifici, una riduzione dello sforzo di pesca è necessaria al fine di realizzare gli obiettivi di 
cui all’articolo 2, paragrafi 2 e 5, lettera a), del regolamento (UE) n. 1380/2013. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può essere concesso per una durata massima di sei mesi per peschereccio, nel corso 
del periodo dal 2014 al 2020. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso solo: 

a) ai proprietari di pescherecci dell’Unione registrati come in attività e che hanno svolto un’attività di pesca in mare per 
almeno 120 giorni nel corso dei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno; o 

b) ai pescatori che hanno lavorato in mare a bordo di un peschereccio dell’Unione interessato dall’arresto temporaneo per 
almeno 120 giorni nel corso dei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno. 

4. Tutte le attività di pesca svolte dal peschereccio o dal pescatore interessato sono effettivamente sospese. L’autorità 
competente si accerta che il peschereccio in questione abbia sospeso ogni attività di pesca durante il periodo interessato 
dall’arresto temporaneo. 

Articolo 34 

Arresto definitivo delle attività di pesca 

1. Il FEAMP può sostenere le misure per l’arresto definitivo delle attività di pesca solo quando essa è conseguita tramite 
la demolizione dei pescherecci a condizione che: 

a) sia incluso nel programma operativo quale stabilito all’articolo 18; e 

b) l’arresto definitivo sia previsto in quanto strumento di un piano d’azione di cui all’articolo 22, paragrafo 4, del 
regolamento (UE) n. 1380/2013 indicante che il segmento di flotta non è effettivamente equilibrato rispetto alle 
possibilità di pesca di cui dispone tale segmento. 

2. Il sostegno ai sensi del paragrafo 1 è concesso: 

a) ai proprietari di pescherecci dell’Unione registrati come attivi e che hanno svolto attività di pesca in mare per almeno 
90 giorni all’anno nel corso degli ultimi due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno; 
o 

b) ai pescatori che hanno lavorato in mare a bordo di un peschereccio dell’Unione interessato dall’arresto definitivo per 
almeno 90 giorni all’anno nel corso dei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno.
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 1967/2006 del Consiglio, del 21 dicembre 2006, relativo alle misure di gestione per lo sfruttamento sostenibile 
delle risorse della pesca nel mar Mediterraneo e recante modifica del regolamento (CEE) n. 2847/93 e che abroga il regolamento (CE) 
n. 1626/94 (GU L 409 del 30.12.2006, pag. 11).

3. I pescatori interessati sospendono effettivamente tutte le attività di pesca. I beneficiari forniscono all’autorità 
competente la prova dell’effettivo arresto delle attività di pesca. La compensazione è rimborsata pro rata temporis se 
il pescatore riprende l’attività di pesca entro un periodo inferiore a due anni dalla data di presentazione della domanda di 
sostegno. 

4. Il sostegno ai sensi del presente articolo possono essere concessi fino al 31 dicembre 2017. 

5. Il sostegno a norma del presente articolo è corrisposto solo dopo che la capacità equivalente è stata radiata in modo 
permanente dal registro della flotta peschereccia dell’Unione e sono state ritirate in modo permanente anche le licenze e le 
autorizzazioni di pesca. Il beneficiario non può registrare un nuovo peschereccio entro i cinque anni successivi all’otte­
nimento di tali sostegni. La diminuzione di capacità a seguito dell’arresto definitivo delle attività di pesca grazie agli aiuti 
pubblici si traduce nell’equivalente riduzione permanente dei limiti di capacità di pesca stabiliti nell’allegato II del 
regolamento (UE) n. 1380/2013. 

6. In deroga al paragrafo 1, il sostegno può essere concesso per l’arresto definitivo delle attività di pesca senza 
demolizione a condizione che i pescherecci siano riadattati per attività diverse dalla pesca commerciale. 

In aggiunta, e ai fini della salvaguardia del patrimonio marittimo, il sostegno può essere concesso per l’arresto definitivo 
delle attività di pesca senza demolizione nel caso di pescherecci in legno tradizionali, a condizione che tali pescherecci 
mantengano a terra una funzione di salvaguardia del patrimonio. 

Articolo 35 

Fondi di mutualizzazione per eventi climatici avversi e emergenze ambientali 

1. Il FEAMP può contribuire ai fondi di mutualizzazione per il pagamento di compensazioni finanziarie ai pescatori in 
caso di perdite economiche causate da eventi climatici avversi, un’emergenza ambientale e costi di salvataggio di pescatori 
o di pescherecci in caso di incidenti in mare durante le loro attività di pesca. 

2. Ai fini del paragrafo 1, per «fondo di mutualizzazione» si intende un regime riconosciuto dallo Stato membro 
conformemente al proprio diritto nazionale, che permette ai pescatori affiliati di assicurarsi in modo tale che i pagamenti 
compensativi in caso di perdite economiche causate dagli eventi di cui al paragrafo 1 siano loro effettuati. 

3. Gli Stati membri provvedono a evitare ogni sovracompensazione per effetto di un possibile cumulo del sostegno a 
norma del presente articolo con altri strumenti unionali o nazionali o con regimi assicurativi privati. 

4. Possono beneficiare del sostegno previsto dal presente articolo i fondi di mutualizzazione che: 

a) sono riconosciuti dall’autorità competente conformemente al diritto nazionale; 

b) praticano una politica di trasparenza dei movimenti finanziari in entrata e in uscita; e 

c) applicano norme chiare per l’attribuzione della responsabilità debitoria. 

5. Gli Stati membri definiscono le regole per la costituzione e la gestione dei fondi di mutualizzazione, in particolare 
per quanto riguarda la concessione di pagamenti compensativi e l’ammissibilità dei pescatori in caso di eventi climatici 
avversi, emergenze ambientali o incidenti in mare di cui al paragrafo 1, nonché per la gestione di tali regole e il controllo 
della loro applicazione. Gli Stati membri provvedono affinché i fondi prevedano sanzioni in caso di negligenza da parte 
del pescatore. 

6. Gli eventi climatici avversi, le emergenze ambientali o incidenti in mare di cui al paragrafo 1 sono quelli formal­
mente riconosciuti come avvenuti dall’autorità competente dello Stato membro interessato. 

7. I contributi finanziari di cui al paragrafo 1, possono coprire soltanto gli importi versati dal fondo di mutualizza­
zione ai pescatori a titolo di compensazione finanziaria. Le spese amministrative di costituzione dei fondi non possono 
beneficiare del sostegno. Gli Stati membri possono limitare i costi ammissibili al sostegno applicando massimali per 
ciascun fondo di mutualizzazione. 

8. Il sostegno di cui al paragrafo 1, è concesso solo per coprire le perdite causate da eventi climatici avversi, 
un’emergenza ambientale o incidenti in mare che superino il 30 % del fatturato annuo dell’impresa interessata, calcolato 
sulla base del fatturato medio di tale impresa nei tre anni civili precedenti.
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9. Il capitale sociale iniziale non può essere costituito da FEAMP. 

10. Se gli Stati membri decidono di limitare i costi che sono ammissibili al sostegno mediante l’applicazione di 
massimali per fondo di mutualizzazione, essi forniscono, nei loro programmi operativi, precisazioni e motivano su 
tali massimali. 

Articolo 36 

Sostegno ai sistemi di assegnazione delle possibilità di pesca 

1. Per adattare le attività di pesca alle possibilità di pesca, il FEAMP può sostenere l’ideazione, lo sviluppo, il 
monitoraggio, la valutazione e la gestione dei sistemi per l’assegnazione delle possibilità di pesca. 

2. Il sostegno di cui al presente articolo è concesso a enti pubblici, persone fisiche o giuridiche o organizzazioni di 
pescatori, riconosciute dallo Stato membro, comprese organizzazioni di produttori riconosciute che partecipano alla 
gestione collettiva dei sistemi di cui al paragrafo 1. 

Articolo 37 

Sostegno all’ideazione e all’attuazione delle misure di conservazione e alla cooperazione regionale 

1. Per garantire l’efficace ideazione e applicazione delle misure di conservazione di cui agli articoli 7, 8 e 11 del 
regolamento (UE) n. 1380/2013 e la cooperazione regionale di cui all’articolo 18 di tale regolamento, il FEAMP può 
sostenere: 

a) l’ideazione, lo sviluppo e il monitoraggio dei mezzi tecnici e amministrativi necessari per lo sviluppo e l’attuazione di 
misure di conservazione e la regionalizzazione; 

b) la partecipazione delle parti interessate e la cooperazione tra gli Stati membri all’ideazione e all’attuazione di misure di 
conservazione e della regionalizzazione. 

2. Il FEAMP può sostenere il ripopolamento diretto di cui al paragrafo 1 solo se è considerato come una misura di 
conservazione in un atto giuridico dell’Unione. 

Articolo 38 

Limitazione dell’impatto della pesca sull’ambiente marino e adeguamento della pesca alla protezione delle specie 

1. Al fine di ridurre l’impatto della pesca sull’ambiente marino, favorire l’eliminazione graduale dei rigetti in mare e 
facilitare la transizione verso uno sfruttamento sostenibile delle risorse biologiche marine vive conformemente all’arti­
colo 2, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1380/2013, il FEAMP può sostenere investimenti: 

a) destinati ad attrezzature che migliorano la selettività degli attrezzi da pesca con riguardo alla taglia o alla specie; 

b) a bordo o destinati ad attrezzature che eliminano i rigetti evitando e riducendo le catture indesiderate di stock 
commerciali o che riguardano catture indesiderate da sbarcare conformemente all’articolo 15 del regolamento (UE) 
n. 1380/2013; 

c) destinati ad attrezzature che limitano e, ove possibile, eliminano gli impatti fisici e biologici della pesca sull’ecosistema 
o sul fondo marino; 

d) destinati ad attrezzature che proteggono gli attrezzi e le catture da mammiferi e uccelli protetti dalla direttiva 
92/43/CEE del Consiglio o dalla direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), a condizione 
che ciò non pregiudichi la selettività degli attrezzi da pesca e che siano adottate tutte le misure appropriate per evitare 
lesioni fisiche ai predatori. 

2. In deroga all’articolo 11, lettera a), nelle regioni ultraperiferiche il sostegno di cui al paragrafo 1 può essere concesso 
per i dispositivi ancorati di concentrazione dei pesci a condizione che questi contribuiscano a una pesca sostenibile e 
selettiva. 

3. Il sostegno può essere concesso una sola volta nel corso del periodo di programmazione per lo stesso tipo di 
attrezzatura, sullo stesso tipo di peschereccio dell’Unione. 

4. Il sostegno può essere concesso esclusivamente qualora possa essere dimostrato che gli attrezzi da pesca o le altre 
attrezzature di cui al paragrafo 1 presentano una migliore selettività con riguardo alla taglia o un impatto minore 
dimostrabile sull’ecosistema e sulle specie non bersaglio rispetto agli attrezzi standard o ad altre attrezzature autorizzate 
a norma del diritto dell’Unione o del pertinente diritto nazionale adottato nel contesto di regionalizzazione di cui al 
regolamento (UE) n. 1380/2013.
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9. Il capitale sociale iniziale non può essere costituito da FEAMP. 

10. Se gli Stati membri decidono di limitare i costi che sono ammissibili al sostegno mediante l’applicazione di 
massimali per fondo di mutualizzazione, essi forniscono, nei loro programmi operativi, precisazioni e motivano su 
tali massimali. 

Articolo 36 

Sostegno ai sistemi di assegnazione delle possibilità di pesca 

1. Per adattare le attività di pesca alle possibilità di pesca, il FEAMP può sostenere l’ideazione, lo sviluppo, il 
monitoraggio, la valutazione e la gestione dei sistemi per l’assegnazione delle possibilità di pesca. 

2. Il sostegno di cui al presente articolo è concesso a enti pubblici, persone fisiche o giuridiche o organizzazioni di 
pescatori, riconosciute dallo Stato membro, comprese organizzazioni di produttori riconosciute che partecipano alla 
gestione collettiva dei sistemi di cui al paragrafo 1. 

Articolo 37 

Sostegno all’ideazione e all’attuazione delle misure di conservazione e alla cooperazione regionale 

1. Per garantire l’efficace ideazione e applicazione delle misure di conservazione di cui agli articoli 7, 8 e 11 del 
regolamento (UE) n. 1380/2013 e la cooperazione regionale di cui all’articolo 18 di tale regolamento, il FEAMP può 
sostenere: 

a) l’ideazione, lo sviluppo e il monitoraggio dei mezzi tecnici e amministrativi necessari per lo sviluppo e l’attuazione di 
misure di conservazione e la regionalizzazione; 

b) la partecipazione delle parti interessate e la cooperazione tra gli Stati membri all’ideazione e all’attuazione di misure di 
conservazione e della regionalizzazione. 

2. Il FEAMP può sostenere il ripopolamento diretto di cui al paragrafo 1 solo se è considerato come una misura di 
conservazione in un atto giuridico dell’Unione. 

Articolo 38 

Limitazione dell’impatto della pesca sull’ambiente marino e adeguamento della pesca alla protezione delle specie 

1. Al fine di ridurre l’impatto della pesca sull’ambiente marino, favorire l’eliminazione graduale dei rigetti in mare e 
facilitare la transizione verso uno sfruttamento sostenibile delle risorse biologiche marine vive conformemente all’arti­
colo 2, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1380/2013, il FEAMP può sostenere investimenti: 

a) destinati ad attrezzature che migliorano la selettività degli attrezzi da pesca con riguardo alla taglia o alla specie; 

b) a bordo o destinati ad attrezzature che eliminano i rigetti evitando e riducendo le catture indesiderate di stock 
commerciali o che riguardano catture indesiderate da sbarcare conformemente all’articolo 15 del regolamento (UE) 
n. 1380/2013; 

c) destinati ad attrezzature che limitano e, ove possibile, eliminano gli impatti fisici e biologici della pesca sull’ecosistema 
o sul fondo marino; 

d) destinati ad attrezzature che proteggono gli attrezzi e le catture da mammiferi e uccelli protetti dalla direttiva 
92/43/CEE del Consiglio o dalla direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), a condizione 
che ciò non pregiudichi la selettività degli attrezzi da pesca e che siano adottate tutte le misure appropriate per evitare 
lesioni fisiche ai predatori. 

2. In deroga all’articolo 11, lettera a), nelle regioni ultraperiferiche il sostegno di cui al paragrafo 1 può essere concesso 
per i dispositivi ancorati di concentrazione dei pesci a condizione che questi contribuiscano a una pesca sostenibile e 
selettiva. 

3. Il sostegno può essere concesso una sola volta nel corso del periodo di programmazione per lo stesso tipo di 
attrezzatura, sullo stesso tipo di peschereccio dell’Unione. 

4. Il sostegno può essere concesso esclusivamente qualora possa essere dimostrato che gli attrezzi da pesca o le altre 
attrezzature di cui al paragrafo 1 presentano una migliore selettività con riguardo alla taglia o un impatto minore 
dimostrabile sull’ecosistema e sulle specie non bersaglio rispetto agli attrezzi standard o ad altre attrezzature autorizzate 
a norma del diritto dell’Unione o del pertinente diritto nazionale adottato nel contesto di regionalizzazione di cui al 
regolamento (UE) n. 1380/2013.
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5. L’aiuto è concesso ai seguenti soggetti: 

a) proprietari di pescherecci dell’Unione le cui navi sono registrate come in attività e che hanno svolto un’attività di pesca 
in mare per almeno 60 giorni nel corso dei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di 
sostegno; 

b) pescatori che possiedono le attrezzature da sostituire e che hanno lavorato a bordo di un peschereccio dell’Unione per 
almeno 60 giorni nei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno; 

c) organizzazioni di pescatori riconosciute dallo Stato membro. 

Articolo 39 

Innovazione connessa alla conservazione delle risorse biologiche marine 

1. Al fine di contribuire all’eliminazione graduale dei rigetti in mare e delle catture accessorie nonché facilitare la 
transizione verso uno sfruttamento delle risorse biologiche marine vive conformemente all’articolo 2, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1380/2013, e per ridurre l’impatto della pesca sull’ambiente e l’impatto dei predatori protetti, il 
FEAMP può sostenere interventi volti a sviluppare o introdurre nuove conoscenze tecniche o organizzative che riducano 
l’impatto delle attività di pesca sull’ambiente, comprese tecniche di cattura più efficaci e maggiore selettività degli attrezzi 
da pesca, o che riescano a conseguire un uso più sostenibile delle risorse biologiche marine vive e la coesistenza con i 
predatori protetti. 

2. Gli interventi finanziati a norma del presente articolo sono svolti da o in collaborazione con un organismo 
scientifico o tecnico, riconosciuto dallo Stato membro, che ne convalidi i risultati. 

3. I risultati degli interventi finanziati a norma del presente articolo devono essere adeguatamente pubblicizzati da 
parte dello Stato membro a norma dell’articolo 119. 

4. I pescherecci coinvolti nei progetti finanziati a norma del presente articolo non devono superare il 5 % delle navi 
della flotta nazionale o il 5 % della stazza lorda nazionale, calcolata al momento della presentazione della domanda. Su 
richiesta di uno Stato membro, in circostanze debitamente giustificate e previa raccomandazione del Comitato scientifico, 
tecnico ed economico per la pesca (CSTEP) istituito dalla decisione 2005/629/CE ( 1 ), la Commissione può approvare 
progetti che superino i limiti fissati nel presente paragrafo. 

5. Gli interventi che non possono essere qualificati come pesca a fini scientifici ai sensi dell’articolo 33 del regolamento 
(CE) n. 1224/2009 e che consistono nella sperimentazione di nuovi attrezzi da pesca o nuove tecniche devono essere 
svolti entro i limiti delle possibilità di pesca concesse allo Stato membro interessato. 

6. Le entrate nette generate dalla partecipazione del peschereccio all’intervento sono detratte dalla spesa ammissibile 
inerente all’intervento conformemente all’articolo 65, paragrafo 8, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

7. Ai fini del paragrafo 6, per entrate nette s’intendono i redditi dei pescatori dalla prima vendita del pesce catturato o 
dei molluschi raccolti durante l’introduzione e la sperimentazione delle nuove conoscenze al netto dei costi di vendita, 
quali le spese per la sala per la vendita all’asta. 

Articolo 40 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi marini e dei regimi di compensazione nell’ambito di 
attività di pesca sostenibili 

1. Al fine di proteggere e ripristinare la biodiversità e gli ecosistemi marini nell’ambito di attività di pesca sostenibili e 
con la partecipazione, se del caso, dei pescatori, il FEAMP può sostenere i seguenti interventi: 

a) la raccolta, da parte di pescatori, di rifiuti dal mare, ad esempio la rimozione degli attrezzi da pesca perduti e dei rifiuti 
marini; 

b) la costruzione, l’installazione o l’ammodernamento di elementi fissi o mobili destinati a proteggere e potenziare la 
fauna e la flora marine, comprese la loro preparazione e valutazione scientifiche; 

c) il contributo a una migliore gestione o conservazione delle risorse biologiche marine; 

d) la preparazione, compresi studi, elaborazione, monitoraggio e aggiornamento di piani di protezione e di gestione per 
attività connesse alla pesca in relazione a siti NATURA 2000 e a zone soggette a misure di protezione speciale di cui 
alla direttiva 2008/56/CE nonché altri habitat particolari;
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e) la gestione, il ripristino e il monitoraggio dei siti NATURA 2000 a norma delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE, 
conformemente ai quadri di azioni prioritarie istituiti a norma della direttiva 92/43/CEE; 

f) la gestione, il ripristino e il monitoraggio delle zone marine protette in vista dell’attuazione delle misure di protezione 
spaziale di cui all’articolo 13, paragrafo 4, della direttiva 2008/56/CE; 

g) la consapevolezza ambientale che coinvolga i pescatori nella protezione e nel ripristino della biodiversità marina; 

h) regimi per il risarcimento dei danni alle catture causati da mammiferi e uccelli protetti dalle direttive 92/43/CEE e 
2009/147/CE; 

i) la partecipazione ad altre azioni volte a mantenere e favorire la biodiversità e i servizi ecosistemici, come il ripristino 
di habitat marini e costieri specifici a sostegno di stock ittici sostenibili, comprese la loro preparazione scientifica e 
valutazione. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera h), è subordinato al riconoscimento formale da parte delle autorità 
competenti degli Stati membri. Gli Stati membri devono altresì garantire che non si verifichi alcuna sovracompensazione 
dei danni per effetto di un cumulo di regimi di compensazione unionali, nazionali e privati. 

3. Gli interventi a norma del presente articolo possono essere attuati da organismi scientifici o tecnici di diritto 
pubblico, pescatori, consigli consultivi o organizzazioni di pescatori riconosciute dallo Stato membro o organismi non 
governativi in partenariato con organizzazioni di pescatori o in partenariato con FLAG. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 per specificare i costi 
ammissibili di cui al paragrafo 1 del presente articolo. 

Articolo 41 

Efficienza energetica e mitigazione dei cambiamenti climatici 

1. Al fine di mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici e migliorare l’efficienza energetica dei pescherecci, il FEAMP 
può sostenere: 

a) investimenti destinati ad attrezzature o a bordo volti a ridurre l’emissione di sostanze inquinanti o gas a effetto serra e 
ad aumentare l’efficienza energetica dei pescherecci. Sono altresì ammissibili investimenti destinati ad attrezzi da pesca 
a condizione che non ne pregiudichino la selettività; 

b) audit e regimi di efficienza energetica; 

c) studi per valutare il contributo dei sistemi di propulsione alternativi e della progettazione degli scafi sull’efficienza 
energetica dei pescherecci. 

2. Il sostegno per la sostituzione o l’ammodernamento di motori principali o ausiliari può essere concesso soltanto: 

a) a pescherecci di lunghezza fuori tutto fino a 12 metri, a condizione che il nuovo o modernizzato motore non abbia 
più capacità in kW rispetto al motore attuale; 

b) a pescherecci di lunghezza fuori tutto tra 12 e 18 metri, a condizione che la capacità in kW del nuovo o moder­
nizzato motore sia di almeno il 20 % inferiore a quella del motore attuale; 

c) a pescherecci di lunghezza fuori tutto tra 18 e 24 metri, a condizione che la capacità in kW del nuovo o moder­
nizzato motore sia di almeno il 30 % inferiore a quella del motore attuale. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 2 per la sostituzione o l’ammodernamento di motori principali o ausiliari può essere 
concesso solo a pescherecci che appartengono a un segmento di flotta per il quale la relazione sulla capacità di pesca di 
cui all’articolo 22, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1380/2013 ha dimostrato un equilibrio rispetto alle possibilità di 
pesca di cui dispone tale segmento. 

4. Il sostegno di cui al paragrafo 2 del presente articolo è concesso unicamente per la sostituzione o l’ammoderna­
mento di motori principali o ausiliari che siano stati certificati ufficialmente ai sensi dell’articolo 40, paragrafo 2, del 
regolamento (CE) n. 1224/2009. È corrisposto solo dopo che la riduzione di capacità richiesta in kW è stata radiata in 
modo permanente dal registro della flotta peschereccia dell’Unione.
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e) la gestione, il ripristino e il monitoraggio dei siti NATURA 2000 a norma delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE, 
conformemente ai quadri di azioni prioritarie istituiti a norma della direttiva 92/43/CEE; 

f) la gestione, il ripristino e il monitoraggio delle zone marine protette in vista dell’attuazione delle misure di protezione 
spaziale di cui all’articolo 13, paragrafo 4, della direttiva 2008/56/CE; 

g) la consapevolezza ambientale che coinvolga i pescatori nella protezione e nel ripristino della biodiversità marina; 

h) regimi per il risarcimento dei danni alle catture causati da mammiferi e uccelli protetti dalle direttive 92/43/CEE e 
2009/147/CE; 

i) la partecipazione ad altre azioni volte a mantenere e favorire la biodiversità e i servizi ecosistemici, come il ripristino 
di habitat marini e costieri specifici a sostegno di stock ittici sostenibili, comprese la loro preparazione scientifica e 
valutazione. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera h), è subordinato al riconoscimento formale da parte delle autorità 
competenti degli Stati membri. Gli Stati membri devono altresì garantire che non si verifichi alcuna sovracompensazione 
dei danni per effetto di un cumulo di regimi di compensazione unionali, nazionali e privati. 

3. Gli interventi a norma del presente articolo possono essere attuati da organismi scientifici o tecnici di diritto 
pubblico, pescatori, consigli consultivi o organizzazioni di pescatori riconosciute dallo Stato membro o organismi non 
governativi in partenariato con organizzazioni di pescatori o in partenariato con FLAG. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 per specificare i costi 
ammissibili di cui al paragrafo 1 del presente articolo. 

Articolo 41 

Efficienza energetica e mitigazione dei cambiamenti climatici 

1. Al fine di mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici e migliorare l’efficienza energetica dei pescherecci, il FEAMP 
può sostenere: 

a) investimenti destinati ad attrezzature o a bordo volti a ridurre l’emissione di sostanze inquinanti o gas a effetto serra e 
ad aumentare l’efficienza energetica dei pescherecci. Sono altresì ammissibili investimenti destinati ad attrezzi da pesca 
a condizione che non ne pregiudichino la selettività; 

b) audit e regimi di efficienza energetica; 

c) studi per valutare il contributo dei sistemi di propulsione alternativi e della progettazione degli scafi sull’efficienza 
energetica dei pescherecci. 

2. Il sostegno per la sostituzione o l’ammodernamento di motori principali o ausiliari può essere concesso soltanto: 

a) a pescherecci di lunghezza fuori tutto fino a 12 metri, a condizione che il nuovo o modernizzato motore non abbia 
più capacità in kW rispetto al motore attuale; 

b) a pescherecci di lunghezza fuori tutto tra 12 e 18 metri, a condizione che la capacità in kW del nuovo o moder­
nizzato motore sia di almeno il 20 % inferiore a quella del motore attuale; 

c) a pescherecci di lunghezza fuori tutto tra 18 e 24 metri, a condizione che la capacità in kW del nuovo o moder­
nizzato motore sia di almeno il 30 % inferiore a quella del motore attuale. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 2 per la sostituzione o l’ammodernamento di motori principali o ausiliari può essere 
concesso solo a pescherecci che appartengono a un segmento di flotta per il quale la relazione sulla capacità di pesca di 
cui all’articolo 22, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1380/2013 ha dimostrato un equilibrio rispetto alle possibilità di 
pesca di cui dispone tale segmento. 

4. Il sostegno di cui al paragrafo 2 del presente articolo è concesso unicamente per la sostituzione o l’ammoderna­
mento di motori principali o ausiliari che siano stati certificati ufficialmente ai sensi dell’articolo 40, paragrafo 2, del 
regolamento (CE) n. 1224/2009. È corrisposto solo dopo che la riduzione di capacità richiesta in kW è stata radiata in 
modo permanente dal registro della flotta peschereccia dell’Unione.
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5. Per i pescherecci non soggetti alla certificazione della potenza del motore, il sostegno di cui al paragrafo 2 del 
presente articolo è concesso unicamente per la sostituzione o l’ammodernamento di motori principali o ausiliari riguardo 
ai quali la coerenza dei dati relativi alla potenza del motore è stata verificata conformemente all’articolo 41 del 
regolamento (CE) n. 1224/2009 e il motore è stato ispezionato materialmente per assicurare che la sua potenza non 
superi quella indicata nelle licenze di pesca. 

6. La riduzione di potenza del motore di cui al paragrafo 2, lettere b) e c), può essere conseguita da un gruppo di navi 
per ciascuna categoria di nave di cui a tali lettere. 

7. Fatto salvo l’articolo 25, paragrafo 3, il sostegno del FEAMP a norma del paragrafo 2 del presente articolo non 
supera la più elevata delle due soglie seguenti: 

a) 1 500 000 di EUR; o 

b) il 3 % del sostegno finanziario dell’Unione assegnato dallo Stato membro alle priorità dell’Unione di cui all’articolo 6, 
paragrafi 1, 2 e 5. 

8. Le domande presentate da operatori del settore della pesca costiera artigianale sono trattate in via prioritaria fino al 
60 % del sostegno erogato ai fini della sostituzione o dell’ammodernamento dei motori di cui al paragrafo 2 per l’intero 
periodo di programmazione. 

9. Il sostegno di cui ai paragrafi 1 e 2 è concesso esclusivamente ai proprietari di pescherecci e non è concesso più di 
una volta per lo stesso tipo di investimento nel corso del periodo di programmazione per lo stesso peschereccio. 

10. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 per specificare i 
costi che sono ammissibili per il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera a), del presente articolo. 

Articolo 42 

Valore aggiunto, qualità dei prodotti e utilizzo delle catture indesiderate 

1. Al fine di migliorare il valore aggiunto o la qualità del pesce catturato il FEAMP può sostenere: 

a) investimenti che valorizzino i prodotti della pesca, in particolare consentendo ai pescatori di provvedere alla tra­
sformazione, alla commercializzazione e alla vendita diretta delle proprie catture; 

b) investimenti innovativi a bordo che migliorino la qualità dei prodotti della pesca. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b), è vincolato all’uso di attrezzi selettivi per ridurre al minimo le catture 
indesiderate ed è concesso unicamente a proprietari di pescherecci dell’Unione che hanno svolto un’attività di pesca per 
almeno 60 giorni in mare nel corso dei due anni civili precedenti la data di presentazione della domanda di sostegno. 

Articolo 43 

Porti, luoghi di sbarco, sale per la vendita all’asta e ripari di pesca 

1. Al fine di migliorare la qualità, il controllo e la tracciabilità dei prodotti sbarcati, accrescere l’efficienza energetica, 
contribuire alla protezione dell’ambiente e migliorare la sicurezza e le condizioni di lavoro, il FEAMP può sostenere 
investimenti volti a migliorare le infrastrutture dei porti di pesca, delle sale per la vendita all’asta, dei siti di sbarco e dei 
ripari di pesca, inclusi gli investimenti destinati a strutture per la raccolta di scarti e rifiuti marini. 

2. Al fine di facilitare l’osservanza dell’obbligo di sbarcare tutte le catture ai sensi dell’articolo 15 del regolamento (UE) 
n. 1380/2013 e dell’articolo 8, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 1379/2013, nonché di aggiungere la 
valorizzazione della parte sottoutilizzata del pesce catturato, il FEAMP può sostenere investimenti nei porti, nelle sale per 
la vendita all’asta, nei luoghi di sbarco e nei ripari di pesca. 

3. Al fine di migliorare la sicurezza dei pescatori, il FEAMP può inoltre sostenere gli investimenti finalizzati alla 
costruzione o all’ammodernamento di piccoli ripari di pesca. 

4. Il sostegno non può essere concesso per la costruzione di nuovi porti, nuovi siti di sbarco o nuove sale per la 
vendita all’asta. 

Articolo 44 

Pesca nelle acque interne e fauna e flora nelle acque interne 

1. Al fine di ridurre l’impatto della pesca nelle acque interne sull’ambiente, accrescere l’efficienza energetica, migliorare 
il valore o la qualità del pesce sbarcato o la salute, la sicurezza, le condizioni di lavoro, il capitale umano e la formazione, 
il FEAMP può sostenere i seguenti investimenti:
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a) promozione del capitale umano, della creazione di posti di lavoro e del dialogo sociale di cui all’articolo 29, alle 
condizioni previste in detto articolo; 

b) investimenti a bordo o destinati a singole attrezzature di cui all’articolo 32 e alle condizioni previste in tale articolo; 

c) investimenti destinati ad attrezzature e tipi di interventi di cui agli articoli 38 e 39 e alle condizioni previste in tali 
articoli; 

d) il miglioramento dell’efficienza energetica e la mitigazione degli effetti dei cambiamenti climatici di cui all’articolo 41 e 
alle condizioni previste in tale articolo; 

e) investimenti che accrescono il valore o la qualità del pesce catturato ai sensi dell’articolo 42 e alle condizioni stabilite 
in tale articolo; 

f) investimenti destinati ai porti di pesca, ripari e siti di sbarco di cui all’articolo 43 e alle condizioni previste in tale 
articolo. 

2. Il FEAMP può fornire sostegno agli investimenti relativi all’avviamento a favore di giovani pescatori come indicato 
all’articolo 31 e alle medesime condizioni stabilite in tale articolo, a eccezione del requisito di cui al paragrafo 2, lettera b), 
di tale articolo. 

3. Il FEAMP può sostenere lo sviluppo e la promozione dell’innovazione a norma dell’articolo 26, i servizi di 
consulenza a norma dell’articolo 27 e i partenariati tra esperti scientifici e pescatori a norma dell’articolo 28. 

4. Al fine di promuovere la diversificazione delle attività dei pescatori dediti alla pesca nelle acque interne, il FEAMP 
può sostenere la diversificazione tramite il passaggio da attività di pesca nelle acque interne ad attività complementari alle 
condizioni previste all’articolo 30. 

5. Ai fini del paragrafo 1: 

a) i riferimenti a pescherecci fatti negli articoli 30, 32, 38, 39, 41 e 42 devono essere intesi come riferimenti a 
pescherecci operanti esclusivamente nelle acque interne; 

b) i riferimenti all’ambiente marino fatti nell’articolo 38 devono essere intesi come riferimenti all’ambiente in cui opera il 
peschereccio dedito alla pesca nelle acque interne. 

6. Al fine di proteggere e di sviluppare la fauna e la flora acquatiche, il FEAMP può sostenere: 

a) la gestione, il ripristino e il monitoraggio dei siti NATURA 2000 interessati da attività di pesca, nonché il recupero 
delle acque interne conformemente alla direttiva 60/2000/UE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), comprese le 
zone di riproduzione e le rotte utilizzate dalle specie migratorie, fatto salvo l’articolo 40, paragrafo 1, lettera e), del 
presente regolamento, e, se del caso, con la partecipazione dei pescatori dediti alla pesca nelle acque interne; 

b) la costruzione, l’ammodernamento o l’installazione di elementi fissi o mobili destinati a proteggere e potenziare la 
fauna e la flora acquatiche, compresi preparazione, monitoraggio e valutazione scientifici. 

7. Gli Stati membri provvedono affinché le navi che ricevono un sostegno a norma del presente articolo continuino a 
operare esclusivamente nelle acque interne. 

CAPO II 

Sviluppo sostenibile dell’acquacoltura 

Articolo 45 

Obiettivi specifici 

Il sostegno di cui al presente capo contribuisce al conseguimento degli obiettivi specifici secondo le priorità dell’Unione di 
cui all’articolo 6, paragrafo 2. 

Articolo 46 

Condizioni generali 

1. Salvo ove espressamente disposto nel presente regolamento, il sostegno nell’ambito del presente capo è limitato alle 
imprese acquicole.
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a) promozione del capitale umano, della creazione di posti di lavoro e del dialogo sociale di cui all’articolo 29, alle 
condizioni previste in detto articolo; 

b) investimenti a bordo o destinati a singole attrezzature di cui all’articolo 32 e alle condizioni previste in tale articolo; 

c) investimenti destinati ad attrezzature e tipi di interventi di cui agli articoli 38 e 39 e alle condizioni previste in tali 
articoli; 

d) il miglioramento dell’efficienza energetica e la mitigazione degli effetti dei cambiamenti climatici di cui all’articolo 41 e 
alle condizioni previste in tale articolo; 

e) investimenti che accrescono il valore o la qualità del pesce catturato ai sensi dell’articolo 42 e alle condizioni stabilite 
in tale articolo; 

f) investimenti destinati ai porti di pesca, ripari e siti di sbarco di cui all’articolo 43 e alle condizioni previste in tale 
articolo. 

2. Il FEAMP può fornire sostegno agli investimenti relativi all’avviamento a favore di giovani pescatori come indicato 
all’articolo 31 e alle medesime condizioni stabilite in tale articolo, a eccezione del requisito di cui al paragrafo 2, lettera b), 
di tale articolo. 

3. Il FEAMP può sostenere lo sviluppo e la promozione dell’innovazione a norma dell’articolo 26, i servizi di 
consulenza a norma dell’articolo 27 e i partenariati tra esperti scientifici e pescatori a norma dell’articolo 28. 

4. Al fine di promuovere la diversificazione delle attività dei pescatori dediti alla pesca nelle acque interne, il FEAMP 
può sostenere la diversificazione tramite il passaggio da attività di pesca nelle acque interne ad attività complementari alle 
condizioni previste all’articolo 30. 

5. Ai fini del paragrafo 1: 

a) i riferimenti a pescherecci fatti negli articoli 30, 32, 38, 39, 41 e 42 devono essere intesi come riferimenti a 
pescherecci operanti esclusivamente nelle acque interne; 

b) i riferimenti all’ambiente marino fatti nell’articolo 38 devono essere intesi come riferimenti all’ambiente in cui opera il 
peschereccio dedito alla pesca nelle acque interne. 

6. Al fine di proteggere e di sviluppare la fauna e la flora acquatiche, il FEAMP può sostenere: 

a) la gestione, il ripristino e il monitoraggio dei siti NATURA 2000 interessati da attività di pesca, nonché il recupero 
delle acque interne conformemente alla direttiva 60/2000/UE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), comprese le 
zone di riproduzione e le rotte utilizzate dalle specie migratorie, fatto salvo l’articolo 40, paragrafo 1, lettera e), del 
presente regolamento, e, se del caso, con la partecipazione dei pescatori dediti alla pesca nelle acque interne; 

b) la costruzione, l’ammodernamento o l’installazione di elementi fissi o mobili destinati a proteggere e potenziare la 
fauna e la flora acquatiche, compresi preparazione, monitoraggio e valutazione scientifici. 

7. Gli Stati membri provvedono affinché le navi che ricevono un sostegno a norma del presente articolo continuino a 
operare esclusivamente nelle acque interne. 

CAPO II 

Sviluppo sostenibile dell’acquacoltura 

Articolo 45 

Obiettivi specifici 

Il sostegno di cui al presente capo contribuisce al conseguimento degli obiettivi specifici secondo le priorità dell’Unione di 
cui all’articolo 6, paragrafo 2. 

Articolo 46 

Condizioni generali 

1. Salvo ove espressamente disposto nel presente regolamento, il sostegno nell’ambito del presente capo è limitato alle 
imprese acquicole.
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( 1 ) Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria 
in materia di acque (GU L 327 del 22.12.2000, pag. 1).

2. Ai fini del presente articolo, gli imprenditori che fanno il loro ingresso nel settore presentano un piano aziendale e, 
ove l’importo degli investimenti sia superiore a 50 000 EUR, uno studio di fattibilità, compresa una valutazione dell’im­
patto ambientale degli interventi. Il sostegno ai sensi del presente capo è concesso solo laddove sia stata dimostrata 
chiaramente, in una relazione indipendente sulla commercializzazione, l’esistenza di buone prospettive di mercato 
sostenibili per il prodotto. 

3. Qualora gli interventi consistano in investimenti destinati ad attrezzature o infrastrutture che consentono il rispetto 
dei requisiti in materia di ambiente, salute umana o animale, igiene o benessere degli animali previsti dal diritto 
dell’Unione, il sostegno può essere concesso fino alla data in cui le norme diventano obbligatorie per le imprese. 

4. Il sostegno non è concesso per l’allevamento di organismi geneticamente modificati. 

5. Il sostegno non è concesso per gli interventi di acquacoltura nelle zone marine protette, se è stato stabilito 
dall’autorità competente dello Stato membro, sulla base di una valutazione dell’impatto ambientale, che l’intervento 
produrrebbe un significativo impatto ambientale negativo che non può essere adeguatamente mitigato. 

Articolo 47 

Innovazione 

1. Al fine di promuovere l’innovazione nel settore dell’acquacoltura, il FEAMP può sostenere interventi volti a: 

a) sviluppare conoscenze di tipo tecnico, scientifico o organizzativo nelle imprese acquicole, che, in particolare, riducono 
l’impatto sull’ambiente, la dipendenza dalla farina di pesce e dall’olio di pesce, favoriscono un uso sostenibile delle 
risorse in acquacoltura o facilitano l’applicazione di nuovi metodi di produzione sostenibili; 

b) sviluppare o introdurre sul mercato nuove specie acquicole con un buon potenziale di mercato, prodotti nuovi o 
sostanzialmente migliorati, processi nuovi o migliorati o sistemi di gestione e organizzativi nuovi o migliorati; 

c) esplorare la fattibilità tecnica o economica di prodotti o processi innovativi. 

2. Gli interventi a norma del presente articolo sono svolti da o in collaborazione con organismi scientifici o tecnici 
pubblici o privati, riconosciuti dal diritto nazionale dello Stato membro, che ne convalidano i risultati. 

3. I risultati degli interventi sovvenzionati devono essere adeguatamente pubblicizzati da parte dello Stato membro a 
norma dell’articolo 119. 

Articolo 48 

Investimenti produttivi destinati all’acquacoltura 

1. Il FEAMP può sostenere: 

a) investimenti produttivi nel settore dell’acquacoltura; 

b) la diversificazione della produzione dell’acquacoltura e delle specie allevate; 

c) l’ammodernamento delle unità di acquacoltura, compreso il miglioramento delle condizioni di lavoro e di sicurezza dei 
lavoratori del settore dell’acquacoltura; 

d) miglioramenti e ammodernamento connessi alla salute e al benessere degli animali, compreso l’acquisto di attrezzature 
volte a proteggere gli allevamenti dai predatori selvatici; 

e) investimenti per la riduzione dell’impatto negativo o l’accentuazione degli effetti positivi sull’ambiente, nonché l’uso 
più efficiente delle risorse; 

f) investimenti destinati a migliorare la qualità o ad aggiungere valore ai prodotti dell’acquacoltura; 

g) il recupero di stagni o lagune di acquacoltura esistenti tramite la rimozione del limo o investimenti volti a impedire 
l’accumulo di quest’ultimo; 

h) la diversificazione del reddito delle imprese acquicole tramite lo sviluppo di attività complementari;
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i) investimenti volti all’ottenimento di una considerevole riduzione nell’impatto delle imprese acquicole sull’utilizzo e 
sulla qualità delle acque, in particolare tramite la riduzione del quantitativo utilizzato d’acqua o di sostanze chimiche, 
antibiotici e altri medicinali o il miglioramento della qualità delle acque in uscita, anche facendo ricorso a sistemi di 
acquacoltura multitrofica; 

j) la promozione dei sistemi di acquacoltura a circuito chiuso in cui l’allevamento dei prodotti acquicoli avviene in 
sistemi chiusi a ricircolo che riducono al minimo l’utilizzo di acqua; 

k) l’aumento dell’efficienza energetica e la promozione della conversione delle imprese acquicole verso fonti rinnovabili di 
energia. 

2. Il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera h), è concesso alle imprese acquicole solo se le attività complementari 
rappresentano attività acquicole chiave dell’impresa, compresi il turismo legato alla pesca sportiva, i servizi ambientali 
legati all’acquacoltura o le attività pedagogiche relative all’acquacoltura. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può essere concesso per l’aumento della produzione e/o per l’ammodernamento 
delle imprese acquicole esistenti o per la costruzione di nuove imprese acquicole a condizione che lo sviluppo sia 
coerente con il piano strategico nazionale pluriennale per lo sviluppo delle attività di acquacoltura di cui all’articolo 34 
del regolamento (UE) n. 1380/2013. 

Articolo 49 

Servizi di gestione, di sostituzione e di consulenza per le imprese acquicole 

1. Al fine di migliorare le prestazioni complessive e la competitività degli operatori e di ridurre l’impatto negativo 
ambientale dei loro interventi, il FEAMP può sostenere i seguenti obiettivi: 

a) la creazione di servizi di gestione, di sostituzione e di consulenza per le imprese acquicole; 

b) l’acquisto di servizi di consulenza aziendale di natura tecnica, scientifica, giuridica, ambientale o economica. 

2. I servizi di consulenza di cui al paragrafo 1, lettera b), includono: 

a) le esigenze di gestione volte a rendere l’acquacoltura conforme al diritto unionale e nazionale in materia di protezione 
ambientale, nonché le esigenze della pianificazione dello spazio marittimo; 

b) la valutazione dell’impatto ambientale di cui alla direttiva 2001/42 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) e alla 
direttiva 92/43/CEE; 

c) le esigenze di gestione volte a rendere l’acquacoltura conforme al diritto nazionale e unionale in materia di salute e 
benessere degli animali acquatici o di salute pubblica; 

d) le norme in materia di salute e sicurezza basate sulla normativa unionale e nazionale; 

e) le strategie aziendali e di mercato. 

3. I servizi di consulenza di cui al paragrafo 1, lettera b), sono forniti da organismi scientifici o tecnici, nonché da 
entità che forniscono consulenza giuridica o economica provviste delle competenze richieste quali riconosciute da 
ciascuno Stato membro. 

4. Il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera a), è concesso esclusivamente a organismi di diritto pubblico o ad altre 
entità, selezionati dallo Stato membro per istituire i servizi di consulenza aziendale. Il sostegno a norma del paragrafo 1, 
lettera b), è concesso esclusivamente a PMI o organizzazioni del settore dell’acquacoltura, comprese organizzazioni di 
produttori e associazioni di organizzazioni di produttori che operano nel settore dell’acquacoltura. 

5. Se il sostegno non supera 4 000 EUR, il beneficiario può essere selezionato con una procedura accelerata. 

6. Il sostegno alle imprese acquicole per servizi di consulenza è concesso solo una volta all’anno per ciascuna categoria 
di servizi di cui al paragrafo 2. 

Articolo 50 

Promozione del capitale umano e del collegamento in rete 

1. Al fine di promuovere il capitale umano e il collegamento in rete nel settore dell’acquacoltura, il FEAMP può 
sostenere:
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i) investimenti volti all’ottenimento di una considerevole riduzione nell’impatto delle imprese acquicole sull’utilizzo e 
sulla qualità delle acque, in particolare tramite la riduzione del quantitativo utilizzato d’acqua o di sostanze chimiche, 
antibiotici e altri medicinali o il miglioramento della qualità delle acque in uscita, anche facendo ricorso a sistemi di 
acquacoltura multitrofica; 

j) la promozione dei sistemi di acquacoltura a circuito chiuso in cui l’allevamento dei prodotti acquicoli avviene in 
sistemi chiusi a ricircolo che riducono al minimo l’utilizzo di acqua; 

k) l’aumento dell’efficienza energetica e la promozione della conversione delle imprese acquicole verso fonti rinnovabili di 
energia. 

2. Il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera h), è concesso alle imprese acquicole solo se le attività complementari 
rappresentano attività acquicole chiave dell’impresa, compresi il turismo legato alla pesca sportiva, i servizi ambientali 
legati all’acquacoltura o le attività pedagogiche relative all’acquacoltura. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può essere concesso per l’aumento della produzione e/o per l’ammodernamento 
delle imprese acquicole esistenti o per la costruzione di nuove imprese acquicole a condizione che lo sviluppo sia 
coerente con il piano strategico nazionale pluriennale per lo sviluppo delle attività di acquacoltura di cui all’articolo 34 
del regolamento (UE) n. 1380/2013. 

Articolo 49 

Servizi di gestione, di sostituzione e di consulenza per le imprese acquicole 

1. Al fine di migliorare le prestazioni complessive e la competitività degli operatori e di ridurre l’impatto negativo 
ambientale dei loro interventi, il FEAMP può sostenere i seguenti obiettivi: 

a) la creazione di servizi di gestione, di sostituzione e di consulenza per le imprese acquicole; 

b) l’acquisto di servizi di consulenza aziendale di natura tecnica, scientifica, giuridica, ambientale o economica. 

2. I servizi di consulenza di cui al paragrafo 1, lettera b), includono: 

a) le esigenze di gestione volte a rendere l’acquacoltura conforme al diritto unionale e nazionale in materia di protezione 
ambientale, nonché le esigenze della pianificazione dello spazio marittimo; 

b) la valutazione dell’impatto ambientale di cui alla direttiva 2001/42 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) e alla 
direttiva 92/43/CEE; 

c) le esigenze di gestione volte a rendere l’acquacoltura conforme al diritto nazionale e unionale in materia di salute e 
benessere degli animali acquatici o di salute pubblica; 

d) le norme in materia di salute e sicurezza basate sulla normativa unionale e nazionale; 

e) le strategie aziendali e di mercato. 

3. I servizi di consulenza di cui al paragrafo 1, lettera b), sono forniti da organismi scientifici o tecnici, nonché da 
entità che forniscono consulenza giuridica o economica provviste delle competenze richieste quali riconosciute da 
ciascuno Stato membro. 

4. Il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera a), è concesso esclusivamente a organismi di diritto pubblico o ad altre 
entità, selezionati dallo Stato membro per istituire i servizi di consulenza aziendale. Il sostegno a norma del paragrafo 1, 
lettera b), è concesso esclusivamente a PMI o organizzazioni del settore dell’acquacoltura, comprese organizzazioni di 
produttori e associazioni di organizzazioni di produttori che operano nel settore dell’acquacoltura. 

5. Se il sostegno non supera 4 000 EUR, il beneficiario può essere selezionato con una procedura accelerata. 

6. Il sostegno alle imprese acquicole per servizi di consulenza è concesso solo una volta all’anno per ciascuna categoria 
di servizi di cui al paragrafo 2. 

Articolo 50 

Promozione del capitale umano e del collegamento in rete 

1. Al fine di promuovere il capitale umano e il collegamento in rete nel settore dell’acquacoltura, il FEAMP può 
sostenere:
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( 1 ) Direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la valutazione degli effetti di 
determinati piani e programmi sull’ambiente (GU L 197 del 21.7.2001, pag. 30).

a) la formazione professionale, l’apprendimento permanente, la diffusione delle conoscenze scientifiche e tecniche e delle 
pratiche innovative, l’acquisizione di nuove competenze professionali nel settore dell’acquacoltura e la riduzione 
dell’impatto ambientale degli interventi di acquacoltura; 

b) il miglioramento delle condizioni di lavoro e la promozione della sicurezza sul lavoro; 

c) il collegamento in rete e lo scambio di esperienze e buone pratiche fra le imprese acquicole o le organizzazioni 
professionali e altre parti interessate, inclusi gli organismi scientifici e tecnici o quelli che promuovono le pari 
opportunità fra uomini e donne. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), non è concesso alle imprese acquicole di grandi dimensioni, a meno che 
siano impegnate in attività di condivisione delle conoscenze con PMI. 

3. In deroga all’articolo 46, è concesso un sostegno a norma del presente articolo anche alle organizzazioni pubbliche 
o semipubbliche e ad altre organizzazioni riconosciute dallo Stato membro. 

4. Il sostegno di cui al presente articolo è altresì concesso ai coniugi di acquacoltori autonomi o, se e nella misura in 
cui siano riconosciuti dal diritto nazionale, ai conviventi di acquacoltori autonomi non salariati né soci, che partecipino 
abitualmente, alle condizioni previste dal diritto nazionale, all’attività dell’acquacoltore autonomo o svolgano compiti 
complementari come previsto dall’articolo 2, lettera b), della direttiva 2010/41/UE. 

Articolo 51 

Aumento del potenziale dei siti di acquacoltura 

1. Al fine di contribuire allo sviluppo di siti e infrastrutture legati all’acquacoltura e di ridurre l’impatto ambientale 
degli interventi, il FEAMP può sostenere: 

a) l’identificazione e la mappatura delle zone più idonee per lo sviluppo dell’acquacoltura, tenendo conto ove del caso dei 
processi di pianificazione dello spazio, e l’identificazione e la mappatura delle zone in cui dovrebbero essere escluse 
attività di acquacoltura intensiva affinché si conservi il ruolo di tali zone nel funzionamento dell’ecosistema; 

b) il miglioramento e lo sviluppo delle strutture di sostegno e delle infrastrutture necessarie per accrescere il potenziale 
dei siti dell’acquacoltura e ridurre l’impatto ambientale negativo dell’acquacoltura, compresi gli investimenti destinati ad 
azioni di ricomposizione fondiaria, fornitura di energia o gestione delle acque; 

c) le azioni adottate e applicate dalle autorità competenti a norma dell’articolo 9, paragrafo 1, della direttiva 
2009/147/CE o dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 92/43/CEE al fine di prevenire gravi danni all’acquacoltura; 

d) le azioni adottate e applicate dalle autorità competenti a seguito del rilevamento di aumenti della mortalità o di 
malattie ai sensi dell’articolo 10 della direttiva 2006/88/CE del Consiglio ( 1 ). Tali azioni possono contemplare l’ado­
zione di piani d’azione per i molluschi volti alla protezione, al ripristino e alla gestione, compreso il sostegno ai 
produttori di molluschi per la conservazione dei banchi e dei bacini imbriferi naturali di molluschi. 

2. Il sostegno a norma del presente articolo può essere concesso esclusivamente a enti pubblici o enti privati ai quali lo 
Stato membro ha affidato i compiti di cui al paragrafo 1. 

Articolo 52 

Promozione di nuovi operatori dell’acquacoltura sostenibile 

1. Al fine di favorire l’imprenditoria in acquacoltura, il FEAMP può sostenere la creazione di imprese di acquacoltura 
sostenibile da parte di nuovi acquacoltori. 

2. Il sostegno a norma del paragrafo 1 è concesso agli acquacoltori che fanno il loro ingresso nel settore, a condizione 
che: 

a) possiedano conoscenze e competenze professionali adeguate; 

b) creino per la prima volta una microimpresa o una piccola impresa acquicola mettendosi a capo di tale impresa; 

c) presentino un piano aziendale per lo sviluppo dell’attività acquicola.
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( 1 ) Direttiva 2006/88/CE del Consiglio, del 24 ottobre 2006, relativa alle condizioni di polizia sanitaria applicabili alle specie animali 
d’acquacoltura e ai relativi prodotti, nonché alla prevenzione di talune malattie degli animali acquatici e alle misure di lotta contro tali 
malattie (GU L 328 del 24.11.2006, pag. 14).
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3. Al fine di acquisire competenze professionali adeguate, gli operatori che fanno il loro ingresso nel settore dell’ac­
quacoltura possono beneficiare del sostegno di cui all’articolo 50, paragrafo 1, lettera a). 

Articolo 53 

Conversione ai sistemi di ecogestione e audit e all’acquacoltura biologica 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo di un’acquacoltura biologica o efficiente sotto il profilo energetico, il FEAMP può 
sostenere: 

a) la conversione dei metodi di produzione acquicola convenzionali verso l’acquacoltura biologica ai sensi del regola­
mento (CE) n. 834/2007 del Consiglio ( 1 ) e conformemente al regolamento (CE) n. 710/2009 della Commissione ( 2 ); 

b) la partecipazione ai sistemi di ecogestione e audit dell’Unione (EMAS) istituiti dal regolamento (CE) n. 761/2001 del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 3 ). 

2. Il sostegno è concesso esclusivamente ai beneficiari che si impegnano ad aderire all’EMAS per un minimo di tre anni 
o a rispettare i requisiti della produzione biologica per un minimo di cinque anni. 

3. Il sostegno è concesso sotto forma di compensazione per un massimo di tre anni durante il periodo di conversione 
dell’impresa verso la produzione biologica o nel corso della preparazione per la partecipazione all’EMAS. Gli Stati membri 
calcolano la compensazione sulla base dei dati seguenti: 

a) la perdita di reddito o i costi aggiuntivi sostenuti durante il periodo di transizione dalla produzione convenzionale a 
quella biologica per gli interventi ammissibili a norma del paragrafo 1, lettera a); o 

b) i costi aggiuntivi risultanti dalla presentazione di domande e dalla preparazione alla partecipazione all’EMAS nel caso 
di interventi ammissibili a norma del paragrafo 1, lettera b). 

Articolo 54 

Prestazione di servizi ambientali da parte dell’acquacoltura 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo di un’acquacoltura che fornisca servizi ambientali, il FEAMP può sostenere: 

a) metodi di acquacoltura compatibili con esigenze ambientali specifiche e soggetti a requisiti di gestione specifici 
risultanti dalla designazione dei siti NATURA 2000 conformemente alle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE; 

b) i costi direttamente associati alla partecipazione ad azioni di conservazione ex situ e di riproduzione di animali 
acquatici nell’ambito di programmi di conservazione e ripristino della biodiversità elaborati da enti pubblici o sotto 
la loro supervisione; 

c) interventi di acquacoltura che consentano la conservazione e il miglioramento dell’ambiente e della biodiversità e la 
gestione del paesaggio e delle caratteristiche tradizionali delle zone dedite all’acquacoltura. 

2. Il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera a), è erogato sotto forma di una compensazione annuale per i costi 
aggiuntivi sostenuti e/o per le perdite di reddito risultanti da esigenze di gestione nelle zone interessate connesse 
all’attuazione delle direttive 92/43/CEE o 2009/147/CE. 

3. Il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera c), è concesso unicamente ai beneficiari che si impegnano per un 
periodo minimo di cinque anni al rispetto di requisiti agroambientali che vadano oltre la semplice applicazione del diritto 
unionale e nazionale. I benefici ambientali dell’intervento sono comprovati da una valutazione preliminare effettuata da 
organismi competenti designati dallo Stato membro, a meno che non siano stati riconosciuti in precedenza per quel tipo 
di intervento specifico.
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti 
biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91 (GU L 189 del 20.7.2007, pag. 1). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 710/2009 della Commissione, del 5 agosto 2009, che modifica il regolamento (CE) n. 889/2008 recante 
modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio per quanto riguarda l’introduzione di modalità di 
applicazione relative alla produzione di animali e di alghe marine dell’acquacoltura biologica (GU L 204 del 6.8.2009, pag. 15). 

( 3 ) Regolamento (CE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001, sull’adesione volontaria delle organiz­
zazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS) (GU L 114 del 24.4.2001, pag. 1).
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3. Al fine di acquisire competenze professionali adeguate, gli operatori che fanno il loro ingresso nel settore dell’ac­
quacoltura possono beneficiare del sostegno di cui all’articolo 50, paragrafo 1, lettera a). 

Articolo 53 

Conversione ai sistemi di ecogestione e audit e all’acquacoltura biologica 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo di un’acquacoltura biologica o efficiente sotto il profilo energetico, il FEAMP può 
sostenere: 

a) la conversione dei metodi di produzione acquicola convenzionali verso l’acquacoltura biologica ai sensi del regola­
mento (CE) n. 834/2007 del Consiglio ( 1 ) e conformemente al regolamento (CE) n. 710/2009 della Commissione ( 2 ); 

b) la partecipazione ai sistemi di ecogestione e audit dell’Unione (EMAS) istituiti dal regolamento (CE) n. 761/2001 del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 3 ). 

2. Il sostegno è concesso esclusivamente ai beneficiari che si impegnano ad aderire all’EMAS per un minimo di tre anni 
o a rispettare i requisiti della produzione biologica per un minimo di cinque anni. 

3. Il sostegno è concesso sotto forma di compensazione per un massimo di tre anni durante il periodo di conversione 
dell’impresa verso la produzione biologica o nel corso della preparazione per la partecipazione all’EMAS. Gli Stati membri 
calcolano la compensazione sulla base dei dati seguenti: 

a) la perdita di reddito o i costi aggiuntivi sostenuti durante il periodo di transizione dalla produzione convenzionale a 
quella biologica per gli interventi ammissibili a norma del paragrafo 1, lettera a); o 

b) i costi aggiuntivi risultanti dalla presentazione di domande e dalla preparazione alla partecipazione all’EMAS nel caso 
di interventi ammissibili a norma del paragrafo 1, lettera b). 

Articolo 54 

Prestazione di servizi ambientali da parte dell’acquacoltura 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo di un’acquacoltura che fornisca servizi ambientali, il FEAMP può sostenere: 

a) metodi di acquacoltura compatibili con esigenze ambientali specifiche e soggetti a requisiti di gestione specifici 
risultanti dalla designazione dei siti NATURA 2000 conformemente alle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE; 

b) i costi direttamente associati alla partecipazione ad azioni di conservazione ex situ e di riproduzione di animali 
acquatici nell’ambito di programmi di conservazione e ripristino della biodiversità elaborati da enti pubblici o sotto 
la loro supervisione; 

c) interventi di acquacoltura che consentano la conservazione e il miglioramento dell’ambiente e della biodiversità e la 
gestione del paesaggio e delle caratteristiche tradizionali delle zone dedite all’acquacoltura. 

2. Il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera a), è erogato sotto forma di una compensazione annuale per i costi 
aggiuntivi sostenuti e/o per le perdite di reddito risultanti da esigenze di gestione nelle zone interessate connesse 
all’attuazione delle direttive 92/43/CEE o 2009/147/CE. 

3. Il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera c), è concesso unicamente ai beneficiari che si impegnano per un 
periodo minimo di cinque anni al rispetto di requisiti agroambientali che vadano oltre la semplice applicazione del diritto 
unionale e nazionale. I benefici ambientali dell’intervento sono comprovati da una valutazione preliminare effettuata da 
organismi competenti designati dallo Stato membro, a meno che non siano stati riconosciuti in precedenza per quel tipo 
di intervento specifico.
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti 
biologici e che abroga il regolamento (CEE) n. 2092/91 (GU L 189 del 20.7.2007, pag. 1). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 710/2009 della Commissione, del 5 agosto 2009, che modifica il regolamento (CE) n. 889/2008 recante 
modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio per quanto riguarda l’introduzione di modalità di 
applicazione relative alla produzione di animali e di alghe marine dell’acquacoltura biologica (GU L 204 del 6.8.2009, pag. 15). 

( 3 ) Regolamento (CE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001, sull’adesione volontaria delle organiz­
zazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS) (GU L 114 del 24.4.2001, pag. 1).

4. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera c), è concesso sotto forma di una compensazione annuale per i costi 
aggiuntivi sostenuti e/o il mancato guadagno. 

5. I risultati degli interventi finanziati a norma del presente articolo devono essere adeguatamente pubblicizzati da 
parte dello Stato membro a norma dell’articolo 119. 

Articolo 55 

Misure sanitarie 

1. Il FEAMP può sostenere la compensazione versata ai molluschicoltori per la sospensione temporanea della raccolta 
di molluschi di allevamento esclusivamente per ragioni di ordine sanitario. 

2. Il sostegno può essere concesso solo quando la sospensione della raccolta dovuta alla contaminazione dei molluschi 
è dovuta alla proliferazione di plancton tossico o alla presenza di plancton contenente biotossine e purché: 

a) la contaminazione si protragga per più di quattro mesi consecutivi; o 

b) la perdita dovuta alla sospensione della raccolta superi il 25 % del fatturato annuo dell’impresa interessata, calcolato 
sulla base del fatturato medio di tale impresa nei tre anni civili che precedono l’anno in cui la raccolta è stata sospesa. 

Ai fini del primo comma, lettera b), gli Stati membri possono prevedere norme specifiche di calcolo nel caso delle 
imprese con meno di tre anni di attività. 

3. L’indennità può essere concessa per un massimo di 12 mesi nell’arco dell’intero periodo di programmazione. In casi 
debitamente giustificati, può essere prorogata di altri 12 mesi fino a un massimo di 24 mesi. 

Articolo 56 

Misure relative alla salute e al benessere degli animali 

1. Al fine di promuovere la salute e il benessere degli animali nelle imprese acquicole, tra l’altro in termini di 
prevenzione e biosicurezza, il FEAMP può sostenere: 

a) i costi per il controllo e l’eradicazione delle malattie nel settore dell’acquacoltura conformemente alla decisione 
2009/470/CE del Consiglio ( 1 ), compresi i costi operativi che devono essere sostenuti per adempiere gli obblighi 
inerenti a un piano di eradicazione; 

b) lo sviluppo di buone pratiche o codici di condotta generali e specifici per singole specie sulle esigenze in materia di 
biosicurezza o di salute e benessere degli animali in acquacoltura; 

c) le iniziative volte a ridurre la dipendenza dell’acquacoltura dai farmaci veterinari; 

d) studi veterinari o farmaceutici e diffusione e scambio di informazioni e di buone pratiche sulle malattie veterinarie nel 
settore dell’acquacoltura allo scopo di promuovere un uso adeguato dei farmaci veterinari; 

e) la costituzione e il funzionamento dei gruppi di difesa sanitaria nel settore dell’acquacoltura riconosciuti dagli Stati 
membri; 

f) la compensazione dei molluschicoltori per la sospensione temporanea delle loro attività a causa di una mortalità di 
massa eccezionale, se il tasso di mortalità supera il 20 % o se la perdita dovuta alla sospensione dell’attività supera il 
35 % del fatturato annuo dell’impresa interessata, calcolato sulla base del fatturato medio di tale impresa nei tre anni 
civili che precedono l’anno in cui le attività sono state sospese. 

2. Il sostegno a norma del paragrafo 1, lettera d) non può essere concesso per l’acquisto di farmaci veterinari. 

3. I risultati degli studi finanziati a norma del paragrafo 1, lettera d), devono essere adeguatamente riportati in relazioni 
e pubblicizzati da parte dello Stato membro a norma dell’articolo 119. 

4. Il sostegno può essere altresì concesso a organismi di diritto pubblico.
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( 1 ) Decisione 2009/470/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, relativa a talune spese nel settore veterinario (GU L 155 del 18.6.2009, 
pag. 30).
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Articolo 57 

Assicurazione degli stock acquicoli 

1. Al fine di salvaguardare le entrate dei produttori acquicoli il FEAMP può contribuire a un’assicurazione degli stock 
acquicoli che copra le perdite dovute ad almeno uno dei seguenti eventi: 

a) calamità naturali; 

b) eventi climatici avversi; 

c) improvvisi cambiamenti della qualità e della quantità delle acque per i quali l’operatore non è responsabile; 

d) malattie nel settore acquicolo, mancato funzionamento o distruzione di impianti di produzione per i quali l’operatore 
non è responsabile. 

2. Il verificarsi delle condizioni di cui al paragrafo 1 nel settore acquicolo è oggetto di un riconoscimento ufficiale da 
parte dello Stato membro interessato. 

3. Se del caso, gli Stati membri possono prestabilire i criteri in base ai quali il riconoscimento formale di cui al 
paragrafo 2 si considera emesso. 

4. Il sostegno è concesso unicamente per contratti assicurativi degli stock acquicoli che coprono le perdite economiche 
di cui al paragrafo 1 pari a più del 30 % del fatturato annuo dell’acquacoltore, calcolato sulla base del fatturato medio 
dell’operatore dell’acquacoltura nel corso dei tre anni civili precedenti l’anno in cui si sono verificate le perdite economi­
che. 

CAPO III 

Sviluppo sostenibile delle zone di pesca e di acquacoltura 

S e z i o n e 1 

A m b i t o d i a p p l i c a z i o n e e o b i e t t i v i 

Articolo 58 

Ambito di applicazione 

Il FEAMP sostiene lo sviluppo sostenibile delle zone di pesca e acquacoltura sulla base di un approccio di sviluppo locale 
di tipo partecipativo secondo quanto previsto all’articolo 32 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Articolo 59 

Obiettivi specifici 

Il sostegno finanziario di cui al presente capo contribuisce al conseguimento degli obiettivi specifici secondo la priorità 
dell’Unione di cui all’articolo 6, paragrafo 4. 

S e z i o n e 2 

S t r a t e g i e d i s v i l u p p o l o c a l e d i t i p o p a r t e c i p a t i v o e g r u p p i d i a z i o n e l o c a l e n e l 
s e t t o r e d e l l a p e s c a 

Articolo 60 

Strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo 

1. Per contribuire al conseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 59, le strategie di sviluppo locale di tipo 
partecipativo devono: 

a) potenziare al massimo la partecipazione dei settori della pesca e dell’acquacoltura allo sviluppo sostenibile delle zone 
di pesca e acquacoltura costiere e interne; 

b) garantire che le comunità locali si avvalgano e beneficino pienamente delle opportunità offerte dallo sviluppo 
marittimo, costiero e delle acque interne e, in particolare, aiutino i porti di pesca piccoli e in declino a ottimizzare 
il loro potenziale marino mediante lo sviluppo di un’infrastruttura diversificata. 

2. Le strategie sono coerenti con le possibilità e le esigenze identificate nella zona pertinente e con le priorità 
dell’Unione di cui all’articolo 6. Le strategie possono spaziare da quelle incentrate sulla pesca a strategie più vaste volte 
alla diversificazione delle zone di pesca. Le strategie non si limitano a un semplice insieme di interventi o a una 
giustapposizione di misure settoriali.
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Articolo 57 

Assicurazione degli stock acquicoli 

1. Al fine di salvaguardare le entrate dei produttori acquicoli il FEAMP può contribuire a un’assicurazione degli stock 
acquicoli che copra le perdite dovute ad almeno uno dei seguenti eventi: 

a) calamità naturali; 

b) eventi climatici avversi; 

c) improvvisi cambiamenti della qualità e della quantità delle acque per i quali l’operatore non è responsabile; 

d) malattie nel settore acquicolo, mancato funzionamento o distruzione di impianti di produzione per i quali l’operatore 
non è responsabile. 

2. Il verificarsi delle condizioni di cui al paragrafo 1 nel settore acquicolo è oggetto di un riconoscimento ufficiale da 
parte dello Stato membro interessato. 

3. Se del caso, gli Stati membri possono prestabilire i criteri in base ai quali il riconoscimento formale di cui al 
paragrafo 2 si considera emesso. 

4. Il sostegno è concesso unicamente per contratti assicurativi degli stock acquicoli che coprono le perdite economiche 
di cui al paragrafo 1 pari a più del 30 % del fatturato annuo dell’acquacoltore, calcolato sulla base del fatturato medio 
dell’operatore dell’acquacoltura nel corso dei tre anni civili precedenti l’anno in cui si sono verificate le perdite economi­
che. 

CAPO III 

Sviluppo sostenibile delle zone di pesca e di acquacoltura 

S e z i o n e 1 

A m b i t o d i a p p l i c a z i o n e e o b i e t t i v i 

Articolo 58 

Ambito di applicazione 

Il FEAMP sostiene lo sviluppo sostenibile delle zone di pesca e acquacoltura sulla base di un approccio di sviluppo locale 
di tipo partecipativo secondo quanto previsto all’articolo 32 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Articolo 59 

Obiettivi specifici 

Il sostegno finanziario di cui al presente capo contribuisce al conseguimento degli obiettivi specifici secondo la priorità 
dell’Unione di cui all’articolo 6, paragrafo 4. 

S e z i o n e 2 

S t r a t e g i e d i s v i l u p p o l o c a l e d i t i p o p a r t e c i p a t i v o e g r u p p i d i a z i o n e l o c a l e n e l 
s e t t o r e d e l l a p e s c a 

Articolo 60 

Strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo 

1. Per contribuire al conseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 59, le strategie di sviluppo locale di tipo 
partecipativo devono: 

a) potenziare al massimo la partecipazione dei settori della pesca e dell’acquacoltura allo sviluppo sostenibile delle zone 
di pesca e acquacoltura costiere e interne; 

b) garantire che le comunità locali si avvalgano e beneficino pienamente delle opportunità offerte dallo sviluppo 
marittimo, costiero e delle acque interne e, in particolare, aiutino i porti di pesca piccoli e in declino a ottimizzare 
il loro potenziale marino mediante lo sviluppo di un’infrastruttura diversificata. 

2. Le strategie sono coerenti con le possibilità e le esigenze identificate nella zona pertinente e con le priorità 
dell’Unione di cui all’articolo 6. Le strategie possono spaziare da quelle incentrate sulla pesca a strategie più vaste volte 
alla diversificazione delle zone di pesca. Le strategie non si limitano a un semplice insieme di interventi o a una 
giustapposizione di misure settoriali.
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Articolo 61 

Gruppi di azione locale nel settore della pesca 

1. Ai fini del FEAMP, i gruppi di azione locale di cui all’articolo 32, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 
1303/2013 sono designati gruppi di azione locale nel settore della pesca (FLAG). 

2. I FLAG propongono una strategia integrata di sviluppo locale di tipo partecipativo basata almeno sugli elementi di 
cui all’articolo 60 del presente regolamento e sono responsabili della sua attuazione. 

3. I FLAG: 

a) rispecchiano ampiamente l’asse principale della loro strategia e la composizione socioeconomica della zona tramite 
una rappresentazione equilibrata delle parti interessate principali, inclusi il settore privato, il settore pubblico e la 
società civile; 

b) garantiscono una rappresentazione significativa dei settori della pesca e/o dell’acquacoltura. 

4. Qualora la strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo riceva il sostegno di altri fondi oltre al FEAMP, 
l’organismo di selezione dei FLAG per i progetti sostenuti dal FEAMP rispetta i requisiti di cui al paragrafo 3. 

5. I FLAG possono inoltre svolgere compiti aggiuntivi che vanno oltre le mansioni minime di cui all’articolo 34, 
paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1303/2013, se tali compiti sono loro delegati dall’autorità di gestione. 

S e z i o n e 3 

I n t e r v e n t i a m m i s s i b i l i 

Articolo 62 

Sostegno del FEAMP allo sviluppo locale di tipo partecipativo 

1. I seguenti interventi sono ammissibili nell’ambito della presente sezione conformemente all’articolo 35 del regola­
mento (UE) n. 1303/2013: 

a) sostegno preparatorio; 

b) attuazione di strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo; 

c) attività di cooperazione; 

d) spese di gestione e animazione. 

2. I FLAG possono chiedere all’autorità di gestione il versamento di un anticipo se tale possibilità è prevista nel 
programma operativo. L’importo dell’anticipo è limitato al 50 % del contributo pubblico connesso alle spese di gestione e 
animazione. 

Articolo 63 

Attuazione di strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo 

1. Il sostegno all’attuazione di strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo può essere concesso in relazione ai 
seguenti obiettivi: 

a) valorizzare, creare occupazione, attrarre i giovani e promuovere l’innovazione in tutte le fasi della filiera dei prodotti 
della pesca e dell’acquacoltura; 

b) sostenere la diversificazione, all’interno o all’esterno della pesca commerciale, l’apprendimento permanente e la 
creazione di posti di lavoro nelle zone di pesca e acquacoltura; 

c) migliorare e sfruttare il patrimonio ambientale delle zone di pesca e acquacoltura, inclusi gli interventi volti a mitigare 
i cambiamenti climatici; 

d) promuovere il benessere sociale e il patrimonio culturale nelle zone di pesca e acquacoltura, inclusi la pesca, 
l’acquacoltura e il patrimonio culturale marittimo; 

e) rafforzare il ruolo delle comunità di pescatori nello sviluppo locale e nella governance delle risorse di pesca locali e 
delle attività marittime.
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2. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può includere le misure di cui ai capi I, II e IV del presente titolo, fatta eccezione 
per gli articoli 66 e 67, purché esistano motivazioni chiare per la loro gestione a livello locale. Qualora sia concesso un 
sostegno per gli interventi corrispondenti a tali misure, si applicano le pertinenti condizioni e i massimali d’intervento per 
operazione fissati nei capi I, II e IV del presente titolo. 

Articolo 64 

Attività di cooperazione 

1. Il sostegno di cui all’articolo 35, paragrafo 1, lettera c), del regolamento (UE) n. 1303/2013 può essere concesso 
per: 

a) progetti di cooperazione interterritoriale o transnazionale; 

b) supporto tecnico preparatorio per progetti di cooperazione interterritoriale o transnazionale, a condizione che i FLAG 
siano in grado di dimostrare che si apprestano a realizzare un progetto. 

Ai fini del presente articolo, per «cooperazione interterritoriale» si intende la cooperazione tra territori all’interno di uno 
stesso Stato membro e per «cooperazione transnazionale» si intende la cooperazione tra territori di più Stati membri o la 
cooperazione tra almeno un territorio di uno Statto membro e uno o più territori di paesi terzi. 

2. Ai fini del presente articolo, oltre che altri FLAG, i partner di un FLAG nell’ambito del FEAMP possono essere i 
membri di un partenariato pubblico-privato che attua una strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo all’interno o 
all’esterno dell’Unione. 

3. Se i progetti di cooperazione non sono selezionati dai FLAG, gli Stati membri adottano un sistema appropriato 
inteso a facilitare i progetti di cooperazione. Essi pubblicano le procedure amministrative nazionali o regionali per la 
selezione dei progetti di cooperazione transnazionale e una distinta delle spese ammissibili al più tardi due anni dopo la 
data di approvazione dei rispettivi programmi operativi. 

4. Le decisioni amministrative concernenti i progetti di cooperazione sono adottate non oltre quattro mesi dopo la 
data di presentazione degli stessi. 

5. Gli Stati membri comunicano alla Commissione, conformemente all’articolo 110, i progetti di cooperazione tran­
snazionale da essi approvati. 

CAPO IV 

Misure connesse alla commercializzazione e alla trasformazione 

Articolo 65 

Obiettivi specifici 

Il sostegno di cui al presente capo contribuisce al conseguimento degli obiettivi specifici secondo la priorità dell’Unione di 
cui all’articolo 6, paragrafo 5. 

Articolo 66 

Piani di produzione e di commercializzazione 

1. Il FEAMP sostiene la preparazione e l’attuazione dei piani di produzione e di commercializzazione di cui all’arti­
colo 28 del regolamento (UE) n. 1379/2013. 

2. Le spese connesse ai piani di produzione e di commercializzazione sono ammissibili al sostegno da parte del 
FEAMP solo previa approvazione, da parte delle autorità competenti di ciascuno Stato membro, della relazione annuale di 
cui all’articolo 28, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 1379/2013. 

3. Il sostegno concesso per ogni organizzazione di produttori per anno a norma del presente articolo non supera il 
3 % del valore medio annuo della produzione commercializzata da tale organizzazione di produttori nel corso dei tre 
anni civili precedenti. Per qualsiasi organizzazione di produttori riconosciuta recentemente, tale sostegno non supera il 
3 % del valore medio annuo della produzione dei relativi membri immessa sul mercato nel corso dei tre anni civili 
precedenti. 

4. Lo Stato membro interessato può concedere un anticipo pari al 50 % del sostegno finanziario previa approvazione 
del piano di produzione e commercializzazione conformemente all’articolo 28, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 
1379/2013.
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2. Il sostegno di cui al paragrafo 1 può includere le misure di cui ai capi I, II e IV del presente titolo, fatta eccezione 
per gli articoli 66 e 67, purché esistano motivazioni chiare per la loro gestione a livello locale. Qualora sia concesso un 
sostegno per gli interventi corrispondenti a tali misure, si applicano le pertinenti condizioni e i massimali d’intervento per 
operazione fissati nei capi I, II e IV del presente titolo. 

Articolo 64 

Attività di cooperazione 

1. Il sostegno di cui all’articolo 35, paragrafo 1, lettera c), del regolamento (UE) n. 1303/2013 può essere concesso 
per: 

a) progetti di cooperazione interterritoriale o transnazionale; 

b) supporto tecnico preparatorio per progetti di cooperazione interterritoriale o transnazionale, a condizione che i FLAG 
siano in grado di dimostrare che si apprestano a realizzare un progetto. 

Ai fini del presente articolo, per «cooperazione interterritoriale» si intende la cooperazione tra territori all’interno di uno 
stesso Stato membro e per «cooperazione transnazionale» si intende la cooperazione tra territori di più Stati membri o la 
cooperazione tra almeno un territorio di uno Statto membro e uno o più territori di paesi terzi. 

2. Ai fini del presente articolo, oltre che altri FLAG, i partner di un FLAG nell’ambito del FEAMP possono essere i 
membri di un partenariato pubblico-privato che attua una strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo all’interno o 
all’esterno dell’Unione. 

3. Se i progetti di cooperazione non sono selezionati dai FLAG, gli Stati membri adottano un sistema appropriato 
inteso a facilitare i progetti di cooperazione. Essi pubblicano le procedure amministrative nazionali o regionali per la 
selezione dei progetti di cooperazione transnazionale e una distinta delle spese ammissibili al più tardi due anni dopo la 
data di approvazione dei rispettivi programmi operativi. 

4. Le decisioni amministrative concernenti i progetti di cooperazione sono adottate non oltre quattro mesi dopo la 
data di presentazione degli stessi. 

5. Gli Stati membri comunicano alla Commissione, conformemente all’articolo 110, i progetti di cooperazione tran­
snazionale da essi approvati. 

CAPO IV 

Misure connesse alla commercializzazione e alla trasformazione 

Articolo 65 

Obiettivi specifici 

Il sostegno di cui al presente capo contribuisce al conseguimento degli obiettivi specifici secondo la priorità dell’Unione di 
cui all’articolo 6, paragrafo 5. 

Articolo 66 

Piani di produzione e di commercializzazione 

1. Il FEAMP sostiene la preparazione e l’attuazione dei piani di produzione e di commercializzazione di cui all’arti­
colo 28 del regolamento (UE) n. 1379/2013. 

2. Le spese connesse ai piani di produzione e di commercializzazione sono ammissibili al sostegno da parte del 
FEAMP solo previa approvazione, da parte delle autorità competenti di ciascuno Stato membro, della relazione annuale di 
cui all’articolo 28, paragrafo 5, del regolamento (UE) n. 1379/2013. 

3. Il sostegno concesso per ogni organizzazione di produttori per anno a norma del presente articolo non supera il 
3 % del valore medio annuo della produzione commercializzata da tale organizzazione di produttori nel corso dei tre 
anni civili precedenti. Per qualsiasi organizzazione di produttori riconosciuta recentemente, tale sostegno non supera il 
3 % del valore medio annuo della produzione dei relativi membri immessa sul mercato nel corso dei tre anni civili 
precedenti. 

4. Lo Stato membro interessato può concedere un anticipo pari al 50 % del sostegno finanziario previa approvazione 
del piano di produzione e commercializzazione conformemente all’articolo 28, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 
1379/2013.
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5. Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso solo alle organizzazioni di produttori e alle associazioni di organiz­
zazioni di produttori. 

Articolo 67 

Aiuto al magazzinaggio 

1. Il FEAMP può sostenere il versamento di una compensazione a organizzazioni di produttori e associazioni di 
organizzazioni di produttori riconosciute che immagazzinano prodotti della pesca di cui all’allegato II del regolamento 
(UE) n. 1379/2013, a condizione che tali prodotti siano immagazzinati conformemente agli articoli 30 e 31 di tale 
regolamento, conformemente alle seguenti condizioni: 

a) l’importo dell’aiuto al magazzinaggio non superi l’importo dei costi tecnici e finanziari dell’azione richiesti per la 
stabilizzazione e il magazzinaggio dei prodotti in questione; 

b) i quantitativi ammissibili all’aiuto al magazzinaggio non superino il 15 % dei quantitativi annuali dei prodotti inte­
ressati posti in vendita dall’organizzazione di produttori; 

c) il sostegno finanziario concesso per anno non superi il 2 % del valore medio annuo della produzione immessa sul 
mercato dai membri dell’organizzazione di produttori nel periodo 2009-2011. 

Ai fini del primo comma, lettera c), qualora il membro dell’organizzazione di produttori non abbia alcuna produzione 
immessa sul mercato nel periodo dal 2009 al 2011, è preso in considerazione il valore medio annuo della produzione 
immessa sul mercato nei primi tre anni di produzione dal membro in questione. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1 si conclude entro il 31 dicembre 2018. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso unicamente una volta che i prodotti siano stati immessi sul mercato per 
il consumo umano. 

4. Gli Stati membri fissano l’importo dei costi tecnici e finanziari applicabili nei propri territori secondo le seguenti 
modalità: 

a) i costi tecnici sono calcolati ogni anno sulla base dei costi diretti connessi alle azioni richieste per la stabilizzazione e il 
magazzinaggio dei prodotti in questione; 

b) i costi finanziari sono calcolati ogni anno sulla base del tasso di interesse fissato annualmente in ciascuno Stato 
membro; 

Tali costi tecnici e finanziari sono resi accessibili al pubblico. 

5. Gli Stati membri svolgono controlli al fine di garantire che i prodotti che beneficiano dell’aiuto al magazzinaggio 
soddisfino le condizioni di cui al presente articolo. Nell’ambito di tali controlli, i beneficiari di aiuti al magazzinaggio 
tengono una contabilità di magazzino per ciascuna categoria di prodotti immagazzinati e in seguito reintrodotti sul 
mercato per il consumo umano. 

Articolo 68 

Misure a favore della commercializzazione 

1. Il FEAMP può sostenere misure a favore della commercializzazione per i prodotti della pesca e dell’acquacoltura al 
fine di: 

a) creare organizzazioni di produttori, associazioni di organizzazioni di produttori o organizzazioni intersettoriali rico­
nosciute a norma del capo II, sezione II, del regolamento (UE) n. 1379/2013; 

b) trovare nuovi mercati e migliorare le condizioni per l’immissione sul mercato dei prodotti alieutici e acquicoli, tra cui: 

i) specie con un potenziale di mercato; 

ii) catture indesiderate di stock commerciali sbarcate conformemente alle misure tecniche, all’articolo 15 del regola­
mento (UE) n. 1380/2013 e all’articolo 8, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (UE) n. 1379/2013; 

iii) prodotti della pesca e dell’acquacoltura ottenuti utilizzando metodi che presentano un impatto limitato sull’am­
biente o prodotti dell’acquacoltura biologica ai sensi del regolamento (CE) n. 834/2007;
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c) promuovere la qualità e il valore aggiunto facilitando: 

i) la domanda di registrazione di un determinato prodotto e l’adeguamento degli operatori interessati ai pertinenti 
requisiti di conformità e certificazione a norma del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ); 

ii) la certificazione e la promozione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura sostenibili, compresi i prodotti della 
pesca costiera artigianale, e dei metodi di trasformazione rispettosi dell’ambiente; 

iii) la commercializzazione diretta dei prodotti della pesca da parte dei pescatori dediti alla pesca costiera artigianale o 
da parte dei pescatori dediti alla pesca a piedi; 

iv) la presentazione e l’imballaggio dei prodotti; 

d) contribuire alla trasparenza della produzione e dei mercati e svolgere indagini di mercato e studi sulla dipendenza 
dell’Unione dalle importazioni; 

e) contribuire alla tracciabilità dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura e, se del caso, allo sviluppo di un marchio 
dell’Unione di qualità ecologica (ecolabel) per i prodotti della pesca e dell’acquacoltura di cui al regolamento (UE) n. 
1379/2013; 

f) redigere contratti-tipo per le PMI compatibili con il diritto dell’Unione; 

g) realizzare campagne di comunicazione e promozione regionali, nazionali o transnazionali per sensibilizzare il pubblico 
sui prodotti della pesca e dell’acquacoltura sostenibili. 

2. Gli interventi di cui al paragrafo 1 possono includere le attività di produzione, trasformazione e commercializza­
zione nell’ambito della catena di approvvigionamento. 

Gli interventi di cui al paragrafo 1, lettera g), non sono orientati verso denominazioni commerciali. 

Articolo 69 

Trasformazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura 

1. Il FEAMP può finanziare gli investimenti nella trasformazione di prodotti della pesca e dell’acquacoltura: 

a) che contribuiscono a risparmiare energia o a ridurre l’impatto sull’ambiente, incluso il trattamento dei rifiuti; 

b) che migliorano la sicurezza, l’igiene, la salute e le condizioni di lavoro; 

c) che sostengono la trasformazione delle catture di pesce commerciale che non possono essere destinate al consumo 
umano; 

d) che si riferiscono alla trasformazione dei sottoprodotti risultanti dalle attività di trasformazione principali; 

e) che si riferiscono alla trasformazione di prodotti dell’acquacoltura biologica conformemente agli articoli 6 e 7 del 
regolamento (CE) n. 834/2007; 

f) che portano a prodotti nuovi o migliorati, a processi nuovi o migliorati o a sistemi di gestione e di organizzazione 
nuovi o migliorati. 

2. Per quanto riguarda le imprese diverse dalle PMI, il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso esclusivamente tramite 
gli strumenti finanziari di cui al titolo IV della sezione 2 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

CAPO V 

Compensazione dei costi supplementari gravanti sui prodotti della pesca e dell’acquacoltura nelle regioni 
ultraperiferiche 

Articolo 70 

Regime di compensazione 

1. Il FEAMP può sostenere la compensazione per i costi supplementari che ricadono sugli operatori nelle attività di 
pesca, allevamento, trasformazione e commercializzazione di determinati prodotti della pesca e dell’acquacoltura originari 
delle regioni ultraperiferiche francesi contemplate nell’articolo 349 TFUE.
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c) promuovere la qualità e il valore aggiunto facilitando: 

i) la domanda di registrazione di un determinato prodotto e l’adeguamento degli operatori interessati ai pertinenti 
requisiti di conformità e certificazione a norma del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ); 

ii) la certificazione e la promozione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura sostenibili, compresi i prodotti della 
pesca costiera artigianale, e dei metodi di trasformazione rispettosi dell’ambiente; 

iii) la commercializzazione diretta dei prodotti della pesca da parte dei pescatori dediti alla pesca costiera artigianale o 
da parte dei pescatori dediti alla pesca a piedi; 

iv) la presentazione e l’imballaggio dei prodotti; 

d) contribuire alla trasparenza della produzione e dei mercati e svolgere indagini di mercato e studi sulla dipendenza 
dell’Unione dalle importazioni; 

e) contribuire alla tracciabilità dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura e, se del caso, allo sviluppo di un marchio 
dell’Unione di qualità ecologica (ecolabel) per i prodotti della pesca e dell’acquacoltura di cui al regolamento (UE) n. 
1379/2013; 

f) redigere contratti-tipo per le PMI compatibili con il diritto dell’Unione; 

g) realizzare campagne di comunicazione e promozione regionali, nazionali o transnazionali per sensibilizzare il pubblico 
sui prodotti della pesca e dell’acquacoltura sostenibili. 

2. Gli interventi di cui al paragrafo 1 possono includere le attività di produzione, trasformazione e commercializza­
zione nell’ambito della catena di approvvigionamento. 

Gli interventi di cui al paragrafo 1, lettera g), non sono orientati verso denominazioni commerciali. 

Articolo 69 

Trasformazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura 

1. Il FEAMP può finanziare gli investimenti nella trasformazione di prodotti della pesca e dell’acquacoltura: 

a) che contribuiscono a risparmiare energia o a ridurre l’impatto sull’ambiente, incluso il trattamento dei rifiuti; 

b) che migliorano la sicurezza, l’igiene, la salute e le condizioni di lavoro; 

c) che sostengono la trasformazione delle catture di pesce commerciale che non possono essere destinate al consumo 
umano; 

d) che si riferiscono alla trasformazione dei sottoprodotti risultanti dalle attività di trasformazione principali; 

e) che si riferiscono alla trasformazione di prodotti dell’acquacoltura biologica conformemente agli articoli 6 e 7 del 
regolamento (CE) n. 834/2007; 

f) che portano a prodotti nuovi o migliorati, a processi nuovi o migliorati o a sistemi di gestione e di organizzazione 
nuovi o migliorati. 

2. Per quanto riguarda le imprese diverse dalle PMI, il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso esclusivamente tramite 
gli strumenti finanziari di cui al titolo IV della sezione 2 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

CAPO V 

Compensazione dei costi supplementari gravanti sui prodotti della pesca e dell’acquacoltura nelle regioni 
ultraperiferiche 

Articolo 70 

Regime di compensazione 

1. Il FEAMP può sostenere la compensazione per i costi supplementari che ricadono sugli operatori nelle attività di 
pesca, allevamento, trasformazione e commercializzazione di determinati prodotti della pesca e dell’acquacoltura originari 
delle regioni ultraperiferiche francesi contemplate nell’articolo 349 TFUE.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari (GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1).

2. Gli Stati membri interessati determinano, per le regioni di cui al paragrafo 1, l’elenco dei prodotti della pesca e 
dell’acquacoltura e i quantitativi corrispondenti che possono beneficiare della compensazione. 

3. Nello stabilire l’elenco e i quantitativi di cui al paragrafo 2, gli Stati membri tengono conto di tutti i fattori 
pertinenti, in particolare della necessità di assicurare che la compensazione sia pienamente conforme alle norme della PCP. 

4. Non possono beneficiare della compensazione i prodotti della pesca e dell’acquacoltura: 

a) catturati da pescherecci di paesi terzi, a eccezione di quelli battenti bandiera del Venezuela e operanti nelle acque 
dell’Unione; 

b) catturati da pescherecci dell’Unione che non sono registrati in uno dei porti delle regioni di cui al paragrafo 1; 

c) importati da paesi terzi. 

5. Il paragrafo 4, lettera b), non si applica se la capacità esistente dell’industria di trasformazione nella regione 
ultraperiferica interessata supera il quantitativo della materia prima fornita secondo il piano di compensazione della 
regione interessata. 

6. I seguenti operatori sono ammissibili alla compensazione: 

a) persone fisiche o giuridiche che attivano i mezzi di produzione atti a consentire l’ottenimento di prodotti della pesca o 
dell’acquacoltura al fine della loro immissione sul mercato; 

b) i proprietari o gli armatori di pescherecci registrati nei porti delle regioni di cui al paragrafo 1 e che vi esercitano la 
loro attività o le associazioni di tali proprietari o armatori; 

c) gli operatori del settore della trasformazione e della commercializzazione o le loro associazioni. 

Articolo 71 

Calcolo della compensazione 

La compensazione è versata agli operatori di cui all’articolo 70, paragrafo 6, che svolgono attività nelle regioni di cui 
all’articolo 70, paragrafo 1, e tiene conto dei seguenti fattori: 

a) per ciascun prodotto o categoria di prodotti della pesca e dell’acquacoltura, i costi supplementari derivanti dagli 
svantaggi specifici delle regioni interessate; e 

b) qualsiasi altro tipo di intervento pubblico che incida sull’entità dei costi supplementari. 

Articolo 72 

Piano di compensazione 

1. Gli Stati membri interessati trasmettono alla Commissione un piano di compensazione per ogni regione di cui 
all’articolo 70, paragrafo 1, nel quale figurano l’elenco, i quantitativi e il tipo di operatori di cui all’articolo 70, il livello di 
compensazione di cui all’articolo 71 e l’autorità competente di cui all’articolo 97. La Commissione adotta atti di 
esecuzione che indicano la sua decisione di approvare o meno tali piani di compensazione. 

2. Gli Stati membri possono modificare il contenuto del piano di compensazione di cui al paragrafo 1. Gli Stati 
membri presentano tali modifiche alla Commissione. La Commissione adotta atti di esecuzione che indicano la sua 
decisione di approvare o meno tali modifiche. 

3. La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono la struttura del piano di compensazione. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 che fissa i criteri per 
il calcolo dei costi supplementari derivanti dagli svantaggi specifici delle regioni interessate. 

Articolo 73 

Aiuti di Stato per l’attuazione dei piani di compensazione 

Gli Stati membri possono concedere un finanziamento integrativo per l’attuazione dei piani di compensazione di cui 
all’articolo 72. In tal caso, gli Stati membri notificano alla Commissione gli aiuti di Stato che la Commissione può 
approvare conformemente al presente regolamento nell’ambito di detti piani. Gli aiuti di Stato così notificati si consi­
derano notificati ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, prima frase, TFUE.
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CAPO VI 

Misure di accompagnamento della PCP in regime di gestione concorrente 

Articolo 74 

Ambito di applicazione geografico 

In deroga all’articolo 2, il presente capo si applica anche agli interventi realizzati fuori dal territorio dell’Unione. 

Articolo 75 

Obiettivi specifici 

Il sostegno di cui al presente capo contribuisce al conseguimento degli obiettivi specifici secondo la priorità dell’Unione di 
cui all’articolo 6, paragrafo 3. 

Articolo 76 

Controllo ed esecuzione 

1. Il FEAMP può sostenere l’attuazione di un regime unionale di controllo, ispezione ed esecuzione quale previsto 
all’articolo 36 del regolamento (UE) n. 1380/2013 e ulteriormente specificato nel regolamento (CE) n. 1224/2009. 

2. In particolare, possono beneficiare del sostegno i seguenti tipi di interventi: 

a) acquisto, installazione e sviluppo di tecnologie, compresi hardware e software di computer, sistemi di rilevamento delle 
navi (VDS), sistemi di televisione a circuito chiuso (TVCC) e reti informatiche che consentano la raccolta, la gestione, la 
convalida, l’analisi, la gestione dei rischi, la presentazione (tramite siti web connessi al controllo) e lo scambio dei dati 
relativi alla pesca e lo sviluppo di metodi di campionamento di tali dati, nonché l’interconnessione dei sistemi 
intersettoriali di scambio di dati; 

b) sviluppo, acquisto e installazione dei componenti, compresi hardware e software, che sono necessari ai fini della 
trasmissione dei dati dagli operatori del settore della pesca e del commercio dei prodotti ittici alle competenti autorità 
degli Stati membri e dell’Unione, compresi i componenti necessari per i sistemi elettronici di registrazione e comu­
nicazione (ERS), i sistemi di controllo dei pescherecci via satellite (VMS) e i sistemi di identificazione automatica (AIS) 
utilizzati a fini di controllo; 

c) sviluppo, acquisto e installazione dei componenti, compresi hardware e software, che sono necessari per garantire la 
tracciabilità dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura ai sensi dell’articolo 58 del regolamento (CE) n. 1224/2009; 

d) attuazione di programmi finalizzati allo scambio e all’analisi dei dati tra gli Stati membri; 

e) ammodernamento e acquisto di navi, aeromobili ed elicotteri di sorveglianza, a condizione che siano utilizzati per 
attività di controllo della pesca per almeno il 60 % del loro tempo complessivo di utilizzo annuo; 

f) acquisto di altri mezzi di controllo, compresi dispositivi di misurazione della potenza motrice e strumenti di pesatura; 

g) sviluppo di sistemi di monitoraggio e controllo innovativi e attuazione di progetti pilota connessi al controllo della 
pesca, in particolare per quanto riguarda l’analisi del DNA dei pesci e lo sviluppo di siti web dedicati al controllo; 

h) programmi di formazione e di scambio, anche tra Stati membri, di personale competente per il monitoraggio, il 
controllo e la sorveglianza delle attività di pesca; 

i) analisi costi/benefici, valutazione degli audit effettuati e delle spese sostenute dalle autorità competenti nell’ambito delle 
attività di monitoraggio, controllo e sorveglianza; 

j) iniziative, tra cui seminari e sussidi mediali, intese a sensibilizzare i pescatori e altri soggetti, come ispettori, pubblici 
ministeri e giudici, nonché il pubblico in generale, circa la necessità di opporsi alla pesca illegale, non dichiarata e non 
regolamentata e di applicare le norme della PCP; 

k) costi operativi sostenuti per l’effettuazione di controlli più rigorosi per stock soggetti a programmi specifici di 
controllo e di ispezione istituiti conformemente all’articolo 95 del regolamento (CE) n. 1224/2009 e al coordinamento 
dei controlli conformemente all’articolo 15 del regolamento (CE) n. 768/2005 del Consiglio ( 1 );
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CAPO VI 

Misure di accompagnamento della PCP in regime di gestione concorrente 

Articolo 74 

Ambito di applicazione geografico 

In deroga all’articolo 2, il presente capo si applica anche agli interventi realizzati fuori dal territorio dell’Unione. 

Articolo 75 

Obiettivi specifici 

Il sostegno di cui al presente capo contribuisce al conseguimento degli obiettivi specifici secondo la priorità dell’Unione di 
cui all’articolo 6, paragrafo 3. 

Articolo 76 

Controllo ed esecuzione 

1. Il FEAMP può sostenere l’attuazione di un regime unionale di controllo, ispezione ed esecuzione quale previsto 
all’articolo 36 del regolamento (UE) n. 1380/2013 e ulteriormente specificato nel regolamento (CE) n. 1224/2009. 

2. In particolare, possono beneficiare del sostegno i seguenti tipi di interventi: 

a) acquisto, installazione e sviluppo di tecnologie, compresi hardware e software di computer, sistemi di rilevamento delle 
navi (VDS), sistemi di televisione a circuito chiuso (TVCC) e reti informatiche che consentano la raccolta, la gestione, la 
convalida, l’analisi, la gestione dei rischi, la presentazione (tramite siti web connessi al controllo) e lo scambio dei dati 
relativi alla pesca e lo sviluppo di metodi di campionamento di tali dati, nonché l’interconnessione dei sistemi 
intersettoriali di scambio di dati; 

b) sviluppo, acquisto e installazione dei componenti, compresi hardware e software, che sono necessari ai fini della 
trasmissione dei dati dagli operatori del settore della pesca e del commercio dei prodotti ittici alle competenti autorità 
degli Stati membri e dell’Unione, compresi i componenti necessari per i sistemi elettronici di registrazione e comu­
nicazione (ERS), i sistemi di controllo dei pescherecci via satellite (VMS) e i sistemi di identificazione automatica (AIS) 
utilizzati a fini di controllo; 

c) sviluppo, acquisto e installazione dei componenti, compresi hardware e software, che sono necessari per garantire la 
tracciabilità dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura ai sensi dell’articolo 58 del regolamento (CE) n. 1224/2009; 

d) attuazione di programmi finalizzati allo scambio e all’analisi dei dati tra gli Stati membri; 

e) ammodernamento e acquisto di navi, aeromobili ed elicotteri di sorveglianza, a condizione che siano utilizzati per 
attività di controllo della pesca per almeno il 60 % del loro tempo complessivo di utilizzo annuo; 

f) acquisto di altri mezzi di controllo, compresi dispositivi di misurazione della potenza motrice e strumenti di pesatura; 

g) sviluppo di sistemi di monitoraggio e controllo innovativi e attuazione di progetti pilota connessi al controllo della 
pesca, in particolare per quanto riguarda l’analisi del DNA dei pesci e lo sviluppo di siti web dedicati al controllo; 

h) programmi di formazione e di scambio, anche tra Stati membri, di personale competente per il monitoraggio, il 
controllo e la sorveglianza delle attività di pesca; 

i) analisi costi/benefici, valutazione degli audit effettuati e delle spese sostenute dalle autorità competenti nell’ambito delle 
attività di monitoraggio, controllo e sorveglianza; 

j) iniziative, tra cui seminari e sussidi mediali, intese a sensibilizzare i pescatori e altri soggetti, come ispettori, pubblici 
ministeri e giudici, nonché il pubblico in generale, circa la necessità di opporsi alla pesca illegale, non dichiarata e non 
regolamentata e di applicare le norme della PCP; 

k) costi operativi sostenuti per l’effettuazione di controlli più rigorosi per stock soggetti a programmi specifici di 
controllo e di ispezione istituiti conformemente all’articolo 95 del regolamento (CE) n. 1224/2009 e al coordinamento 
dei controlli conformemente all’articolo 15 del regolamento (CE) n. 768/2005 del Consiglio ( 1 );
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 768/2005 del Consiglio, del 26 aprile 2005, che istituisce un’Agenzia europea di controllo della pesca e 
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pesca (GU L 128 del 21.5.2005, pag. 1).

l) programmi connessi all’attuazione di un piano d’azione definito conformemente all’articolo 102, paragrafo 4, del 
regolamento (CE) n. 1224/2009, compresi gli eventuali costi operativi sostenuti. 

3. Le misure di cui al paragrafo 2, lettere da h) a l), possono beneficiare del sostegno unicamente se realizzate 
nell’ambito di attività di controllo effettuate da un’autorità pubblica. 

4. Per le misure di cui al paragrafo 2, lettere d) e h), gli Stati membri interessati designano le autorità di gestione 
responsabili del progetto. 

Articolo 77 

Raccolta di dati 

1. Il FEAMP sostiene le attività di raccolta, gestione e utilizzo di dati, come previsto all’articolo 25, paragrafi 1 e 2, del 
regolamento (UE) n. 1380/2013 e ulteriormente specificate nel regolamento (CE) n. 199/2008. 

2. In particolare, possono beneficiare del sostegno i seguenti tipi di interventi: 

a) raccolta, gestione e utilizzo di dati per la realizzazione di analisi scientifiche e l’attuazione della PCP; 

b) programmi di campionamento nazionali, transnazionali e sub-nazionali pluriennali purché si riferiscano agli stock 
contemplati dalla PCP; 

c) monitoraggio in mare delle attività di pesca commerciale e ricreativa, compreso il monitoraggio delle catture accessorie 
di organismi marini quali mammiferi marini e uccelli; 

d) campagne di ricerca in mare; 

e) partecipazione di rappresentanti degli Stati membri e di autorità regionali a riunioni di coordinamento regionale, a 
riunioni delle organizzazioni regionali di gestione della pesca di cui l’Unione è parte contraente od osservatore o di 
organismi internazionali incaricati di formulare pareri scientifici; 

f) miglioramento dei sistemi di raccolta e gestione dei dati e realizzazione di studi pilota intesi a migliorare gli attuali 
sistemi di raccolta e gestione dei dati. 

CAPO VII 

Assistenza tecnica su iniziativa degli Stati membri 

Articolo 78 

Assistenza tecnica su iniziativa di Stati membri 

1. Il FEAMP può sostenere, su iniziativa di uno Stato membro e limitatamente a un massimale pari al 6 % dell’am­
montare complessivo del programma operativo: 

a) le misure di assistenza tecnica di cui all’articolo 59, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

b) l’istituzione di reti nazionali allo scopo di diffondere le informazioni, favorire la creazione di capacità e lo scambio di 
migliori prassi e sostenere la cooperazione tra FLAG nel territorio dello Stato membro. 

2. In via eccezionale e in circostanze debitamente giustificate, il massimale di cui al paragrafo 1 può eccezionalmente 
essere superato. 

CAPO VIII 

Misure riguardanti la PMI finanziata in regime di gestione concorrente 

Articolo 79 

Obiettivi specifici 

1. Il sostegno previsto dal presente capo contribuisce alla realizzazione degli obiettivi specifici secondo la priorità 
dell’Unione di cui all’articolo 6, paragrafo 6, incluse: 

a) la sorveglianza marittima integrata (SMI) e, in particolare, l’ambiente comune per la condivisione delle informazioni 
(CISE) per la sorveglianza del settore marittimo dell’Unione; 

b) la promozione della protezione dell’ambiente marino, in particolare della sua biodiversità e di zone marine protette 
quali i siti Natura 2000, fatto salvo l’articolo 37 del presente regolamento, nonché lo sfruttamento sostenibile delle 
risorse marine e costiere, e l’ulteriore definizione dei limiti di sostenibilità delle attività umane che hanno un impatto 
sull’ambiente marino, in particolare nell’ambito della direttiva 2008/56/CE.
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2. Qualsiasi modifica del programma operativo con riguardo alle misure di cui al paragrafo 1 non determina un 
aumento della dotazione finanziaria complessiva di cui all’articolo 13, paragrafo 7. 

Articolo 80 

Interventi ammissibili 

1. Il FEAMP può sostenere interventi volti a conseguire gli obiettivi di cui all’articolo 79, quali gli interventi che: 

a) contribuiscono al conseguimento degli obiettivi della SMI e, in particolare, del CISE; 

b) proteggono l’ambiente marino, in particolare la sua biodiversità e zone marine protette quali i siti Natura 2000, 
conformemente agli obblighi stabiliti dalle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE; 

c) migliorano le conoscenze sullo stato dell’ambiente marino ai fini della messa a punto dei programmi di monitoraggio 
e dei programmi di misure previste dalla direttiva 2008/56/CE conformemente agli obblighi stabiliti da tale direttiva. 

2. Le retribuzioni del personale delle amministrazioni nazionali non sono considerate tra i costi operativi ammissibili. 

TITOLO VI 

MISURE FINANZIATE IN REGIME DI GESTIONE DIRETTA 

CAPO I 

Politica marittima integrata 

Articolo 81 

Ambito di applicazione geografico 

In deroga all’articolo 2, il presente capo si applica anche agli interventi realizzati fuori dal territorio dell’Unione. 

Articolo 82 

Ambito di applicazione e obiettivi 

Il sostegno previsto nel presente capo contribuisce a rafforzare lo sviluppo e l’attuazione della PMI dell’Unione. Il 
documento: 

a) promuove lo sviluppo e l’attuazione di una governance integrata degli affari marittimi e costieri, in particolare: 

i) promuovendo azioni volte a incoraggiare gli Stati membri e le loro regioni a sviluppare, introdurre e attuare una 
governance marittima integrata; 

ii) promuovendo il dialogo e la cooperazione con e tra le autorità competenti degli Stati membri e le parti interessate 
su questioni marine e marittime, anche attraverso lo sviluppo e l’attuazione di strategie integrate relative ai bacini 
marittimi, tenendo conto di un approccio equilibrato in tutti i bacini marittimi e delle specificità dei bacini e dei 
sottobacini marittimi, nonché di pertinenti strategie macroregionali, ove applicabile; 

iii) promuovendo piattaforme e reti di cooperazione intersettoriale con la partecipazione di rappresentanti delle 
autorità pubbliche a livello nazionale, regionale e locale, dell’industria, compreso il turismo, dei responsabili della 
ricerca, dei cittadini, di organizzazioni della società civile e delle parti sociali; 

iv) migliorando la cooperazione tra Stati membri attraverso lo scambio di informazioni e di migliori prassi tra le loro 
autorità competenti; 

v) promuovendo lo scambio delle migliori prassi e il dialogo a livello internazionale, compreso il dialogo bilaterale 
con paesi terzi, tenendo presenti UNCLOS e le pertinenti convenzioni internazionali basate su UNCLOS, fatti salvi 
eventuali altri accordi esistenti tra l’Unione e i paesi terzi considerati. Tale dialogo comprende, se del caso, una 
proficua discussione sulla ratifica e l’applicazione di UNCLOS; 

vi) dando maggiore visibilità e sensibilizzando le autorità pubbliche, il settore privato e il pubblico a un approccio 
integrato agli affari marittimi;
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2. Qualsiasi modifica del programma operativo con riguardo alle misure di cui al paragrafo 1 non determina un 
aumento della dotazione finanziaria complessiva di cui all’articolo 13, paragrafo 7. 

Articolo 80 

Interventi ammissibili 

1. Il FEAMP può sostenere interventi volti a conseguire gli obiettivi di cui all’articolo 79, quali gli interventi che: 

a) contribuiscono al conseguimento degli obiettivi della SMI e, in particolare, del CISE; 

b) proteggono l’ambiente marino, in particolare la sua biodiversità e zone marine protette quali i siti Natura 2000, 
conformemente agli obblighi stabiliti dalle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE; 

c) migliorano le conoscenze sullo stato dell’ambiente marino ai fini della messa a punto dei programmi di monitoraggio 
e dei programmi di misure previste dalla direttiva 2008/56/CE conformemente agli obblighi stabiliti da tale direttiva. 

2. Le retribuzioni del personale delle amministrazioni nazionali non sono considerate tra i costi operativi ammissibili. 

TITOLO VI 

MISURE FINANZIATE IN REGIME DI GESTIONE DIRETTA 

CAPO I 

Politica marittima integrata 

Articolo 81 

Ambito di applicazione geografico 

In deroga all’articolo 2, il presente capo si applica anche agli interventi realizzati fuori dal territorio dell’Unione. 

Articolo 82 

Ambito di applicazione e obiettivi 

Il sostegno previsto nel presente capo contribuisce a rafforzare lo sviluppo e l’attuazione della PMI dell’Unione. Il 
documento: 

a) promuove lo sviluppo e l’attuazione di una governance integrata degli affari marittimi e costieri, in particolare: 

i) promuovendo azioni volte a incoraggiare gli Stati membri e le loro regioni a sviluppare, introdurre e attuare una 
governance marittima integrata; 

ii) promuovendo il dialogo e la cooperazione con e tra le autorità competenti degli Stati membri e le parti interessate 
su questioni marine e marittime, anche attraverso lo sviluppo e l’attuazione di strategie integrate relative ai bacini 
marittimi, tenendo conto di un approccio equilibrato in tutti i bacini marittimi e delle specificità dei bacini e dei 
sottobacini marittimi, nonché di pertinenti strategie macroregionali, ove applicabile; 

iii) promuovendo piattaforme e reti di cooperazione intersettoriale con la partecipazione di rappresentanti delle 
autorità pubbliche a livello nazionale, regionale e locale, dell’industria, compreso il turismo, dei responsabili della 
ricerca, dei cittadini, di organizzazioni della società civile e delle parti sociali; 

iv) migliorando la cooperazione tra Stati membri attraverso lo scambio di informazioni e di migliori prassi tra le loro 
autorità competenti; 

v) promuovendo lo scambio delle migliori prassi e il dialogo a livello internazionale, compreso il dialogo bilaterale 
con paesi terzi, tenendo presenti UNCLOS e le pertinenti convenzioni internazionali basate su UNCLOS, fatti salvi 
eventuali altri accordi esistenti tra l’Unione e i paesi terzi considerati. Tale dialogo comprende, se del caso, una 
proficua discussione sulla ratifica e l’applicazione di UNCLOS; 

vi) dando maggiore visibilità e sensibilizzando le autorità pubbliche, il settore privato e il pubblico a un approccio 
integrato agli affari marittimi;
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b) contribuisce allo sviluppo di iniziative intersettoriali a reciproco vantaggio di vari settori marittimi e/o politiche 
settoriali, tenendo conto e muovendo dagli strumenti e dalle iniziative esistenti, quali: 

i) la SMI, al fine di rafforzare l’utilizzo sicuro e sostenibile dello spazio marittimo in particolare attraverso una 
maggiore efficienza ed efficacia, grazie allo scambio di informazioni tra settori e paesi, tenendo conto di sistemi e 
meccanismi di cooperazione attuali e futuri; 

ii) la pianificazione dello spazio marittimo e processi di gestione integrata delle zone costiere; 

iii) il graduale sviluppo di una base completa di conoscenze e dati marini, di elevata qualità e accessibile al pubblico, 
che faciliti lo scambio, il riutilizzo e la diffusione di tali dati e conoscenze tra vari gruppi di utilizzatori, evitando in 
tal modo una duplicazione degli sforzi; a tal fine, sono utilizzati al meglio i programmi esistenti dell’Unione e degli 
Stati membri; 

c) appoggia una crescita economica sostenibile, l’occupazione, l’innovazione e le nuove tecnologie nei settori marittimi 
emergenti e futuri, nonché nelle regioni costiere, insulari e ultraperiferiche dell’Unione, in sinergia con le attività già 
esistenti a livello settoriale e nazionale; 

d) promuove la protezione dell’ambiente marino, in particolare della sua biodiversità e di zone marine protette quali i siti 
Natura 2000, nonché lo sfruttamento sostenibile delle risorse marine e costiere, e definisce ulteriormente i limiti di 
sostenibilità delle attività umane che hanno un impatto sull’ambiente marino, conformemente all’obiettivo di conse­
guire e mantenere un buono stato ecologico, come richiesto dalla direttiva 2008/56/CE. 

Articolo 83 

Interventi ammissibili 

1. Il FEAMP può sostenere interventi volti a conseguire gli obiettivi di cui all’articolo 82, quali: 

a) studi; 

b) progetti, compresi progetti pilota e progetti di cooperazione; 

c) informazione del pubblico e condivisione di migliori prassi, campagne di sensibilizzazione e relative attività di 
comunicazione e divulgazione quali campagne pubblicitarie ed eventi, sviluppo e aggiornamento di siti web, piatta­
forme di parti interessate; 

d) conferenze, seminari, forum e gruppi di lavoro; 

e) attività di coordinamento tra cui reti per la condivisione delle informazioni e sostegno allo sviluppo delle strategie 
relative ai bacini marittimi; 

f) sviluppo, gestione e manutenzione di sistemi e reti informatiche che consentano la raccolta, la gestione, la convalida, 
l’analisi e lo scambio dei dati e lo sviluppo di metodi di campionamento dei dati, nonché l’interconnessione dei sistemi 
intersettoriali di scambio di dati; 

g) progetti di formazione per lo sviluppo delle conoscenze e delle qualifiche professionali e misure miranti a promuovere 
lo sviluppo professionale nel settore marittimo. 

2. Ai fini del conseguimento dell’obiettivo specifico di realizzare interventi transfrontalieri e intersettoriali, di cui 
all’articolo 82, lettera b), il FEAMP può sostenere: 

a) lo sviluppo e l’applicazione di strumenti tecnici per la SMI, in particolare per sostenere lo sviluppo, la gestione e la 
manutenzione del CISE, al fine di promuovere gli scambi di informazioni in materia di sorveglianza intersettoriale e 
transfrontaliera che colleghi fra loro tutte le comunità di utilizzatori, tenendo conto dei pertinenti sviluppi delle 
politiche settoriali di sorveglianza e contribuendo, ove del caso, alla loro necessaria evoluzione; 

b) attività di coordinamento e cooperazione tra gli Stati membri o tra le regioni volte a favorire la pianificazione dello 
spazio marittimo e la gestione integrata delle zone costiere, comprese le spese riguardanti sistemi e attività di 
condivisione dei dati e di monitoraggio, attività di valutazione, la creazione e la gestione di reti di esperti e la 
creazione di un programma volto a rafforzare la capacità degli Stati membri di attuare una pianificazione dello spazio 
marittimo; 

c) iniziative volte al cofinanziamento, all’acquisto e alla manutenzione dei sistemi di osservazione marina e di strumenti 
tecnici per la progettazione, la creazione e la gestione di un sistema di rete europea per l’osservazione e la raccolta di 
dati sull’ambiente marino volta a facilitare la raccolta, l’acquisizione, l’assemblaggio, il trattamento, il controllo di 
qualità, il riutilizzo e la divulgazione delle conoscenze e dei dati marini grazie alla cooperazione tra le istituzioni degli 
Stati membri e/o internazionali in questione.
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CAPO II 

Misure di accompagnamento della PCP e della PMI in regime di gestione diretta 

Articolo 84 

Ambito di applicazione geografico 

In deroga all’articolo 2, il presente capo si applica anche agli interventi realizzati fuori dal territorio dell’Unione. 

Articolo 85 

Obiettivi specifici 

Le misure previste nel presente capo agevolano l’attuazione della PCP e della PMI, in particolare per quanto riguarda: 

a) la raccolta, la gestione e la diffusione delle consulenze scientifiche nell’ambito della PCP; 

b) le misure specifiche di controllo ed esecuzione nell’ambito della PCP; 

c) i contributi volontari a organizzazioni internazionali; 

d) i consigli consultivi; 

e) le informazioni sul mercato; 

f) le attività di comunicazione nell’ambito della PCP e della PMI. 

Articolo 86 

Consulenza e conoscenze scientifiche 

1. Il FEAMP può sostenere la prestazione di servizi scientifici, in particolare progetti di ricerca applicata direttamente 
connessi alla formulazione di consulenze e pareri scientifici e socioeconomici, a supporto di un processo decisionale 
corretto ed efficiente nell’ambito della PCP. 

2. In particolare, possono beneficiare del sostegno i seguenti tipi di interventi: 

a) studi e progetti pilota necessari per l’attuazione e lo sviluppo della PCP, in particolare su tipi alternativi di tecniche 
sostenibili di gestione della pesca e dell’acquacoltura, anche nell’ambito dei consigli consultivi; 

b) elaborazione e prestazione di consulenze e pareri scientifici da parte di organismi scientifici, compresi gli organismi 
consultivi internazionali incaricati della valutazione degli stock, da parte di esperti e istituti di ricerca indipendenti; 

c) partecipazione di esperti alle riunioni di gruppi di lavoro su questioni tecniche e scientifiche connesse alla pesca, quali 
il CSTEP, nonché agli organi consultivi internazionali e alle riunioni in cui è chiesto il contributo di esperti di pesca e 
di acquacoltura; 

d) campagne di ricerca a mare di cui all’articolo 12, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 199/2008, in zone in cui le 
navi dell’Unione operano nell’ambito di accordi di partenariato nel settore della pesca sostenibile di cui all’articolo 31 
del regolamento (UE) n. 1380/2013; 

e) spese sostenute dalla Commissione per servizi connessi alla raccolta, alla gestione e all’utilizzo dei dati, all’organiz­
zazione e alla gestione di riunioni di esperti di pesca e alla gestione dei programmi di lavoro annuali con riguardo alle 
competenze tecnico-scientifiche in materia di pesca, al trattamento delle chiamate di dati e delle serie di dati, nonché ai 
lavori preparatori per l’elaborazione di consulenze e pareri scientifici; 

f) attività di cooperazione tra gli Stati membri nel settore della raccolta dei dati, con il coinvolgimento delle varie parti 
interessate a livello regionale e compresa la creazione e la gestione di banche dati regionalizzate per la conservazione, 
la gestione e l’utilizzo di dati destinati ad agevolare la cooperazione regionale e a migliorare le attività di raccolta e 
gestione dei dati, nonché la consulenza scientifica a supporto della gestione della pesca. 

Articolo 87 

Controllo ed esecuzione 

1. Il FEAMP può sostenere l’attuazione di un regime unionale di controllo, ispezione ed esecuzione quale previsto 
all’articolo 36 del regolamento (UE) n. 1380/2013 e specificato ulteriormente nel regolamento (CE) n. 1224/2009.
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CAPO II 

Misure di accompagnamento della PCP e della PMI in regime di gestione diretta 

Articolo 84 

Ambito di applicazione geografico 

In deroga all’articolo 2, il presente capo si applica anche agli interventi realizzati fuori dal territorio dell’Unione. 

Articolo 85 

Obiettivi specifici 

Le misure previste nel presente capo agevolano l’attuazione della PCP e della PMI, in particolare per quanto riguarda: 

a) la raccolta, la gestione e la diffusione delle consulenze scientifiche nell’ambito della PCP; 

b) le misure specifiche di controllo ed esecuzione nell’ambito della PCP; 

c) i contributi volontari a organizzazioni internazionali; 

d) i consigli consultivi; 

e) le informazioni sul mercato; 

f) le attività di comunicazione nell’ambito della PCP e della PMI. 

Articolo 86 

Consulenza e conoscenze scientifiche 

1. Il FEAMP può sostenere la prestazione di servizi scientifici, in particolare progetti di ricerca applicata direttamente 
connessi alla formulazione di consulenze e pareri scientifici e socioeconomici, a supporto di un processo decisionale 
corretto ed efficiente nell’ambito della PCP. 

2. In particolare, possono beneficiare del sostegno i seguenti tipi di interventi: 

a) studi e progetti pilota necessari per l’attuazione e lo sviluppo della PCP, in particolare su tipi alternativi di tecniche 
sostenibili di gestione della pesca e dell’acquacoltura, anche nell’ambito dei consigli consultivi; 

b) elaborazione e prestazione di consulenze e pareri scientifici da parte di organismi scientifici, compresi gli organismi 
consultivi internazionali incaricati della valutazione degli stock, da parte di esperti e istituti di ricerca indipendenti; 

c) partecipazione di esperti alle riunioni di gruppi di lavoro su questioni tecniche e scientifiche connesse alla pesca, quali 
il CSTEP, nonché agli organi consultivi internazionali e alle riunioni in cui è chiesto il contributo di esperti di pesca e 
di acquacoltura; 

d) campagne di ricerca a mare di cui all’articolo 12, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 199/2008, in zone in cui le 
navi dell’Unione operano nell’ambito di accordi di partenariato nel settore della pesca sostenibile di cui all’articolo 31 
del regolamento (UE) n. 1380/2013; 

e) spese sostenute dalla Commissione per servizi connessi alla raccolta, alla gestione e all’utilizzo dei dati, all’organiz­
zazione e alla gestione di riunioni di esperti di pesca e alla gestione dei programmi di lavoro annuali con riguardo alle 
competenze tecnico-scientifiche in materia di pesca, al trattamento delle chiamate di dati e delle serie di dati, nonché ai 
lavori preparatori per l’elaborazione di consulenze e pareri scientifici; 

f) attività di cooperazione tra gli Stati membri nel settore della raccolta dei dati, con il coinvolgimento delle varie parti 
interessate a livello regionale e compresa la creazione e la gestione di banche dati regionalizzate per la conservazione, 
la gestione e l’utilizzo di dati destinati ad agevolare la cooperazione regionale e a migliorare le attività di raccolta e 
gestione dei dati, nonché la consulenza scientifica a supporto della gestione della pesca. 

Articolo 87 

Controllo ed esecuzione 

1. Il FEAMP può sostenere l’attuazione di un regime unionale di controllo, ispezione ed esecuzione quale previsto 
all’articolo 36 del regolamento (UE) n. 1380/2013 e specificato ulteriormente nel regolamento (CE) n. 1224/2009.
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2. In particolare, possono beneficiare del sostegno i seguenti tipi di interventi: 

a) acquisto congiunto e/o noleggio, da parte di più Stati membri appartenenti alla stessa zona geografica, di navi, 
aeromobili ed elicotteri di sorveglianza, a condizione che siano utilizzati per il controllo della pesca per almeno il 
60 % del tempo di utilizzo annuale; 

b) spese connesse alla valutazione e allo sviluppo di nuove tecnologie di controllo, nonché di processi per lo scambio di 
dati; 

c) tutte le spese operative connesse al controllo e alla valutazione da parte della Commissione dell’attuazione della PCP, 
in particolare verifiche, missioni di audit e ispettive, attrezzature e formazione dei funzionari della Commissione, 
organizzazione di riunioni o partecipazione alle medesime, compreso lo scambio tra gli Stati membri di informazioni 
e di migliori pratiche, di studi, di servizi e prestatori di servizi informatici, nonché locazione o acquisto, da parte della 
Commissione, di mezzi di ispezione secondo quanto specificato nei titoli IX e X del regolamento (CE) n. 1224/2009. 

3. Al fine di rafforzare e uniformare i controlli, il FEAMP può sostenere l’attuazione di progetti transnazionali volti a 
sviluppare e sperimentare sistemi interstatali di controllo, ispezione ed esecuzione come previsto all’articolo 36 del 
regolamento (UE) n. 1380/2013 e dal regolamento (CE) n. 1224/2009. 

In particolare, possono beneficiare del sostegno i seguenti tipi di interventi: 

a) programmi internazionali di formazione del personale competente per il monitoraggio, il controllo e la sorveglianza 
delle attività di pesca; 

b) iniziative, tra cui gruppi di lavoro e sussidi mediali, intese a uniformare l’interpretazione delle regolamentazioni e dei 
relativi controlli nell’Unione. 

4. Per gli interventi di cui al paragrafo 2, lettera a), soltanto uno degli Stati membri interessati è designato come 
beneficiario. 

Articolo 88 

Contributi finanziari volontari alle organizzazioni internazionali 

Il FEAMP può sostenere i seguenti tipi di interventi nel settore delle relazioni internazionali: 

a) contributi finanziari versati alle organizzazioni delle Nazioni Unite e contributi volontari versati alle organizzazioni 
internazionali che si occupano di diritto del mare; 

b) contributi finanziari per lavori preparatori a nuove organizzazioni internazionali o a trattati internazionali che rive­
stono interesse per l’Unione; 

c) contributi finanziari a programmi o lavori svolti da organizzazioni internazionali, che rivestono particolare interesse 
per l’Unione; 

d) contributi finanziari ad attività (comprese riunioni di lavoro, informali o straordinarie delle parti contraenti) intese a 
sostenere gli interessi dell’Unione in seno alle organizzazioni internazionali e a rafforzare la cooperazione con i suoi 
partner in tali organizzazioni. In questo contesto, le spese per la partecipazione di rappresentanti di paesi terzi a 
negoziati e riunioni presso organizzazioni e consessi internazionali possono essere a carico del FEAMP quando la 
presenza di tali persone è necessaria per gli interessi dell’Unione. 

Articolo 89 

Consigli consultivi 

1. Il FEAMP sostiene le spese di funzionamento dei consigli consultivi istituiti a norma dell’articolo 43 del regolamento 
(UE) n. 1380/2013. 

2. Un consiglio consultivo dotato di personalità giuridica può presentare domanda di sostegno dell’Unione in quanto 
organismo che persegue un obiettivo di interesse europeo generale. 

Articolo 90 

Informazioni sul mercato 

Il FEAMP può sostenere lo sviluppo e la diffusione, da parte della Commissione, di informazioni sul mercato dei prodotti 
della pesca e dell’acquacoltura a norma dell’articolo 42 del regolamento (UE) n. 1379/2013.
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Articolo 91 

Attività di comunicazione nell’ambito della PCP e della PMI 

Il FEAMP può sostenere: 

a) i costi connessi ad attività di comunicazione e informazione nell’ambito della PCP e della PMI, compresi: 

i) i costi per la produzione, traduzione e divulgazione di materiale confacente alle particolari esigenze dei vari gruppi 
interessati (materiale stampato, audiovisivo ed elettronico); 

ii) i costi per la preparazione e l’organizzazione di manifestazioni e riunioni destinate a informare i vari gruppi 
interessati dalla PCP e dalla PMI e a raccoglierne i pareri; 

b) le spese di viaggio e alloggio di esperti e rappresentanti dei gruppi di interesse invitati dalla Commissione a partecipare 
alle riunioni; 

c) i costi relativi alla comunicazione delle priorità politiche dell’Unione, a condizione che siano connesse agli obiettivi 
generali del presente regolamento. 

CAPO III 

Assistenza tecnica 

Articolo 92 

Assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 

Il FEAMP può sostenere, su iniziativa della Commissione e limitatamente a un massimale pari all’1,1 % del FEAMP, le 
seguenti misure: 

a) le misure di assistenza tecnica di cui all’articolo 58 del regolamento (UE) n. 1303/2013 per l’attuazione del presente 
regolamento; 

b) la preparazione, il monitoraggio e la valutazione di accordi di pesca sostenibile e la partecipazione dell’Unione a 
organizzazioni regionali di gestione della pesca. Le misure interessate constano di studi, riunioni, coinvolgimento di 
esperti, costi per l’assunzione di personale temporaneo, attività di informazione e altri costi amministrativi o derivanti 
dall’assistenza tecnica o scientifica della Commissione; 

c) l’istituzione di una rete europea di FLAG volta a favorire la creazione di capacità, diffondere informazioni, scambiare 
esperienze e migliori prassi e sostenere la cooperazione fra i FLAG. Tale rete collabora con gli organismi incaricati 
della messa in rete e dell’assistenza tecnica per lo sviluppo locale istituiti dal FESR, dal FSE e dal FEASR, relativamente 
alle rispettive attività di sviluppo locale e di cooperazione transnazionale. 

TITOLO VII 

ATTUAZIONE IN REGIME DI GESTIONE CONCORRENTE 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Articolo 93 

Ambito di applicazione 

Il presente titolo si applica alle misure finanziate in regime di gestione concorrente ai sensi del titolo V. 

CAPO II 

Meccanismo di attuazione 

S e z i o n e 1 

S o s t e g n o d e l F E A M P 

Articolo 94 

Determinazione dei tassi di cofinanziamento 

1. Quando adotta atti di esecuzione ai sensi dell’articolo 19 per l’approvazione di un programma operativo, la 
Commissione stabilisce l’importo massimo della partecipazione del FEAMP a favore di detto programma.
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Articolo 91 

Attività di comunicazione nell’ambito della PCP e della PMI 

Il FEAMP può sostenere: 

a) i costi connessi ad attività di comunicazione e informazione nell’ambito della PCP e della PMI, compresi: 

i) i costi per la produzione, traduzione e divulgazione di materiale confacente alle particolari esigenze dei vari gruppi 
interessati (materiale stampato, audiovisivo ed elettronico); 

ii) i costi per la preparazione e l’organizzazione di manifestazioni e riunioni destinate a informare i vari gruppi 
interessati dalla PCP e dalla PMI e a raccoglierne i pareri; 

b) le spese di viaggio e alloggio di esperti e rappresentanti dei gruppi di interesse invitati dalla Commissione a partecipare 
alle riunioni; 

c) i costi relativi alla comunicazione delle priorità politiche dell’Unione, a condizione che siano connesse agli obiettivi 
generali del presente regolamento. 

CAPO III 

Assistenza tecnica 

Articolo 92 

Assistenza tecnica su iniziativa della Commissione 

Il FEAMP può sostenere, su iniziativa della Commissione e limitatamente a un massimale pari all’1,1 % del FEAMP, le 
seguenti misure: 

a) le misure di assistenza tecnica di cui all’articolo 58 del regolamento (UE) n. 1303/2013 per l’attuazione del presente 
regolamento; 

b) la preparazione, il monitoraggio e la valutazione di accordi di pesca sostenibile e la partecipazione dell’Unione a 
organizzazioni regionali di gestione della pesca. Le misure interessate constano di studi, riunioni, coinvolgimento di 
esperti, costi per l’assunzione di personale temporaneo, attività di informazione e altri costi amministrativi o derivanti 
dall’assistenza tecnica o scientifica della Commissione; 

c) l’istituzione di una rete europea di FLAG volta a favorire la creazione di capacità, diffondere informazioni, scambiare 
esperienze e migliori prassi e sostenere la cooperazione fra i FLAG. Tale rete collabora con gli organismi incaricati 
della messa in rete e dell’assistenza tecnica per lo sviluppo locale istituiti dal FESR, dal FSE e dal FEASR, relativamente 
alle rispettive attività di sviluppo locale e di cooperazione transnazionale. 

TITOLO VII 

ATTUAZIONE IN REGIME DI GESTIONE CONCORRENTE 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Articolo 93 

Ambito di applicazione 

Il presente titolo si applica alle misure finanziate in regime di gestione concorrente ai sensi del titolo V. 

CAPO II 

Meccanismo di attuazione 

S e z i o n e 1 

S o s t e g n o d e l F E A M P 

Articolo 94 

Determinazione dei tassi di cofinanziamento 

1. Quando adotta atti di esecuzione ai sensi dell’articolo 19 per l’approvazione di un programma operativo, la 
Commissione stabilisce l’importo massimo della partecipazione del FEAMP a favore di detto programma.
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2. La partecipazione del FEAMP è calcolata sulla base della spesa pubblica ammissibile. 

Il programma operativo stabilisce il tasso di partecipazione del FEAMP alle priorità dell’Unione di cui all’articolo 6. Il tasso 
massimo di partecipazione del FEAMP ammonta al 75 % della spesa pubblica ammissibile. Il tasso minimo di parteci­
pazione del FEAMP è pari al 20 % della spesa pubblica ammissibile. 

3. In deroga al paragrafo 2, la partecipazione del FEAMP è pari: 

a) al 100 % della spesa pubblica ammissibile per il sostegno nell’ambito dell’aiuto al magazzinaggio di cui all’articolo 67; 

b) al 100 % della spesa pubblica ammissibile per il regime di compensazione di cui all’articolo 70; 

c) al 50 % della spesa pubblica ammissibile per il sostegno di cui agli articoli 33, 34 e all’articolo 41, paragrafo 2; 

d) al 70 % della spesa pubblica ammissibile per il sostegno di cui all’articolo 76, paragrafo 2, lettera e); 

e) al 90 % della spesa pubblica ammissibile per il sostegno di cui all’articolo 76, paragrafo 2, lettere da a) a d) e da f) a l); 

f) all’80 % della spesa ammissibile per il sostegno di cui all’articolo 77. 

4. In deroga al paragrafo 2, il tasso massimo di partecipazione del FEAMP applicabile per gli obiettivi specifici secondo 
una priorità dell’Unione è maggiorato di dieci punti percentuali quando l’insieme delle priorità dell’Unione di cui 
all’articolo 6, paragrafo 4, è attuato mediante uno sviluppo locale di tipo partecipativo. 

Articolo 95 

Intensità dell’aiuto pubblico 

1. Gli Stati membri applicano un’intensità massima dell’aiuto pubblico pari al 50 % della spesa totale ammissibile 
dell’intervento. 

2. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri possono applicare un’intensità dell’aiuto pubblico pari al 100 % della 
spesa ammissibile dell’intervento quando: 

a) il beneficiario è un organismo di diritto pubblico o un’impresa incaricata della gestione di servizi di interesse 
economico generale di cui all’articolo 106, paragrafo 2, TFUE, qualora l’aiuto sia concesso per la gestione di tali servizi; 

b) l’intervento è connesso all’aiuto al magazzinaggio di cui all’articolo 67; 

c) l’intervento è connesso al regime di compensazione di cui all’articolo 70; 

d) l’intervento è connesso alla raccolta dati di cui all’articolo 77; 

e) l’intervento è connesso ai premi ai sensi dell’articolo 33 o 34, nonché alle compensazioni ai sensi dell’articolo 54, 55 
o 56; 

f) l’intervento è correlato alle misure nell’ambito della PMI di cui all’articolo 80. 

3. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri possono applicare un’intensità dell’aiuto pubblico compresa tra il 50 % e 
il 100 % della spesa totale ammissibile quando: 

a) l’intervento è attuato nell’ambito del titolo V, capi I, II o IV e soddisfa tutti i criteri seguenti: 

i) interesse collettivo; 

ii) beneficiario collettivo; 

iii) elementi innovativi, se del caso, a livello locale; 

b) quando l’intervento è attuato nell’ambito del titolo V, capo III, soddisfa uno dei criteri di cui al presente paragrafo, 
lettera a), punti i), ii) o iii) e fornisce accesso pubblico ai suoi risultati.
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4. In deroga al paragrafo 1, si applicano i punti percentuali aggiuntivi dell’intensità dell’aiuto pubblico per tipi specifici 
di operazioni di cui all’allegato I. 

5. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le modalità in base alle quali si applicano le varie 
percentuali dell’intensità dell’aiuto pubblico nel caso in cui ricorrano più condizioni di cui all’allegato I. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3. 

Articolo 96 

Calcolo dei costi aggiuntivi o del mancato guadagno 

Se l’aiuto è concesso sulla base dei costi aggiuntivi o del mancato guadagno, gli Stati membri garantiscono che tali 
elementi siano predeterminati in base a parametri esatti e adeguati e mediante un calcolo giusto, equo e verificabile. 

CAPO III 

Sistemi di gestione e controllo 

Articolo 97 

Autorità di gestione 

1. In aggiunta alle disposizioni generali di cui all’articolo 125 del regolamento (UE) n. 1303/2013, l’autorità di 
gestione provvede: 

a) a comunicare annualmente entro il 31 marzo di ogni anno alla Commissione i dati cumulativi pertinenti sugli 
interventi selezionati per il finanziamento sino alla fine del precedente anno civile, incluse le caratteristiche salienti 
del beneficiario e dell’intervento stesso; 

b) a dare pubblicità al programma informando i potenziali beneficiari, le organizzazioni professionali, le parti economi­
che e sociali, gli organismi per la promozione della parità tra uomini e donne e le organizzazioni non governative, 
comprese quelle operanti in campo ambientale, circa le possibilità offerte dal programma e le condizioni per poter 
accedere ai finanziamenti; 

c) a dare pubblicità al programma operativo informando i beneficiari dei contributi dell’Unione e il pubblico in generale 
sul ruolo svolto dall’Unione nell’attuazione del programma. 

2. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le norme relative alla presentazione di tali dati di cui al 
paragrafo 1, lettera a). Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura consultiva di cui all’articolo 127, 
paragrafo 2. 

Articolo 98 

Trasmissione di dati finanziari 

1. Entro il 31 gennaio e il 31 luglio gli Stati membri trasmettono per via elettronica alla Commissione una previsione 
dell’importo per il quale prevedono di presentare domande di pagamento per l’esercizio finanziario in corso e quello 
successivo. 

2. La Commissione adotta un atto di esecuzione che definisce il modello da usare per la comunicazione alla Com­
missione dei dati finanziari. Tale atto di esecuzione è adottato secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, 
paragrafo 3. 

CAPO IV 

Controllo da parte degli Stati membri 

Articolo 99 

Rettifiche finanziarie da parte degli Stati membri 

1. Oltre alle rettifiche finanziarie di cui all’articolo 143 del regolamento (UE) n. 1303/2013, gli Stati membri proce­
dono a rettifiche finanziarie se il beneficiario non rispetta gli obblighi di cui all’articolo 10, paragrafo 2, del presente 
regolamento. 

2. Nei casi di rettifiche finanziarie di cui al paragrafo 1, gli Stati membri stabiliscono l’ammontare della rettifica, che è 
proporzionata tenendo conto della natura, della gravità, della durata e della ripetizione della violazione o del reato da 
parte del beneficiario e dell’entità della partecipazione del FEAMP all’attività economica del beneficiario.
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4. In deroga al paragrafo 1, si applicano i punti percentuali aggiuntivi dell’intensità dell’aiuto pubblico per tipi specifici 
di operazioni di cui all’allegato I. 

5. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le modalità in base alle quali si applicano le varie 
percentuali dell’intensità dell’aiuto pubblico nel caso in cui ricorrano più condizioni di cui all’allegato I. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3. 

Articolo 96 

Calcolo dei costi aggiuntivi o del mancato guadagno 

Se l’aiuto è concesso sulla base dei costi aggiuntivi o del mancato guadagno, gli Stati membri garantiscono che tali 
elementi siano predeterminati in base a parametri esatti e adeguati e mediante un calcolo giusto, equo e verificabile. 

CAPO III 

Sistemi di gestione e controllo 

Articolo 97 

Autorità di gestione 

1. In aggiunta alle disposizioni generali di cui all’articolo 125 del regolamento (UE) n. 1303/2013, l’autorità di 
gestione provvede: 

a) a comunicare annualmente entro il 31 marzo di ogni anno alla Commissione i dati cumulativi pertinenti sugli 
interventi selezionati per il finanziamento sino alla fine del precedente anno civile, incluse le caratteristiche salienti 
del beneficiario e dell’intervento stesso; 

b) a dare pubblicità al programma informando i potenziali beneficiari, le organizzazioni professionali, le parti economi­
che e sociali, gli organismi per la promozione della parità tra uomini e donne e le organizzazioni non governative, 
comprese quelle operanti in campo ambientale, circa le possibilità offerte dal programma e le condizioni per poter 
accedere ai finanziamenti; 

c) a dare pubblicità al programma operativo informando i beneficiari dei contributi dell’Unione e il pubblico in generale 
sul ruolo svolto dall’Unione nell’attuazione del programma. 

2. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le norme relative alla presentazione di tali dati di cui al 
paragrafo 1, lettera a). Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura consultiva di cui all’articolo 127, 
paragrafo 2. 

Articolo 98 

Trasmissione di dati finanziari 

1. Entro il 31 gennaio e il 31 luglio gli Stati membri trasmettono per via elettronica alla Commissione una previsione 
dell’importo per il quale prevedono di presentare domande di pagamento per l’esercizio finanziario in corso e quello 
successivo. 

2. La Commissione adotta un atto di esecuzione che definisce il modello da usare per la comunicazione alla Com­
missione dei dati finanziari. Tale atto di esecuzione è adottato secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, 
paragrafo 3. 

CAPO IV 

Controllo da parte degli Stati membri 

Articolo 99 

Rettifiche finanziarie da parte degli Stati membri 

1. Oltre alle rettifiche finanziarie di cui all’articolo 143 del regolamento (UE) n. 1303/2013, gli Stati membri proce­
dono a rettifiche finanziarie se il beneficiario non rispetta gli obblighi di cui all’articolo 10, paragrafo 2, del presente 
regolamento. 

2. Nei casi di rettifiche finanziarie di cui al paragrafo 1, gli Stati membri stabiliscono l’ammontare della rettifica, che è 
proporzionata tenendo conto della natura, della gravità, della durata e della ripetizione della violazione o del reato da 
parte del beneficiario e dell’entità della partecipazione del FEAMP all’attività economica del beneficiario.
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CAPO V 

Controllo da parte della Commissione 

S e z i o n e 1 

I n t e r r u z i o n e e s o s p e n s i o n e 

Articolo 100 

Interruzione dei termini di pagamento 

1. In aggiunta ai criteri di interruzione elencati all’articolo 83, paragrafo 1, lettere a), b) e c), del regolamento (UE) n. 
1303/2013, l’ordinatore delegato ai sensi del regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012, può interrompere i termini di 
pagamento di una richiesta di pagamento intermedio in caso di inadempienza degli obblighi spettanti a uno Stato 
membro nell’ambito della PCP, tale da incidere sulle spese figuranti in una dichiarazione certificata di spesa per le quali 
è chiesto il pagamento intermedio. 

2. Prima di interrompere i termini di un pagamento intermedio di cui al paragrafo 1 la Commissione adotta atti di 
esecuzione che riconoscono l’esistenza di prove che fanno presumere inadempienze gravi degli obblighi imposti dalla 
PCP. Prima di adottare tali atti di esecuzione, la Commissione informa immediatamente lo Stato membro interessato di 
tali prove o informazioni affidabili e allo Stato membro è data l’opportunità di presentare osservazioni entro un periodo 
ragionevole. 

3. L’interruzione della totalità o di una parte dei pagamenti intermedi relativi alle spese di cui al paragrafo 1 oggetto 
della richiesta di pagamento è proporzionata tenendo conto della natura, della gravità, della durata e della ripetizione 
dell’inadempienza. 

Articolo 101 

Sospensione dei pagamenti 

1. In aggiunta all’articolo 142 del regolamento (UE) n. 1303/2013, la Commissione può adottare atti di esecuzione per 
sospendere la totalità o una parte dei pagamenti intermedi conformemente al programma operativo in caso di inadem­
pienza grave da parte di uno Stato membro degli obblighi imposti dalla PCP, tale da incidere sulle spese figuranti in una 
dichiarazione certificata di spesa per le quali è chiesto il pagamento intermedio. 

2. Prima della sospensione di un pagamento intermedio di cui al paragrafo 1, la Commissione adotta un atto di 
esecuzione che riconosce che uno Stato membro è venuto meno ai propri obblighi nell’ambito della PCP. Prima di 
adottare tale atto di esecuzione, la Commissione informa immediatamente lo Stato membro interessato di tali prove o 
informazioni affidabili e allo Stato membro è data l’opportunità di presentare osservazioni al riguardo. 

3. La sospensione della totalità o di una parte dei pagamenti intermedi relativi alle spese di cui al paragrafo 1 oggetto 
della richiesta di pagamento è proporzionata tenendo conto della natura, della gravità, della durata e della ripetizione 
dell’inadempienza grave. 

Articolo 102 

Poteri della Commissione 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 che definiscano i casi di 
inadempienza di cui all’articolo 100 e i casi di inadempienza grave di cui all’articolo 101, paragrafo 1, derivanti dalle 
norme pertinenti della PCP, che sono essenziali per la conservazione delle risorse biologiche marine. 

S e z i o n e 2 

S c a m b i o d i i n f o r m a z i o n i e r e t t i f i c h e f i n a n z i a r i e 

Articolo 103 

Accesso alle informazioni 

Gli Stati membri comunicano alla Commissione, su sua richiesta, le disposizioni legislative, regolamentari e ammini­
strative adottate per l’applicazione degli atti dell’Unione inerenti alla PCP, nella misura in cui questi atti abbiano 
un’incidenza finanziaria per il FEAMP. 

Articolo 104 

Riservatezza 

1. Gli Stati membri e la Commissione adottano tutte le misure necessarie per garantire la riservatezza delle informa­
zioni comunicate o ottenute nell’ambito delle attività di controllo in loco o liquidazione dei conti realizzate a norma del 
presente regolamento.
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2. Alle informazioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo si applicano i principi di cui all’articolo 8 del 
regolamento (Euratom, CE) n. 2185/96 del Consiglio ( 1 ). 

Articolo 105 

Rettifiche finanziarie applicate dalla Commissione 

1. Oltre ai casi di cui all’articolo 22, paragrafo 7, all’articolo 85 e all’articolo 144, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 
1303/2013, la Commissione adotta atti di esecuzione per procedere a rettifiche finanziarie sopprimendo la totalità o una 
parte del contributo dell’Unione a un programma operativo se, effettuate le necessarie verifiche, essa conclude che: 

a) le spese figuranti in una dichiarazione certificata di spesa sono inficiate dai casi in cui il beneficiario non rispetta gli 
obblighi di cui all’articolo 10, paragrafo 2, e lo Stato membro non le ha corrette prima dell’avvio della procedura di 
rettifica ai sensi del presente paragrafo; 

b) le spese figuranti in una dichiarazione certificata di spesa sono inficiate da casi di inadempienza grave delle norme 
della PCP da parte dello Stato membro che hanno determinato la sospensione del pagamento ai sensi dell’articolo 101 
del presente regolamento e qualora lo Stato membro in questione non dimostri di aver adottato azioni correttive volte 
a garantire, in futuro, il rispetto e l’attuazione delle norme applicabili. 

2. La Commissione stabilisce l’ammontare della rettifica tenendo conto della natura, della gravità, della durata e della 
ripetizione dell’inadempienza grave delle norme della PCP da parte dello Stato membro o del beneficiario e dell’entità 
della partecipazione del FEAMP all’attività economica del beneficiario in questione. 

3. Quando non è possibile quantificare con precisione l’importo delle spese connesse all’inadempienza delle norme 
della PCP da parte dello Stato membro, la Commissione applica una rettifica finanziaria su base forfettaria o per 
estrapolazione a norma del paragrafo 4. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 per determinare i 
criteri per stabilire il livello della rettifica finanziaria da applicare e i criteri per applicare rettifiche finanziarie su base 
forfettaria o per estrapolazione. 

Articolo 106 

Procedura 

L’articolo 145 del regolamento (UE) n. 1303/2013 si applica mutatis mutandis se la Commissione propone una rettifica 
finanziaria di cui all’articolo 105 del presente regolamento. 

CAPO VI 

Monitoraggio, valutazione, informazione e comunicazione 

S e z i o n e 1 

I s t i t u z i o n e e o b i e t t i v i d e l s i s t e m a c o m u n e d i m o n i t o r a g g i o e v a l u t a z i o n e 

Articolo 107 

Sistema di monitoraggio e valutazione 

1. Al fine di misurare l’efficacia del FEAMP è istituito un quadro comune di monitoraggio e valutazione degli interventi 
del FEAMP in regime di gestione concorrente. Per garantire una misurazione efficace del rendimento, alla Commissione è 
conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 che definisce il contenuto e l’architettura del 
quadro comune. 

2. L’impatto generale del FEAMP è considerato in relazione alle priorità dell’Unione di cui all’articolo 6. 

La Commissione può adottare atti di esecuzione per stabilire una serie di indicatori specifici per le suddette priorità 
dell’Unione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3. 

3. Gli Stati membri forniscono alla Commissione tutte le informazioni necessarie per il monitoraggio e la valutazione 
delle misure. La Commissione tiene conto dei dati necessari e delle sinergie tra potenziali fonti di dati, in particolare del 
loro uso a fini statistici, se del caso. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono disposizioni sulle 
informazioni che gli Stati membri sono tenuti a fornire, sui dati necessari e sulle sinergie tra potenziali fonti di dati. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3.
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2. Alle informazioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo si applicano i principi di cui all’articolo 8 del 
regolamento (Euratom, CE) n. 2185/96 del Consiglio ( 1 ). 

Articolo 105 

Rettifiche finanziarie applicate dalla Commissione 

1. Oltre ai casi di cui all’articolo 22, paragrafo 7, all’articolo 85 e all’articolo 144, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 
1303/2013, la Commissione adotta atti di esecuzione per procedere a rettifiche finanziarie sopprimendo la totalità o una 
parte del contributo dell’Unione a un programma operativo se, effettuate le necessarie verifiche, essa conclude che: 

a) le spese figuranti in una dichiarazione certificata di spesa sono inficiate dai casi in cui il beneficiario non rispetta gli 
obblighi di cui all’articolo 10, paragrafo 2, e lo Stato membro non le ha corrette prima dell’avvio della procedura di 
rettifica ai sensi del presente paragrafo; 

b) le spese figuranti in una dichiarazione certificata di spesa sono inficiate da casi di inadempienza grave delle norme 
della PCP da parte dello Stato membro che hanno determinato la sospensione del pagamento ai sensi dell’articolo 101 
del presente regolamento e qualora lo Stato membro in questione non dimostri di aver adottato azioni correttive volte 
a garantire, in futuro, il rispetto e l’attuazione delle norme applicabili. 

2. La Commissione stabilisce l’ammontare della rettifica tenendo conto della natura, della gravità, della durata e della 
ripetizione dell’inadempienza grave delle norme della PCP da parte dello Stato membro o del beneficiario e dell’entità 
della partecipazione del FEAMP all’attività economica del beneficiario in questione. 

3. Quando non è possibile quantificare con precisione l’importo delle spese connesse all’inadempienza delle norme 
della PCP da parte dello Stato membro, la Commissione applica una rettifica finanziaria su base forfettaria o per 
estrapolazione a norma del paragrafo 4. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 per determinare i 
criteri per stabilire il livello della rettifica finanziaria da applicare e i criteri per applicare rettifiche finanziarie su base 
forfettaria o per estrapolazione. 

Articolo 106 

Procedura 

L’articolo 145 del regolamento (UE) n. 1303/2013 si applica mutatis mutandis se la Commissione propone una rettifica 
finanziaria di cui all’articolo 105 del presente regolamento. 

CAPO VI 

Monitoraggio, valutazione, informazione e comunicazione 

S e z i o n e 1 

I s t i t u z i o n e e o b i e t t i v i d e l s i s t e m a c o m u n e d i m o n i t o r a g g i o e v a l u t a z i o n e 

Articolo 107 

Sistema di monitoraggio e valutazione 

1. Al fine di misurare l’efficacia del FEAMP è istituito un quadro comune di monitoraggio e valutazione degli interventi 
del FEAMP in regime di gestione concorrente. Per garantire una misurazione efficace del rendimento, alla Commissione è 
conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 che definisce il contenuto e l’architettura del 
quadro comune. 

2. L’impatto generale del FEAMP è considerato in relazione alle priorità dell’Unione di cui all’articolo 6. 

La Commissione può adottare atti di esecuzione per stabilire una serie di indicatori specifici per le suddette priorità 
dell’Unione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3. 

3. Gli Stati membri forniscono alla Commissione tutte le informazioni necessarie per il monitoraggio e la valutazione 
delle misure. La Commissione tiene conto dei dati necessari e delle sinergie tra potenziali fonti di dati, in particolare del 
loro uso a fini statistici, se del caso. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono disposizioni sulle 
informazioni che gli Stati membri sono tenuti a fornire, sui dati necessari e sulle sinergie tra potenziali fonti di dati. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3.
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( 1 ) Regolamento (Euratom, CE) n. 2185/96 del Consiglio, dell’11 novembre 1996, relativo ai controlli e alle verifiche sul posto effettuati 
dalla Commissione ai fini della tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee contro le frodi e altre irregolarità (GU L 292 
del 15.11.1996, pag. 2).

4. La Commissione presenta ogni quattro anni al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sull’applicazione del 
presente articolo. La prima relazione è presentata entro il 31 dicembre 2017. 

Articolo 108 

Obiettivi 

Il sistema comune di monitoraggio e di valutazione persegue le seguenti finalità: 

a) dimostrare i progressi e risultati conseguiti nell’ambito della PCP e della PMI, esaminare l’impatto generale e valutare 
l’efficacia, l’efficienza e la pertinenza degli interventi del FEAMP; 

b) contribuire a un sostegno più mirato della PCP e della PMI; 

c) favorire un processo di apprendimento comune basato sull’attività di monitoraggio e di valutazione; 

d) fornire valutazioni attendibili e adeguatamente documentate degli interventi del FEAMP, di cui tener conto nell’ambito 
del processo decisionale. 

S e z i o n e 2 

D i s p o s i z i o n i t e c n i c h e 

Articolo 109 

Indicatori comuni 

1. Il sistema di monitoraggio e valutazione di cui all’articolo 107 comprende un elenco di indicatori comuni relativi 
alla situazione di partenza nonché all’esecuzione finanziaria, ai prodotti e ai risultati del programma operativo, applicabili 
a tutti i programmi operativi e tali da consentire l’aggregazione dei dati a livello dell’Unione. 

2. Gli indicatori comuni sono collegati alle tappe e agli obiettivi fissati nei programmi operativi conformemente alle 
priorità dell’Unione di cui all’articolo 6. Tali indicatori comuni sono utilizzati per l’esame dei risultati di cui all’articolo 21, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013 e consentono di valutare i progressi, l’efficienza e l’efficacia dell’attua­
zione della politica rispetto agli obiettivi generali e specifici a livello unionale e di programma. 

Articolo 110 

Sistema di informazione elettronico 

1. Le informazioni essenziali sull’attuazione del programma operativo, su ciascun intervento selezionato per il finan­
ziamento e sugli interventi ultimati, necessarie a fini di monitoraggio e valutazione, tra cui le caratteristiche salienti dei 
beneficiari e dei progetti, sono registrate e conservate elettronicamente. 

2. La Commissione assicura l’esistenza di un idoneo sistema elettronico sicuro per la registrazione, la conservazione e 
la gestione delle informazioni essenziali, nonché per la stesura di relazioni sul monitoraggio e sulla valutazione. 

Articolo 111 

Informazione 

I beneficiari di aiuti nell’ambito del FEAMP, compresi i FLAG, si impegnano a comunicare all’autorità di gestione e/o a 
valutatori designati, o ad altri organismi delegati a espletare funzioni per conto dell’autorità di gestione, tutte le infor­
mazioni necessarie per consentire il monitoraggio e la valutazione del programma, in particolare a fronte degli obiettivi e 
delle priorità prestabiliti. 

S e z i o n e 3 

M o n i t o r a g g i o 

Articolo 112 

Procedure di monitoraggio 

1. L’autorità di gestione di cui all’articolo 97 del presente regolamento e il comitato di monitoraggio di cui all’arti­
colo 47 del regolamento (UE) n. 1303/2013 monitorano le qualità dell’attuazione del programma. 

2. L’autorità di gestione e il comitato di monitoraggio monitorano il programma operativo mediante indicatori 
finanziari, di prodotti e di risultati.
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Articolo 113 

Funzioni del comitato di monitoraggio 

Oltre alle funzioni previste all’articolo 49 del regolamento (UE) n. 1303/2013, il comitato di monitoraggio verifica i 
risultati e l’effettiva attuazione del programma operativo. A tale scopo, il comitato di monitoraggio: 

a) è consultato e approva, entro sei mesi dall’approvazione del programma, i criteri di selezione degli interventi finanziati. 
I criteri di selezione sono riesaminati in funzione delle esigenze di programmazione; 

b) esamina le attività e i prodotti relativi al piano di valutazione del programma; 

c) esamina le azioni del programma relative all’adempimento delle precondizioni specifiche; 

d) esamina e approva le relazioni annuali di attuazione prima che siano trasmesse alla Commissione; 

e) esamina le azioni intese a promuovere la parità tra uomini e donne, le pari opportunità, la non discriminazione, 
compresa l’accessibilità per i disabili. 

Il comitato di monitoraggio non è consultato in merito ai piani di lavoro per la raccolta dei dati di cui all’articolo 21. 

Articolo 114 

Relazione annuale di attuazione 

1. Entro il 31 maggio 2016 ed entro il 31 maggio di ogni anno successivo, fino al 2023 compreso, gli Stati membri 
presentano alla Commissione una relazione annuale sullo stato di attuazione dei programmi operativi nel corso del 
precedente anno civile. La relazione presentata nel 2016 si riferisce agli anni civili 2014 e 2015. 

2. Oltre all’articolo 50 del regolamento (UE) n. 1303/2013, la relazione annuale di attuazione contiene: 

a) informazioni sugli impegni finanziari e sulle spese per misura; 

b) una sintesi delle attività intraprese in relazione al piano di valutazione; 

c) informazioni sulle azioni adottate nei casi di infrazioni gravi di cui all’articolo 10, paragrafo 1, del presente regola­
mento, e di inadempienza delle condizioni di cui all’articolo 10, paragrafo 2, del presente regolamento, nonché gli 
interventi correttivi; 

d) informazioni sulle azioni adottate per conformarsi all’articolo 41, paragrafo 10, del presente regolamento; 

e) informazioni sulle azioni adottate per assicurare la pubblicazione dei beneficiari a norma dell’allegato V del presente 
regolamento e per le persone fisiche conformemente al diritto nazionale, compresi i massimali applicabili. 

3. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono norme concernenti il formato e le modalità di presen­
tazione delle relazioni annuali di attuazione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui 
all’articolo 127, paragrafo 3. 

S e z i o n e 4 

V a l u t a z i o n e 

Articolo 115 

Disposizioni generali 

1. La Commissione adotta atti di esecuzione che fissano gli elementi che devono figurare nelle relazioni di valutazione 
ex ante di cui all’articolo 55 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e che stabiliscono i requisiti minimi per il piano di 
valutazione di cui all’articolo 56 dello stesso regolamento. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3, del presente regolamento. 

2. Gli Stati membri garantiscono che le valutazioni siano conformi al sistema comune di controllo e valutazione 
concordato ai sensi dell’articolo 107, provvedono alla produzione e alla raccolta dei dati richiesti e trasmettono ai 
valutatori le varie informazioni fornite dal sistema di monitoraggio.
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Articolo 113 

Funzioni del comitato di monitoraggio 

Oltre alle funzioni previste all’articolo 49 del regolamento (UE) n. 1303/2013, il comitato di monitoraggio verifica i 
risultati e l’effettiva attuazione del programma operativo. A tale scopo, il comitato di monitoraggio: 

a) è consultato e approva, entro sei mesi dall’approvazione del programma, i criteri di selezione degli interventi finanziati. 
I criteri di selezione sono riesaminati in funzione delle esigenze di programmazione; 

b) esamina le attività e i prodotti relativi al piano di valutazione del programma; 

c) esamina le azioni del programma relative all’adempimento delle precondizioni specifiche; 

d) esamina e approva le relazioni annuali di attuazione prima che siano trasmesse alla Commissione; 

e) esamina le azioni intese a promuovere la parità tra uomini e donne, le pari opportunità, la non discriminazione, 
compresa l’accessibilità per i disabili. 

Il comitato di monitoraggio non è consultato in merito ai piani di lavoro per la raccolta dei dati di cui all’articolo 21. 

Articolo 114 

Relazione annuale di attuazione 

1. Entro il 31 maggio 2016 ed entro il 31 maggio di ogni anno successivo, fino al 2023 compreso, gli Stati membri 
presentano alla Commissione una relazione annuale sullo stato di attuazione dei programmi operativi nel corso del 
precedente anno civile. La relazione presentata nel 2016 si riferisce agli anni civili 2014 e 2015. 

2. Oltre all’articolo 50 del regolamento (UE) n. 1303/2013, la relazione annuale di attuazione contiene: 

a) informazioni sugli impegni finanziari e sulle spese per misura; 

b) una sintesi delle attività intraprese in relazione al piano di valutazione; 

c) informazioni sulle azioni adottate nei casi di infrazioni gravi di cui all’articolo 10, paragrafo 1, del presente regola­
mento, e di inadempienza delle condizioni di cui all’articolo 10, paragrafo 2, del presente regolamento, nonché gli 
interventi correttivi; 

d) informazioni sulle azioni adottate per conformarsi all’articolo 41, paragrafo 10, del presente regolamento; 

e) informazioni sulle azioni adottate per assicurare la pubblicazione dei beneficiari a norma dell’allegato V del presente 
regolamento e per le persone fisiche conformemente al diritto nazionale, compresi i massimali applicabili. 

3. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono norme concernenti il formato e le modalità di presen­
tazione delle relazioni annuali di attuazione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui 
all’articolo 127, paragrafo 3. 

S e z i o n e 4 

V a l u t a z i o n e 

Articolo 115 

Disposizioni generali 

1. La Commissione adotta atti di esecuzione che fissano gli elementi che devono figurare nelle relazioni di valutazione 
ex ante di cui all’articolo 55 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e che stabiliscono i requisiti minimi per il piano di 
valutazione di cui all’articolo 56 dello stesso regolamento. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d’esame di cui all’articolo 127, paragrafo 3, del presente regolamento. 

2. Gli Stati membri garantiscono che le valutazioni siano conformi al sistema comune di controllo e valutazione 
concordato ai sensi dell’articolo 107, provvedono alla produzione e alla raccolta dei dati richiesti e trasmettono ai 
valutatori le varie informazioni fornite dal sistema di monitoraggio.
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3. Gli Stati membri pubblicano le relazioni di valutazione su Internet e la Commissione le pubblica sul sito web 
dell’Unione. 

Articolo 116 

Valutazione ex ante 

Gli Stati membri provvedono affinché il valutatore ex ante partecipi sin dalle prime fasi all’iter di elaborazione del 
programma operativo, che inizia con l’analisi di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettera a), la definizione della logica 
d’intervento e la fissazione degli obiettivi del programma. 

Articolo 117 

Valutazione ex post 

A norma dell’articolo 57 del regolamento (UE) n. 1303/2013, la Commissione, in stretta cooperazione con gli Stati 
membri, elabora una relazione di valutazione ex post. 

Articolo 118 

Sintesi delle valutazioni 

Una sintesi delle relazioni di valutazione ex ante a livello dell’Unione è elaborata sotto la responsabilità della Commis­
sione. La sintesi delle relazioni di valutazione è ultimata entro il 31 dicembre dell’anno successivo alla presentazione delle 
pertinenti valutazioni. 

S e z i o n e 5 

I n f o r m a z i o n e e c o m u n i c a z i o n e 

Articolo 119 

Informazione e pubblicità 

1. L’autorità di gestione provvede, a norma dell’articolo 97, paragrafo 1, lettera b): 

a) a garantire la creazione di un sito web unico o di un portale web unico che fornisca informazioni sui programmi 
operativi di ogni Stato membro e l’accesso agli stessi; 

b) a informare i potenziali beneficiari in merito alle possibilità di finanziamento nell’ambito dei programmi operativi; 

c) a pubblicizzare presso i cittadini dell’Unione il ruolo e le realizzazioni del FEAMP mediante azioni di informazione e 
comunicazione sui risultati e sull’impatto degli accordi di partenariato, dei programmi operativi e degli interventi; 

d) a garantire che sia resa pubblica una sintesi delle misure volte ad assicurare il rispetto delle norme della PCP 
comprensiva di casi di inadempienza da parte di Stati membri o beneficiari, nonché di interventi correttivi, quali le 
rettifiche finanziarie. 

2. Al fine di garantire la trasparenza circa il sostegno fornito a titolo del FEAMP, gli Stati membri mantengono un 
elenco degli interventi, in formato CSV o XML, accessibile dal sito web unico o dal portale web unico, in cui figurano un 
elenco e una sintesi del programma operativo. 

L’elenco degli interventi è aggiornato almeno ogni sei mesi. 

Le informazioni minime che devono figurare nell’elenco degli interventi, comprese informazioni specifiche riguardanti gli 
interventi di cui agli articoli 26, 39, 47, 54 e 56, sono precisate nell’allegato V. 

3. Norme dettagliate concernenti le misure di informazione e pubblicità destinate al pubblico e le misure di infor­
mazione rivolte a candidati e beneficiari sono contenute nell’allegato V. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le caratteristiche tecniche delle misure di informazione e 
pubblicità relative all’intervento, le istruzioni per creare l’emblema e una definizione dei colori standard. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura consultiva di cui all’articolo 127, paragrafo 2.
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TITOLO VIII 

ATTUAZIONE IN REGIME DI GESTIONE DIRETTA 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Articolo 120 

Ambito di applicazione 

Il presente titolo si applica alle misure finanziate in regime di gestione diretta di cui al titolo VI. 

CAPO II 

Controllo 

Articolo 121 

Tutela degli interessi finanziari dell’Unione 

1. La Commissione adotta provvedimenti opportuni volti a garantire che, nella realizzazione degli interventi finanziati 
ai sensi del presente regolamento, gli interessi finanziari dell’Unione siano tutelati mediante l’applicazione di misure 
preventive contro la frode, la corruzione e ogni altra attività illecita, mediante controlli efficaci e, ove fossero rilevate 
irregolarità, mediante il recupero delle somme indebitamente versate e, se del caso, sanzioni effettive, proporzionate e 
dissuasive. 

2. La Commissione o i suoi rappresentanti e la Corte dei conti hanno potere di revisione contabile, esercitabile sulla 
base di documenti e controlli sul posto, su tutti i beneficiari, contraenti e subcontraenti che hanno ottenuto finanziamenti 
dell’Unione. 

L’Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) può effettuare controlli e verifiche sul posto presso gli operatori economici 
che siano direttamente o indirettamente interessati da tali finanziamenti, secondo le procedure di cui al regolamento (UE, 
Euratom) n. 883/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) e al regolamento (Euratom, CE) n. 2185/96, per 
accertare eventuali frodi, casi di corruzione o altre attività illecite lesive degli interessi finanziari dell’Unione in relazione a 
convenzioni o decisioni di sovvenzione o a contratti relativi ai finanziamenti stessi. 

3. Fatti salvi i paragrafi 1 e 2, gli accordi di cooperazione con paesi terzi e organizzazioni internazionali, le conven­
zioni di sovvenzione, le decisioni e i contratti conclusi in applicazione del presente regolamento contengono disposizioni 
che abilitano espressamente la Commissione, la Corte dei conti e l’OLAF a svolgere le revisioni, i controlli e le verifiche 
sul posto di cui ai presenti paragrafi secondo le rispettive competenze. 

Articolo 122 

Revisioni contabili 

1. I funzionari della Commissione e della Corte dei conti, o i loro rappresentanti, possono procedere, con un preavviso 
di almeno dieci giorni lavorativi, salvo casi urgenti, a controlli in loco degli interventi finanziati a norma del presente 
regolamento in qualsiasi momento e fino a tre anni dopo il versamento del saldo da parte della Commissione. 

2. I funzionari della Commissione e della Corte dei conti, o i loro rappresentanti, debitamente legittimati a effettuare 
controlli in loco, hanno accesso ai libri contabili e a qualsiasi altro documento, compresi documenti e metadati elaborati 
o ricevuti e registrati su supporto elettronico, relativi alle spese finanziate nell’ambito del presente regolamento. 

3. I poteri di controllo di cui al paragrafo 2 non pregiudicano l’applicazione di disposizioni nazionali che riservano 
talune azioni a funzionari specificamente designati dalla legislazione nazionale. I funzionari della Commissione e della 
Corte dei conti, o i loro rappresentanti, non partecipano, tra l’altro, alle visite a domicilio o agli interrogatori formali di 
persone nell’ambito della legislazione nazionale dello Stato membro interessato. Essi hanno tuttavia accesso alle infor­
mazioni così ottenute. 

4. Se il sostegno finanziario dell’Unione concesso a norma del presente regolamento viene successivamente assegnato a 
terzi in qualità di beneficiario finale, il beneficiario iniziale, in quanto primo destinatario del sostegno finanziario 
dell’Unione, comunica alla Commissione ogni informazione utile circa l’identità del beneficiario finale.
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TITOLO VIII 

ATTUAZIONE IN REGIME DI GESTIONE DIRETTA 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Articolo 120 

Ambito di applicazione 

Il presente titolo si applica alle misure finanziate in regime di gestione diretta di cui al titolo VI. 

CAPO II 

Controllo 

Articolo 121 

Tutela degli interessi finanziari dell’Unione 

1. La Commissione adotta provvedimenti opportuni volti a garantire che, nella realizzazione degli interventi finanziati 
ai sensi del presente regolamento, gli interessi finanziari dell’Unione siano tutelati mediante l’applicazione di misure 
preventive contro la frode, la corruzione e ogni altra attività illecita, mediante controlli efficaci e, ove fossero rilevate 
irregolarità, mediante il recupero delle somme indebitamente versate e, se del caso, sanzioni effettive, proporzionate e 
dissuasive. 

2. La Commissione o i suoi rappresentanti e la Corte dei conti hanno potere di revisione contabile, esercitabile sulla 
base di documenti e controlli sul posto, su tutti i beneficiari, contraenti e subcontraenti che hanno ottenuto finanziamenti 
dell’Unione. 

L’Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) può effettuare controlli e verifiche sul posto presso gli operatori economici 
che siano direttamente o indirettamente interessati da tali finanziamenti, secondo le procedure di cui al regolamento (UE, 
Euratom) n. 883/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ) e al regolamento (Euratom, CE) n. 2185/96, per 
accertare eventuali frodi, casi di corruzione o altre attività illecite lesive degli interessi finanziari dell’Unione in relazione a 
convenzioni o decisioni di sovvenzione o a contratti relativi ai finanziamenti stessi. 

3. Fatti salvi i paragrafi 1 e 2, gli accordi di cooperazione con paesi terzi e organizzazioni internazionali, le conven­
zioni di sovvenzione, le decisioni e i contratti conclusi in applicazione del presente regolamento contengono disposizioni 
che abilitano espressamente la Commissione, la Corte dei conti e l’OLAF a svolgere le revisioni, i controlli e le verifiche 
sul posto di cui ai presenti paragrafi secondo le rispettive competenze. 

Articolo 122 

Revisioni contabili 

1. I funzionari della Commissione e della Corte dei conti, o i loro rappresentanti, possono procedere, con un preavviso 
di almeno dieci giorni lavorativi, salvo casi urgenti, a controlli in loco degli interventi finanziati a norma del presente 
regolamento in qualsiasi momento e fino a tre anni dopo il versamento del saldo da parte della Commissione. 

2. I funzionari della Commissione e della Corte dei conti, o i loro rappresentanti, debitamente legittimati a effettuare 
controlli in loco, hanno accesso ai libri contabili e a qualsiasi altro documento, compresi documenti e metadati elaborati 
o ricevuti e registrati su supporto elettronico, relativi alle spese finanziate nell’ambito del presente regolamento. 

3. I poteri di controllo di cui al paragrafo 2 non pregiudicano l’applicazione di disposizioni nazionali che riservano 
talune azioni a funzionari specificamente designati dalla legislazione nazionale. I funzionari della Commissione e della 
Corte dei conti, o i loro rappresentanti, non partecipano, tra l’altro, alle visite a domicilio o agli interrogatori formali di 
persone nell’ambito della legislazione nazionale dello Stato membro interessato. Essi hanno tuttavia accesso alle infor­
mazioni così ottenute. 

4. Se il sostegno finanziario dell’Unione concesso a norma del presente regolamento viene successivamente assegnato a 
terzi in qualità di beneficiario finale, il beneficiario iniziale, in quanto primo destinatario del sostegno finanziario 
dell’Unione, comunica alla Commissione ogni informazione utile circa l’identità del beneficiario finale.

IT 20.5.2014 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 149/57 

( 1 ) Regolamento (UE, Euratom) n. 883/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 settembre 2013, relativo alle indagini svolte 
dall’Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) e che abroga il regolamento (CE) n. 1073/1999 del Parlamento europeo e del 
Consiglio e il regolamento (Euratom) n. 1074/1999 del Consiglio (GU L 248 del 18.9.2013, pag. 1).

Articolo 123 

Sospensione dei pagamenti, riduzione e revoca del contributo finanziario 

1. Se la Commissione ritiene che i fondi dell’Unione non siano stati utilizzati in modo conforme alle condizioni 
stabilite dal presente regolamento o da qualsiasi altro atto giuridico applicabile dell’Unione, essa ne informa i beneficiari, i 
quali dispongono di un mese, a decorrere dalla data della notifica, per trasmettere alla Commissione le loro osservazioni. 

2. In assenza di risposta entro il termine di cui al paragrafo del presente articolo o se le osservazioni dei beneficiari 
non sono ritenute soddisfacenti, la Commissione riduce o revoca il contributo finanziario o ne sospende l’erogazione. 
Tutti gli importi indebitamente versati devono essere restituiti al bilancio generale dell’Unione. Gli importi non restituiti a 
tempo debito sono maggiorati dei relativi interessi di mora, alle condizioni stabilite dal regolamento (UE, Euratom) n. 
966/2012. 

CAPO III 

Valutazione e relazioni 

Articolo 124 

Valutazione 

1. Gli interventi finanziati a norma del presente regolamento sono oggetto di regolare monitoraggio per verificarne la 
corretta esecuzione. 

2. La Commissione garantisce una valutazione periodica, indipendente ed esterna degli interventi finanziati. 

Articolo 125 

Relazioni 

La Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio: 

a) entro il 31 marzo 2017, una relazione di valutazione intermedia sui risultati ottenuti e sugli aspetti qualitativi e 
quantitativi dell’attuazione degli interventi finanziati a norma del presente regolamento; 

b) entro il 31 agosto 2018, una comunicazione relativa al proseguimento degli interventi finanziati a norma del presente 
regolamento. 

TITOLO IX 

DISPOSIZIONI PROCEDURALI 

Articolo 126 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui agli articoli 10, 14, 32, 40, 41, 72, 102, 105, 107 e 129 è conferito fino al 
31 dicembre 2020. 

3. La delega di potere di cui agli articoli 10, 14, 32, 40, 41, 72, 102, 105, 107 e 129 può essere revocata in qualsiasi 
momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi specificata. 
Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea o da 
una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al 
Consiglio. 

5. L’atto delegato adottato ai sensi degli articoli 10, 14, 32, 40, 41, 72, 102, 105, 107 e 129 entra in vigore solo se 
né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla data in cui esso è 
stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno 
informato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa 
del Parlamento europeo o del Consiglio.
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Articolo 127 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato del Fondo per gli affari marittimi e la pesca. Esso è un comitato ai sensi 
del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l’articolo 4 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l’articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Qualora il comitato non esprima alcun parere su un progetto di atto di esecuzione da adottare a norma dell’articolo 95, 
paragrafo 5, del presente regolamento, la Commissione non adotta il progetto di atto di esecuzione e si applica l’articolo 5, 
paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) n. 182/2011. 

TITOLO X 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 128 

Abrogazione 

1. Fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 129, paragrafo 2, i regolamenti (CE) n. 2328/2003, (CE) n. 861/2006, 
(CE) n. 1198/2006, (CE) n. 791/2007, (UE) n. 1255/2011 e l’articolo 103 del regolamento (CE) n. 1224/2009 sono 
abrogati con effetto dal 1 o gennaio 2014. 

2. I riferimenti ai regolamenti abrogati si intendono fatti al presente regolamento. 

Articolo 129 

Disposizioni transitorie 

1. Al fine di agevolare la transizione dai regimi di sostegno istituiti dai regolamenti (CE) n. 861/2006, (CE) n. 
1198/2006, (CE) n. 791/2007 e (UE) n. 1255/2011 al regime istituito dal presente regolamento, alla Commissione è 
conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 che stabiliscano le condizioni alle quali il 
sostegno approvato dalla Commissione ai sensi dei suddetti regolamenti può essere integrato nel sostegno previsto dal 
presente regolamento, anche per quanto riguarda l’assistenza tecnica e le valutazioni ex post. 

2. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento o la modifica, compresa la soppressione totale o parziale, 
dei progetti interessati, fino alla loro chiusura, o di interventi approvati dalla Commissione sulla base dei regolamenti (CE) 
n. 2328/2003, (CE) n. 861/2006, (CE) n. 1198/2006, (CE) n. 791/2007 e (UE) n. 1255/2011 e dell’articolo 103 del 
regolamento (CE) n. 1224/2009 o di qualsivoglia altra norma applicabile a tali interventi alla data del 31 dicembre 2013, 
che continua ad applicarsi a tali progetti o interventi. 

3. Le domande presentate ai sensi del regolamento (CE) n. 1198/2006 restano valide. 

Articolo 130 

Entrata in vigore e data di applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Il presente regolamento si applica a decorrere dal 1 o gennaio 2014. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 15 maggio 2014 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 

Il presidente 

D. KOURKOULAS
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Articolo 127 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato del Fondo per gli affari marittimi e la pesca. Esso è un comitato ai sensi 
del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l’articolo 4 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l’articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Qualora il comitato non esprima alcun parere su un progetto di atto di esecuzione da adottare a norma dell’articolo 95, 
paragrafo 5, del presente regolamento, la Commissione non adotta il progetto di atto di esecuzione e si applica l’articolo 5, 
paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) n. 182/2011. 

TITOLO X 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 128 

Abrogazione 

1. Fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 129, paragrafo 2, i regolamenti (CE) n. 2328/2003, (CE) n. 861/2006, 
(CE) n. 1198/2006, (CE) n. 791/2007, (UE) n. 1255/2011 e l’articolo 103 del regolamento (CE) n. 1224/2009 sono 
abrogati con effetto dal 1 o gennaio 2014. 

2. I riferimenti ai regolamenti abrogati si intendono fatti al presente regolamento. 

Articolo 129 

Disposizioni transitorie 

1. Al fine di agevolare la transizione dai regimi di sostegno istituiti dai regolamenti (CE) n. 861/2006, (CE) n. 
1198/2006, (CE) n. 791/2007 e (UE) n. 1255/2011 al regime istituito dal presente regolamento, alla Commissione è 
conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 126 che stabiliscano le condizioni alle quali il 
sostegno approvato dalla Commissione ai sensi dei suddetti regolamenti può essere integrato nel sostegno previsto dal 
presente regolamento, anche per quanto riguarda l’assistenza tecnica e le valutazioni ex post. 

2. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento o la modifica, compresa la soppressione totale o parziale, 
dei progetti interessati, fino alla loro chiusura, o di interventi approvati dalla Commissione sulla base dei regolamenti (CE) 
n. 2328/2003, (CE) n. 861/2006, (CE) n. 1198/2006, (CE) n. 791/2007 e (UE) n. 1255/2011 e dell’articolo 103 del 
regolamento (CE) n. 1224/2009 o di qualsivoglia altra norma applicabile a tali interventi alla data del 31 dicembre 2013, 
che continua ad applicarsi a tali progetti o interventi. 

3. Le domande presentate ai sensi del regolamento (CE) n. 1198/2006 restano valide. 

Articolo 130 

Entrata in vigore e data di applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Il presente regolamento si applica a decorrere dal 1 o gennaio 2014. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 15 maggio 2014 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 

Il presidente 

D. KOURKOULAS
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ALLEGATO I 

INTENSITÀ SPECIFICA DELL’AIUTO 

Tipo di interventi Punti percentuali 

Interventi connessi alla pesca costiera artigianale: possibile aumento di 30 

Interventi nelle isole greche periferiche e nelle isole croate di Dugi Otok, Vis, Mljet e 
Lastovo: possibile aumento di 

35 

Interventi nelle regioni ultraperiferiche: possibile aumento di 35 

Interventi attuati da organizzazioni di pescatori o da altri beneficiari collettivi che non 
rientrano nel titolo V, capo III: possibile aumento di 

10 

Interventi attuati da organizzazioni di produttori, associazioni di organizzazioni di 
produttori o organizzazioni interprofessionali: possibile aumento di 

25 

Interventi ai sensi dell’articolo 76 «Controllo ed esecuzione»: possibile aumento di 30 

Interventi ai sensi dell’articolo 76 «Controllo ed esecuzione» connessi alla pesca costiera 
artigianale: possibile aumento di 

40 

Interventi a norma dell’articolo 41, paragrafo 2 concernenti la sostituzione o l’ammo­
dernamento dei motori principali o accessori: riduzione di 

20 

Interventi attuati da imprese che non rientrano nella definizione di PMI: riduzione di 20

IT L 149/60 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.5.2014
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ALLEGATO III 

RIPARTIZIONE INDICATIVA DEI FINANZIAMENTI A NORMA DEL TITOLO VI, CAPI I E II, TRA GLI OBIETTIVI DI CUI 
AGLI ARTICOLI 82 E 85 ( 1 ) 

Obiettivi di cui all’articolo 82: 

1) Sviluppo e attuazione di una governance integrata degli affari marittimi e costieri – 5 % 

2) Sviluppo di iniziative intersettoriali – 33 % 

3) Sostegno a una crescita economica sostenibile, all’occupazione, all’innovazione e alle nuove tecnologie – 2 % 

4) Promozione della protezione dell’ambiente marino – 5 % 

Obiettivi di cui all’articolo 85: 

1) Raccolta, gestione e diffusione delle consulenze scientifiche nell’ambito della PCP – 11 % 

2) Misure specifiche di controllo ed esecuzione nell’ambito della PCP – 19 % 

3) Contributi volontari alle organizzazioni internazionali – 10 % 

4) Consigli consultivi e attività di comunicazione nell’ambito della PCP e della PMI – 9 % 

5) Informazioni sul mercato, inclusa l’istituzione di mercati elettronici – 6 %

IT L 149/62 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.5.2014 

( 1 ) Le percentuali si applicano all’importo di cui all’articolo 14 esclusa la dotazione a norma dell’articolo 92.
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ALLEGATO V 

INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE SUL SOSTEGNO FORNITO DAL FEAMP 

1. Elenco degli interventi 

L’elenco degli interventi di cui all’articolo 119 contiene, in almeno una delle lingue ufficiali dello Stato membro, i 
seguenti campi di dati: 

— nome del beneficiario (solo per persone giuridiche e per le persone fisiche conformemente al diritto dello Stato 
membro); 

— numero di identificazione del registro della flotta comunitaria (CFR) di cui all’articolo 10 del regolamento (CE) n. 
26/2004, (completare solo se l’intervento riguarda un peschereccio); 

— denominazione dell’intervento; 

— sintesi dell’intervento; 

— data di inizio dell’intervento; 

— data di conclusione dell’intervento (data prevista per il completamento materiale o la completa attuazione 
dell’intervento); 

— spesa ammissibile totale; 

— importo del contributo dell’Unione; 

— codice postale dell’intervento; 

— paese; 

— denominazione della priorità dell’Unione; 

— data dell’ultimo aggiornamento dell’elenco degli interventi. 

2. Misure di informazione e pubblicità per il pubblico 

1. Lo Stato membro provvede affinché le misure di informazione e pubblicità mirino alla massima copertura 
mediatica, utilizzando varie forme e metodi di comunicazione al livello adeguato. 

2. Lo Stato membro è responsabile dell’organizzazione almeno delle seguenti misure di informazione e pubblicità: 

a) organizzare un’attività informativa principale che pubblicizzi l’avvio del programma operativo; 

b) organizzare, almeno due volte nel corso del periodo di programmazione, un’attività informativa principale 
che promuova le possibilità di finanziamento e le strategie perseguite e presenti i risultati del programma 
operativo; 

c) esporre la bandiera o l’emblema, secondo il caso, dell’Unione davanti alla sede di ogni autorità di gestione o 
in un luogo della stessa visibile al pubblico; 

d) pubblicare l’elenco degli interventi di cui al punto 1 in formato elettronico; 

e) fornire esempi di interventi, suddivisi per programma operativo, sul sito web unico o sul sito web del 
programma operativo, accessibile mediante il portale web unico; gli esempi devono essere formulati in 
una lingua ufficiale dell’Unione di ampia diffusione, diversa dalla lingua o dalle lingue ufficiali dello Stato 
membro interessato;

IT 20.5.2014 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 149/65
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seguenti campi di dati: 

— nome del beneficiario (solo per persone giuridiche e per le persone fisiche conformemente al diritto dello Stato 
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— data dell’ultimo aggiornamento dell’elenco degli interventi. 

2. Misure di informazione e pubblicità per il pubblico 

1. Lo Stato membro provvede affinché le misure di informazione e pubblicità mirino alla massima copertura 
mediatica, utilizzando varie forme e metodi di comunicazione al livello adeguato. 

2. Lo Stato membro è responsabile dell’organizzazione almeno delle seguenti misure di informazione e pubblicità: 

a) organizzare un’attività informativa principale che pubblicizzi l’avvio del programma operativo; 

b) organizzare, almeno due volte nel corso del periodo di programmazione, un’attività informativa principale 
che promuova le possibilità di finanziamento e le strategie perseguite e presenti i risultati del programma 
operativo; 

c) esporre la bandiera o l’emblema, secondo il caso, dell’Unione davanti alla sede di ogni autorità di gestione o 
in un luogo della stessa visibile al pubblico; 

d) pubblicare l’elenco degli interventi di cui al punto 1 in formato elettronico; 

e) fornire esempi di interventi, suddivisi per programma operativo, sul sito web unico o sul sito web del 
programma operativo, accessibile mediante il portale web unico; gli esempi devono essere formulati in 
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membro interessato;
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f) garantire che una sezione specifica del sito web unico sia destinata a fornire una breve sintesi degli interventi 
in materia di innovazione ed ecoinnovazione; 

g) fornire informazioni aggiornate in merito all’attuazione del programma operativo, comprese le sue principali 
realizzazioni, sul sito web unico o sul sito web del programma operativo, accessibile mediante il portale web 
unico; 

h) garantire che sia resa pubblica una sintesi delle misure volte ad assicurare il rispetto delle norme della PCP 
comprensiva dei casi di inadempienza da parte di Stati membri o beneficiari nonché di interventi correttivi 
realizzati, quali le rettifiche finanziarie. 

3. L’autorità di gestione, conformemente alle legislazioni e prassi nazionali, coinvolge i seguenti organismi nell’at­
tuazione di misure di informazione e pubblicità: 

a) i partner di cui all’articolo 5 del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

b) centri di informazione sull’Europa, nonché gli uffici di rappresentanza della Commissione negli Stati membri; 

c) istituti di istruzione e di ricerca. 

Tali organismi provvedono a un’ampia diffusione delle informazioni di cui all’articolo 119, paragrafo 1, lettere a) 
e b). 

3. Misure di informazione per i potenziali beneficiari e per i beneficiari effettivi 

3.1. Misure di informazione rivolte ai potenziali beneficiari 

1. L’autorità di gestione provvede affinché gli obiettivi del programma operativo e le possibilità di finanziamento 
offerte dal FEAMP siano ampiamente divulgati ai potenziali beneficiari e a tutte le parti interessate. 

2. L’autorità di gestione provvede affinché i potenziali beneficiari siano informati almeno sui seguenti punti: 

a) le condizioni di ammissibilità delle spese da soddisfare per poter beneficiare di un sostegno nell’ambito di un 
programma operativo; 

b) una descrizione delle condizioni di ammissibilità delle domande, delle procedure di esame delle domande di 
finanziamento e delle rispettive scadenze; 

c) i criteri di selezione degli interventi da finanziare; 

d) i contatti a livello nazionale, regionale o locale che sono in grado di fornire informazioni sui programmi 
operativi; 

e) le domande devono proporre attività di comunicazione commisurate all’entità dell’intervento, al fine di 
informare il pubblico in merito alle finalità dell’intervento stesso e al relativo sostegno dell’Unione. 

3.2. Misure di informazione rivolte ai beneficiari 

L’autorità di gestione informa i beneficiari che l’accettazione del finanziamento costituisce accettazione della loro 
inclusione nell’elenco degli interventi pubblicato ai sensi dell’articolo 119, paragrafo 2.
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FONDO EUROPEO AGRICOLO PER LO SVILUPPO RURALE
Il FEASR contribuisce alla realizzazione della strategia Europa 2020 promuovendo lo sviluppo rurale sostenibile nell’in-
sieme dell’Unione in via complementare agli altri strumenti della PAC, della politica di coesione e della politica comune 
della pesca. Esso contribuisce allo sviluppo di un settore agricolo dell’Unione caratterizzato da un maggiore equilibrio 
territoriale e ambientale nonché più rispettoso del clima, resiliente, competitivo e innovativo.

In linea con la strategia Europa 2020 e gli obiettivi generali della PAC, la politica europea per lo sviluppo rurale per il 
periodo 2014-2020 ha tre obiettivi strategici a lungo termine:

•	 stimolare la competitività del settore agricolo;
•	 garantire la gestione sostenibile delle risorse naturali e l’azione per il clima;
•	 realizzare uno sviluppo territoriale equilibrato delle economie e comunità rurali, compresi la creazione e il mante-

nimento di posti di lavoro.

Tale politica continuerà a essere attuata attraverso programmi di sviluppo rurale (PSR) nazionali e/o regionali setten-
nali.

In linea di principio, i PSR devono basarsi su almeno quattro delle  sei priorità europee comuni:

•	 promuovere il trasferimento di conoscenze e l’innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle zone rurali;
•	 potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole e la competitività dell’agricoltura in tutte le sue 

forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile delle foreste;
•	 promuovere l’organizzazione della filiera alimentare, comprese la trasformazione e la commercializzazione dei 

prodotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei rischi nel settore agricolo;
•	 preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi all’agricoltura e alla silvicoltura;
•	 incentivare l’uso efficiente delle risorse e il passaggio a un’economia a basse emissioni di carbonio e resiliente al 

clima nel settore agroalimentare e forestale;
•	 adoperarsi per l’inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle zone rurali.

A sua volta, ogni priorità dello sviluppo rurale è distinta in aree di intervento più dettagliate (aspetti specifici). Gli Stati 
membri/le regioni stabiliscono obiettivi quantificati rispetto a tali aspetti specifici nei rispettivi PSR, in base a un’analisi 
delle esigenze del territorio interessato dal PSR. Dispongono inoltre misure per conseguire tali obiettivi, incluse quelle 
correlate ai fondi FEASR. Il sostegno fornito dalla politica per lo sviluppo rurale riguarda: investimenti, creazione d’im-
presa, infrastrutture, attività per la costituzione del capitale umano e pagamenti per la fornitura di beni pubblici, incluse 
le attività finalizzate a migliorare l’ambiente e a garantire una gestione sostenibile delle risorse naturali.

La nuova struttura dei programmi introdotta dalla riforma del 2013 consente una maggiore flessibilità nell’adozione 
delle misure e quindi una risposta potenzialmente più adeguata a esigenze specifiche delle aree obiettivo dei program-
mi attraverso una combinazione più efficace di tali misure. La riforma ha anche rafforzato l’orientamento ai risultati 
dei programmi, semplificando le norme di attuazione, ove possibile, e prevedendo collegamenti più stretti con altri 
fondi SIE.

Allo scopo di garantire un’azione ambientale adeguata e promuovere strategie di sviluppo locale dal basso verso l’alto, 
almeno il 30 % della dotazione finanziaria di ciascun programma dovrà essere destinato a misure ambientali e clima-
tiche specifiche e almeno il 5 % all’approccio LEADER dovrà contribuire allo sviluppo locale.
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REGOLAMENTO (UE) N. 1305/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR) e che abroga il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare l'articolo 42 e l'articolo 43, paragrafo 2, 

vista la proposta della Commissione, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere della Corte dei conti, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo, 

visto il parere del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) La comunicazione della Commissione al Parlamento eu­
ropeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle regioni intitolata "La PAC 
verso il 2020: rispondere alle future sfide dell'alimenta­
zione, delle risorse naturali e del territorio" espone le 
future sfide, gli obiettivi e gli orientamenti della politica 
agricola comune ("PAC") dopo il 2013. Alla luce del 
dibattito su tale comunicazione, la PAC dovrebbe essere 
riformata a partire dal 1 o gennaio 2014. La riforma do­
vrebbe riguardare tutti i principali strumenti della PAC, 
compreso il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consi­
glio ( 1 ). Vista la portata della riforma, è opportuno abro­
gare il regolamento (CE) n. 1698/2005 e sostituirlo con 
un nuovo regolamento. 

(2) Dovrebbe essere stabilita una politica dello sviluppo ru­
rale per accompagnare e integrare i pagamenti diretti e le 
misure di mercato della PAC, contribuendo così al con­
seguimento degli obiettivi di tale politica enunciati dal 

trattato sul funzionamento dell'Unione europea (in ap­
presso "TFUE"). Tale politica di sviluppo rurale dovrebbe 
inoltre incorporare i principali obiettivi strategici enun­
ciati nella comunicazione della Commissione del 3 marzo 
2010 intitolata “Europa 2020 Una strategia per una cre­
scita intelligente, sostenibile e inclusiva” (“la strategia Eu­
ropa 2020”) e dovrebbe essere coerente con gli obiettivi 
generali della coesione economica e sociale stabiliti dal 
TFUE. 

(3) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, cioè lo svi­
luppo rurale, non può essere conseguito in misura suffi­
ciente dagli Stati membri, in considerazione dei legami 
tra lo sviluppo rurale e gli altri strumenti della PAC, delle 
ampie disparità esistenti tra le varie zone rurali e delle 
limitate risorse finanziarie di cui dispongono gli Stati 
membri nell'Unione allargata, ma a motivo della garanzia 
pluriennale dei fondi dell'Unione e concentrandosi sulle 
sue priorità, può essere conseguito meglio a livello del­
l'Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio 
di sussidiarietà sancito dall'articolo 5, del trattato sul­
l'Unione europea. Il presente regolamento si limita a 
quanto è necessario per conseguire tali obiettivi in ottem­
peranza al principio di proporzionalità enunciato nello 
stesso articolo. 

(4) Al fine di garantire lo sviluppo sostenibile delle zone 
rurali, è necessario concentrarsi su un numero limitato 
di obiettivi essenziali, concernenti il trasferimento di co­
noscenze e l'innovazione nel settore agricolo, forestale e 
nelle zone rurali, potenziare in tutte le regioni la reddi­
tività delle aziende agricole e la competitività dell'agricol­
tura in tutte le sue forme e promuovere tecnologie inno­
vative per le aziende agricole e la gestione sostenibile 
delle foreste, l'organizzazione della filiera agroalimentare, 
compresa la trasformazione e la commercializzazione di 
prodotti agricoli, il benessere degli animali, la gestione 
dei rischi inerenti all'agricoltura, la salvaguardia, il ripri­
stino e la valorizzazione degli ecosistemi connessi all'agri­
coltura e alle foreste, la promozione dell'uso efficiente 
delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emis­
sioni di carbonio nel settore agroalimentare e forestale, 
nonché l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo 
sviluppo economico nelle zone rurali. In questo contesto 
é opportuno tener conto della varietà di situazioni cui 
sono confrontate le zone rurali con caratteristiche diverse 
o con differenti categorie di potenziali beneficiari, nonché 
di obiettivi trasversali quali l'innovazione, l'ambiente, 
nonché la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adat­
tamento ad essi. La mitigazione dei cambiamenti clima­
tici dovrebbe consistere sia nel limitare le emissioni di 
carbonio nel settore agricolo e forestale, provenienti prin­
cipalmente da fonti come l'allevamento zootecnico e 
l'uso di fertilizzanti, sia nel salvaguardare i depositi di
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 
2005, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) (GU L 277 del 21.10.2005, 
pag. 1).
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REGOLAMENTO (UE) N. 1305/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR) e che abroga il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare l'articolo 42 e l'articolo 43, paragrafo 2, 

vista la proposta della Commissione, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere della Corte dei conti, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo, 

visto il parere del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) La comunicazione della Commissione al Parlamento eu­
ropeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle regioni intitolata "La PAC 
verso il 2020: rispondere alle future sfide dell'alimenta­
zione, delle risorse naturali e del territorio" espone le 
future sfide, gli obiettivi e gli orientamenti della politica 
agricola comune ("PAC") dopo il 2013. Alla luce del 
dibattito su tale comunicazione, la PAC dovrebbe essere 
riformata a partire dal 1 o gennaio 2014. La riforma do­
vrebbe riguardare tutti i principali strumenti della PAC, 
compreso il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consi­
glio ( 1 ). Vista la portata della riforma, è opportuno abro­
gare il regolamento (CE) n. 1698/2005 e sostituirlo con 
un nuovo regolamento. 

(2) Dovrebbe essere stabilita una politica dello sviluppo ru­
rale per accompagnare e integrare i pagamenti diretti e le 
misure di mercato della PAC, contribuendo così al con­
seguimento degli obiettivi di tale politica enunciati dal 

trattato sul funzionamento dell'Unione europea (in ap­
presso "TFUE"). Tale politica di sviluppo rurale dovrebbe 
inoltre incorporare i principali obiettivi strategici enun­
ciati nella comunicazione della Commissione del 3 marzo 
2010 intitolata “Europa 2020 Una strategia per una cre­
scita intelligente, sostenibile e inclusiva” (“la strategia Eu­
ropa 2020”) e dovrebbe essere coerente con gli obiettivi 
generali della coesione economica e sociale stabiliti dal 
TFUE. 

(3) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, cioè lo svi­
luppo rurale, non può essere conseguito in misura suffi­
ciente dagli Stati membri, in considerazione dei legami 
tra lo sviluppo rurale e gli altri strumenti della PAC, delle 
ampie disparità esistenti tra le varie zone rurali e delle 
limitate risorse finanziarie di cui dispongono gli Stati 
membri nell'Unione allargata, ma a motivo della garanzia 
pluriennale dei fondi dell'Unione e concentrandosi sulle 
sue priorità, può essere conseguito meglio a livello del­
l'Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio 
di sussidiarietà sancito dall'articolo 5, del trattato sul­
l'Unione europea. Il presente regolamento si limita a 
quanto è necessario per conseguire tali obiettivi in ottem­
peranza al principio di proporzionalità enunciato nello 
stesso articolo. 

(4) Al fine di garantire lo sviluppo sostenibile delle zone 
rurali, è necessario concentrarsi su un numero limitato 
di obiettivi essenziali, concernenti il trasferimento di co­
noscenze e l'innovazione nel settore agricolo, forestale e 
nelle zone rurali, potenziare in tutte le regioni la reddi­
tività delle aziende agricole e la competitività dell'agricol­
tura in tutte le sue forme e promuovere tecnologie inno­
vative per le aziende agricole e la gestione sostenibile 
delle foreste, l'organizzazione della filiera agroalimentare, 
compresa la trasformazione e la commercializzazione di 
prodotti agricoli, il benessere degli animali, la gestione 
dei rischi inerenti all'agricoltura, la salvaguardia, il ripri­
stino e la valorizzazione degli ecosistemi connessi all'agri­
coltura e alle foreste, la promozione dell'uso efficiente 
delle risorse e il passaggio a un'economia a basse emis­
sioni di carbonio nel settore agroalimentare e forestale, 
nonché l'inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo 
sviluppo economico nelle zone rurali. In questo contesto 
é opportuno tener conto della varietà di situazioni cui 
sono confrontate le zone rurali con caratteristiche diverse 
o con differenti categorie di potenziali beneficiari, nonché 
di obiettivi trasversali quali l'innovazione, l'ambiente, 
nonché la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adat­
tamento ad essi. La mitigazione dei cambiamenti clima­
tici dovrebbe consistere sia nel limitare le emissioni di 
carbonio nel settore agricolo e forestale, provenienti prin­
cipalmente da fonti come l'allevamento zootecnico e 
l'uso di fertilizzanti, sia nel salvaguardare i depositi di
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 
2005, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) (GU L 277 del 21.10.2005, 
pag. 1).

carbonio e potenziare il sequestro del carbonio in rela­
zione all'uso del suolo, nel cambiamento della destina­
zione d'uso del suolo e nella silvicoltura. La priorità del­
l'Unione concernente il trasferimento di conoscenze e 
l'innovazione nel settore agricolo e forestale e nelle 
zone rurali dovrebbe applicarsi trasversalmente alle altre 
priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale. 

(5) Le priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale do­
vrebbero essere perseguite nel quadro dello sviluppo so­
stenibile e nell'ottica della promozione, da parte del­
l'Unione, dell'obiettivo della tutela e del miglioramento 
dell'ambiente, in conformità all'articolo 11 TFUE, se­
condo il principio "chi inquina paga". Gli Stati membri 
dovrebbero fornire informazioni sul contributo che essi 
recano alla realizzazione degli obiettivi climatici, in vista 
del traguardo ambizioso di destinare almeno il 20 % del 
bilancio dell'Unione a tal fine, secondo una metodologia 
adottata dalla Commissione. 

(6) Le attività del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale ("il FEASR") e gli interventi da esso cofinanziati 
dovrebbero essere coerenti e compatibili con il sostegno 
fornito dagli altri strumenti della PAC. 

(7) Ai fini di un avvio immediato e di un'attuazione effi­
ciente dei programmi di sviluppo rurale, il sostegno del 
FEASR dovrebbe poggiare su idonee condizioni quadro 
d'ordine amministrativo. Gli Stati membri dovrebbero 
pertanto verificare l'applicabilità e il rispetto di talune 
precondizioni. Ogni Stato membro dovrebbe elaborare 
un unico programma nazionale di sviluppo rurale per 
l'insieme del loro territorio, o una serie di programmi 
regionali, oppure sia un programma nazionale che una 
serie di programmi regionali. Ciascun programma do­
vrebbe definire una strategia atta a realizzare obiettivi 
concreti che siano in rapporto con le priorità dell'Unione 
in materia di sviluppo rurale, nonché una serie di misure. 
La programmazione dovrebbe essere conforme alle prio­
rità dell'Unione in materia di sviluppo rurale e, nel con­
tempo, essere adattata ai contesti nazionali e complemen­
tare alle altre politiche unionali, in particolare la politica 
dei mercati agricoli, quella di coesione e la politica co­
mune della pesca. Gli Stati membri che scelgono di pre­
sentare una serie di programmi regionali dovrebbero 
inoltre elaborare una disciplina nazionale, senza stanzia­
mento di bilancio distinto, per agevolare il coordina­
mento tra le regioni di fronte alle sfide di portata nazio­
nale. 

(8) Gli Stati membri dovrebbero avere la possibilità di inse­
rire nei programmi di sviluppo rurale dei sottopro­
grammi tematici che rispondano a specifiche esigenze 
in zone di particolare importanza. I sottoprogrammi te­
matici dovrebbero riguardare, tra l'altro, i giovani agricol­
tori, le piccole aziende, le zone montane, la creazione di 
filiere corte, le donne nelle zone rurali, la mitigazione dei 
cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi e la biodi­
versità. Essi dovrebbero anche contemplare la possibilità 

di contribuire alla ristrutturazione di determinati com­
parti agricoli che hanno un forte impatto sullo sviluppo 
delle zone rurali. Al fine di rendere più incisivo il con­
tributo di alcuni sottoprogrammi tematici, gli Stati mem­
bri dovrebbero essere autorizzati a fissare aliquote di 
sostegno più elevate per taluni interventi previsti da tali 
sottoprogrammi tematici. 

(9) I programmi di sviluppo rurale dovrebbero individuare i 
bisogni della zona interessata e descrivere una strategia 
coerente per soddisfarli, alla luce delle priorità del­
l'Unione in materia di sviluppo rurale. Tale strategia do­
vrebbe basarsi su obiettivi quantificati. Occorre stabilire le 
correlazioni tra i bisogni identificati, gli obiettivi fissati e 
le misure selezionate per realizzarli. I programmi di svi­
luppo rurale dovrebbero inoltre contenere tutte le infor­
mazioni necessarie per valutarne la conformità alle pre­
scrizioni del presente regolamento. 

(10) Gli obiettivi quantificati vanno fissati in riferimento a un 
insieme di indicatori comuni di obiettivi validi per tutti 
gli Stati membri e, qualora necessario, in riferimento a 
specifici indicatori programmatici. Per facilitare questa 
operazione occorre delimitare le zone coperte dagli indi­
catori, in linea con le priorità dell'Unione in materia di 
sviluppo rurale. In considerazione dell'applicazione tra­
sversale della priorità dell'Unione relativa al trasferimento 
di conoscenze in campo agricolo e forestale, gli interventi 
connessi a questa priorità sono da considerarsi determi­
nanti per gli indicatori di obiettivi definiti in relazione 
alle altre priorità dell'Unione. 

(11) È necessario stabilire talune regole per la programma­
zione e la revisione dei programmi di sviluppo rurale. 
Occorre prevedere una procedura semplificata per le re­
visioni che non alterano la strategia dei programmi né 
incidono sulla partecipazione finanziaria dell'Unione. 

(12) L'evoluzione e la specializzazione dell'agricoltura e della 
silvicoltura, nonché le particolari sfide che si pongono 
alle microimprese e alle piccole e medie imprese ("PMI") 
nelle zone rurali richiedono un livello adeguato di for­
mazione tecnico-economica e migliori possibilità di frui­
zione e di scambio delle conoscenze e delle informazioni, 
anche tramite la diffusione delle migliori prassi di produ­
zione agricole e silvicole. Il trasferimento di conoscenze e 
le azioni di informazione non dovrebbero limitarsi ai 
classici corsi di formazione, ma dovrebbero anche assu­
mere forme più confacenti alle esigenze degli operatori 
rurali. Dovrebbero pertanto essere promossi laboratori, 
coaching, attività dimostrative, azioni di informazione, 
come pure programmi di scambi o di visite interaziendali
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e forestali di breve durata. Le conoscenze e le informa­
zioni acquisite dovrebbero permettere ad agricoltori e 
silvicoltori, operatori agroalimentari e PMI rurali di mi­
gliorare, in particolare, la loro competitività, l'uso effi­
ciente delle risorse e le prestazioni ambientali, contri­
buendo nel contempo a rendere sostenibile l'economia 
rurale. Nel sostenere le PMI, gli Stati membri hanno la 
possibilità di dare priorità a quelle connesse ai settori 
agricolo e forestale. Affinché il trasferimento di cono­
scenze e le azioni di informazione possano produrre 
efficacemente tali risultati, è necessario che i prestatori 
di questo tipo di servizi possiedano le competenze e le 
qualifiche richieste. 

(13) I servizi di consulenza aziendale aiutano gli agricoltori, i 
giovani agricoltori, i silvicoltori, gli altri gestori del terri­
torio e le PMI insediate nelle zone rurali a migliorare la 
gestione sostenibile e le prestazioni globali della loro 
azienda o attività economica. Occorre pertanto incorag­
giare sia l'avviamento di tali servizi, sia il ricorso ad essi 
da parte di agricoltori, giovani agricoltori, silvicoltori, 
altri gestori del territorio e PMI. Al fine di migliorare la 
qualità e l'efficacia della consulenza prestata, occorre di­
sporre le qualifiche minime che devono possedere i con­
sulenti e la formazione che essi devono ricevere regolar­
mente. I servizi di consulenza aziendale di cui al regola­
mento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ) dovrebbero aiutare gli agricoltori a valutare 
le prestazioni della propria azienda e a individuare le 
necessarie migliorie da apportare per quanto riguarda i 
criteri di gestione obbligatori, le buone condizioni agro­
nomiche e ambientali, le pratiche agricole benefiche per il 
clima e l'ambiente di cui al regolamento (UE) 
n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ), 
nonché le misure previste nei programmi di sviluppo 
rurale per l'ammodernamento delle aziende, il persegui­
mento della competitività, 

l'integrazione di filiera, l'innovazione, l'orientamento al 
mercato e la promozione dell'imprenditorialità. I servizi 
di consulenza aziendale dovrebbero inoltre aiutare gli 
agricoltori a individuare le necessarie migliorie da appor­
tare per quanto riguarda i requisiti stabiliti per l'attua­
zione dell'articolo 11, paragrafo 3 della direttiva 

2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 3 ) 
("direttiva quadro sulle acque") nonché i requisiti per 
l'attuazione dell'articolo 55 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ) 
e dell'articolo 14 della direttiva 2009/128/CE del Parla­
mento europeo e del Consiglio ( 5 ), in particolare in rela­
zione al rispetto dei principi generali di difesa integrata. 
Se pertinente, la consulenza dovrebbe anche vertere sulle 
norme di sicurezza sul lavoro o sulle norme di sicurezza 
connesse all'azienda agricola, nonché sulla consulenza 
specifica per gli agricoltori che si insediano per la prima 
volta. Possono essere oggetto di consulenza anche l'inse­
diamento dei giovani agricoltori, lo sviluppo sostenibile 
delle attività economiche dell'azienda agricola e le que­
stioni inerenti alla trasformazione e commercializzazione 
a livello locale connesse alle prestazioni economiche, 
agronomiche e ambientali dell'azienda agricola o dell'im­
presa. Consulenza specifica può essere fornita anche in 
materia di mitigazione dei cambiamenti climatici e adat­
tamento a essi, biodiversità, protezione delle acque, svi­
luppo di filiere corte, agricoltura biologica e aspetti sani­
tari delle pratiche zootecniche. Nel sostenere le PMI, gli 
Stati membri hanno la possibilità di dare priorità alle PMI 
connesse ai settori agricolo e forestale. I servizi di ge­
stione aziendale e di sostituzione dovrebbero aiutare gli 
agricoltori a migliorare e agevolare la gestione della pro­
pria azienda. 

(14) I regimi unionali o nazionali di qualità dei prodotti agri­
coli e alimentari, compresi i regimi di certificazione delle 
aziende agricole, offrono al consumatore garanzie circa la 
qualità e le caratteristiche del prodotto o del procedi­
mento di produzione, grazie alla partecipazione degli 
agricoltori a tali regimi, aggiungono valore ai prodotti 
interessati e ne ampliano gli sbocchi di mercato. Occorre 
pertanto incoraggiare gli agricoltori e le associazioni di 
agricoltori a partecipare a tali regimi. Per garantire l'uso 
efficace delle risorse del FEASR, il sostegno dovrebbe 
essere limitato agli agricoltori in attività quali definiti 
all'articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013 Poiché 
al momento dell'adesione ai regimi in parola e nei primi 
anni della partecipazione gli agricoltori non sono suffi­
cientemente compensati dal mercato per i costi aggiuntivi 
e per i vincoli imposti loro da tale partecipazione, il 
sostegno dovrebbe essere previsto per le nuove adesioni 
e non protrarsi per più di cinque anni. Date le peculiarità 
del cotone in quanto prodotto agricolo, è opportuno
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 17 dicembre 2013, sul finanziamento, sulla gestione e sul 
monitoraggio della politica agricola comune (Cfr. pag. 549 della 
presente Gazzetta ufficiale) 

( 2 ) Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 17 dicembre 2013, recante norme sui pagamenti diretti 
agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla po­
litica agricola comune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 
del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio 
(Cfr. pag. 608 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 3 ) Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 ottobre 2000 che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in 
materia di acque (GU L 327 del 22.12.2000, pag. 1). 

( 4 ) Regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 21 ottobre 2009, relativo all'immissione sul mercato dei 
prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 
79/117/CEE e 91/414/CEE (GU L 309 del 24.11.2009, pag. 1). 

( 5 ) Direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
21 ottobre 2009, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria 
ai fini dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi (GU L 309 del 
24.11.2009, pag. 71).
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e forestali di breve durata. Le conoscenze e le informa­
zioni acquisite dovrebbero permettere ad agricoltori e 
silvicoltori, operatori agroalimentari e PMI rurali di mi­
gliorare, in particolare, la loro competitività, l'uso effi­
ciente delle risorse e le prestazioni ambientali, contri­
buendo nel contempo a rendere sostenibile l'economia 
rurale. Nel sostenere le PMI, gli Stati membri hanno la 
possibilità di dare priorità a quelle connesse ai settori 
agricolo e forestale. Affinché il trasferimento di cono­
scenze e le azioni di informazione possano produrre 
efficacemente tali risultati, è necessario che i prestatori 
di questo tipo di servizi possiedano le competenze e le 
qualifiche richieste. 

(13) I servizi di consulenza aziendale aiutano gli agricoltori, i 
giovani agricoltori, i silvicoltori, gli altri gestori del terri­
torio e le PMI insediate nelle zone rurali a migliorare la 
gestione sostenibile e le prestazioni globali della loro 
azienda o attività economica. Occorre pertanto incorag­
giare sia l'avviamento di tali servizi, sia il ricorso ad essi 
da parte di agricoltori, giovani agricoltori, silvicoltori, 
altri gestori del territorio e PMI. Al fine di migliorare la 
qualità e l'efficacia della consulenza prestata, occorre di­
sporre le qualifiche minime che devono possedere i con­
sulenti e la formazione che essi devono ricevere regolar­
mente. I servizi di consulenza aziendale di cui al regola­
mento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 1 ) dovrebbero aiutare gli agricoltori a valutare 
le prestazioni della propria azienda e a individuare le 
necessarie migliorie da apportare per quanto riguarda i 
criteri di gestione obbligatori, le buone condizioni agro­
nomiche e ambientali, le pratiche agricole benefiche per il 
clima e l'ambiente di cui al regolamento (UE) 
n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ), 
nonché le misure previste nei programmi di sviluppo 
rurale per l'ammodernamento delle aziende, il persegui­
mento della competitività, 

l'integrazione di filiera, l'innovazione, l'orientamento al 
mercato e la promozione dell'imprenditorialità. I servizi 
di consulenza aziendale dovrebbero inoltre aiutare gli 
agricoltori a individuare le necessarie migliorie da appor­
tare per quanto riguarda i requisiti stabiliti per l'attua­
zione dell'articolo 11, paragrafo 3 della direttiva 

2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 3 ) 
("direttiva quadro sulle acque") nonché i requisiti per 
l'attuazione dell'articolo 55 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ) 
e dell'articolo 14 della direttiva 2009/128/CE del Parla­
mento europeo e del Consiglio ( 5 ), in particolare in rela­
zione al rispetto dei principi generali di difesa integrata. 
Se pertinente, la consulenza dovrebbe anche vertere sulle 
norme di sicurezza sul lavoro o sulle norme di sicurezza 
connesse all'azienda agricola, nonché sulla consulenza 
specifica per gli agricoltori che si insediano per la prima 
volta. Possono essere oggetto di consulenza anche l'inse­
diamento dei giovani agricoltori, lo sviluppo sostenibile 
delle attività economiche dell'azienda agricola e le que­
stioni inerenti alla trasformazione e commercializzazione 
a livello locale connesse alle prestazioni economiche, 
agronomiche e ambientali dell'azienda agricola o dell'im­
presa. Consulenza specifica può essere fornita anche in 
materia di mitigazione dei cambiamenti climatici e adat­
tamento a essi, biodiversità, protezione delle acque, svi­
luppo di filiere corte, agricoltura biologica e aspetti sani­
tari delle pratiche zootecniche. Nel sostenere le PMI, gli 
Stati membri hanno la possibilità di dare priorità alle PMI 
connesse ai settori agricolo e forestale. I servizi di ge­
stione aziendale e di sostituzione dovrebbero aiutare gli 
agricoltori a migliorare e agevolare la gestione della pro­
pria azienda. 

(14) I regimi unionali o nazionali di qualità dei prodotti agri­
coli e alimentari, compresi i regimi di certificazione delle 
aziende agricole, offrono al consumatore garanzie circa la 
qualità e le caratteristiche del prodotto o del procedi­
mento di produzione, grazie alla partecipazione degli 
agricoltori a tali regimi, aggiungono valore ai prodotti 
interessati e ne ampliano gli sbocchi di mercato. Occorre 
pertanto incoraggiare gli agricoltori e le associazioni di 
agricoltori a partecipare a tali regimi. Per garantire l'uso 
efficace delle risorse del FEASR, il sostegno dovrebbe 
essere limitato agli agricoltori in attività quali definiti 
all'articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013 Poiché 
al momento dell'adesione ai regimi in parola e nei primi 
anni della partecipazione gli agricoltori non sono suffi­
cientemente compensati dal mercato per i costi aggiuntivi 
e per i vincoli imposti loro da tale partecipazione, il 
sostegno dovrebbe essere previsto per le nuove adesioni 
e non protrarsi per più di cinque anni. Date le peculiarità 
del cotone in quanto prodotto agricolo, è opportuno
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 17 dicembre 2013, sul finanziamento, sulla gestione e sul 
monitoraggio della politica agricola comune (Cfr. pag. 549 della 
presente Gazzetta ufficiale) 

( 2 ) Regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 17 dicembre 2013, recante norme sui pagamenti diretti 
agli agricoltori nell'ambito dei regimi di sostegno previsti dalla po­
litica agricola comune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 
del Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio 
(Cfr. pag. 608 della presente Gazzetta ufficiale). 

( 3 ) Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 ottobre 2000 che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in 
materia di acque (GU L 327 del 22.12.2000, pag. 1). 

( 4 ) Regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 21 ottobre 2009, relativo all'immissione sul mercato dei 
prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 
79/117/CEE e 91/414/CEE (GU L 309 del 24.11.2009, pag. 1). 

( 5 ) Direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
21 ottobre 2009, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria 
ai fini dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi (GU L 309 del 
24.11.2009, pag. 71).

disciplinare anche i regimi di qualità per il cotone. Do­
vrebbe essere previsto sostegno anche per attività di in­
formazione e promozione relative ai prodotti rientranti 
nei sistemi di qualità e certificazione che ricevono soste­
gno a norma del presente regolamento. 

(15) Al fine di migliorare le prestazioni economiche e ambien­
tali delle aziende agricole e delle imprese rurali, di ren­
dere più efficiente il settore della trasformazione e della 
commercializzazione dei prodotti agricoli, anche creando 
strutture per la trasformazione e la commercializzazione 
su piccola scala nel contesto di filiere corte e di mercati 
locali, di realizzare l'infrastruttura necessaria allo sviluppo 
dell'agricoltura e della silvicoltura e di sostenere gli inve­
stimenti non remunerativi necessari per conseguire gli 
obiettivi ambientali, è opportuno accordare un sostegno 
finanziario agli investimenti materiali che concorrono a 
questi fini. Durante il periodo di programmazione 
2007-2013, una molteplicità di misure abbracciava di­
verse aree di intervento. Per motivi di semplificazione e 
per consentire ai beneficiari di ideare e realizzare progetti 
integrati con maggiore valore aggiunto, la maggior parte 
dei tipi di investimenti materiali dovrebbero essere rag­
gruppati in un'unica misura. È opportuno che gli Stati 
membri orientino tale sostegno alle aziende agricole am­
missibili agli aiuti per gli investimenti destinati a soste­
nere la redditività aziendale, sulla base dei risultati del­
l'analisi dei punti di forza e di debolezza, delle opportu­
nità e dei rischi (analisi SWOT), che permette di rendere 
più mirati tali aiuti. Al fine di facilitare l'insediamento dei 
giovani agricoltori, può essere concesso loro un periodo 
supplementare di ammissibilità per gli investimenti desti­
nati a conformarsi alle norme dell'Unione. Al fine di 
promuovere l'attuazione delle nuove norme dell'Unione, 
gli investimenti connessi all'osservanza di tali standards 
dovrebbero essere ammissibili per un periodo supple­
mentare dopo che queste sono diventate obbligatorie 
per l'azienda agricola. 

(16) Il settore agricolo subisce, più di altri settori, i danni 
arrecati al potenziale produttivo da calamità naturali, av­
versità atmosferiche ed eventi catastrofici. Per sostenere la 
redditività e la competitività delle aziende agricole di 
fronte a tali disastri o eventi, è necessario offrire agli 
agricoltori un sostegno per il ripristino del potenziale 
agricolo che è stato danneggiato. Gli Stati membri do­
vrebbero inoltre garantire che non si verifichi alcuna 
sovracompensazione dei danni per effetto di un possibile 
cumulo di diversi regimi di risarcimento unionali (in 
particolare la misura di gestione dei rischi di cui al pre­
sente regolamento), nazionali e privati. 

(17) Per lo sviluppo delle aree rurali, la creazione e lo svi­
luppo di una nuova attività economica sotto forma di 
nuove aziende agricole, la diversificazione verso attività 
extra-agricole, compresa la fornitura di servizi all'agricol­
tura e alla silvicoltura, le attività connesse all'assistenza 
sanitaria e all'integrazione sociale e le attività turistiche 

sono essenziali. La diversificazione verso attività extra- 
agricole può anche riguardare la gestione sostenibile delle 
risorse cinegetiche. Una misura finalizzata allo sviluppo 
delle aziende agricole e delle imprese dovrebbe favorire 
l'insediamento iniziale dei giovani agricoltori e l'adegua­
mento strutturale delle aziende nella fase successiva al­
l'avviamento. Inoltre, andrebbe promossa la diversifica­
zione degli imprenditori agricoli verso attività extra-agri­
cole, nonché la costituzione e lo sviluppo di PMI extra- 
agricole nelle zone rurali. Tale misura dovrebbe anche 
incoraggiare l'imprenditorialità delle donne nelle zone 
rurali. Si dovrebbe incentivare inoltre lo sviluppo delle 
piccole aziende agricole potenzialmente redditizie. Al fine 
di garantire la redditività delle nuove attività economiche 
promosse da tale misura, è opportuno che il sostegno sia 
condizionato alla presentazione di un piano aziendale. Il 
sostegno all'avviamento delle imprese dovrebbe essere 
limitato alla fase iniziale del ciclo di vita dell'impresa e 
non trasformarsi in un aiuto al funzionamento. Pertanto, 
se gli Stati membri scelgono di rateizzare l'aiuto, le rate 
non dovrebbero protrarsi per più di cinque anni. Inoltre, 
al fine di incentivare la ristrutturazione del settore agri­
colo, è opportuno accordare un sostegno, sotto forma di 
pagamenti annuali o una tantum, agli agricoltori ammis­
sibili al regime per i piccoli agricoltori di cui al titolo V 
del regolamento (UE) n. 1307/2013 ("regime a favore dei 
piccoli agricoltori") che si impegnano a cedere la totalità 
della propria azienda con i corrispondenti diritti all'aiuto 
ad un altro agricoltore. 

Per rispondere ai problemi dei giovani agricoltori per 
quanto riguarda l'accesso ai terreni, gli Stati membri pos­
sono anche offrire questo sostegno in combinazione con 
altre forme di sostegno, ad esempio mediante l'uso di 
strumenti finanziari. 

(18) Le PMI sono la colonna vertebrale dell'economia rurale 
dell'Unione. Lo sviluppo delle aziende agricole e delle 
imprese extra-agricole dovrebbe essere finalizzato alla 
promozione dell'occupazione e alla creazione di posti 
di lavoro qualificati nelle zone rurali, al mantenimento 
dei posti di lavoro esistenti, alla riduzione delle fluttua­
zioni stagionali nell'occupazione, allo sviluppo di com­
parti extra-agricoli e dell'industria di trasformazione 
agroalimentare. Esso, allo stesso tempo, dovrebbe soste­
nere la promozione dell'integrazione tra le imprese e 
delle relazioni intersettoriali a livello locale. Dovrebbero 
essere incoraggiati i progetti che combinano allo stesso 
tempo agricoltura e turismo rurale mediante la promo­
zione del turismo sostenibile e responsabile nelle zone 
rurali, patrimonio naturale e culturale, come pure gli 
investimenti nelle energie rinnovabili. 

(19) Lo sviluppo dell'infrastruttura locale e dei servizi di base 
nelle zone rurali, compresi i servizi culturali e ricreativi, il 
rinnovamento dei villaggi e le attività finalizzate al re­
stauro e alla riqualificazione del patrimonio naturale e 
culturale dei villaggi e del paesaggio rurale rappresentano 
elementi essenziali di qualsiasi impegno teso a realizzare 
le potenzialità di crescita delle zone rurali e a favorirne lo 
sviluppo sostenibile. Occorre pertanto concedere un
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sostegno agli interventi preordinati a tal fine, tra cui 
quelli intesi a favorire l'accesso alle tecnologie dell'infor­
mazione e della comunicazione e la diffusione della 
banda larga veloce e ultraveloce. In linea con tali obiet­
tivi, dovrebbe essere incoraggiato lo sviluppo di servizi e 
infrastrutture atti a promuovere l'inclusione sociale e ad 
invertire le tendenze al declino socioeconomico e allo 
spopolamento delle zone rurali. Al fine di rendere tale 
sostegno il più efficace possibile, gli interventi finanziati 
dovrebbero essere attuati sulla base di piani di sviluppo 
dei comuni e dei servizi comunali di base, ove tali piani 
esistano, elaborati da uno o più comuni rurali. Per creare 
sinergie e migliorare la cooperazione, gli interventi do­
vrebbero anche, se del caso, promuovere i collegamenti 
tra zone urbane e rurali. Gli Stati membri hanno la pos­
sibilità di dare priorità agli investimenti da parte di par­
tenariati per lo sviluppo locale guidati dalla comunità e ai 
progetti gestiti da organizzazioni locali. 

(20) La silvicoltura forma parte integrante dello sviluppo ru­
rale e il sostegno a un'utilizzazione del suolo che sia 
sostenibile e rispettosa del clima dovrebbe includere lo 
sviluppo delle aree forestali e la gestione sostenibile delle 
foreste. Durante il periodo di programmazione 2007- 
2013, una molteplicità di misure abbracciava diverse ti­
pologie di sostegno a favore degli investimenti e della 
gestione forestali. Per motivi di semplificazione e per 
consentire ai beneficiari di ideare e realizzare progetti 
integrati con maggiore valore aggiunto, tutti i tipi di 
sostegno agli investimenti e alla gestione nel settore fore­
stale dovrebbero essere raggruppati in un'unica misura. 
Tale misura dovrebbe comprendere il potenziamento e il 
miglioramento delle risorse forestali mediante l'imboschi­
mento di terreni e la creazione di sistemi agroforestali 
che abbinino agricoltura estensiva e silvicoltura. Essa do­
vrebbe altresì comprendere il ripristino delle foreste dan­
neggiate dagli incendi o da altre calamità naturali ed 
eventi catastrofici e le pertinenti misure di prevenzione, 
investimenti nelle tecnologie silvicole e nella trasforma­
zione, mobilitazione e commercializzazione dei prodotti 
delle foreste, onde migliorare le prestazioni economiche e 
ambientali delle aziende silvicole, nonché investimenti 
non remunerativi diretti ad accrescere la resilienza ecosi­
stemica e climatica e il pregio ambientale degli ecosistemi 
forestali. Il sostegno a questo settore non dovrebbe fal­
sare la concorrenza, né influenzare il mercato. Di conse­
guenza, occorre fissare limiti quanto alle dimensioni e 
alla natura giuridica dei beneficiari. Gli interventi di pre­
venzione degli incendi dovrebbero essere intrapresi nelle 
zone classificate dagli Stati membri a rischio medio o alto 
di incendi. Tutti gli interventi preventivi dovrebbero es­
sere inquadrati in piani di protezione delle foreste. Nel 
caso degli interventi intrapresi per il ripristino del poten­
ziale forestale danneggiato, l'esistenza di una calamità 
naturale dovrebbe essere formalmente riconosciuta da 
un organismo scientifico pubblico. 

La misura a favore del settore forestale dovrebbe tener 
conto degli impegni assunti dall'Unione e dagli Stati 

membri in sede internazionale e basarsi sui piani forestali 
adottati dagli Stati membri a livello nazionale o regionale 
o su strumenti equivalenti, a loro volta ispirati agli impe­
gni contratti nelle conferenze ministeriali sulla protezione 
delle foreste in Europa. Tale misura dovrebbe contribuire 
all'attuazione della strategia forestale dell'Unione, in linea 
con la comunicazione della Commissione al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle regioni, intitolata "Una 
nuova strategia forestale dell'Unione europea: per le fore­
ste e il settore forestale" 

(21) Le associazioni e le organizzazioni di produttori consen­
tono agli agricoltori di affrontare insieme le sfide poste 
dall'inasprirsi della concorrenza e dalla necessità di con­
solidare gli sbocchi di mercato a valle per lo smercio dei 
loro prodotti, anche sui mercati locali. La costituzione di 
associazioni e organizzazioni di produttori dovrebbe es­
sere pertanto incoraggiata. Per garantire che le limitate 
risorse finanziarie siano utilizzate al meglio, il sostegno 
dovrebbe essere limitato alle sole associazioni e organiz­
zazioni di produttori che si qualificano come PMI. Gli 
Stati membri hanno la possibilità di dare priorità alle 
associazioni e organizzazioni di produttori relative ai 
prodotti di qualità di cui alle misure sui regimi di qualità 
dei prodotti agricoli e alimentari ai sensi del presente 
regolamento. Per assicurare che l'associazione o l'organiz­
zazione di produttori diventi un'entità vitale, la conces­
sione di un sostegno da parte dello Stato membro do­
vrebbe essere subordinata alla presentazione di un piano 
aziendale. Affinché il sostegno non si trasformi in aiuto 
al funzionamento ma conservi la sua funzione d'incenti­
vo, occorre limitarne la durata ad un massimo di cinque 
anni a decorrere dalla data di riconoscimento dell'asso­
ciazione o dell'organizzazione di produttori in base al 
suo piano aziendale. 

(22) I pagamenti agro-climatico-ambientali dovrebbero conti­
nuare a svolgere un ruolo di primo piano nel promuo­
vere lo sviluppo sostenibile delle zone rurali e nel soddi­
sfare la crescente domanda di servizi ambientali da parte 
della società. Essi dovrebbero incoraggiare ulteriormente 
gli agricoltori e gli altri gestori del territorio a rendere un 
servizio all'intera società attraverso l'introduzione o il 
mantenimento di pratiche agricole che contribuiscano a 
mitigare i cambiamenti climatici o che favoriscano l'adat­
tamento ad essi e che siano compatibili con la tutela e 
con il miglioramento dell'ambiente, del paesaggio e delle 
sue caratteristiche, delle risorse naturali, del suolo e della 
diversità genetica. In tale contesto, occorre prestare par­
ticolare attenzione alla conservazione delle risorse geneti­
che in agricoltura e alle ulteriori esigenze dei sistemi 
agricoli ad alto valore naturalistico. I pagamenti dovreb­
bero contribuire a compensare i costi aggiuntivi e il 
mancato guadagno derivanti dagli impegni assunti, limi­
tatamente a quegli impegni che vanno al di là dei perti­
nenti criteri e requisiti obbligatori, secondo il principio 
"chi inquina paga". Gli Stati membri dovrebbero altresì
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sostegno agli interventi preordinati a tal fine, tra cui 
quelli intesi a favorire l'accesso alle tecnologie dell'infor­
mazione e della comunicazione e la diffusione della 
banda larga veloce e ultraveloce. In linea con tali obiet­
tivi, dovrebbe essere incoraggiato lo sviluppo di servizi e 
infrastrutture atti a promuovere l'inclusione sociale e ad 
invertire le tendenze al declino socioeconomico e allo 
spopolamento delle zone rurali. Al fine di rendere tale 
sostegno il più efficace possibile, gli interventi finanziati 
dovrebbero essere attuati sulla base di piani di sviluppo 
dei comuni e dei servizi comunali di base, ove tali piani 
esistano, elaborati da uno o più comuni rurali. Per creare 
sinergie e migliorare la cooperazione, gli interventi do­
vrebbero anche, se del caso, promuovere i collegamenti 
tra zone urbane e rurali. Gli Stati membri hanno la pos­
sibilità di dare priorità agli investimenti da parte di par­
tenariati per lo sviluppo locale guidati dalla comunità e ai 
progetti gestiti da organizzazioni locali. 

(20) La silvicoltura forma parte integrante dello sviluppo ru­
rale e il sostegno a un'utilizzazione del suolo che sia 
sostenibile e rispettosa del clima dovrebbe includere lo 
sviluppo delle aree forestali e la gestione sostenibile delle 
foreste. Durante il periodo di programmazione 2007- 
2013, una molteplicità di misure abbracciava diverse ti­
pologie di sostegno a favore degli investimenti e della 
gestione forestali. Per motivi di semplificazione e per 
consentire ai beneficiari di ideare e realizzare progetti 
integrati con maggiore valore aggiunto, tutti i tipi di 
sostegno agli investimenti e alla gestione nel settore fore­
stale dovrebbero essere raggruppati in un'unica misura. 
Tale misura dovrebbe comprendere il potenziamento e il 
miglioramento delle risorse forestali mediante l'imboschi­
mento di terreni e la creazione di sistemi agroforestali 
che abbinino agricoltura estensiva e silvicoltura. Essa do­
vrebbe altresì comprendere il ripristino delle foreste dan­
neggiate dagli incendi o da altre calamità naturali ed 
eventi catastrofici e le pertinenti misure di prevenzione, 
investimenti nelle tecnologie silvicole e nella trasforma­
zione, mobilitazione e commercializzazione dei prodotti 
delle foreste, onde migliorare le prestazioni economiche e 
ambientali delle aziende silvicole, nonché investimenti 
non remunerativi diretti ad accrescere la resilienza ecosi­
stemica e climatica e il pregio ambientale degli ecosistemi 
forestali. Il sostegno a questo settore non dovrebbe fal­
sare la concorrenza, né influenzare il mercato. Di conse­
guenza, occorre fissare limiti quanto alle dimensioni e 
alla natura giuridica dei beneficiari. Gli interventi di pre­
venzione degli incendi dovrebbero essere intrapresi nelle 
zone classificate dagli Stati membri a rischio medio o alto 
di incendi. Tutti gli interventi preventivi dovrebbero es­
sere inquadrati in piani di protezione delle foreste. Nel 
caso degli interventi intrapresi per il ripristino del poten­
ziale forestale danneggiato, l'esistenza di una calamità 
naturale dovrebbe essere formalmente riconosciuta da 
un organismo scientifico pubblico. 

La misura a favore del settore forestale dovrebbe tener 
conto degli impegni assunti dall'Unione e dagli Stati 

membri in sede internazionale e basarsi sui piani forestali 
adottati dagli Stati membri a livello nazionale o regionale 
o su strumenti equivalenti, a loro volta ispirati agli impe­
gni contratti nelle conferenze ministeriali sulla protezione 
delle foreste in Europa. Tale misura dovrebbe contribuire 
all'attuazione della strategia forestale dell'Unione, in linea 
con la comunicazione della Commissione al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle regioni, intitolata "Una 
nuova strategia forestale dell'Unione europea: per le fore­
ste e il settore forestale" 

(21) Le associazioni e le organizzazioni di produttori consen­
tono agli agricoltori di affrontare insieme le sfide poste 
dall'inasprirsi della concorrenza e dalla necessità di con­
solidare gli sbocchi di mercato a valle per lo smercio dei 
loro prodotti, anche sui mercati locali. La costituzione di 
associazioni e organizzazioni di produttori dovrebbe es­
sere pertanto incoraggiata. Per garantire che le limitate 
risorse finanziarie siano utilizzate al meglio, il sostegno 
dovrebbe essere limitato alle sole associazioni e organiz­
zazioni di produttori che si qualificano come PMI. Gli 
Stati membri hanno la possibilità di dare priorità alle 
associazioni e organizzazioni di produttori relative ai 
prodotti di qualità di cui alle misure sui regimi di qualità 
dei prodotti agricoli e alimentari ai sensi del presente 
regolamento. Per assicurare che l'associazione o l'organiz­
zazione di produttori diventi un'entità vitale, la conces­
sione di un sostegno da parte dello Stato membro do­
vrebbe essere subordinata alla presentazione di un piano 
aziendale. Affinché il sostegno non si trasformi in aiuto 
al funzionamento ma conservi la sua funzione d'incenti­
vo, occorre limitarne la durata ad un massimo di cinque 
anni a decorrere dalla data di riconoscimento dell'asso­
ciazione o dell'organizzazione di produttori in base al 
suo piano aziendale. 

(22) I pagamenti agro-climatico-ambientali dovrebbero conti­
nuare a svolgere un ruolo di primo piano nel promuo­
vere lo sviluppo sostenibile delle zone rurali e nel soddi­
sfare la crescente domanda di servizi ambientali da parte 
della società. Essi dovrebbero incoraggiare ulteriormente 
gli agricoltori e gli altri gestori del territorio a rendere un 
servizio all'intera società attraverso l'introduzione o il 
mantenimento di pratiche agricole che contribuiscano a 
mitigare i cambiamenti climatici o che favoriscano l'adat­
tamento ad essi e che siano compatibili con la tutela e 
con il miglioramento dell'ambiente, del paesaggio e delle 
sue caratteristiche, delle risorse naturali, del suolo e della 
diversità genetica. In tale contesto, occorre prestare par­
ticolare attenzione alla conservazione delle risorse geneti­
che in agricoltura e alle ulteriori esigenze dei sistemi 
agricoli ad alto valore naturalistico. I pagamenti dovreb­
bero contribuire a compensare i costi aggiuntivi e il 
mancato guadagno derivanti dagli impegni assunti, limi­
tatamente a quegli impegni che vanno al di là dei perti­
nenti criteri e requisiti obbligatori, secondo il principio 
"chi inquina paga". Gli Stati membri dovrebbero altresì
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provvedere affinché i pagamenti agli agricoltori non com­
portino un doppio finanziamento, a norma sia del pre­
sente regolamento che del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 In molte occasioni le sinergie risultanti 
da impegni assunti in comune da un'associazione di agri­
coltori moltiplicano i benefici ambientali e climatici. Tut­
tavia, le azioni collettive comportano costi di transazione 
supplementari che vanno adeguatamente compensati. 
Inoltre, affinché gli agricoltori e altri gestori del territorio 
siano in grado di realizzare debitamente gli impegni as­
sunti, gli Stati membri dovrebbero adoperarsi per con­
sentire loro di acquisire le necessarie competenze e cono­
scenze. 

Gli Stati membri dovrebbero mantenere il livello degli 
sforzi effettuati durante il periodo di programmazione 
2007-2013 e dovrebbero spendere almeno il 30 % del 
contributo totale del FEASR a ciascun programma di 
sviluppo rurale per la mitigazione dei cambiamenti cli­
matici e l'adattamento ad essi, nonché dei problemi di 
natura ambientale. Tale spesa dovrebbe essere realizzata 
avvalendosi delle indennità per il settore agro-climatico- 
ambientale e dell'agricoltura biologica e delle indennità a 
favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri 
vincoli specifici, avvalendosi delle indennità forestali, 
delle indennità a favore delle zone Natura 2000, nonché 
del sostegno agli investimenti in materia di clima e am­
biente. 

(23) I pagamenti agli agricoltori per la conversione all'agricol­
tura biologica o per il suo mantenimento dovrebbero 
incoraggiare loro a partecipare a tali iniziative, in risposta 
al crescente interesse della società per le pratiche agricole 
ecocompatibili e la rigorosa tutela del benessere degli 
animali. Per stimolare le sinergie per la biodiversità, è 
opportuno promuovere che i benefici derivanti dalla mi­
sura per l'agricoltura biologica, i contratti collettivi o la 
cooperazione tra agricoltori, coprano aree adiacenti più 
vaste. Per evitare il ritorno massiccio all'agricoltura con­
venzionale, occorre sostenere sia la conversione che il 
mantenimento dell'agricoltura biologica. I pagamenti do­
vrebbero contribuire a compensare i costi aggiuntivi e il 
mancato guadagno derivanti dagli impegni assunti, limi­
tatamente a quegli impegni che vanno al di là dei perti­
nenti criteri e requisiti obbligatori. Gli Stati membri do­
vrebbero altresì provvedere affinché i pagamenti agli agri­
coltori non comportino un doppio finanziamento a 
norma sia del presente regolamento che del regolamento 
(UE) n. 1307/2013. Per garantire l'uso efficace delle ri­
sorse del FEASR, il sostegno dovrebbe essere limitato agli 
agricoltori in attività quali definiti all'articolo 9 del rego­
lamento (UE) n. 1307/2013. 

(24) È opportuno continuare a concedere un sostegno agli 
agricoltori e ai silvicoltori che devono sottostare, nelle 
zone interessate, a particolari vincoli derivanti dall'appli­
cazione della direttiva 2009/147/CE del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 1 ) e della direttiva 92/43/CEE del 

Consiglio ( 2 ), e al fine di contribuire all'oculata gestione 
dei siti Natura 2000. Un sostegno dovrebbe essere con­
cesso anche agli agricoltori che devono sottostare, nei 
bacini idrografici, a vincoli derivanti dall'applicazione 
della direttiva quadro sulle acque. Il sostegno dovrebbe 
essere subordinato a determinati requisiti indicati nel pro­
gramma di sviluppo rurale, che vanno al di là dei perti­
nenti criteri e requisiti obbligatori. Gli Stati membri do­
vrebbero altresì provvedere affinché i pagamenti agli agri­
coltori non comportino un doppio finanziamento ai 
sensi del presente regolamento e del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. Gli Stati membri dovrebbero inoltre tener 
conto delle specifiche esigenze delle zone Natura 2000 
nell'impostazione generale dei programmi di sviluppo 
rurale. 

(25) Le indennità a favore degli agricoltori delle zone montane 
o di altre zone soggette a vincoli naturali o ad altri 
vincoli specifici dovrebbero incentivare, attraverso l'uso 
continuativo delle superfici agricole, la cura dello spazio 
naturale nonché il mantenimento e la promozione di 
sistemi di produzione agricola sostenibili. Per garantire 
un sostegno efficiente, le indennità dovrebbero compen­
sare i costi aggiuntivi e il mancato guadagno dovuti allo 
svantaggio della zona interessata. Per garantire l'uso effi­
cace delle risorse del FEASR, il sostegno dovrebbe essere 
limitato agli agricoltori in attività ai sensi dell'articolo 9 
del regolamento (UE) n. 1307/ 2013. 

(26) Per garantire un uso efficiente delle risorse finanziarie 
dell'Unione e la parità di trattamento tra tutti gli agricol­
tori dell'Unione, occorre definire le zone montane e le 
altre zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 
specifici in base a criteri oggettivi. Nel caso delle zone 
soggette a vincoli naturali, dovrà trattarsi di parametri 
biofisici suffragati da fondate prove scientifiche. È oppor­
tuno adottare disposizioni transitorie per agevolare la 
graduale soppressione delle indennità nelle zone che, se­
condo l'applicazione di tali criteri, non sono più da con­
siderarsi come zone soggette a vincoli naturali. 

(27) È necessario continuare ad incoraggiare gli agricoltori a 
praticare condizioni ottimali di benessere degli animali, 
concedendo un sostegno a quelli che si impegnano ad 
adottare metodi di allevamento che vanno al di là dei 
requisiti obbligatori. Per garantire l'uso efficace delle ri­
sorse del FEASR, il sostegno dovrebbe essere limitato agli 
agricoltori in attività ai sensi dell'articolo 9 del regola­
mento (UE) n. 1307/2013.
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30 novembre 2009, concernente la conservazione degli uccelli sel­
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( 2 ) Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 
della fauna selvatiche (GU L 206 del 22.7.1992, pag. 7).
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(28) È opportuno continuare a indennizzare i silvicoltori che 
prestano servizi rispettosi dell'ambiente o di salvaguardia 
della foresta rispettosi del clima assumendo impegni per 
il potenziamento della biodiversità, la conservazione degli 
ecosistemi forestali di grande pregio e il rafforzamento 
delle loro capacità di mitigazione dei cambiamenti clima­
tici e adattamento ad essi, nonché il consolidamento della 
funzione protettiva delle foreste in relazione all'erosione 
del suolo, all'assetto idrologico e alle calamità naturali. In 
tale contesto, occorre prestare particolare attenzione alla 
conservazione e alla valorizzazione delle risorse genetiche 
forestali. Dovrebbero essere concessi pagamenti per com­
pensare gli impegni silvoambientali che vanno al di là dei 
pertinenti requisiti obbligatori prescritti dalla normativa 
nazionale. 

(29) Durante il periodo di programmazione 2007-2013 
l'unico tipo di cooperazione espressamente finanziato 
nell'ambito della politica di sviluppo rurale era la coo­
perazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e 
tecnologie nel settore agroalimentare e in quello forestale. 
Il sostegno a tale tipo di cooperazione risulta tuttora 
necessario, ma dovrebbe essere adattato alle nuove esi­
genze dell'economia basata sulla conoscenza. In tale con­
testo, dovrebbe essere prevista la possibilità di finanziare, 
nell'ambito di tale misura, i progetti presentati da singoli 
operatori a condizione che ne vengano divulgati i risul­
tati, ai fini della diffusione di nuove pratiche o di nuovi 
processi o prodotti. Appare chiaro, inoltre, che si pos­
sono realizzare meglio gli obiettivi della politica di svi­
luppo rurale sostenendo una gamma molto più ampia di 
forme di cooperazione e di beneficiari, dagli operatori più 
piccoli ai più grandi, in quanto una simile impostazione 
aiuta gli operatori delle zone rurali a superare gli svan­
taggi economici, ambientali e di ogni altro genere deri­
vanti dalla frammentazione. La misura va quindi amplia­
ta. Grazie al sostegno ricevuto per organizzare processi di 
lavoro in comune e condividere impianti e risorse, l'atti­
vità dei piccoli operatori può diventare economicamente 
redditizia malgrado la sua scala ridotta. Il sostegno alla 
cooperazione di filiera, sia orizzontale che verticale, non­
ché ad attività promozionali a raggio locale dovrebbe 
catalizzare lo sviluppo economicamente razionale delle 
filiere corte, dei mercati locali e delle catene di distribu­
zione di prodotti alimentari su scala locale. La promo­
zione di approcci comuni ai progetti e alle pratiche am­
bientali dovrebbe produrre benefici ambientali e climatici 
più incisivi e coerenti di quelli che possono ottenere 
singoli operatori senza alcun collegamento gli uni con 
gli altri (ad esempio mediante pratiche applicate su su­
perfici di terra più vaste e ininterrotte). 

Tale sostegno dovrebbe essere fornito in varie forme. I 
poli e le reti sono particolarmente utili per condividere 
esperienze e sviluppare capacità, servizi e prodotti nuovi 
e specializzati. I progetti pilota si rivelano importanti 

strumenti di verifica dell'applicabilità commerciale di tec­
nologie, tecniche e pratiche in diversi contesti, consen­
tendone l'eventuale adattamento. I gruppi operativi rap­
presentano un elemento cardine del partenariato europeo 
per l'innovazione ("PEI") in materia di produttività e so­
stenibilità dell'agricoltura. Un altro valido strumento è 
costituito dalle strategie di sviluppo locale operanti al 
di fuori del quadro di LEADER, con la partecipazione 
di attori pubblici e privati delle zone rurali e urbane. A 
differenza dell'approccio LEADER, tali partenariati e stra­
tegie possono limitarsi ad un unico settore e/o a obiettivi 
di sviluppo relativamente specifici, tra cui quelli summen­
zionati. Gli Stati membri hanno la possibilità riservare la 
priorità alla cooperazione tra entità che includono i pro­
duttori primari. Anche le organizzazioni interprofessio­
nali dovrebbero potere beneficiare di un sostegno nel­
l'ambito di questa misura. Tale sostegno dovrebbe essere 
limitato a una durata non superiore a sette anni tranne 
per le azioni ambientali e climatiche collettive in casi 
debitamente giustificati. 

(30) Oggigiorno gli agricoltori sono esposti a rischi economici 
e ambientali sempre maggiori per effetto dei cambia­
menti climatici e della crescente volatilità dei prezzi. In 
tale contesto, un'efficace gestione dei rischi riveste parti­
colare importanza per gli agricoltori. Di conseguenza, è 
necessario istituire una misura per aiutare gli agricoltori 
ad affrontare i rischi che incontrano più sovente. Tale 
misura dovrebbe pertanto aiutare gli agricoltori a pagare 
i premi che essi versano per assicurare il raccolto, gli 
animali e le colture, nonché aiutare con la costituzione 
di fondi di mutualizzazione che risarciscono gli agricol­
tori delle perdite causate da avversità atmosferiche, epi­
zoozie, avversità fitosanitarie, infestazioni parassitarie o 
emergenze ambientali. Tale misura dovrebbe compren­
dere anche uno strumento di stabilizzazione del reddito, 
consistente in un fondo di mutualizzazione destinato ad 
aiutare gli agricoltori che subiscono un drastico calo dei 
redditi. Al fine di garantire la parità di trattamento tra 
tutti gli agricoltori dell'Unione, l'assenza di effetti distor­
sivi sulla concorrenza e il rispetto degli obblighi interna­
zionali dell'Unione, la concessione di queste forme di 
sostegno dovrebbe essere subordinata a determinate con­
dizioni. Per garantire l'uso efficace delle risorse del FE­
ASR, il sostegno dovrebbe essere limitato agli agricoltori 
in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. 

(31) L'approccio LEADER allo sviluppo locale si è dimostrato, 
nel corso degli anni, un efficace strumento di promo­
zione dello sviluppo delle zone rurali, pienamente confa­
cente ai bisogni multisettoriali dello sviluppo rurale en­
dogeno grazie alla sua impostazione "dal basso verso 
l'alto" (bottom-up). È quindi opportuno che LEADER 
sia mantenuto in futuro e che la sua applicazione resti 
obbligatoria per tutti i programmi di sviluppo rurale a 
livello nazionale e/o regionale.
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(28) È opportuno continuare a indennizzare i silvicoltori che 
prestano servizi rispettosi dell'ambiente o di salvaguardia 
della foresta rispettosi del clima assumendo impegni per 
il potenziamento della biodiversità, la conservazione degli 
ecosistemi forestali di grande pregio e il rafforzamento 
delle loro capacità di mitigazione dei cambiamenti clima­
tici e adattamento ad essi, nonché il consolidamento della 
funzione protettiva delle foreste in relazione all'erosione 
del suolo, all'assetto idrologico e alle calamità naturali. In 
tale contesto, occorre prestare particolare attenzione alla 
conservazione e alla valorizzazione delle risorse genetiche 
forestali. Dovrebbero essere concessi pagamenti per com­
pensare gli impegni silvoambientali che vanno al di là dei 
pertinenti requisiti obbligatori prescritti dalla normativa 
nazionale. 

(29) Durante il periodo di programmazione 2007-2013 
l'unico tipo di cooperazione espressamente finanziato 
nell'ambito della politica di sviluppo rurale era la coo­
perazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e 
tecnologie nel settore agroalimentare e in quello forestale. 
Il sostegno a tale tipo di cooperazione risulta tuttora 
necessario, ma dovrebbe essere adattato alle nuove esi­
genze dell'economia basata sulla conoscenza. In tale con­
testo, dovrebbe essere prevista la possibilità di finanziare, 
nell'ambito di tale misura, i progetti presentati da singoli 
operatori a condizione che ne vengano divulgati i risul­
tati, ai fini della diffusione di nuove pratiche o di nuovi 
processi o prodotti. Appare chiaro, inoltre, che si pos­
sono realizzare meglio gli obiettivi della politica di svi­
luppo rurale sostenendo una gamma molto più ampia di 
forme di cooperazione e di beneficiari, dagli operatori più 
piccoli ai più grandi, in quanto una simile impostazione 
aiuta gli operatori delle zone rurali a superare gli svan­
taggi economici, ambientali e di ogni altro genere deri­
vanti dalla frammentazione. La misura va quindi amplia­
ta. Grazie al sostegno ricevuto per organizzare processi di 
lavoro in comune e condividere impianti e risorse, l'atti­
vità dei piccoli operatori può diventare economicamente 
redditizia malgrado la sua scala ridotta. Il sostegno alla 
cooperazione di filiera, sia orizzontale che verticale, non­
ché ad attività promozionali a raggio locale dovrebbe 
catalizzare lo sviluppo economicamente razionale delle 
filiere corte, dei mercati locali e delle catene di distribu­
zione di prodotti alimentari su scala locale. La promo­
zione di approcci comuni ai progetti e alle pratiche am­
bientali dovrebbe produrre benefici ambientali e climatici 
più incisivi e coerenti di quelli che possono ottenere 
singoli operatori senza alcun collegamento gli uni con 
gli altri (ad esempio mediante pratiche applicate su su­
perfici di terra più vaste e ininterrotte). 

Tale sostegno dovrebbe essere fornito in varie forme. I 
poli e le reti sono particolarmente utili per condividere 
esperienze e sviluppare capacità, servizi e prodotti nuovi 
e specializzati. I progetti pilota si rivelano importanti 

strumenti di verifica dell'applicabilità commerciale di tec­
nologie, tecniche e pratiche in diversi contesti, consen­
tendone l'eventuale adattamento. I gruppi operativi rap­
presentano un elemento cardine del partenariato europeo 
per l'innovazione ("PEI") in materia di produttività e so­
stenibilità dell'agricoltura. Un altro valido strumento è 
costituito dalle strategie di sviluppo locale operanti al 
di fuori del quadro di LEADER, con la partecipazione 
di attori pubblici e privati delle zone rurali e urbane. A 
differenza dell'approccio LEADER, tali partenariati e stra­
tegie possono limitarsi ad un unico settore e/o a obiettivi 
di sviluppo relativamente specifici, tra cui quelli summen­
zionati. Gli Stati membri hanno la possibilità riservare la 
priorità alla cooperazione tra entità che includono i pro­
duttori primari. Anche le organizzazioni interprofessio­
nali dovrebbero potere beneficiare di un sostegno nel­
l'ambito di questa misura. Tale sostegno dovrebbe essere 
limitato a una durata non superiore a sette anni tranne 
per le azioni ambientali e climatiche collettive in casi 
debitamente giustificati. 

(30) Oggigiorno gli agricoltori sono esposti a rischi economici 
e ambientali sempre maggiori per effetto dei cambia­
menti climatici e della crescente volatilità dei prezzi. In 
tale contesto, un'efficace gestione dei rischi riveste parti­
colare importanza per gli agricoltori. Di conseguenza, è 
necessario istituire una misura per aiutare gli agricoltori 
ad affrontare i rischi che incontrano più sovente. Tale 
misura dovrebbe pertanto aiutare gli agricoltori a pagare 
i premi che essi versano per assicurare il raccolto, gli 
animali e le colture, nonché aiutare con la costituzione 
di fondi di mutualizzazione che risarciscono gli agricol­
tori delle perdite causate da avversità atmosferiche, epi­
zoozie, avversità fitosanitarie, infestazioni parassitarie o 
emergenze ambientali. Tale misura dovrebbe compren­
dere anche uno strumento di stabilizzazione del reddito, 
consistente in un fondo di mutualizzazione destinato ad 
aiutare gli agricoltori che subiscono un drastico calo dei 
redditi. Al fine di garantire la parità di trattamento tra 
tutti gli agricoltori dell'Unione, l'assenza di effetti distor­
sivi sulla concorrenza e il rispetto degli obblighi interna­
zionali dell'Unione, la concessione di queste forme di 
sostegno dovrebbe essere subordinata a determinate con­
dizioni. Per garantire l'uso efficace delle risorse del FE­
ASR, il sostegno dovrebbe essere limitato agli agricoltori 
in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. 

(31) L'approccio LEADER allo sviluppo locale si è dimostrato, 
nel corso degli anni, un efficace strumento di promo­
zione dello sviluppo delle zone rurali, pienamente confa­
cente ai bisogni multisettoriali dello sviluppo rurale en­
dogeno grazie alla sua impostazione "dal basso verso 
l'alto" (bottom-up). È quindi opportuno che LEADER 
sia mantenuto in futuro e che la sua applicazione resti 
obbligatoria per tutti i programmi di sviluppo rurale a 
livello nazionale e/o regionale.
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(32) Il contributo del FEASR allo sviluppo locale nell'ambito 
di LEADER dovrebbe riguardare anche progetti di coo­
perazione interterritoriale tra gruppi all'interno di uno 
Stato membro o progetti di cooperazione transnazionale 
gruppi in più Stati membri o progetti di cooperazione tra 
gruppi all'interno degli Stati membri e in paesi terzi. 

(33) Per consentire ai partner delle zone rurali che ancora non 
applicano LEADER di provare e di prepararsi a elaborare 
e a mettere in atto una strategia di sviluppo locale, è 
opportuno finanziare anche un "kit di avviamento LEA­
DER". L'aiuto non dovrebbe essere condizionato alla pre­
sentazione di una strategia di sviluppo locale. 

(34) Gli investimenti sono comuni a molte delle misure di 
sviluppo rurale di cui al presente regolamento e possono 
riguardare interventi di vario tipo. A fini di chiarezza 
sulla realizzazione di tali interventi, occorre stabilire al­
cune norme comuni per tutti gli investimenti. Dette 
norme comuni dovrebbero definire i tipi di spese che 
possono essere considerate investimenti e assicurare che 
ricevano sostegno solo gli investimenti che creano nuovo 
valore nel settore agricolo. Per agevolare l'attuazione dei 
progetti d'investimento gli Stati membri dovrebbero 
avere la possibilità versare anticipi. Affinché il sostegno 
da parte del FEASR sia efficace, equo e abbia un impatto 
sostenibile, occorre adottare disposizioni che garanti­
scano che gli investimenti connessi agli interventi siano 
durevoli e che i contributi del FEASR non siano utilizzati 
per falsare la concorrenza. 

(35) Dovrebbe essere possibile per il FEASR finanziare inve­
stimenti in materia di irrigazione per apportare benefici 
economici e ambientali, a condizione che la sostenibilità 
dell'irrigazione in questione sia assicurata. Di conseguen­
za, in ciascun caso, il sostegno dovrebbe essere accordato 
solo se esiste un piano di gestione del bacino idrografico 
come prescritto dalla direttiva quadro sulle acque e se la 
misurazione dell'acqua è già effettuata a livello dell'inve­
stimento o è prevista nell'ambito dell'investimento. Gli 
investimenti per il miglioramento delle infrastrutture o 
degli impianti di irrigazione dovrebbero comportare un 
guadagno minimo in termini di efficienza idrica, espresso 
come risparmio idrico potenziale. Se in base al quadro 
analitico stabilito dalla direttiva quadro sulle acque il 
corpo idrico interessato dall'investimento è sotto stress 
per motivi connessi alla quantità di acqua, metà di tale 
guadagno in termini di efficienza idrica dovrebbe essere 
tradotto in una riduzione effettiva del consumo di acqua 
a livello dell'investimento finanziato, al fine di ridurre lo 
stress a carico del corpo idrico interessato. Dovrebbero 
essere previsti alcuni casi in cui l'obbligo di risparmio 
idrico potenziale o effettivo non è possibile o non è 
necessario, anche in relazione agli investimenti in materia 

di riciclaggio o riutilizzo dell'acqua. Oltre a sostenere gli 
investimenti volti a migliorare gli impianti esistenti, si 
dovrebbe prevedere che il FEASR sostenga gli investi­
menti in nuovi progetti di irrigazione sulla base dei ri­
sultati di un'analisi ambientale. Tuttavia, con alcune ec­
cezioni, non dovrebbe essere accordato alcun sostegno 
per nuovi impianti di irrigazione quando il corpo idrico 
è già sotto stress, dato il rischio molto elevato che la 
concessione di aiuti in tali circostanze peggiori i problemi 
ambientali esistenti. 

(36) Alcune misure legate alla superficie, previste nel presente 
regolamento, richiedono che i beneficiari si impegnino 
per almeno cinque anni. È possibile che la situazione 
dell'azienda o del beneficiario possa mutare nel corso 
di detto periodo. Occorre pertanto stabilire delle regole 
su cosa debba accadere in tali casi. 

(37) Alcune misure di cui al presente regolamento condizio­
nano la concessione del sostegno all'assunzione da parte 
dei beneficiari di impegni che vadano oltre certe esigenze 
minime rappresentate dai pertinenti criteri o requisiti ob­
bligatori. Nell'eventualità che durante il periodo di vali­
dità degli impegni sopravvengano modifiche alla norma­
tiva aventi per effetto una variazione delle esigenze mi­
nime, occorre prevedere che si proceda alla revisione dei 
contratti in questione affinché la suddetta condizione 
continui ad essere soddisfatta. 

(38) Affinché le risorse finanziarie destinate allo sviluppo ru­
rale siano utilizzate al meglio e le misure previste nei 
programmi di sviluppo rurale coincidano con le priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale e affinché venga 
garantita la parità di trattamento dei richiedenti, gli Stati 
membri dovrebbero stabilire appositi criteri per la sele­
zione dei progetti. Devono fare eccezione a questa regola 
soltanto i pagamenti nel quadro delle misure agro-clima­
tico-ambientali e sull'agricoltura biologica, di Natura 
2000 e della direttiva quadro sulle acque, nonché le 
misure a favore delle zone soggette a vincoli naturali o 
ad altri vincoli specifici, per il benessere degli animali, per 
i servizi silvo-climatico-ambientali e le misure connesse 
alla gestione dei rischi. Nell'applicare i criteri di selezione 
si terrà conto della dimensione degli interventi, nel ri­
spetto del principio di proporzionalità. 

(39) È opportuno che il FEASR sovvenzioni, a titolo di assi­
stenza tecnica, azioni per l'attuazione dei programmi di 
sviluppo rurale, tra cui le spese relative alla protezione 
dei simboli e delle sigle inerenti ai regimi di qualità del­
l'Unione, per la partecipazione ai quali può essere con­
cesso un sostegno ai sensi del presente regolamento, 
nonché le spese sostenute dagli Stati membri per la de­
limitazione delle zone soggette a vincoli naturali.
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(40) È stato dimostrato che il collegamento in rete tra le reti, 
organizzazioni e amministrazioni nazionali coinvolte 
nelle varie fasi dell'attuazione dei programmi, organizzato 
nell'ambito della Rete europea per lo sviluppo rurale, è 
altamente efficace nel migliorare la qualità dei programmi 
di sviluppo rurale stimolando la partecipazione dei por­
tatori d'interesse alla governance dello sviluppo rurale, 
nonché nell'informare il pubblico sui suoi vantaggi. È 
quindi opportuno che esso venga finanziato a livello 
unionale a titolo di assistenza tecnica. In considerazione 
delle specifiche esigenze valutative, si dovrebbe istituire 
una capacità europea di valutazione per lo sviluppo ru­
rale, nel quadro della rete europea per lo sviluppo rurale, 
che raggruppi tutti i soggetti interessati e favorisca in tal 
modo gli scambi di esperienze in materia. 

(41) Il PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agri­
coltura dovrebbe contribuire a realizzare gli obiettivi 
della strategia Europa 2020 per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva. È importante che raggruppi tutti i 
soggetti coinvolti a livello unionale, nazionale regionale, 
offrendo agli Stati membri nuovi spunti su come razio­
nalizzare, semplificare e coordinare meglio iniziative e 
strumenti esistenti integrandoli all'occorrenza con nuove 
attività. 

(42) Al fine di contribuire alla realizzazione degli obiettivi del 
PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricol­
tura, occorre istituire una rete PEI che riunisca i gruppi 
operativi, i servizi di consulenza e i ricercatori che par­
tecipano ad azioni finalizzate all'innovazione nel settore 
agricolo. Tale rete dovrebbe essere finanziata a livello 
unionale a titolo di assistenza tecnica. 

(43) Gli Stati membri dovrebbero riservare una quota dello 
stanziamento globale destinato all'assistenza tecnica nel­
l'ambito di ciascun programma di sviluppo rurale al fine 
di finanziare la costituzione e l'esercizio di una rete rurale 
nazionale che raggruppi le organizzazioni e le ammini­
strazioni implicate nello sviluppo rurale, anche a livello 
di PEI, al fine di consolidare il loro coinvolgimento nel­
l'attuazione del programma e migliorare la qualità dei 
programmi di sviluppo rurale. A tal fine, le reti rurali 
nazionali dovrebbero elaborare e attuare un piano d'azio­
ne. 

(44) I programmi di sviluppo rurale dovrebbero prevedere 
azioni innovative che promuovano l'uso efficiente delle 
risorse, la produttività e la riduzione delle emissioni nel 
settore agricolo, con l'appoggio del PEI in materia di 
produttività e sostenibilità dell'agricoltura. L'obiettivo 
del PEI dovrebbe essere quello di far sì che le soluzioni 
innovative siano messe in pratica su più vasta scala e in 
tempi più brevi. Il PEI dovrebbe creare valore aggiunto 

promuovendo il ricorso agli strumenti al servizio dell'in­
novazione e potenziandone l'efficacia e le sinergie. Esso 
dovrebbe anche colmare le lacune esistenti favorendo una 
maggiore connessione tra la ricerca e la pratica agricola. 

(45) La realizzazione di progetti innovativi sotto l'egida del 
PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricol­
tura dovrebbe essere affidata a gruppi operativi composti 
di agricoltori, gestori forestali, comunità rurali, ricercatori, 
consulenti di ONG, imprenditori e altri soggetti interes­
sati all'innovazione nel settore agricolo. Affinché tali pro­
getti possano giovare all'insieme del settore, tali risultati 
in materia di innovazione e scambi di conoscenze all'in­
terno dell'Unione e con i paesi terzi dovrebbero essere 
divulgati. 

(46) Occorre provvedere alla fissazione dell'importo globale 
del sostegno dell'Unione allo sviluppo rurale ai sensi 
del presente regolamento per il periodo dal 1 o gennaio 
2014 al 31 dicembre 2020, conformemente al quadro 
finanziario pluriennale per il periodo 2014-2020. Gli 
stanziamenti disponibili dovrebbero essere indicizzati for­
fettariamente per la programmazione. 

(47) Per agevolare la gestione delle risorse del FEASR occorre 
fissare un tasso unico di partecipazione per sostenere il 
FEASR nella programmazione dello sviluppo rurale in 
base alla spesa pubblica degli Stati membri. Per alcuni 
tipi di interventi, in considerazione della loro particolare 
importanza o delle loro caratteristiche, è opportuno fis­
sare tassi di partecipazione specifici. È opportuno fissare 
un apposito tasso di partecipazione del FEASR per le 
regioni meno sviluppate, le regioni ultraperiferiche men­
zionate nel TFUE e le isole minori del Mar Egeo, nonché 
le regioni in transizione al fine di attenuare i particolari 
vincoli dovuti al grado di sviluppo, all'isolamento e al­
l'insularità di queste regioni. 

(48) Gli Stati membri dovrebbero prendere tutte le disposi­
zioni necessarie per garantire che le misure di sviluppo 
rurale siano verificabili e controllabili, nonché prevedere 
disposizioni adeguate. A tal fine, l'autorità di gestione e 
l'organismo pagatore dovrebbe presentare una valuta­
zione ex ante e impegnarsi a valutare le misure durante 
l'intero ciclo di attuazione del programma. Le misure che 
non soddisfano tale condizione dovrebbero essere riviste. 

(49) La Commissione e gli Stati membri dovrebbero prendere 
tutte le disposizioni necessarie per garantire una sana 
gestione dei programmi di sviluppo rurale. A questo 
proposito, la Commissione dovrebbe intraprendere mi­
sure e verifiche adeguate e gli Stati membri dovrebbero 
provvedere al corretto funzionamento del loro sistema di 
gestione.
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(40) È stato dimostrato che il collegamento in rete tra le reti, 
organizzazioni e amministrazioni nazionali coinvolte 
nelle varie fasi dell'attuazione dei programmi, organizzato 
nell'ambito della Rete europea per lo sviluppo rurale, è 
altamente efficace nel migliorare la qualità dei programmi 
di sviluppo rurale stimolando la partecipazione dei por­
tatori d'interesse alla governance dello sviluppo rurale, 
nonché nell'informare il pubblico sui suoi vantaggi. È 
quindi opportuno che esso venga finanziato a livello 
unionale a titolo di assistenza tecnica. In considerazione 
delle specifiche esigenze valutative, si dovrebbe istituire 
una capacità europea di valutazione per lo sviluppo ru­
rale, nel quadro della rete europea per lo sviluppo rurale, 
che raggruppi tutti i soggetti interessati e favorisca in tal 
modo gli scambi di esperienze in materia. 

(41) Il PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agri­
coltura dovrebbe contribuire a realizzare gli obiettivi 
della strategia Europa 2020 per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva. È importante che raggruppi tutti i 
soggetti coinvolti a livello unionale, nazionale regionale, 
offrendo agli Stati membri nuovi spunti su come razio­
nalizzare, semplificare e coordinare meglio iniziative e 
strumenti esistenti integrandoli all'occorrenza con nuove 
attività. 

(42) Al fine di contribuire alla realizzazione degli obiettivi del 
PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricol­
tura, occorre istituire una rete PEI che riunisca i gruppi 
operativi, i servizi di consulenza e i ricercatori che par­
tecipano ad azioni finalizzate all'innovazione nel settore 
agricolo. Tale rete dovrebbe essere finanziata a livello 
unionale a titolo di assistenza tecnica. 

(43) Gli Stati membri dovrebbero riservare una quota dello 
stanziamento globale destinato all'assistenza tecnica nel­
l'ambito di ciascun programma di sviluppo rurale al fine 
di finanziare la costituzione e l'esercizio di una rete rurale 
nazionale che raggruppi le organizzazioni e le ammini­
strazioni implicate nello sviluppo rurale, anche a livello 
di PEI, al fine di consolidare il loro coinvolgimento nel­
l'attuazione del programma e migliorare la qualità dei 
programmi di sviluppo rurale. A tal fine, le reti rurali 
nazionali dovrebbero elaborare e attuare un piano d'azio­
ne. 

(44) I programmi di sviluppo rurale dovrebbero prevedere 
azioni innovative che promuovano l'uso efficiente delle 
risorse, la produttività e la riduzione delle emissioni nel 
settore agricolo, con l'appoggio del PEI in materia di 
produttività e sostenibilità dell'agricoltura. L'obiettivo 
del PEI dovrebbe essere quello di far sì che le soluzioni 
innovative siano messe in pratica su più vasta scala e in 
tempi più brevi. Il PEI dovrebbe creare valore aggiunto 

promuovendo il ricorso agli strumenti al servizio dell'in­
novazione e potenziandone l'efficacia e le sinergie. Esso 
dovrebbe anche colmare le lacune esistenti favorendo una 
maggiore connessione tra la ricerca e la pratica agricola. 

(45) La realizzazione di progetti innovativi sotto l'egida del 
PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricol­
tura dovrebbe essere affidata a gruppi operativi composti 
di agricoltori, gestori forestali, comunità rurali, ricercatori, 
consulenti di ONG, imprenditori e altri soggetti interes­
sati all'innovazione nel settore agricolo. Affinché tali pro­
getti possano giovare all'insieme del settore, tali risultati 
in materia di innovazione e scambi di conoscenze all'in­
terno dell'Unione e con i paesi terzi dovrebbero essere 
divulgati. 

(46) Occorre provvedere alla fissazione dell'importo globale 
del sostegno dell'Unione allo sviluppo rurale ai sensi 
del presente regolamento per il periodo dal 1 o gennaio 
2014 al 31 dicembre 2020, conformemente al quadro 
finanziario pluriennale per il periodo 2014-2020. Gli 
stanziamenti disponibili dovrebbero essere indicizzati for­
fettariamente per la programmazione. 

(47) Per agevolare la gestione delle risorse del FEASR occorre 
fissare un tasso unico di partecipazione per sostenere il 
FEASR nella programmazione dello sviluppo rurale in 
base alla spesa pubblica degli Stati membri. Per alcuni 
tipi di interventi, in considerazione della loro particolare 
importanza o delle loro caratteristiche, è opportuno fis­
sare tassi di partecipazione specifici. È opportuno fissare 
un apposito tasso di partecipazione del FEASR per le 
regioni meno sviluppate, le regioni ultraperiferiche men­
zionate nel TFUE e le isole minori del Mar Egeo, nonché 
le regioni in transizione al fine di attenuare i particolari 
vincoli dovuti al grado di sviluppo, all'isolamento e al­
l'insularità di queste regioni. 

(48) Gli Stati membri dovrebbero prendere tutte le disposi­
zioni necessarie per garantire che le misure di sviluppo 
rurale siano verificabili e controllabili, nonché prevedere 
disposizioni adeguate. A tal fine, l'autorità di gestione e 
l'organismo pagatore dovrebbe presentare una valuta­
zione ex ante e impegnarsi a valutare le misure durante 
l'intero ciclo di attuazione del programma. Le misure che 
non soddisfano tale condizione dovrebbero essere riviste. 

(49) La Commissione e gli Stati membri dovrebbero prendere 
tutte le disposizioni necessarie per garantire una sana 
gestione dei programmi di sviluppo rurale. A questo 
proposito, la Commissione dovrebbe intraprendere mi­
sure e verifiche adeguate e gli Stati membri dovrebbero 
provvedere al corretto funzionamento del loro sistema di 
gestione.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/495

(50) Un'unica autorità di gestione dovrebbe essere responsa­
bile della gestione e dell'attuazione di ciascun programma 
di sviluppo rurale. Le sue attribuzioni dovrebbero essere 
specificate nel presente regolamento. L'autorità di ge­
stione dovrebbe essere in grado di delegare una parte 
delle proprie competenze, pur rimanendo responsabile 
dell'efficienza e della correttezza della gestione. Quando 
un programma di sviluppo rurale contiene sottopro­
grammi tematici, l'autorità di gestione dovrebbe essere 
in grado di designare un altro ente incaricato della ge­
stione e dell'attuazione di ciascun sottoprogramma, nei 
limiti della dotazione finanziaria ad esso assegnata nel 
programma, pur facendosi carico della sana gestione fi­
nanziaria di tali sottoprogrammi. Quando uno Stato 
membro ha più di un programma da gestire, può essere 
istituito un organo di coordinamento per garantire la 
coerenza. 

(51) Ciascun programma di sviluppo rurale dovrebbe essere 
oggetto di regolare monitoraggio del suo stato di attua­
zione e i progressi compiuti nella realizzazione degli 
obiettivi del programma stesso. Poiché il fatto di poter 
dimostrare e migliorare l'impatto e l'efficacia delle azioni 
finanziate dal FEASR dipende anche da un'oculata valu­
tazione durante le fasi di elaborazione e attuazione del 
programma, nonché dopo la sua conclusione, occorre 
che la Commissione e gli Stati membri istituiscano con­
giuntamente un sistema di monitoraggio e valutazione 
allo scopo di dimostrare i progressi compiuti e di valu­
tare l'impatto e l'efficienza della politica di sviluppo ru­
rale attuata. 

(52) Per consentire l'aggregazione dei dati a livello dell'Unio­
ne, occorre che tale sistema di monitoraggio e valuta­
zione sia dotato di un insieme di indicatori comuni. Le 
informazioni essenziali sull'attuazione dei programmi di 
sviluppo rurale vanno registrate, conservate e aggiornate 
elettronicamente in modo da consentire facilmente l'ag­
gregazione dei dati. I beneficiari dovrebbero quindi essere 
tenuti a fornire un minimo di informazioni necessarie a 
fini di monitoraggio e valutazione. 

(53) La competenza per il monitoraggio del programma do­
vrebbe essere condivisa dall'autorità di gestione e da un 
comitato di monitoraggio appositamente costituito a 
questo scopo. Il comitato di monitoraggio dovrebbe es­
sere responsabile di monitorare l'efficacia dell'attuazione 
del programma. A tal fine occorre precisarne le attribu­
zioni. 

(54) Il monitoraggio del programma dovrebbe comportare la 
stesura di una relazione annuale sulla sua attuazione da 
trasmettere alla Commissione. 

(55) Al fine di migliorarne la qualità e dimostrare i risultati 
ottenuti, ciascun programma di sviluppo rurale dovrebbe 
essere oggetto di valutazione. 

(56) Gli articoli 107, 108 e 109 TFUE si applicano al soste­
gno a favore delle misure di sviluppo rurale di cui al 
presente regolamento. Tuttavia, viste le caratteristiche 
specifiche del settore agricolo, tali disposizioni del 
TFUE non dovrebbero applicarsi alle misure di sviluppo 
rurale concernenti interventi che rientrano nel campo di 
applicazione dell'articolo 42 TFUE, che sono realizzati in 
forza e in conformità del presente regolamento, né ai 
pagamenti erogati dagli Stati membri a titolo di finanzia­
mento nazionale integrativo per interventi di sviluppo 
rurale che beneficiano del sostegno unionale e che rien­
trano nel campo di applicazione dell'articolo 42 TFUE. 

(57) Inoltre, al fine di assicurare la coerenza con le misure di 
sviluppo rurale ammissibili al sostegno dell'Unione e per 
semplificare le procedure, i pagamenti erogati dagli Stati 
membri a titolo di finanziamento nazionale integrativo 
per interventi di sviluppo rurale che beneficiano del so­
stegno unionale e che rientrano nel campo di applica­
zione dell'articolo 42 TFUE dovrebbero essere inclusi nel 
programma di sviluppo rurale per valutazione e appro­
vazione conformemente alle disposizioni del presente re­
golamento. Per evitare l'esecuzione di finanziamenti na­
zionali integrativi non autorizzati dalla Commissione, 
allo Stato membro interessato dovrebbe essere preclusa 
la possibilità di dare esecuzione ai finanziamenti integra­
tivi proposti a favore dello sviluppo rurale finché non 
siano stati approvati. I pagamenti erogati dagli Stati 
membri a titolo di finanziamento nazionale integrativo 
per interventi di sviluppo rurale che beneficiano del so­
stegno unionale e che non rientrano nel campo di ap­
plicazione dell'articolo 42 TFUE dovrebbero essere noti­
ficati alla Commissione ai sensi dell'articolo 108, para­
grafo 3 TFUE, tranne se formano oggetto di un regola­
mento adottato ai sensi del regolamento (CE) 
n. 994/98 ( 1 ) del Consiglio, e agli Stati membri dovrebbe 
essere preclusa la possibilità di dar loro effetto prima che 
tale procedura di notifica si sia conclusa con l'approva­
zione definitiva da parte della Commissione. 

(58) Al fine di offrire uno scambio efficiente e sicuro di dati di 
interesse comune e per la registrazione, la conservazione 
e la gestione delle informazioni essenziali, nonché per la 
stesura di relazioni sul monitoraggio e sulla valutazione, 
è opportuno predisporre un sistema d'informazione elet­
tronico.
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(59) Dovrebbe applicarsi il diritto dell'Unione in materia di 
tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali 
dati, in particolare la direttiva 95/46/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ) e il regolamento (CE) 
n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ). 

(60) Al fine di integrare o modificare determinati elementi 
non essenziali del presente regolamento dovrebbe essere 
delegato alla Commissione il potere di adottare atti con­
formemente all'articolo 290 TFUE. È di particolare im­
portanza che durante i lavori preparatori la Commissione 
svolga adeguate consultazioni, anche a livello di esperti. 
Nella preparazione e nell'elaborazione degli atti delegati 
la Commissione dovrebbe provvedere alla contestuale, 
tempestiva e appropriata trasmissione dei documenti per­
tinenti al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(61) La delega di potere dovrebbe riguardare: le condizioni 
alle quali le persone giuridiche sono considerate giovani 
agricoltori e la fissazione di un periodo di grazia per 
l'acquisizione di competenze, la durata e il contenuto 
dei programmi di scambi interaziendali nel settore agri­
colo e forestale e delle visite di aziende agricole e fore­
stali. Dovrebbe inoltre riguardare: gli specifici regimi del­
l'Unione a norma dell'articolo 17, paragrafo 1, lettera a), 
e le caratteristiche delle associazioni di produttori e le 
tipologie di interventi che possono essere sovvenzionate 
a norma dell'articolo 17, paragrafo 2, nonché la defini­
zione di condizioni per prevenire le distorsioni della 
concorrenza e la discriminazione verso i prodotti, e per 
escludere i marchi commerciali dal sostegno; 

(62) Inoltre, la delega di potere dovrebbe riguardare: il conte­
nuto minimo dei piani aziendali e i criteri cui devono 
attenersi gli Stati membri per fissare le soglie di cui 
all'articolo 19, paragrafo 4; la definizione e i requisiti 
ambientali minimi per la forestazione e l'imboschimento; 
le condizioni applicabili agli impegni agro-climatico-am­
bientali concernenti l'estensivazione dell'allevamento, l'al­
levamento di razze autoctone minacciate di abbandono o 
la conservazione delle risorse genetiche vegetali minac­
ciate di erosione genetica, nonché la definizione degli 
interventi ammissibili per la conservazione e per l'uso e 
lo sviluppo sostenibili delle risorse genetiche. Dovrebbe 
inoltre riguardare: il metodo di calcolo da utilizzare per 
impedire il doppio finanziamento delle pratiche di cui 
all'articolo 43 del regolamento (UE) n. 1307/2013 per 
le misure agro-climatico-ambientale, le misure sull'agri­
coltura biologica, le misure nell'ambito di Natura 2000 
e le misure nell'ambito della direttiva quadro sulle acque; 

la definizione degli ambiti in cui gli impegni per il be­
nessere degli animali introducono criteri più elevati ri­
guardo ai metodi di produzione; il tipo di interventi 
sovvenzionabili per la salvaguardia e la valorizzazione 
delle risorse genetiche forestali, la definizione delle carat­
teristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle 
filiere corte e dei mercati locali che possono beneficiare 
del sostegno nell'ambito della misura di cooperazione, 
nonché le condizioni per la concessione di sostegno a 
favore dei tipi di interventi elencati in tale misura; 

(63) Inoltre, la delega di potere dovrebbe riguardare: la durata 
minima e massima dei mutui commerciali accordati ai 
fondi di mutualizzazione ai sensi della misura di gestione 
del rischio di cui al presente regolamento; le condizioni 
alle quali possono essere considerate spese ammissibili 
per l'investimento le spese connesse ai contratti di leasing 
o al materiale d'occasione, nonché la definizione dei tipi 
di infrastrutture per le energie rinnovabili ammissibili per 
l'investimento; le condizioni applicabili alla conversione o 
all'adeguamento degli impegni nell'ambito delle misure di 
cui agli articoli 28, 29, 33 e 34, nonché la definizione 
delle altre situazioni in cui non dovrebbe essere richiesto 
il rimborso dell'aiuto. Esso riguarda altresì: il riesame dei 
massimali di cui all'allegato I, le condizioni alle quali il 
sostegno approvato dalla Commissione ai sensi del rego­
lamento (CE) n. 1698/2005 può essere integrato nel so­
stegno previsto dal presente regolamento, tra l'altro per 
l'assistenza tecnica e le valutazioni ex post, al fine di 
favorire un'agevole transizione dal sistema previsto dal 
regolamento (CE) n. 1698/2005 a quello istituito dal pre­
sente regolamento. Al fine di tenere conto del trattato di 
adesione della Repubblica di Croazia tali atti delegati 
dovrebbero riguardare anche, per la Croazia, la transi­
zione relativa al sostegno allo sviluppo rurale previsto 
dal regolamento (CE) n. 1085/2006 del Consiglio ( 3 ), 
ove necessario. 

(64) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente regolamento dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione riguardanti il 
contenuto dei programmi di sviluppo rurale e della di­
sciplina nazionale, l'approvazione dei programmi e delle 
relative modifiche, le procedure e le scadenze per l'ap­
provazione dei programmi, le procedure e le scadenze 
per l'approvazione delle modifiche del programma e della 
disciplina nazionale, compresa l'entrata in vigore e la 
frequenza di presentazione, le norme in materia di me­
todi di pagamento delle spese dei partecipanti per il tra­
sferimento di conoscenze, le condizioni specifiche per 
l'attuazione delle misure di sviluppo rurale, la struttura 
e il funzionamento delle reti istituite dal presente rego­
lamento, i requisiti in materia di informazione e di pub­
blicità, l'adozione del sistema di monitoraggio e valuta­
zione e le modalità di funzionamento del sistema d'in­
formazione e le norme concernenti le modalità di pre­
sentazione delle relazioni annuali di esecuzione. Tali
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(59) Dovrebbe applicarsi il diritto dell'Unione in materia di 
tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali 
dati, in particolare la direttiva 95/46/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ) e il regolamento (CE) 
n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 ). 

(60) Al fine di integrare o modificare determinati elementi 
non essenziali del presente regolamento dovrebbe essere 
delegato alla Commissione il potere di adottare atti con­
formemente all'articolo 290 TFUE. È di particolare im­
portanza che durante i lavori preparatori la Commissione 
svolga adeguate consultazioni, anche a livello di esperti. 
Nella preparazione e nell'elaborazione degli atti delegati 
la Commissione dovrebbe provvedere alla contestuale, 
tempestiva e appropriata trasmissione dei documenti per­
tinenti al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(61) La delega di potere dovrebbe riguardare: le condizioni 
alle quali le persone giuridiche sono considerate giovani 
agricoltori e la fissazione di un periodo di grazia per 
l'acquisizione di competenze, la durata e il contenuto 
dei programmi di scambi interaziendali nel settore agri­
colo e forestale e delle visite di aziende agricole e fore­
stali. Dovrebbe inoltre riguardare: gli specifici regimi del­
l'Unione a norma dell'articolo 17, paragrafo 1, lettera a), 
e le caratteristiche delle associazioni di produttori e le 
tipologie di interventi che possono essere sovvenzionate 
a norma dell'articolo 17, paragrafo 2, nonché la defini­
zione di condizioni per prevenire le distorsioni della 
concorrenza e la discriminazione verso i prodotti, e per 
escludere i marchi commerciali dal sostegno; 

(62) Inoltre, la delega di potere dovrebbe riguardare: il conte­
nuto minimo dei piani aziendali e i criteri cui devono 
attenersi gli Stati membri per fissare le soglie di cui 
all'articolo 19, paragrafo 4; la definizione e i requisiti 
ambientali minimi per la forestazione e l'imboschimento; 
le condizioni applicabili agli impegni agro-climatico-am­
bientali concernenti l'estensivazione dell'allevamento, l'al­
levamento di razze autoctone minacciate di abbandono o 
la conservazione delle risorse genetiche vegetali minac­
ciate di erosione genetica, nonché la definizione degli 
interventi ammissibili per la conservazione e per l'uso e 
lo sviluppo sostenibili delle risorse genetiche. Dovrebbe 
inoltre riguardare: il metodo di calcolo da utilizzare per 
impedire il doppio finanziamento delle pratiche di cui 
all'articolo 43 del regolamento (UE) n. 1307/2013 per 
le misure agro-climatico-ambientale, le misure sull'agri­
coltura biologica, le misure nell'ambito di Natura 2000 
e le misure nell'ambito della direttiva quadro sulle acque; 

la definizione degli ambiti in cui gli impegni per il be­
nessere degli animali introducono criteri più elevati ri­
guardo ai metodi di produzione; il tipo di interventi 
sovvenzionabili per la salvaguardia e la valorizzazione 
delle risorse genetiche forestali, la definizione delle carat­
teristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle 
filiere corte e dei mercati locali che possono beneficiare 
del sostegno nell'ambito della misura di cooperazione, 
nonché le condizioni per la concessione di sostegno a 
favore dei tipi di interventi elencati in tale misura; 

(63) Inoltre, la delega di potere dovrebbe riguardare: la durata 
minima e massima dei mutui commerciali accordati ai 
fondi di mutualizzazione ai sensi della misura di gestione 
del rischio di cui al presente regolamento; le condizioni 
alle quali possono essere considerate spese ammissibili 
per l'investimento le spese connesse ai contratti di leasing 
o al materiale d'occasione, nonché la definizione dei tipi 
di infrastrutture per le energie rinnovabili ammissibili per 
l'investimento; le condizioni applicabili alla conversione o 
all'adeguamento degli impegni nell'ambito delle misure di 
cui agli articoli 28, 29, 33 e 34, nonché la definizione 
delle altre situazioni in cui non dovrebbe essere richiesto 
il rimborso dell'aiuto. Esso riguarda altresì: il riesame dei 
massimali di cui all'allegato I, le condizioni alle quali il 
sostegno approvato dalla Commissione ai sensi del rego­
lamento (CE) n. 1698/2005 può essere integrato nel so­
stegno previsto dal presente regolamento, tra l'altro per 
l'assistenza tecnica e le valutazioni ex post, al fine di 
favorire un'agevole transizione dal sistema previsto dal 
regolamento (CE) n. 1698/2005 a quello istituito dal pre­
sente regolamento. Al fine di tenere conto del trattato di 
adesione della Repubblica di Croazia tali atti delegati 
dovrebbero riguardare anche, per la Croazia, la transi­
zione relativa al sostegno allo sviluppo rurale previsto 
dal regolamento (CE) n. 1085/2006 del Consiglio ( 3 ), 
ove necessario. 

(64) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente regolamento dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione riguardanti il 
contenuto dei programmi di sviluppo rurale e della di­
sciplina nazionale, l'approvazione dei programmi e delle 
relative modifiche, le procedure e le scadenze per l'ap­
provazione dei programmi, le procedure e le scadenze 
per l'approvazione delle modifiche del programma e della 
disciplina nazionale, compresa l'entrata in vigore e la 
frequenza di presentazione, le norme in materia di me­
todi di pagamento delle spese dei partecipanti per il tra­
sferimento di conoscenze, le condizioni specifiche per 
l'attuazione delle misure di sviluppo rurale, la struttura 
e il funzionamento delle reti istituite dal presente rego­
lamento, i requisiti in materia di informazione e di pub­
blicità, l'adozione del sistema di monitoraggio e valuta­
zione e le modalità di funzionamento del sistema d'in­
formazione e le norme concernenti le modalità di pre­
sentazione delle relazioni annuali di esecuzione. Tali
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( 1 ) Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con ri­
guardo al trattamento dei dati personali nonché alla libera circola­
zione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consi­
glio, del 18 dicembre 2000, relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riferimento alla protezione dei dati personali da parte 
delle istituzioni e degli organi comunitari e alla libera circolazione di 
tali dati (GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1). 

( 3 ) Regolamento (CE) n. 1085/2006 del Consiglio, del 17 luglio 2006, 
che istituisce uno strumento di assistenza preadesione (IPA) 
(GU L 170 del 29.6.2007, pag. 1).

competenze dovrebbero essere esercitate conformemente 
al regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento euro­
peo e del Consiglio ( 1 ). 

(65) Il Garante europeo per la protezione dei dati é stato 
consultato e ha espresso un parere il 14 dicembre 
2011 ( 2 ), 

(66) Data l'urgenza di preparare la corretta attuazione delle 
misure contemplate, il presente regolamento dovrebbe 
entrare in vigore il giorno della sua pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

(67) Il nuovo regime di sostegno previsto dal presente rego­
lamento sostituisce il regime di sostegno di cui al rego­
lamento (CE) n. 1698/2005. Il regolamento (CE) 
n. 1698/2005 dovrebbe pertanto essere abrogato, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

TITOLO I 

OBIETTIVI E STRATEGIA 

CAPO I 

Oggetto e definizioni 

Articolo 1 

Oggetto 

1. Il presente regolamento stabilisce norme generali a disci­
plina del sostegno dell'Unione a favore dello sviluppo rurale, 
finanziato dal Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
("FEASR") e istituito dal regolamento (UE) n. 1306/2013. Esso 
definisce gli obiettivi che la politica di sviluppo rurale contribui­
sce a conseguire e le priorità dell'Unione in materia di sviluppo 
rurale. Esso delinea il contesto strategico della politica di svi­
luppo rurale e definisce le misure da adotta al fine di attuare la 
politica di sviluppo rurale. Inoltre, esso stabilisce norme concer­
nenti la programmazione, la creazione di reti, la gestione, il 
monitoraggio e la valutazione, sulla base di responsabilità con­
divise tra gli Stati membri e la Commissione e norme che 
assicurano il coordinamento tra il FEASR e altri strumenti del­
l'Unione. 

2. Il presente regolamento integra le disposizioni della parte 
II del regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio ( 3 ). 

Articolo 2 

Definizioni 

1. Ai fini del presente regolamento, si applicano le defini­
zioni di "programma", "intervento", "beneficiario", "strategia di 
sviluppo locale guidato dalla comunità", "spesa pubblica", "PMI", 
"intervento ultimato", e "strumenti finanziari" di cui all'articolo 2 
e di "regioni meno sviluppate" e "regioni in transizione" come 
stabilite all'articolo 90, paragrafo 2, lettere a) e b), del regola­
mento (UE) n. 1303/2013. 

Si applicano inoltre le seguenti definizioni: 

a) "programmazione": l'iter organizzativo, decisionale e di ri­
partizione delle risorse finanziarie in più fasi, con il coin­
volgimento delle parti interessate, finalizzato all'attuazione 
pluriennale dell'azione congiunta dell'Unione e degli Stati 
membri per realizzare le priorità dell'Unione in materia di 
sviluppo rurale; 

b) "regione": unità territoriale corrispondente al livello 1 o 2 
della Nomenclatura delle unità territoriali per la statistica 
(livelli NUTS 1 e 2) ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ); 

c) "misura": una serie di interventi che contribuiscono alla 
realizzazione di una o più delle priorità dell'Unione in ma­
teria di sviluppo rurale; 

d) "aliquota di sostegno": l'aliquota del contributo pubblico al 
finanziamento di un intervento; 

e) "costo di transazione" un costo aggiuntivo connesso al­
l'adempimento di un impegno, ma non direttamente impu­
tabile all'esecuzione dello stesso o non incluso nei costi o 
nel mancato guadagno, che sono compensati direttamente e 
che può essere calcolato sulla base di un costo standard; 

f) "superficie agricola", qualsiasi superficie occupata da semi­
nativi, prati permanenti e pascoli permanenti o colture per­
manenti di cui all'articolo 4 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013; 

g) "perdita economica": qualsiasi costo aggiuntivo sostenuto da 
un agricoltore in conseguenza di misure eccezionali da lui 
prese per ridurre l'offerta sul mercato in questione o qual­
siasi calo consistente della produzione; 

h) "avversità atmosferica": un evento atmosferico, come gelo, 
tempesta, grandine, ghiaccio, forte pioggia o siccità prolun­
gata, assimilabile a una calamità naturale;
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi 
generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri 
dell’esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commis­
sione (GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13). 

( 2 ) GU C 35 del 9.2.2012, pag. 1. 
( 3 ) Regolamento (UE) n. 1303/2013 del parlamento europeo e del 

consiglio del del 17 dicembre 2013 recante disposizioni comuni 
sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, 
sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e 
disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul 
Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo 
per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n. 
1083/2006 del Consiglio (Cfr. pag. 549 della presente Gazzetta 
ufficiale). 

( 4 ) Regolamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 26 maggio 2003, relativo all'istituzione di una classifica­
zione comune delle unità territoriali per la statistica (NUTS) 
(GU L 154 del 21.6.2003, pag. 1).



336

i) "epizoozie": malattie riportate nell'elenco delle epizoozie 
stilato dall'Organizzazione mondiale per la salute animale 
e/o nell'allegato della decisione 2009/470/CE del Consi­
glio ( 1 ); 

j) "emergenza ambientale": un caso specifico di inquinamento, 
contaminazione o degrado della qualità dell'ambiente con­
nesso a un determinato evento e di portata geografica limi­
tata, ma che non comprende i rischi ambientali generali non 
riferibili a un evento specifico, come i cambiamenti climatici 
o l'inquinamento atmosferico; 

k) "calamità naturale": un evento naturale, di tipo biotico o 
abiotico, che causa gravi turbative dei sistemi di produzione 
agricola o dei complessi forestali, con conseguenti danni 
economici rilevanti per il settore agricolo o forestale; 

l) "evento catastrofico": un evento imprevisto, di tipo biotico 
o abiotico, provocato dall'azione umana, che causa gravi 
turbative dei sistemi di produzione agricola o dei complessi 
forestali, con conseguenti danni economici rilevanti per il 
settore agricolo o forestale; 

m) "filiera corta": una filiera di approvvigionamento formata da 
un numero limitato di operatori economici che si impe­
gnano a promuovere la cooperazione, lo sviluppo econo­
mico locale e stretti rapporti socio-territoriali tra produttori, 
trasformatori e consumatori; 

n) "giovane agricoltore": una persona di età non superiore a 
quaranta anni al momento della presentazione della doman­
da, che possiede adeguate qualifiche e competenze profes­
sionali e che si insedia per la prima volta in un'azienda 
agricola in qualità di capo dell'azienda; 

o) "obiettivi tematici": gli obiettivi tematici definiti all'articolo 9 
del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

p) "quadro strategico comune" ("QSC"): il quadro strategico 
comune di cui all'articolo 10 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013; 

q) "polo": un raggruppamento di imprese indipendenti, com­
prese "start-up", piccole, medie e grandi imprese, nonché 
organismi di consulenza e/o organismi di ricerca, destinati 
a stimolare l'attività economica/innovativa incoraggiando 
l'interazione intensiva, l'uso in comune di impianti e lo 
scambio di conoscenze ed esperienze, nonché contribuendo 
in maniera efficace al trasferimento di conoscenze, alla 
messa in rete e alla diffusione delle informazioni tra le 
imprese che costituiscono il polo; 

r) "foresta": un terreno avente un'estensione superiore a 0,5 
ettari caratterizzato dalla presenza di alberi di altezza supe­
riore a 5 metri e da una copertura della volta superiore al 

10 %, o di alberi che possono raggiungere queste soglie in 
situ, e che non comprende i terreni ad uso prevalentemente 
agricolo o urbanistico ai sensi del paragrafo 2. 

2. Uno Stato membro o una regione può scegliere di appli­
care una definizione di foresta diversa rispetto a quella di cui al 
paragrafo 1, lettera r), basata sul diritto nazionale vigente o su 
un sistema di inventario esistente. Gli Stati membri o le regioni 
forniscono tale definizione nel programma di sviluppo rurale; 

3. Al fine di assicurare un approccio coerente nel tratta­
mento dei beneficiari e di tener conto della necessità di un 
periodo di adattamento, per quanto riguarda la definizione di 
giovane agricoltore stabilita al paragrafo 1, lettera n), alla Com­
missione è conferito il potere di adottare atti delegati confor­
memente all'articolo 90 riguardo alle condizioni alle quali le 
persone giuridiche possono essere assimilate ai giovani agricol­
tori e alla fissazione di un periodo di grazia per l'acquisizione di 
competenze professionali. 

CAPO II 

Missione, obiettivi e priorità 

Articolo 3 

Missione 

Il FEASR contribuisce alla realizzazione della strategia Europa 
2020 promuovendo lo sviluppo rurale sostenibile nell'insieme 
dell'Unione in via complementare agli altri strumenti della PAC, 
della politica di coesione e della politica comune della pesca. 
Esso contribuisce allo sviluppo di un settore agricolo del­
l'Unione caratterizzato da un maggiore equilibrio territoriale e 
ambientale nonché più rispettoso del clima, resiliente, competi­
tivo e innovativo. Esso contribuisce, altresì allo sviluppo di 
territori rurali. 

Articolo 4 

Obiettivi 

Nell'ambito generale della PAC, il sostegno allo sviluppo rurale, 
comprese le attività nel settore alimentare e non alimentare, 
nonché forestale, contribuisce al raggiungimento dei seguenti 
obiettivi: 

a) stimolare la competitività del settore agricolo; 

b) garantire la gestione sostenibile delle risorse naturali e 
l'azione per il clima; 

c) realizzare uno sviluppo territoriale equilibrato delle econo­
mie e comunità rurali, compresi la creazione e il manteni­
mento di posti di lavoro.
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( 1 ) Decisione 2009/470/CE del Consiglio, del 25 maggio 2009, relativa 
a talune spese nel settore veterinario (GU L 155 del 18.6.2009, 
pag. 30).
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i) "epizoozie": malattie riportate nell'elenco delle epizoozie 
stilato dall'Organizzazione mondiale per la salute animale 
e/o nell'allegato della decisione 2009/470/CE del Consi­
glio ( 1 ); 

j) "emergenza ambientale": un caso specifico di inquinamento, 
contaminazione o degrado della qualità dell'ambiente con­
nesso a un determinato evento e di portata geografica limi­
tata, ma che non comprende i rischi ambientali generali non 
riferibili a un evento specifico, come i cambiamenti climatici 
o l'inquinamento atmosferico; 

k) "calamità naturale": un evento naturale, di tipo biotico o 
abiotico, che causa gravi turbative dei sistemi di produzione 
agricola o dei complessi forestali, con conseguenti danni 
economici rilevanti per il settore agricolo o forestale; 

l) "evento catastrofico": un evento imprevisto, di tipo biotico 
o abiotico, provocato dall'azione umana, che causa gravi 
turbative dei sistemi di produzione agricola o dei complessi 
forestali, con conseguenti danni economici rilevanti per il 
settore agricolo o forestale; 

m) "filiera corta": una filiera di approvvigionamento formata da 
un numero limitato di operatori economici che si impe­
gnano a promuovere la cooperazione, lo sviluppo econo­
mico locale e stretti rapporti socio-territoriali tra produttori, 
trasformatori e consumatori; 

n) "giovane agricoltore": una persona di età non superiore a 
quaranta anni al momento della presentazione della doman­
da, che possiede adeguate qualifiche e competenze profes­
sionali e che si insedia per la prima volta in un'azienda 
agricola in qualità di capo dell'azienda; 

o) "obiettivi tematici": gli obiettivi tematici definiti all'articolo 9 
del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

p) "quadro strategico comune" ("QSC"): il quadro strategico 
comune di cui all'articolo 10 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013; 

q) "polo": un raggruppamento di imprese indipendenti, com­
prese "start-up", piccole, medie e grandi imprese, nonché 
organismi di consulenza e/o organismi di ricerca, destinati 
a stimolare l'attività economica/innovativa incoraggiando 
l'interazione intensiva, l'uso in comune di impianti e lo 
scambio di conoscenze ed esperienze, nonché contribuendo 
in maniera efficace al trasferimento di conoscenze, alla 
messa in rete e alla diffusione delle informazioni tra le 
imprese che costituiscono il polo; 

r) "foresta": un terreno avente un'estensione superiore a 0,5 
ettari caratterizzato dalla presenza di alberi di altezza supe­
riore a 5 metri e da una copertura della volta superiore al 

10 %, o di alberi che possono raggiungere queste soglie in 
situ, e che non comprende i terreni ad uso prevalentemente 
agricolo o urbanistico ai sensi del paragrafo 2. 

2. Uno Stato membro o una regione può scegliere di appli­
care una definizione di foresta diversa rispetto a quella di cui al 
paragrafo 1, lettera r), basata sul diritto nazionale vigente o su 
un sistema di inventario esistente. Gli Stati membri o le regioni 
forniscono tale definizione nel programma di sviluppo rurale; 

3. Al fine di assicurare un approccio coerente nel tratta­
mento dei beneficiari e di tener conto della necessità di un 
periodo di adattamento, per quanto riguarda la definizione di 
giovane agricoltore stabilita al paragrafo 1, lettera n), alla Com­
missione è conferito il potere di adottare atti delegati confor­
memente all'articolo 90 riguardo alle condizioni alle quali le 
persone giuridiche possono essere assimilate ai giovani agricol­
tori e alla fissazione di un periodo di grazia per l'acquisizione di 
competenze professionali. 

CAPO II 

Missione, obiettivi e priorità 

Articolo 3 

Missione 

Il FEASR contribuisce alla realizzazione della strategia Europa 
2020 promuovendo lo sviluppo rurale sostenibile nell'insieme 
dell'Unione in via complementare agli altri strumenti della PAC, 
della politica di coesione e della politica comune della pesca. 
Esso contribuisce allo sviluppo di un settore agricolo del­
l'Unione caratterizzato da un maggiore equilibrio territoriale e 
ambientale nonché più rispettoso del clima, resiliente, competi­
tivo e innovativo. Esso contribuisce, altresì allo sviluppo di 
territori rurali. 

Articolo 4 

Obiettivi 

Nell'ambito generale della PAC, il sostegno allo sviluppo rurale, 
comprese le attività nel settore alimentare e non alimentare, 
nonché forestale, contribuisce al raggiungimento dei seguenti 
obiettivi: 

a) stimolare la competitività del settore agricolo; 

b) garantire la gestione sostenibile delle risorse naturali e 
l'azione per il clima; 

c) realizzare uno sviluppo territoriale equilibrato delle econo­
mie e comunità rurali, compresi la creazione e il manteni­
mento di posti di lavoro.
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a talune spese nel settore veterinario (GU L 155 del 18.6.2009, 
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Articolo 5 

Priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale 

Gli obiettivi della politica di sviluppo rurale, che contribuiscono 
alla realizzazione della strategia Europa 2020 per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva, sono perseguiti tramite le 
seguenti sei priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale, 
che a loro volta esplicitano i pertinenti obiettivi tematici del 
QSC: 

1) promuovere il trasferimento di conoscenze e l'innovazione 
nel settore agricolo e forestale e nelle zone rurali, con par­
ticolare riguardo ai seguenti aspetti: 

a) stimolare l'innovazione, la cooperazione e lo sviluppo 
della base di conoscenze nelle zone rurali; 

b) rinsaldare i nessi tra agricoltura, produzione alimentare e 
silvicoltura, da un lato, e ricerca e innovazione, dall'altro, 
anche al fine di migliorare la gestione e le prestazioni 
ambientali; 

c) incoraggiare l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita 
e la formazione professionale nel settore agricolo e fore­
stale; 

2) potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende 
agricole e la competitività dell'agricoltura in tutte le sue 
forme e promuovere tecnologie innovative per le aziende 
agricole e la gestione sostenibile delle foreste, con particolare 
riguardo ai seguenti aspetti: 

a) migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende 
agricole e incoraggiare la ristrutturazione e l'ammoderna­
mento delle aziende agricole, in particolare per aumentare 
la quota di mercato e l'orientamento al mercato nonché 
la diversificazione delle attività; 

b) favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati 
nel settore agricolo e, in particolare, il ricambio genera­
zionale; 

3) promuovere l'organizzazione della filiera alimentare, com­
prese la trasformazione e la commercializzazione dei pro­
dotti agricoli, il benessere degli animali e la gestione dei 
rischi nel settore agricolo, con particolare riguardo ai se­
guenti aspetti: 

a) migliorare la competitività dei produttori primari inte­
grandoli meglio nella filiera agroalimentare attraverso i 
regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per 
i prodotti agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati 

locali, le filiere corte, le associazioni e organizzazioni di 
produttori e le organizzazioni interprofessionali; 

b) sostenere la prevenzione e la gestione dei rischi aziendali; 

4) preservare, ripristinare e valorizzare gli ecosistemi connessi 
all'agricoltura e alla silvicoltura, con particolare riguardo ai 
seguenti aspetti: 

a) salvaguardia, ripristino e miglioramento della biodiversità, 
compreso nelle zone Natura 2000 e nelle zone soggette a 
vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, nell'agricoltura 
ad alto valore naturalistico, nonché dell'assetto paesaggi­
stico dell'Europa; 

b) migliore gestione delle risorse idriche, compresa la ge­
stione dei fertilizzanti e dei pesticidi; 

c) prevenzione dell'erosione dei suoli e migliore gestione 
degli stessi; 

5) incentivare l'uso efficiente delle risorse e il passaggio a 
un'economia a basse emissioni di carbonio e resiliente al 
clima nel settore agroalimentare e forestale, con particolare 
riguardo ai seguenti aspetti: 

a) rendere più efficiente l'uso dell'acqua nell'agricoltura; 

b) rendere più efficiente l'uso dell'energia nell'agricoltura e 
nell'industria alimentare; 

c) favorire l'approvvigionamento e l'utilizzo di fonti di ener­
gia rinnovabili, sottoprodotti, materiali di scarto e residui 
e altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeco­
nomia; 

d) ridurre le emissioni di gas a effetto serra e di ammoniaca 
prodotte dall'agricoltura; 

e) promuovere la conservazione e il sequestro del carbonio 
nel settore agricolo e forestale; 

6) adoperarsi per l'inclusione sociale, la riduzione della povertà 
e lo sviluppo economico nelle zone rurali, con particolare 
riguardo ai seguenti aspetti: 

a) favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di 
piccole imprese nonché dell'occupazione; 

b) stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali; 

c) promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnolo­
gie dell'informazione e della comunicazione (TIC) nelle 
zone rurali.
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Tutte le priorità suelencate contribuiscono alla realizzazione di 
obiettivi trasversali quali l'innovazione, l'ambiente, nonché la 
mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi. 
I programmi possono riguardare meno di sei priorità se giu­
stificato in base all'analisi della situazione in termini di punti di 
forza e di debolezza, opportunità e rischi ("analisi SWOT") e a 
una valutazione ex ante. Ciascun programma riguarderà almeno 
quattro priorità. Quando uno Stato membro presenta un pro­
gramma nazionale e una serie di programmi regionali, quello 
nazionale può riguardare meno di quattro priorità. 

Altri aspetti specifici possono essere inclusi nei programmi al 
fine di perseguire una delle priorità, se ciò è giustificato e mi­
surabile. 

TITOLO II 

PROGRAMMAZIONE 

CAPO I 

Contenuto della programmazione 

Articolo 6 

Programmi di sviluppo rurale 

1. Il FEASR interviene negli Stati membri nel quadro di pro­
grammi di sviluppo rurale. Tali programmi attuano una strategia 
intesa a realizzare le priorità dell'Unione in materia di sviluppo 
rurale attraverso una serie di misure definite nel titolo III. Il 
sostegno del FEASR è volto alla realizzazione degli obiettivi 
dello sviluppo rurale perseguiti attraverso le priorità dell'Unione. 

2. Uno Stato membro può presentare un unico programma 
nazionale per l'insieme del loro territorio o una serie di pro­
grammi regionali. In alternativa, esso può presentare, in casi 
debitamente motivati, un programma nazionale e una serie di 
programmi regionali. Se uno Stato membro presenta un pro­
gramma nazionale e una serie di programmi regionali, le misure 
e/o i tipi di interventi sono programmati a livello nazionale o 
regionale, ed è garantita la coerenza tra le strategie dei pro­
grammi nazionali e regionali. 

3. Gli Stati membri che presentano programmi regionali pos­
sono presentare, per approvazione ai sensi dell'articolo 10, pa­
ragrafo 2, anche una disciplina nazionale contenente gli ele­
menti comuni a tali programmi, senza stanziamento di bilancio 
distinto. 

Discipline nazionali di Stati membri che presentano programmi 
regionali possono anche contenere una tabella che riassuma, per 
regione e per anno, il contributo totale del FEASR allo Stato 
membro interessato per l'intero periodo di programmazione. 

Articolo 7 

Sottoprogrammi tematici 

1. Al fine di contribuire alla realizzazione delle priorità del­
l'Unione in materia di sviluppo rurale, gli Stati membri possono 

inserire nei programmi di sviluppo rurale dei sottoprogrammi 
tematici che rispondano a specifiche esigenze. Tali sottopro­
grammi tematici possono riguardare, tra l'altro: 

a) i giovani agricoltori; 

b) le piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 2, 
terzo comma; 

c) le zone montane di cui all'articolo 32, paragrafo 2; 

d) le filiere corte; 

e) le donne nelle zone rurali; 

f) la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad 
essi nonché la biodiversità. 

Nell'allegato IV figura un elenco indicativo di misure e tipi di 
interventi di particolare rilevanza per ciascun sottoprogramma 
tematico. 

2. I sottoprogrammi tematici possono anche rispondere a 
specifiche esigenze connesse alla ristrutturazione di determinati 
comparti agricoli aventi un impatto considerevole sullo sviluppo 
di una particolare zona rurale. 

3. Per gli interventi sostenuti nel quadro di sottoprogrammi 
tematici concernenti le piccole aziende agricole e le filiere corte, 
la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi 
nonché la biodiversità, le aliquote di sostegno di cui all'allegato 
II possono essere maggiorate di un ulteriore 10 %. Per i giovani 
agricoltori e le zone montane, le aliquote di sostegno massime 
possono essere maggiorate secondo quanto disposto nell'alle­
gato II. Tuttavia l'aliquota cumulativa massima del sostegno 
non può superare il 90 %. 

Articolo 8 

Contenuto dei programmi di sviluppo rurale 

1. Oltre agli elementi di cui all'articolo 27 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, ciascun programma di sviluppo rurale com­
prende: 

a) la valutazione ex ante di cui all'articolo 55 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013; 

b) un’analisi SWOT della situazione e un’identificazione dei 
bisogni che il programma intende soddisfare nella zona 
geografica coperta dal programma. 

L'analisi è strutturata intorno alle priorità dell'Unione in 
materia di sviluppo rurale. Le specifiche esigenze relative 
all'innovazione, all'ambiente, nonché alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici e all'adattamento ad essi sono deter­
minate trasversalmente alle priorità dell'Unione in materia di 
sviluppo rurale, in modo da individuare risposte adeguate in 
questi tre campi a livello di ciascuna priorità;
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Tutte le priorità suelencate contribuiscono alla realizzazione di 
obiettivi trasversali quali l'innovazione, l'ambiente, nonché la 
mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi. 
I programmi possono riguardare meno di sei priorità se giu­
stificato in base all'analisi della situazione in termini di punti di 
forza e di debolezza, opportunità e rischi ("analisi SWOT") e a 
una valutazione ex ante. Ciascun programma riguarderà almeno 
quattro priorità. Quando uno Stato membro presenta un pro­
gramma nazionale e una serie di programmi regionali, quello 
nazionale può riguardare meno di quattro priorità. 

Altri aspetti specifici possono essere inclusi nei programmi al 
fine di perseguire una delle priorità, se ciò è giustificato e mi­
surabile. 

TITOLO II 

PROGRAMMAZIONE 

CAPO I 

Contenuto della programmazione 

Articolo 6 

Programmi di sviluppo rurale 

1. Il FEASR interviene negli Stati membri nel quadro di pro­
grammi di sviluppo rurale. Tali programmi attuano una strategia 
intesa a realizzare le priorità dell'Unione in materia di sviluppo 
rurale attraverso una serie di misure definite nel titolo III. Il 
sostegno del FEASR è volto alla realizzazione degli obiettivi 
dello sviluppo rurale perseguiti attraverso le priorità dell'Unione. 

2. Uno Stato membro può presentare un unico programma 
nazionale per l'insieme del loro territorio o una serie di pro­
grammi regionali. In alternativa, esso può presentare, in casi 
debitamente motivati, un programma nazionale e una serie di 
programmi regionali. Se uno Stato membro presenta un pro­
gramma nazionale e una serie di programmi regionali, le misure 
e/o i tipi di interventi sono programmati a livello nazionale o 
regionale, ed è garantita la coerenza tra le strategie dei pro­
grammi nazionali e regionali. 

3. Gli Stati membri che presentano programmi regionali pos­
sono presentare, per approvazione ai sensi dell'articolo 10, pa­
ragrafo 2, anche una disciplina nazionale contenente gli ele­
menti comuni a tali programmi, senza stanziamento di bilancio 
distinto. 

Discipline nazionali di Stati membri che presentano programmi 
regionali possono anche contenere una tabella che riassuma, per 
regione e per anno, il contributo totale del FEASR allo Stato 
membro interessato per l'intero periodo di programmazione. 

Articolo 7 

Sottoprogrammi tematici 

1. Al fine di contribuire alla realizzazione delle priorità del­
l'Unione in materia di sviluppo rurale, gli Stati membri possono 

inserire nei programmi di sviluppo rurale dei sottoprogrammi 
tematici che rispondano a specifiche esigenze. Tali sottopro­
grammi tematici possono riguardare, tra l'altro: 

a) i giovani agricoltori; 

b) le piccole aziende agricole di cui all'articolo 19, paragrafo 2, 
terzo comma; 

c) le zone montane di cui all'articolo 32, paragrafo 2; 

d) le filiere corte; 

e) le donne nelle zone rurali; 

f) la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad 
essi nonché la biodiversità. 

Nell'allegato IV figura un elenco indicativo di misure e tipi di 
interventi di particolare rilevanza per ciascun sottoprogramma 
tematico. 

2. I sottoprogrammi tematici possono anche rispondere a 
specifiche esigenze connesse alla ristrutturazione di determinati 
comparti agricoli aventi un impatto considerevole sullo sviluppo 
di una particolare zona rurale. 

3. Per gli interventi sostenuti nel quadro di sottoprogrammi 
tematici concernenti le piccole aziende agricole e le filiere corte, 
la mitigazione dei cambiamenti climatici e l'adattamento ad essi 
nonché la biodiversità, le aliquote di sostegno di cui all'allegato 
II possono essere maggiorate di un ulteriore 10 %. Per i giovani 
agricoltori e le zone montane, le aliquote di sostegno massime 
possono essere maggiorate secondo quanto disposto nell'alle­
gato II. Tuttavia l'aliquota cumulativa massima del sostegno 
non può superare il 90 %. 

Articolo 8 

Contenuto dei programmi di sviluppo rurale 

1. Oltre agli elementi di cui all'articolo 27 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, ciascun programma di sviluppo rurale com­
prende: 

a) la valutazione ex ante di cui all'articolo 55 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013; 

b) un’analisi SWOT della situazione e un’identificazione dei 
bisogni che il programma intende soddisfare nella zona 
geografica coperta dal programma. 

L'analisi è strutturata intorno alle priorità dell'Unione in 
materia di sviluppo rurale. Le specifiche esigenze relative 
all'innovazione, all'ambiente, nonché alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici e all'adattamento ad essi sono deter­
minate trasversalmente alle priorità dell'Unione in materia di 
sviluppo rurale, in modo da individuare risposte adeguate in 
questi tre campi a livello di ciascuna priorità;
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c) una descrizione della strategia che dimostri: 

i) la fissazione di obiettivi appropriati per ciascuno degli 
aspetti specifici delle priorità dell'Unione in materia di 
sviluppo rurale presenti nel programma, basati sugli in­
dicatori comuni di cui all'articolo 69 e, ove necessario, 
di indicatori specifici del programma; 

ii) la selezione di un pertinente assortimento di misure in 
relazione a ciascuno degli aspetti specifici delle priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale presenti nel 
programma, fondate su un'oculata logica d'intervento 
sostenuta dalla valutazione ex ante di cui alla lettera a) 
e dall'analisi di cui alla lettera b); 

iii) che la ripartizione delle risorse finanziarie tra le varie 
misure del programma è giustificata e idonea a realiz­
zare gli obiettivi prefissati; 

iv) che le particolari esigenze connesse a specifiche condi­
zioni a livello regionale o subregionale sono prese in 
considerazione e concretamente affrontate mediante in­
siemi di misure appositamente concepiti o sottopro­
grammi tematici; 

v) che il programma contiene un approccio appropriato 
all'innovazione nell'intento di realizzare le priorità del­
l'Unione per lo sviluppo rurale, incluso il PEI in materia 
di produttività e sostenibilità dell'agricoltura, all'ambien­
te, comprese le esigenze specifiche delle zone Natura 
2000, nonché alla mitigazione dei cambiamenti climatici 
e all'adattamento ad essi; 

vi) che sono state prese disposizioni per assicurare una 
sufficiente capacità di consulenza sui requisiti normativi 
e su azioni connesse all'innovazione; 

d) per ciascuna precondizione stabilita in conformità dell'arti­
colo 19 dell'allegato XI, parte II, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013 per le precondizioni generali e in conformità 
all'allegato V del presente regolamento, una valutazione di 
quali precondizioni siano applicabili al programma e di 
quali di esse siano soddisfatte alla data di presentazione 
dell'accordo di partenariato e del programma. Qualora le 
precondizioni applicabili non siano soddisfatte, il pro­
gramma contiene una descrizione delle misure da adottare, 
degli organismi competenti e un calendario di tali misure 
conformemente alla sintesi presentata nell'accordo di parte­
nariato; 

e) una descrizione del quadro di riferimento dei risultati ela­
borato ai fini dell'articolo 21 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013; 

f) una descrizione di ciascuna delle misure selezionate; 

g) il piano di valutazione di cui all'articolo 56 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. Gli Stati membri forniscono risorse suf­
ficienti a soddisfare i bisogni che sono stati individuati e ad 
assicurare un monitoraggio e una valutazione appropriati; 

h) un piano di finanziamento comprendente: 

i) una tabella recante, secondo il disposto dell'articolo 58, 
paragrafo 4, il contributo totale del FEASR preventivato 
per ogni anno. Se del caso, all'interno di questo contri­
buto globale vanno distinti gli stanziamenti destinati alle 
regioni meno sviluppate e i fondi trasferiti al FEASR in 
applicazione dell'articolo 7, paragrafo 2, del regolamento 
(UE) n. 1307/2013. Il contributo annuo preventivato del 
FEASR deve essere compatibile con il quadro finanziario 
pluriennale; 

ii) una tabella recante, per ogni misura, per ogni tipo di 
intervento con un'aliquota specifica di sostegno del FE­
ASR e per l'assistenza tecnica, il contributo totale del­
l'Unione preventivato e l'aliquota di sostegno applicabile. 
Se del caso, l'aliquota di sostegno del FEASR è scompo­
sta tra le regioni meno sviluppate e le altre regioni; 

i) un piano di indicatori suddiviso per aspetti specifici che 
indichi gli obiettivi di cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera 
c), punto i) nonché i prodotti previsti e le spese preventivate 
di ciascuna misura di sviluppo prescelta in relazione a un 
corrispondente aspetto specifico; 

j) se del caso, una tabella relativa ai finanziamenti nazionali 
integrativi per misura ai sensi dell'articolo 82; 

k) se del caso, l'elenco dei regimi di aiuto contemplati all'arti­
colo 88, paragrafo 1, che saranno utilizzati per l'attuazione 
dei programmi; 

l) informazioni sulla complementarietà con le misure finan­
ziate dagli altri strumenti della politica agricola comune, e 
dai Fondi strutturali e d'investimento europei ("ESI"); 

m) le modalità di attuazione del programma, segnatamente: 

i) la designazione da parte dello Stato membro di tutte le 
autorità di cui all'articolo 65, paragrafo 2, e, per infor­
mazione, una descrizione sintetica della struttura di ge­
stione e di controllo di ciascuna di esse; 

ii) una descrizione delle procedure di monitoraggio e valu­
tazione, nonché la composizione del comitato di moni­
toraggio; 

iii) le disposizioni volte a dare adeguata pubblicità al pro­
gramma, segnatamente attraverso la rete rurale nazio­
nale di cui all'articolo 54; 

iv) una descrizione dell'approccio che stabilisce i principi 
per l'introduzione dei criteri di selezione degli interventi 
e delle strategie di sviluppo locale e che tiene conto dei 
pertinenti obiettivi; in tale contesto, gli Stati membri 
possono dare priorità alle PMI connesse al settore agri­
colo e forestale;
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v) in materia di sviluppo locale, ove appropriato, una de­
scrizione dei meccanismi volti a garantire la coerenza tra 
le attività previste nel quadro delle strategie di sviluppo 
locale, la misura di cooperazione di cui all'articolo 35 e 
la misura "servizi di base e rinnovamento dei villaggi 
nelle zone rurali" di cui all'articolo 20, che include i 
collegamenti tra città e campagna; 

n) le iniziative intraprese per coinvolgere i partner di cui al­
l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e una sintesi 
dei risultati delle consultazioni con i partner stessi; 

o) se del caso, la struttura della rete rurale nazionale di cui 
all'articolo 54, paragrafo 3 e le disposizioni per la gestione 
della rete stessa, che costituiscono la base del piano d'azione 
annuale. 

2. Se il programma di sviluppo rurale contiene sottopro­
grammi tematici, ciascuno di questi comprende: 

a) una specifica analisi della situazione basata sulla metodologia 
SWOT e un'identificazione dei bisogni che il sottopro­
gramma intende soddisfare; 

b) gli obiettivi specifici perseguiti a livello di sottoprogramma e 
una selezione di misure basata su una definizione precisa 
della logica d'intervento del sottoprogramma e corredata di 
una valutazione del contributo auspicato di tali misure al 
conseguimento degli obiettivi; 

c) un piano di indicatori specifico e distinto, recante i prodotti 
previsti e le spese preventivate di ciascuna misura di sviluppo 
rurale prescelta in relazione a un corrispondente aspetto 
specifico. 

3. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme relative alla presentazione degli elementi di cui ai para­
grafi 1 e 2 nei programmi di sviluppo rurale e norme relative al 
contenuto delle discipline nazionali di cui all'articolo 6, para­
grafo 3. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la proce­
dura d'esame di cui all'articolo 84. 

CAPO II 

Preparazione, approvazione e modifica dei programmi di 
sviluppo rurale 

Articolo 9 

Precondizioni 

Oltre alle precondizioni generali di cui all'allegato XI, parte II, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, le precondizioni di cui 

all'allegato V del presente regolamento si applicano alla pro­
grammazione del FEASR se pertinenti ed applicabili agli obiet­
tivi specifici perseguiti nell'ambito delle priorità del programma. 

Articolo 10 

Approvazione dei programmi di sviluppo rurale 

1. Per ciascun programma di sviluppo rurale gli Stati membri 
presentano alla Commissione una proposta contenente tutti gli 
elementi di cui all'articolo 8. 

2. Ciascun programma di sviluppo rurale è approvato dalla 
Commissione mediante un atto di esecuzione. 

Articolo 11 

Modifica dei programmi di sviluppo rurale 

Le richieste degli Stati membri di modifica dei programmi sono 
approvate conformemente alle procedure seguenti: 

a) La Commissione decide, mediante atti di esecuzione, sulla 
richiesta di modifica dei programmi concernenti: 

i) un cambiamento nella strategia di programma con mo­
difica superiore al 50 % dell'obiettivo quantificato legato 
ad un aspetto specifico; 

ii) una variazione dell'aliquota di sostegno del FEASR per 
una o più misure; 

iii) una variazione dell'intero contributo dell'Unione o della 
sua ripartizione annuale a livello di programma; 

b) La Commissione approva, mediante atti di esecuzione, le 
richieste di modifica dei programmi in tutti gli altri casi. 
Queste riguardano, in particolare: 

i) l'introduzione o la revoca di misure o di interventi; 

ii) le modifiche della descrizione delle misure e delle con­
dizioni di ammissibilità; 

iii) uno storno di fondi tra misure che beneficiano di diffe­
renti aliquote di sostegno del FEASR; 

Tuttavia, per le finalità di cui alla lettera b), punti i) e ii) e alla 
lettera b), punto iii), laddove il trasferimento di fondi ri­
guarda meno del 20 % della dotazione di una misura e 
meno del 5 % del totale del contributo FEASR al program­
ma, l'approvazione è ritenuta concessa se la Commissione 
non ha preso una decisione riguardo alla richiesta dopo che 
sono trascorsi 42 giorni lavorativi dal ricevimento della stes­
sa. Tale termine non include il periodo a decorrere dal 
giorno seguente alla data in cui la Commissione ha inviato 
le proprie osservazioni allo Stato membro e finisce il giorno 
in cui lo Stato membro ha risposto alle osservazioni.
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v) in materia di sviluppo locale, ove appropriato, una de­
scrizione dei meccanismi volti a garantire la coerenza tra 
le attività previste nel quadro delle strategie di sviluppo 
locale, la misura di cooperazione di cui all'articolo 35 e 
la misura "servizi di base e rinnovamento dei villaggi 
nelle zone rurali" di cui all'articolo 20, che include i 
collegamenti tra città e campagna; 

n) le iniziative intraprese per coinvolgere i partner di cui al­
l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 1303/2013 e una sintesi 
dei risultati delle consultazioni con i partner stessi; 

o) se del caso, la struttura della rete rurale nazionale di cui 
all'articolo 54, paragrafo 3 e le disposizioni per la gestione 
della rete stessa, che costituiscono la base del piano d'azione 
annuale. 

2. Se il programma di sviluppo rurale contiene sottopro­
grammi tematici, ciascuno di questi comprende: 

a) una specifica analisi della situazione basata sulla metodologia 
SWOT e un'identificazione dei bisogni che il sottopro­
gramma intende soddisfare; 

b) gli obiettivi specifici perseguiti a livello di sottoprogramma e 
una selezione di misure basata su una definizione precisa 
della logica d'intervento del sottoprogramma e corredata di 
una valutazione del contributo auspicato di tali misure al 
conseguimento degli obiettivi; 

c) un piano di indicatori specifico e distinto, recante i prodotti 
previsti e le spese preventivate di ciascuna misura di sviluppo 
rurale prescelta in relazione a un corrispondente aspetto 
specifico. 

3. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme relative alla presentazione degli elementi di cui ai para­
grafi 1 e 2 nei programmi di sviluppo rurale e norme relative al 
contenuto delle discipline nazionali di cui all'articolo 6, para­
grafo 3. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la proce­
dura d'esame di cui all'articolo 84. 

CAPO II 

Preparazione, approvazione e modifica dei programmi di 
sviluppo rurale 

Articolo 9 

Precondizioni 

Oltre alle precondizioni generali di cui all'allegato XI, parte II, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, le precondizioni di cui 

all'allegato V del presente regolamento si applicano alla pro­
grammazione del FEASR se pertinenti ed applicabili agli obiet­
tivi specifici perseguiti nell'ambito delle priorità del programma. 

Articolo 10 

Approvazione dei programmi di sviluppo rurale 

1. Per ciascun programma di sviluppo rurale gli Stati membri 
presentano alla Commissione una proposta contenente tutti gli 
elementi di cui all'articolo 8. 

2. Ciascun programma di sviluppo rurale è approvato dalla 
Commissione mediante un atto di esecuzione. 

Articolo 11 

Modifica dei programmi di sviluppo rurale 

Le richieste degli Stati membri di modifica dei programmi sono 
approvate conformemente alle procedure seguenti: 

a) La Commissione decide, mediante atti di esecuzione, sulla 
richiesta di modifica dei programmi concernenti: 

i) un cambiamento nella strategia di programma con mo­
difica superiore al 50 % dell'obiettivo quantificato legato 
ad un aspetto specifico; 

ii) una variazione dell'aliquota di sostegno del FEASR per 
una o più misure; 

iii) una variazione dell'intero contributo dell'Unione o della 
sua ripartizione annuale a livello di programma; 

b) La Commissione approva, mediante atti di esecuzione, le 
richieste di modifica dei programmi in tutti gli altri casi. 
Queste riguardano, in particolare: 

i) l'introduzione o la revoca di misure o di interventi; 

ii) le modifiche della descrizione delle misure e delle con­
dizioni di ammissibilità; 

iii) uno storno di fondi tra misure che beneficiano di diffe­
renti aliquote di sostegno del FEASR; 

Tuttavia, per le finalità di cui alla lettera b), punti i) e ii) e alla 
lettera b), punto iii), laddove il trasferimento di fondi ri­
guarda meno del 20 % della dotazione di una misura e 
meno del 5 % del totale del contributo FEASR al program­
ma, l'approvazione è ritenuta concessa se la Commissione 
non ha preso una decisione riguardo alla richiesta dopo che 
sono trascorsi 42 giorni lavorativi dal ricevimento della stes­
sa. Tale termine non include il periodo a decorrere dal 
giorno seguente alla data in cui la Commissione ha inviato 
le proprie osservazioni allo Stato membro e finisce il giorno 
in cui lo Stato membro ha risposto alle osservazioni.
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c) L'approvazione della Commissione non è richiesta per le 
correzioni puramente materiali o editoriali che non riguar­
dano l'attuazione della politica e delle misure. Gli Stati mem­
bri informano la Commissione in merito a tali modifiche. 

Articolo 12 

Procedure e scadenze 

La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme concernenti le procedure e le scadenze per: 

a) l'approvazione dei programmi di sviluppo rurale e delle di­
scipline nazionali; 

b) la presentazione e l'approvazione delle proposte di modifica 
dei programmi di sviluppo rurale e delle proposte di modi­
fica delle discipline nazionali, compresa l'entrata in vigore e 
la frequenza con la quale devono essere presentate durante il 
periodo di programmazione. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 84. 

TITOLO III 

SOSTEGNO ALLO SVILUPPO RURALE 

CAPO I 

Misure 

Articolo 13 

Misure 

Ciascuna misura di sviluppo rurale è programmata per contri­
buire specificamente alla realizzazione di una o più priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale. Nell'allegato VI è ri­
portato un elenco indicativo di misure di particolare rilevanza 
per le priorità dell'Unione. 

Articolo 14 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è destinato 
ad azioni di formazione professionale e acquisizione di compe­
tenze, ad attività dimostrative e ad azioni di informazione. Le 
azioni di formazione professionale e acquisizione di compe­
tenze possono comprendere corsi di formazione, seminari e 
coaching. 

Possono beneficiare del sostegno anche gli scambi interaziendali 
di breve durata nel settore agricolo e forestale, nonché le visite 
di aziende agricole e forestali. 

2. Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso a 
favore degli addetti dei settori agricolo, alimentare e forestale, 
dei gestori del territorio e di altri operatori economici che siano 
PMI operanti in zone rurali. 

I beneficiari del sostegno sono i prestatori di servizi di forma­
zione o di altri tipi di trasferimento di conoscenze e i respon­
sabili delle azioni di informazione. 

3. Il sostegno nell'ambito della presente misura non com­
prende i corsi o i tirocini che rientrano nei programmi o cicli 
normali dell'insegnamento secondario o superiore. 

Gli organismi prestatori di servizi di trasferimento di cono­
scenze o di informazione dispongono delle capacità adeguate, 
in termini di personale qualificato e formazione regolare, per 
esercitare tale funzione. 

4. Le spese finanziabili nell'ambito della presente misura 
sono le spese sostenute per organizzare e dispensare il trasferi­
mento di conoscenze o le azioni di informazione. Nel caso di 
progetti dimostrativi, il sostegno può coprire anche determinati 
costi d'investimento. Il sostegno copre anche le spese di viaggio, 
soggiorno e diaria dei partecipanti, nonché il costo di sostitu­
zione degli agricoltori. Tutte le spese di cui al presente paragrafo 
sono pagate al beneficiario. 

5. Al fine di garantire una chiara distinzione tra programmi 
di scambi e visite nel settore agricolo e forestale e altre iniziative 
analoghe previste da altri regimi dell'Unione, la Commissione ha 
il potere di adottare atti delegati a norma dell'articolo 83 per 
quanto riguarda la durata e i contenuti dei programmi di scambi 
interaziendali nel settore agricolo e forestale e delle visite di 
aziende agricole e forestali. 

6. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
norme concernenti le modalità di pagamento delle spese dei 
partecipanti, anche mediante il ricorso ad attestazioni o ad altre 
forme analoghe. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 84. 

Articolo 15 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla 
gestione delle aziende agricole 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso 
allo scopo di: 

a) aiutare gli agricoltori, i giovani agricoltori quali definiti nel 
presente regolamento, i silvicoltori, altri gestori del territorio 
e le PMI insediate nelle zone rurali ad avvalersi di servizi di 
consulenza per migliorare le prestazioni economiche e am­
bientali, il rispetto del clima e la resilienza climatica della 
loro azienda agricola, impresa e/o investimento;
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b) promuovere l'avviamento di servizi di consulenza aziendale, 
di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 
agricole, nonché di servizi di consulenza forestale, compreso 
il sistema di consulenza aziendale di cui agli articoli 12, 13 e 
14 del regolamento (UE) n. 1306/2013; 

c) promuovere la formazione dei consulenti. 

2. Il beneficiario del sostegno di cui al paragrafo 1, lettere a) 
e c) è il prestatore di servizi di consulenza o di formazione. Il 
sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b) è concesso all'autorità o 
all'organismo selezionato per avviare il servizio di consulenza 
aziendale, di sostituzione, di assistenza alla gestione delle 
aziende agricole o di consulenza forestale. 

3. Le autorità o gli organismi selezionati per prestare consu­
lenza sono dotati di adeguate risorse in termini di personale 
qualificato e regolarmente formato, nonché di esperienza e af­
fidabilità nei settori in cui prestano consulenza. I beneficiari 
nell'ambito della presente misura sono selezionati mediante in­
viti a presentare proposte. La procedura di selezione è discipli­
nata dalla normativa sugli appalti pubblici ed è aperta ad orga­
nismi sia pubblici che privati. Tale procedura deve essere obiet­
tiva ed escludere i candidati con conflitti d'interesse. 

Nell'esercizio della loro attività, i servizi di consulenza rispet­
tano gli obblighi di riservatezza di cui all'articolo 13, paragrafo 
2, del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

4. La consulenza prestata a singoli agricoltori, ai giovani 
agricoltori quali definiti nel presente regolamento, e ad altri 
gestori del territorio è in relazione con almeno una delle priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale e verte su almeno uno 
dei seguenti elementi: 

a) gli obblighi a livello aziendale derivanti dai criteri di gestione 
obbligatori e/o dalle buone condizioni agronomiche e am­
bientali di cui al titolo VI, capo I, del regolamento (UE) 
n. 1306/2013; 

b) se del caso, le pratiche agricole benefiche per il clima e 
l'ambiente di cui al titolo III, capo 3, del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 e il mantenimento della superficie agricola di 
cui all'articolo 4, paragrafo 1, lettera c), dello stesso regola­
mento (UE) n. 1307/2013; 

c) le misure a livello aziendale previste nei programmi di svi­
luppo rurale volti all'ammodernamento dell'azienda, al per­
seguimento della competitività, all'integrazione di filiera, al­
l'innovazione, all'orientamento al mercato nonché alla pro­
mozione dell’imprenditorialità; 

d) i requisiti definiti dagli Stati membri, per attuare l'articolo 11, 
paragrafo 3 della direttiva quadro sulle acque; 

e) i requisiti definiti dagli Stati membri per attuare l'articolo 55 
del regolamento (CE) n. 1107/2009, in particolare il rispetto 
dei principi generali della difesa integrata di cui all'articolo 14 
della direttiva 2009/128/CE; oppure 

f) se del caso, le norme di sicurezza sul lavoro o le norme di 
sicurezza connesse all'azienda agricola; 

g) la consulenza specifica per agricoltori che si insediano per la 
prima volta. 

Possono essere oggetto di consulenza anche altre questioni e, in 
particolare, le informazioni connesse alla mitigazione dei cam­
biamenti climatici e al relativo adattamento, alla biodiversità e 
alla protezione delle acque di cui all'allegato I del regolamento 
(UE) n. 1307/2013, oppure questioni inerenti alle prestazioni 
economiche e ambientali dell'azienda agricola, compresi gli 
aspetti relativi alla competitività. Può rientrarvi anche la consu­
lenza per lo sviluppo di filiere corte, l'agricoltura biologica e gli 
aspetti sanitari delle pratiche zootecniche. 

5. La consulenza prestata ai silvicoltori verte, come minimo, 
sui pertinenti obblighi prescritti dalle direttive 92/43/CEE, 
2009/147/CE e dalla direttiva quadro sulle acque. Possono es­
sere oggetto di consulenza anche le questioni inerenti alle pre­
stazioni economiche e ambientali dell'azienda silvicola. 

6. La consulenza prestata alle PMI può vertere su questioni 
inerenti alle prestazioni economiche e ambientali dell'impresa. 

7. Qualora sia debitamente opportuno e giustificato, la con­
sulenza può essere in parte prestata collettivamente, tenendo 
peraltro in debito conto la situazione del singolo utente dei 
servizi di consulenza. 

8. Il sostegno concesso ai sensi del paragrafo 1, lettere a) e 
c), è limitato ai massimali indicati nell'allegato II. Il sostegno 
concesso ai sensi del paragrafo 1, lettera b), è decrescente nel­
l'arco di un periodo massimo di cinque anni a decorrere dal­
l'avviamento dei servizi in questione. 

Articolo 16 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso 
agli agricoltori e alle associazioni di agricoltori che partecipano 
per la prima volta a: 

a) regimi di qualità istituiti a norma dei seguenti regolamenti e 
disposizioni:
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b) promuovere l'avviamento di servizi di consulenza aziendale, 
di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 
agricole, nonché di servizi di consulenza forestale, compreso 
il sistema di consulenza aziendale di cui agli articoli 12, 13 e 
14 del regolamento (UE) n. 1306/2013; 

c) promuovere la formazione dei consulenti. 

2. Il beneficiario del sostegno di cui al paragrafo 1, lettere a) 
e c) è il prestatore di servizi di consulenza o di formazione. Il 
sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b) è concesso all'autorità o 
all'organismo selezionato per avviare il servizio di consulenza 
aziendale, di sostituzione, di assistenza alla gestione delle 
aziende agricole o di consulenza forestale. 

3. Le autorità o gli organismi selezionati per prestare consu­
lenza sono dotati di adeguate risorse in termini di personale 
qualificato e regolarmente formato, nonché di esperienza e af­
fidabilità nei settori in cui prestano consulenza. I beneficiari 
nell'ambito della presente misura sono selezionati mediante in­
viti a presentare proposte. La procedura di selezione è discipli­
nata dalla normativa sugli appalti pubblici ed è aperta ad orga­
nismi sia pubblici che privati. Tale procedura deve essere obiet­
tiva ed escludere i candidati con conflitti d'interesse. 

Nell'esercizio della loro attività, i servizi di consulenza rispet­
tano gli obblighi di riservatezza di cui all'articolo 13, paragrafo 
2, del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

4. La consulenza prestata a singoli agricoltori, ai giovani 
agricoltori quali definiti nel presente regolamento, e ad altri 
gestori del territorio è in relazione con almeno una delle priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale e verte su almeno uno 
dei seguenti elementi: 

a) gli obblighi a livello aziendale derivanti dai criteri di gestione 
obbligatori e/o dalle buone condizioni agronomiche e am­
bientali di cui al titolo VI, capo I, del regolamento (UE) 
n. 1306/2013; 

b) se del caso, le pratiche agricole benefiche per il clima e 
l'ambiente di cui al titolo III, capo 3, del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 e il mantenimento della superficie agricola di 
cui all'articolo 4, paragrafo 1, lettera c), dello stesso regola­
mento (UE) n. 1307/2013; 

c) le misure a livello aziendale previste nei programmi di svi­
luppo rurale volti all'ammodernamento dell'azienda, al per­
seguimento della competitività, all'integrazione di filiera, al­
l'innovazione, all'orientamento al mercato nonché alla pro­
mozione dell’imprenditorialità; 

d) i requisiti definiti dagli Stati membri, per attuare l'articolo 11, 
paragrafo 3 della direttiva quadro sulle acque; 

e) i requisiti definiti dagli Stati membri per attuare l'articolo 55 
del regolamento (CE) n. 1107/2009, in particolare il rispetto 
dei principi generali della difesa integrata di cui all'articolo 14 
della direttiva 2009/128/CE; oppure 

f) se del caso, le norme di sicurezza sul lavoro o le norme di 
sicurezza connesse all'azienda agricola; 

g) la consulenza specifica per agricoltori che si insediano per la 
prima volta. 

Possono essere oggetto di consulenza anche altre questioni e, in 
particolare, le informazioni connesse alla mitigazione dei cam­
biamenti climatici e al relativo adattamento, alla biodiversità e 
alla protezione delle acque di cui all'allegato I del regolamento 
(UE) n. 1307/2013, oppure questioni inerenti alle prestazioni 
economiche e ambientali dell'azienda agricola, compresi gli 
aspetti relativi alla competitività. Può rientrarvi anche la consu­
lenza per lo sviluppo di filiere corte, l'agricoltura biologica e gli 
aspetti sanitari delle pratiche zootecniche. 

5. La consulenza prestata ai silvicoltori verte, come minimo, 
sui pertinenti obblighi prescritti dalle direttive 92/43/CEE, 
2009/147/CE e dalla direttiva quadro sulle acque. Possono es­
sere oggetto di consulenza anche le questioni inerenti alle pre­
stazioni economiche e ambientali dell'azienda silvicola. 

6. La consulenza prestata alle PMI può vertere su questioni 
inerenti alle prestazioni economiche e ambientali dell'impresa. 

7. Qualora sia debitamente opportuno e giustificato, la con­
sulenza può essere in parte prestata collettivamente, tenendo 
peraltro in debito conto la situazione del singolo utente dei 
servizi di consulenza. 

8. Il sostegno concesso ai sensi del paragrafo 1, lettere a) e 
c), è limitato ai massimali indicati nell'allegato II. Il sostegno 
concesso ai sensi del paragrafo 1, lettera b), è decrescente nel­
l'arco di un periodo massimo di cinque anni a decorrere dal­
l'avviamento dei servizi in questione. 

Articolo 16 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso 
agli agricoltori e alle associazioni di agricoltori che partecipano 
per la prima volta a: 

a) regimi di qualità istituiti a norma dei seguenti regolamenti e 
disposizioni:
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i) regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo 
e del Consiglio ( 1 ); 

ii) regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio ( 2 ); 

iii) regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e 
del Consiglio ( 3 ); 

iv) regolamento (CEE) n. 160/91 del Consiglio ( 4 ); 

v) parte II, titolo II, capo I, sezione 2, del regolamento (UE) 
n. 1308/2013 del Consiglio per quanto riguarda il set­
tore vitivinicolo. 

b) regimi di qualità, compresi i regimi di certificazione delle 
aziende agricole, dei prodotti agricoli, del cotone e dei pro­
dotti alimentari, riconosciuti dagli Stati membri in quanto 
conformi ai seguenti criteri: 

i) la specificità del prodotto finale tutelato da tali regimi 
deriva da obblighi tassativi che garantiscono: 

— caratteristiche specifiche del prodotto, 

— particolari metodi di produzione, oppure 

— una qualità del prodotto finale significativamente su­
periore alle norme commerciali correnti in termini di 
sanità pubblica, salute delle piante e degli animali, 
benessere degli animali o tutela ambientale; 

ii) il regime è aperto a tutti i produttori; 

iii) il regime prevede disciplinari di produzione vincolanti, il 
cui rispetto è verificato dalle autorità pubbliche o da un 
organismo di controllo indipendente; 

iv) i regimi sono trasparenti e assicurano una tracciabilità 
completa dei prodotti; oppure 

c) regimi facoltativi di certificazione dei prodotti agricoli rico­
nosciuti dagli Stati membri in quanto conformi agli orienta­
menti dell'Unione sulle migliori pratiche riguardo ai regimi 
facoltativi di certificazione per i prodotti agricoli e alimen­
tari. 

2. Il sostegno nell'ambito della presente misura può inoltre 
coprire i costi derivanti dalle attività di informazione e promo­
zione, svolte da associazioni di produttori nel mercato interno, 
relative ai prodotti rientranti in un regime di qualità sovvenzio­
nato ai sensi del paragrafo 1. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1 è concesso a titolo di 
incentivo, sotto forma di pagamento annuale il cui importo è 
determinato in funzione dell'ammontare dei costi fissi occasio­
nati dalla partecipazione ai regimi di qualità sovvenzionati, per 
un periodo massimo di cinque anni. 

Ai fini del presente paragrafo, per "costi fissi" si intendono i 
costi di iscrizione e il contributo annuo di partecipazione a un 
regime di qualità sovvenzionato, incluse le eventuali spese per i 
controlli intesi a verificare il rispetto dei disciplinari. 

Ai fini del presente articolo, per "agricoltore" s'intende un agri­
coltore in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. 

4. Il sostegno è limitato alle aliquote di sostegno e agli im­
porti nell'allegato II. 

5. Al fine di tener conto di nuove normative dell'Unione che 
potrebbero pregiudicare il sostegno nell'ambito della presente 
misura e di garantire la coerenza con altri strumenti dell'Unione 
relativi alla promozione di misure agricole e prevenire distor­
sioni della concorrenza, alla Commissione è conferito il potere 
di adottare atti delegati a norma dell'articolo 83 che concernono 
gli specifici regimi dell'Unione rientranti nel disposto del para­
grafo 1, lettera a) e le caratteristiche delle associazioni di pro­
duttori e delle tipologie di interventi che possono ricevere un 
sostegno a norma del paragrafo 2, le condizioni che impedi­
scano la distorsione della concorrenza e prevengono la discri­
minazione nei confronti di taluni prodotti e le condizioni sulla 
base delle quali marchi commerciali devono essere esclusi dal 
sostegno. 

Articolo 17 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è destinato a 
investimenti materiali e/o immateriali che: 

a) migliorino le prestazioni e la sostenibilità globali dell'azienda 
agricola; 

b) riguardino la trasformazione, la commercializzazione e/o lo 
sviluppo dei prodotti agricoli di cui all'allegato I del trattato 
o del cotone, ad eccezione dei prodotti della pesca. Il pro­
dotto ottenuto dalla trasformazione può non essere un pro­
dotto elencato nell'allegato I;
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari (GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1). 
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( 3 ) Regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consi­
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(CEE) n. 1576/89 del Consiglio (GU L 39 del 13.2.2008, pag. 16). 

( 4 ) Regolamento (CEE) n. 1601/91 del Consiglio, del 10 giugno 1991, 
che stabilisce le regole generali relative alla definizione, alla designa­
zione e alla presentazione dei vini aromatizzati, delle bevande aro­
matizzate a base di vino e dei cocktail aromatizzati di prodotti 
vitivinicoli (GU L 149 del 14.6.1991, pag. 1).
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c) riguardino l'infrastruttura necessaria allo sviluppo, all'ammo­
dernamento o all'adeguamento dell'agricoltura e della silvi­
coltura, compresi l'accesso ai terreni agricoli e forestali, la 
ricomposizione e il miglioramento fondiari, l'approvvigiona­
mento e il risparmio di energia e risorse idriche; oppure 

d) siano investimenti non produttivi connessi all'adempimento 
degli obiettivi agro- climatico - ambientali perseguiti dal 
presente regolamento, compresa la conservazione della bio­
diversità delle specie e degli habitat, o alla valorizzazione in 
termini di pubblica utilità delle zone Natura 2000 o di altri 
sistemi ad alto valore naturalistico da definirsi nel program­
ma. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a) concesso agli 
agricoltori o alle associazioni di agricoltori. 

Nel caso degli investimenti destinati a sostenere la ristruttura­
zione delle aziende agricole, gli Stati membri indirizzano il 
sostegno alle aziende secondo l'analisi SWOT effettuata in rela­
zione alla priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale 
"potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole 
e la competitività dell'agricoltura in tutte le sue forme e pro­
muovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la ge­
stione sostenibile delle foreste". 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettere a) e b) è limitato 
alle aliquote di sostegno massime indicate nell'allegato II. Per i 
giovani agricoltori, dette aliquote di sostegno massime possono 
essere maggiorate per gli investimenti collettivi, compresi quelli 
collegati a una fusione di organizzazioni di produttori, e per i 
progetti integrati che prevedono un sostegno a titolo di più 
misure, per gli investimenti in zone soggette a vincoli naturali 
o ad altri vincoli specifici ai sensi dell'articolo 32, per gli inve­
stimenti collegati agli interventi di cui agli articoli 28 e 29 e per 
gli interventi finanziati nell'ambito del PEI in materia di produt­
tività e sostenibilità dell'agricoltura, nei limiti delle aliquote di 
sostegno di cui all'allegato II. Tuttavia l'aliquota cumulativa mas­
sima del sostegno non può superare il 90 %. 

4. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettere c) e d) è soggetto 
alle aliquote di sostegno indicate nell'allegato II. 

5. Il sostegno può essere concesso ai giovani agricoltori che 
si insediano per la prima volta in un'azienda agricola in qualità 
di capi dell'azienda, per investimenti effettuati al fine di rispet­
tare i requisiti dell'Unione che si applicano alla produzione 
agricola, inclusa la sicurezza sul lavoro. Tale sostegno può es­
sere fornito per un periodo massimo di 24 mesi dalla data di 
insediamento. 

6. Qualora il diritto dell'Unione imponga agli agricoltori 
nuovi obblighi, il sostegno può essere concesso per investimenti 

effettuati al fine di rispettare tali requisiti per un periodo mas­
simo di 12 mesi dalla data in cui diventano obbligatori per 
l'azienda agricola. 

Articolo 18 

Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato 
da calamità naturali e da eventi catastrofici e introduzione 

di adeguate misure di prevenzione 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura copre: 

a) investimenti in azioni di prevenzione volte a ridurre le con­
seguenze di probabili calamità naturali, avversità atmosferi­
che ed eventi catastrofici; 

b) investimenti per il ripristino dei terreni agricoli e del poten­
ziale produttivo danneggiati da calamità naturali, avversità 
atmosferiche e da eventi catastrofici. 

2. Il sostegno è concesso agli agricoltori o alle associazioni di 
agricoltori. Può essere concesso anche a enti pubblici, a condi­
zione che sia stabilito un nesso tra l'investimento intrapreso e il 
potenziale produttivo agricolo. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b), è subordinato 
al riconoscimento formale, da parte della pubblica autorità com­
petente dello Stato membro, del fatto che si è verificata una 
calamità naturale e che questa o le misure adottate conforme­
mente alla direttiva 2000/29/CE del Consiglio ( 1 ) per eradicare o 
circoscrivere una fitopatia o un'infestazione parassitaria hanno 
causato la distruzione di non meno del 30 % del potenziale 
agricolo interessato. 

4. Nell'ambito della presente misura non è concesso alcun 
sostegno per il mancato guadagno conseguente alla calamità 
naturale o all'evento catastrofico. 

Gli Stati membri provvedono a evitare ogni sovracompensa­
zione per effetto di un possibile cumulo della presente misura 
con altri strumenti di sostegno nazionali o unionali o con 
regimi assicurativi privati. 

5. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a) è limitato alle 
aliquote di sostegno massime di cui all'allegato II. 

Articolo 19 

Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura copre: 

a) aiuti all'avviamento di imprese per: 

i) i giovani agricoltori; 

ii) attività extra-agricole nelle zone rurali;
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c) riguardino l'infrastruttura necessaria allo sviluppo, all'ammo­
dernamento o all'adeguamento dell'agricoltura e della silvi­
coltura, compresi l'accesso ai terreni agricoli e forestali, la 
ricomposizione e il miglioramento fondiari, l'approvvigiona­
mento e il risparmio di energia e risorse idriche; oppure 

d) siano investimenti non produttivi connessi all'adempimento 
degli obiettivi agro- climatico - ambientali perseguiti dal 
presente regolamento, compresa la conservazione della bio­
diversità delle specie e degli habitat, o alla valorizzazione in 
termini di pubblica utilità delle zone Natura 2000 o di altri 
sistemi ad alto valore naturalistico da definirsi nel program­
ma. 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a) concesso agli 
agricoltori o alle associazioni di agricoltori. 

Nel caso degli investimenti destinati a sostenere la ristruttura­
zione delle aziende agricole, gli Stati membri indirizzano il 
sostegno alle aziende secondo l'analisi SWOT effettuata in rela­
zione alla priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale 
"potenziare in tutte le regioni la redditività delle aziende agricole 
e la competitività dell'agricoltura in tutte le sue forme e pro­
muovere tecnologie innovative per le aziende agricole e la ge­
stione sostenibile delle foreste". 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettere a) e b) è limitato 
alle aliquote di sostegno massime indicate nell'allegato II. Per i 
giovani agricoltori, dette aliquote di sostegno massime possono 
essere maggiorate per gli investimenti collettivi, compresi quelli 
collegati a una fusione di organizzazioni di produttori, e per i 
progetti integrati che prevedono un sostegno a titolo di più 
misure, per gli investimenti in zone soggette a vincoli naturali 
o ad altri vincoli specifici ai sensi dell'articolo 32, per gli inve­
stimenti collegati agli interventi di cui agli articoli 28 e 29 e per 
gli interventi finanziati nell'ambito del PEI in materia di produt­
tività e sostenibilità dell'agricoltura, nei limiti delle aliquote di 
sostegno di cui all'allegato II. Tuttavia l'aliquota cumulativa mas­
sima del sostegno non può superare il 90 %. 

4. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettere c) e d) è soggetto 
alle aliquote di sostegno indicate nell'allegato II. 

5. Il sostegno può essere concesso ai giovani agricoltori che 
si insediano per la prima volta in un'azienda agricola in qualità 
di capi dell'azienda, per investimenti effettuati al fine di rispet­
tare i requisiti dell'Unione che si applicano alla produzione 
agricola, inclusa la sicurezza sul lavoro. Tale sostegno può es­
sere fornito per un periodo massimo di 24 mesi dalla data di 
insediamento. 

6. Qualora il diritto dell'Unione imponga agli agricoltori 
nuovi obblighi, il sostegno può essere concesso per investimenti 

effettuati al fine di rispettare tali requisiti per un periodo mas­
simo di 12 mesi dalla data in cui diventano obbligatori per 
l'azienda agricola. 

Articolo 18 

Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato 
da calamità naturali e da eventi catastrofici e introduzione 

di adeguate misure di prevenzione 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura copre: 

a) investimenti in azioni di prevenzione volte a ridurre le con­
seguenze di probabili calamità naturali, avversità atmosferi­
che ed eventi catastrofici; 

b) investimenti per il ripristino dei terreni agricoli e del poten­
ziale produttivo danneggiati da calamità naturali, avversità 
atmosferiche e da eventi catastrofici. 

2. Il sostegno è concesso agli agricoltori o alle associazioni di 
agricoltori. Può essere concesso anche a enti pubblici, a condi­
zione che sia stabilito un nesso tra l'investimento intrapreso e il 
potenziale produttivo agricolo. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b), è subordinato 
al riconoscimento formale, da parte della pubblica autorità com­
petente dello Stato membro, del fatto che si è verificata una 
calamità naturale e che questa o le misure adottate conforme­
mente alla direttiva 2000/29/CE del Consiglio ( 1 ) per eradicare o 
circoscrivere una fitopatia o un'infestazione parassitaria hanno 
causato la distruzione di non meno del 30 % del potenziale 
agricolo interessato. 

4. Nell'ambito della presente misura non è concesso alcun 
sostegno per il mancato guadagno conseguente alla calamità 
naturale o all'evento catastrofico. 

Gli Stati membri provvedono a evitare ogni sovracompensa­
zione per effetto di un possibile cumulo della presente misura 
con altri strumenti di sostegno nazionali o unionali o con 
regimi assicurativi privati. 

5. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a) è limitato alle 
aliquote di sostegno massime di cui all'allegato II. 

Articolo 19 

Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura copre: 

a) aiuti all'avviamento di imprese per: 

i) i giovani agricoltori; 

ii) attività extra-agricole nelle zone rurali;
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di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali e contro la loro 
diffusione nella Comunità (GU L 169 del 10.7.2000, pag. 1).

iii) lo sviluppo di piccole aziende agricole; 

b) investimenti nella creazione e nello sviluppo di attività extra- 
agricole; 

c) pagamenti annuali o pagamenti una tantum agli agricoltori 
ammissibili al regime per i piccoli agricoltori di cui al titolo 
V del regolamento (UE) n. 1307/2013 ("il regime per i pic­
coli agricoltori") e che cedono permanentemente la propria 
azienda ad un altro agricoltore; 

2. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), punto i), è 
concesso ai giovani agricoltori. 

Il sostegno di cui del paragrafo 1, la lettera a), punto ii), è 
concesso agli agricoltori o ai coadiuvanti familiari che diversifi­
cano la loro attività avviando attività extra-agricole o a microim­
prese e piccole imprese nonché a persone fisiche nelle zone 
rurali. 

Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), punto iii) è concesso 
alle piccole aziende agricole quali definite dagli Stati membri. 

Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b) è concesso alle 
microimprese e piccole imprese, nonché a persone fisiche nelle 
zone rurali e agli agricoltori o coadiuvanti familiari. 

Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera c) è concesso agli 
agricoltori ammissibili al regime per i piccoli agricoltori i quali, 
al momento della presentazione della domanda di sostegno, 
siano ammissibili al detto regime da almeno un anno e che si 
impegnano a cedere permanentemente la totalità della propria 
azienda con i corrispondenti diritti all'aiuto ad un altro agricol­
tore. Il sostegno è erogato dalla data della cessione fino al 
31 dicembre 2020 o calcolato per tale periodo e versato sotto 
forma di pagamento una tantum. 

3. Può essere considerata "coadiuvante familiare" qualsiasi 
persona fisica o giuridica o un gruppo di persone fisiche o 
giuridiche, qualunque sia la natura giuridica attribuita al gruppo 
e ai suoi componenti dall'ordinamento nazionale, ad esclusione 
dei lavoratori agricoli. Qualora sia una persona giuridica o un 
gruppo di persone giuridiche, il coadiuvante familiare deve eser­
citare un'attività agricola nell'azienda al momento della presen­
tazione della domanda di sostegno. 

4. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), è subordinato 
alla presentazione di un piano aziendale. L'attuazione del piano 
aziendale deve iniziare entro nove mesi dalla data della deci­
sione con cui si concede l'aiuto. 

Per i giovani agricoltori che ricevono il sostegno di cui al para­
grafo 1, lettera a), punto i), il piano aziendale prevede che i 
giovani agricoltori siano conformi all'articolo 9 del regolamento 
(UE) n. 1307/2013 entro 18 mesi dalla data di insediamento. 

Gli Stati membri fissano le soglie minima e massima per l'am­
missibilità delle aziende agricole al sostegno di cui al paragrafo 
1, lettera a), punti i) e iii). La soglia minima per il sostegno di 
cui al paragrafo 1, lettera a), punto i), è superiore alla soglia 
massima per il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), punto 
iii). Il sostegno è limitato alle aziende che rientrano nella defi­
nizione di microimpresa o di piccola impresa. 

5. Il sostegno di cui alla lettera a) del paragrafo1 è erogato in 
almeno due rate nell'arco di un periodo massimo di cinque 
anni. Le rate possono essere decrescenti. Per il sostegno di cui 
al paragrafo 1, lettera a), punti i) e ii), il versamento dell'ultima 
rata è subordinato alla corretta attuazione del piano aziendale. 

6. L'importo massimo del sostegno di cui al paragrafo 1, 
lettera a), è indicato nell'allegato I. Gli Stati membri fissano 
l'importo del sostegno di cui al paragrafo 1, lettera a), punti i) 
e ii), tenendo conto altresì della situazione socioeconomica della 
zona interessata dal programma. 

7. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera c), è pari al 120 % 
del pagamento annuale che il beneficiario può percepire in virtù 
del regime per i piccoli agricoltori. 

8. Al fine di garantire un uso efficace ed efficiente delle 
risorse del FEASR alla Commissione è conferito il potere di 
adottare atti delegati a norma dell'articolo 83 che stabiliscono 
il contenuto minimo dei piani aziendali e i criteri cui devono 
attenersi gli Stati membri per fissare le soglie di cui al paragrafo 
4 del presente articolo. 

Articolo 20 

Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone 
rurali 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura riguarda in 
particolare: 

a) la stesura e l'aggiornamento di piani di sviluppo dei comuni 
e dei villaggi situati nelle zone rurali e dei servizi comunali di 
base, nonché di piani di tutela e di gestione dei siti Natura 
2000 e di altre zone ad alto valore naturalistico; 

b) investimenti finalizzati alla creazione, al miglioramento o 
all'espansione di ogni tipo di infrastrutture su piccola scala, 
compresi gli investimenti nelle energie rinnovabili e nel ri­
sparmio energetico; 

c) l'installazione, il miglioramento e l'espansione di infrastrut­
ture a banda larga e di infrastrutture passive per la banda 
larga, nonché la fornitura di accesso alla banda larga e ai 
servizi di pubblica amministrazione online; 

d) investimenti finalizzati all'introduzione, al miglioramento o 
all'espansione di servizi di base a livello locale per la popo­
lazione rurale, comprese le attività culturali e ricreative, e 
della relativa infrastruttura;
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e) investimenti di fruizione pubblica in infrastrutture ricreative, 
informazioni turistiche e infrastrutture turistiche su piccola 
scala; 

f) studi e investimenti relativi alla manutenzione, al restauro e 
alla riqualificazione del patrimonio culturale e naturale dei 
villaggi, del paesaggio rurale e dei siti ad alto valore naturali­
stico, compresi gli aspetti socioeconomici di tali attività, 
nonché azioni di sensibilizzazione in materia di ambiente; 

g) investimenti finalizzati alla rilocalizzazione di attività e alla 
riconversione di fabbricati o altri impianti situati all'interno o 
nelle vicinanze di centri rurali, al fine di migliorare la qualità 
della vita o i parametri ambientali del territorio interessato. 

2. Il sostegno nell'ambito della presente misura riguarda 
esclusivamente infrastrutture su piccola scala, quali definite dagli 
Stati membri nei rispettivi programmi. Tuttavia i programmi di 
sviluppo rurale possono prevedere specifiche eccezioni a questa 
regola per gli investimenti nella banda larga e nelle energie 
rinnovabili. In tal caso saranno stabiliti precisi criteri a garanzia 
della complementarità con il sostegno fornito da altri strumenti 
dell'Unione. 

3. Gli investimenti di cui al paragrafo 1 sono sovvenzionabili 
se gli interventi a cui si riferiscono vengono realizzati sulla base 
di piani di sviluppo dei comuni e dei villaggi situati nelle zone 
rurali e dei servizi comunali di base, ove tali piani esistano, e 
sono conformi alle pertinenti strategie di sviluppo locale. 

Articolo 21 

Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura riguarda: 

a) forestazione e imboschimento; 

b) allestimento di sistemi agroforestali; 

c) prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, 
calamità naturali ed eventi catastrofici, comprese fitopatie, 
infestazioni parassitarie e rischi climatici; 

d) investimenti diretti ad accrescere la resilienza, il pregio am­
bientale e il potenziale di mitigazione degli ecosistemi fore­
stali; 

e) investimenti in tecnologie silvicole e nella trasformazione, 
mobilitazione e commercializzazione dei prodotti delle fore­
ste. 

2. Le limitazioni alla proprietà delle foreste di cui agli articoli 
da 22 a 26 non si applicano alle foreste tropicali e subtropicali 
e alle aree boschive delle Azzorre, di Madera, delle isole Canarie, 

delle isole minori del Mar Egeo ai sensi del regolamento (CEE) 
n. 2019/93 del Consiglio ( 1 ) e dei dipartimenti francesi d'oltre­
mare. 

Per le aziende al di sopra di una determinata dimensione, defi­
nita dagli Stati membri nei rispettivi programmi, il sostegno è 
subordinato alla presentazione delle informazioni pertinenti 
provenienti da un piano di gestione forestale o da un docu­
mento equivalente che sia conforme alla gestione sostenibile 
delle foreste quale definita dalla conferenza ministeriale sulla 
protezione delle foreste in Europa del 1993 

Articolo 22 

Forestazione e imboschimento 

1. Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera a), è 
concesso a proprietari terrieri pubblici e privati, nonché a loro 
consorzi a copertura dei costi di impianto e comprende un 
premio annuale per ettaro a copertura dei costi di mancato 
reddito agricolo e manutenzione, inclusa la ripulitura precoce 
e tardiva, per un periodo massimo di dodici anni. Nel caso dei 
terreni demaniali, il sostegno può essere concesso solo se l'or­
ganismo di gestione di tali terreni è un ente privato o un 
comune. 

Il sostegno per l'imboschimento di terreni agricoli di proprietà 
pubblica o per specie a rapido accrescimento copre unicamente 
i costi di impianto. 

2. La misura si applica a terreni agricoli e non agricoli. Le 
specie piantate devono essere adatte alle condizioni ambientali e 
climatiche della zona e soddisfare requisiti ambientali minimi. Il 
sostegno non è concesso per l'impianto di bosco ceduo a rota­
zione rapida, di abeti natalizi e di specie a rapido accrescimento 
per uso energetico. Nelle zone in cui la forestazione è resa 
difficile da condizioni pedoclimatiche particolarmente sfavore­
voli, può essere concesso un sostegno per l'impianto di altre 
specie legnose perenni come arbusti o cespugli adatti alle con­
dizioni locali. 

3. Al fine di assicurare che l'imboschimento di terreni agri­
coli sia in linea con gli obiettivi della politica ambientale, alla 
Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati con­
formemente all'articolo 83 riguardo alla definizione dei requisiti 
ambientali minimi di cui al paragrafo 2 del presente articolo. 

Articolo 23 

Allestimento di sistemi agroforestali 

1. Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera b), è 
concesso a proprietari fondiari privati, nonché a comuni e loro 
consorzi a copertura dei costi di impianto e comprende un 
premio annuale per ettaro a copertura dei costi di manuten­
zione per un periodo massimo di cinque anni.
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e) investimenti di fruizione pubblica in infrastrutture ricreative, 
informazioni turistiche e infrastrutture turistiche su piccola 
scala; 

f) studi e investimenti relativi alla manutenzione, al restauro e 
alla riqualificazione del patrimonio culturale e naturale dei 
villaggi, del paesaggio rurale e dei siti ad alto valore naturali­
stico, compresi gli aspetti socioeconomici di tali attività, 
nonché azioni di sensibilizzazione in materia di ambiente; 

g) investimenti finalizzati alla rilocalizzazione di attività e alla 
riconversione di fabbricati o altri impianti situati all'interno o 
nelle vicinanze di centri rurali, al fine di migliorare la qualità 
della vita o i parametri ambientali del territorio interessato. 

2. Il sostegno nell'ambito della presente misura riguarda 
esclusivamente infrastrutture su piccola scala, quali definite dagli 
Stati membri nei rispettivi programmi. Tuttavia i programmi di 
sviluppo rurale possono prevedere specifiche eccezioni a questa 
regola per gli investimenti nella banda larga e nelle energie 
rinnovabili. In tal caso saranno stabiliti precisi criteri a garanzia 
della complementarità con il sostegno fornito da altri strumenti 
dell'Unione. 

3. Gli investimenti di cui al paragrafo 1 sono sovvenzionabili 
se gli interventi a cui si riferiscono vengono realizzati sulla base 
di piani di sviluppo dei comuni e dei villaggi situati nelle zone 
rurali e dei servizi comunali di base, ove tali piani esistano, e 
sono conformi alle pertinenti strategie di sviluppo locale. 

Articolo 21 

Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel 
miglioramento della redditività delle foreste 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura riguarda: 

a) forestazione e imboschimento; 

b) allestimento di sistemi agroforestali; 

c) prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, 
calamità naturali ed eventi catastrofici, comprese fitopatie, 
infestazioni parassitarie e rischi climatici; 

d) investimenti diretti ad accrescere la resilienza, il pregio am­
bientale e il potenziale di mitigazione degli ecosistemi fore­
stali; 

e) investimenti in tecnologie silvicole e nella trasformazione, 
mobilitazione e commercializzazione dei prodotti delle fore­
ste. 

2. Le limitazioni alla proprietà delle foreste di cui agli articoli 
da 22 a 26 non si applicano alle foreste tropicali e subtropicali 
e alle aree boschive delle Azzorre, di Madera, delle isole Canarie, 

delle isole minori del Mar Egeo ai sensi del regolamento (CEE) 
n. 2019/93 del Consiglio ( 1 ) e dei dipartimenti francesi d'oltre­
mare. 

Per le aziende al di sopra di una determinata dimensione, defi­
nita dagli Stati membri nei rispettivi programmi, il sostegno è 
subordinato alla presentazione delle informazioni pertinenti 
provenienti da un piano di gestione forestale o da un docu­
mento equivalente che sia conforme alla gestione sostenibile 
delle foreste quale definita dalla conferenza ministeriale sulla 
protezione delle foreste in Europa del 1993 

Articolo 22 

Forestazione e imboschimento 

1. Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera a), è 
concesso a proprietari terrieri pubblici e privati, nonché a loro 
consorzi a copertura dei costi di impianto e comprende un 
premio annuale per ettaro a copertura dei costi di mancato 
reddito agricolo e manutenzione, inclusa la ripulitura precoce 
e tardiva, per un periodo massimo di dodici anni. Nel caso dei 
terreni demaniali, il sostegno può essere concesso solo se l'or­
ganismo di gestione di tali terreni è un ente privato o un 
comune. 

Il sostegno per l'imboschimento di terreni agricoli di proprietà 
pubblica o per specie a rapido accrescimento copre unicamente 
i costi di impianto. 

2. La misura si applica a terreni agricoli e non agricoli. Le 
specie piantate devono essere adatte alle condizioni ambientali e 
climatiche della zona e soddisfare requisiti ambientali minimi. Il 
sostegno non è concesso per l'impianto di bosco ceduo a rota­
zione rapida, di abeti natalizi e di specie a rapido accrescimento 
per uso energetico. Nelle zone in cui la forestazione è resa 
difficile da condizioni pedoclimatiche particolarmente sfavore­
voli, può essere concesso un sostegno per l'impianto di altre 
specie legnose perenni come arbusti o cespugli adatti alle con­
dizioni locali. 

3. Al fine di assicurare che l'imboschimento di terreni agri­
coli sia in linea con gli obiettivi della politica ambientale, alla 
Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati con­
formemente all'articolo 83 riguardo alla definizione dei requisiti 
ambientali minimi di cui al paragrafo 2 del presente articolo. 

Articolo 23 

Allestimento di sistemi agroforestali 

1. Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera b), è 
concesso a proprietari fondiari privati, nonché a comuni e loro 
consorzi a copertura dei costi di impianto e comprende un 
premio annuale per ettaro a copertura dei costi di manuten­
zione per un periodo massimo di cinque anni.
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( 1 ) Regolamento (CEE) n. 2019/93 del Consiglio, del 19 luglio 1993, 
recante misure specifiche per taluni prodotti agricoli in favore delle 
isole minori del Mar Egeo (GU L 184 del 27.7.1993, pag. 1).

2. Ai fini del presente articolo, per "sistema agroforestale" si 
intende un sistema di utilizzazione del suolo nel quale l'arbori­
coltura forestale è associata all'agricoltura sulla stessa superficie. 
Gli Stati membri determinano il numero minimo e massimo di 
alberi per ettaro in funzione delle condizioni pedoclimatiche e 
ambientali locali, delle specie forestali e della necessità di man­
tenere l'uso agricolo sostenibile del terreno. 

3. Il sostegno è limitato all'aliquota massima indicata nell'al­
legato I. 

Articolo 24 

Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da 
incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici 

1. Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera c), è 
concesso a silvicoltori privati e pubblici e ad altri enti di diritto 
privato e pubblici e loro consorzi a copertura dei costi per i 
seguenti interventi: 

a) creazione di infrastrutture di protezione. Nel caso di fasce 
parafuoco, il sostegno può coprire anche le spese di manu­
tenzione. Non è concesso alcun sostegno per attività agricole 
in zone interessate da impegni agroambientali; 

b) interventi di prevenzione degli incendi o di altre calamità 
naturali su scala locale, compreso l'uso di animali al pascolo; 

c) installazione e miglioramento di attrezzature di monitorag­
gio degli incendi boschivi, delle fitopatie e delle infestazioni 
parassitarie e di apparecchiature di comunicazione; nonché 

d) ricostituzione del potenziale forestale danneggiato dagli in­
cendi o da altre calamità naturali, comprese fitopatie, infe­
stazioni parassitarie, eventi catastrofici ed eventi climatici. 

2. Nel caso di interventi di prevenzione delle fitopatie e delle 
infestazioni parassitarie, il rischio di calamità deve essere giu­
stificato da fondate prove scientifiche e riconosciuto da organi­
smi scientifici pubblici. Se del caso, il programma recherà 
l'elenco delle specie di organismi nocivi alle piante che possono 
provocare una calamità. 

Gli interventi ammissibili sono coerenti con il piano di prote­
zione delle foreste elaborato dallo Stato membro. Per le aziende 
al di sopra di una determinata dimensione, definita dagli Stati 
membri nei rispettivi programmi, il sostegno è subordinato alla 
presentazione delle informazioni pertinenti provenienti da un 
piano di gestione forestale o da uno strumento equivalente 
che sia conforme alla gestione sostenibile delle foreste quale 
definita dalla conferenza ministeriale sulla protezione delle fore­
ste in Europa del 1993 indicante gli obiettivi di prevenzione. 

Le aree forestali classificate ad alto o medio rischio d'incendio 
nel piano di protezione delle foreste elaborato dallo Stato mem­
bro possono beneficiare di un sostegno per la prevenzione degli 
incendi boschivi. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera d) è subordinato al 
riconoscimento formale, da parte della pubblica autorità com­
petente dello Stato membro, del fatto che si è verificata una 
calamità naturale e che questa o le misure adottate conforme­
mente alla direttiva 2000/29/CE per eradicare o circoscrivere 
una fitopatia o un'infestazione parassitaria hanno causato la 
distruzione di non meno del 20 % del potenziale forestale in­
teressato. 

4. Nell'ambito della presente misura non è concesso alcun 
sostegno per il mancato guadagno conseguente alla calamità 
naturale. 

Gli Stati membri provvedono a evitare ogni sovracompensa­
zione per effetto di un possibile cumulo della presente misura 
con altri strumenti di sostegno nazionali o unionali o con 
regimi assicurativi privati. 

Articolo 25 

Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio 
ambientale degli ecosistemi forestali 

1. Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera d), è 
concesso a persone fisiche, silvicoltori privati e pubblici e altri 
enti di diritto privato e pubblici e loro consorzi. 

2. Gli investimenti mirano all'adempimento di impegni a 
scopi ambientali, all'offerta di servizi ecosistemici e/o alla valo­
rizzazione in termini di pubblica utilità delle aree forestali e 
boschive della zona interessata o al rafforzamento della capacità 
degli ecosistemi di mitigare i cambiamenti climatici, senza esclu­
dere eventuali benefici economici a lungo termine. 

Articolo 26 

Investimenti in tecnologie silvicole e nella trasformazione, 
mobilitazione e commercializzazione dei prodotti delle 

foreste 

1. Il sostegno di cui all'articolo 21, paragrafo 1, lettera e), è 
concesso a silvicoltori privati, comuni e loro consorzi e PMI per 
investimenti intesi a incrementare il potenziale forestale o ad 
accrescere il valore aggiunto dei prodotti forestali attraverso la 
loro trasformazione, mobilitazione e commercializzazione. Nei 
territori delle Azzorre, di Madera, delle isole Canarie, delle isole 
minori del Mar Egeo ai sensi del regolamento (CEE) n. 2019/93 
e dei dipartimenti francesi d'oltremare, il sostegno può essere 
concesso anche ad imprese che non siano PMI. 

2. Gli investimenti diretti ad accrescere il valore economico 
della foresta sono motivati in relazione ai previsti miglioramenti 
delle foreste in una o più aziende e possono comprendere inve­
stimenti in macchinari e procedimenti di raccolta rispettosi del 
suolo e delle risorse.
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3. Gli investimenti connessi all'uso del legno come materia 
prima o come fonte di energia sono limitati alle lavorazioni 
precedenti la trasformazione industriale. 

4. Il sostegno è limitato alle aliquote massime indicate nel­
l'allegato II. 

Articolo 27 

Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è inteso a 
favorire la costituzione di associazioni e organizzazioni di pro­
duttori nei settori agricolo e forestale aventi come finalità: 

a) l'adeguamento della produzione e dei prodotti dei soci di tali 
associazioni o organizzazioni alle esigenze del mercato; 

b) la commercializzazione in comune dei prodotti, compresi il 
condizionamento per la vendita, la vendita centralizzata e la 
fornitura all'ingrosso; 

c) la definizione di norme comuni in materia di informazione 
sulla produzione, con particolare riguardo al raccolto e alla 
disponibilità dei prodotti, nonché 

d) altre attività che possono essere svolte dalle associazioni e 
organizzazioni di produttori, come lo sviluppo delle compe­
tenze imprenditoriali e commerciali o la promozione e l'or­
ganizzazione di processi innovativi. 

2. Il sostegno è concesso alle associazioni e organizzazioni di 
produttori ufficialmente riconosciute dalle autorità competenti 
degli Stati membri sulla base di un piano aziendale ed è limitato 
alle associazioni e organizzazioni di produttori che sono PMI. 

Entro cinque anni dal riconoscimento dell'associazione o orga­
nizzazione di produttori, lo Stato membro verifica che gli obiet­
tivi del piano aziendale siano stati realizzati. 

3. Il sostegno è concesso sulla base di un piano aziendale 
sotto forma di aiuto forfettario erogato in rate annuali per un 
periodo che non supera i cinque anni successivi alla data di 
riconoscimento dell'associazione o organizzazione di produttori 
ed è decrescente. Esso è calcolato in base alla produzione an­
nuale commercializzata dell'associazione o organizzazione. Gli 
Stati membri versano l'ultima rata soltanto previa verifica della 
corretta attuazione del piano aziendale. 

Nel primo anno gli Stati membri possono calcolare il sostegno 
da erogare alle associazioni o organizzazioni di produttori in 
base al valore medio annuo della produzione commercializzata 
dei soci durante i tre anni precedenti la loro adesione. Per le 
associazioni e organizzazioni di produttori nel settore forestale, 

il sostegno è calcolato in base alla produzione media commer­
cializzata dei soci durante i cinque anni precedenti il ricono­
scimento, escludendo il valore più basso e quello più elevato. 

4. Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato I. 

5. Gli Stati membri possono mantenere il sostegno alla co­
stituzione di associazioni di produttori anche dopo il loro rico­
noscimento in quanto organizzazioni di produttori alle condi­
zioni specificate nel regolamento (UE) n. 1308/2013 ( 1 ). 

Articolo 28 

Pagamenti agro-climatico-ambientali 

1. Gli Stati membri, ai sensi della presente disposizione, ren­
dono il sostegno disponibile nell'insieme del loro territorio, in 
funzione delle specifiche esigenze e priorità nazionali, regionali 
e locali. Questa misura è finalizzata alla conservazione e alla 
promozione dei necessari cambiamenti delle pratiche agricole 
che contribuiscano favorevolmente all'ambiente e al clima. Il 
suo inserimento nei programmi di sviluppo rurale è obbligato­
rio a livello nazionale e/o regionale. 

2. Sono concessi pagamenti agro-climatico-ambientali agli 
agricoltori, alle associazioni di agricoltori o alle associazioni 
miste di agricoltori e altri gestori del territorio che si impegnano 
volontariamente a realizzare interventi consistenti in uno o più 
impegni agro-climatico-ambientali su terreni agricoli determinati 
dagli Stati membri, inclusa tra l'altro la superficie agricola defi­
nita ai sensi dell'articolo 2 del presente regolamento. I paga­
menti agro-climatico-ambientali possono essere concessi anche 
ad altri gestori del territorio o loro associazioni quando ciò sia 
giustificato ai fini della realizzazione di obiettivi ambientali. 

3. I pagamenti agro-climatico-ambientali compensano sol­
tanto quegli impegni che vanno al di là dei pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regola­
mento (UE) n. 1306/2013, dei pertinenti criteri e attività mi­
nime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, lettera c), 
punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013, nonché 
dei requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti 
fitosanitari e degli altri pertinenti requisiti obbligatori stabiliti 
dalla legislazione nazionale. Tutti i suddetti requisiti obbligatori 
sono specificati nel programma. 

4. Gli Stati membri si adoperano per garantire che alle per­
sone che realizzano interventi nell'ambito della presente misura 
siano fornite le conoscenze e le informazioni necessarie per 
l'esecuzione di tali interventi. Essi possono perseguire tale inten­
to, tra l'altro, mediante consulenze prestate da esperti in rela­
zione agli impegni assunti e/o possono subordinare la conces­
sione del sostegno nell'ambito della presente misura a un'ade­
guata formazione.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del, 17 dicembre 2013, recante organizzazione comune 
dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 
922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 
del consiglio. (Cfr. pag. 671 della presente Gazzetta ufficiale).
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3. Gli investimenti connessi all'uso del legno come materia 
prima o come fonte di energia sono limitati alle lavorazioni 
precedenti la trasformazione industriale. 

4. Il sostegno è limitato alle aliquote massime indicate nel­
l'allegato II. 

Articolo 27 

Costituzione di associazioni e organizzazioni di produttori 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è inteso a 
favorire la costituzione di associazioni e organizzazioni di pro­
duttori nei settori agricolo e forestale aventi come finalità: 

a) l'adeguamento della produzione e dei prodotti dei soci di tali 
associazioni o organizzazioni alle esigenze del mercato; 

b) la commercializzazione in comune dei prodotti, compresi il 
condizionamento per la vendita, la vendita centralizzata e la 
fornitura all'ingrosso; 

c) la definizione di norme comuni in materia di informazione 
sulla produzione, con particolare riguardo al raccolto e alla 
disponibilità dei prodotti, nonché 

d) altre attività che possono essere svolte dalle associazioni e 
organizzazioni di produttori, come lo sviluppo delle compe­
tenze imprenditoriali e commerciali o la promozione e l'or­
ganizzazione di processi innovativi. 

2. Il sostegno è concesso alle associazioni e organizzazioni di 
produttori ufficialmente riconosciute dalle autorità competenti 
degli Stati membri sulla base di un piano aziendale ed è limitato 
alle associazioni e organizzazioni di produttori che sono PMI. 

Entro cinque anni dal riconoscimento dell'associazione o orga­
nizzazione di produttori, lo Stato membro verifica che gli obiet­
tivi del piano aziendale siano stati realizzati. 

3. Il sostegno è concesso sulla base di un piano aziendale 
sotto forma di aiuto forfettario erogato in rate annuali per un 
periodo che non supera i cinque anni successivi alla data di 
riconoscimento dell'associazione o organizzazione di produttori 
ed è decrescente. Esso è calcolato in base alla produzione an­
nuale commercializzata dell'associazione o organizzazione. Gli 
Stati membri versano l'ultima rata soltanto previa verifica della 
corretta attuazione del piano aziendale. 

Nel primo anno gli Stati membri possono calcolare il sostegno 
da erogare alle associazioni o organizzazioni di produttori in 
base al valore medio annuo della produzione commercializzata 
dei soci durante i tre anni precedenti la loro adesione. Per le 
associazioni e organizzazioni di produttori nel settore forestale, 

il sostegno è calcolato in base alla produzione media commer­
cializzata dei soci durante i cinque anni precedenti il ricono­
scimento, escludendo il valore più basso e quello più elevato. 

4. Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato I. 

5. Gli Stati membri possono mantenere il sostegno alla co­
stituzione di associazioni di produttori anche dopo il loro rico­
noscimento in quanto organizzazioni di produttori alle condi­
zioni specificate nel regolamento (UE) n. 1308/2013 ( 1 ). 

Articolo 28 

Pagamenti agro-climatico-ambientali 

1. Gli Stati membri, ai sensi della presente disposizione, ren­
dono il sostegno disponibile nell'insieme del loro territorio, in 
funzione delle specifiche esigenze e priorità nazionali, regionali 
e locali. Questa misura è finalizzata alla conservazione e alla 
promozione dei necessari cambiamenti delle pratiche agricole 
che contribuiscano favorevolmente all'ambiente e al clima. Il 
suo inserimento nei programmi di sviluppo rurale è obbligato­
rio a livello nazionale e/o regionale. 

2. Sono concessi pagamenti agro-climatico-ambientali agli 
agricoltori, alle associazioni di agricoltori o alle associazioni 
miste di agricoltori e altri gestori del territorio che si impegnano 
volontariamente a realizzare interventi consistenti in uno o più 
impegni agro-climatico-ambientali su terreni agricoli determinati 
dagli Stati membri, inclusa tra l'altro la superficie agricola defi­
nita ai sensi dell'articolo 2 del presente regolamento. I paga­
menti agro-climatico-ambientali possono essere concessi anche 
ad altri gestori del territorio o loro associazioni quando ciò sia 
giustificato ai fini della realizzazione di obiettivi ambientali. 

3. I pagamenti agro-climatico-ambientali compensano sol­
tanto quegli impegni che vanno al di là dei pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regola­
mento (UE) n. 1306/2013, dei pertinenti criteri e attività mi­
nime stabiliti a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, lettera c), 
punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 1307/2013, nonché 
dei requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti 
fitosanitari e degli altri pertinenti requisiti obbligatori stabiliti 
dalla legislazione nazionale. Tutti i suddetti requisiti obbligatori 
sono specificati nel programma. 

4. Gli Stati membri si adoperano per garantire che alle per­
sone che realizzano interventi nell'ambito della presente misura 
siano fornite le conoscenze e le informazioni necessarie per 
l'esecuzione di tali interventi. Essi possono perseguire tale inten­
to, tra l'altro, mediante consulenze prestate da esperti in rela­
zione agli impegni assunti e/o possono subordinare la conces­
sione del sostegno nell'ambito della presente misura a un'ade­
guata formazione.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del, 17 dicembre 2013, recante organizzazione comune 
dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 
922/72, (CEE) n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 
del consiglio. (Cfr. pag. 671 della presente Gazzetta ufficiale).

5. Gli impegni assunti nell'ambito della presente misura 
hanno una durata compresa tra cinque e sette anni. Tuttavia, 
se necessario per conseguire o conservare i benefici ambientali 
auspicati, gli Stati membri possono fissare nei rispettivi pro­
grammi di sviluppo rurale una durata superiore per determinati 
tipi di impegni, disponendone eventualmente la proroga an­
nuale al termine del primo periodo. Per i nuovi impegni diret­
tamente successivi a quelli realizzati nel primo periodo, gli Stati 
membri possono fissare nei rispettivi programmi di sviluppo 
rurale una durata inferiore. 

6. I pagamenti sono erogati annualmente per compensare, in 
tutto o in parte, i costi aggiuntivi e il mancato guadagno deri­
vanti dagli impegni assunti. Se necessario, possono coprire an­
che i costi di transazione fino ad un massimo del 20 % del 
premio pagato per gli impegni agro-climatico-ambientali. Se 
gli impegni sono assunti da associazioni di agricoltori o da 
associazioni miste di agricoltori e altri gestori del territorio, il 
massimale è del 30 %. 

Nel calcolare i pagamenti di cui al primo comma, gli Stati 
membri deducono l'importo necessario per escludere il doppio 
finanziamento delle pratiche di cui all'articolo 43 del regola­
mento (UE) n. 1306/2013. 

In casi debitamente giustificati, per quanto concerne gli inter­
venti in materia di tutela dell'ambiente, il sostegno può essere 
concesso forfettariamente o una tantum per unità, per impegni 
a rinunciare all'utilizzo commerciale delle superfici, calcolato 
sulla base dei costi aggiuntivi sostenuti e del mancato guadagno. 

7. Se necessario, al fine di garantire l'efficiente applicazione 
della misura gli Stati membri possono ricorrere alla procedura 
di cui all'articolo 49, paragrafo 3, per selezionare i beneficiari. 

8. Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato II. 

Il sostegno nell'ambito della presente misura non può essere 
concesso per impegni che beneficiano della misura "agricoltura 
biologica". 

9. Può essere previsto un sostegno alla conservazione, non­
ché all'uso e sviluppo sostenibile delle risorse genetiche in agri­
coltura per gli interventi non contemplati nei paragrafi da 1 a 8. 
Tali impegni possono essere rispettati da beneficiari diversi da 
quelli menzionati al paragrafo 2. 

10. Affinché gli impegni agro-climatico-ambientali siano 
conformi alle priorità dell'Unione in materia di sviluppo rurale, 
alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 83 riguardo: 

a) alle condizioni applicabili agli impegni concernenti l'estensi­
vazione dell'allevamento; 

b) alle condizioni applicabili agli impegni riguardanti l'alleva­
mento di razze autoctone minacciate di abbandono e la 
conservazione delle risorse genetiche vegetali minacciate di 
erosione genetica; e 

c) alla definizione degli interventi ammissibili ai sensi del para­
grafo 9. 

11. Per assicurare che sia esclusa la possibilità di doppio 
finanziamento di cui al paragrafo 6, secondo comma, alla Com­
missione è conferito il potere di adottare atti delegati confor­
memente all'articolo 83 che stabilisce il metodo di calcolo da 
utilizzare, anche in caso di misure equivalenti previste dall'arti­
colo 43 del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

Articolo 29 

Agricoltura biologica 

1. Il sostegno nell'ambito della presente disposizione è con­
cesso, per ettaro di superficie agricola, agli agricoltori o alle 
associazioni di agricoltori che si impegnano volontariamente 
ad adottare o a mantenere i metodi e le pratiche di produzione 
biologica ai sensi del regolamento (CE) n. 834/2007 e che sono 
agricoltori in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. 

2. Il sostegno è concesso unicamente per impegni che vanno 
al di là dei pertinenti requisiti obbligatori stabiliti a norma del 
titolo VI, capo I, del regolamento (UE) n. 1306/2013, dei per­
tinenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, 
paragrafo 1, lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) n. 
DP/2013, dei requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e 
prodotti fitosanitari nonché degli altri pertinenti requisiti obbli­
gatori stabiliti dalla normativa nazionale. Tutti i suddetti requi­
siti sono specificati nel programma. 

3. Gli impegni assunti nell'ambito della presente disposizione 
hanno una durata compresa tra cinque e sette anni. Se il soste­
gno è concesso per la conversione all'agricoltura biologica, gli 
Stati membri possono definire un primo periodo più breve 
corrispondente al periodo di conversione. Se il sostegno è con­
cesso per il mantenimento dell'agricoltura biologica, gli Stati 
membri possono prevederne, nei rispettivi programmi di svi­
luppo rurale, la proroga annuale al termine del primo periodo. 
Per i nuovi impegni riguardanti il mantenimento e direttamente 
successivi a quelli realizzati nel primo periodo, gli Stati membri 
possono fissare nei rispettivi programmi di sviluppo rurale una 
durata inferiore. 

4. I pagamenti sono erogati annualmente e compensano, in 
tutto o in parte, i costi aggiuntivi e il mancato guadagno deri­
vanti dagli impegni assunti. Se necessario, possono coprire an­
che i costi di transazione fino ad un massimo del 20 % del 
premio pagato per gli impegni. Se gli impegni sono assunti 
da associazioni di agricoltori, il massimale è del 30 %. 

Nel calcolare i pagamenti di cui al primo comma, gli Stati 
membri deducono l'importo necessario per escludere il doppio 
finanziamento delle pratiche di cui all'articolo 43 del regola­
mento (UE) n. 1307/2013.
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5. Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato I. 

6. Per assicurare che sia esclusa la possibilità di doppio fi­
nanziamento di cui al paragrafo 4, secondo comma, alla Com­
missione è conferito il potere di adottare atti delegati confor­
memente all'articolo 83. che stabilisce il metodo di calcolo da 
utilizzare. 

Articolo 30 

Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva 
quadro sull'acqua 

1. Il sostegno previsto dalla presente misura è erogato an­
nualmente, per ettaro di superficie agricola o per ettaro di fore­
sta, per compensare i costi aggiuntivi e il mancato guadagno 
dovuti ai vincoli occasionati, nelle zone interessate, dall'applica­
zione della direttiva 92/43/CEE e della direttiva 2009/147/CE e 
della direttiva quadro sulle acque. 

Nel calcolare il sostegno previsto dalla presente misura, gli Stati 
membri deducono l'importo necessario per escludere il doppio 
finanziamento delle pratiche di cui all'articolo 43 del regola­
mento (UE) n. 1307/2013. 

2. Il sostegno è concesso agli agricoltori e ai silvicoltori pri­
vati nonché alle associazioni di silvicoltori privati. In casi debi­
tamente giustificati può essere concesso anche ad altri gestori 
del territorio. 

3. Il sostegno agli agricoltori in relazione alle direttive 
92/43/CEE e 2009/147/CE è concesso unicamente per i vincoli 
derivanti da requisiti che vanno al di là delle buone condizioni 
agronomiche e ambientali di cui all'articolo 94 e all'allegato II 
del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Consiglio e dei perti­
nenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, 
paragrafo 1, lettera c),punti ii) e iii), del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. 

4. Il sostegno agli agricoltori in relazione alla direttiva qua­
dro sulle acque è concesso unicamente per specifici requisiti che: 

a) sono stati introdotti dalla direttiva quadro sulle acque, sono 
conformi ai programmi di misure dei piani di gestione dei 
bacini idrografici ai fini del conseguimento degli obiettivi 
ambientali della direttiva e vanno al di là delle misure ne­
cessarie per attuare le altre normative dell'Unione in materia 
di protezione delle acque; 

b) vanno al di là dei criteri di gestione obbligatori e delle buone 
condizioni agronomiche e ambientali di cui al titolo VI, capo 
I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 nonché dei pertinenti 

criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, pa­
ragrafo 1, lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) 
n. 1307/2013; 

c) vanno al di là del livello di protezione offerto dal diritto 
dell'Unione vigente al momento dell'adozione della direttiva 
quadro sulle acque, secondo il disposto dell'articolo 4, para­
grafo 9, della stessa direttiva, nonché 

d) richiedono cambiamenti rilevanti riguardo al tipo di utilizzo 
del suolo e/o limitazioni rilevanti della pratica agricola, con 
conseguenti perdite di reddito significative. 

5. I requisiti di cui ai paragrafi 3 e 4 sono specificati nel 
programma. 

6. Le indennità sono concesse per le seguenti zone: 

a) le zone agricole e forestali Natura 2000 designate ai sensi 
delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE; 

b) altre aree naturali protette delimitate soggette a vincoli am­
bientali relativi all'attività agricola o silvicola, che contribui­
scono all'attuazione dell'articolo 10 della direttiva 
92/43/CEE, a condizione che tali aree non superino, per 
programma di sviluppo rurale, il 5 % delle zone Natura 
2000 designate ricomprese nello stesso territorio; 

c) le zone agricole incluse nei piani di gestione dei bacini idro­
grafici ai sensi della direttiva quadro sulle acque. 

7. Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato II. 

8. Per assicurare che sia esclusa la possibilità di doppio fi­
nanziamento di cui al paragrafo 1, secondo comma, alla Com­
missione è conferito il potere di adottare atti delegati confor­
memente all'articolo 83 che stabilisce il metodo di calcolo da 
utilizzare. 

Articolo 31 

Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o 
ad altri vincoli specifici 

1. Le indennità a favore degli agricoltori delle zone montane 
o di altre zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 
specifici sono erogate annualmente per ettaro di superficie agri­
cola per compensare, in tutto o in parte, i costi aggiuntivi e il 
mancato guadagno dovuti ai vincoli cui è soggetta la produ­
zione agricola nella zona interessata. 

I costi aggiuntivi e il mancato guadagno sono calcolati in con­
fronto alle zone non soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 
specifici, tenendo conto dei pagamenti di cui al titolo III, capo 
3, del regolamento (UE) n. 1307/2013.
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5. Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato I. 

6. Per assicurare che sia esclusa la possibilità di doppio fi­
nanziamento di cui al paragrafo 4, secondo comma, alla Com­
missione è conferito il potere di adottare atti delegati confor­
memente all'articolo 83. che stabilisce il metodo di calcolo da 
utilizzare. 

Articolo 30 

Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva 
quadro sull'acqua 

1. Il sostegno previsto dalla presente misura è erogato an­
nualmente, per ettaro di superficie agricola o per ettaro di fore­
sta, per compensare i costi aggiuntivi e il mancato guadagno 
dovuti ai vincoli occasionati, nelle zone interessate, dall'applica­
zione della direttiva 92/43/CEE e della direttiva 2009/147/CE e 
della direttiva quadro sulle acque. 

Nel calcolare il sostegno previsto dalla presente misura, gli Stati 
membri deducono l'importo necessario per escludere il doppio 
finanziamento delle pratiche di cui all'articolo 43 del regola­
mento (UE) n. 1307/2013. 

2. Il sostegno è concesso agli agricoltori e ai silvicoltori pri­
vati nonché alle associazioni di silvicoltori privati. In casi debi­
tamente giustificati può essere concesso anche ad altri gestori 
del territorio. 

3. Il sostegno agli agricoltori in relazione alle direttive 
92/43/CEE e 2009/147/CE è concesso unicamente per i vincoli 
derivanti da requisiti che vanno al di là delle buone condizioni 
agronomiche e ambientali di cui all'articolo 94 e all'allegato II 
del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Consiglio e dei perti­
nenti criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, 
paragrafo 1, lettera c),punti ii) e iii), del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. 

4. Il sostegno agli agricoltori in relazione alla direttiva qua­
dro sulle acque è concesso unicamente per specifici requisiti che: 

a) sono stati introdotti dalla direttiva quadro sulle acque, sono 
conformi ai programmi di misure dei piani di gestione dei 
bacini idrografici ai fini del conseguimento degli obiettivi 
ambientali della direttiva e vanno al di là delle misure ne­
cessarie per attuare le altre normative dell'Unione in materia 
di protezione delle acque; 

b) vanno al di là dei criteri di gestione obbligatori e delle buone 
condizioni agronomiche e ambientali di cui al titolo VI, capo 
I, del regolamento (UE) n. 1306/2013 nonché dei pertinenti 

criteri e attività minime stabiliti a norma dell'articolo 4, pa­
ragrafo 1, lettera c), punti ii) e iii), del regolamento (UE) 
n. 1307/2013; 

c) vanno al di là del livello di protezione offerto dal diritto 
dell'Unione vigente al momento dell'adozione della direttiva 
quadro sulle acque, secondo il disposto dell'articolo 4, para­
grafo 9, della stessa direttiva, nonché 

d) richiedono cambiamenti rilevanti riguardo al tipo di utilizzo 
del suolo e/o limitazioni rilevanti della pratica agricola, con 
conseguenti perdite di reddito significative. 

5. I requisiti di cui ai paragrafi 3 e 4 sono specificati nel 
programma. 

6. Le indennità sono concesse per le seguenti zone: 

a) le zone agricole e forestali Natura 2000 designate ai sensi 
delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE; 

b) altre aree naturali protette delimitate soggette a vincoli am­
bientali relativi all'attività agricola o silvicola, che contribui­
scono all'attuazione dell'articolo 10 della direttiva 
92/43/CEE, a condizione che tali aree non superino, per 
programma di sviluppo rurale, il 5 % delle zone Natura 
2000 designate ricomprese nello stesso territorio; 

c) le zone agricole incluse nei piani di gestione dei bacini idro­
grafici ai sensi della direttiva quadro sulle acque. 

7. Il sostegno è limitato ai massimali indicati nell'allegato II. 

8. Per assicurare che sia esclusa la possibilità di doppio fi­
nanziamento di cui al paragrafo 1, secondo comma, alla Com­
missione è conferito il potere di adottare atti delegati confor­
memente all'articolo 83 che stabilisce il metodo di calcolo da 
utilizzare. 

Articolo 31 

Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o 
ad altri vincoli specifici 

1. Le indennità a favore degli agricoltori delle zone montane 
o di altre zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 
specifici sono erogate annualmente per ettaro di superficie agri­
cola per compensare, in tutto o in parte, i costi aggiuntivi e il 
mancato guadagno dovuti ai vincoli cui è soggetta la produ­
zione agricola nella zona interessata. 

I costi aggiuntivi e il mancato guadagno sono calcolati in con­
fronto alle zone non soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli 
specifici, tenendo conto dei pagamenti di cui al titolo III, capo 
3, del regolamento (UE) n. 1307/2013.
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Nel calcolare i costi aggiuntivi e il mancato guadagno, gli Stati 
membri possono, quando ciò sia debitamente giustificato, diver­
sificare il livello dei pagamenti tenendo conto: 

— della gravità del vincolo permanente identificato che pregiu­
dica le attività agricole; 

— del sistema agricolo. 

2. Le indennità sono concesse agli agricoltori che si impe­
gnano a proseguire l'attività agricola nelle zone designate ai 
sensi dell'articolo 32 e che sono agricoltori in attività ai sensi 
dell'articolo 9 del regolamento (UE) n. 1307/2013. 

3. Gli importi erogabili sono fissati tra i valori minimo e 
massimo di cui all'allegato I. Detti importi possono essere mag­
giorati in casi debitamente motivati tenendo conto di particolari 
circostanze debitamente giustificate nei programmi di sviluppo 
rurale. 

4. Gli Stati membri dispongono che le indennità siano decre­
scenti al di sopra di una soglia minima di superficie per azienda 
da definirsi nel programma salvo se l'indennità riguarda soltanto 
il pagamento minimo annuale per ettaro di cui all'allegato II. 

In caso di persona giuridica, o di associazione di persone fisiche 
o giuridiche, gli Stati membri possono applicare la degressività 
delle indennità al livello dei membri di tali persone giuridiche o 
associazioni a condizione che: 

a) il diritto nazionale preveda che i singoli membri assumano 
diritti e obblighi paragonabili a quelli dei singoli agricoltori 
aventi lo status di capo dell'azienda, in particolare quanto al 
loro status economico, sociale e fiscale; e 

b) tali singoli membri abbiano contribuito al rafforzamento 
delle strutture agricole delle persone giuridiche o associazioni 
interessate. 

5. Oltre alle indennità di cui al paragrafo 2, tra il 2014 e il 
2020 gli Stati membri possono erogare le indennità di cui alla 
presente misura ai beneficiari delle zone che erano ammissibili 
ai sensi dell'articolo 36, lettera a), punto ii), del regolamento 
(CE) n. 1698/2005 durante il periodo di programmazione 
2007-2013. Per i beneficiari delle zone che non sono più am­
missibili per effetto della nuova delimitazione di cui all'arti­
colo 32, paragrafo 3, dette indennità sono decrescenti per un 
periodo massimo di quattro anni. Tale periodo decorre dalla 
data di completamento della delimitazione ai sensi dell'arti­
colo 32, paragrafo 3, e comunque al più tardi nel 2018. Tali 
pagamenti iniziano, dall'80 % al massimo dell'importo medio 
stabilito nel programma per il periodo di programmazione 
2007-2013 conformemente all'articolo 36, lettera a), punto ii) 
del regolamento (CE) n. 1698/2005, fino ad arrivare a non oltre 
il 20 % al più tardi nel 2020. Quando l'indennità raggiunge i 

25 EUR in seguito all'applicazione del meccanismo di degressi­
vità, lo Stato membro può mantenere l'indennità a questo livello 
fino al termine del periodo di graduale soppressione. 

Una volta completata la delimitazione, i beneficiari delle zone 
che rimangono ammissibili ricevono integralmente le indennità 
previste dalla presente misura. 

Articolo 32 

Designazione delle zone soggette a vincoli naturali o ad 
altri vincoli specifici 

1. Gli Stati membri, in base al disposto dei paragrafi 2, 3 e 4, 
designano le zone ammissibili alle indennità di cui all'articolo 31 
classificandole come segue: 

a) zone montane; 

b) zone soggette a vincoli naturali significativi, diverse dalle 
zone montane, nonché 

c) altre zone soggette a vincoli specifici. 

2. Ai fini dell'ammissibilità alle indennità di cui all'articolo 31, 
le zone montane sono caratterizzate da una notevole limita­
zione delle possibilità di utilizzazione della terra e da un con­
siderevole aumento dei costi di produzione, dovuti: 

a) all'esistenza di condizioni climatiche molto difficili a causa 
dell'altitudine, che si traducono in un periodo vegetativo 
nettamente abbreviato; 

b) in zone a più bassa altitudine, all'esistenza nella maggior 
parte del territorio di forti pendii che rendono impossibile 
la meccanizzazione o richiedono l'impiego di materiale spe­
ciale assai oneroso, ovvero a una combinazione dei due 
fattori, quando i vincoli derivanti da ciascuno di questi fattori 
presi separatamente sono meno accentuati, ma la loro com­
binazione comporta vincoli equivalenti. 

Le zone situate a nord del 62 o parallelo e talune zone limitrofe 
sono considerate zone montane. 

3. Ai fini dell'ammissibilità alle indennità di cui all'articolo 31, 
le zone diverse dalle zone montane sono considerate soggette a 
vincoli naturali significativi se almeno il 60 % della superficie 
agricola soddisfa almeno uno dei criteri elencati nell'allegato III 
al valore soglia indicato. 

Il rispetto di tali condizioni deve essere garantito al livello delle 
unità amministrative locali (livello LAU 2) o al livello di 
un'unità locale chiaramente definita che copra un'unica zona 
geografica contigua avente un'identità economica e amministra­
tiva distinta.
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Quando delimitano le zone di cui al presente paragrafo, gli Stati 
membri procedono a un'analisi minuziosa, basata su criteri og­
gettivi, al fine di escludere le zone in cui i vincoli naturali 
significativi ai sensi del primo comma, pur essendo documen­
tati, sono stati superati mediante investimenti o attività econo­
miche o con la dimostrazione di una normale produttività dei 
terreni, o in cui i metodi di produzione o sistemi agricoli com­
pensano il mancato guadagno o i costi aggiuntivi di cui all'ar­
ticolo 31, paragrafo 1. 

4. Sono ammissibili alle indennità di cui all'articolo 32 le 
zone diverse da quelle menzionate ai paragrafi 2 e 3 che 
sono soggette a vincoli specifici e nelle quali gli interventi sul 
territorio sono necessari ai fini della conservazione o del mi­
glioramento dell'ambiente naturale, della salvaguardia dello spa­
zio rurale, del mantenimento del potenziale turistico o della 
protezione costiera. 

Le zone soggette a vincoli specifici sono costituite da superfici 
agricole al cui interno le condizioni naturali di produzione sono 
simili e la loro estensione totale non supera il 10 % della su­
perficie dello Stato membro interessato. 

Sono inoltre ammissibili alle indennità di cui al presente para­
grafo le zone in cui: 

— almeno il 60 % della superficie agricola soddisfa almeno due 
dei criteri elencati nell'allegato III, ciascuno dei quali all'in­
terno di un margine che non superi il 20 % del valore soglia 
indicato, oppure 

— almeno il 60 % della superficie agricola è costituito da zone 
che soddisfano almeno uno dei criteri elencati nell'allegato 
III al valore soglia indicato, e da altre zone che soddisfano 
almeno due dei criteri elencati nell'allegato III, ciascuno dei 
quali all'interno di un margine che non superi il 20 % del 
valore soglia indicato. 

Il rispetto di tali condizioni deve essere garantito al livello LAU 
2 o al livello di un'unità locale chiaramente definita che copra 
un'unica zona geografica contigua avente un'identità economica 
e amministrativa definibile. Quando delimitano le zone di cui al 
presente comma, gli Stati membri procedono a un'analisi mi­
nuziosa descritta all'articolo 32, paragrafo 3. Per calcolare il 
limite del 10 % di cui al secondo comma si tiene conto delle 
zone considerate ammissibili ai sensi del presente comma. 

In deroga a quanto precede, il primo comma non si applica agli 
Stati membri il cui intero territorio è stato considerato zona 
soggetta a svantaggi specifici a norma dei regolamenti (CE) 
n. 1698/2005 e (CE) n. 1257/1999. 

5. Gli Stati membri allegano ai programmi di sviluppo rurale: 

a) la delimitazione esistente o modificata ai sensi dei paragrafi 2 
e 4; 

b) la nuova delimitazione delle zone di cui al paragrafo 3. 

Articolo 33 

Benessere degli animali 

1. I pagamenti per il benessere degli animali previsti dalla 
presente misura sono concessi agli agricoltori che si impegnano 
volontariamente a realizzare interventi consistenti in uno o più 
impegni per il benessere degli animali e che sono agricoltori in 
attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. 

2. I pagamenti per il benessere degli animali riguardano sol­
tanto quegli impegni che vanno al di là dei pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regola­
mento (UE) n. 1306/2013 e di altri pertinenti requisiti obbliga­
tori. Tutti i suddetti requisiti sono specificati nel programma. 

I suddetti impegni hanno una durata da uno a sette anni, rin­
novabile. 

3. I pagamenti sono erogati annualmente per compensare, in 
tutto o in parte, i costi aggiuntivi e il mancato guadagno deri­
vanti dagli impegni assunti. Se necessario, possono coprire an­
che i costi di transazione fino ad un massimo del 20 % del 
premio pagato per l'impegno. 

Il sostegno è limitato al massimale indicato nell'allegato I. 

4. Affinché gli impegni per il benessere degli animali siano 
conformi alla politica generale dell'Unione in materia, alla Com­
missione è conferito il potere di adottare atti delegati confor­
memente all'articolo 83 riguardo alla definizione degli ambiti in 
cui gli impegni per il benessere degli animali devono introdurre 
criteri più elevati riguardo ai metodi di produzione. 

Articolo 34 

Servizi silvo-ambientali e climatici salvaguardia delle 
foreste 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso, 
per ettaro di foresta, a silvicoltori pubblici e privati e altri enti di 
diritto privato e pubblici e loro consorzi che si impegnano 
volontariamente a realizzare interventi consistenti in uno o 
più impegni silvoambientali e climatici. Nel caso delle foreste 
demaniali, il sostegno può essere concesso solo se l'organismo 
di gestione di tali foreste è un ente privato o un comune. 

Per le aziende forestali al di sopra di una determinata soglia di 
dimensione, definita dagli Stati membri nei rispettivi programmi 
di sviluppo rurale, il sostegno di cui al paragrafo 1 è subordi­
nato alla presentazione delle informazioni pertinenti provenienti 
da un piano di gestione forestale o da uno strumento equiva­
lente che sia conforme alla gestione sostenibile delle foreste 
quale definita dalla conferenza ministeriale sulla protezione delle 
foreste in Europa del 1993.
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Quando delimitano le zone di cui al presente paragrafo, gli Stati 
membri procedono a un'analisi minuziosa, basata su criteri og­
gettivi, al fine di escludere le zone in cui i vincoli naturali 
significativi ai sensi del primo comma, pur essendo documen­
tati, sono stati superati mediante investimenti o attività econo­
miche o con la dimostrazione di una normale produttività dei 
terreni, o in cui i metodi di produzione o sistemi agricoli com­
pensano il mancato guadagno o i costi aggiuntivi di cui all'ar­
ticolo 31, paragrafo 1. 

4. Sono ammissibili alle indennità di cui all'articolo 32 le 
zone diverse da quelle menzionate ai paragrafi 2 e 3 che 
sono soggette a vincoli specifici e nelle quali gli interventi sul 
territorio sono necessari ai fini della conservazione o del mi­
glioramento dell'ambiente naturale, della salvaguardia dello spa­
zio rurale, del mantenimento del potenziale turistico o della 
protezione costiera. 

Le zone soggette a vincoli specifici sono costituite da superfici 
agricole al cui interno le condizioni naturali di produzione sono 
simili e la loro estensione totale non supera il 10 % della su­
perficie dello Stato membro interessato. 

Sono inoltre ammissibili alle indennità di cui al presente para­
grafo le zone in cui: 

— almeno il 60 % della superficie agricola soddisfa almeno due 
dei criteri elencati nell'allegato III, ciascuno dei quali all'in­
terno di un margine che non superi il 20 % del valore soglia 
indicato, oppure 

— almeno il 60 % della superficie agricola è costituito da zone 
che soddisfano almeno uno dei criteri elencati nell'allegato 
III al valore soglia indicato, e da altre zone che soddisfano 
almeno due dei criteri elencati nell'allegato III, ciascuno dei 
quali all'interno di un margine che non superi il 20 % del 
valore soglia indicato. 

Il rispetto di tali condizioni deve essere garantito al livello LAU 
2 o al livello di un'unità locale chiaramente definita che copra 
un'unica zona geografica contigua avente un'identità economica 
e amministrativa definibile. Quando delimitano le zone di cui al 
presente comma, gli Stati membri procedono a un'analisi mi­
nuziosa descritta all'articolo 32, paragrafo 3. Per calcolare il 
limite del 10 % di cui al secondo comma si tiene conto delle 
zone considerate ammissibili ai sensi del presente comma. 

In deroga a quanto precede, il primo comma non si applica agli 
Stati membri il cui intero territorio è stato considerato zona 
soggetta a svantaggi specifici a norma dei regolamenti (CE) 
n. 1698/2005 e (CE) n. 1257/1999. 

5. Gli Stati membri allegano ai programmi di sviluppo rurale: 

a) la delimitazione esistente o modificata ai sensi dei paragrafi 2 
e 4; 

b) la nuova delimitazione delle zone di cui al paragrafo 3. 

Articolo 33 

Benessere degli animali 

1. I pagamenti per il benessere degli animali previsti dalla 
presente misura sono concessi agli agricoltori che si impegnano 
volontariamente a realizzare interventi consistenti in uno o più 
impegni per il benessere degli animali e che sono agricoltori in 
attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) 
n. 1307/2013. 

2. I pagamenti per il benessere degli animali riguardano sol­
tanto quegli impegni che vanno al di là dei pertinenti requisiti 
obbligatori stabiliti a norma del titolo VI, capo I, del regola­
mento (UE) n. 1306/2013 e di altri pertinenti requisiti obbliga­
tori. Tutti i suddetti requisiti sono specificati nel programma. 

I suddetti impegni hanno una durata da uno a sette anni, rin­
novabile. 

3. I pagamenti sono erogati annualmente per compensare, in 
tutto o in parte, i costi aggiuntivi e il mancato guadagno deri­
vanti dagli impegni assunti. Se necessario, possono coprire an­
che i costi di transazione fino ad un massimo del 20 % del 
premio pagato per l'impegno. 

Il sostegno è limitato al massimale indicato nell'allegato I. 

4. Affinché gli impegni per il benessere degli animali siano 
conformi alla politica generale dell'Unione in materia, alla Com­
missione è conferito il potere di adottare atti delegati confor­
memente all'articolo 83 riguardo alla definizione degli ambiti in 
cui gli impegni per il benessere degli animali devono introdurre 
criteri più elevati riguardo ai metodi di produzione. 

Articolo 34 

Servizi silvo-ambientali e climatici salvaguardia delle 
foreste 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso, 
per ettaro di foresta, a silvicoltori pubblici e privati e altri enti di 
diritto privato e pubblici e loro consorzi che si impegnano 
volontariamente a realizzare interventi consistenti in uno o 
più impegni silvoambientali e climatici. Nel caso delle foreste 
demaniali, il sostegno può essere concesso solo se l'organismo 
di gestione di tali foreste è un ente privato o un comune. 

Per le aziende forestali al di sopra di una determinata soglia di 
dimensione, definita dagli Stati membri nei rispettivi programmi 
di sviluppo rurale, il sostegno di cui al paragrafo 1 è subordi­
nato alla presentazione delle informazioni pertinenti provenienti 
da un piano di gestione forestale o da uno strumento equiva­
lente che sia conforme alla gestione sostenibile delle foreste 
quale definita dalla conferenza ministeriale sulla protezione delle 
foreste in Europa del 1993.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/515

2. I pagamenti riguardano soltanto quegli impegni che vanno 
al di là dei pertinenti requisiti obbligatori stabiliti dal diritto 
nazionale sulle foreste o da altri atti legislativi nazionali appli­
cabili. Tutti i suddetti requisiti sono specificati nel programma. 

Gli impegni assunti nell'ambito della presente misura hanno una 
durata compresa tra cinque e sette anni. Tuttavia, se necessario e 
debitamente giustificato, gli Stati membri possono fissare nei 
rispettivi programmi di sviluppo rurale una durata superiore 
per determinati tipi di impegni. 

3. I pagamenti sono intesi a compensare, in tutto o in parte, 
i costi aggiuntivi e il mancato guadagno derivanti dagli impegni 
assunti. Se necessario possono coprire anche i costi di transa­
zione fino ad un massimo del 20 % del premio pagato per gli 
impegni silvoambientali. Il sostegno è limitato al massimale 
indicato nell'allegato II. 

In casi debitamente giustificati, per quanto concerne gli inter­
venti in materia di tutela dell'ambiente, il sostegno può essere 
concesso sotto forma di pagamento forfettario o una tantum 
per unità, per impegni a rinunciare all'utilizzo commerciale di 
alberi e foreste, calcolato sulla base dei costi aggiuntivi sostenuti 
e del mancato guadagno. 

4. Può essere concesso un sostegno a soggetti pubblici e 
privati per la salvaguardia e la valorizzazione delle risorse ge­
netiche forestali, per interventi non contemplati dai paragrafi 1, 
2 e 3. 

5. Al fine di garantire un uso efficiente delle risorse del 
FEASR, alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 83 riguardo ai tipi di inter­
venti sovvenzionabili ai sensi del paragrafo 4 del presente arti­
colo. 

Articolo 35 

Cooperazione 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura è concesso al 
fine di incentivare ogni forma di cooperazione tra almeno due 
soggetti e in particolare: 

a) rapporti di cooperazione tra diversi operatori del settore 
agricolo, del settore forestale e della filiera alimentare nel­
l'Unione, e altri soggetti che contribuiscono alla realizzazione 
degli obiettivi e delle priorità della politica di sviluppo rurale, 
tra cui le associazioni di produttori, le cooperative e le or­
ganizzazioni interprofessionali; 

b) la creazione di poli e di reti; 

c) la costituzione e la gestione dei gruppi operativi del PEI in 
materia di produttività e sostenibilità dell'agricoltura di cui 
all'articolo 56. 

2. La cooperazione di cui al paragrafo 1 riguarda in partico­
lare i seguenti aspetti: 

a) progetti pilota; 

b) sviluppo di nuovi prodotti, pratiche, processi e tecnologie nel 
settore agroalimentare e in quello forestale; 

c) cooperazione tra piccoli operatori per organizzare processi 
di lavoro in comune e condividere impianti e risorse e per lo 
sviluppo e/o commercializzazione di servizi turistici inerenti 
al turismo rurale; 

d) cooperazione di filiera, sia orizzontale che verticale, per la 
creazione e lo sviluppo di filiere corte e mercati locali; 

e) attività promozionali a raggio locale connesse allo sviluppo 
delle filiere corte e dei mercati locali; 

f) azioni congiunte per la mitigazione dei cambiamenti clima­
tici e l'adattamento ad essi; 

g) approcci comuni ai progetti e alle pratiche ambientali in 
corso, inclusi la gestione efficiente delle risorse idriche, l'uso 
di energia rinnovabile e la preservazione dei paesaggi agri­
coli; 

h) cooperazione di filiera, sia orizzontale che verticale, per l'ap­
provvigionamento sostenibile di biomasse da utilizzare nella 
produzione di alimenti e di energia e nei processi industriali; 

i) attuazione, segnatamente ad opera di associazioni di partner 
pubblici e privati diversi da quelli definiti all'articolo 32, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013, di strategie 
di sviluppo locale, diverse da quelle di cui all'articolo 2, 
paragrafo 19, del regolamento (UE) n. 1303/2013, mirate 
ad una o più priorità dell'Unione in materia di sviluppo 
rurale; 

j) stesura di piani di gestione forestale o di strumenti equiva­
lenti; 

k) diversificazione delle attività agricole in attività riguardanti 
l'assistenza sanitaria, l'integrazione sociale, l'agricoltura soste­
nuta dalla comunità e l'educazione ambientale e alimentare. 

3. Il sostegno di cui al paragrafo 1, lettera b), è concesso 
unicamente a poli e reti di nuova costituzione o che intrapren­
dono una nuova attività. 

Il sostegno per gli interventi di cui al paragrafo 2, lettere a) e b), 
può essere concesso anche a singoli operatori se questa possi­
bilità è prevista nel programma di sviluppo rurale.
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4. I risultati dei progetti pilota di cui al paragrafo 2, lettera 
a), e degli interventi di cui al paragrafo 2, lettera b), realizzati da 
singoli operatori secondo il disposto del paragrafo 3 sono di­
vulgati. 

5. Sono sovvenzionabili nell'ambito della presente misura i 
seguenti elementi di costo inerenti alle forme di cooperazione di 
cui al paragrafo 1: 

a) il costo degli studi sulla zona interessata, studi di fattibilità, 
stesura di piani aziendali, di piani di gestione forestale o di 
documenti equivalenti ed elaborazione di strategie di svi­
luppo locale diverse da quella prevista all'articolo 33 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013; 

b) il costo dell'animazione della zona interessata al fine di ren­
dere fattibile un progetto territoriale collettivo o un progetto 
che sarà attuato da un gruppo operativo PEI in materia di 
produttività e sostenibilità dell'agricoltura di cui all'arti­
colo 56. Nel caso dei poli, l'animazione può consistere anche 
nell'organizzazione di programmi di formazione, nel colle­
gamento in rete tra i membri e nel reclutamento di nuovi 
membri; 

c) i costi di esercizio della cooperazione; 

d) i costi diretti di specifici progetti legati all'attuazione di un 
piano aziendale, di un piano ambientale, di un piano di 
gestione forestale o di un documento equivalente, di una 
strategia di sviluppo locale diversa da quella prevista all'arti­
colo 33 del regolamento (UE) n. 1303/2013 o di costi diretti 
di altre azioni finalizzate all'innovazione, compresi gli esami; 

e) i costi delle attività promozionali. 

6. In caso di attuazione di un piano aziendale o di un piano 
ambientale o di un piano di gestione forestale o di un docu­
mento equivalente, o di una strategia di sviluppo, gli Stati mem­
bri possono erogare il sostegno sotto forma di sovvenzione 
globale a copertura dei costi della cooperazione e dei costi dei 
progetti realizzati, oppure finanziare soltanto i costi di coopera­
zione e ricorrere ad altre misure o ad altri fondi dell'Unione per 
sovvenzionare i progetti. 

Qualora il sostegno sia versato in forma di importo globale e il 
progetto attuato rientri in un tipo contemplato da un'altra mi­
sura del presente regolamento, si applica l'importo massimo o 
l'aliquota massima del sostegno. 

7. Il sostegno può essere concesso anche per la cooperazione 
tra soggetti stabiliti in regioni o Stati membri diversi. 

8. Il sostegno è erogato per una durata non superiore a sette 
anni tranne per le azioni ambientali collettive in casi debita­
mente giustificati. 

9. La cooperazione di cui alla presente misura può essere 
abbinata a progetti sostenuti da fondi dell'Unione diversi dal 
FEASR sullo stesso territorio. Gli Stati membri provvedono a 
evitare ogni sovracompensazione per effetto di un possibile 
cumulo della presente misura con altri strumenti di sostegno 
nazionali o unionali. 

10. Al fine di garantire un uso efficiente delle risorse del 
FEASR, alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 83 per specificare le carat­
teristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte 
e dei mercati locali che possono beneficiare del sostegno, non­
ché le condizioni per la concessione di quest'ultimo a favore dei 
tipi di interventi elencati al paragrafo 2 del presente articolo. 

Articolo 36 

Gestione del rischio 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura copre: 

a) i contributi finanziari per il pagamento dei premi di assicu­
razione del raccolto, degli animali e delle piante a fronte del 
rischio di perdite economiche per gli agricoltori causate da 
avversità atmosferiche, da epizoozie o fitopatie, da infesta­
zioni parassitarie o dal verificarsi di un'emergenza ambienta­
le; 

b) i contributi finanziari versati ai fondi di mutualizzazione per 
il pagamento di compensazioni finanziarie agli agricoltori in 
caso di perdite economiche causate da avversità atmosferiche 
o dall'insorgenza di focolai di epizoozie o fitopatie o da 
infestazioni parassitarie o dal verificarsi di un'emergenza am­
bientale; 

c) uno strumento di stabilizzazione del reddito, consistente nel 
versamento di contributi finanziari ai fondi di mutualizza­
zione per il pagamento di compensazioni finanziarie agli 
agricoltori a seguito di un drastico calo di reddito. 

2. Ai fini del presente articolo, per "agricoltore" s'intende un 
agricoltore in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento 
(UE) n. 1307/2013. 

3. Ai fini del paragrafo 1, lettere b) e c), per "fondo di 
mutualizzazione" si intende un regime riconosciuto dallo Stato 
membro conformemente al proprio ordinamento nazionale, che 
permette agli agricoltori affiliati di assicurarsi e di beneficiare di 
pagamenti compensativi in caso di perdite economiche causate 
da avversità atmosferiche o dall'insorgenza di focolai di epizoo­
zie o fitopatie o da infestazioni parassitarie o dal verificarsi di 
un'emergenza ambientale o a seguito di un drastico calo del 
reddito. 

4. Gli Stati membri provvedono a evitare ogni sovracompen­
sazione per effetto di un possibile cumulo della presente misura 
con altri strumenti di sostegno nazionali o unionali o con 
regimi assicurativi privati.
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4. I risultati dei progetti pilota di cui al paragrafo 2, lettera 
a), e degli interventi di cui al paragrafo 2, lettera b), realizzati da 
singoli operatori secondo il disposto del paragrafo 3 sono di­
vulgati. 

5. Sono sovvenzionabili nell'ambito della presente misura i 
seguenti elementi di costo inerenti alle forme di cooperazione di 
cui al paragrafo 1: 

a) il costo degli studi sulla zona interessata, studi di fattibilità, 
stesura di piani aziendali, di piani di gestione forestale o di 
documenti equivalenti ed elaborazione di strategie di svi­
luppo locale diverse da quella prevista all'articolo 33 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013; 

b) il costo dell'animazione della zona interessata al fine di ren­
dere fattibile un progetto territoriale collettivo o un progetto 
che sarà attuato da un gruppo operativo PEI in materia di 
produttività e sostenibilità dell'agricoltura di cui all'arti­
colo 56. Nel caso dei poli, l'animazione può consistere anche 
nell'organizzazione di programmi di formazione, nel colle­
gamento in rete tra i membri e nel reclutamento di nuovi 
membri; 

c) i costi di esercizio della cooperazione; 

d) i costi diretti di specifici progetti legati all'attuazione di un 
piano aziendale, di un piano ambientale, di un piano di 
gestione forestale o di un documento equivalente, di una 
strategia di sviluppo locale diversa da quella prevista all'arti­
colo 33 del regolamento (UE) n. 1303/2013 o di costi diretti 
di altre azioni finalizzate all'innovazione, compresi gli esami; 

e) i costi delle attività promozionali. 

6. In caso di attuazione di un piano aziendale o di un piano 
ambientale o di un piano di gestione forestale o di un docu­
mento equivalente, o di una strategia di sviluppo, gli Stati mem­
bri possono erogare il sostegno sotto forma di sovvenzione 
globale a copertura dei costi della cooperazione e dei costi dei 
progetti realizzati, oppure finanziare soltanto i costi di coopera­
zione e ricorrere ad altre misure o ad altri fondi dell'Unione per 
sovvenzionare i progetti. 

Qualora il sostegno sia versato in forma di importo globale e il 
progetto attuato rientri in un tipo contemplato da un'altra mi­
sura del presente regolamento, si applica l'importo massimo o 
l'aliquota massima del sostegno. 

7. Il sostegno può essere concesso anche per la cooperazione 
tra soggetti stabiliti in regioni o Stati membri diversi. 

8. Il sostegno è erogato per una durata non superiore a sette 
anni tranne per le azioni ambientali collettive in casi debita­
mente giustificati. 

9. La cooperazione di cui alla presente misura può essere 
abbinata a progetti sostenuti da fondi dell'Unione diversi dal 
FEASR sullo stesso territorio. Gli Stati membri provvedono a 
evitare ogni sovracompensazione per effetto di un possibile 
cumulo della presente misura con altri strumenti di sostegno 
nazionali o unionali. 

10. Al fine di garantire un uso efficiente delle risorse del 
FEASR, alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 83 per specificare le carat­
teristiche dei progetti pilota, dei poli, delle reti, delle filiere corte 
e dei mercati locali che possono beneficiare del sostegno, non­
ché le condizioni per la concessione di quest'ultimo a favore dei 
tipi di interventi elencati al paragrafo 2 del presente articolo. 

Articolo 36 

Gestione del rischio 

1. Il sostegno nell'ambito della presente misura copre: 

a) i contributi finanziari per il pagamento dei premi di assicu­
razione del raccolto, degli animali e delle piante a fronte del 
rischio di perdite economiche per gli agricoltori causate da 
avversità atmosferiche, da epizoozie o fitopatie, da infesta­
zioni parassitarie o dal verificarsi di un'emergenza ambienta­
le; 

b) i contributi finanziari versati ai fondi di mutualizzazione per 
il pagamento di compensazioni finanziarie agli agricoltori in 
caso di perdite economiche causate da avversità atmosferiche 
o dall'insorgenza di focolai di epizoozie o fitopatie o da 
infestazioni parassitarie o dal verificarsi di un'emergenza am­
bientale; 

c) uno strumento di stabilizzazione del reddito, consistente nel 
versamento di contributi finanziari ai fondi di mutualizza­
zione per il pagamento di compensazioni finanziarie agli 
agricoltori a seguito di un drastico calo di reddito. 

2. Ai fini del presente articolo, per "agricoltore" s'intende un 
agricoltore in attività ai sensi dell'articolo 9 del regolamento 
(UE) n. 1307/2013. 

3. Ai fini del paragrafo 1, lettere b) e c), per "fondo di 
mutualizzazione" si intende un regime riconosciuto dallo Stato 
membro conformemente al proprio ordinamento nazionale, che 
permette agli agricoltori affiliati di assicurarsi e di beneficiare di 
pagamenti compensativi in caso di perdite economiche causate 
da avversità atmosferiche o dall'insorgenza di focolai di epizoo­
zie o fitopatie o da infestazioni parassitarie o dal verificarsi di 
un'emergenza ambientale o a seguito di un drastico calo del 
reddito. 

4. Gli Stati membri provvedono a evitare ogni sovracompen­
sazione per effetto di un possibile cumulo della presente misura 
con altri strumenti di sostegno nazionali o unionali o con 
regimi assicurativi privati.
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5. Al fine di garantire un uso efficiente delle risorse del 
FEASR, alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 83 riguardo alla durata mi­
nima e massima dei mutui commerciali accordati ai fondi di 
mutualizzazione di cui all'articolo 38, paragrafo 3, lettera b), e 
all'articolo 39, paragrafo 4. 

La Commissione presenta entro il 31 dicembre 2018 al Parla­
mento europeo e al Consiglio una relazione sull'applicazione del 
presente articolo. 

Articolo 37 

Assicurazione del raccolto, degli animali e delle piante 

1. Il sostegno di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera a), è 
concesso solo per le polizze assicurative che coprono le perdite 
causate da avversità atmosferiche, epizoozie, fitopatie o infesta­
zioni parassitarie, da emergenze ambientali o da misure adottate 
ai sensi della direttiva 2000/29/CE per eradicare o circoscrivere 
una fitopatia o un'infestazione parassitaria, che distruggano più 
del 30 % della produzione media annua dell'agricoltore nel 
triennio precedente o della sua produzione media triennale cal­
colata sui cinque anni precedenti, escludendo l'anno con la 
produzione più bassa e quello con la produzione più elevata. 
Possono essere utilizzati indici per calcolare la produzione an­
nua dell'agricoltore. Il metodo di calcolo utilizzato deve consen­
tire di determinare le perdite effettive di un singolo agricoltore 
in un determinato anno. 

La misurazione della perdita registrata può essere adeguata alle 
caratteristiche specifiche di ciascun tipo di prodotto utilizzando: 

a) indici biologici (quantità di biomassa persa) o rendimenti 
equivalenti relativi alla perdita di raccolto definiti a livello 
aziendale, locale, regionale o nazionale; oppure 

b) indici meteorologici (comprese precipitazioni e temperatura) 
definiti a livello locale, regionale o nazionale. 

2. Il verificarsi di un'avversità atmosferica o l'insorgenza di 
un focolaio di epizoozia o fitopatia o di un'infestazione paras­
sitaria o il verificarsi di un'emergenza ambientale devono essere 
formalmente riconosciuti come tali dall'autorità competente 
dello Stato membro interessato. 

Se del caso, gli Stati membri possono prestabilire i criteri in 
base ai quali detto riconoscimento formale si considera emesso. 

3. Per quanto riguarda le epizoozie, le compensazioni finan­
ziarie di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera a), possono 
essere concesse soltanto per le malattie citate nell'elenco delle 
epizoozie stilato dall'Organizzazione mondiale per la salute ani­
male o nell'allegato della decisione 2009/470/CE. 

4. Gli indennizzi versati dalle assicurazioni non compensano 
più del costo totale di sostituzione delle perdite di cui 

all'articolo 36, paragrafo 1, lettera a), e non comportano obbli­
ghi né indicazioni circa il tipo o la quantità della produzione 
futura. 

Gli Stati membri possono limitare l'importo sovvenzionabile del 
premio applicando opportuni massimali. 

5. Il sostegno è limitato all'aliquota massima indicata nell'al­
legato II. 

Articolo 38 

Fondi di mutualizzazione per le avversità atmosferiche, per 
le epizoozie e le fitopatie, per le infestazioni parassitarie e 

per le emergenze ambientali 

1. Possono beneficiare del sostegno i fondi di mutualizza­
zione che: 

a) sono riconosciuti dall'autorità competente conformemente 
all'ordinamento nazionale; 

b) praticano una politica di trasparenza dei movimenti finan­
ziari in entrata e in uscita; 

c) applicano norme chiare per l'attribuzione della responsabilità 
debitoria. 

2. Gli Stati membri definiscono le regole per la costituzione 
e la gestione dei fondi di mutualizzazione, in particolare per 
quanto riguarda la concessione di pagamenti compensativi e 
l'ammissibilità degli agricoltori in caso di crisi, nonché la ge­
stione di tali regole e il controllo della loro applicazione. Gli 
Stati membri provvedono affinché i fondi prevedano sanzioni in 
caso di negligenza da parte dell'agricoltore. 

Il verificarsi degli eventi menzionati all'articolo 36, paragrafo 1, 
lettera b), deve essere formalmente riconosciuto come tale dal­
l'autorità competente dello Stato membro interessato. 

3. I contributi finanziari di cui all'articolo 36, paragrafo 1, 
lettera b), possono coprire soltanto: 

a) le spese amministrative di costituzione del fondo di mutua­
lizzazione, ripartite al massimo su un triennio in misura 
decrescente; 

b) gli importi versati dal fondo di mutualizzazione a titolo di 
compensazioni finanziarie agli agricoltori. Il contributo fi­
nanziario può inoltre riferirsi agli interessi sui mutui com­
merciali contratti dal fondo di mutualizzazione ai fini del 
pagamento delle compensazioni finanziarie agli agricoltori 
in caso di crisi. 

Il sostegno di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera b), è con­
cesso solo per coprire le perdite causate da avversità atmosferi­
che, da epizoozie o fitopatie, da infestazioni parassitarie o da 
misure adottate ai sensi della direttiva 2000/29/CE per eradicare 
o circoscrivere una fitopatia o un'infestazione parassitaria o 
un'emergenza ambientale, che distruggano più del 30 % della 
produzione media annua dell'agricoltore nel triennio precedente 
o della sua produzione media triennale calcolata sui
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cinque anni precedenti, escludendo l'anno con la produzione 
più bassa e quello con la produzione più elevata. Possono essere 
utilizzati indici per calcolare la produzione annua dell'agricolto­
re. Il metodo di calcolo utilizzato deve consentire di determi­
nare le perdite effettive di un singolo agricoltore in un determi­
nato anno. 

Il capitale sociale iniziale non può essere costituito da fondi 
pubblici. 

4. Per quanto riguarda le epizoozie, le compensazioni finan­
ziarie di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera b), possono 
essere concesse per le malattie citate nell'elenco delle epizoozie 
stilato dall'Organizzazione mondiale per la salute animale o 
nell'allegato della decisione 2009/470/CE. 

5. Il sostegno è limitato all'aliquota massima indicata nell'al­
legato II. 

Gli Stati membri possono limitare i costi sovvenzionabili appli­
cando: 

a) massimali per fondo; 

b) massimali unitari adeguati. 

Articolo 39 

Strumento di stabilizzazione del reddito 

1. Il sostegno di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera c), è 
concesso soltanto se il calo di reddito è superiore al 30 % del 
reddito medio annuo del singolo agricoltore nei tre anni prece­
denti o del suo reddito medio triennale calcolato sui cinque anni 
precedenti, escludendo l'anno con il reddito più basso e quello 
con il reddito più elevato. Ai fini dell'articolo 36, paragrafo 1, 
lettera c), per "reddito" si intende la somma degli introiti che 
l'agricoltore ricava dalla vendita della propria produzione sul 
mercato, incluso qualsiasi tipo di sostegno pubblico e detratti 
i costi dei fattori di produzione. Gli indennizzi versati agli 
agricoltori dal fondo di mutualizzazione compensano in misura 
inferiore al 70 % la perdita di reddito subita dal produttore 
nell'anno in cui quest'ultimo diventa ammissibile all'assistenza 
in questione. 

2. Possono beneficiare del sostegno i fondi di mutualizza­
zione che: 

a) sono riconosciuti dall'autorità competente conformemente 
all'ordinamento nazionale; 

b) praticano una politica di trasparenza dei movimenti finan­
ziari in entrata e in uscita; 

c) applicano norme chiare per l'attribuzione della responsabilità 
debitoria. 

3. Gli Stati membri definiscono le regole per la costituzione 
e la gestione dei fondi di mutualizzazione, in particolare, per 
quanto riguarda la concessione di pagamenti compensativi agli 
agricoltori in caso di crisi e la gestione di tali regole e il con­
trollo della loro applicazione. Gli Stati membri provvedono 
affinché i fondi prevedano sanzioni in caso di negligenza da 
parte dell'agricoltore. 

4. I contributi finanziari di cui all'articolo 36, paragrafo 1, 
lettera c), possono coprire soltanto: 

a) le spese amministrative di costituzione del fondo di mutua­
lizzazione, ripartite al massimo su un triennio in misura 
decrescente; 

b) gli importi versati dal fondo di mutualizzazione a titolo di 
compensazioni finanziarie agli agricoltori. Il contributo fi­
nanziario può inoltre riferirsi agli interessi sui mutui com­
merciali contratti dal fondo di mutualizzazione ai fini del 
pagamento delle compensazioni finanziarie agli agricoltori 
in caso di crisi. Il capitale sociale iniziale non può essere 
costituito da fondi pubblici. 

5. Il sostegno è limitato all'aliquota massima indicata nell'al­
legato I. 

Articolo 40 

Finanziamento dei pagamenti diretti nazionali integrativi in 
Croazia 

1. Può essere concesso un sostegno agli agricoltori ammissi­
bili al beneficio di pagamenti diretti nazionali integrativi ai sensi 
dell'articolo 19 del regolamento (UE) n. 1307/2013. Le condi­
zioni stabilite da tale articolo si applicano anche al sostegno da 
concedere in virtù del presente articolo. 

2. Il sostegno concesso a un agricoltore per gli anni 2014, 
2015 e 2016 non supera la differenza tra: 

a) il livello dei pagamenti diretti applicabile in Croazia nell'anno 
considerato in conformità all'articolo 17 del regolamento 
(UE) n. 1307/2013, nonché 

b) il 45 % del livello corrispondente dei pagamenti diretti ap­
plicato a decorrere dal 2022. 

3. Il contributo dell'Unione al sostegno concesso in virtù del 
presente articolo in Croazia negli anni 2014, 2015 e 2016 non 
supera il 20 % della dotazione totale annua del FEASR per tale 
paese. 

4. Il tasso del contributo del FEASR ai pagamenti diretti 
integrativi non supera l'80 %. 

Articolo 41 

Modalità di attuazione delle misure 

La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le 
modalità di attuazione delle misure di cui alla presente sezione, 
in particolare per quanto riguarda: 

a) le procedure di selezione delle autorità o degli organismi che 
prestano servizi di consulenza aziendale e forestale e servizi 
di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 
agricole, nonché la degressività degli aiuti per la misura re­
lativa ai servizi di consulenza di cui all'articolo 15;
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cinque anni precedenti, escludendo l'anno con la produzione 
più bassa e quello con la produzione più elevata. Possono essere 
utilizzati indici per calcolare la produzione annua dell'agricolto­
re. Il metodo di calcolo utilizzato deve consentire di determi­
nare le perdite effettive di un singolo agricoltore in un determi­
nato anno. 

Il capitale sociale iniziale non può essere costituito da fondi 
pubblici. 

4. Per quanto riguarda le epizoozie, le compensazioni finan­
ziarie di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera b), possono 
essere concesse per le malattie citate nell'elenco delle epizoozie 
stilato dall'Organizzazione mondiale per la salute animale o 
nell'allegato della decisione 2009/470/CE. 

5. Il sostegno è limitato all'aliquota massima indicata nell'al­
legato II. 

Gli Stati membri possono limitare i costi sovvenzionabili appli­
cando: 

a) massimali per fondo; 

b) massimali unitari adeguati. 

Articolo 39 

Strumento di stabilizzazione del reddito 

1. Il sostegno di cui all'articolo 36, paragrafo 1, lettera c), è 
concesso soltanto se il calo di reddito è superiore al 30 % del 
reddito medio annuo del singolo agricoltore nei tre anni prece­
denti o del suo reddito medio triennale calcolato sui cinque anni 
precedenti, escludendo l'anno con il reddito più basso e quello 
con il reddito più elevato. Ai fini dell'articolo 36, paragrafo 1, 
lettera c), per "reddito" si intende la somma degli introiti che 
l'agricoltore ricava dalla vendita della propria produzione sul 
mercato, incluso qualsiasi tipo di sostegno pubblico e detratti 
i costi dei fattori di produzione. Gli indennizzi versati agli 
agricoltori dal fondo di mutualizzazione compensano in misura 
inferiore al 70 % la perdita di reddito subita dal produttore 
nell'anno in cui quest'ultimo diventa ammissibile all'assistenza 
in questione. 

2. Possono beneficiare del sostegno i fondi di mutualizza­
zione che: 

a) sono riconosciuti dall'autorità competente conformemente 
all'ordinamento nazionale; 

b) praticano una politica di trasparenza dei movimenti finan­
ziari in entrata e in uscita; 

c) applicano norme chiare per l'attribuzione della responsabilità 
debitoria. 

3. Gli Stati membri definiscono le regole per la costituzione 
e la gestione dei fondi di mutualizzazione, in particolare, per 
quanto riguarda la concessione di pagamenti compensativi agli 
agricoltori in caso di crisi e la gestione di tali regole e il con­
trollo della loro applicazione. Gli Stati membri provvedono 
affinché i fondi prevedano sanzioni in caso di negligenza da 
parte dell'agricoltore. 

4. I contributi finanziari di cui all'articolo 36, paragrafo 1, 
lettera c), possono coprire soltanto: 

a) le spese amministrative di costituzione del fondo di mutua­
lizzazione, ripartite al massimo su un triennio in misura 
decrescente; 

b) gli importi versati dal fondo di mutualizzazione a titolo di 
compensazioni finanziarie agli agricoltori. Il contributo fi­
nanziario può inoltre riferirsi agli interessi sui mutui com­
merciali contratti dal fondo di mutualizzazione ai fini del 
pagamento delle compensazioni finanziarie agli agricoltori 
in caso di crisi. Il capitale sociale iniziale non può essere 
costituito da fondi pubblici. 

5. Il sostegno è limitato all'aliquota massima indicata nell'al­
legato I. 

Articolo 40 

Finanziamento dei pagamenti diretti nazionali integrativi in 
Croazia 

1. Può essere concesso un sostegno agli agricoltori ammissi­
bili al beneficio di pagamenti diretti nazionali integrativi ai sensi 
dell'articolo 19 del regolamento (UE) n. 1307/2013. Le condi­
zioni stabilite da tale articolo si applicano anche al sostegno da 
concedere in virtù del presente articolo. 

2. Il sostegno concesso a un agricoltore per gli anni 2014, 
2015 e 2016 non supera la differenza tra: 

a) il livello dei pagamenti diretti applicabile in Croazia nell'anno 
considerato in conformità all'articolo 17 del regolamento 
(UE) n. 1307/2013, nonché 

b) il 45 % del livello corrispondente dei pagamenti diretti ap­
plicato a decorrere dal 2022. 

3. Il contributo dell'Unione al sostegno concesso in virtù del 
presente articolo in Croazia negli anni 2014, 2015 e 2016 non 
supera il 20 % della dotazione totale annua del FEASR per tale 
paese. 

4. Il tasso del contributo del FEASR ai pagamenti diretti 
integrativi non supera l'80 %. 

Articolo 41 

Modalità di attuazione delle misure 

La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono le 
modalità di attuazione delle misure di cui alla presente sezione, 
in particolare per quanto riguarda: 

a) le procedure di selezione delle autorità o degli organismi che 
prestano servizi di consulenza aziendale e forestale e servizi 
di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende 
agricole, nonché la degressività degli aiuti per la misura re­
lativa ai servizi di consulenza di cui all'articolo 15;
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b) la valutazione da parte degli Stati membri dello stato di 
attuazione dei piani aziendali, le modalità di pagamento e 
le possibilità di accesso ad altre misure a favore dei giovani 
agricoltori nell'ambito della misura relativa allo sviluppo 
delle aziende agricole e delle imprese di cui all'articolo 19; 

c) la conversione in unità diverse da quelle che figurano nel­
l'allegato II e i tassi di conversione degli animali in unità di 
bestiame adulto (UBA) nell'ambito delle misure di cui agli 
articoli 28, 29, 33 e 34; 

d) la possibilità di utilizzare ipotesi standard di costi aggiuntivi 
e mancato guadagno per le misure di cui agli articoli da 28 a 
31, 33 e 34 e i relativi parametri di calcolo; 

e) il calcolo dell'importo del sostegno per gli interventi sovven­
zionabili a titolo di più misure. 

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 84. 

LEADER 

Articolo 42 

Gruppi di azione locale LEADER 

1. Oltre ai compiti menzionati all'articolo 34 del regola­
mento (UE) n. 1303/2013, i gruppi di azione locale possono 
espletare anche ulteriori funzioni ad essi delegate dall'autorità di 
gestione e/o dall'organismo pagatore. 

2. I gruppi di azione locale possono chiedere al competente 
organismo pagatore il versamento di un anticipo se tale possi­
bilità è prevista nel programma di sviluppo rurale. L'importo 
dell'anticipo è limitato al 50 % del contributo pubblico alle 
spese di gestione e di animazione. 

Articolo 43 

Kit di avviamento LEADER 

Il sostegno allo sviluppo locale nell'ambito di LEADER può 
comprendere anche un "kit di avviamento LEADER" per le 
comunità locali che non hanno attuato LEADER nel periodo 
di programmazione 2007-2013. Il "kit di avviamento LEADER" 
comporta il sostegno al potenziamento delle capacità e ai pro­
getti pilota su piccola scala. Il sostegno a titolo del kit di av­
viamento LEADER non è subordinato alla presentazione di una 
strategia di sviluppo locale nell'ambito di LEADER. 

Articolo 44 

Attività di cooperazione LEADER 

1. Il sostegno di cui all'articolo 35, paragrafo 1, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 è concesso per: 

a) progetti di cooperazione all'interno di uno stesso Stato 
membro (cooperazione interterritoriale) o progetti di 

cooperazione tra territori di più Stati membri o con territori 
di paesi terzi (cooperazione transnazionale); 

b) supporto tecnico preparatorio per progetti di cooperazione 
interterritoriale o transnazionale, a condizione che i gruppi 
di azione locale siano in grado di dimostrare che si appre­
stano a realizzare un progetto concreto. 

2. I partner dei gruppi di azione locale sostenuti dal FEASR 
possono essere, oltre ad altri gruppi di azione locale: 

a) un'associazione di partner locali pubblici e privati su un 
territorio rurale impegnato nell'attuazione di una strategia 
di sviluppo locale all'interno o al di fuori dell'Unione; 

b) un'associazione di partner locali pubblici e privati su un 
territorio non rurale impegnato nell'attuazione di una strate­
gia di sviluppo locale. 

3. Se i progetti di cooperazione non sono selezionati dai 
gruppi di azione locale, gli Stati membri adottano un sistema 
di presentazione permanente. 

Essi pubblicano le procedure amministrative nazionali o regio­
nali per la selezione dei progetti di cooperazione transnazionale 
e una distinta delle spese ammissibili al più tardi due anni dopo 
la data di approvazione dei rispettivi programmi di sviluppo 
rurale. 

I progetti di cooperazione sono approvati dall'autorità compe­
tente non oltre quattro mesi dopo la data di presentazione degli 
stessi. 

4. Gli Stati membri comunicano alla Commissione i progetti 
di cooperazione transnazionale da essi approvati. 

CAPO II 

Disposizioni comuni a più misure 

Articolo 45 

Investimenti 

1. Qualora un investimento rischi di avere effetti negativi 
sull'ambiente, la decisione circa la sua ammissibilità a beneficiare 
del sostegno del FEASR è preceduta da una valutazione dell'im­
patto ambientale. Tale valutazione di impatto è effettuata con­
formemente alla normativa applicabile per il tipo di investi­
mento di cui trattasi. 

2. Sono ammissibili a beneficiare del sostegno FEASR unica­
mente le seguenti voci di spesa: 

a) costruzione, acquisizione, incluso il leasing, o miglioramento 
di beni immobili; 

b) acquisto o leasing di nuovi macchinari e attrezzature fino a 
copertura del valore di mercato del bene;
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c) spese generali collegate alle spese di cui alle lettere a) e b), 
come onorari di architetti, ingegneri e consulenti, compensi 
per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed eco­
nomica, inclusi studi di fattibilità. Gli studi di fattibilità ri­
mangono spese ammissibili anche quando, in base ai loro 
risultati, non sono effettuate spese a titolo delle lettere 
a) e b); 

d) i seguenti investimenti immateriali: acquisizione o sviluppo 
di programmi informatici e acquisizione di brevetti, licenze, 
diritti d'autore, marchi commerciali; 

e) i costi di elaborazione di piani di gestione forestale e loro 
equivalenti. 

3. Nel caso di investimenti agricoli, l'acquisto di diritti di 
produzione agricola, di diritti all'aiuto, di animali, di piante 
annuali e la loro messa a dimora non sono ammissibili al 
sostegno agli investimenti. Tuttavia, in caso di ripristino del 
potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali 
o eventi catastrofici ai sensi dell'articolo 18, paragrafo 1, lettera 
b), le spese per l'acquisto di animali possono essere considerate 
ammissibili. 

4. I beneficiari del sostegno agli investimenti possono chie­
dere al competente organismo pagatore il versamento di un 
anticipo non superiore al 50 % dell'aiuto pubblico per l'investi­
mento se tale possibilità è prevista nel programma di sviluppo 
rurale. 

5. Il capitale di esercizio accessorio e collegato a un nuovo 
investimento nel settore agricolo o forestale, che riceve il soste­
gno del FEASR tramite uno strumento finanziario istituito con­
formemente all'articolo 37 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
può essere considerato una spesa ammissibile. Tale spesa am­
missibile non può essere superiore al 30 % dell'importo totale 
delle spese ammissibili per l'investimento. La relativa domanda 
deve essere debitamente motivata. 

6. Per tener conto delle caratteristiche specifiche di taluni tipi 
di investimenti, alla Commissione è conferito il potere di adot­
tare atti delegati conformemente all'articolo 90 che stabiliscono 
le condizioni alle quali possono essere considerate spese ammis­
sibili altre spese connesse ai contratti di leasing, al materiale 
d'occasione e che specificano i tipi di infrastrutture per le ener­
gie rinnovabili che possono beneficiare di un sostegno. 

Articolo 46 

Investimenti nell'irrigazione 

1. Fatto salvo l'articolo 45 del presente regolamento, in caso 
di irrigazione di superfici irrigate nuove ed esistenti, possono 
essere considerati spese ammissibili soltanto gli investimenti che 
soddisfano le condizioni stabilite al presente articolo. 

2. Un piano di gestione del bacino idrografico, come previsto 
dalla direttiva quadro sulle acque, è stato precedentemente no­
tificato alla Commissione per l'intera area in cui è previsto 
l'investimento, nonché per altre eventuali aree in cui l'ambiente 
può essere influenzato dall'investimento. Le misure che pren­
dono effetto in virtù del piano di gestione del bacino idrografico 
conformemente all'articolo 11 della direttiva quadro sulle acque 
che sono pertinenti per il settore agricolo sono state preceden­
temente specificate nel relativo programma di misure. 

3. I contatori intesi a misurare il consumo di acqua relativo 
all'investimento oggetto del sostegno sono o devono essere 
installati a titolo dell'investimento; 

4. Qualora un investimento consista nel miglioramento di un 
impianto di irrigazione esistente o di un elemento dell'infrastrut­
tura di irrigazione, esso, in base ad una valutazione ex ante, 
risulta offrire un risparmio idrico potenziale compreso, come 
minimo, tra il 5 % e il 25 % secondo i parametri tecnici del­
l'impianto o dell'infrastruttura esistente. 

Se l'investimento riguarda corpi idrici superficiali e sotterranei 
ritenuti in condizioni non buone nel pertinente piano di ge­
stione del bacino idrografico per motivi inerenti alla quantità 
d'acqua: 

a) l'investimento garantisce una riduzione effettiva del consumo 
di acqua, a livello dell'investimento, pari ad almeno il 50 % 
del risparmio idrico potenziale reso possibile dall'investimen­
to; e 

b) in caso d'investimento in un un'unica azienda agricola, com­
porta anche una riduzione del consumo di acqua totale 
dell'azienda pari ad almeno il 50 % del risparmio idrico 
potenziale reso possibile a livello dell'investimento. Il con­
sumo di acqua totale dell'azienda include l'acqua venduta 
dall'azienda. 

Nessuna delle condizioni di cui al paragrafo 4 si applica a un 
investimento in un impianto esistente che incida solo sull'effi­
cienza energetica ovvero a un investimento nella creazione di 
un bacino o un investimento nell'uso di acqua riciclata che non 
incida su un corpo idrico superficiale o sotterraneo. 

5. Un investimento con un conseguente aumento netto della 
superficie irrigata che colpisce un dato corpo di terreno o di 
acque di superficie è ammissibile solo se: 

a) lo stato del corpo idrico non é stato ritenuto meno di buono 
nel pertinente piano di gestione del bacino idrografico per 
motivi inerenti alla quantità d'acqua; nonché 

b) un'analisi ambientale, effettuata o approvata dall'autorità 
competente e che può anche riferirsi a gruppi di aziende, 
mostra che l'investimento non avrà un impatto negativo 
significativo sull'ambiente.
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c) spese generali collegate alle spese di cui alle lettere a) e b), 
come onorari di architetti, ingegneri e consulenti, compensi 
per consulenze in materia di sostenibilità ambientale ed eco­
nomica, inclusi studi di fattibilità. Gli studi di fattibilità ri­
mangono spese ammissibili anche quando, in base ai loro 
risultati, non sono effettuate spese a titolo delle lettere 
a) e b); 

d) i seguenti investimenti immateriali: acquisizione o sviluppo 
di programmi informatici e acquisizione di brevetti, licenze, 
diritti d'autore, marchi commerciali; 

e) i costi di elaborazione di piani di gestione forestale e loro 
equivalenti. 

3. Nel caso di investimenti agricoli, l'acquisto di diritti di 
produzione agricola, di diritti all'aiuto, di animali, di piante 
annuali e la loro messa a dimora non sono ammissibili al 
sostegno agli investimenti. Tuttavia, in caso di ripristino del 
potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali 
o eventi catastrofici ai sensi dell'articolo 18, paragrafo 1, lettera 
b), le spese per l'acquisto di animali possono essere considerate 
ammissibili. 

4. I beneficiari del sostegno agli investimenti possono chie­
dere al competente organismo pagatore il versamento di un 
anticipo non superiore al 50 % dell'aiuto pubblico per l'investi­
mento se tale possibilità è prevista nel programma di sviluppo 
rurale. 

5. Il capitale di esercizio accessorio e collegato a un nuovo 
investimento nel settore agricolo o forestale, che riceve il soste­
gno del FEASR tramite uno strumento finanziario istituito con­
formemente all'articolo 37 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
può essere considerato una spesa ammissibile. Tale spesa am­
missibile non può essere superiore al 30 % dell'importo totale 
delle spese ammissibili per l'investimento. La relativa domanda 
deve essere debitamente motivata. 

6. Per tener conto delle caratteristiche specifiche di taluni tipi 
di investimenti, alla Commissione è conferito il potere di adot­
tare atti delegati conformemente all'articolo 90 che stabiliscono 
le condizioni alle quali possono essere considerate spese ammis­
sibili altre spese connesse ai contratti di leasing, al materiale 
d'occasione e che specificano i tipi di infrastrutture per le ener­
gie rinnovabili che possono beneficiare di un sostegno. 

Articolo 46 

Investimenti nell'irrigazione 

1. Fatto salvo l'articolo 45 del presente regolamento, in caso 
di irrigazione di superfici irrigate nuove ed esistenti, possono 
essere considerati spese ammissibili soltanto gli investimenti che 
soddisfano le condizioni stabilite al presente articolo. 

2. Un piano di gestione del bacino idrografico, come previsto 
dalla direttiva quadro sulle acque, è stato precedentemente no­
tificato alla Commissione per l'intera area in cui è previsto 
l'investimento, nonché per altre eventuali aree in cui l'ambiente 
può essere influenzato dall'investimento. Le misure che pren­
dono effetto in virtù del piano di gestione del bacino idrografico 
conformemente all'articolo 11 della direttiva quadro sulle acque 
che sono pertinenti per il settore agricolo sono state preceden­
temente specificate nel relativo programma di misure. 

3. I contatori intesi a misurare il consumo di acqua relativo 
all'investimento oggetto del sostegno sono o devono essere 
installati a titolo dell'investimento; 

4. Qualora un investimento consista nel miglioramento di un 
impianto di irrigazione esistente o di un elemento dell'infrastrut­
tura di irrigazione, esso, in base ad una valutazione ex ante, 
risulta offrire un risparmio idrico potenziale compreso, come 
minimo, tra il 5 % e il 25 % secondo i parametri tecnici del­
l'impianto o dell'infrastruttura esistente. 

Se l'investimento riguarda corpi idrici superficiali e sotterranei 
ritenuti in condizioni non buone nel pertinente piano di ge­
stione del bacino idrografico per motivi inerenti alla quantità 
d'acqua: 

a) l'investimento garantisce una riduzione effettiva del consumo 
di acqua, a livello dell'investimento, pari ad almeno il 50 % 
del risparmio idrico potenziale reso possibile dall'investimen­
to; e 

b) in caso d'investimento in un un'unica azienda agricola, com­
porta anche una riduzione del consumo di acqua totale 
dell'azienda pari ad almeno il 50 % del risparmio idrico 
potenziale reso possibile a livello dell'investimento. Il con­
sumo di acqua totale dell'azienda include l'acqua venduta 
dall'azienda. 

Nessuna delle condizioni di cui al paragrafo 4 si applica a un 
investimento in un impianto esistente che incida solo sull'effi­
cienza energetica ovvero a un investimento nella creazione di 
un bacino o un investimento nell'uso di acqua riciclata che non 
incida su un corpo idrico superficiale o sotterraneo. 

5. Un investimento con un conseguente aumento netto della 
superficie irrigata che colpisce un dato corpo di terreno o di 
acque di superficie è ammissibile solo se: 

a) lo stato del corpo idrico non é stato ritenuto meno di buono 
nel pertinente piano di gestione del bacino idrografico per 
motivi inerenti alla quantità d'acqua; nonché 

b) un'analisi ambientale, effettuata o approvata dall'autorità 
competente e che può anche riferirsi a gruppi di aziende, 
mostra che l'investimento non avrà un impatto negativo 
significativo sull'ambiente.
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Le superfici stabilite e giustificate nel programma che non sono 
irrigate, ma nelle quali nel recente passato era attivo un im­
pianto di irrigazione, possono essere considerate superfici irri­
gate ai fini della determinazione dell'aumento netto della super­
ficie irrigata. 

6. In deroga al paragrafo 5, lettera a), un investimento che 
comporta un aumento netto della superficie irrigata continua ad 
essere ammissibile se: 

a) l'investimento è associato ad un investimento in un impianto 
di irrigazione esistente o in un elemento dell'infrastruttura di 
irrigazione se da una valutazione ex ante risulta offrire un 
risparmio idrico potenziale compreso, come minimo, tra il 
5 % e il 25 % secondo i parametri tecnici dell'impianto o 
dell'infrastruttura esistente; e 

b) l'investimento garantisce una riduzione effettiva del consumo 
di acqua, a livello dell'investimento complessivo, pari ad 
almeno il 50 % del risparmio idrico potenziale reso possibile 
dall'investimento nell'impianto di irrigazione esistente o in 
un elemento dell'infrastruttura di irrigazione. 

Inoltre, la condizione di cui al paragrafo 5, lettera a), non si 
applica agli investimenti per l'installazione di un nuovo im­
pianto di irrigazione rifornito dall'acqua di un bacino approvato 
dalle autorità competenti anteriormente al 31 ottobre 2013, se 
sono soddisfatte le seguenti condizioni: 

— il bacino in questione è identificato nel pertinente piano di 
gestione del bacino idrografico ed è soggetto ai requisiti di 
controllo di cui all'articolo 11, paragrafo 3, lettera e), della 
direttiva quadro sulle acque; 

— al 31 ottobre 2013 era in vigore un limite massimo sulle 
estrazioni totali dal bacino ovvero un livello minimo di 
flusso prescritto nei corpi idrici interessati dal bacino; 

— tale limite massimo o livello minimo di flusso prescritto è 
conforme alle condizioni di cui all'articolo 4 della direttiva 
quadro sulle acque; nonché 

— l'investimento in questione non comporta estrazioni al di là 
del limite massimo in vigore al 31 ottobre 2013 e non ne 
deriva una riduzione del livello di flusso dei corpi idrici 
interessati al di sotto del livello minimo prescritto in vigore 
al 31 ottobre 2013. 

Articolo 47 

Norme sui pagamenti basati sulla superficie 

1. Il numero di ettari cui si applicano gli impegni previsti agli 
articoli 28, 29 e 34 può variare da un anno all'altro se: 

a) questa possibilità è prevista nei programmi di sviluppo ru­
rale; 

b) l'impegno in questione non si applica ad appezzamenti fissi, 
nonché 

c) non è compromessa la finalità dell'impegno. 

2. Se, durante il periodo di esecuzione di un impegno che 
costituisce la condizione per la concessione del sostegno, il 
beneficiario cede totalmente o parzialmente la sua azienda a 
un altro soggetto, quest'ultimo può subentrare nell'impegno o 
nella parte di impegno che corrisponde al terreno trasferito per 
il restante periodo, oppure l'impegno può estinguersi e gli Stati 
membri non hanno l'obbligo di richiedere il rimborso per l'ef­
fettiva durata di validità dell'impegno stesso. 

3. Qualora il beneficiario non possa continuare ad adempiere 
gli impegni assunti in quanto la sua azienda o parte di essa è 
oggetto di un'operazione di ricomposizione fondiaria o di in­
terventi di riassetto fondiario pubblici o approvati dalla pubblica 
autorità, gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per 
adeguare gli impegni alla nuova situazione dell'azienda. Se tale 
adeguamento risulta impossibile, l'impegno cessa, e gli Stati 
membri non hanno l'obbligo di richiedere il rimborso per l'ef­
fettiva durata di validità dell'impegno stesso. 

4. Il rimborso dell'aiuto ricevuto non è richiesto in caso di 
forza maggiore e nelle circostanze eccezionali di cui all'articolo 2 
del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

5. Il paragrafo 2, in caso di cessione totale dell'azienda, e il 
paragrafo 4 si applicano anche agli impegni di cui all'arti­
colo 33. 

6. Al fine di garantire un'efficiente attuazione delle misure 
legate alla superficie e la tutela degli interessi finanziari del­
l'Unione, alla Commissione è conferito il potere di adottare 
atti delegati conformemente all'articolo 83 che stabilisce le con­
dizioni applicabili alla conversione o all'adeguamento degli im­
pegni nell'ambito delle misure di cui agli articoli 28, 29, 33 e 
34 e specifica gli altri casi in cui non è richiesto il rimborso 
dell'aiuto. 

Articolo 48 

Clausola di revisione 

È prevista una clausola di revisione per gli interventi realizzati ai 
sensi degli articoli 28, 29, 33 e 34 al fine di permetterne 
l'adeguamento in caso di modifica dei pertinenti criteri o requi­
siti obbligatori previsti negli stessi articoli, al di là dei quali 
devono andare gli impegni assunti. La clausola di revisione 
contempla altresì gli adeguamenti necessari ad evitare il doppio 
finanziamento delle pratiche di cui all'articolo 43 del regola­
mento (UE) n. 1307/2013 in caso di modifica di tali pratiche. 

È prevista una clausola di revisione per gli interventi realizzati ai 
sensi degli articoli 28, 29, 33 e 34 la cui durata oltrepassa il 
periodo di programmazione in corso, al fine di garantirne l'ade­
guamento al quadro giuridico del periodo di programmazione 
successivo.
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Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l'impegno 
cessa e gli Stati membri non hanno l'obbligo di richiedere il 
rimborso per l'effettiva durata di validità dell'impegno stesso. 

Articolo 49 

Selezione degli interventi 

1. Fatto salvo l'articolo 30, paragrafo 3, lettera d), del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013 l'autorità di gestione del pro­
gramma di sviluppo rurale definisce una serie di criteri di sele­
zione degli interventi previa consultazione del comitato di mo­
nitoraggio. I criteri di selezione sono intesi a garantire la parità 
di trattamento dei richiedenti, un migliore utilizzo delle risorse 
finanziarie e una maggiore rispondenza delle misure alle priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale. I criteri di selezione 
sono definiti ed applicati nel rispetto del principio di propor­
zionalità in relazione alla dimensione degli interventi. 

2. Le autorità degli Stati membri competenti per la selezione 
degli interventi garantiscono che questi ultimi, fatta eccezione 
per gli interventi di cui agli articoli da 28 a 31, da 33 a 34 e da 
36 a 39, siano selezionati conformemente ai criteri di cui al 
paragrafo 1 e secondo una procedura trasparente e adeguata­
mente documentata. 

3. Se del caso, i beneficiari possono essere selezionati tramite 
inviti a presentare proposte, applicando criteri di efficienza eco­
nomica e ambientale. 

Articolo 50 

Definizione di zona rurale 

Ai fini del presente regolamento, l'autorità di gestione definisce 
la "zona rurale" a livello di programma. Se debitamente giusti­
ficato, gli Stati membri possono stabilire tale definizione per 
una misura o un tipo di intervento. 

CAPO III 

Assistenza tecnica e reti 

Articolo 51 

Finanziamento dell'assistenza tecnica 

1. Ai sensi dell'articolo 6 del regolamento (UE) 
n. 1306/2013, il FEASR può utilizzare fino allo 0,25 % della 
propria dotazione annuale per finanziare, su iniziativa e/o per 
conto della Commissione, le attività menzionate all'articolo 51 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, compresi i costi di avvia­
mento e di esercizio della Rete europea per lo sviluppo rurale di 
cui all'articolo 52 e della rete PEI di cui all'articolo 53. 

Il FEASR può finanziare anche le azioni di cui all'articolo 41, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ) in relazione alle indicazioni e ai 
simboli dei regimi di qualità dell'Unione. 

Tali azioni sono eseguite secondo il disposto dell'articolo 58 del 
regolamento (UE, EURATOM) n. 966/2012 del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 2 ) e di qualsiasi altra disposizione dello 
stesso regolamento o delle sue disposizioni attuative applicabile 
a questa forma di esecuzione del bilancio. 

2. Fino al 4 % dello stanziamento globale di ciascun pro­
gramma di sviluppo rurale può essere riservato, su iniziativa 
degli Stati membri, per le attività di cui all'articolo 59 del 
regolamento (CE) n. 1303/2013, nonché per finanziare i lavori 
preparatori in vista della delimitazione delle zone soggette a 
vincoli naturali o ad altri vincoli specifici di cui all'articolo 32. 

Non sono ammissibili ai sensi del presente paragrafo le spese 
relative all'organismo di certificazione di cui all'articolo 9 del 
regolamento (UE) n. 1306/2013. 

Nel suddetto limite del 4 %, un determinato importo è riservato 
per la costituzione e il funzionamento della rete rurale nazio­
nale di cui all'articolo 54. 

3. Nel caso di programmi di sviluppo rurale riguardanti sia le 
regioni meno sviluppate sia altre regioni, il tasso di partecipa­
zione del FEASR per l'assistenza tecnica di cui all'articolo 59, 
paragrafo 3, può essere determinato tenendo conto del tipo 
predominante di regioni nel programma, determinato dal loro 
numero. 

Articolo 52 

Rete europea per lo sviluppo rurale 

1. È istituita, ai sensi dell'articolo 51, paragrafo 1, una rete 
europea per lo sviluppo rurale con la funzione di collegare tra 
loro reti, organizzazioni e amministrazioni nazionali operanti 
nel campo dello sviluppo rurale a livello dell'Unione. 

2. Il collegamento in rete attraverso la Rete europea per lo 
sviluppo rurale persegue le seguenti finalità: 

a) stimolare la partecipazione di tutti i portatori d'interesse, 
soprattutto in campo agricolo e forestale e di altri portatori 
d'interesse in materia di sviluppo rurale, all'attuazione di tale 
sviluppo; 

b) migliorare la qualità dei programmi di sviluppo rurale; 

c) contribuire ad informare il pubblico sui vantaggi della poli­
tica di sviluppo rurale; 

d) sostenere la valutazione dei programmi di sviluppo rurale.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari (GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1). 

( 2 ) Regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che stabilisce le regole finanzia­
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lamento (CE, Euratom) n. 1605/2002 (GU L 298 del 26.10.2012, 
pag. 1).
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Se tale adeguamento non è accettato dal beneficiario, l'impegno 
cessa e gli Stati membri non hanno l'obbligo di richiedere il 
rimborso per l'effettiva durata di validità dell'impegno stesso. 

Articolo 49 

Selezione degli interventi 

1. Fatto salvo l'articolo 30, paragrafo 3, lettera d), del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013 l'autorità di gestione del pro­
gramma di sviluppo rurale definisce una serie di criteri di sele­
zione degli interventi previa consultazione del comitato di mo­
nitoraggio. I criteri di selezione sono intesi a garantire la parità 
di trattamento dei richiedenti, un migliore utilizzo delle risorse 
finanziarie e una maggiore rispondenza delle misure alle priorità 
dell'Unione in materia di sviluppo rurale. I criteri di selezione 
sono definiti ed applicati nel rispetto del principio di propor­
zionalità in relazione alla dimensione degli interventi. 

2. Le autorità degli Stati membri competenti per la selezione 
degli interventi garantiscono che questi ultimi, fatta eccezione 
per gli interventi di cui agli articoli da 28 a 31, da 33 a 34 e da 
36 a 39, siano selezionati conformemente ai criteri di cui al 
paragrafo 1 e secondo una procedura trasparente e adeguata­
mente documentata. 

3. Se del caso, i beneficiari possono essere selezionati tramite 
inviti a presentare proposte, applicando criteri di efficienza eco­
nomica e ambientale. 

Articolo 50 

Definizione di zona rurale 

Ai fini del presente regolamento, l'autorità di gestione definisce 
la "zona rurale" a livello di programma. Se debitamente giusti­
ficato, gli Stati membri possono stabilire tale definizione per 
una misura o un tipo di intervento. 

CAPO III 

Assistenza tecnica e reti 

Articolo 51 

Finanziamento dell'assistenza tecnica 

1. Ai sensi dell'articolo 6 del regolamento (UE) 
n. 1306/2013, il FEASR può utilizzare fino allo 0,25 % della 
propria dotazione annuale per finanziare, su iniziativa e/o per 
conto della Commissione, le attività menzionate all'articolo 51 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, compresi i costi di avvia­
mento e di esercizio della Rete europea per lo sviluppo rurale di 
cui all'articolo 52 e della rete PEI di cui all'articolo 53. 

Il FEASR può finanziare anche le azioni di cui all'articolo 41, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 1 ) in relazione alle indicazioni e ai 
simboli dei regimi di qualità dell'Unione. 

Tali azioni sono eseguite secondo il disposto dell'articolo 58 del 
regolamento (UE, EURATOM) n. 966/2012 del Parlamento eu­
ropeo e del Consiglio ( 2 ) e di qualsiasi altra disposizione dello 
stesso regolamento o delle sue disposizioni attuative applicabile 
a questa forma di esecuzione del bilancio. 

2. Fino al 4 % dello stanziamento globale di ciascun pro­
gramma di sviluppo rurale può essere riservato, su iniziativa 
degli Stati membri, per le attività di cui all'articolo 59 del 
regolamento (CE) n. 1303/2013, nonché per finanziare i lavori 
preparatori in vista della delimitazione delle zone soggette a 
vincoli naturali o ad altri vincoli specifici di cui all'articolo 32. 

Non sono ammissibili ai sensi del presente paragrafo le spese 
relative all'organismo di certificazione di cui all'articolo 9 del 
regolamento (UE) n. 1306/2013. 

Nel suddetto limite del 4 %, un determinato importo è riservato 
per la costituzione e il funzionamento della rete rurale nazio­
nale di cui all'articolo 54. 

3. Nel caso di programmi di sviluppo rurale riguardanti sia le 
regioni meno sviluppate sia altre regioni, il tasso di partecipa­
zione del FEASR per l'assistenza tecnica di cui all'articolo 59, 
paragrafo 3, può essere determinato tenendo conto del tipo 
predominante di regioni nel programma, determinato dal loro 
numero. 

Articolo 52 

Rete europea per lo sviluppo rurale 

1. È istituita, ai sensi dell'articolo 51, paragrafo 1, una rete 
europea per lo sviluppo rurale con la funzione di collegare tra 
loro reti, organizzazioni e amministrazioni nazionali operanti 
nel campo dello sviluppo rurale a livello dell'Unione. 

2. Il collegamento in rete attraverso la Rete europea per lo 
sviluppo rurale persegue le seguenti finalità: 

a) stimolare la partecipazione di tutti i portatori d'interesse, 
soprattutto in campo agricolo e forestale e di altri portatori 
d'interesse in materia di sviluppo rurale, all'attuazione di tale 
sviluppo; 

b) migliorare la qualità dei programmi di sviluppo rurale; 

c) contribuire ad informare il pubblico sui vantaggi della poli­
tica di sviluppo rurale; 

d) sostenere la valutazione dei programmi di sviluppo rurale.
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari (GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1). 

( 2 ) Regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che stabilisce le regole finanzia­
rie applicabili al bilancio generale dell’Unione e che abroga il rego­
lamento (CE, Euratom) n. 1605/2002 (GU L 298 del 26.10.2012, 
pag. 1).

3. La rete svolge le seguenti attività: 

a) raccoglie, analizza e diffonde informazioni sulle azioni intra­
prese nel campo dello sviluppo rurale; 

b) presta assistenza sulle procedure di valutazione e sulla rac­
colta e gestione dei dati; 

c) accoglie, convalida e diffonde a livello unionale le buone 
pratiche in materia di sviluppo rurale, compresi i metodi e 
gli strumenti di valutazione; 

d) costituisce e gestisce gruppi tematici e/o laboratori intesi a 
favorire gli scambi di esperienze e a supportare l'attuazione, 
il monitoraggio e l'ulteriore sviluppo della politica di svi­
luppo rurale; 

e) informa sull'evoluzione delle zone rurali dell'Unione e dei 
paesi terzi; 

f) organizza convegni e seminari a livello dell'Unione per le 
persone impegnate nello sviluppo rurale; 

g) supporta le reti nazionali e le iniziative di cooperazione 
transnazionale e sostiene lo scambio con reti di paesi terzi 
di esperienze riguardanti azioni in materia di sviluppo rurale; 

h) specificamente per i gruppi di azione locale: 

i) crea sinergie con le attività svolte a livello nazionale o 
regionale o a entrambi i livelli dalle rispettive reti, con 
particolare riguardo alle attività di potenziamento delle 
capacità e agli scambi di esperienze, nonché 

ii) collabora con gli organismi preposti alle reti e all'assi­
stenza tecnica in materia di sviluppo locale istituiti dal 
FESR, dal FSE e dal FEAMP, relativamente alle rispettive 
attività di sviluppo locale e di cooperazione transnazio­
nale. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono 
la struttura organizzativa e operativa della Rete europea per lo 
sviluppo rurale. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

Articolo 53 

Rete del partenariato europeo per l'innovazione 

1. È istituita, ai sensi dell'articolo 51, paragrafo 1, una rete 
PEI con il compito di supportare il PEI in materia di produttività 

e sostenibilità dell'agricoltura di cui all'articolo 55. Essa consente 
il collegamento in rete di gruppi operativi, servizi di consulenza 
e ricercatori. 

2. La rete PEI ha le seguenti finalità: 

a) favorire gli scambi di esperienze e di buone pratiche; 

b) stabilire un dialogo tra gli agricoltori e la comunità della 
ricerca e favorire la partecipazione di tutti i portatori d'inte­
resse al processo di scambio delle conoscenze. 

3. La rete PEI svolge le seguenti attività: 

a) funge da help desk e informa gli interessati sul PEI; 

b) incoraggia la formazione di gruppi operativi ed informa ri­
guardo alle opportunità offerte dalle politiche dell'Unione; 

c) favorisce lo sviluppo di iniziative di poli e di progetti pilota e 
di dimostrazione che possono riguardare, tra l'altro, le se­
guenti questioni: 

i) l'aumento della produttività, redditività economica, so­
stenibilità, del rendimento e dell'efficienza in termini di 
risorse nel settore agricolo; 

ii) l'innovazione a sostegno della bioeconomia; 

iii) la biodiversità, i servizi ecosistemici, la funzionalità del 
suolo e la gestione sostenibile delle risorse idriche; 

iv) prodotti e servizi innovativi per la filiera integrata; 

v) apertura di nuove opportunità in termini di prodotti e 
mercati per i produttori primari; 

vi) qualità e sicurezza dei prodotti alimentari e una dieta 
sana; 

vii) riduzione delle perdite post-raccolto e dei residui alimen­
tari; 

d) raccoglie e diffonde informazioni nell'ambito di competenza 
del PEI, compresi i risultati della ricerca e le nuove tecnologie 
in materia d'innovazione e scambio di conoscenze e scambi 
con paesi terzi nel settore dell'innovazione. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione che definiscono 
la struttura organizzativa e operativa della rete PEI. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 84.
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Articolo 54 

Rete rurale nazionale 

1. Ogni Stato membro istituisce una rete rurale nazionale 
che riunisce le organizzazioni e amministrazioni impegnate 
nello sviluppo rurale. Fa parte della rete rurale nazionale anche 
il partenariato di cui all'articolo 5 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. 

Gli Stati membri con programmi regionali possono presentare 
per approvazione un programma specifico per la costituzione e 
il funzionamento della loro rete rurale nazionale. 

2. Il collegamento in rete attraverso la rete rurale nazionale 
persegue le seguenti finalità: 

a) stimolare la partecipazione dei portatori d'interesse all'attua­
zione dello sviluppo rurale; 

b) migliorare la qualità dell'attuazione dei programmi di svi­
luppo rurale; 

c) informare il pubblico e i potenziali beneficiari sulla politica 
di sviluppo rurale e su eventuali possibilità di finanziamento; 

d) promuovere l'innovazione nel settore agricolo, nella produ­
zione alimentare, nella silvicoltura e nelle zone rurali. 

3. Il sostegno del FEASR di cui all'articolo 51, paragrafo 3, è 
utilizzato: 

a) per le strutture necessarie al funzionamento della rete; 

b) per l'elaborazione e l'attuazione di un piano d'azione che 
copra almeno: 

i) le attività riguardanti la raccolta di esempi di progetti 
comprendenti tutte le priorità dei programmi di svi­
luppo rurale; 

ii) le attività riguardanti la promozione di scambi tematici 
ed analitici tra portatori d'interesse in materia di svi­
luppo rurale, condivisione e diffusione dei risultati; 

iii) le attività riguardanti le attività di formazione e in rete 
per i gruppi di azione locale e in particolare assistenza 
tecnica alla cooperazione interterritoriale e transnaziona­
le, promozione della cooperazione tra gruppi di azione 
locale e ricerca di partner per la misura di cui all'arti­
colo 35; 

iv) le attività in rete destinate ai consulenti e ai servizi di 
sostegno all'innovazione; 

v) le attività riguardanti la condivisione e la diffusione di 
risultati del monitoraggio e della valutazione; 

(vi) un piano di comunicazione comprendente pubblicità e 
informazione sul programma di sviluppo rurale di con­
certo con le autorità di gestione, nonché attività di in­
formazione e comunicazione destinate al grande pubbli­
co; 

vii) le attività riguardanti la partecipazione e il contributo 
alle attività della Rete europea per lo sviluppo rurale. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
disposizioni relative all'istituzione e al funzionamento delle reti 
rurali nazionali e il contenuto dei programmi specifici di cui al 
paragrafo 1. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

TITOLO IV 

PEI IN MATERIA DI PRODUTTIVITÀ E SOSTENIBILITÀ 
DELL'AGRICOLTURA 

Articolo 55 

Finalità 

1. Il PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricol­
tura persegue le seguenti finalità: 

a) promuovere l'uso efficiente delle risorse, la redditività, la 
produttività, la competitività, la riduzione delle emissioni, il 
rispetto del clima e la resilienza climatica nel settore agricolo 
e forestale, lavorando per sistemi di produzione agroecolo­
gici e operando in armonia con le risorse naturali essenziali 
da cui dipendono l'agricoltura e la silvicoltura; 

b) contribuire all'approvvigionamento regolare e sostenibile di 
prodotti alimentari, mangimi e biomateriali, inclusi sia quelli 
esistenti che quelli nuovi; 

c) migliorare i metodi di tutela dell'ambiente, mitigazione dei 
cambiamenti climatici e adattamento ad essi; 

d) gettare ponti tra la ricerca e le tecnologie di punta, da un 
lato, e gli agricoltori, i gestori forestali, le comunità rurali, le 
imprese, le ONG e i servizi di consulenza, dall'altro. 

2. Per realizzare i propri obiettivi, il PEI in materia di pro­
duttività e sostenibilità dell'agricoltura: 

a) crea valore aggiunto favorendo una maggiore connessione 
tra la ricerca e la pratica agricola e incoraggiando un'appli­
cazione più diffusa delle misure d'innovazione disponibili;

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/525



363

RE
G

O
LA

M
EN

TO
 F

EA
SR

Articolo 54 

Rete rurale nazionale 

1. Ogni Stato membro istituisce una rete rurale nazionale 
che riunisce le organizzazioni e amministrazioni impegnate 
nello sviluppo rurale. Fa parte della rete rurale nazionale anche 
il partenariato di cui all'articolo 5 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. 

Gli Stati membri con programmi regionali possono presentare 
per approvazione un programma specifico per la costituzione e 
il funzionamento della loro rete rurale nazionale. 

2. Il collegamento in rete attraverso la rete rurale nazionale 
persegue le seguenti finalità: 

a) stimolare la partecipazione dei portatori d'interesse all'attua­
zione dello sviluppo rurale; 

b) migliorare la qualità dell'attuazione dei programmi di svi­
luppo rurale; 

c) informare il pubblico e i potenziali beneficiari sulla politica 
di sviluppo rurale e su eventuali possibilità di finanziamento; 

d) promuovere l'innovazione nel settore agricolo, nella produ­
zione alimentare, nella silvicoltura e nelle zone rurali. 

3. Il sostegno del FEASR di cui all'articolo 51, paragrafo 3, è 
utilizzato: 

a) per le strutture necessarie al funzionamento della rete; 

b) per l'elaborazione e l'attuazione di un piano d'azione che 
copra almeno: 

i) le attività riguardanti la raccolta di esempi di progetti 
comprendenti tutte le priorità dei programmi di svi­
luppo rurale; 

ii) le attività riguardanti la promozione di scambi tematici 
ed analitici tra portatori d'interesse in materia di svi­
luppo rurale, condivisione e diffusione dei risultati; 

iii) le attività riguardanti le attività di formazione e in rete 
per i gruppi di azione locale e in particolare assistenza 
tecnica alla cooperazione interterritoriale e transnaziona­
le, promozione della cooperazione tra gruppi di azione 
locale e ricerca di partner per la misura di cui all'arti­
colo 35; 

iv) le attività in rete destinate ai consulenti e ai servizi di 
sostegno all'innovazione; 

v) le attività riguardanti la condivisione e la diffusione di 
risultati del monitoraggio e della valutazione; 

(vi) un piano di comunicazione comprendente pubblicità e 
informazione sul programma di sviluppo rurale di con­
certo con le autorità di gestione, nonché attività di in­
formazione e comunicazione destinate al grande pubbli­
co; 

vii) le attività riguardanti la partecipazione e il contributo 
alle attività della Rete europea per lo sviluppo rurale. 

4. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
disposizioni relative all'istituzione e al funzionamento delle reti 
rurali nazionali e il contenuto dei programmi specifici di cui al 
paragrafo 1. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

TITOLO IV 

PEI IN MATERIA DI PRODUTTIVITÀ E SOSTENIBILITÀ 
DELL'AGRICOLTURA 

Articolo 55 

Finalità 

1. Il PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricol­
tura persegue le seguenti finalità: 

a) promuovere l'uso efficiente delle risorse, la redditività, la 
produttività, la competitività, la riduzione delle emissioni, il 
rispetto del clima e la resilienza climatica nel settore agricolo 
e forestale, lavorando per sistemi di produzione agroecolo­
gici e operando in armonia con le risorse naturali essenziali 
da cui dipendono l'agricoltura e la silvicoltura; 

b) contribuire all'approvvigionamento regolare e sostenibile di 
prodotti alimentari, mangimi e biomateriali, inclusi sia quelli 
esistenti che quelli nuovi; 

c) migliorare i metodi di tutela dell'ambiente, mitigazione dei 
cambiamenti climatici e adattamento ad essi; 

d) gettare ponti tra la ricerca e le tecnologie di punta, da un 
lato, e gli agricoltori, i gestori forestali, le comunità rurali, le 
imprese, le ONG e i servizi di consulenza, dall'altro. 

2. Per realizzare i propri obiettivi, il PEI in materia di pro­
duttività e sostenibilità dell'agricoltura: 

a) crea valore aggiunto favorendo una maggiore connessione 
tra la ricerca e la pratica agricola e incoraggiando un'appli­
cazione più diffusa delle misure d'innovazione disponibili;
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b) si adopera affinché le soluzioni innovative siano messe in 
pratica su più vasta scala e in tempi più brevi; nonché 

c) informa la comunità scientifica sul fabbisogno di ricerca del 
settore agricolo. 

3. Il FEASR contribuisce alla realizzazione degli obiettivi del 
PEI in materia di produttività e sostenibilità dell'agricoltura sov­
venzionando, ai sensi dell'articolo 35, i gruppi operativi del PEI 
di cui all'articolo 56 e la rete PEI di cui all'articolo 53. 

Articolo 56 

Gruppi operativi 

1. I gruppi operativi PEI fanno parte del PEI in materia di 
produttività e sostenibilità dell'agricoltura. Sono costituiti da 
soggetti interessati come agricoltori, ricercatori, consulenti e 
imprenditori del settore agroalimentare, pertinenti ai fini del 
conseguimento degli obiettivi del PEI. 

2. I gruppi operativi PEI adottano il proprio regolamento 
interno, tale da garantire trasparenza nel funzionamento e nel 
processo decisionale ed evitare conflitti di interessi. 

3. Gli Stati membri decidono nell'ambito dei rispettivi pro­
grammi l'entità del sostegno ai gruppi operativi. 

Articolo 57 

Funzioni dei gruppi operativi 

1. I gruppi operativi PEI elaborano un piano recante i se­
guenti elementi: 

a) descrizione del progetto innovativo che intendono sviluppa­
re, collaudare, adattare o realizzare; 

b) descrizione dei risultati attesi e contributo all'obiettivo del 
PEI di incrementare la produttività e migliorare la gestione 
sostenibile delle risorse. 

2. Durante la realizzazione dei loro progetti innovativi, i 
gruppi operativi: 

a) prendono decisioni sull'elaborazione e l'attuazione di azioni 
innovative; nonché 

b) attuano azioni innovative mediante misure finanziate nel­
l'ambito dei programmi di sviluppo rurale. 

3. I gruppi operativi divulgano i risultati dei progetti realiz­
zati, in particolare attraverso la rete PEI. 

TITOLO V 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE 

Articolo 58 

Risorse e loro ripartizione 

1. Fatte salve le disposizioni dei paragrafi 5, 6 e 7 del pre­
sente articolo, l'importo globale del sostegno dell'Unione allo 
sviluppo rurale ai sensi del presente regolamento per il periodo 
dal 1 o gennaio 2014 al 31 dicembre 2020 è di 84 936 milioni 
di EUR, a prezzi 2011, conformemente al quadro finanziario 
pluriennale per il periodo 2014-2020. 

2. Lo 0,25 % delle risorse di cui al paragrafo 1 è destinato 
all'assistenza tecnica richiesta dalla Commissione ai sensi dell'ar­
ticolo 51, paragrafo 1. 

3. Ai fini della programmazione e successiva imputazione al 
bilancio generale dell'Unione, gli importi di cui al paragrafo 1 
sono indicizzati in ragione del 2 % annuo. 

4. La ripartizione annua per Stato membro degli importi di 
cui al paragrafo 1, previa detrazione dell'importo di cui al para­
grafo 2 è riportata nell'allegato I. 

5 I fondi trasferiti da uno Stato membro ai sensi dell'arti­
colo 14, paragrafo 2 del regolamento (UE) n. 1306/2013 sono 
sottratti dagli importi assegnati a tale Stato membro conforme­
mente al paragrafo 4. 

6. I fondi trasferiti al FEASR in applicazione dell'articolo 7, 
paragrafo 2, e dell'articolo 14, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 1307/2013 e i fondi trasferiti al FEASR in applicazione 
degli articoli 10 ter e 136 del regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio ( 1 ) per l'anno civile 2013 sono anche inclusi nella 
ripartizione annua di cui al paragrafo 4. 

7. Per tener conto degli sviluppi legati alla ripartizione annua 
di cui al paragrafo 4, compresi gli storni di cui ai paragrafi 5 e 
6, per procedere ad adeguamenti tecnici senza modificare le 
dotazioni globali, o per tener conto di qualsiasi altra modifica 
prevista da un atto legislativo dopo l'adozione del presente 
regolamento, alla Commissione è conferito il potere di adottare 
atti delegati conformemente all'articolo 83per riesaminare i 
massimali stabiliti nell'allegato I.
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( 1 ) Regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, del 19 gennaio 2009, 
che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno diretto 
agli agricoltori nell'ambito della politica agricola comune e istituisce 
taluni regimi di sostegno a favore degli agricoltori (GU L 30 del 
31.1.2009, pag. 16).
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8. Ai fini dell'assegnazione della riserva di rendimento di cui 
all'articolo 22, paragrafi 3 e 4, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, le entrate con destinazione specifica riscosse ai 
sensi dell'articolo 43 del regolamento (UE) n. 1306/2013 e di­
sponibili per il FEASR vengono aggiunte agli importi di cui 
all'articolo 20 del regolamento (UE) n. 1303/2013. Tali entrate 
con destinazione specifica sono ripartite tra gli Stati membri in 
proporzione alle rispettive quote del sostegno totale del FEASR. 

Articolo 59 

Partecipazione del Fondo 

1. La decisione che approva un programma di sviluppo ru­
rale fissa il contributo massimo del FEASR al programma stesso. 
La decisione specifica distintamente, se del caso, gli stanziamenti 
assegnati alle regioni meno sviluppate. 

2. La partecipazione del FEASR è calcolata sulla base della 
spesa pubblica ammissibile. 

3. I programmi di sviluppo rurale fissano un unico tasso di 
partecipazione del FEASR applicabile a tutte le misure. Se del 
caso, viene fissato un tasso di partecipazione distinto per le 
regioni meno sviluppate, le regioni ultraperiferiche e le isole 
minori del Mar Egeo ai sensi del regolamento (CEE) n. 2019/93, 
nonché per le regioni in transizione. Il tasso massimo di parte­
cipazione del FEASR è pari: 

a) all' 85 % della spesa pubblica ammissibile nelle regioni meno 
sviluppate, nelle regioni ultraperiferiche e nelle isole minori 
del Mar Egeo ai sensi del regolamento (CEE) n. 2019/93; 

b) al 75 % della spesa pubblica ammissibile per tutte le regioni 
il cui PIL pro capite per il periodo 2007-2013 era inferiore 
al 75 % della media dell'UE a 25 per il periodo di riferimen­
to, ma il cui PIL pro capite è superiore al 75 % del PIL medio 
dell'Unione a 27; 

c) al 63 % della spesa pubblica ammissibile per le regioni in 
transizione diverse da quelle di cui alla lettera b) del presente 
paragrafo; 

d) al 53 % della spesa pubblica ammissibile nelle altre regioni. 

Il tasso minimo di partecipazione del FEASR è pari al 20 %. 

4. In deroga al paragrafo 3, il tasso massimo di partecipa­
zione del FEASR è pari: 

a) all'80 % per le misure di cui agli articoli 14, 27 e 35, per lo 
sviluppo locale LEADER di cui all'articolo 32 del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 e per gli interventi di cui all'arti­
colo 19, paragrafo 1, lettera a), punto i). Tale tasso può 
essere aumentato al massimo fino al 90 % per i programmi 
delle regioni meno sviluppate, delle regioni ultraperiferiche, 

delle isole minori dell’Egeo ai sensi del regolamento (CEE) 
n. 2019/93 e delle regioni in transizione di cui al paragrafo 
3, lettere b) e c); 

b) al 75 % per gli interventi che concorrono ad obiettivi quali 
l’ambiente, la mitigazione dei cambiamenti climatici e l’adat­
tamento ad essi a norma dell'articolo 17, dell'articolo 21, 
paragrafo 1, lettere a) e b), degli articoli 28, 29, 30, 31 e 34; 

c) al 100 % per gli strumenti finanziari a livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, paragrafo 1, lettera a) del regolamento 
(UE) n. 1303/2013; 

d) al tasso di partecipazione applicabile alla misura interessata 
maggiorato di un ulteriore 10 % per i contributi agli stru­
menti finanziari di cui all'articolo 38, paragrafo 1, lettera b) 
del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

e) al 100 % per gli interventi finanziati tramite fondi trasferiti al 
FEASR in applicazione dell'articolo 7, paragrafo 2 e dell'ar­
ticolo 14, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1306/2013; 

f) al 100 % per un importo di 500 milioni di EUR, a prezzi 
2011, assegnato al Portogallo e per un importo di 7 milioni 
di EUR, a prezzi 2011, assegnato a Cipro, a condizione che 
tali Stati membri beneficino dell'assistenza finanziaria con­
formemente agli articoli 136 e 143 TFUE il 1 o gennaio 2014 
o successivamente, fino al 2016 quando l'applicazione di tale 
disposizione sarà riesaminata; 

g) per gli Stati membri che beneficiano il 1 o gennaio 2014 o 
successivamente dell'assistenza finanziaria conformemente 
agli articoli 136 e 143 TFUE, l'aliquota di sostegno del FE­
ASR risultante dell'applicazione dell'articolo 24, paragrafo 1 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 può essere maggiorato 
di un massimo di un ulteriore 10 % fino ad un massimo 
totale del 95 % per le spese che gli Stati membri devono 
sostenere nei primi due anni di attuazione del programma di 
sviluppo rurale; Tuttavia per le spese pubbliche totali ese­
guite durante il periodo di programmazione è rispettata l'ali­
quota di sostegno del FEASR applicabile senza tale deroga. 

5. Almeno il 5 %, e nel caso della Croazia almeno il 2,5 %, 
del contributo totale del FEASR al programma di sviluppo ru­
rale è destinato a LEADER. 

6. Almeno il 30 % del contributo totale del FEASR al pro­
gramma di sviluppo rurale è destinato alle misure di cui all'ar­
ticolo 17 per gli investimenti in materia di clima e ambiente, 
agli articoli 21, 28, 29 e 30 ad eccezione dei pagamenti relativi 
alla direttiva quadro sulle acque, e agli articoli 31, 32 e 34. 

Il primo comma non si applica alle regioni ultraperiferiche e ai 
territori d'oltremare degli Stati membri.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/527



365

RE
G

O
LA

M
EN

TO
 F

EA
SR

8. Ai fini dell'assegnazione della riserva di rendimento di cui 
all'articolo 22, paragrafi 3 e 4, del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, le entrate con destinazione specifica riscosse ai 
sensi dell'articolo 43 del regolamento (UE) n. 1306/2013 e di­
sponibili per il FEASR vengono aggiunte agli importi di cui 
all'articolo 20 del regolamento (UE) n. 1303/2013. Tali entrate 
con destinazione specifica sono ripartite tra gli Stati membri in 
proporzione alle rispettive quote del sostegno totale del FEASR. 

Articolo 59 

Partecipazione del Fondo 

1. La decisione che approva un programma di sviluppo ru­
rale fissa il contributo massimo del FEASR al programma stesso. 
La decisione specifica distintamente, se del caso, gli stanziamenti 
assegnati alle regioni meno sviluppate. 

2. La partecipazione del FEASR è calcolata sulla base della 
spesa pubblica ammissibile. 

3. I programmi di sviluppo rurale fissano un unico tasso di 
partecipazione del FEASR applicabile a tutte le misure. Se del 
caso, viene fissato un tasso di partecipazione distinto per le 
regioni meno sviluppate, le regioni ultraperiferiche e le isole 
minori del Mar Egeo ai sensi del regolamento (CEE) n. 2019/93, 
nonché per le regioni in transizione. Il tasso massimo di parte­
cipazione del FEASR è pari: 

a) all' 85 % della spesa pubblica ammissibile nelle regioni meno 
sviluppate, nelle regioni ultraperiferiche e nelle isole minori 
del Mar Egeo ai sensi del regolamento (CEE) n. 2019/93; 

b) al 75 % della spesa pubblica ammissibile per tutte le regioni 
il cui PIL pro capite per il periodo 2007-2013 era inferiore 
al 75 % della media dell'UE a 25 per il periodo di riferimen­
to, ma il cui PIL pro capite è superiore al 75 % del PIL medio 
dell'Unione a 27; 

c) al 63 % della spesa pubblica ammissibile per le regioni in 
transizione diverse da quelle di cui alla lettera b) del presente 
paragrafo; 

d) al 53 % della spesa pubblica ammissibile nelle altre regioni. 

Il tasso minimo di partecipazione del FEASR è pari al 20 %. 

4. In deroga al paragrafo 3, il tasso massimo di partecipa­
zione del FEASR è pari: 

a) all'80 % per le misure di cui agli articoli 14, 27 e 35, per lo 
sviluppo locale LEADER di cui all'articolo 32 del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 e per gli interventi di cui all'arti­
colo 19, paragrafo 1, lettera a), punto i). Tale tasso può 
essere aumentato al massimo fino al 90 % per i programmi 
delle regioni meno sviluppate, delle regioni ultraperiferiche, 

delle isole minori dell’Egeo ai sensi del regolamento (CEE) 
n. 2019/93 e delle regioni in transizione di cui al paragrafo 
3, lettere b) e c); 

b) al 75 % per gli interventi che concorrono ad obiettivi quali 
l’ambiente, la mitigazione dei cambiamenti climatici e l’adat­
tamento ad essi a norma dell'articolo 17, dell'articolo 21, 
paragrafo 1, lettere a) e b), degli articoli 28, 29, 30, 31 e 34; 

c) al 100 % per gli strumenti finanziari a livello dell'Unione di 
cui all'articolo 38, paragrafo 1, lettera a) del regolamento 
(UE) n. 1303/2013; 

d) al tasso di partecipazione applicabile alla misura interessata 
maggiorato di un ulteriore 10 % per i contributi agli stru­
menti finanziari di cui all'articolo 38, paragrafo 1, lettera b) 
del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

e) al 100 % per gli interventi finanziati tramite fondi trasferiti al 
FEASR in applicazione dell'articolo 7, paragrafo 2 e dell'ar­
ticolo 14, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1306/2013; 

f) al 100 % per un importo di 500 milioni di EUR, a prezzi 
2011, assegnato al Portogallo e per un importo di 7 milioni 
di EUR, a prezzi 2011, assegnato a Cipro, a condizione che 
tali Stati membri beneficino dell'assistenza finanziaria con­
formemente agli articoli 136 e 143 TFUE il 1 o gennaio 2014 
o successivamente, fino al 2016 quando l'applicazione di tale 
disposizione sarà riesaminata; 

g) per gli Stati membri che beneficiano il 1 o gennaio 2014 o 
successivamente dell'assistenza finanziaria conformemente 
agli articoli 136 e 143 TFUE, l'aliquota di sostegno del FE­
ASR risultante dell'applicazione dell'articolo 24, paragrafo 1 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 può essere maggiorato 
di un massimo di un ulteriore 10 % fino ad un massimo 
totale del 95 % per le spese che gli Stati membri devono 
sostenere nei primi due anni di attuazione del programma di 
sviluppo rurale; Tuttavia per le spese pubbliche totali ese­
guite durante il periodo di programmazione è rispettata l'ali­
quota di sostegno del FEASR applicabile senza tale deroga. 

5. Almeno il 5 %, e nel caso della Croazia almeno il 2,5 %, 
del contributo totale del FEASR al programma di sviluppo ru­
rale è destinato a LEADER. 

6. Almeno il 30 % del contributo totale del FEASR al pro­
gramma di sviluppo rurale è destinato alle misure di cui all'ar­
ticolo 17 per gli investimenti in materia di clima e ambiente, 
agli articoli 21, 28, 29 e 30 ad eccezione dei pagamenti relativi 
alla direttiva quadro sulle acque, e agli articoli 31, 32 e 34. 

Il primo comma non si applica alle regioni ultraperiferiche e ai 
territori d'oltremare degli Stati membri.
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7. Se uno Stato membro presenta sia un programma nazio­
nale che una serie di programmi regionali, i paragrafi 5 e 6 non 
si applicano al programma nazionale. Il contributo del FEASR al 
programma nazionale è preso in considerazione al fine di cal­
colare la percentuale di cui ai paragrafi 5 e 6 per ciascun 
programma regionale in proporzione alla quota di tale pro­
gramma regionale dell'assegnazione nazionale. 

8. Una spesa cofinanziata dal FEASR non può essere cofi­
nanziata con contributi dei Fondi strutturali, del Fondo di coe­
sione o di qualsiasi altro strumento finanziario dell'Unione. 

9. Salvo disposizione contraria del presente regolamento, la 
spesa pubblica a sostegno delle imprese rispetta i limiti stabiliti 
per gli aiuti di Stato. 

Articolo 60 

Ammissibilità delle spese 

1. In deroga all'articolo 65, paragrafo 9, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, in casi di emergenza dovuti a calamità 
naturali, i programmi di sviluppo rurale possono disporre che 
l'ammissibilità delle spese conseguenti a modifiche dei pro­
grammi possa decorrere dalla data in cui si è verificata la cala­
mità naturale. 

2. Sono ammissibili a contributo del FEASR soltanto le spese 
sostenute per interventi decisi dall'autorità di gestione del rela­
tivo programma o sotto la sua responsabilità, secondo i criteri 
di selezione di cui all'articolo 49. 

Ad eccezione delle spese generali di cui all'articolo 45, paragrafo 
2, lettera c), per gli investimenti relativi alle misure che rien­
trano nel campo di applicazione dell'articolo 42 TFUE si con­
siderano ammissibili soltanto le spese sostenute previa presen­
tazione di una domanda all'autorità competente. 

Gli Stati membri possono disporre nei programmi che siano 
considerate ammissibili soltanto le spese sostenute dopo l'ap­
provazione della domanda di sostegno da parte dell'autorità 
competente. 

3. I paragrafi 1 e 2 non si applicano all'articolo 51, paragrafi 
1 e 2. 

4. I pagamenti effettuati dai beneficiari sono giustificati da 
fatture e documenti probatori. Ove ciò non risulti possibile, i 
pagamenti sono giustificati da documenti aventi forza probato­
ria equivalente, tranne per le forme di sostegno di cui all'arti­
colo 67, paragrafo 1, lettere b), c) e d) del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. 

Articolo 61 

Spese ammissibili 

1. Se le spese di gestione sono sovvenzionate nell'ambito del 
presente regolamento, sono ammissibili le seguenti categorie di 
spese: 

a) spese di funzionamento; 

b) spese di personale; 

c) spese di formazione; 

d) spese di pubbliche relazioni; 

e) spese finanziarie; 

f) spese di rete. 

2. Gli studi sono ammissibili solo se correlati a uno specifico 
intervento del programma o agli obiettivi specifici dello stesso. 

3. I contributi in natura sotto forma di fornitura di opere, 
beni, servizi, terreni e immobili senza pagamento in denaro 
giustificato da fatture o documenti aventi forza probatoria equi­
valente possono essere considerati ammissibili purché siano ri­
spettate le condizioni di cui all'articolo 69 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013. 

Articolo 62 

Verificabilità e controllabilità delle misure 

1. Gli Stati membri garantiscono che tutte le misure di svi­
luppo rurale che intendono attuare siano verificabili e control­
labili. A questo scopo l'autorità di gestione e l'organismo paga­
tore presentano una valutazione ex ante della verificabilità e 
controllabilità delle misure che saranno inserite nel programma 
di sviluppo rurale. L'autorità di gestione e l'organismo pagatore 
valutano la verificabilità e controllabilità delle misure anche nel 
corso dell'attuazione del programma di sviluppo rurale. La va­
lutazione ex ante e la valutazione in itinere prendono in con­
siderazione i risultati dei controlli effettuati nel precedente e 
nell'attuale periodo di programmazione. Se dalla valutazione 
risulta che i requisiti di verificabilità e controllabilità non sono 
soddisfatti, le misure interessate sono riviste in conseguenza. 

2. Se l'aiuto è concesso sulla base dei costi standard o dei 
costi aggiuntivi e del mancato guadagno, gli Stati membri ga­
rantiscono che tali elementi siano predeterminati in base a pa­
rametri esatti e adeguati e mediante un calcolo giusto, equo e 
verificabile. A questo scopo, un organismo dotato della neces­
saria perizia e funzionalmente indipendente dalle autorità com­
petenti per l'attuazione del programma effettua i calcoli o con­
ferma l'esattezza e l'adeguatezza degli stessi. Una dichiarazione 
attestante l'esattezza e l'adeguatezza dei calcoli è acclusa al pro­
gramma di sviluppo rurale.
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Articolo 63 

Anticipi 

1. Il versamento di anticipi è subordinato alla costituzione di 
una garanzia bancaria o di una garanzia equivalente, corrispon­
dente al 100 % dell'importo anticipato. Nel caso di beneficiari 
pubblici, gli anticipi sono versati ai comuni, alle regioni e alle 
relative associazioni, nonché ad organismi di diritto pubblico. 

Uno strumento fornito quale garanzia da una pubblica autorità 
è ritenuto equivalente alla garanzia di cui al primo comma a 
condizione che tale autorità si impegni a versare l'importo co­
perto dalla garanzia se il diritto all'anticipo non é stato ricono­
sciuto. 

2. La garanzia è svincolata una volta che l'organismo paga­
tore competente abbia accertato che l'importo delle spese effet­
tivamente sostenute corrispondenti all'aiuto pubblico per l'inter­
vento supera l'importo dell'anticipo. 

TITOLO VI 

GESTIONE, CONTROLLO E PUBBLICITÀ 

Articolo 64 

Competenze della Commissione 

La Commissione mette in atto le misure e i controlli previsti nel 
regolamento (UE) n. 1306/2013 al fine di assicurare, nel conte­
sto della gestione concorrente, una sana gestione finanziaria ai 
sensi dell'articolo 317 TFUE. 

Articolo 65 

Responsabilità degli Stati membri 

1. Gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, rego­
lamentari e amministrative in conformità all'articolo 58, para­
grafo 1, del regolamento (UE) n. 1306/2013 per garantire l'ef­
ficace tutela degli interessi finanziari dell'Unione. 

2. Gli Stati membri designano, per ciascun programma di 
sviluppo rurale, le seguenti autorità: 

a) l'autorità di gestione, che può essere un ente pubblico o 
privato operante a livello nazionale o regionale, incaricato 
della gestione del programma in questione, ovvero lo Stato 
membro stesso nell'esercizio di tale funzione; 

b) l'organismo pagatore riconosciuto ai sensi dell'articolo 7 del 
regolamento (UE) n. 1306/2013; 

c) c) l'organismo di certificazione ai sensi dell'articolo 9 del 
regolamento (UE) n. 1306/2013. 

3. Gli Stati membri si accertano, per ciascun programma di 
sviluppo rurale, che siano stati istituiti i relativi sistemi di ge­
stione e di controllo in modo da garantire una chiara 

ripartizione e separazione delle funzioni tra l'autorità di gestione 
e gli altri organismi. Gli Stati membri sono responsabili del 
buon funzionamento dei sistemi durante l'intero periodo di 
programmazione. 

4. Gli Stati membri definiscono chiaramente le attribuzioni 
dell'autorità di gestione, dell'organismo pagatore e dei gruppi di 
azione locale LEADER con riguardo all'applicazione dei criteri di 
ammissibilità e di selezione e alla procedura di selezione dei 
progetti. 

Articolo 66 

Autorità di gestione 

1. L'autorità di gestione è responsabile dell'efficace, efficiente 
e corretta gestione e attuazione del programma e, a tal fine, 
provvede in particolare: 

a) ad assicurare l'esistenza di un sistema elettronico adeguato e 
sicuro per la registrazione, la conservazione, la gestione e la 
trasmissione di dati statistici sul programma e sulla sua at­
tuazione, richiesti a fini di monitoraggio e valutazione, e 
segnatamente delle informazioni necessarie per monitorare 
i progressi compiuti nella realizzazione degli obiettivi e delle 
priorità prestabiliti; 

b) a comunicare alla Commissione, entro il 31 gennaio e il 31 
ottobre di ciascun anno del programma, i dati pertinenti 
sugli interventi selezionati per il finanziamento, tra cui in­
formazioni sugli indicatori di prodotto e su quelli finanziari; 

c) a garantire che i beneficiari e altri organismi che partecipano 
all'esecuzione degli interventi: 

i) siano informati degli obblighi derivanti dall'aiuto con­
cesso e adoperino un sistema contabile distinto o un 
apposito codice contabile per tutte le transazioni relative 
all'intervento; 

ii) siano a conoscenza dei requisiti concernenti la trasmis­
sione dei dati all'autorità di gestione e la registrazione dei 
prodotti e dei risultati; 

d) a garantire che la valutazione ex ante di cui all'articolo 55 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 sia conforme al sistema 
di monitoraggio e valutazione, nonché ad accettarla e a tra­
smetterla alla Commissione; 

e) ad accertare che sia stato predisposto il piano di valutazione 
di cui all'articolo 56 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
che la valutazione ex post di cui all'articolo 57 del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 sia effettuata entro i termini pre­
visti nello stesso regolamento, che dette valutazioni siano 
conformi al sistema di monitoraggio e valutazione, nonché 
a trasmetterle al comitato di monitoraggio e alla Commis­
sione;
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Articolo 63 

Anticipi 

1. Il versamento di anticipi è subordinato alla costituzione di 
una garanzia bancaria o di una garanzia equivalente, corrispon­
dente al 100 % dell'importo anticipato. Nel caso di beneficiari 
pubblici, gli anticipi sono versati ai comuni, alle regioni e alle 
relative associazioni, nonché ad organismi di diritto pubblico. 

Uno strumento fornito quale garanzia da una pubblica autorità 
è ritenuto equivalente alla garanzia di cui al primo comma a 
condizione che tale autorità si impegni a versare l'importo co­
perto dalla garanzia se il diritto all'anticipo non é stato ricono­
sciuto. 

2. La garanzia è svincolata una volta che l'organismo paga­
tore competente abbia accertato che l'importo delle spese effet­
tivamente sostenute corrispondenti all'aiuto pubblico per l'inter­
vento supera l'importo dell'anticipo. 

TITOLO VI 

GESTIONE, CONTROLLO E PUBBLICITÀ 

Articolo 64 

Competenze della Commissione 

La Commissione mette in atto le misure e i controlli previsti nel 
regolamento (UE) n. 1306/2013 al fine di assicurare, nel conte­
sto della gestione concorrente, una sana gestione finanziaria ai 
sensi dell'articolo 317 TFUE. 

Articolo 65 

Responsabilità degli Stati membri 

1. Gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, rego­
lamentari e amministrative in conformità all'articolo 58, para­
grafo 1, del regolamento (UE) n. 1306/2013 per garantire l'ef­
ficace tutela degli interessi finanziari dell'Unione. 

2. Gli Stati membri designano, per ciascun programma di 
sviluppo rurale, le seguenti autorità: 

a) l'autorità di gestione, che può essere un ente pubblico o 
privato operante a livello nazionale o regionale, incaricato 
della gestione del programma in questione, ovvero lo Stato 
membro stesso nell'esercizio di tale funzione; 

b) l'organismo pagatore riconosciuto ai sensi dell'articolo 7 del 
regolamento (UE) n. 1306/2013; 

c) c) l'organismo di certificazione ai sensi dell'articolo 9 del 
regolamento (UE) n. 1306/2013. 

3. Gli Stati membri si accertano, per ciascun programma di 
sviluppo rurale, che siano stati istituiti i relativi sistemi di ge­
stione e di controllo in modo da garantire una chiara 

ripartizione e separazione delle funzioni tra l'autorità di gestione 
e gli altri organismi. Gli Stati membri sono responsabili del 
buon funzionamento dei sistemi durante l'intero periodo di 
programmazione. 

4. Gli Stati membri definiscono chiaramente le attribuzioni 
dell'autorità di gestione, dell'organismo pagatore e dei gruppi di 
azione locale LEADER con riguardo all'applicazione dei criteri di 
ammissibilità e di selezione e alla procedura di selezione dei 
progetti. 

Articolo 66 

Autorità di gestione 

1. L'autorità di gestione è responsabile dell'efficace, efficiente 
e corretta gestione e attuazione del programma e, a tal fine, 
provvede in particolare: 

a) ad assicurare l'esistenza di un sistema elettronico adeguato e 
sicuro per la registrazione, la conservazione, la gestione e la 
trasmissione di dati statistici sul programma e sulla sua at­
tuazione, richiesti a fini di monitoraggio e valutazione, e 
segnatamente delle informazioni necessarie per monitorare 
i progressi compiuti nella realizzazione degli obiettivi e delle 
priorità prestabiliti; 

b) a comunicare alla Commissione, entro il 31 gennaio e il 31 
ottobre di ciascun anno del programma, i dati pertinenti 
sugli interventi selezionati per il finanziamento, tra cui in­
formazioni sugli indicatori di prodotto e su quelli finanziari; 

c) a garantire che i beneficiari e altri organismi che partecipano 
all'esecuzione degli interventi: 

i) siano informati degli obblighi derivanti dall'aiuto con­
cesso e adoperino un sistema contabile distinto o un 
apposito codice contabile per tutte le transazioni relative 
all'intervento; 

ii) siano a conoscenza dei requisiti concernenti la trasmis­
sione dei dati all'autorità di gestione e la registrazione dei 
prodotti e dei risultati; 

d) a garantire che la valutazione ex ante di cui all'articolo 55 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 sia conforme al sistema 
di monitoraggio e valutazione, nonché ad accettarla e a tra­
smetterla alla Commissione; 

e) ad accertare che sia stato predisposto il piano di valutazione 
di cui all'articolo 56 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
che la valutazione ex post di cui all'articolo 57 del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 sia effettuata entro i termini pre­
visti nello stesso regolamento, che dette valutazioni siano 
conformi al sistema di monitoraggio e valutazione, nonché 
a trasmetterle al comitato di monitoraggio e alla Commis­
sione;
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f) a trasmettere al comitato di monitoraggio le informazioni e i 
documenti necessari per monitorare l'attuazione del pro­
gramma alla luce degli specifici obiettivi e priorità del me­
desimo; 

g) a redigere la relazione annuale sullo stato di attuazione del 
programma, corredata di tabelle di monitoraggio aggregate, e 
a trasmetterla alla Commissione previa approvazione del 
comitato di monitoraggio; 

h) ad assicurare che l'organismo pagatore sia debitamente in­
formato, in particolare delle procedure applicate e degli even­
tuali controlli effettuati sugli interventi selezionati per finan­
ziamento, prima che siano autorizzati i pagamenti; 

i) a dare pubblicità al programma, tra l'altro attraverso la rete 
rurale nazionale, informando i potenziali beneficiari, le or­
ganizzazioni professionali, le parti economiche e sociali, gli 
organismi per la promozione della parità tra uomini e donne 
e le organizzazioni non governative circa le possibilità of­
ferte dal programma e le condizioni per poter accedere ai 
finanziamenti, nonché informando i beneficiari dei contributi 
dell'Unione e il pubblico in generale sul ruolo svolto dal­
l'Unione nell'attuazione del programma. 

2. Lo Stato membro o l'autorità di gestione può designare 
uno o più organismi intermedi, che possono essere enti locali, 
enti regionali di sviluppo od organizzazioni non governative, 
per provvedere alla gestione e all'esecuzione degli interventi di 
sviluppo rurale. 

L'autorità di gestione rimane pienamente responsabile dell'effi­
ciente e corretta gestione ed esecuzione delle proprie funzioni 
anche quando una parte di esse è delegata a terzi. L'autorità di 
gestione provvede affinché l'organismo delegato possa disporre 
di tutte le informazioni e i dati necessari all'espletamento del 
proprio incarico. 

3. Se il programma di sviluppo rurale contiene sottopro­
grammi tematici ai sensi dell'articolo 7, l'autorità di gestione 
può designare uno o più organismi intermedi, che possono 
essere enti locali, gruppi di azione locale od organizzazioni 
non governative, per provvedere alla gestione e all'attuazione 
di tali sottoprogrammi. In tal caso si applica il paragrafo 2. 

L'autorità di gestione provvede affinché gli interventi e i pro­
dotti del sottoprogramma tematico siano registrati separata­
mente ai fini del sistema di monitoraggio e valutazione di cui 
all'articolo 67. 

4. Fatto salvo il ruolo degli organismi pagatori e di altri 
organismi di cui al regolamento (UE) n. 1306/2013, se uno 
Stato membro ha più di un programma, può essere designato 
un organismo di coordinamento al fine di garantire la coerenza 
della gestione dei fondi e di creare un punto di contatto tra la 
Commissione e le autorità nazionali di gestione. 

5. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
condizioni uniformi per l'applicazione dei requisiti in materia di 
informazione e pubblicità di cui al paragrafo 1, lettera i). 

TITOLO VII 

MONITORAGGIO E VALUTAZIONE 

CAPO I 

Disposizioni generali 

S e z i o n e 1 

I s t i t u z i o n e e o b i e t t i v i d e l s i s t e m a d i 
m o n i t o r a g g i o e v a l u t a z i o n e 

Articolo 67 

Sistema di monitoraggio e valutazione 

In applicazione del presente titolo è istituito, di concerto tra la 
Commissione e gli Stati membri, un sistema comune di moni­
toraggio e valutazione che è adottato dalla Commissione me­
diante atti di esecuzione. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

Articolo 68 

Obiettivi 

Il sistema di monitoraggio e valutazione persegue i seguenti 
obiettivi: 

a) dimostrare i progressi e le realizzazioni della politica di svi­
luppo rurale e valutare l'impatto, l'efficacia, l'efficienza e la 
pertinenza dei relativi interventi; 

b) contribuire ad un sostegno più mirato dello sviluppo rurale; 

c) favorire un processo di apprendimento comune basato sul­
l'attività di monitoraggio e di valutazione. 

S e z i o n e 2 

D i s p o s i z i o n i t e c n i c h e 

Articolo 69 

Indicatori comuni 

1. Il sistema di monitoraggio e valutazione di cui all'arti­
colo 67 contiene un elenco di indicatori comuni relativi alla 
situazione di partenza nonché all'esecuzione finanziaria, ai pro­
dotti, ai risultati e all'impatto dei programmi, applicabili a tutti i 
programmi di sviluppo rurale e tali da consentire l'aggregazione 
dei dati a livello dell'Unione. 

2. Gli indicatori comuni sono basati su dati disponibili e 
correlati alla struttura e agli obiettivi del quadro strategico per 
lo sviluppo rurale e consentono di valutare i progressi, l'effi­
cienza e l'efficacia dell'attuazione della politica di sviluppo rurale 
rispetto agli obiettivi generali e specifici di tale politica a livello 
unionale, nazionale e di programma. Gli indicatori comuni 
d'impatto sono basati su dati accessibili.
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3. Il valutatore quantifica l'impatto del programma misurato 
dagli indicatori d'incidenza. In base ai dati forniti nelle valuta­
zioni riguardanti la PAC, ivi comprese le valutazioni relative ai 
programmi di sviluppo rurale, la Commissione, con l'aiuto degli 
Stati membri, valuta l'effetto congiunto di tutti gli strumenti 
della PAC. 

Articolo 70 

Sistema di informazione elettronico 

Le informazioni essenziali sull'attuazione dei programmi, su 
ciascun intervento selezionato per finanziamento e sugli inter­
venti ultimati, necessarie a fini di monitoraggio e valutazione, 
tra cui informazioni salienti su ciascun beneficiario e progetto, 
sono registrate, conservate e aggiornate elettronicamente. 

Articolo 71 

Informazione 

I beneficiari di aiuti nel quadro delle misure di sviluppo rurale e 
i gruppi di azione locale si impegnano a comunicare all'autorità 
di gestione e/o a valutatori designati o ad altri organismi dele­
gati ad espletare funzioni per conto dell'autorità di gestione 
tutte le informazioni necessarie per consentire il monitoraggio 
e la valutazione del programma, in particolare a fronte degli 
obiettivi e delle priorità prestabiliti. 

CAPO II 

Monitoraggio 

Articolo 72 

Procedure di monitoraggio 

1. L'autorità di gestione e il comitato di monitoraggio di cui 
all'articolo 47 del regolamento (UE) n. 1303/2013 monitorano 
la qualità di attuazione del programma. 

2. L'autorità di gestione e il comitato di monitoraggio mo­
nitorano ciascun programma di sviluppo rurale mediante indi­
catori finanziari, di prodotti e di obiettivi. 

Articolo 73 

Comitato di monitoraggio 

Gli Stati membri con programmi regionali possono istituire un 
comitato di monitoraggio nazionale per coordinare l'attuazione 
di tali programmi in relazione alla disciplina nazionale e all'uti­
lizzo delle risorse finanziarie. 

Articolo 74 

Responsabilità del comitato di sorveglianza 

Il comitato di monitoraggio si accerta delle prestazioni e dell'ef­
fettiva attuazione del programma di sviluppo rurale. A questo 
scopo, oltre a svolgere le funzioni di cui all'articolo 49 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, il comitato di monitoraggio: 

a) è consultato ed emette un parere, entro quattro mesi dall'ap­
provazione del programma, in merito ai criteri di selezione 
degli interventi finanziati, i quali sono riesaminati secondo le 
esigenze della programmazione; 

b) esamina le attività e i prodotti relativi ai progressi nell'attua­
zione del piano di valutazione del programma; 

c) esamina, in particolare, le azioni del programma relative 
all'adempimento delle condizionalità ex ante nell'ambito 
delle responsabilità dell'autorità di gestione e riceve informa­
zioni in merito alle azioni relative all'adempimento di altre 
condizionalità ex ante; 

d) partecipa alla rete rurale nazionale per scambiare informa­
zioni sull'attuazione del programma; e 

e) esamina e approva le relazioni annuali sullo stato di attua­
zione del programma prima che vengano trasmesse alla 
Commissione. 

Articolo 75 

Relazione annuale sull'attuazione 

1. Entro il 30 giugno 2016 ed entro il 30 giugno di ogni 
anno successivo, fino al 2024 compreso, gli Stati membri pre­
sentano alla Commissione una relazione annuale sull'attuazione 
dei programmi di sviluppo rurale nel corso del precedente anno 
civile. La relazione presentata nel 2016 si riferisce agli anni civili 
2014 e 2015. 

2. Oltre a rispettare i requisiti di cui all'articolo 50 del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013, la relazione annuale sull'attuazione 
contiene, tra l'altro, informazioni sugli impegni finanziari e sulle 
spese per misura, nonché una sintesi delle attività intraprese in 
relazione al piano di valutazione. 

3. Oltre a rispettare i requisiti di cui all'articolo 50 del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013, la relazione annuale sull' attua­
zione presentata nel 2017 contiene anche una descrizione del­
l'attuazione degli eventuali sottoprogrammi compresi nel pro­
gramma. 

4. Oltre a rispettare i requisiti di cui all'articolo 50 del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013, la relazione annuale sull' attua­
zione presentata nel 2019 contiene anche una descrizione del­
l'attuazione degli eventuali sottoprogrammi compresi nel pro­
gramma e una valutazione dei progressi compiuti riguardo al­
l'uso integrato delle risorse del FEASR e di altri strumenti finan­
ziari dell'Unione a sostegno dello sviluppo territoriale delle zone 
rurali, anche attraverso strategie di sviluppo locale. 

5. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
le norme concernenti le modalità di presentazione delle rela­
zioni annuali. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 84.
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3. Il valutatore quantifica l'impatto del programma misurato 
dagli indicatori d'incidenza. In base ai dati forniti nelle valuta­
zioni riguardanti la PAC, ivi comprese le valutazioni relative ai 
programmi di sviluppo rurale, la Commissione, con l'aiuto degli 
Stati membri, valuta l'effetto congiunto di tutti gli strumenti 
della PAC. 

Articolo 70 

Sistema di informazione elettronico 

Le informazioni essenziali sull'attuazione dei programmi, su 
ciascun intervento selezionato per finanziamento e sugli inter­
venti ultimati, necessarie a fini di monitoraggio e valutazione, 
tra cui informazioni salienti su ciascun beneficiario e progetto, 
sono registrate, conservate e aggiornate elettronicamente. 

Articolo 71 

Informazione 

I beneficiari di aiuti nel quadro delle misure di sviluppo rurale e 
i gruppi di azione locale si impegnano a comunicare all'autorità 
di gestione e/o a valutatori designati o ad altri organismi dele­
gati ad espletare funzioni per conto dell'autorità di gestione 
tutte le informazioni necessarie per consentire il monitoraggio 
e la valutazione del programma, in particolare a fronte degli 
obiettivi e delle priorità prestabiliti. 

CAPO II 

Monitoraggio 

Articolo 72 

Procedure di monitoraggio 

1. L'autorità di gestione e il comitato di monitoraggio di cui 
all'articolo 47 del regolamento (UE) n. 1303/2013 monitorano 
la qualità di attuazione del programma. 

2. L'autorità di gestione e il comitato di monitoraggio mo­
nitorano ciascun programma di sviluppo rurale mediante indi­
catori finanziari, di prodotti e di obiettivi. 

Articolo 73 

Comitato di monitoraggio 

Gli Stati membri con programmi regionali possono istituire un 
comitato di monitoraggio nazionale per coordinare l'attuazione 
di tali programmi in relazione alla disciplina nazionale e all'uti­
lizzo delle risorse finanziarie. 

Articolo 74 

Responsabilità del comitato di sorveglianza 

Il comitato di monitoraggio si accerta delle prestazioni e dell'ef­
fettiva attuazione del programma di sviluppo rurale. A questo 
scopo, oltre a svolgere le funzioni di cui all'articolo 49 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013, il comitato di monitoraggio: 

a) è consultato ed emette un parere, entro quattro mesi dall'ap­
provazione del programma, in merito ai criteri di selezione 
degli interventi finanziati, i quali sono riesaminati secondo le 
esigenze della programmazione; 

b) esamina le attività e i prodotti relativi ai progressi nell'attua­
zione del piano di valutazione del programma; 

c) esamina, in particolare, le azioni del programma relative 
all'adempimento delle condizionalità ex ante nell'ambito 
delle responsabilità dell'autorità di gestione e riceve informa­
zioni in merito alle azioni relative all'adempimento di altre 
condizionalità ex ante; 

d) partecipa alla rete rurale nazionale per scambiare informa­
zioni sull'attuazione del programma; e 

e) esamina e approva le relazioni annuali sullo stato di attua­
zione del programma prima che vengano trasmesse alla 
Commissione. 

Articolo 75 

Relazione annuale sull'attuazione 

1. Entro il 30 giugno 2016 ed entro il 30 giugno di ogni 
anno successivo, fino al 2024 compreso, gli Stati membri pre­
sentano alla Commissione una relazione annuale sull'attuazione 
dei programmi di sviluppo rurale nel corso del precedente anno 
civile. La relazione presentata nel 2016 si riferisce agli anni civili 
2014 e 2015. 

2. Oltre a rispettare i requisiti di cui all'articolo 50 del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013, la relazione annuale sull'attuazione 
contiene, tra l'altro, informazioni sugli impegni finanziari e sulle 
spese per misura, nonché una sintesi delle attività intraprese in 
relazione al piano di valutazione. 

3. Oltre a rispettare i requisiti di cui all'articolo 50 del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013, la relazione annuale sull' attua­
zione presentata nel 2017 contiene anche una descrizione del­
l'attuazione degli eventuali sottoprogrammi compresi nel pro­
gramma. 

4. Oltre a rispettare i requisiti di cui all'articolo 50 del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013, la relazione annuale sull' attua­
zione presentata nel 2019 contiene anche una descrizione del­
l'attuazione degli eventuali sottoprogrammi compresi nel pro­
gramma e una valutazione dei progressi compiuti riguardo al­
l'uso integrato delle risorse del FEASR e di altri strumenti finan­
ziari dell'Unione a sostegno dello sviluppo territoriale delle zone 
rurali, anche attraverso strategie di sviluppo locale. 

5. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono 
le norme concernenti le modalità di presentazione delle rela­
zioni annuali. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 84.
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CAPO III 

Valutazione 

Articolo 76 

Disposizioni generali 

1. La Commissione può, adottare atti di esecuzione che spe­
cificano gli elementi che devono figurare nelle valutazioni ex 
ante ed ex post di cui agli articoli 55 e 57 del regolamento (UE) 
n. 1303/2013, e stabiliscono i requisiti minimi per il piano di 
valutazione di cui all'articolo 56 dello stesso regolamento (UE) 
n. 1303/2013. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 84. 

2. Gli Stati membri garantiscono che le valutazioni siano 
conformi all'approccio comune in materia di valutazione con­
cordato ai sensi dell'articolo 67, provvedono alla produzione e 
alla raccolta dei dati richiesti e trasmettono ai valutatori le varie 
informazioni fornite dal sistema di monitoraggio. 

3. Gli Stati membri pubblicano le relazioni di valutazione su 
internet e la Commissione le pubblica sul suo sito web. 

Articolo 77 

Valutazione ex ante 

Gli Stati membri provvedono affinché il valutatore ex ante sia 
coinvolto sin dalle prime fasi nell'iter di elaborazione del pro­
gramma del programma di sviluppo rurale, in particolare all'ela­
borazione dell'analisi di cui all'articolo 8, paragrafo 1, lettera b), 
nella definizione della logica d'intervento e nella fissazione degli 
obiettivi del programma. 

Articolo 78 

Valutazione ex post 

Nel 2024 gli Stati membri elaborano una relazione di valuta­
zione ex post di ciascuno dei programmi di sviluppo rurale. 
Tale relazione è trasmessa alla Commissione entro il 31 dicem­
bre 2024. 

Articolo 79 

Sintesi delle valutazioni 

Le sintesi delle valutazioni ex ante ed ex post a livello del­
l'Unione sono redatte sotto la responsabilità della Commissione. 

Le sintesi delle valutazioni sono ultimate entro il 31 dicembre 
dell'anno successivo alla presentazione delle rispettive valutazio­
ni. 

TITOLO VIII 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONCORRENZA 

Articolo 80 

Regole applicabili alle imprese 

Se il presente regolamento prevede un sostegno a forme di 
cooperazione tra imprese, detto sostegno può essere concesso 

solo a forme di cooperazione che rispettino le regole di con­
correnza applicabili in virtù degli articoli da 206 a 210 del 
regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio. 

Articolo 81 

Aiuto di Stato 

1. Salvo disposizione contraria contenuta nel presente titolo, 
al sostegno dello sviluppo rurale da parte degli Stati membri si 
applicano gli articoli 107, 108 e 109 TFUE. 

2. Gli articoli 107, 108 e 109 TFUE non si applicano ai 
pagamenti erogati dagli Stati membri in forza e in conformità 
del presente regolamento, né ai finanziamenti nazionali integra­
tivi di cui all'articolo 82, che rientrano nel campo di applica­
zione dell'articolo 42 TFUE. 

Articolo 82 

Finanziamenti nazionali integrativi 

I pagamenti erogati dagli Stati membri a titolo di finanziamento 
nazionale integrativo del sostegno dell'Unione a favore dello 
sviluppo rurale in qualsiasi momento durante il periodo di pro­
grammazione, per interventi che rientrano nel campo di appli­
cazione dell’articolo 42 TFUE sono inseriti dagli Stati membri 
nel programma di sviluppo rurale ai sensi dell'articolo 8, para­
grafo 1, lettera j) e, se sono conformi ai criteri previsti dal 
presente regolamento, sono approvati dalla Commissione. 

TITOLO IX 

POTERI DELLA COMMISSIONE E DISPOSIZIONI COMUNI, 
TRANSITORIE E FINALI 

CAPO I 

Poteri della Commissione 

Articolo 83 

Esercizio della delega 

1. Alla Commissione è conferito il potere di adottare gli atti 
delegati di cui all'articolo 2, paragrafo 3, all'articolo 14, para­
grafo 5, all'articolo 16, paragrafo 5, all'articolo 19, paragrafo 8, 
all'articolo 22, paragrafo 3, all'articolo 28, paragrafi 10 e 11, 
all'articolo 29, paragrafo 6, all'articolo 30, paragrafo 8, all'arti­
colo 33, paragrafo 4, all'articolo 34, paragrafo 5, all'articolo 35, 
paragrafo 10, all'articolo 36, paragrafo 5, all'articolo 45, para­
grafo 6, all'articolo 47, paragrafo 6 e all'articolo 89, alle con­
dizioni stabilite nel presente articolo.
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2. Il potere di adottare gli atti delegati di cui all'articolo 2, 
paragrafo 3, all'articolo 14, paragrafo 5, all'articolo 16, para­
grafo 5, all'articolo 19, paragrafo 8, all'articolo 22, paragrafo 3, 
all'articolo 28, paragrafi 10 e 11, all'articolo 29, paragrafo 6, 
all'articolo 30, paragrafo 8, all'articolo 33, paragrafo 4, all'arti­
colo 34, paragrafo 5, all'articolo 35, paragrafo 10, all'articolo 36, 
paragrafo 5, all'articolo 45, paragrafo 6, all'articolo 47, para­
grafo 6 e all'articolo 89 è conferito alla Commissione per un 
periodo di sette anni a decorrere dalla data di entrata in vigore 
del presente regolamento. La Commissione elabora una rela­
zione sulla delega di potere al più tardi nove mesi prima della 
scadenza del periodo di sette anni. La delega di potere è tacita­
mente prorogata per periodi di identica durata, a meno che il 
Parlamento europeo o il Consiglio non si oppongano a tale 
proroga al più tardi tre mesi prima della scadenza di ciascun 
periodo. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 2, paragrafo 2, al­
l'articolo 14, paragrafo 5, all'articolo 16, paragrafo 5, all'arti­
colo 19, paragrafo 8, all'articolo 22, paragrafo 3, all'articolo 28, 
paragrafi 10 e 11, all'articolo 29, paragrafo 6, all'articolo 30, 
paragrafo 8, all'articolo 33, paragrafo 4, all'articolo 34, para­
grafo 5, all'articolo 35, paragrafo 10, all'articolo 36, paragrafo 
5, all'articolo 45, paragrafo 6, all'articolo 47, paragrafo 6 e 
all'articolo 89 può essere revocata in qualsiasi momento dal 
Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca 
pone fine alla delega dei poteri ivi specificata. Gli effetti della 
decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione 
della decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o 
da una data successiva ivi precisata. Essa non pregiudica la 
validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 
3, dell'articolo 14, paragrafo 5, dell'articolo 16, paragrafo 5, 
dell'articolo 19, paragrafo 8, dell'articolo 22, paragrafo 3, del­
l'articolo 28, paragrafi 10 e 11, dell'articolo 29, paragrafo 6, 
dell'articolo 30, paragrafo 8, dell'articolo 33, paragrafo 4, del­
l'articolo 34, paragrafo 5, dell'articolo 35, paragrafo 10, dell'ar­
ticolo 36, paragrafo 5, dell'articolo 45, paragrafo 6, dell'arti­
colo 47, paragrafo 6, e dell'articolo 89 entra in vigore solo se 
né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obie­
zioni entro un termine di due mesi a partire dalla data in cui 
esso è stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale 
termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno in­
formato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. 
Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del Parla­
mento europeo o del Consiglio. 

Articolo 84 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato denominato 
"Comitato per lo sviluppo rurale". Esso è un comitato ai sensi 
del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

CAPO II 

Disposizioni comuni 

Articolo 85 

Scambio di informazioni e documenti 

1. La Commissione, in collaborazione con gli Stati membri, 
istituisce un sistema di informazione che consente lo scambio 
sicuro di dati di comune interesse tra la Commissione e gli Stati 
membri. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabili­
scono norme concernenti il funzionamento di detto sistema. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 84. 

2 La Commissione assicura l'esistenza di un sistema elettro­
nico adeguato e sicuro per la registrazione, la conservazione e la 
gestione delle informazioni essenziali delle relazioni sul moni­
toraggio e sulla valutazione. 

Articolo 86 

Trattamento e protezione dei dati personali 

1. Gli Stati membri e la Commissione raccolgono i dati per­
sonali al fine di adempiere ai loro rispettivi obblighi di gestione, 
controllo, monitoraggio e valutazione ai sensi del presente re­
golamento e, in particolare, agli obblighi di cui ai titoli VI e VII, 
e trattano questi dati in modo non incompatibile con tale fina­
lità. 

2. Laddove i dati personali sono trattati a fini di monitorag­
gio e valutazione ai sensi del titolo VII, utilizzando il sistema 
elettronico sicuro di cui all'articolo 85, essi devono essere resi 
anonimi e trattati unicamente in forma aggregata. 

3. I dati personali sono trattati conformemente alle norme di 
cui alla direttiva 95/46/CE e al regolamento (CE) n. 45/2001. In 
particolare, tali dati non sono conservati in modo da consentire 
l'identificazione degli interessati per un arco di tempo superiore 
a quello necessario al conseguimento delle finalità per le quali 
sono raccolti o successivamente trattati, tenendo conto dei pe­
riodi minimi di conservazione stabiliti dalla normativa unionale 
e nazionale applicabile. 

4. Gli Stati membri informano gli interessati della possibilità 
che i loro dati personali siano trattati da organismi nazionali o 
dell'Unione conformemente al paragrafo 1 e che a tale riguardo 
essi godono dei diritti sanciti dalle normative in materia di 
protezione dei dati, ossia la direttiva 95/46/CE ed il regola­
mento (CE) n. 45/2001. 

5. Gli articoli da 111 a 114 del regolamento (UE) 
n. 1306/2013 si applicano al presente articolo.

IT 20.12.2013 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 347/533



371

RE
G

O
LA

M
EN

TO
 F

EA
SR

2. Il potere di adottare gli atti delegati di cui all'articolo 2, 
paragrafo 3, all'articolo 14, paragrafo 5, all'articolo 16, para­
grafo 5, all'articolo 19, paragrafo 8, all'articolo 22, paragrafo 3, 
all'articolo 28, paragrafi 10 e 11, all'articolo 29, paragrafo 6, 
all'articolo 30, paragrafo 8, all'articolo 33, paragrafo 4, all'arti­
colo 34, paragrafo 5, all'articolo 35, paragrafo 10, all'articolo 36, 
paragrafo 5, all'articolo 45, paragrafo 6, all'articolo 47, para­
grafo 6 e all'articolo 89 è conferito alla Commissione per un 
periodo di sette anni a decorrere dalla data di entrata in vigore 
del presente regolamento. La Commissione elabora una rela­
zione sulla delega di potere al più tardi nove mesi prima della 
scadenza del periodo di sette anni. La delega di potere è tacita­
mente prorogata per periodi di identica durata, a meno che il 
Parlamento europeo o il Consiglio non si oppongano a tale 
proroga al più tardi tre mesi prima della scadenza di ciascun 
periodo. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 2, paragrafo 2, al­
l'articolo 14, paragrafo 5, all'articolo 16, paragrafo 5, all'arti­
colo 19, paragrafo 8, all'articolo 22, paragrafo 3, all'articolo 28, 
paragrafi 10 e 11, all'articolo 29, paragrafo 6, all'articolo 30, 
paragrafo 8, all'articolo 33, paragrafo 4, all'articolo 34, para­
grafo 5, all'articolo 35, paragrafo 10, all'articolo 36, paragrafo 
5, all'articolo 45, paragrafo 6, all'articolo 47, paragrafo 6 e 
all'articolo 89 può essere revocata in qualsiasi momento dal 
Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca 
pone fine alla delega dei poteri ivi specificata. Gli effetti della 
decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione 
della decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o 
da una data successiva ivi precisata. Essa non pregiudica la 
validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 
3, dell'articolo 14, paragrafo 5, dell'articolo 16, paragrafo 5, 
dell'articolo 19, paragrafo 8, dell'articolo 22, paragrafo 3, del­
l'articolo 28, paragrafi 10 e 11, dell'articolo 29, paragrafo 6, 
dell'articolo 30, paragrafo 8, dell'articolo 33, paragrafo 4, del­
l'articolo 34, paragrafo 5, dell'articolo 35, paragrafo 10, dell'ar­
ticolo 36, paragrafo 5, dell'articolo 45, paragrafo 6, dell'arti­
colo 47, paragrafo 6, e dell'articolo 89 entra in vigore solo se 
né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obie­
zioni entro un termine di due mesi a partire dalla data in cui 
esso è stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale 
termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno in­
formato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. 
Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del Parla­
mento europeo o del Consiglio. 

Articolo 84 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato denominato 
"Comitato per lo sviluppo rurale". Esso è un comitato ai sensi 
del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

CAPO II 

Disposizioni comuni 

Articolo 85 

Scambio di informazioni e documenti 

1. La Commissione, in collaborazione con gli Stati membri, 
istituisce un sistema di informazione che consente lo scambio 
sicuro di dati di comune interesse tra la Commissione e gli Stati 
membri. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabili­
scono norme concernenti il funzionamento di detto sistema. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 84. 

2 La Commissione assicura l'esistenza di un sistema elettro­
nico adeguato e sicuro per la registrazione, la conservazione e la 
gestione delle informazioni essenziali delle relazioni sul moni­
toraggio e sulla valutazione. 

Articolo 86 

Trattamento e protezione dei dati personali 

1. Gli Stati membri e la Commissione raccolgono i dati per­
sonali al fine di adempiere ai loro rispettivi obblighi di gestione, 
controllo, monitoraggio e valutazione ai sensi del presente re­
golamento e, in particolare, agli obblighi di cui ai titoli VI e VII, 
e trattano questi dati in modo non incompatibile con tale fina­
lità. 

2. Laddove i dati personali sono trattati a fini di monitorag­
gio e valutazione ai sensi del titolo VII, utilizzando il sistema 
elettronico sicuro di cui all'articolo 85, essi devono essere resi 
anonimi e trattati unicamente in forma aggregata. 

3. I dati personali sono trattati conformemente alle norme di 
cui alla direttiva 95/46/CE e al regolamento (CE) n. 45/2001. In 
particolare, tali dati non sono conservati in modo da consentire 
l'identificazione degli interessati per un arco di tempo superiore 
a quello necessario al conseguimento delle finalità per le quali 
sono raccolti o successivamente trattati, tenendo conto dei pe­
riodi minimi di conservazione stabiliti dalla normativa unionale 
e nazionale applicabile. 

4. Gli Stati membri informano gli interessati della possibilità 
che i loro dati personali siano trattati da organismi nazionali o 
dell'Unione conformemente al paragrafo 1 e che a tale riguardo 
essi godono dei diritti sanciti dalle normative in materia di 
protezione dei dati, ossia la direttiva 95/46/CE ed il regola­
mento (CE) n. 45/2001. 

5. Gli articoli da 111 a 114 del regolamento (UE) 
n. 1306/2013 si applicano al presente articolo.
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Articolo 87 

Disposizioni generali sulla PAC 

Il regolamento (UE) n. 1306/2013 e le disposizioni adottate a 
norma dello stesso si applicano alle misure previste dal presente 
regolamento. 

CAPO III 

Disposizioni transitorie e finali 

Articolo 88 

Regolamento (CE) n. 1698/2005 

Il regolamento (CE) n. 1698/2005 è abrogato. 

Il regolamento (CE) n. 1698/2005 continua ad applicarsi agli 
interventi realizzati nell'ambito dei programmi approvati dalla 
Commissione ai sensi del medesimo regolamento anteriormente 
al 1 o gennaio 2014. 

Articolo 89 

Disposizioni transitorie 

Per agevolare la transizione dal sistema previsto dal regolamento 
(CE) n. 1698/2005 a quello istituito dal presente regolamento, 
alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all'articolo 83 che stabilisce le condizioni alle 
quali il sostegno approvato dalla Commissione ai sensi del re­
golamento (CE) n. 1698/2005 può essere integrato nel sostegno 
previsto dal presente regolamento, tra l'altro per l'assistenza 
tecnica e le valutazioni ex post. Tali atti delegati possono anche 
prevedere condizioni per la transizione dal sostegno allo svi­
luppo rurale per la Croazia previsto dal regolamento (CE) 
n. 1085/2006 al sostegno previsto dal presente regolamento. 

Articolo 90 

Entrata in vigore e applicazione 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubbli­
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Esso si applica a decorrere dal 1 o gennaio 2014. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

V. JUKNA
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ALLEGATO II 

IMPORTI E ALIQUOTE DI SOSTEGNO 

Articolo Oggetto 

Importo 
massimo 

(in EUR) o 
aliquota 

15, par. 8 Servizi di consulenza, di sostituzione 
e di assistenza alla gestione delle 
aziende agricole 

1 500 per consulenza 

200 000 per triennio per la formazione dei consulenti 

16, par. 2 Attività di informazione e promo­
zione 

70 % dei costi ammissibili dell'azione 

16, par. 4 Regimi di qualità dei prodotti agri­
coli e alimentari 

3 000 per azienda all'anno 

17, par. 3 Investimenti in immobilizzazioni 
materiali 

Settore agricolo 

50 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni meno sviluppate e in tutte le regioni 
il cui PIL pro capite per il periodo 2007-2013 
è stato inferiore al 75 % della media dell'UE a 
25 per il periodo di riferimento ma superiore 
al 75 % della media del PIL dell'UE a 27. 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni ultraperiferiche 

75 % del costo dell'investimento ammissibile in 
Croazia per l'attuazione della direttiva 
91/676/CEE del Consiglio ( 1 ) (*) entro un pe­
riodo massimo di quattro anni dalla data del­
l'adesione, in conformità all'articolo 3, para­
grafo 2, e all'articolo 5, paragrafo 1, della 
stessa direttiva 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
isole minori del Mar Egeo 

40 % del costo dell'investimento ammissibile in al­
tre regioni 

Le aliquote di cui sopra possono essere mag­
giorate di un ulteriore 20 %, purché l'aliquota 
cumulativa massima del sostegno non superi 
il 90 %, per: 

— i giovani agricoltori quali definiti nel pre­
sente regolamento o che si sono già inse­
diati durante i cinque anni precedenti la 
domanda di sostegno; 

— gli investimenti collettivi e i progetti inte­
grati, compresi quelli collegati a una fu­
sione di organizzazioni di produttori; 

— le zone soggette a vincoli naturali o ad 
altri vincoli specifici di cui all'articolo 32; 

— gli interventi sovvenzionati nell'ambito del 
PEI 

— gli investimenti collegati ad operazioni di 
cui agli articoli 28 e 29
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al 75 % della media del PIL dell'UE a 27. 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni ultraperiferiche 

75 % del costo dell'investimento ammissibile in 
Croazia per l'attuazione della direttiva 
91/676/CEE del Consiglio ( 1 ) (*) entro un pe­
riodo massimo di quattro anni dalla data del­
l'adesione, in conformità all'articolo 3, para­
grafo 2, e all'articolo 5, paragrafo 1, della 
stessa direttiva 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
isole minori del Mar Egeo 

40 % del costo dell'investimento ammissibile in al­
tre regioni 

Le aliquote di cui sopra possono essere mag­
giorate di un ulteriore 20 %, purché l'aliquota 
cumulativa massima del sostegno non superi 
il 90 %, per: 

— i giovani agricoltori quali definiti nel pre­
sente regolamento o che si sono già inse­
diati durante i cinque anni precedenti la 
domanda di sostegno; 

— gli investimenti collettivi e i progetti inte­
grati, compresi quelli collegati a una fu­
sione di organizzazioni di produttori; 

— le zone soggette a vincoli naturali o ad 
altri vincoli specifici di cui all'articolo 32; 

— gli interventi sovvenzionati nell'ambito del 
PEI 

— gli investimenti collegati ad operazioni di 
cui agli articoli 28 e 29
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Articolo Oggetto 

Importo 
massimo 

(in EUR) o 
aliquota 

Trasformazione e commercializzazione dei 
prodotti di cui all'allegato I TFUE 

50 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni meno sviluppate e in tutte le regioni 
il cui PIL pro capite per il periodo 2007-2013 
è stato inferiore al 75 % della media dell'UE a 
25 per il periodo di riferimento ma superiore 
al 75 % della media del PIL dell'UE a 27 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni ultraperiferiche 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
isole minori del Mar Egeo 

40 % del costo dell'investimento ammissibile in al­
tre regioni 

Le aliquote di cui sopra possono essere mag­
giorate di un ulteriore 20 %, purché l'aliquota 
cumulativa massima del sostegno non superi 
il 90 %, per gli interventi sovvenzionati nel­
l'ambito del PEI o quelli collegati a una fu­
sione di organizzazioni di produttori; 

17 par. 4 Investimenti in immobilizzazioni 
materiali 

100 % Investimenti non produttivi e infrastrutture 
agricole e forestali 

18, par. 5 Ripristino del potenziale produttivo 
agricolo danneggiato da calamità na­
turali e introduzione di adeguate mi­
sure di prevenzione 

80 % del costo dell'investimento ammissibile per 
interventi di prevenzione realizzati da singoli 
agricoltori 

100 % del costo dell'investimento ammissibile per 
interventi di prevenzione realizzati collettiva­
mente da più beneficiari. 

100 % del costo dell'investimento ammissibile per 
interventi per il ripristino dei terreni agricoli 
e del potenziale produttivo danneggiati da ca­
lamità naturali e da eventi catastrofici. 

19, par. 6 Sviluppo delle aziende agricole e 
delle imprese 

70 000 per giovane agricoltore ai sensi dell'articolo 19, 
paragrafo 1, lettera a), punto i) 

70 000 per beneficiario ai sensi dell'articolo 19, para­
grafo 1, lettera a), punto ii) 

15 000 per piccola azienda agricola ai sensi dell'arti­
colo 19, paragrafo 1, lettera a), punto iii) 

23 par. 3 Allestimento di sistemi agroforestali 80 % del costo dell'investimento ammissibile per 
l'allestimento di sistemi agroforestali
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Articolo Oggetto 

Importo 
massimo 

(in EUR) o 
aliquota 

26, par. 4 Investimenti in tecnologie silvicole e 
nella trasformazione, nella mobilita­
zione e nella commercializzazione 
dei prodotti delle foreste 

65 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni meno sviluppate 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni ultraperiferiche 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
isole minori del Mar Egeo 

40 % del costo dell'investimento ammissibile in al­
tre regioni 

27, par. 4 Costituzione di associazioni e orga­
nizzazioni di produttori 

10 % In percentuale della produzione commercia­
lizzata durante i primi cinque anni successivi 
al riconoscimento. Il sostegno è decrescente. 

100 000 Importo massimo annuo in tutti i casi 

28, par. 8 Pagamenti agro-climatico-ambientali 600 (*) per ettaro/anno per colture annuali 

900 (*) per ettaro/anno per colture perenni specializ­
zate 

450 (*) per ettaro/anno per altri usi della terra 

200 (*) per unità di bestiame (UB)/anno per l'alleva­
mento di razze autoctone minacciate di ab­
bandono 

29, par. 5 Agricoltura biologica 600 (*) per ettaro/anno per colture annuali 

900 (*) per ettaro/anno per colture perenni specializ­
zate 

450 (*) per ettaro/anno per altri usi della terra 

30, par. 7 Indennità Natura 2000 e indennità 
connesse alla direttiva quadro sulle 
acque 

500 (*) massimo per ettaro/anno nel periodo iniziale 
non superiore a cinque anni 

200 (*) massimo per ettaro/anno 

50 (**) minimo per ettaro/anno per le indennità con­
nesse alla direttiva quadro sulle acque (**) 

31, par. 3 Indennità a favore delle zone sog­
gette a vincoli naturali o ad altri 
vincoli specifici 

25 minimo per ettaro/anno sulla media dell'area 
del beneficiario del sostegno 

250 (*) massimo per ettaro/anno 

450 (*) massimo per ettaro/anno nelle zone montane 
ai sensi dell'articolo 32, paragrafo 2 

33, par. 3 Benessere degli animali 500 per UB
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Articolo Oggetto 

Importo 
massimo 

(in EUR) o 
aliquota 

26, par. 4 Investimenti in tecnologie silvicole e 
nella trasformazione, nella mobilita­
zione e nella commercializzazione 
dei prodotti delle foreste 

65 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni meno sviluppate 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
regioni ultraperiferiche 

75 % del costo dell'investimento ammissibile nelle 
isole minori del Mar Egeo 

40 % del costo dell'investimento ammissibile in al­
tre regioni 

27, par. 4 Costituzione di associazioni e orga­
nizzazioni di produttori 

10 % In percentuale della produzione commercia­
lizzata durante i primi cinque anni successivi 
al riconoscimento. Il sostegno è decrescente. 

100 000 Importo massimo annuo in tutti i casi 

28, par. 8 Pagamenti agro-climatico-ambientali 600 (*) per ettaro/anno per colture annuali 

900 (*) per ettaro/anno per colture perenni specializ­
zate 

450 (*) per ettaro/anno per altri usi della terra 

200 (*) per unità di bestiame (UB)/anno per l'alleva­
mento di razze autoctone minacciate di ab­
bandono 

29, par. 5 Agricoltura biologica 600 (*) per ettaro/anno per colture annuali 

900 (*) per ettaro/anno per colture perenni specializ­
zate 

450 (*) per ettaro/anno per altri usi della terra 

30, par. 7 Indennità Natura 2000 e indennità 
connesse alla direttiva quadro sulle 
acque 

500 (*) massimo per ettaro/anno nel periodo iniziale 
non superiore a cinque anni 

200 (*) massimo per ettaro/anno 

50 (**) minimo per ettaro/anno per le indennità con­
nesse alla direttiva quadro sulle acque (**) 

31, par. 3 Indennità a favore delle zone sog­
gette a vincoli naturali o ad altri 
vincoli specifici 

25 minimo per ettaro/anno sulla media dell'area 
del beneficiario del sostegno 

250 (*) massimo per ettaro/anno 

450 (*) massimo per ettaro/anno nelle zone montane 
ai sensi dell'articolo 32, paragrafo 2 

33, par. 3 Benessere degli animali 500 per UB
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Articolo Oggetto 

Importo 
massimo 

(in EUR) o 
aliquota 

34, par. 3 Servizi ambientali e climatici e sal­
vaguardia della foresta 

200 (*) per ettaro/anno 

37, par. 5 Assicurazione del raccolto, degli ani­
mali e delle piante 

65 % del premio assicurativo dovuto 

38, par. 5 Fondi di mutualizzazione per avver­
sità atmosferica, per le epizoozie e le 
fitopatie, per le infestazioni parassi­
tarie e per le emergenze ambientali 

65 % dei costi ammissibili 

39, par. 5 Strumento di stabilizzazione del red­
dito 

65 % dei costi ammissibili 

( 1 ) Direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque dell'inquinamento provocato dai nitrati 
provenienti da fonti agricole (GU L 375 del 31.12.1991, pag. 1). 

(*) Detti importi possono essere maggiorati in casi debitamente motivati tenuto conto di particolari circostanze da giustificare nei 
programmi di sviluppo rurale. 

(**) L'importo può essere diminuito in casi debitamente motivati tenuto conto di circostanze da giustificare nei programmi di sviluppo 
rurale. 

NB: L'intensità degli aiuti lascia impregiudicate alle norme dell'Unione in materia di aiuti di Stato.
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ALLEGATO III 

PARAMETRI BIOFISICI PER LA DELIMITAZIONE DELLE ZONE SOGGETTE A VINCOLI NATURALI 

PARAMETRO DEFINIZIONI SOGLIA 

CLIMA 

Bassa temperatura (*) 

Durata del periodo vegetativo (numero di 
giorni) definita dal numero di giorni con 
temperatura media giornaliera > 5 °C 
(LGP t5 ), oppure 

≤ 180 giorni 

Tempo termico totale (grado-giorni) per il 
periodo vegetativo, definito dalla tempera­
tura media giornaliera > 5 °C. 

≤ 1 500 grado-giorni 

Siccità 
Rapporto tra precipitazione annua (P) ed 
evapotraspirazione potenziale annua (ETP) 

P/PET ≤ 0.5 

CLIMA E SUOLO 

Eccessiva umidità del 
suolo 

Numero di giorni con livello pari o superiore 
alla capacità del terreno 

≥ 230 giorni 

SUOLO 

Scarso drenaggio del 
suolo (*) 

Zone con terreno saturo d'acqua per un pe­
riodo considerevole dell'anno 

Terreno bagnato fino a una profondità di 80 cm 
per oltre 6 mesi o fino a 40 cm per oltre 11 
mesi, oppure 

Suolo poco o estremamente poco drenato, op­
pure 

Profilo di colore dei suoli a gley fino a 40 cm 
dalla superficie 

Problemi di tessitura e 
pietrosità (*) 

Relativa abbondanza di frazioni di argilla, 
limo, sabbia, sostanza organica (% in peso) 
e materiale grossolano (% in volume) 

≥ 15 % in volume del soprassuolo è costituito da 
materiale grossolano (compresi affioramenti roc­
ciosi e depositi morenici), oppure 

classe di tessitura in metà o più (cumulativamen­
te) dei 100 cm della superficie del suolo sabbiosa, 
franco sabbiosa, definita come segue: 

% limo + (2 × % argilla) ≤ 30 %, oppure 

Classe di tessitura del soprassuolo argillosa pe­
sante 

(≥ 60 % argilla), oppure 

Suolo organico (sostanza organica ≥ 30 %) di al­
meno 40 cm, oppure 

Il soprassuolo contiene 30 % o più di argilla, e ci 
sono proprietà vertiche fino a 100 cm di profon­
dità 

Scarsa profondità ra­
dicale 

Profondità (cm) dalla superficie del suolo alla 
roccia dura coerente o allo strato solido 

≤ 30 cm
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ALLEGATO III 

PARAMETRI BIOFISICI PER LA DELIMITAZIONE DELLE ZONE SOGGETTE A VINCOLI NATURALI 

PARAMETRO DEFINIZIONI SOGLIA 

CLIMA 

Bassa temperatura (*) 

Durata del periodo vegetativo (numero di 
giorni) definita dal numero di giorni con 
temperatura media giornaliera > 5 °C 
(LGP t5 ), oppure 

≤ 180 giorni 

Tempo termico totale (grado-giorni) per il 
periodo vegetativo, definito dalla tempera­
tura media giornaliera > 5 °C. 

≤ 1 500 grado-giorni 

Siccità 
Rapporto tra precipitazione annua (P) ed 
evapotraspirazione potenziale annua (ETP) 

P/PET ≤ 0.5 

CLIMA E SUOLO 

Eccessiva umidità del 
suolo 

Numero di giorni con livello pari o superiore 
alla capacità del terreno 

≥ 230 giorni 

SUOLO 

Scarso drenaggio del 
suolo (*) 

Zone con terreno saturo d'acqua per un pe­
riodo considerevole dell'anno 

Terreno bagnato fino a una profondità di 80 cm 
per oltre 6 mesi o fino a 40 cm per oltre 11 
mesi, oppure 

Suolo poco o estremamente poco drenato, op­
pure 

Profilo di colore dei suoli a gley fino a 40 cm 
dalla superficie 

Problemi di tessitura e 
pietrosità (*) 

Relativa abbondanza di frazioni di argilla, 
limo, sabbia, sostanza organica (% in peso) 
e materiale grossolano (% in volume) 

≥ 15 % in volume del soprassuolo è costituito da 
materiale grossolano (compresi affioramenti roc­
ciosi e depositi morenici), oppure 

classe di tessitura in metà o più (cumulativamen­
te) dei 100 cm della superficie del suolo sabbiosa, 
franco sabbiosa, definita come segue: 

% limo + (2 × % argilla) ≤ 30 %, oppure 

Classe di tessitura del soprassuolo argillosa pe­
sante 

(≥ 60 % argilla), oppure 

Suolo organico (sostanza organica ≥ 30 %) di al­
meno 40 cm, oppure 

Il soprassuolo contiene 30 % o più di argilla, e ci 
sono proprietà vertiche fino a 100 cm di profon­
dità 

Scarsa profondità ra­
dicale 

Profondità (cm) dalla superficie del suolo alla 
roccia dura coerente o allo strato solido 

≤ 30 cm
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PARAMETRO DEFINIZIONI SOGLIA 

Proprietà chimiche 
mediocri (*) 

Presenza di sali, sodio scambiabile, forte aci­
dità 

Salinità: ≥ 4 decisiemens per metro (dS/m) nel 
soprassuolo, oppure 

Sodicità: percentuale di sodio scambiabile (ESP) 
di ≥ 6 in metà o più (cumulativamente) dei 
100 cm dello strato della superficie del suolo, 
oppure 

Acidità del suolo: pH ≥ 5 (in acqua) nel sopras­
suolo 

TERRENO 

Forte pendenza 
Dislivello rispetto alla distanza planimetrica 
(%) 

≥ 15 % 

(*) Gli Stati membri devono soltanto controllare l'adempimento di questo parametro rispetto a quelli delle soglie pertinenti alla situazione 
specifica di una zona.
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ALLEGATO IV 

ELENCO INDICATIVO DI MISURE E INTERVENTI DI PARTICOLARE RILEVANZA PER I 
SOTTOPROGRAMMI TEMATICI DI CUI ALL'ARTICOLO 7 

Giovani agricoltori: 

Aiuto all'avviamento di attività imprenditoriale per i giovani agricoltori che si insediano per la prima volta in 
un'azienda agricola 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Cooperazione 

Investimenti in attività extra-agricole 

Piccole aziende agricole: 

Aiuto all'avviamento di attività imprenditoriale per lo sviluppo delle piccole aziende agricole 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Cooperazione 

Investimenti in attività extra-agricole 

Costituzione di associazioni di produttori 

LEADER 

Zone montane: 

Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici 

Interventi agroambientali e climatici 

Cooperazione 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese nelle zone rurali 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

Allestimento di sistemi agroforestali 

Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Costituzione di associazioni di produttori 

LEADER 

Filiere corte: 

Cooperazione 

Costituzione di associazioni di produttori 

LEADER 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari
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ALLEGATO IV 

ELENCO INDICATIVO DI MISURE E INTERVENTI DI PARTICOLARE RILEVANZA PER I 
SOTTOPROGRAMMI TEMATICI DI CUI ALL'ARTICOLO 7 

Giovani agricoltori: 

Aiuto all'avviamento di attività imprenditoriale per i giovani agricoltori che si insediano per la prima volta in 
un'azienda agricola 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Cooperazione 

Investimenti in attività extra-agricole 

Piccole aziende agricole: 

Aiuto all'avviamento di attività imprenditoriale per lo sviluppo delle piccole aziende agricole 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Cooperazione 

Investimenti in attività extra-agricole 

Costituzione di associazioni di produttori 

LEADER 

Zone montane: 

Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici 

Interventi agroambientali e climatici 

Cooperazione 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese nelle zone rurali 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

Allestimento di sistemi agroforestali 

Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Costituzione di associazioni di produttori 

LEADER 

Filiere corte: 

Cooperazione 

Costituzione di associazioni di produttori 

LEADER 

Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari
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Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Donne nelle zone rurali; 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese 

Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Cooperazione 

LEADER 

Mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento ad essi nonché biodiversità: 

Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali ed eventi catastrofici introduzione di 
adeguate misure di prevenzione 

Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle foreste 

Pagamenti agro-climatico-ambientali 

Agricoltura biologica 

Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sulle acque 

Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali e ad altri vincoli specifici (biodiversità) 

Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia della foresta 

Cooperazione 

Gestione del rischio
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ALLEGATO V 

CONDIZIONALITÀ EX ANTE PER LO SVILUPPO RURALE 

1. CONDIZIONALITÀ CONNESSE ALLE PRIORITÀ 

Priorità dell'UE per lo SR/RDC 
Obiettivo tematico (OT) Valutazione ex ante Criteri di adempimento 

Priorità SR 3: promuovere 
l'organizzazione della filiera 
agroalimentare, compresa la 
trasformazione e la commer­
cializzazione di prodotti agri­
coli, il benessere degli animali 
e la gestione dei rischi inerenti 
all'agricoltura 

OT 5: promuovere l'adatta­
mento ai cambiamenti clima­
tici, la prevenzione e la ge­
stione dei rischi 

3.1. Prevenzione e gestione dei rischi: 
esistenza di valutazioni nazionali o re­
gionali dei rischi ai fini della gestione 
delle catastrofi, che tengono conto 
dell'adattamento al cambiamento cli­
matico. 

— È stata predisposta una valutazione na­
zionale o regionale dei rischi recante i 
seguenti elementi: 

— la descrizione di processi, metodo­
logie, metodi e dati non sensibili 
utilizzati nelle valutazioni dei rischi 
nonché dei criteri di definizione 
delle priorità di investimento basati 
sui rischi; 

— la descrizione di scenari monori­
schio e multirischio; 

— la considerazione di eventuali stra­
tegie nazionali di adattamento ai 
cambiamenti climatici. 

Priorità SR 4: preservare, ripri­
stinare e valorizzare gli ecosi­
stemi relativi all'agricoltura e 
alle foreste 

4.1 Buone condizioni agronomiche e 
ambientali (BCAA): sono state adottate 
a livello nazionale le norme per man­
tenere la terra in buone condizioni 
agronomiche e ambientali di cui al 
titolo VI, capo I, del regolamento (UE) 
n. 1306/2013. 

— Le BCAA sono state definite nella legi­
slazione nazionale e specificate nei pro­
grammi; 

OT 5: promuovere l'adatta­
mento ai cambiamenti clima­
tici, la prevenzione e la gestio­
ne dei rischi 

4.2. Requisiti minimi relativi all'uso di 
fertilizzanti e prodotti fitosanitari: so­
no stati definiti a livello nazionale i 
requisiti minimi relativi all'uso di fer­
tilizzanti e prodotti fitosanitari di cui 
al titolo III, capo I, articolo 28, del 
presente regolamento. 

— i requisiti minimi relativi all'uso di ferti­
lizzanti e prodotti fitosanitari di cui al 
titolo III, capo I, del presente regolamen­
to sono specificati nei programmi; 

OT 6: preservare e tutelare 
l'ambiente e promuovere l'uso 
efficiente delle risorse 

4.3 Altri pertinenti requisiti obbliga­
tori stabiliti dalla legislazione naziona­
le: sono stati stabiliti a livello nazio­
nale i pertinenti requisiti obbligatori ai 
fini dell'articolo 28 del presente rego­
lamento. 

— i pertinenti requisiti obbligatori stabiliti 
dalla legislazione nazionale sono specifi­
cati nei programmi. 

Priorità SR 5: incentivare 
l'uso efficiente delle risorse e 
il passaggio a un'economia a 
basse emissioni di carbonio e 
resiliente al clima nel settore 
agroalimentare e forestale 

OT 4: incentivare il passaggio 
a un'economia a basse emis­
sioni di carbonio in tutti i set­
tori 

OT 6: Preservare e tutelare 
l'ambiente e promuovere l'uso 
sostenibile delle risorse 

5.1 Efficienza energetica: Realizzazio­
ne di azioni volte a promuovere il 
miglioramento efficace in termini di 
costi dell'efficienza negli usi finali del­
l'energia e investimenti efficaci in ter­
mini di costi nell'efficienza energetica 
in sede di costruzione o di ristruttura­
zione degli edifici. 

— Le azioni sono: 

— misure che garantiscono requisiti mi­
nimi relativi alla prestazione energe­
tica nell'edilizia in linea con gli arti­
coli 3, 4 e 5 della direttiva 
2010/31/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio ( 1 ); 

— misure necessarie per istituire un si­
stema di certificazione della presta­
zione energetica degli edifici confor­
memente all'articolo 11 della diretti­
va 2010/31/UE; 

— misure per garantire la pianificazione 
strategica sull'efficienza energetica, 
conformemente all'articolo 3 della 
direttiva 2012/27/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 2 );
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ALLEGATO V 

CONDIZIONALITÀ EX ANTE PER LO SVILUPPO RURALE 

1. CONDIZIONALITÀ CONNESSE ALLE PRIORITÀ 

Priorità dell'UE per lo SR/RDC 
Obiettivo tematico (OT) Valutazione ex ante Criteri di adempimento 

Priorità SR 3: promuovere 
l'organizzazione della filiera 
agroalimentare, compresa la 
trasformazione e la commer­
cializzazione di prodotti agri­
coli, il benessere degli animali 
e la gestione dei rischi inerenti 
all'agricoltura 

OT 5: promuovere l'adatta­
mento ai cambiamenti clima­
tici, la prevenzione e la ge­
stione dei rischi 

3.1. Prevenzione e gestione dei rischi: 
esistenza di valutazioni nazionali o re­
gionali dei rischi ai fini della gestione 
delle catastrofi, che tengono conto 
dell'adattamento al cambiamento cli­
matico. 

— È stata predisposta una valutazione na­
zionale o regionale dei rischi recante i 
seguenti elementi: 

— la descrizione di processi, metodo­
logie, metodi e dati non sensibili 
utilizzati nelle valutazioni dei rischi 
nonché dei criteri di definizione 
delle priorità di investimento basati 
sui rischi; 

— la descrizione di scenari monori­
schio e multirischio; 

— la considerazione di eventuali stra­
tegie nazionali di adattamento ai 
cambiamenti climatici. 

Priorità SR 4: preservare, ripri­
stinare e valorizzare gli ecosi­
stemi relativi all'agricoltura e 
alle foreste 

4.1 Buone condizioni agronomiche e 
ambientali (BCAA): sono state adottate 
a livello nazionale le norme per man­
tenere la terra in buone condizioni 
agronomiche e ambientali di cui al 
titolo VI, capo I, del regolamento (UE) 
n. 1306/2013. 

— Le BCAA sono state definite nella legi­
slazione nazionale e specificate nei pro­
grammi; 

OT 5: promuovere l'adatta­
mento ai cambiamenti clima­
tici, la prevenzione e la gestio­
ne dei rischi 

4.2. Requisiti minimi relativi all'uso di 
fertilizzanti e prodotti fitosanitari: so­
no stati definiti a livello nazionale i 
requisiti minimi relativi all'uso di fer­
tilizzanti e prodotti fitosanitari di cui 
al titolo III, capo I, articolo 28, del 
presente regolamento. 

— i requisiti minimi relativi all'uso di ferti­
lizzanti e prodotti fitosanitari di cui al 
titolo III, capo I, del presente regolamen­
to sono specificati nei programmi; 

OT 6: preservare e tutelare 
l'ambiente e promuovere l'uso 
efficiente delle risorse 

4.3 Altri pertinenti requisiti obbliga­
tori stabiliti dalla legislazione naziona­
le: sono stati stabiliti a livello nazio­
nale i pertinenti requisiti obbligatori ai 
fini dell'articolo 28 del presente rego­
lamento. 

— i pertinenti requisiti obbligatori stabiliti 
dalla legislazione nazionale sono specifi­
cati nei programmi. 

Priorità SR 5: incentivare 
l'uso efficiente delle risorse e 
il passaggio a un'economia a 
basse emissioni di carbonio e 
resiliente al clima nel settore 
agroalimentare e forestale 

OT 4: incentivare il passaggio 
a un'economia a basse emis­
sioni di carbonio in tutti i set­
tori 

OT 6: Preservare e tutelare 
l'ambiente e promuovere l'uso 
sostenibile delle risorse 

5.1 Efficienza energetica: Realizzazio­
ne di azioni volte a promuovere il 
miglioramento efficace in termini di 
costi dell'efficienza negli usi finali del­
l'energia e investimenti efficaci in ter­
mini di costi nell'efficienza energetica 
in sede di costruzione o di ristruttura­
zione degli edifici. 

— Le azioni sono: 

— misure che garantiscono requisiti mi­
nimi relativi alla prestazione energe­
tica nell'edilizia in linea con gli arti­
coli 3, 4 e 5 della direttiva 
2010/31/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio ( 1 ); 

— misure necessarie per istituire un si­
stema di certificazione della presta­
zione energetica degli edifici confor­
memente all'articolo 11 della diretti­
va 2010/31/UE; 

— misure per garantire la pianificazione 
strategica sull'efficienza energetica, 
conformemente all'articolo 3 della 
direttiva 2012/27/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 2 );
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Priorità dell'UE per lo SR/RDC 
Obiettivo tematico (OT) Valutazione ex ante Criteri di adempimento 

— misure conformi all'articolo 13 della 
direttiva 2006/32/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 3 ) concer­
nente l'efficienza degli usi finali del­
l'energia e i servizi energetici per ga­
rantire che i clienti finali ricevano 
contatori individuali, nella misura 
in cui sia tecnicamente possibile, fi­
nanziariamente ragionevole e pro­
porzionato rispetto ai risparmi ener­
getici potenziali. 

5.2 Settore delle risorse idriche: esi­
stenza di a) una politica dei prezzi 
dell'acqua che preveda adeguati incen­
tivi per gli utilizzatori a usare le risor­
se idriche in modo efficiente e b) un 
adeguato contributo al recupero dei 
costi dei servizi idrici a carico dei vari 
settori di impiego dell'acqua a un tas­
so stabilito nel piano approvato di ge­
stione dei bacini idrografici per gli in­
vestimenti sostenuti dai programmi. 

— Nei settori sostenuti dal FEASR, lo Stato 
membro ha garantito il contributo al 
recupero dei costi dei servizi idrici a ca­
rico dei vari settori d'impiego dell'acqua 
conformemente all'articolo 9, paragrafo 
1, primo trattino, della direttiva quadro 
sulle acque tenendo conto, se del caso, 
delle ripercussioni sociali, ambientali ed 
economiche del recupero, nonché delle 
condizioni geografiche e climatiche della 
regione o delle regioni in questione; 

5.3 Energie rinnovabili realizzazione 
di azioni volte a promuovere la pro­
duzione e la distribuzione di fonti di 
energia rinnovabili ( 4 ). 

— Esistenza di regimi di sostegno traspa­
renti, accesso prioritario alle reti o ac­
cesso garantito e priorità in materia di 
dispacciamento, nonché norme standard 
rese pubbliche in materia di assunzione 
e ripartizione dei costi degli adattamenti 
tecnici conformemente all'articolo 14, 
paragrafo 1, e all'articolo 16, paragrafi 
2 e 3, della direttiva 2009/28/CE; 

— lo Stato membro ha adottato un piano 
di azione nazionale per le energie rinno­
vabili conformemente all'articolo 4 della 
direttiva 2009/28/CE. 

Priorità SR 6: promuovere 
l'inclusione sociale, la riduzio­
ne della povertà e lo sviluppo 
economico nelle zone rurali 
OT 2: Migliorare l'accesso alle 
tecnologie dell'informazione e 
della comunicazione, nonché 
l'impiego e la qualità delle me­
desime (obiettivo banda larga) 

6. Infrastruttura di reti di nuova gene­
razione): esistenza di piani nazionali o 
regionali per reti NGA che tengano 
conto delle azioni regionali al fine di 
raggiungere gli obiettivi dell'Unione di 
accesso a Internet ad alta velocità, 
concentrandosi su aree in cui il mer­
cato non fornisce un'infrastruttura 
aperta ad un costo accessibile e di 
qualità conforme alle norme dell'Unio­
ne in materia di concorrenza e di aiuti 
di Stato, e forniscano servizi accessibili 
a gruppi vulnerabili. 

— Esistenza di un piano nazionale o regio­
nale per reti di nuova generazione che 
contenga: 

— un piano di investimenti in infra­
strutture basato su un'analisi econo­
mica che tiene conto dell'infrastrut­
tura pubblica e privata esistente e 
degli investimenti pianificati; 

— modelli di investimento sostenibili 
che promuovono la concorrenza e 
offrono accesso a infrastrutture e 
servizi aperti, accessibili, di qualità 
e a prova di futuro; 

— misure per stimolare gli investimenti 
privati. 

( 1 ) Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia 
(GU L 153del 18.6.2010, pag. 13) 

( 2 ) Direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull'efficienza energetica, che modifica le 
direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE (GU L 315 del 14.11.2012, pag. 1). 

( 3 ) Direttiva 2006/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006, concernente l'efficienza degli usi finali dell'energia 
e i servizi energetici e recante abrogazione della direttiva 93/76/CEE del Consiglio (GU L 114 del 27.4.2006, pag. 64). 

( 4 ) Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti 
rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE (GU L 140 del 5.6.2009, pag. 16).
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ALLEGATO VI 

ELENCO INDICATIVO DI MISURE AVENTI RILEVANZA PER UNA O PIÙ DELLE PRIORITÀ DELL'UNIONE 
IN MATERIA DI SVILUPPO RURALE 

Misure di particolare rilevanza per diverse priorità dell'Unione 

Articolo 15 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Articolo 17 Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Articolo 19 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese 

Articolo 35 Cooperazione 

Articoli 42 - 44 LEADER 

Misure di particolare rilevanza per la promozione del trasferimento di conoscenze e dell'innovazione nel settore agricolo e 
forestale e nelle zone rurali 

Articolo 14 Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Articolo 26 Investimenti in tecnologie silvicole e nella trasformazione, mobilitazione e commercializzazione dei 
prodotti delle foreste. 

Misure di particolare rilevanza per il potenziamento della competitività dell'agricoltura in tutte le sue forme e della 
redditività delle aziende agricole 

Articolo 16 Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

Misure di particolare rilevanza per la promozione dell'organizzazione della filiera agroalimentare e della gestione dei rischi 
inerenti all'agricoltura 

Articolo 18 Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da eventi catastrofici e 
introduzione di adeguate misure di prevenzione 

Articolo 24 Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici 

Articolo 27 Costituzione di associazioni di produttori 

Articolo 33 Benessere degli animali 

Articolo 36 Gestione del rischio 

Articolo 37 Assicurazione del raccolto, degli animali e delle piante 

Articolo 38 Fondi di mutualizzazione per le epizoozie e le fitopatie e per le emergenze ambientali 

Articolo 39 Strumento di stabilizzazione del reddito 

Misure di particolare rilevanza per la salvaguardia, il ripristino e la valorizzazione degli ecosistemi dipendenti dall'agri­
coltura e dalle foreste 

nonché 

per la promozione dell'uso efficiente delle risorse e del passaggio a un'economia a basse emissioni di carbonio e resiliente 
al clima nel settore agroalimentare e forestale 

Articolo 21, 
paragrafo 1, 
lettera a) 

Forestazione e imboschimento 

Articolo 21, 
paragrafo 1, 
lettera b) 

Allestimento di sistemi agroforestali
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ALLEGATO VI 

ELENCO INDICATIVO DI MISURE AVENTI RILEVANZA PER UNA O PIÙ DELLE PRIORITÀ DELL'UNIONE 
IN MATERIA DI SVILUPPO RURALE 

Misure di particolare rilevanza per diverse priorità dell'Unione 

Articolo 15 Servizi di consulenza, di sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole 

Articolo 17 Investimenti in immobilizzazioni materiali 

Articolo 19 Sviluppo delle aziende agricole e delle imprese 

Articolo 35 Cooperazione 

Articoli 42 - 44 LEADER 

Misure di particolare rilevanza per la promozione del trasferimento di conoscenze e dell'innovazione nel settore agricolo e 
forestale e nelle zone rurali 

Articolo 14 Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione 

Articolo 26 Investimenti in tecnologie silvicole e nella trasformazione, mobilitazione e commercializzazione dei 
prodotti delle foreste. 

Misure di particolare rilevanza per il potenziamento della competitività dell'agricoltura in tutte le sue forme e della 
redditività delle aziende agricole 

Articolo 16 Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 

Misure di particolare rilevanza per la promozione dell'organizzazione della filiera agroalimentare e della gestione dei rischi 
inerenti all'agricoltura 

Articolo 18 Ripristino del potenziale produttivo agricolo danneggiato da calamità naturali e da eventi catastrofici e 
introduzione di adeguate misure di prevenzione 

Articolo 24 Prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità naturali ed eventi catastrofici 

Articolo 27 Costituzione di associazioni di produttori 

Articolo 33 Benessere degli animali 

Articolo 36 Gestione del rischio 

Articolo 37 Assicurazione del raccolto, degli animali e delle piante 

Articolo 38 Fondi di mutualizzazione per le epizoozie e le fitopatie e per le emergenze ambientali 

Articolo 39 Strumento di stabilizzazione del reddito 

Misure di particolare rilevanza per la salvaguardia, il ripristino e la valorizzazione degli ecosistemi dipendenti dall'agri­
coltura e dalle foreste 

nonché 

per la promozione dell'uso efficiente delle risorse e del passaggio a un'economia a basse emissioni di carbonio e resiliente 
al clima nel settore agroalimentare e forestale 

Articolo 21, 
paragrafo 1, 
lettera a) 

Forestazione e imboschimento 

Articolo 21, 
paragrafo 1, 
lettera b) 

Allestimento di sistemi agroforestali
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Articolo 21, 
paragrafo 1, 
lettera d) 

Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale nonché la mitigazione dei po­
tenziali ecosistemi forestali 

Articolo 28 Pagamenti agro-climatico-ambientali 

Articolo 29 Agricoltura biologica 

Articolo 30 Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva quadro sull'acqua 

Articoli 31-32 Indennità a favore delle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici 

Articolo 34 Servizi silvo-climatico-ambientali e salvaguardia delle foreste 

Misure di particolare rilevanza per la promozione dell'inclusione sociale, della riduzione della povertà e dello sviluppo 
economico nelle zone rurali 

Articolo 20 Servizi di base e rinnovamento dei villaggi nelle zone rurali 

Articoli 42 - 44 LEADER
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C O O P E R A Z I O N E  T E R R I T O R I A L E  E U R O P E A :  I N T E R R E G  V

La Cooperazione territoriale europea (CTE), detta anche Interreg, fornisce una struttura per la realizzazione di azioni 
comuni e lo scambio di politiche tra attori nazionali, regionali e locali dei diversi Stati membri volte a individuare solu-
zioni comuni a problemi condivisi. L’iniziativa Interreg è finanziata dal FESR.

1.	 Ammissibilità

•	 Cooperazione transfrontaliera: sono ammissibili le regioni NUTS 3 situate lungo le frontiere terrestri interne e al-
cune frontiere terrestri esterne. Per essere considerate ammissibili, le regioni dell’Unione situate lungo le frontiere 
marittime devono essere separate da una distanza massima di 150 km. 

•	 La cooperazione transnazionale si estende a territori transnazionali più ampi che includono partner nazionali, 
regionali e locali e interessa anche la cooperazione transfrontaliera marittima nei casi non trattati dalla coopera-
zione transfrontaliera, al fine di conseguire una maggiore integrazione territoriale di tali territori.

•	 La cooperazione interregionale opera a livello di tutta l’Europa, interessando tutti e 28 gli Stati membri dell’UE e 
alcuni paesi non UE. Incoraggia e facilita lo scambio di esperienze tra le regioni in relazione agli obiettivi tematici e 
allo sviluppo urbano, compresi i collegamenti tra ambiente urbano e rurale. La cooperazione internazionale mostra 
quali regioni ottengono risultati validi, a vantaggio delle regioni in cui continuano gli investimenti, e promuove gli 
scambi tra ricercatori e istituti di ricerca sia nelle regioni sviluppate che in quelle meno sviluppate.

2.	 Concentrazione e priorità di investimento

È necessario effettuare gli investimenti in maniera più strategica e integrata, al fine di perseguire l’obiettivo generale di 
contribuire alla strategia Europa 2020. I programmi Interreg contribuiranno direttamente a questo sforzo di concentra-
zione tematica, pur continuando a rivolgere una specifica attenzione al potenziamento della cooperazione istituzionale 
transfrontaliera, conformemente all’articolo 7 del regolamento in materia di cooperazione territoriale europea. Almeno 
l’80 % della dotazione finanziaria del FESR per ciascun programma transnazionale di cooperazione transfrontaliera 
sarà incentrato su non più di quattro degli undici obiettivi tematici descritti dall’RDC (articolo 9). 

Nel caso di programmi transfrontalieri PEACE e nell’ambito dell’obiettivo tematico «promuovere l’inclusione sociale, 
combattere la povertà e tutti i tipi di discriminazione», il FESR contribuirà inoltre a promuovere la stabilità sociale ed 
economica nelle regioni interessate, in particolare attraverso azioni volte a favorire la coesione tra le comunità.

3.	 Semplificazione 

I programmi di cooperazione territoriale europea potranno ricorrere all’opzione di costo semplificata «preconfezionata» 
specifica della cooperazione territoriale europea, che permette di calcolare i costi per il personale applicando un tasso 
forfettario non superiore al 20 % dei costi diretti di un’operazione diversi dai costi per il personale.

Il Gruppo europeo di cooperazione territoriale (GECT), anch’esso specifico della cooperazione territoriale europea, è uno 
strumento giuridico europeo concepito per agevolare e promuovere la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e 
interregionale. A differenza delle strutture che hanno retto questo tipo di cooperazione prima del 2007, il GECT è una per-
sona giuridica creata a livello europeo e in quanto tale consente alle autorità regionali e locali e ad altri organismi pubblici 
di diversi Stati membri di creare gruppi di cooperazione dotati di personalità giuridica. I GECT, ad esempio, possono essere 
composti da autorità regionali o locali, associazioni o qualsiasi altro ente pubblico. 

È importante notare, tra l’altro, che le autorità nazionali/centrali degli Stati membri possono diventare membri di un GECT, 
da soli o assieme a organismi o autorità subnazionali.

Il GECT è unico nel suo genere, poiché consente alle autorità pubbliche di vari Stati membri di coalizzarsi e offrire servizi 
comuni, senza la necessità di un accordo internazionale precedente sottoscritto e ratificato dai parlamenti nazionali. Gli 
Stati membri devono tuttavia acconsentire alla partecipazione di potenziali membri nei rispettivi paesi. Il diritto applicabile 
per interpretare e applicare la convenzione è quello dello Stato membro in cui il gruppo GECT ufficiale detiene la propria 
sede legale.
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4.	 Creare sinergie

Rafforzare il coordinamento tra i vari strumenti di finanziamento, programmi e meccanismi di cooperazione è fon-
damentale nel nuovo periodo. I programmi Interreg dovranno consolidare i propri legami con i programmi regionali e 
nazionali e presentare una maggiore coerenza rispetto alle strategie macroregionali e per i bacini marittimi.

Dal 2009 sono state messe a punto nuove strategie che si riferiscono a Stati membri e paesi non UE situati nella 
stessa area geografica. Tali strategie: 

•	 si concentrano su questioni, soluzioni e azioni comuni d’importanza strategica al fine di offrire un reale valore ag-
giunto all’intera regione;

•	 sono concepite per incoraggiare la cooperazione e il coordinamento tra politiche, istituzioni e fonti di finanziamento; 
•	 sono supportate da tutte le fonti di finanziamento: per il periodo 2014-2020, fondi UE, nazionali, regionali, privati 

e internazionali; le strategie macroregionali e per i bacini marittimi sono state incluse nel quadro giuridico dell’UE.

5.	 Networking e scambio di esperienze

I quattro programmi supportati dall’UE per la creazione di reti e lo scambio di esperienze proseguiranno nel periodo 
2014-2020:

•	 l’Interreg Europa, che punta a una migliore attuazione delle politiche e dei programmi per lo sviluppo regionale, in 
particolare dei programmi che rientrano nell’obiettivo Investimenti a favore della crescita e dell’occupazione e di 
quelli per la cooperazione territoriale europea;

•	 INTERACT, che ha creato numerosi strumenti armonizzati (modelli, formulari, schede descrittive…), detti anche 
strumenti HIT, e manuali per il periodo 2014-2020;

•	 URBACT, che svilupperà tre tipi di intervento: scambio transnazionale, potenziamento della capacità, capitalizza-
zione e divulgazione;

•	 ESPON 2020, un programma di cooperazione che proseguirà nel consolidamento di una rete territoriale europea di 
osservazione e continuerà ad ampliare l’offerta di dati territoriali comparabili, sistematici e affidabili.
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REGOLAMENTO (UE) N. 1299/2013 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 17 dicembre 2013 

recante disposizioni specifiche per il sostegno del Fondo europeo di sviluppo regionale all'obiettivo 
di cooperazione territoriale europea 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in par­
ticolare l'articolo 178, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti 
nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo ( 1 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 2 ), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria, 

considerando quanto segue: 

(1) A norma dell'articolo 176 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea (TFUE) il Fondo europeo di sviluppo 
regionale (FESR) è destinato a contribuire alla correzione 
dei principali squilibri regionali esistenti nell'Unione. A 
norma di tale articolo e dell'articolo 174, secondo e terzo 
comma, TFUE, il FESR contribuisce a ridurre il divario tra 
i livelli di sviluppo delle varie regioni e il ritardo delle 
regioni meno favorite, nell'ambito delle quali un'atten­
zione particolare è rivolta alle aree rurali, a quelle inte­
ressate da transizione industriale e alle regioni che pre­
sentano gravi e permanenti svantaggi naturali o demo­
grafici, quali le regioni più settentrionali con bassissima 
densità demografica e le regioni insulari, transfrontaliere 
e di montagna. 

(2) Il regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento euro­
peo e del Consiglio ( 3 ) stabilisce disposizioni comuni al 
FESR, al Fondo sociale europeo (FSE), al Fondo di coe­
sione e al Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR) e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 

pesca (FEAMP). Il regolamento (UE) n. 1301/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio ( 4 ) stabilisce disposi­
zioni specifiche relative al tipo di attività che possono 
essere sostenute dal FESR e definisce gli obiettivi di tali 
attività. I suddetti regolamenti non sono pienamente ade­
guati alle esigenze specifiche dell'obiettivo "Cooperazione 
territoriale europea", nel quale cooperano almeno due 
Stati membri o uno Stato membro e un paese terzo. È 
pertanto necessario stabilire disposizioni specifiche relati­
vamente all'obiettivo "Cooperazione territoriale europea" 
per quanto concerne l'ambito di applicazione, la coper­
tura geografica, le risorse finanziarie, la concentrazione 
tematica e le priorità di investimento, la programmazio­
ne, la sorveglianza e la valutazione, l'assistenza tecnica, 
l'ammissibilità, la gestione, il controllo e la designazione, 
la partecipazione di paesi terzi nonché la gestione finan­
ziaria. 

(3) Al fine di conferire maggior valore aggiunto alla politica 
di coesione dell'Unione, disposizioni specifiche dovreb­
bero essere volte a conseguire una notevole semplifica­
zione per tutti i soggetti coinvolti: beneficiari, autorità di 
programma, autorità degli Stati membri partecipanti a 
livello locale, regionale o nazionale, a seconda dei casi, 
e dei paesi terzi, nonché la Commissione. 

(4) Al fine di sostenere lo sviluppo armonioso del territorio 
dell'Unione a diversi livelli, nell'ambito dell'obiettivo 
"Cooperazione territoriale europea", il FESR dovrebbe 
fornire sostegno alla cooperazione transfrontaliera, tran­
snazionale e interregionale. 

(5) La cooperazione transfrontaliera dovrebbe avere lo scopo 
di affrontare le sfide comuni individuate di concerto nelle 
regioni frontaliere, come la ridotta accessibilità, soprat­
tutto per quanto concerne il grado di connessione con le 
tecnologie dell'informazione e della comunicazione (TIC) 
e l'infrastruttura di trasporto, le industrie locali in declino, 
un contesto imprenditoriale inadeguato, la mancanza di 
reti fra le amministrazioni locali e regionali, gli scarsi 
livelli di ricerca e di innovazione e di adozione delle 
TIC, l'inquinamento ambientale, la prevenzione dei rischi, 
un'attitudine negativa nei confronti dei cittadini dei paesi 
confinanti e essere finalizzata allo sfruttamento del po­
tenziale di crescita ancora inesplorato in aree frontaliere 
(sviluppo delle infrastrutture e dei cluster di ricerca e 
innovazione transfrontalieri, integrazione dei mercati del 
lavoro transfrontalieri, collaborazione tra formatori, in­
cluse le università, o tra centri sanitari), migliorando al 
contempo il processo di cooperazione nell'intento di 
conseguire uno sviluppo generale armonioso dell'Unione.
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( 4 ) Regolamento (UE) n. 1301/2013 del Parlamento europeo e del 
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sviluppo regionale e a disposizioni specifiche concernenti l'obiettivo 
"Investimenti a favore della crescita e dell'occupazione e che abroga 
il regolamento (CE) n. 1080/2006 (Cfr. pag. 289 della presente 
Gazzetta ufficiale).
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(6) Si dovrebbe puntare a rafforzare la cooperazione tramite 
azioni che producano uno sviluppo territoriale integrato 
in relazione alle priorità della politica di coesione del­
l'Unione e dovrebbe comprendere altresì la cooperazione 
transfrontaliera marittima non coperta da programmi di 
cooperazione transfrontaliera. 

(7) La cooperazione interregionale dovrebbe mirare al raffor­
zamento dell'efficacia della politica di coesione, promuo­
vendo lo scambio di esperienze fra le regioni sugli obiet­
tivi tematici e sullo sviluppo urbano, inclusi i collega­
menti tra aree urbane e rurali, allo scopo di migliorare 
l'attuazione di programmi e azioni di cooperazione ter­
ritoriale, nonché incoraggiando l'analisi delle tendenze di 
sviluppo nell'ambito della coesione territoriale attraverso 
studi, raccolta di dati e altre misure. Lo scambio di espe­
rienze sugli obiettivi tematici dovrebbe migliorare l'elabo­
razione e l'attuazione innanzitutto dei programmi opera­
tivi nell'ambito dell'obiettivo "Investire per la crescita e 
l'occupazione", ma anche, se del caso, dei programmi 
nell'ambito dell'obiettivo "Cooperazione territoriale euro­
pea", compresi la promozione di una cooperazione reci­
procamente vantaggiosa fra i cluster ad alta intensità di 
ricerca innovativa e gli scambi fra i ricercatori e gli istituti 
di ricerca sia nelle regioni sviluppate sia in quelle meno 
sviluppate, tenendo conto dell'esperienza delle "Regioni 
della conoscenza" e del "Potenziale di ricerca nelle re­
gioni che rientrano nell'obiettivo convergenza e nelle re­
gioni ultraperiferiche", nell'ambito del Settimo pro­
gramma quadro per la ricerca. 

(8) È opportuno stabilire criteri oggettivi per la designazione 
delle regioni e delle aree ammissibili. A tal fine, l'indivi­
duazione delle regioni e delle aree ammissibili a livello 
dell'Unione dovrebbe basarsi sul sistema comune di clas­
sificazione delle regioni di cui al regolamento (CE) 
n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

(9) La cooperazione transfrontaliera dovrebbe sostenere le 
regioni che hanno confini terrestri o marittimi. Sulla 
base dell'esperienza maturata nei precedenti periodi di 
programmazione, la Commissione dovrebbe definire 
l'elenco delle aree transfrontaliere che devono ricevere il 
sostegno nell'ambito dei programmi di cooperazione 
transfrontaliera con modalità semplificata, per pro­
gramma di cooperazione. Nella redazione di tale elenco 
la Commissione dovrebbe considerare gli adeguamenti 
necessari per garantire la coerenza, in particolare relati­
vamente ai confini terrestri e marittimi, e la continuità 
delle aree rientranti nell'ambito di applicazione del pro­
gramma definite per il periodo di programmazione 
2007-2013. Tali adeguamenti potrebbero comportare la 
riduzione o l'ampliamento delle aree di programma già in 
essere ovvero del numero di programmi di cooperazione 
transfrontaliera, consentendo al contempo la possibilità 
della sovrapposizione geografica. 

(10) La Commissione dovrebbe definire le aree di coopera­
zione transnazionale tenendo conto delle azioni necessa­
rie per la promozione dello sviluppo territoriale integra­
to. Nella definizione di tali aree la Commissione do­
vrebbe prendere in considerazione l'esperienza maturata 
nei precedenti programmi e, ove opportuno, le strategie 
macroregionali e concernenti i bacini marittimi. 

(11) Al fine di assicurare che tutte le regioni nell'Unione be­
neficino degli scambi di esperienze e di buone prassi, 
ogni programma di cooperazione interregionale dovrebbe 
riguardare l'Unione nel suo complesso. 

(12) È necessario continuare a sostenere, o, se del caso, stabi­
lire, una cooperazione transfrontaliera, transnazionale e 
interregionale con i paesi terzi confinanti dell'Unione, in 
quanto tale cooperazione rappresenta un importante 
strumento di politica di sviluppo regionale e dovrebbe 
andare a beneficio delle regioni degli Stati membri che 
confinano con paesi terzi. A tal fine, il FESR dovrebbe 
contribuire ai programmi transfrontalieri e concernenti i 
bacini marittimi definiti nel quadro dello strumento eu­
ropeo di vicinato (ENI) conformemente a un futuri atto 
legislativo dell'Unione relativo allo strumento europeo di 
vicinato per il periodo 2014-2020 ("atto legislativo ENI") 
e allo strumento di assistenza preadesione (IPA II) con­
formemente a un futuro atto legislativo dell'Unione rela­
tivo allo strumento di assistenza preadesione per il pe­
riodo 2014-2020 ("atto legislativo IPA II"). 

(13) Al di là degli interventi sulle frontiere esterne sostenuti 
dagli strumenti di politica esterna dell'Unione concernenti 
le regioni frontaliere all'interno e all'esterno dei confini 
dell'Unione, dovrebbe essere possibile per programmi di 
cooperazione sostenuti dal FESR riguardare regioni ubi­
cate all'interno e, in determinati casi, all'esterno dell'Unio­
ne, qualora le regioni esterne all'Unione non siano com­
prese nelle iniziative degli strumenti di politica esterna, o 
perché non sono definite come paese beneficiario o per­
ché tali programmi di cooperazione esterna non possono 
essere avviati. È tuttavia necessario garantire che il soste­
gno a titolo del FESR per operazioni attuate sul territorio 
di paesi terzi vada in primo luogo a beneficio delle re­
gioni dell'Unione. Tenendo conto di tale vincolo la Com­
missione dovrebbe, in sede di redazione dell'elenco delle 
aree rientranti nell'ambito di applicazione del programma 
transnazionali e transfrontaliere, includere anche le re­
gioni nei paesi terzi. 

(14) È necessario stabilire le risorse stanziate per ciascuna 
delle diverse componenti dell'obiettivo "Cooperazione 
territoriale europea", mantenendo allo stesso tempo una 
concentrazione significativa sulla cooperazione transfron­
taliera, anche per quanto concerne la quota di ciascuno 
Stato membro rispetto agli importi globali destinati alla 
cooperazione transfrontaliera e transnazionale, e il poten­
ziale a disposizione degli Stati membri in relazione alla 
flessibilità fra tali componenti, garantendo altresì livelli di 
finanziamento sufficienti per la cooperazione con le re­
gioni ultraperiferiche.
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(6) Si dovrebbe puntare a rafforzare la cooperazione tramite 
azioni che producano uno sviluppo territoriale integrato 
in relazione alle priorità della politica di coesione del­
l'Unione e dovrebbe comprendere altresì la cooperazione 
transfrontaliera marittima non coperta da programmi di 
cooperazione transfrontaliera. 

(7) La cooperazione interregionale dovrebbe mirare al raffor­
zamento dell'efficacia della politica di coesione, promuo­
vendo lo scambio di esperienze fra le regioni sugli obiet­
tivi tematici e sullo sviluppo urbano, inclusi i collega­
menti tra aree urbane e rurali, allo scopo di migliorare 
l'attuazione di programmi e azioni di cooperazione ter­
ritoriale, nonché incoraggiando l'analisi delle tendenze di 
sviluppo nell'ambito della coesione territoriale attraverso 
studi, raccolta di dati e altre misure. Lo scambio di espe­
rienze sugli obiettivi tematici dovrebbe migliorare l'elabo­
razione e l'attuazione innanzitutto dei programmi opera­
tivi nell'ambito dell'obiettivo "Investire per la crescita e 
l'occupazione", ma anche, se del caso, dei programmi 
nell'ambito dell'obiettivo "Cooperazione territoriale euro­
pea", compresi la promozione di una cooperazione reci­
procamente vantaggiosa fra i cluster ad alta intensità di 
ricerca innovativa e gli scambi fra i ricercatori e gli istituti 
di ricerca sia nelle regioni sviluppate sia in quelle meno 
sviluppate, tenendo conto dell'esperienza delle "Regioni 
della conoscenza" e del "Potenziale di ricerca nelle re­
gioni che rientrano nell'obiettivo convergenza e nelle re­
gioni ultraperiferiche", nell'ambito del Settimo pro­
gramma quadro per la ricerca. 

(8) È opportuno stabilire criteri oggettivi per la designazione 
delle regioni e delle aree ammissibili. A tal fine, l'indivi­
duazione delle regioni e delle aree ammissibili a livello 
dell'Unione dovrebbe basarsi sul sistema comune di clas­
sificazione delle regioni di cui al regolamento (CE) 
n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

(9) La cooperazione transfrontaliera dovrebbe sostenere le 
regioni che hanno confini terrestri o marittimi. Sulla 
base dell'esperienza maturata nei precedenti periodi di 
programmazione, la Commissione dovrebbe definire 
l'elenco delle aree transfrontaliere che devono ricevere il 
sostegno nell'ambito dei programmi di cooperazione 
transfrontaliera con modalità semplificata, per pro­
gramma di cooperazione. Nella redazione di tale elenco 
la Commissione dovrebbe considerare gli adeguamenti 
necessari per garantire la coerenza, in particolare relati­
vamente ai confini terrestri e marittimi, e la continuità 
delle aree rientranti nell'ambito di applicazione del pro­
gramma definite per il periodo di programmazione 
2007-2013. Tali adeguamenti potrebbero comportare la 
riduzione o l'ampliamento delle aree di programma già in 
essere ovvero del numero di programmi di cooperazione 
transfrontaliera, consentendo al contempo la possibilità 
della sovrapposizione geografica. 

(10) La Commissione dovrebbe definire le aree di coopera­
zione transnazionale tenendo conto delle azioni necessa­
rie per la promozione dello sviluppo territoriale integra­
to. Nella definizione di tali aree la Commissione do­
vrebbe prendere in considerazione l'esperienza maturata 
nei precedenti programmi e, ove opportuno, le strategie 
macroregionali e concernenti i bacini marittimi. 

(11) Al fine di assicurare che tutte le regioni nell'Unione be­
neficino degli scambi di esperienze e di buone prassi, 
ogni programma di cooperazione interregionale dovrebbe 
riguardare l'Unione nel suo complesso. 

(12) È necessario continuare a sostenere, o, se del caso, stabi­
lire, una cooperazione transfrontaliera, transnazionale e 
interregionale con i paesi terzi confinanti dell'Unione, in 
quanto tale cooperazione rappresenta un importante 
strumento di politica di sviluppo regionale e dovrebbe 
andare a beneficio delle regioni degli Stati membri che 
confinano con paesi terzi. A tal fine, il FESR dovrebbe 
contribuire ai programmi transfrontalieri e concernenti i 
bacini marittimi definiti nel quadro dello strumento eu­
ropeo di vicinato (ENI) conformemente a un futuri atto 
legislativo dell'Unione relativo allo strumento europeo di 
vicinato per il periodo 2014-2020 ("atto legislativo ENI") 
e allo strumento di assistenza preadesione (IPA II) con­
formemente a un futuro atto legislativo dell'Unione rela­
tivo allo strumento di assistenza preadesione per il pe­
riodo 2014-2020 ("atto legislativo IPA II"). 

(13) Al di là degli interventi sulle frontiere esterne sostenuti 
dagli strumenti di politica esterna dell'Unione concernenti 
le regioni frontaliere all'interno e all'esterno dei confini 
dell'Unione, dovrebbe essere possibile per programmi di 
cooperazione sostenuti dal FESR riguardare regioni ubi­
cate all'interno e, in determinati casi, all'esterno dell'Unio­
ne, qualora le regioni esterne all'Unione non siano com­
prese nelle iniziative degli strumenti di politica esterna, o 
perché non sono definite come paese beneficiario o per­
ché tali programmi di cooperazione esterna non possono 
essere avviati. È tuttavia necessario garantire che il soste­
gno a titolo del FESR per operazioni attuate sul territorio 
di paesi terzi vada in primo luogo a beneficio delle re­
gioni dell'Unione. Tenendo conto di tale vincolo la Com­
missione dovrebbe, in sede di redazione dell'elenco delle 
aree rientranti nell'ambito di applicazione del programma 
transnazionali e transfrontaliere, includere anche le re­
gioni nei paesi terzi. 

(14) È necessario stabilire le risorse stanziate per ciascuna 
delle diverse componenti dell'obiettivo "Cooperazione 
territoriale europea", mantenendo allo stesso tempo una 
concentrazione significativa sulla cooperazione transfron­
taliera, anche per quanto concerne la quota di ciascuno 
Stato membro rispetto agli importi globali destinati alla 
cooperazione transfrontaliera e transnazionale, e il poten­
ziale a disposizione degli Stati membri in relazione alla 
flessibilità fra tali componenti, garantendo altresì livelli di 
finanziamento sufficienti per la cooperazione con le re­
gioni ultraperiferiche.
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(15) A beneficio delle regioni dell'Unione, dovrebbe essere 
istituito un meccanismo per organizzare il sostegno del 
FESR agli strumenti di politica esterna, quali l'ENI e l'IPA 
II, che comprenda quei casi in cui i programmi di coo­
perazione esterna non possano essere adottati o debbano 
essere sospesi. Tale meccanismo dovrebbe cercare di ot­
tenere un funzionamento ottimale e il massimo coordi­
namento possibile tra detti strumenti. 

(16) La maggior parte dei finanziamenti del FESR destinati ai 
programmi di cooperazione transfrontaliera e transnazio­
nale dovrebbe concentrarsi su un numero limitato di 
obiettivi tematici al fine di ottimizzare l'impatto prodotto 
dalla politica di coesione in tutta l'Unione. Tuttavia, la 
concentrazione sugli obiettivi tematici nell'ambito del 
programma di cooperazione interregionale dovrebbe es­
sere riflessa maggiormente nell'obiettivo di ciascuna ope­
razione più che in una limitazione del numero di obiet­
tivi tematici, al fine di sfruttare al meglio la cooperazione 
interregionale per il rafforzamento dell'efficacia della po­
litica di coesione principalmente nell'ambito dell'obiettivo 
"Investire per la crescita e l'occupazione" nonché, se del 
caso, dell'obiettivo "Cooperazione territoriale europea". 
Per quanto concerne i programmi di cooperazione inter­
regionale, la concentrazione dovrebbe derivare dal loro 
specifico ambito di applicazione. 

(17) Al fine di realizzare i risultati e gli obiettivi definiti nella 
strategia dell'Unione per una crescita intelligente, sosteni­
bile e inclusiva, il FESR dovrebbe contribuire, nell'ambito 
dell'obiettivo "Cooperazione territoriale europea", agli 
obiettivi tematici di sviluppo di un'economia basata sulla 
conoscenza, la ricerca e l'innovazione, anche attraverso la 
promozione della cooperazione tra imprese, soprattutto 
le PMI, e la promozione dell'istituzione di sistemi per lo 
scambio transfrontaliero di informazioni nel settore delle 
TIC, di promozione di un'economia più verde, più effi­
ciente dal punto di vista delle risorse e più competitiva, 
anche attraverso la promozione della mobilità transfron­
taliera sostenibile, di promozione di un elevato tasso di 
occupazione da cui derivi coesione sociale e territoriale, 
anche attraverso attività a sostegno del turismo sosteni­
bile, della cultura e del patrimonio naturale quali parti 
integranti di una strategia territoriale intesa a garantire 
una crescita favorevole all'occupazione, nonché di svi­
luppo della capacità amministrativa. Tuttavia, l'elenco 
delle priorità d'investimento nell'ambito dei vari obiettivi 
tematici dovrebbe essere adattato alle esigenze specifiche 
dell'obiettivo "Cooperazione territoriale europea", for­
nendo priorità di investimento aggiuntive che consentano 
in particolare, nel quadro della cooperazione transfronta­
liera, il proseguimento della cooperazione in ambito giu­
ridico e amministrativo, della cooperazione fra i cittadini 
e le istituzioni, nonché della cooperazione nel campo 
dell'occupazione, della formazione e dell'integrazione 
delle comunità e dell'inclusione sociale in una prospettiva 
transfrontaliera, e lo sviluppo e il coordinamento delle 
strategie macroregionali e concernenti i bacini marittimi 
nell'ambito della cooperazione transfrontaliera. È inoltre 
opportuno definire priorità d'investimento specifiche o 
supplementari per alcuni programmi di cooperazione in­
terregionale al fine di rifletterne le attività specifiche. 

(18) Nell'ambito dell'obiettivo tematico di promozione dell'in­
clusione sociale e di lotta alla povertà e tenuto conto 
della sua importanza pratica, è necessario garantire che 
nel caso di programmi transfrontalieri PEACE tra l'Irlanda 
del Nord e le contee confinanti dell'Irlanda a sostegno 
della pace e della riconciliazione il FESR contribuisca 
anche a promuovere la stabilità sociale ed economica 
nelle regioni interessate, in particolare attraverso azioni 
volte a favorire la coesione tra le comunità. In ragione 
della specificità del suddetto programma transfrontaliero, 
è opportuno che determinate regole in materia di sele­
zione delle operazioni previste dal presente regolamento 
non trovino applicazione nei suoi confronti. 

(19) È necessario adeguare i requisiti relativi al contenuto dei 
programmi di cooperazione nell'ambito dell'obiettivo 
"Cooperazione territoriale europea" alle loro esigenze 
specifiche. Tali requisiti dovrebbero pertanto compren­
dere anche gli aspetti necessari alla loro attuazione effi­
cace nel territorio degli Stati membri partecipanti, come 
quelli riguardanti gli organismi di audit e controllo, la 
procedura di istituzione di un segretariato congiunto e 
l'attribuzione delle responsabilità in caso di rettifiche fi­
nanziarie. Qualora gli Stati membri e le regioni parteci­
pino a strategie macroregionali e concernenti i bacini 
marittimi, i programmi di cooperazione interessati do­
vrebbero stabilire il modo in cui gli interventi potrebbero 
contribuire a tali strategie. Inoltre, visto il carattere oriz­
zontale dei programmi di cooperazione interregionale, il 
contenuto di tali programmi di cooperazione dovrebbe 
essere adeguato, in particolare per quanto concerne la 
definizione del beneficiario o dei beneficiari nel quadro 
degli attuali programmi INTERACT e ESPON. 

(20) Al fine di migliorare il coordinamento del sostegno ac­
cordato dal FESR ai programmi di cooperazione concer­
nenti le regioni ultraperiferiche adottati a norma del pre­
sente regolamento con un eventuale finanziamento com­
plementare del Fondo europeo di sviluppo (FES), dell'ENI, 
dell'IPA II e della Banca europea per gli investimenti 
(BEI), gli Stati membri e i paesi terzi o paesi o territori 
d'oltremare (questi ultimi, in prosieguo, "territori") parte­
cipanti a tali programmi di cooperazione dovrebbero 
definire norme per meccanismi di coordinamento in 
tali programmi. 

(21) È opportuno coinvolgere i paesi o territori terzi in fase di 
preparazione dei programmi di cooperazione, qualora 
abbiano accettato l'invito a partecipare a tali programmi. 
Per tale coinvolgimento dovrebbero essere previste spe­
ciali procedure nel presente regolamento. In deroga alla 
procedura standard, qualora i programmi di coopera­
zione coinvolgano regioni ultraperiferiche e paesi o ter­
ritori terzi, gli Stati membri partecipanti dovrebbero con­
sultare tali paesi o territori terzi prima di presentare i 
programmi alla Commissione. Per rendere la partecipa­
zione dei paesi o territori terzi ai programmi di coopera­
zione più efficace e pragmatica, dovrebbe altresì essere 
possibile avere gli accordi in merito al contenuto dei 
programmi di cooperazione e all'eventuale contributo 
dei paesi o territori terzi espressi nel verbale formalmente 
approvato delle riunioni di consultazione con tali paesi
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o territori terzi o delle deliberazioni delle organizzazioni 
di cooperazione regionale. Tenuto conto dei principi di 
gestione concorrente e di semplificazione, la procedura di 
approvazione dei programmi operativi dovrebbe essere 
strutturata facendo sì che la Commissione approvi solo 
gli elementi principali dei programmi di cooperazione, 
mentre gli altri elementi dovrebbero essere approvati 
dallo Stato o dagli Stati membri partecipanti. Ai fini della 
certezza del diritto e della trasparenza, è necessario assi­
curare che, qualora lo Stato o gli Stati membri parteci­
panti modifichino un elemento di un programma di coo­
perazione non subordinato all'approvazione della Com­
missione, l'autorità di gestione del programma in que­
stione notifichi tale decisione di modifica alla Commis­
sione entro un mese dalla data di tale decisione. 

(22) Conformemente alla strategia dell'Unione per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva, i Fondi strutturali eu­
ropei e il Fondo europeo per gli investimenti dovrebbero 
adottare un approccio maggiormente integrato e inclu­
sivo nell'affrontare i problemi a livello locale. Per raffor­
zare tale impostazione, il sostegno del FESR alle regioni 
frontaliere dovrebbe essere coordinato con il sostegno del 
FEASR e del FEAMP e, se del caso, coinvolgere i gruppi 
europei di cooperazione territoriale (GECT) di cui al re­
golamento (UE) n. 1302/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio ( 1 ) ove lo sviluppo locale sia uno dei loro 
obiettivi. 

(23) Sulla base dell'esperienza maturata nel periodo di pro­
grammazione 2007-2013, le condizioni di selezione 
delle operazioni dovrebbero essere chiarite e rafforzate 
per garantire la selezione delle sole operazioni effettiva­
mente congiunte. Date la particolarità del contesto e le 
specificità dei programmi di cooperazione tra le regioni 
ultraperiferiche e i paesi o territori terzi, è opportuno 
stabilire e adattare condizioni di cooperazione mitigate 
in termini di trattamento delle operazioni nell'ambito di 
tali programmi. È opportuno definire la nozione di be­
neficiari unici e consentire a tali beneficiari di condurre 
operazioni di cooperazione da soli. 

(24) È opportuno specificare le responsabilità dei beneficiari 
capofila, che conservano la responsabilità generale dell'at­
tuazione di un'operazione. 

(25) I requisiti delle relazioni di attuazione dovrebbero essere 
adeguati al contesto della cooperazione e dovrebbero 
riflettere il ciclo di attuazione del programma. Nell'inte­
resse di una sana gestione, il riesame annuale dovrebbe 
poter aver luogo in forma scritta. 

(26) Conformemente al regolamento (UE) n. 1303/2013 l'au­
torità di gestione dovrebbe garantire che l'esecuzione 
delle valutazioni dei programmi di cooperazione avvenga 
sulla base del piano di valutazione e comprenda le valu­
tazioni finalizzate a verificare l'efficacia, l'efficienza e l'im­
patto, di tali programmi. Almeno una volta nel corso del 
periodo di programmazione si dovrebbe valutare in che 
modo il sostegno fornito abbia contribuito al consegui­
mento degli obiettivi del programma. Tali valutazioni 
dovrebbero comprendere informazioni in merito a even­
tuali proposte di adeguamento nel corso del periodo di 
programmazione. 

(27) È opportuno stabilire, nell'allegato al presente regolamen­
to, una serie comune di indicatori di output che agevo­
lino la valutazione dei progressi nell'attuazione del pro­
gramma, adeguati al carattere specifico dei programmi di 
cooperazione. A tali indicatori si dovrebbero essere ag­
giunti indicatori di risultato specifici per programma e, se 
del caso, indicatori di output specifici per programma. 

(28) Considerati il coinvolgimento di più di uno Stato mem­
bro e i maggiori costi amministrativi che ne derivano, in 
particolare rispetto ai controlli e alla traduzione, il mas­
simale per le spese legate all'assistenza tecnica dovrebbe 
essere maggiore di quello a titolo dell'obiettivo "Investire 
per la crescita e l'occupazione". Al fine di compensare tali 
maggiori costi amministrativi, è opportuno incoraggiare 
gli Stati membri, laddove possibile, a ridurre gli oneri 
amministrativi per quanto attiene all'attuazione dei pro­
getti congiunti. Inoltre, i programmi di cooperazione che 
ricevono un sostegno limitato a titolo del FESR dovreb­
bero ricevere un dato importo minimo per l'assistenza 
tecnica, che potrebbe essere superiore al 6 %, onde assi­
curare un finanziamento sufficiente allo svolgimento ef­
fettivo delle attività di assistenza tecnica 

(29) In ragione del coinvolgimento di più di uno Stato mem­
bro, non è appropriata per l'obiettivo "Cooperazione ter­
ritoriale europea" la norma generale di cui al regola­
mento (UE) n. 1303/2013 che dispone l'adozione da 
parte di ciascuno Stato delle proprie norme nazionali 
in materia di ammissibilità della spesa. Sulla base del­
l'esperienza maturata nel periodo di programmazione 
2007-2013, si dovrebbe definire una chiara gerarchia 
delle norme in materia di ammissibilità con una virata 
decisa verso regole in materia di ammissibilità delle spese 
stabilite a livello di Unione o complessivamente per un 
programma di cooperazione al fine di evitare possibili 
contraddizioni o incongruenze tra diversi regolamenti e 
tra regolamenti e norme nazionali. In particolare la Com­
missione, sulla base dell'esperienza maturata nel periodo 
di programmazione 2007-2013, dovrebbe adottare re­
gole in materia di ammissibilità della spesa per le cate­
gorie di costo di cui al presente regolamento.
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o territori terzi o delle deliberazioni delle organizzazioni 
di cooperazione regionale. Tenuto conto dei principi di 
gestione concorrente e di semplificazione, la procedura di 
approvazione dei programmi operativi dovrebbe essere 
strutturata facendo sì che la Commissione approvi solo 
gli elementi principali dei programmi di cooperazione, 
mentre gli altri elementi dovrebbero essere approvati 
dallo Stato o dagli Stati membri partecipanti. Ai fini della 
certezza del diritto e della trasparenza, è necessario assi­
curare che, qualora lo Stato o gli Stati membri parteci­
panti modifichino un elemento di un programma di coo­
perazione non subordinato all'approvazione della Com­
missione, l'autorità di gestione del programma in que­
stione notifichi tale decisione di modifica alla Commis­
sione entro un mese dalla data di tale decisione. 

(22) Conformemente alla strategia dell'Unione per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva, i Fondi strutturali eu­
ropei e il Fondo europeo per gli investimenti dovrebbero 
adottare un approccio maggiormente integrato e inclu­
sivo nell'affrontare i problemi a livello locale. Per raffor­
zare tale impostazione, il sostegno del FESR alle regioni 
frontaliere dovrebbe essere coordinato con il sostegno del 
FEASR e del FEAMP e, se del caso, coinvolgere i gruppi 
europei di cooperazione territoriale (GECT) di cui al re­
golamento (UE) n. 1302/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio ( 1 ) ove lo sviluppo locale sia uno dei loro 
obiettivi. 

(23) Sulla base dell'esperienza maturata nel periodo di pro­
grammazione 2007-2013, le condizioni di selezione 
delle operazioni dovrebbero essere chiarite e rafforzate 
per garantire la selezione delle sole operazioni effettiva­
mente congiunte. Date la particolarità del contesto e le 
specificità dei programmi di cooperazione tra le regioni 
ultraperiferiche e i paesi o territori terzi, è opportuno 
stabilire e adattare condizioni di cooperazione mitigate 
in termini di trattamento delle operazioni nell'ambito di 
tali programmi. È opportuno definire la nozione di be­
neficiari unici e consentire a tali beneficiari di condurre 
operazioni di cooperazione da soli. 

(24) È opportuno specificare le responsabilità dei beneficiari 
capofila, che conservano la responsabilità generale dell'at­
tuazione di un'operazione. 

(25) I requisiti delle relazioni di attuazione dovrebbero essere 
adeguati al contesto della cooperazione e dovrebbero 
riflettere il ciclo di attuazione del programma. Nell'inte­
resse di una sana gestione, il riesame annuale dovrebbe 
poter aver luogo in forma scritta. 

(26) Conformemente al regolamento (UE) n. 1303/2013 l'au­
torità di gestione dovrebbe garantire che l'esecuzione 
delle valutazioni dei programmi di cooperazione avvenga 
sulla base del piano di valutazione e comprenda le valu­
tazioni finalizzate a verificare l'efficacia, l'efficienza e l'im­
patto, di tali programmi. Almeno una volta nel corso del 
periodo di programmazione si dovrebbe valutare in che 
modo il sostegno fornito abbia contribuito al consegui­
mento degli obiettivi del programma. Tali valutazioni 
dovrebbero comprendere informazioni in merito a even­
tuali proposte di adeguamento nel corso del periodo di 
programmazione. 

(27) È opportuno stabilire, nell'allegato al presente regolamen­
to, una serie comune di indicatori di output che agevo­
lino la valutazione dei progressi nell'attuazione del pro­
gramma, adeguati al carattere specifico dei programmi di 
cooperazione. A tali indicatori si dovrebbero essere ag­
giunti indicatori di risultato specifici per programma e, se 
del caso, indicatori di output specifici per programma. 

(28) Considerati il coinvolgimento di più di uno Stato mem­
bro e i maggiori costi amministrativi che ne derivano, in 
particolare rispetto ai controlli e alla traduzione, il mas­
simale per le spese legate all'assistenza tecnica dovrebbe 
essere maggiore di quello a titolo dell'obiettivo "Investire 
per la crescita e l'occupazione". Al fine di compensare tali 
maggiori costi amministrativi, è opportuno incoraggiare 
gli Stati membri, laddove possibile, a ridurre gli oneri 
amministrativi per quanto attiene all'attuazione dei pro­
getti congiunti. Inoltre, i programmi di cooperazione che 
ricevono un sostegno limitato a titolo del FESR dovreb­
bero ricevere un dato importo minimo per l'assistenza 
tecnica, che potrebbe essere superiore al 6 %, onde assi­
curare un finanziamento sufficiente allo svolgimento ef­
fettivo delle attività di assistenza tecnica 

(29) In ragione del coinvolgimento di più di uno Stato mem­
bro, non è appropriata per l'obiettivo "Cooperazione ter­
ritoriale europea" la norma generale di cui al regola­
mento (UE) n. 1303/2013 che dispone l'adozione da 
parte di ciascuno Stato delle proprie norme nazionali 
in materia di ammissibilità della spesa. Sulla base del­
l'esperienza maturata nel periodo di programmazione 
2007-2013, si dovrebbe definire una chiara gerarchia 
delle norme in materia di ammissibilità con una virata 
decisa verso regole in materia di ammissibilità delle spese 
stabilite a livello di Unione o complessivamente per un 
programma di cooperazione al fine di evitare possibili 
contraddizioni o incongruenze tra diversi regolamenti e 
tra regolamenti e norme nazionali. In particolare la Com­
missione, sulla base dell'esperienza maturata nel periodo 
di programmazione 2007-2013, dovrebbe adottare re­
gole in materia di ammissibilità della spesa per le cate­
gorie di costo di cui al presente regolamento.
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(30) In ragione del frequente coinvolgimento di personale 
proveniente da più di uno Stato membro nell'esecuzione 
delle operazioni e tenuto conto del numero di operazioni 
in cui i costi del personale rappresentano un elemento 
significativo, a copertura dei costi del personale dovrebbe 
essere applicato un importo forfettario basato sugli altri 
costi diretti delle operazioni di cooperazione, evitando 
così la contabilità singola per la gestione di tali opera­
zioni. 

(31) È opportuno semplificare le norme in materia di flessi­
bilità relative all'ubicazione delle operazioni al di fuori 
dell'area rientrante nell'ambito di applicazione del pro­
gramma. Inoltre, è necessario sostenere e agevolare, me­
diante modalità specifiche, l'effettiva cooperazione tran­
sfrontaliera, transnazionale e interregionale con i paesi o 
territori terzi confinanti dell'Unione, laddove ciò sia ne­
cessario per garantire che le regioni degli Stati membri 
ricevano un'effettiva assistenza nel loro sviluppo. Di con­
seguenza, è opportuno autorizzare in via straordinaria e a 
determinate condizioni il sostegno da parte del FESR alle 
operazioni ubicate al di fuori dell'Unione rientranti nel­
l'ambito di applicazione del programma e nei territori di 
paesi terzi confinanti qualora tali operazioni apportino 
un beneficio alle regioni dell'Unione. 

(32) È opportuno che gli Stati membri siano incoraggiati ad 
assegnare le funzioni dell'autorità di gestione a un GECT 
ovvero a rendere tale gruppo responsabile della gestione 
della parte del programma di cooperazione che interessa 
il territorio interessato da tale GECT. 

(33) L'autorità di gestione dovrebbe istituire un segretariato 
congiunto che, tra l'altro, possa fornire le informazioni 
ai candidati che richiedono sostegno, che si occupi delle 
proposte dei progetti e assista i beneficiari nell'attuazione 
delle rispettive operazioni. 

(34) Le autorità di gestione dovrebbero essere responsabili 
delle funzioni di cui al regolamento (UE) n. 1303/2013, 
incluse le verifiche di gestione, al fine di garantire stan­
dard uniformi in tutta l'area rientrante nell'ambito di 
applicazione del programma. Tuttavia, laddove l'incarico 
di autorità di gestione sia affidato a un GECT, tali verifi­
che dovrebbero essere condotte dall'autorità di gestione o 
sotto la sua responsabilità almeno per gli Stati membri e 
i paesi o territori terzi da cui provengono i membri 
partecipanti al GECT, mentre i controllori dovrebbero 
essere impiegati unicamente nei rimanenti Stati membri 
e paesi o territori terzi. Anche se non è stato designato 
un GECT, l'autorità di gestione dovrebbe poter essere 
autorizzata dagli Stati membri partecipanti a effettuare 
le verifiche su tutta l'area rientrante nell'ambito di appli­
cazione del programma. 

(35) Le autorità di certificazione dovrebbero essere responsa­
bili delle funzioni dell'autorità di certificazione stabilite 
nel regolamento (UE) n. 1303/2013. Gli Stati membri 
dovrebbero poter incaricare l'autorità di gestione di svol­
gere anche le funzioni dell'autorità di certificazione. 

(36) Un'autorità unica di audit dovrebbe essere responsabile 
dell'espletamento delle funzioni di un'autorità di audit 
come previsto nel regolamento (UE) n. 1303/2013 al 
fine di garantire standard uniformi in tutta l'area rien­
trante nell'ambito di applicazione del programma. Ove 
ciò non fosse possibile, un gruppo di revisori dovrebbe 
poter assistere l'autorità di audit del programma. 

(37) Per rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale 
dell'Unione e potenziare l'efficacia della sua politica di 
coesione, i paesi terzi dovrebbero essere autorizzati a 
partecipare con il contributo di risorse dell'IPA II e del­
l'ENI ai programmi di cooperazione transnazionale e in­
terregionale. Le operazioni cofinanziate da tali pro­
grammi dovrebbero, tuttavia, continuare a perseguire gli 
obiettivi della politica di coesione, anche se realizzati, 
parzialmente o integralmente, al di fuori del territorio 
dell'Unione. In tale contesto, il contributo agli obiettivi 
dell'azione esterna dell'Unione resta puramente accesso­
rio, in quanto il centro di gravità dei programmi di coo­
perazione dovrebbe essere determinato dagli obiettivi te­
matici e dalle priorità di investimento della politica di 
coesione. Al fine di garantire l'efficace partecipazione 
dei paesi terzi ai programmi di cooperazione, gestiti se­
condo il principio della gestione concorrente, le condi­
zioni di attuazione dei programmi dovrebbero essere 
stabilite nei programmi di cooperazione stessi così come, 
ove necessario, negli accordi di finanziamento conclusi 
tra la Commissione, il governo di ciascun paese terzo e 
lo Stato membro che ospita l'autorità di gestione del 
pertinente programma di cooperazione. Le condizioni 
di attuazione del programma dovrebbero essere coerenti 
con la normativa applicabile dell'Unione e, se del caso, 
con le disposizioni di diritto nazionale degli Stati membri 
partecipanti relative alla sua applicazione. 

(38) Per quanto riguarda il recupero in caso di irregolarità, 
dovrebbe essere stabilita una chiara catena di responsa­
bilità finanziaria, che vada dai beneficiari, al beneficiario 
capofila, all'autorità di gestione, e infine alla Commissio­
ne. È opportuno adottare disposizioni specifiche in ma­
teria di responsabilità degli Stati membri per i casi in cui 
ottenere il recupero non sia possibile. 

(39) Sulla base dell'esperienza maturata nel periodo di pro­
grammazione 2007-2013, si dovrebbe stabilire una de­
roga esplicita per la conversione delle spese sostenute in 
una valuta diversa dall'euro, applicando il tasso mensile 
di conversione del giorno più vicino a quello in cui è 
stata sostenuta la spesa o del mese in cui la spesa è stata 
presentata per verifica o nel mese durante il quale la 
spesa è stata riportata al beneficiario capofila. La presen­
tazione al segretariato congiunto, alle autorità di pro­
gramma e al comitato di sorveglianza dei piani di finan­
ziamento, della rendicontazione e della contabilità rela­
tiva alle attività di cooperazione congiunta dovrebbe av­
venire esclusivamente in euro. È opportuno verificare a 
correttezza della conversione.
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(40) Al fine di definire norme specifiche con riguardo alla 
modifica degli indicatori comuni di output e all'ammis­
sibilità delle spese, dovrebbe essere delegato alla Commis­
sione il potere di adottare atti conformemente all'arti­
colo 290 TFUE relativamente alla modifica delle liste di 
indicatori comuni di output di cui all'allegato del presente 
regolamento e alle norme specifiche in materia di am­
missibilità delle spese per i programmi di cooperazione. È 
di particolare importanza che durante i lavori preparatori 
la Commissione svolga adeguate consultazioni, anche a 
livello di esperti. Nella preparazione e nell'elaborazione 
degli atti delegati la Commissione dovrebbe provvedere 
alla contestuale, tempestiva e appropriata trasmissione dei 
documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

(41) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente regolamento, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione relativamente 
all'elenco delle aree transfrontaliere e transnazionali, al­
l'elenco di tutti i programmi di cooperazione e all'im­
porto totale del sostegno del FESR per ogni programma 
di cooperazione, alla nomenclatura riguardante le catego­
rie d'intervento e ai modelli per i programmi di coopera­
zione e alle relazioni di attuazione. Tali competenze do­
vrebbero essere esercitate conformemente al regolamento 
(UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 1 ). 

(42) Al fine di adottare decisioni di approvazione di taluni 
elementi dei programmi di cooperazione e ogni succes­
siva modifica di tali elementi, dovrebbero essere attribuite 
alla Commissione competenze di esecuzione. 

(43) Il presente regolamento dovrebbe lasciare impregiudicato 
il proseguimento o la modifica dell'intervento approvato 
dalla Commissione in base al regolamento (CE) 
n. 1080/2006 del Parlamento europeo o del Consiglio ( 2 ) 
o ad altri atti legislativi applicabili a tale intervento al 
31 dicembre 2013. Tale regolamento o tali altri atti legi­
slativi applicabili dovrebbero quindi continuare ad appli­
carsi dopo il 31 dicembre 2013 a tale intervento o alle 
operazioni interessate fino alla loro chiusura. Le do­
mande di intervento presentate o approvate a norma 
del regolamento (CE) n. 1080/2006 dovrebbero restare 
valide. 

(44) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, vale a dire 
rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale 
correggendo i principali squilibri regionali all'interno del­
l'Unione, non può essere conseguito in misura sufficiente 

dagli Stati membri, ma, a motivo delle rilevanti disparità 
tra i livelli di sviluppo delle varie regioni, il ritardo delle 
regioni meno favorite e le limitate risorse finanziarie degli 
Stati membri e delle regioni, può essere conseguito me­
glio a livello di Unione, quest'ultima può intervenire in 
base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del 
trattato sull'Unione europea. Il presente regolamento si 
limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo 
in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato 
nello stesso articolo. 

(45) Al fine di consentire la tempestiva applicazione delle 
misure previste nel presente regolamento, quest'ultimo 
dovrebbe entrare in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Articolo 1 

Oggetto e ambito di applicazione 

1. Il presente regolamento stabilisce l'ambito d'applicazione 
del FESR in merito all'obiettivo "Cooperazione territoriale euro­
pea" e reca disposizioni specifiche relative a tale obiettivo. 

2. Il presente regolamento definisce, per l'obiettivo "Coopera­
zione territoriale europea", gli obiettivi prioritari e l'organizza­
zione del FESR, i criteri di ammissibilità degli Stati membri e 
delle regioni al sostegno del FESR, le risorse finanziarie dispo­
nibili per il sostegno a titolo del FESR e i criteri di assegnazione 
delle stesse. 

Il regolamento reca inoltre le disposizioni necessarie a garantire 
l'efficacia dell'attuazione, della sorveglianza, della gestione finan­
ziaria e del controllo dei programmi operativi a norma del­
l'obiettivo "Cooperazione territoriale europea" ("i programmi 
di cooperazione"), anche qualora paesi terzi prendano parte a 
detti programmi di cooperazione. 

3. Il regolamento (UE) n. 1303/2013 e il capo I del regola­
mento (UE) n. 1301/2013 si applicano all'obiettivo "Coopera­
zione territoriale europea" e ai relativi programmi di coopera­
zione, fatto salvo quanto disposto specificamente a norma del 
presente regolamento o qualora tali disposizioni possano appli­
carsi unicamente all'obiettivo "Investire per la crescita e l'occu­
pazione".
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(40) Al fine di definire norme specifiche con riguardo alla 
modifica degli indicatori comuni di output e all'ammis­
sibilità delle spese, dovrebbe essere delegato alla Commis­
sione il potere di adottare atti conformemente all'arti­
colo 290 TFUE relativamente alla modifica delle liste di 
indicatori comuni di output di cui all'allegato del presente 
regolamento e alle norme specifiche in materia di am­
missibilità delle spese per i programmi di cooperazione. È 
di particolare importanza che durante i lavori preparatori 
la Commissione svolga adeguate consultazioni, anche a 
livello di esperti. Nella preparazione e nell'elaborazione 
degli atti delegati la Commissione dovrebbe provvedere 
alla contestuale, tempestiva e appropriata trasmissione dei 
documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

(41) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del 
presente regolamento, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione relativamente 
all'elenco delle aree transfrontaliere e transnazionali, al­
l'elenco di tutti i programmi di cooperazione e all'im­
porto totale del sostegno del FESR per ogni programma 
di cooperazione, alla nomenclatura riguardante le catego­
rie d'intervento e ai modelli per i programmi di coopera­
zione e alle relazioni di attuazione. Tali competenze do­
vrebbero essere esercitate conformemente al regolamento 
(UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 1 ). 

(42) Al fine di adottare decisioni di approvazione di taluni 
elementi dei programmi di cooperazione e ogni succes­
siva modifica di tali elementi, dovrebbero essere attribuite 
alla Commissione competenze di esecuzione. 

(43) Il presente regolamento dovrebbe lasciare impregiudicato 
il proseguimento o la modifica dell'intervento approvato 
dalla Commissione in base al regolamento (CE) 
n. 1080/2006 del Parlamento europeo o del Consiglio ( 2 ) 
o ad altri atti legislativi applicabili a tale intervento al 
31 dicembre 2013. Tale regolamento o tali altri atti legi­
slativi applicabili dovrebbero quindi continuare ad appli­
carsi dopo il 31 dicembre 2013 a tale intervento o alle 
operazioni interessate fino alla loro chiusura. Le do­
mande di intervento presentate o approvate a norma 
del regolamento (CE) n. 1080/2006 dovrebbero restare 
valide. 

(44) Poiché l'obiettivo del presente regolamento, vale a dire 
rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale 
correggendo i principali squilibri regionali all'interno del­
l'Unione, non può essere conseguito in misura sufficiente 

dagli Stati membri, ma, a motivo delle rilevanti disparità 
tra i livelli di sviluppo delle varie regioni, il ritardo delle 
regioni meno favorite e le limitate risorse finanziarie degli 
Stati membri e delle regioni, può essere conseguito me­
glio a livello di Unione, quest'ultima può intervenire in 
base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del 
trattato sull'Unione europea. Il presente regolamento si 
limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo 
in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato 
nello stesso articolo. 

(45) Al fine di consentire la tempestiva applicazione delle 
misure previste nel presente regolamento, quest'ultimo 
dovrebbe entrare in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, 

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Articolo 1 

Oggetto e ambito di applicazione 

1. Il presente regolamento stabilisce l'ambito d'applicazione 
del FESR in merito all'obiettivo "Cooperazione territoriale euro­
pea" e reca disposizioni specifiche relative a tale obiettivo. 

2. Il presente regolamento definisce, per l'obiettivo "Coopera­
zione territoriale europea", gli obiettivi prioritari e l'organizza­
zione del FESR, i criteri di ammissibilità degli Stati membri e 
delle regioni al sostegno del FESR, le risorse finanziarie dispo­
nibili per il sostegno a titolo del FESR e i criteri di assegnazione 
delle stesse. 

Il regolamento reca inoltre le disposizioni necessarie a garantire 
l'efficacia dell'attuazione, della sorveglianza, della gestione finan­
ziaria e del controllo dei programmi operativi a norma del­
l'obiettivo "Cooperazione territoriale europea" ("i programmi 
di cooperazione"), anche qualora paesi terzi prendano parte a 
detti programmi di cooperazione. 

3. Il regolamento (UE) n. 1303/2013 e il capo I del regola­
mento (UE) n. 1301/2013 si applicano all'obiettivo "Coopera­
zione territoriale europea" e ai relativi programmi di coopera­
zione, fatto salvo quanto disposto specificamente a norma del 
presente regolamento o qualora tali disposizioni possano appli­
carsi unicamente all'obiettivo "Investire per la crescita e l'occu­
pazione".
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( 1 ) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi 
generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri 
dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commis­
sione (GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 1080/2006 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 5 luglio 2006, relativo al Fondo europeo di sviluppo 
regionale e recante abrogazione del regolamento (CE) n. 1783/1999 
(GU L 210 del 31.7.2006, pag. 1).

Articolo 2 

Componenti dell'obiettivo "Cooperazione territoriale 
europea" 

Nell'ambito dell'obiettivo "Cooperazione territoriale europea", il 
FESR sostiene le seguenti componenti: 

1) la cooperazione transfrontaliera fra regioni limitrofe per pro­
muovere lo sviluppo regionale integrato fra regioni confi­
nanti aventi frontiere marittime e terrestri in due o più Stati 
membri o fra regioni confinanti in almeno uno Stato mem­
bro e un paese terzo sui confini esterni dell'Unione diversi da 
quelli interessati dai programmi nell'ambito degli strumenti 
di finanziamento esterno dell'Unione; 

2) la cooperazione transnazionale su territori transnazionali più 
estesi, che coinvolge partner nazionali, regionali e locali e 
comprendente anche la cooperazione marittima transfronta­
liera nei casi che non rientrano nella cooperazione transfron­
taliera, in vista del conseguimento di un livello più elevato di 
integrazione territoriale di tali territori; 

3) la cooperazione interregionale per rafforzare l'efficacia della 
politica di coesione, promuovendo: 

a) lo scambio di esperienze incentrato sugli obiettivi tema­
tici fra i partner in tutta l'Unione, anche in relazione allo 
sviluppo delle regioni di cui all'articolo 174 TFUE, sul­
l'individuazione e la diffusione di buone prassi, in vista 
del loro trasferimento principalmente a programmi ope­
rativi nell'ambito dell'obiettivo "Investire per la crescita e 
l'occupazione" nonché, se del caso, a programmi di coo­
perazione; 

b) lo scambio di esperienze in merito all'individuazione, al 
trasferimento e alla diffusione di buone prassi in relazione 
allo sviluppo urbano sostenibile, inclusi i collegamenti tra 
aree urbane e rurali; 

c) lo scambio di esperienze in merito all'individuazione, al 
trasferimento e alla diffusione di buone prassi e di un 
approccio innovativo in relazione all'attuazione dei pro­
grammi e delle azioni di cooperazione nonché all'uso dei 
GECT; 

d) l'analisi delle tendenze di sviluppo in relazione agli obiet­
tivi della coesione territoriale, inclusi gli aspetti territoriali 
della coesione economica e sociale, e uno sviluppo armo­
nioso del territorio dell'Unione tramite gli studi, la rac­
colta dei dati e altre misure. 

Articolo 3 

Copertura geografica 

1. Per quanto concerne la cooperazione transfrontaliera, le 
regioni dell'Unione ammesse al sostegno sono quelle del livello 
NUTS 3, che si trovano lungo i confini terrestri interni ed 
esterni diversi da quelli interessati dai programmi nell'ambito 
degli strumenti di finanziamento esterno dell'Unione, nonché 

tutte le regioni dell'Unione del livello NUTS 3, che si trovano 
lungo i confini marittimi separati da una distanza massima di 
150 km, fermi restando gli eventuali aggiustamenti necessari per 
garantire la coerenza e la continuità delle aree rientranti nel­
l'ambito di applicazione del programma di cooperazione stabi­
lite per il periodo di programmazione 2007-2013. 

La Commissione adotta una decisione, tramite atti di esecuzio­
ne, che stabilisce l'elenco, ripartito per programma di coopera­
zione, delle aree transfrontaliere che ricevono il sostegno. Tali 
atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura consultiva 
di cui all'articolo 150, paragrafo 2, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. 

Tale elenco specifica anche le regioni di livello NUTS 3 del­
l'Unione prese in considerazione per la dotazione del FESR a 
favore della cooperazione transfrontaliera su tutti i confini in­
terni e sui confini esterni che sono oggetto degli strumenti 
finanziari esterni dell'Unione, come l'ENI, conformemente al­
l'atto legislativo ENI, e l'IPA II,. conformemente all'atto legisla­
tivo IPA II. 

Nel presentare le proposte di programma nel quadro della coo­
perazione transfrontaliera, gli Stati membri, in casi debitamente 
giustificati e al fine di assicurare la coerenza delle aree tran­
sfrontaliere, possono chiedere che regioni di livello NUTS 3 
diverse da quelle elencate nella decisione di cui al secondo 
comma siano inserite in una determinata area di cooperazione 
transfrontaliera. 

Su richiesta dello Stato o degli Stati membri interessati, al fine 
di agevolare la cooperazione transfrontaliera sui confini marit­
timi per le regioni ultraperiferiche, e fatte salve le disposizioni 
del primo comma, nella decisione di cui al secondo comma la 
Commissione può includere le regioni di livello NUTS 3 delle 
aree ultraperiferiche che si trovano lungo confini marittimi se­
parati da una distanza superiore ai 150 km quali aree transfron­
taliere che possono ricevere sostegno dagli stanziamenti corri­
spondenti di tali Stati membri. 

2. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 19, paragrafi 
2 e 3, i programmi di cooperazione transfrontaliera possono 
concernere regioni nella Norvegia e nella Svizzera e riguarda 
inoltre il Liechtenstein, Andorra, Monaco e San Marino e i paesi 
terzi o i territori confinanti con le regioni ultraperiferiche, che 
devono essere tutti equivalenti a regioni di livello NUTS 3. 

3. Per quanto concerne la cooperazione transnazionale, la 
Commissione adotta una decisione, tramite atti di esecuzione, 
che stabilisce l'elenco, ripartito per programma di cooperazione 
e concernente le regioni di livello NUTS 2, delle aree transna­
zionali che ricevono il sostegno, garantendo al contempo la 
continuità di tale cooperazione in aree coerenti più vaste sulla 
base dei programmi precedenti, tenendo conto, ove opportuno, 
delle strategie macroregionali e di quelle concernenti i bacini 
marittimi. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la pro­
cedura consultiva di cui all'articolo 150, paragrafo 2, del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013.
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In sede di presentazione delle proposte di programmi di coo­
perazione transnazionale, gli Stati membri possono chiedere che 
siano aggiunte regioni di livello NUTS 2 adiacenti a quelle 
elencate nella decisione di cui al primo comma a una determi­
nata area di cooperazione transnazionale motivando la richiesta. 

4. Fatte salvo l'articolo 20, paragrafi 2 e 3, i programmi di 
cooperazione transnazionale possono concernere le regioni in 
entrambi i seguenti territori o paesi terzi: 

a) paesi terzi o territori elencati o menzionati al paragrafo 2 del 
presente articolo; e 

b) isole Faroe e la Groenlandia. 

Fatte salve le disposizioni dell'articolo 20, paragrafi 2 e 3, i 
programmi di cooperazione transnazionale possono anche ri­
guardare regioni in paesi terzi interessate dagli strumenti finan­
ziari esterni dell'Unione, come l'ENI, conformemente all'atto 
legislativo ENI, comprese le regioni pertinenti della Federazione 
russa, e l'IPA II conformemente all'atto legislativo IPA II. Gli 
stanziamenti annui corrispondenti al sostegno dell'ENI e dell'IPA 
II a tali programmi saranno resi disponibili, purché i programmi 
affrontino adeguatamente gli obiettivi di cooperazione esterna 
pertinenti. 

Tali regioni devono essere equivalenti a regioni di livello 
NUTS 2. 

5. Per quanto concerne la cooperazione interregionale, il so­
stegno da parte del FESR riguarda la totalità del territorio del­
l'Unione. 

Fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 20, paragrafi 2 e 3, i 
programmi di cooperazione interregionale possono riguardare la 
totalità o parte dei paesi terzi o dei territori indicati al paragrafo 
4, primo comma, lettere a) e b), del presente articolo. 

6. A scopo informativo, le regioni dei paesi o territori terzi 
di cui ai paragrafi 2 e 4 sono indicate nell'elenco di cui ai 
paragrafi 1 e 3. 

7. In casi debitamente giustificati, al fine di incrementare 
l'efficienza nell'attuazione del programma, le regioni ultraperife­
riche possono combinare nell'ambito di un unico programma di 
cooperazione territoriale gli importi del FESR stanziati per la 
cooperazione transfrontaliera e transnazionale, compreso lo 
stanziamento supplementare previsto ai sensi dell'articolo 4, 
paragrafo 2, nel rispetto delle norme applicabili a ciascuno 
stanziamento. 

Articolo 4 

Risorse per la "Cooperazione territoriale europea" 

1. Le risorse per l'obiettivo "Cooperazione territoriale euro­
pea" ammontano al 2,75 % delle risorse totali disponibili per gli 
impegni di bilancio del FESR, del FSE e del Fondo di coesione 
per il periodo di programmazione che va dal 2014 al 2020 e 

stabilite all'articolo 91, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 (vale a dire, un totale di 
8 948 259 330 EUR) e sono ripartite come segue: 

a) 74,05 % (vale a dire, un totale di 6 626 631 760 EUR) per la 
cooperazione transfrontaliera; 

b) 20,36 % (vale a dire, un totale di 1 821 627 570 EUR) per la 
cooperazione transnazionale; 

c) 5,59 % (vale a dire, un totale di 500 000 000 EUR) per la 
cooperazione interregionale. 

2. Per i programmi nell'ambito dell'obiettivo "Cooperazione 
territoriale europea", alle regioni ultraperiferiche è assegnato 
non meno del 150 % del sostegno a titolo del FESR ricevuto 
per il periodo di programmazione 2007-2013 per i programmi 
di cooperazione. Inoltre, è accantonato a favore della coopera­
zione con le regioni ultraperiferiche un importo di 
50 000 000 EUR dallo stanziamento per la cooperazione inter­
regionale. Per quanto concerne la concentrazione tematica, l'ar­
ticolo 6, paragrafo 1, si applica a tale stanziamento supplemen­
tare. 

3. La Commissione comunica a ciascuno Stato membro la 
rispettiva quota degli importi globali destinati alla cooperazione 
transfrontaliera e transnazionale di cui al paragrafo 1, lettere a) 
e b), ripartita per anno. Il criterio utilizzato per la ripartizione 
per Stato membro è quello della popolazione delle aree di cui 
all'articolo 3, paragrafo 1, secondo comma, e all'articolo 3, pa­
ragrafo 3, primo comma. 

Sulla base degli importi comunicati ai sensi del primo comma, 
ciascuno Stato membro notifica alla Commissione se e secondo 
quali modalità si è avvalso della possibilità di trasferimento di 
cui all'articolo 5 e della conseguente ripartizione dei fondi tra i 
programmi transfrontalieri e transnazionali cui esso partecipa. 
Sulla base delle informazioni fornite dagli Stati membri, la Com­
missione adotta, mediante atti di esecuzione, una decisione che 
definisce un elenco di tutti i programmi di cooperazione e 
indica l'importo globale del sostegno complessivo del FESR 
per ciascun programma. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, para­
grafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

4. Il contributo del FESR ai programmi transfrontalieri e 
concernenti i bacini marittimi nell'ambito dell'ENI e ai pro­
grammi transfrontalieri nell'ambito dell'IPA II è definito dalla 
Commissione e dagli Stati membri interessati. Il contributo 
del FESR stabilito per ciascuno Stato membro non è successi­
vamente ridistribuito tra gli Stati membri interessati. 

5. È concesso il sostegno del FESR a singoli programmi tran­
sfrontalieri e concernenti i bacini marittimi nell'ambito dello 
strumento ENI e a programmi transfrontalieri nell'ambito dello 
strumento IPA II, a condizione che importi almeno equivalenti 
siano forniti dall'ENI e dall'IPA II. Tale equivalenza è soggetta 
all'importo massimo stabilito dall'atto legislativo ENI o dall'atto 
legislativo IPA II.
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In sede di presentazione delle proposte di programmi di coo­
perazione transnazionale, gli Stati membri possono chiedere che 
siano aggiunte regioni di livello NUTS 2 adiacenti a quelle 
elencate nella decisione di cui al primo comma a una determi­
nata area di cooperazione transnazionale motivando la richiesta. 

4. Fatte salvo l'articolo 20, paragrafi 2 e 3, i programmi di 
cooperazione transnazionale possono concernere le regioni in 
entrambi i seguenti territori o paesi terzi: 

a) paesi terzi o territori elencati o menzionati al paragrafo 2 del 
presente articolo; e 

b) isole Faroe e la Groenlandia. 

Fatte salve le disposizioni dell'articolo 20, paragrafi 2 e 3, i 
programmi di cooperazione transnazionale possono anche ri­
guardare regioni in paesi terzi interessate dagli strumenti finan­
ziari esterni dell'Unione, come l'ENI, conformemente all'atto 
legislativo ENI, comprese le regioni pertinenti della Federazione 
russa, e l'IPA II conformemente all'atto legislativo IPA II. Gli 
stanziamenti annui corrispondenti al sostegno dell'ENI e dell'IPA 
II a tali programmi saranno resi disponibili, purché i programmi 
affrontino adeguatamente gli obiettivi di cooperazione esterna 
pertinenti. 

Tali regioni devono essere equivalenti a regioni di livello 
NUTS 2. 

5. Per quanto concerne la cooperazione interregionale, il so­
stegno da parte del FESR riguarda la totalità del territorio del­
l'Unione. 

Fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 20, paragrafi 2 e 3, i 
programmi di cooperazione interregionale possono riguardare la 
totalità o parte dei paesi terzi o dei territori indicati al paragrafo 
4, primo comma, lettere a) e b), del presente articolo. 

6. A scopo informativo, le regioni dei paesi o territori terzi 
di cui ai paragrafi 2 e 4 sono indicate nell'elenco di cui ai 
paragrafi 1 e 3. 

7. In casi debitamente giustificati, al fine di incrementare 
l'efficienza nell'attuazione del programma, le regioni ultraperife­
riche possono combinare nell'ambito di un unico programma di 
cooperazione territoriale gli importi del FESR stanziati per la 
cooperazione transfrontaliera e transnazionale, compreso lo 
stanziamento supplementare previsto ai sensi dell'articolo 4, 
paragrafo 2, nel rispetto delle norme applicabili a ciascuno 
stanziamento. 

Articolo 4 

Risorse per la "Cooperazione territoriale europea" 

1. Le risorse per l'obiettivo "Cooperazione territoriale euro­
pea" ammontano al 2,75 % delle risorse totali disponibili per gli 
impegni di bilancio del FESR, del FSE e del Fondo di coesione 
per il periodo di programmazione che va dal 2014 al 2020 e 

stabilite all'articolo 91, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 (vale a dire, un totale di 
8 948 259 330 EUR) e sono ripartite come segue: 

a) 74,05 % (vale a dire, un totale di 6 626 631 760 EUR) per la 
cooperazione transfrontaliera; 

b) 20,36 % (vale a dire, un totale di 1 821 627 570 EUR) per la 
cooperazione transnazionale; 

c) 5,59 % (vale a dire, un totale di 500 000 000 EUR) per la 
cooperazione interregionale. 

2. Per i programmi nell'ambito dell'obiettivo "Cooperazione 
territoriale europea", alle regioni ultraperiferiche è assegnato 
non meno del 150 % del sostegno a titolo del FESR ricevuto 
per il periodo di programmazione 2007-2013 per i programmi 
di cooperazione. Inoltre, è accantonato a favore della coopera­
zione con le regioni ultraperiferiche un importo di 
50 000 000 EUR dallo stanziamento per la cooperazione inter­
regionale. Per quanto concerne la concentrazione tematica, l'ar­
ticolo 6, paragrafo 1, si applica a tale stanziamento supplemen­
tare. 

3. La Commissione comunica a ciascuno Stato membro la 
rispettiva quota degli importi globali destinati alla cooperazione 
transfrontaliera e transnazionale di cui al paragrafo 1, lettere a) 
e b), ripartita per anno. Il criterio utilizzato per la ripartizione 
per Stato membro è quello della popolazione delle aree di cui 
all'articolo 3, paragrafo 1, secondo comma, e all'articolo 3, pa­
ragrafo 3, primo comma. 

Sulla base degli importi comunicati ai sensi del primo comma, 
ciascuno Stato membro notifica alla Commissione se e secondo 
quali modalità si è avvalso della possibilità di trasferimento di 
cui all'articolo 5 e della conseguente ripartizione dei fondi tra i 
programmi transfrontalieri e transnazionali cui esso partecipa. 
Sulla base delle informazioni fornite dagli Stati membri, la Com­
missione adotta, mediante atti di esecuzione, una decisione che 
definisce un elenco di tutti i programmi di cooperazione e 
indica l'importo globale del sostegno complessivo del FESR 
per ciascun programma. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, para­
grafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

4. Il contributo del FESR ai programmi transfrontalieri e 
concernenti i bacini marittimi nell'ambito dell'ENI e ai pro­
grammi transfrontalieri nell'ambito dell'IPA II è definito dalla 
Commissione e dagli Stati membri interessati. Il contributo 
del FESR stabilito per ciascuno Stato membro non è successi­
vamente ridistribuito tra gli Stati membri interessati. 

5. È concesso il sostegno del FESR a singoli programmi tran­
sfrontalieri e concernenti i bacini marittimi nell'ambito dello 
strumento ENI e a programmi transfrontalieri nell'ambito dello 
strumento IPA II, a condizione che importi almeno equivalenti 
siano forniti dall'ENI e dall'IPA II. Tale equivalenza è soggetta 
all'importo massimo stabilito dall'atto legislativo ENI o dall'atto 
legislativo IPA II.
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6. Gli stanziamenti annui corrispondenti al sostegno del 
FESR ai programmi transfrontalieri e concernenti i bacini ma­
rittimi nell'ambito dello strumento ENI e ai programmi tran­
sfrontalieri nell'ambito dello strumento IPA II sono imputati alle 
linee di bilancio pertinenti di tali strumenti nell'ambito dell'eser­
cizio finanziario 2014. 

7. Per gli esercizi 2015 e 2016, qualora non sia stato pre­
sentato alcun programma alla Commissione entro il 30 giugno, 
per quanto riguarda l'ENI, nell'ambito dei programmi transfron­
talieri e concernenti i bacini marittimi e, per quanto riguarda 
l'IPA II, nell'ambito dei programmi transfrontalieri, e non sia 
stata effettuata una riassegnazione a un altro programma pre­
sentato nell'ambito della medesima categoria di programmi di 
cooperazione esterna, il contributo annuo del FESR a detti pro­
grammi è assegnato ai programmi di cooperazione transfronta­
liera interna, di cui al paragrafo 1, lettera a), ai quali partecipano 
lo Stato o gli Stati membri interessati. 

Se entro il 30 giugno 2017 non fossero stati ancora presentati 
alla Commissione programmi transfrontalieri e concernenti i 
bacini marittimi rientranti nell'ambito di applicazione dell'ENI 
e programmi transfrontalieri rientranti nell'ambito di applica­
zione dell'IPA II, la totalità della contribuzione del FESR a tali 
programmi per gli anni rimanenti fino al 2020, di cui al para­
grafo 4, che non è stata riassegnata a un altro programma 
adottato nell'ambito della medesima categoria di programmi 
di cooperazione esterna, è assegnata ai programmi di coopera­
zione transfrontaliera interna di cui al paragrafo 1, lettera a), ai 
quali partecipano lo Stato membro o gli Stati membri interes­
sati. 

8. I programmi transfrontalieri e concernenti i bacini marit­
timi di cui al paragrafo 4 adottati dalla Commissione sono 
sospesi o la dotazione dei programmi è ridotta, conformemente 
alle norme e secondo le procedure applicabili, in particolare, se: 

a) nessuno dei paesi partner interessati dal programma ha fir­
mato l'accordo finanziario pertinente entro la scadenza di cui 
all'atto legislativo ENI o all'atto legislativo IPA II, oppure 

b) il programma non può essere attuato secondo quanto previ­
sto a causa di problemi nelle relazioni fra i paesi partecipan­
ti. 

In tali casi, il contributo del FERS di cui al paragrafo 4 corri­
spondente alle rate annuali non ancora impegnate, o alle rate 
annuali impegnate e disimpegnate in tutto o in parte durante lo 
stesso esercizio che non siano state riassegnate a un altro pro­
gramma nell'ambito della medesima categoria di programmi di 
cooperazione esterna, è stanziato a favore dei programmi di 
cooperazione transfrontaliera interna di cui al paragrafo 1, let­
tera a), ai quali partecipano lo Stato o gli Stati membri interes­
sato, su sua o loro richiesta. 

9. La Commissione presenta al comitato istituito a norma 
dell'articolo 150, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 
1303/2013 una sintesi annuale dell'esecuzione finanziaria dei 
programmi transfrontalieri e concernenti i bacini marittimi nel­
l'ambito dell'ENI e dei programmi transfrontalieri nell'ambito 
dell'IPA II cui il FESR contribuisce ai sensi del presente articolo. 

Articolo 5 

Possibilità di trasferimento 

Ciascuno Stato membro può trasferire fino al 15 % della sua 
dotazione finanziaria per ciascuna delle componenti di cui al­
l'articolo 4, paragrafo 1, lettere a) e b), da una di tali compo­
nenti a un'altra. 

CAPO II 

Concentrazione tematica e priorità d'investimento 

Articolo 6 

Concentrazione tematica 

1. Almeno l'80 % della dotazione del FESR destinata a cia­
scun programma di cooperazione transfrontaliera e transnazio­
nale si concentra su un massimo di quattro degli obiettivi te­
matici tra quelli indicati all'articolo 9, primo comma, del rego­
lamento (UE) n. 1303/2013. 

2. Per la cooperazione interregionale di cui all'articolo 2, 
punto 3, lettera a), del presente regolamento, possono essere 
selezionati tutti gli obiettivi tematici di cui all'articolo 9, primo 
comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Articolo 7 

Priorità d'investimento 

1. Il FESR contribuisce, nei limiti del suo ambito di applica­
zione quale definito all'articolo 3 del regolamento 
(UE) n. 1301/2013, agli obiettivi tematici di cui all'articolo 9, 
primo comma, del regolamento (UE) n. 1303/2013 mediante 
azioni congiunte nel quadro dei programmi di cooperazione 
transfrontaliera, transnazionale e interregionale. In aggiunta 
alle priorità di investimento di cui all'articolo 5 del regolamento 
(UE) n. 1301/2013, il FESR può altresì sostenere le seguenti 
priorità di investimento tra gli obiettivi tematici indicati per 
ciascun componente dell'obiettivo "Cooperazione territoriale eu­
ropea": 

a) per quanto concerne la cooperazione transfrontaliera: 

i) promuovere un'occupazione sostenibile e di qualità e 
sostenere la mobilità dei lavoratori mediante l'integra­
zione dei mercati del lavoro transfrontalieri, inclusa la 
mobilità transfrontaliera, le iniziative locali congiunte a 
favore dell'occupazione, i servizi di informazione e di 
consulenza e la formazione congiunta; 

ii) promuovere l'inclusione sociale e combattere la povertà e 
la discriminazione mediante la promozione dell'ugua­
glianza di genere, delle pari opportunità e dell'integra­
zione delle comunità attraverso le frontiere; 

iii) investire nell'istruzione, nella formazione e nella forma­
zione professionale finalizzata alle competenze e all'ap­
prendimento permanente mediante lo sviluppo e la rea­
lizzazione di programmi d'istruzione, formazione profes­
sionale e formazione congiunti;
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iv) rafforzare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche 
e delle parti interessate e un'amministrazione pubblica 
efficiente mediante la promozione della cooperazione 
giuridica e amministrativa e la cooperazione fra i cittadini 
e le istituzioni. 

b) per quanto concerne la cooperazione transnazionale: raffor­
zare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e delle 
parti interessate e un'amministrazione pubblica efficiente me­
diante lo sviluppo e il coordinamento di strategie macrore­
gionali e concernenti i bacini marittimi; 

c) per quanto concerne la cooperazione interregionale: raffor­
zare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e delle 
parti interessate e un'amministrazione pubblica efficiente me­
diante: 

i) diffondere buone prassi e competenze nonché mettere a 
frutto i risultati dello scambio di esperienze relative allo 
sviluppo urbano sostenibile, anche per quanto concerne i 
collegamenti tra aree urbane e rurali a norma dell'arti­
colo 2, punto 3, lettera b); 

ii) promuovere lo scambio di esperienze al fine di rafforzare 
l'efficacia dei programmi e delle azioni di cooperazione 
territoriale nonché l'uso dei GECT (a norma dell'arti­
colo 2, punto 3, lettera c); 

iii) rafforzare la base di conoscenze al fine di consolidare 
l'efficacia della politica di coesione e conseguire gli obiet­
tivi tematici attraverso l'analisi delle tendenze di sviluppo 
(a norma dell'articolo 2, punto 3, lettera d); 

2. Nel caso del programma transfrontaliero PEACE, e nel­
l'ambito dell'obiettivo tematico di promozione dell'inclusione 
sociale, della lotta alla povertà e alla discriminazione, il FESR 
contribuisce altresì a promuovere la stabilità sociale ed econo­
mica nelle regioni interessate, in particolare mediante azioni 
volte a favorire la coesione tra comunità. 

CAPO III 

Programmazione 

Articolo 8 

Contenuto, adozione e modifica dei programmi di 
cooperazione 

1. Un programma di cooperazione consta di assi prioritari. 
Fatto salvo l'articolo 59 del regolamento (UE) n. 1303/2013, un 
asse prioritario corrisponde a un obiettivo tematico e include 
una o più priorità di investimento di quell'obiettivo tematico, 
conformemente agli articoli 6 e 7 del presente regolamento. 
Ove opportuno e al fine di ottenere un impatto e un'efficacia 
maggiori attraverso un approccio integrato e coerente dal punto 
di vista tematico alla realizzazione degli obiettivi della strategia 
dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
un asse prioritario può, in casi debitamente giustificati, combi­
nare una o più priorità di investimento complementari di diversi 
obiettivi tematici allo scopo di ricavare il massimo contributo a 
detto asse prioritario. 

2. Un programma di cooperazione contribuisce alla strategia 
dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva 
nonché al conseguimento della coesione economica, sociale e 
territoriale definendo altresì: 

a) la motivazione per la scelta degli obiettivi tematici e delle 
corrispondenti priorità d'investimento e dotazioni finanziarie, 
tenuto conto del Quadro strategico comune di cui all'allegato 
I al regolamento (UE) n. 1303/2013, sulla base di un'analisi 
delle esigenze dell'area rientrante nell'ambito di applicazione 
del programma nel suo complesso, nonché della strategia 
scelta di conseguenza, facendo fronte, ove opportuno, al 
problema dei collegamenti mancanti nelle infrastrutture tran­
sfrontaliere e tenendo conto dei risultati della valutazione ex 
ante eseguita a norma dell'articolo 55 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013; 

b) per ciascun asse prioritario diverso dall'assistenza tecnica: 

i) le priorità d'investimento e gli obiettivi specifici corri­
spondenti; 

ii) per rafforzare l'orientamento ai risultati della program­
mazione, i risultati previsti per gli obiettivi specifici e i 
corrispondenti indicatori di risultato con un valore di 
base e un valore target, se del caso, quantificati confor­
memente all'articolo 16; 

iii) una descrizione del tipo ed esempi di azioni da sostenere 
nel quadro di ciascuna priorità d'investimento e la pre­
visione del loro contributo agli obiettivi specifici di cui 
al punto i), inclusi i principi guida per la selezione delle 
operazioni e, se del caso, l'individuazione dei principali 
gruppi destinatari, dei territori specifici target dell'inter­
vento, dei tipi di beneficiari nonché dell'uso program­
mato degli strumenti finanziari e dei grandi progetti; 

iv) gli indicatori di output comuni e specifici, compreso il 
valore obiettivo quantificato, che si prevede contribui­
ranno ai risultati, conformemente all'articolo 16, per 
ciascuna priorità di investimento; 

v) l'individuazione delle fasi di attuazione e degli indicatori 
finanziari e di output e, se del caso, degli indicatori di 
risultato, da usare quali target intermedi e target finali 
per il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione 
conformemente all'articolo 21, paragrafo 1, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 e all'allegato II del medesimo 
regolamento; 

vi) se del caso, una sintesi dell'uso pianificato dell'assistenza 
tecnica comprendente, ove necessario, le azioni volte a 
rafforzare la capacità amministrativa delle autorità coin­
volte nella gestione e nel controllo dei programmi e dei 
beneficiari e, ove necessario, le azioni volte a rafforzare 
la capacità amministrativa delle pertinenti parti interes­
sate di partecipare all'attuazione dei programmi;
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iv) rafforzare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche 
e delle parti interessate e un'amministrazione pubblica 
efficiente mediante la promozione della cooperazione 
giuridica e amministrativa e la cooperazione fra i cittadini 
e le istituzioni. 

b) per quanto concerne la cooperazione transnazionale: raffor­
zare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e delle 
parti interessate e un'amministrazione pubblica efficiente me­
diante lo sviluppo e il coordinamento di strategie macrore­
gionali e concernenti i bacini marittimi; 

c) per quanto concerne la cooperazione interregionale: raffor­
zare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e delle 
parti interessate e un'amministrazione pubblica efficiente me­
diante: 

i) diffondere buone prassi e competenze nonché mettere a 
frutto i risultati dello scambio di esperienze relative allo 
sviluppo urbano sostenibile, anche per quanto concerne i 
collegamenti tra aree urbane e rurali a norma dell'arti­
colo 2, punto 3, lettera b); 

ii) promuovere lo scambio di esperienze al fine di rafforzare 
l'efficacia dei programmi e delle azioni di cooperazione 
territoriale nonché l'uso dei GECT (a norma dell'arti­
colo 2, punto 3, lettera c); 

iii) rafforzare la base di conoscenze al fine di consolidare 
l'efficacia della politica di coesione e conseguire gli obiet­
tivi tematici attraverso l'analisi delle tendenze di sviluppo 
(a norma dell'articolo 2, punto 3, lettera d); 

2. Nel caso del programma transfrontaliero PEACE, e nel­
l'ambito dell'obiettivo tematico di promozione dell'inclusione 
sociale, della lotta alla povertà e alla discriminazione, il FESR 
contribuisce altresì a promuovere la stabilità sociale ed econo­
mica nelle regioni interessate, in particolare mediante azioni 
volte a favorire la coesione tra comunità. 

CAPO III 

Programmazione 

Articolo 8 

Contenuto, adozione e modifica dei programmi di 
cooperazione 

1. Un programma di cooperazione consta di assi prioritari. 
Fatto salvo l'articolo 59 del regolamento (UE) n. 1303/2013, un 
asse prioritario corrisponde a un obiettivo tematico e include 
una o più priorità di investimento di quell'obiettivo tematico, 
conformemente agli articoli 6 e 7 del presente regolamento. 
Ove opportuno e al fine di ottenere un impatto e un'efficacia 
maggiori attraverso un approccio integrato e coerente dal punto 
di vista tematico alla realizzazione degli obiettivi della strategia 
dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, 
un asse prioritario può, in casi debitamente giustificati, combi­
nare una o più priorità di investimento complementari di diversi 
obiettivi tematici allo scopo di ricavare il massimo contributo a 
detto asse prioritario. 

2. Un programma di cooperazione contribuisce alla strategia 
dell'Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva 
nonché al conseguimento della coesione economica, sociale e 
territoriale definendo altresì: 

a) la motivazione per la scelta degli obiettivi tematici e delle 
corrispondenti priorità d'investimento e dotazioni finanziarie, 
tenuto conto del Quadro strategico comune di cui all'allegato 
I al regolamento (UE) n. 1303/2013, sulla base di un'analisi 
delle esigenze dell'area rientrante nell'ambito di applicazione 
del programma nel suo complesso, nonché della strategia 
scelta di conseguenza, facendo fronte, ove opportuno, al 
problema dei collegamenti mancanti nelle infrastrutture tran­
sfrontaliere e tenendo conto dei risultati della valutazione ex 
ante eseguita a norma dell'articolo 55 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013; 

b) per ciascun asse prioritario diverso dall'assistenza tecnica: 

i) le priorità d'investimento e gli obiettivi specifici corri­
spondenti; 

ii) per rafforzare l'orientamento ai risultati della program­
mazione, i risultati previsti per gli obiettivi specifici e i 
corrispondenti indicatori di risultato con un valore di 
base e un valore target, se del caso, quantificati confor­
memente all'articolo 16; 

iii) una descrizione del tipo ed esempi di azioni da sostenere 
nel quadro di ciascuna priorità d'investimento e la pre­
visione del loro contributo agli obiettivi specifici di cui 
al punto i), inclusi i principi guida per la selezione delle 
operazioni e, se del caso, l'individuazione dei principali 
gruppi destinatari, dei territori specifici target dell'inter­
vento, dei tipi di beneficiari nonché dell'uso program­
mato degli strumenti finanziari e dei grandi progetti; 

iv) gli indicatori di output comuni e specifici, compreso il 
valore obiettivo quantificato, che si prevede contribui­
ranno ai risultati, conformemente all'articolo 16, per 
ciascuna priorità di investimento; 

v) l'individuazione delle fasi di attuazione e degli indicatori 
finanziari e di output e, se del caso, degli indicatori di 
risultato, da usare quali target intermedi e target finali 
per il quadro di riferimento dell'efficacia dell'attuazione 
conformemente all'articolo 21, paragrafo 1, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 e all'allegato II del medesimo 
regolamento; 

vi) se del caso, una sintesi dell'uso pianificato dell'assistenza 
tecnica comprendente, ove necessario, le azioni volte a 
rafforzare la capacità amministrativa delle autorità coin­
volte nella gestione e nel controllo dei programmi e dei 
beneficiari e, ove necessario, le azioni volte a rafforzare 
la capacità amministrativa delle pertinenti parti interes­
sate di partecipare all'attuazione dei programmi;
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vii) le corrispondenti categorie di intervento, basate su una 
nomenclatura adottata dalla Commissione e una riparti­
zione indicativa delle risorse programmate; 

c) per ciascun asse prioritario concernente l'assistenza tecnica: 

i) gli obiettivi specifici; 

ii) i risultati attesi per ciascun obiettivo specifico e, se obiet­
tivamente giustificato alla luce del contenuto delle azioni, 
i corrispondenti indicatori di risultato con un valore di 
riferimento e un valore obiettivo, conformemente all'ar­
ticolo 16; 

iii) una descrizione delle azioni da sostenere e la previsione 
del loro contributo agli obiettivi specifici di cui al 
punto i); 

iv) gli indicatori di output che si prevede contribuiranno al 
conseguimento dei risultati; 

v) le corrispondenti categorie di intervento, basate su una 
nomenclatura adottata dalla Commissione e una riparti­
zione indicativa delle risorse programmate; 

Il punto ii) non si applica qualora il contributo dell'Unione 
all'asse o agli assi prioritari concernenti l'assistenza tecnica in 
un programma di cooperazione non superi i 
15 000 000 EUR; 

d) un piano finanziario contenente le seguenti tabelle (senza 
alcuna divisione per Stato membro partecipante): 

i) una tabella che specifica, a norma delle disposizioni in 
materia di tassi di cofinanziamento di cui agli articoli 60, 
120 e 121 del regolamento (UE) n. 1303/2013, per cia­
scun anno l'importo della dotazione finanziaria totale 
prevista per il sostegno da parte del FESR; 

ii) una tabella che specifica, per l'intero periodo di program­
mazione, per il programma di cooperazione e per ciascun 
asse prioritario, l'importo della dotazione finanziaria to­
tale del sostegno da parte del FESR e il cofinanziamento 
nazionale. Per gli assi prioritari che combinano le priorità 
di investimento di diversi obiettivi tematici, la tabella 
specifica l'importo della dotazione finanziaria complessiva 
e quello del cofinanziamento nazionale per ciascuno degli 
obiettivi tematici corrispondenti. Qualora il cofinanzia­
mento nazionale sia composto da cofinanziamenti pub­
blici e privati, la tabella indica la ripartizione indicativa fra 
le componenti pubblica e privata. A fini informativi, essa 
indica inoltre eventuali contributi dei paesi terzi parteci­
panti al programma nonché la partecipazione prevista da 
parte della BEI; 

e) un elenco dei grandi progetti la cui attuazione è prevista 
durante il periodo di programmazione. 

La Commissione adotta atti di esecuzione riguardanti la nomen­
clatura di cui al primo comma, lettera b), punto vii), e lettera c), 
punto v). Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la pro­
cedura d'esame di cui all'articolo 150, paragrafo 3, del regola­
mento (UE) n. 1303 / 2013. 

3. Tenuto conto del suo contenuto e dei suoi obiettivi, un 
programma di cooperazione descrive l'approccio integrato allo 
sviluppo territoriale, anche in relazione alle aree di cui all'arti­
colo 174, paragrafo 3, TFUE, con riguardo agli accordi di par­
tenariato degli Stati membri partecipanti e indicando in che 
modo tale programma di cooperazione contribuisce al conse­
guimento degli obiettivi del suo programma e dei risultati attesi, 
specificando, ove opportuno, quanto segue: 

a) l'approccio all'uso di strumenti per lo sviluppo locale di tipo 
partecipativo e i principi per l'individuazione delle aree in cui 
sarà attuato; 

b) i principi per l'individuazione delle aree urbane in cui do­
vranno attuarsi le azioni integrate per lo sviluppo urbano 
sostenibile e gli stanziamenti indicativi per il sostegno del 
FESR a tali azioni; 

c) l'approccio all'uso dello strumento per l'investimento territo­
riale integrato di cui all'articolo 11 nei casi che non rien­
trano tra quelli contemplati alla lettera b) e la dotazione 
finanziaria indicativa di ciascun asse prioritario; 

d) se gli Stati membri e le regioni partecipano a strategie ma­
croregionali e a strategie concernenti i bacini marittimi, il 
contributo degli interventi pianificati nell'ambito del pro­
gramma di cooperazione a tali strategie, nel rispetto delle 
esigenze dell'area rientrante nell'ambito di applicazione del 
programma individuate dai pertinenti Stati membri e tenuto 
conto, se del caso, dei progetti di importanza strategica in­
dividuati in tali strategie. 

4. Il programma di cooperazione individua altresì: 

a) le disposizioni di attuazione che: 

i) identificano l'autorità di gestione, l'autorità di certifica­
zione e, se del caso, l'autorità di audit; 

ii) identificano l'organismo o gli organismi designati per 
svolgere i compiti di controllo; 

iii) identificano l'organismo o gli organismi designati per 
svolgere i compiti di audit; 

iv) fissano la procedura di costituzione del segretariato con­
giunto; 

v) stabiliscono una descrizione sommaria delle modalità di 
gestione e controllo;
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vi) stabiliscono la ripartizione delle responsabilità fra gli 
Stati membri partecipanti in caso di rettifica finanziaria 
imposta dall'autorità di gestione o dalla Commissione; 

b) l'organismo al quale la Commissione deve effettuare i paga­
menti; 

c) le azioni adottate per coinvolgere i partner di cui all'articolo 5 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 nella preparazione del 
programma di cooperazione, e il ruolo di tali partner nella 
preparazione e nell'attuazione del programma di cooperazio­
ne, inclusa la loro partecipazione al comitato di sorveglianza. 

5. Il programma di cooperazione stabilisce inoltre quanto 
segue, tenuto conto del contenuto degli accordi di partenariato 
e del quadro istituzionale e giuridico degli Stati membri: 

a) il meccanismo per garantire un efficace coordinamento fra il 
FESR, il FSE e il Fondo di coesione, il FEASR, il FEAMP e altri 
strumenti di finanziamento dell'Unione e nazionali, compresi 
il coordinamento e la possibile associazione con il meccani­
smo per collegare l'Europa ai sensi del regolamento (UE) n. 
1316/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), l'ENI, 
il FES e l'IPA II, e la BEI, tenendo conto delle disposizioni di 
cui all'allegato I del regolamento (UE) n. 1303/2013, qualora 
gli Stati membri e i paesi o territori terzi partecipino a 
programmi di cooperazione che prevedono l'utilizzo degli 
stanziamenti del FESR per le regioni ultraperiferiche e delle 
risorse del FES, meccanismi di coordinamento al livello ap­
propriato per agevolare un coordinamento efficace nell'uti­
lizzo di tali stanziamenti e risorse; 

b) una sintesi della valutazione dell'onere amministrativo a ca­
rico dei beneficiari e, ove necessario, le azioni pianificate, 
accompagnate da un calendario indicativo al fine di ridurre 
tale onere amministrativo. 

6. Le informazioni richieste a norma del paragrafo 2, primo 
comma, lettera a), paragrafo 2, primo comma, lettera b), punti 
da i) a vii), paragrafo 3 e paragrafo 5, lettera a), sono adeguate 
al carattere specifico dei programmi di cooperazione di cui 
all'articolo 2, punto 3, lettere b), c) e d). 

Le informazioni richieste ai sensi del paragrafo 2, primo com­
ma, lettera e), e del paragrafo 5, lettera b), non devono essere 
incluse nei programmi di cooperazione di cui all'articolo 2, 
punto 3, lettere c) e d). 

7. Ogni programma di cooperazione comprende, ove oppor­
tuno e previa valutazione debitamente giustificata da parte degli 
Stati membri interessati della loro pertinenza al contenuto e agli 
obiettivi del programma, una descrizione: 

a) delle azioni specifiche volte a considerare i requisiti in ma­
teria di tutela ambientale, di efficienza delle risorse, di miti­
gazione dei cambiamenti climatici e di adattamento, di ca­
pacità di reagire alle catastrofi, di prevenzione e di gestione 
dei rischi nella selezione delle operazioni; 

b) delle azioni specifiche per la promozione delle pari oppor­
tunità e la prevenzione delle discriminazioni di genere, razza 
o origine etnica, religione o credo, disabilità, età o orienta­
mento sessuale durante la preparazione, la progettazione e la 
realizzazione del programma di cooperazione e in partico­
lare in relazione all'accesso ai finanziamenti, tenendo conto 
delle esigenze dei vari gruppi destinatari a rischio di tali 
discriminazioni e in particolare il requisito di garantire l'ac­
cessibilità alle persone con disabilità; 

c) il contributo del programma di cooperazione alla promo­
zione della parità di genere e, se del caso, le modalità per 
garantire l'integrazione della prospettiva di genere a livello di 
programma e operativo. 

Le lettere a) e b) del primo comma non si applicano ai pro­
grammi di cooperazione di cui all'articolo 2, punto 3, lettere b), 
c) e d). 

8. I programmi di cooperazione a norma dell'articolo 2, 
punto 3, lettere c) e d), definiscono il beneficiario o i beneficiari 
e possono specificare la procedura di assegnazione. 

9. Lo Stato membro partecipante e, una volta accettato l'in­
vito a partecipare al programma di cooperazione, i paesi o 
territori terzi, se del caso, confermano per iscritto il loro ac­
cordo in merito ai contenuti di un programma di cooperazione 
prima della presentazione alla Commissione. Tale accordo pre­
vede inoltre che tutti gli Stati membri e, se del caso, i paesi o 
territori terzi partecipanti si impegnino a fornire il cofinanzia­
mento necessario per l'attuazione del programma di coopera­
zione e, ove applicabile, che i paesi o territori terzi si impegnino 
a fornire un contributo finanziario. 

In deroga al primo comma, per i programmi di cooperazione 
che coinvolgano regioni ultraperiferiche e paesi o territori terzi, 
gli Stati membri interessati consultano tali paesi o territori terzi 
prima di presentare i programmi alla Commissione. In tal caso, 
gli accordi in merito al contenuto dei programmi di coopera­
zione e all'eventuale contributo dei paesi o territori terzi pos­
sono in alternativa essere espressi nel verbale formalmente ap­
provato delle riunioni di consultazione con i paesi o territori 
terzi o delle deliberazioni delle organizzazioni di cooperazione 
regionale.
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vi) stabiliscono la ripartizione delle responsabilità fra gli 
Stati membri partecipanti in caso di rettifica finanziaria 
imposta dall'autorità di gestione o dalla Commissione; 

b) l'organismo al quale la Commissione deve effettuare i paga­
menti; 

c) le azioni adottate per coinvolgere i partner di cui all'articolo 5 
del regolamento (UE) n. 1303/2013 nella preparazione del 
programma di cooperazione, e il ruolo di tali partner nella 
preparazione e nell'attuazione del programma di cooperazio­
ne, inclusa la loro partecipazione al comitato di sorveglianza. 

5. Il programma di cooperazione stabilisce inoltre quanto 
segue, tenuto conto del contenuto degli accordi di partenariato 
e del quadro istituzionale e giuridico degli Stati membri: 

a) il meccanismo per garantire un efficace coordinamento fra il 
FESR, il FSE e il Fondo di coesione, il FEASR, il FEAMP e altri 
strumenti di finanziamento dell'Unione e nazionali, compresi 
il coordinamento e la possibile associazione con il meccani­
smo per collegare l'Europa ai sensi del regolamento (UE) n. 
1316/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), l'ENI, 
il FES e l'IPA II, e la BEI, tenendo conto delle disposizioni di 
cui all'allegato I del regolamento (UE) n. 1303/2013, qualora 
gli Stati membri e i paesi o territori terzi partecipino a 
programmi di cooperazione che prevedono l'utilizzo degli 
stanziamenti del FESR per le regioni ultraperiferiche e delle 
risorse del FES, meccanismi di coordinamento al livello ap­
propriato per agevolare un coordinamento efficace nell'uti­
lizzo di tali stanziamenti e risorse; 

b) una sintesi della valutazione dell'onere amministrativo a ca­
rico dei beneficiari e, ove necessario, le azioni pianificate, 
accompagnate da un calendario indicativo al fine di ridurre 
tale onere amministrativo. 

6. Le informazioni richieste a norma del paragrafo 2, primo 
comma, lettera a), paragrafo 2, primo comma, lettera b), punti 
da i) a vii), paragrafo 3 e paragrafo 5, lettera a), sono adeguate 
al carattere specifico dei programmi di cooperazione di cui 
all'articolo 2, punto 3, lettere b), c) e d). 

Le informazioni richieste ai sensi del paragrafo 2, primo com­
ma, lettera e), e del paragrafo 5, lettera b), non devono essere 
incluse nei programmi di cooperazione di cui all'articolo 2, 
punto 3, lettere c) e d). 

7. Ogni programma di cooperazione comprende, ove oppor­
tuno e previa valutazione debitamente giustificata da parte degli 
Stati membri interessati della loro pertinenza al contenuto e agli 
obiettivi del programma, una descrizione: 

a) delle azioni specifiche volte a considerare i requisiti in ma­
teria di tutela ambientale, di efficienza delle risorse, di miti­
gazione dei cambiamenti climatici e di adattamento, di ca­
pacità di reagire alle catastrofi, di prevenzione e di gestione 
dei rischi nella selezione delle operazioni; 

b) delle azioni specifiche per la promozione delle pari oppor­
tunità e la prevenzione delle discriminazioni di genere, razza 
o origine etnica, religione o credo, disabilità, età o orienta­
mento sessuale durante la preparazione, la progettazione e la 
realizzazione del programma di cooperazione e in partico­
lare in relazione all'accesso ai finanziamenti, tenendo conto 
delle esigenze dei vari gruppi destinatari a rischio di tali 
discriminazioni e in particolare il requisito di garantire l'ac­
cessibilità alle persone con disabilità; 

c) il contributo del programma di cooperazione alla promo­
zione della parità di genere e, se del caso, le modalità per 
garantire l'integrazione della prospettiva di genere a livello di 
programma e operativo. 

Le lettere a) e b) del primo comma non si applicano ai pro­
grammi di cooperazione di cui all'articolo 2, punto 3, lettere b), 
c) e d). 

8. I programmi di cooperazione a norma dell'articolo 2, 
punto 3, lettere c) e d), definiscono il beneficiario o i beneficiari 
e possono specificare la procedura di assegnazione. 

9. Lo Stato membro partecipante e, una volta accettato l'in­
vito a partecipare al programma di cooperazione, i paesi o 
territori terzi, se del caso, confermano per iscritto il loro ac­
cordo in merito ai contenuti di un programma di cooperazione 
prima della presentazione alla Commissione. Tale accordo pre­
vede inoltre che tutti gli Stati membri e, se del caso, i paesi o 
territori terzi partecipanti si impegnino a fornire il cofinanzia­
mento necessario per l'attuazione del programma di coopera­
zione e, ove applicabile, che i paesi o territori terzi si impegnino 
a fornire un contributo finanziario. 

In deroga al primo comma, per i programmi di cooperazione 
che coinvolgano regioni ultraperiferiche e paesi o territori terzi, 
gli Stati membri interessati consultano tali paesi o territori terzi 
prima di presentare i programmi alla Commissione. In tal caso, 
gli accordi in merito al contenuto dei programmi di coopera­
zione e all'eventuale contributo dei paesi o territori terzi pos­
sono in alternativa essere espressi nel verbale formalmente ap­
provato delle riunioni di consultazione con i paesi o territori 
terzi o delle deliberazioni delle organizzazioni di cooperazione 
regionale.
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10. Gli Stati membri e, una volta accettato l'invito a parte­
cipare al programma di cooperazione, i paesi o territori terzi 
partecipanti redigono i programmi di cooperazione conforme­
mente al modello adottato dalla Commissione. 

11. La Commissione adotta detto modello di cui al paragrafo 
10 mediante atti di esecuzione. Tali atti di esecuzione sono 
adottati secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

12. La Commissione adotta una decisione, mediante atti di 
esecuzione, che approva tutti gli elementi, comprese future mo­
difiche, contemplati dal presente articolo, a eccezione di quelli 
che rientrano nell'ambito di applicazione del paragrafo 2, lettera 
b), punto vii), del paragrafo 2, lettera c), punto v), del paragrafo 
2, lettera e), del paragrafo 4, lettera a), punto i), e lettera c) e dei 
paragrafi 5 e 7 del presente articolo, che restano di responsa­
bilità degli Stati membri partecipanti. 

13. L'autorità di gestione notifica alla Commissione qualsiasi 
decisione che modifica gli elementi del programma di coopera­
zione non contemplata dalla decisione della Commissione di cui 
al paragrafo 12 entro un mese dalla data di detta decisione di 
modifica. Tale decisione di modifica indica la data della sua 
entrata in vigore, che non può essere anteriore alla data di 
adozione. 

Articolo 9 

Piano d'azione congiunto 

Qualora un GECT, nella sua qualità di beneficiario, sia respon­
sabile dell'attuazione di un piano d'azione congiunto a norma 
dell'articolo 104, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 
1303/2013, il personale del segretariato congiunto del pro­
gramma di cooperazione e i membri dell'assemblea del GECT 
possono entrare a far parte del comitato direttivo di cui all'ar­
ticolo 108, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1303/2013. I 
membri dell'assemblea del GECT non costituiscono la maggio­
ranza del comitato direttivo. 

Articolo 10 

Sviluppo locale guidato dalla comunità 

Lo sviluppo locale guidato dalla comunità a norma dell'arti­
colo 32 del regolamento (UE) n. 1303/2013 può essere realiz­
zato nell'ambito di programmi di cooperazione transfrontaliera, 
purché il gruppo di sviluppo locale sia composto da rappresen­
tanti di almeno due paesi, dei quali uno è uno Stato membro. 

Articolo 11 

Investimento territoriale integrato 

Per i programmi di cooperazione, l'organismo intermedio inca­
ricato della gestione e dell'attuazione di un investimento terri­
toriale integrato di cui all'articolo 36, paragrafo 3, del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 è un'entità giuridica istituita secondo 
il diritto di uno dei paesi partecipanti, a condizione che sia 
costituita dalle autorità pubbliche o dagli organismi di almeno 
due paesi partecipanti, oppure un GECT. 

Articolo 12 

Selezione delle operazioni 

1. Le operazioni nel quadro dei programmi di cooperazione 
sono selezionate da un comitato di sorveglianza di cui all'arti­
colo 47 del regolamento (UE) n. 1303/2013. Tale comitato di 
sorveglianza può istituire un comitato direttivo che agisca sotto 
la sua responsabilità per la selezione delle operazioni. 

2. Le operazioni selezionate nel quadro della cooperazione 
transfrontaliera e transnazionale coinvolgono beneficiari di al­
meno due paesi partecipanti, dei quali almeno uno è uno Stato 
membro. Un'operazione può essere realizzata in un singolo 
paese, purché ne siano individuati ripercussioni e benefici a 
livello transfrontaliero o transnazionale. 

Le operazioni nell'ambito della cooperazione interregionale di 
cui all'articolo 2, punto 3, lettere a) e b), comportano la parte­
cipazione dei beneficiari di almeno tre paesi, dei quali almeno 
due sono Stati membri. 

Le condizioni stabilite dal primo comma non si applicano alle 
operazioni nell'ambito dei programmi transfrontalieri PEACE a 
sostegno della pace e della riconciliazione tra l'Irlanda del Nord 
e le contee limitrofe dell'Irlanda, come indicato all'articolo 7, 
paragrafo 2. 

3. In deroga al paragrafo 2, un GECT o un'altra entità giu­
ridica secondo il diritto di uno dei paesi partecipanti può essere 
l'unico beneficiario di un'operazione, a condizione che sia co­
stituito da autorità o enti pubblici di almeno due paesi parteci­
panti, in caso di cooperazione transfrontaliera e transnazionale, 
e di almeno tre paesi partecipanti in caso di cooperazione in­
terregionale. 

Un'entità giuridica che attua uno strumento finanziario o, se del 
caso, un fondo di fondi può essere l'unico beneficiario di 
un'operazione anche se non sono soddisfatti i requisiti di cui 
al primo comma per quanto concerne la relativa composizione. 

4. I beneficiari cooperano per sviluppare e attuare le opera­
zioni. Inoltre, cooperano per dotare di organico sufficiente e/o 
per finanziare le operazioni. 

Per quanto concerne le operazioni nel quadro di programmi 
posti in essere tra regioni ultraperiferiche e paesi o territori terzi, 
i beneficiari sono tenuti a cooperare soltanto nei due ambiti di 
cui al primo comma. 

5. Per ciascuna operazione, l'autorità di gestione fornisce al 
beneficiario capofila o al beneficiario unico un documento che 
definisce le condizioni del sostegno all'operazione, ivi inclusi i 
requisiti specifici relativi ai prodotti o ai servizi da realizzare 
nell'ambito dell'operazione, il piano finanziario e il termine di 
esecuzione.
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Articolo 13 

Beneficiari 

1. Qualora vi siano due o più beneficiari di un'operazione 
nell'ambito di un programma di cooperazione, uno di essi è 
designato da tutti i beneficiari come beneficiario capofila. 

2. Il beneficiario capofila: 

a) definisce con gli altri beneficiari un accordo comprendente 
disposizioni che garantiscano, fra l'altro, una sana gestione 
finanziaria dei fondi stanziati per l'operazione, anche per 
quanto concerne le modalità di recupero degli importi inde­
bitamente versati; 

b) si assume la responsabilità di garantire la realizzazione del­
l'intera operazione; 

c) garantisce che le spese dichiarate da tutti i beneficiari siano 
state sostenute per l'attuazione dell'operazione e corrispon­
dano alle attività concordate tra tutti i beneficiari, anche nel 
rispetto del documento fornito dall'autorità di gestione ai 
sensi dell'articolo 12, paragrafo 5; 

d) assicura che le spese dichiarate dagli altri beneficiari siano 
state oggetto di verifica da parte di uno o più controllori, 
qualora tale verifica non sia effettuata dall'autorità di gestione 
a norma dell'articolo 23, paragrafo 3. 

3. Salvo altrimenti specificato nelle modalità definite a 
norma del paragrafo 2, lettera a), il beneficiario capofila garan­
tisce che gli altri beneficiari ricevano il più rapidamente possi­
bile e in toto l'importo complessivo del contributo dei fondi. 
Nessun importo è dedotto o trattenuto né sono addebitati oneri 
specifici o di altro genere aventi l'effetto equivalente di ridurre le 
somme così erogate a favore degli altri beneficiari. 

4. I beneficiari capofila hanno sede in uno Stato membro 
partecipante al programma di cooperazione. Tuttavia, gli Stati 
membri e i paesi o territori terzi partecipanti a un programma 
di cooperazione possono convenire che il beneficiario capofila 
stabilisca la propria sede in un paese o territorio terzo parteci­
pante a tale programma di cooperazione, purché l'autorità di 
gestione abbia accertato che il beneficiario capofila è in grado di 
svolgere i compiti indicati ai paragrafi 2 e 3 e che sono soddi­
sfatti i requisiti in materia di gestione, verifica e audit. 

5. I beneficiari unici sono registrati in uno Stato membro 
partecipante al programma di cooperazione. Tuttavia, possono 
essere registrati in uno Stato membro non partecipante al pro­
gramma, purché siano soddisfatte le condizioni stabilite all'arti­
colo 12, paragrafo 3. 

CAPO IV 

Sorveglianza e valutazione 

Articolo 14 

Relazioni di attuazione 

1. Entro il 31 maggio 2016 e, successivamente, entro la 
stessa data di ogni anno fino al 2023 compreso, l'autorità di 
gestione presenta alla Commissione una relazione di attuazione 
annuale a norma dell'articolo 50, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. La relazione di attuazione presentata nel 
2016 concerne gli esercizi 2014 e 2015, nonché il periodo 
compreso fra la data di avvio per l'ammissibilità delle spese e 
il 31 dicembre 2013. 

2. Per le relazioni presentate nel 2017 e nel 2019 la sca­
denza di cui al paragrafo 1 è il 30 giugno. 

3. Le relazioni di attuazione annuali forniscono informazioni 
in merito a: 

a) l'attuazione del programma di cooperazione a norma dell'ar­
ticolo 50, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

b) ove opportuno, i progressi compiuti nella preparazione e 
nell'attuazione di grandi progetti e piani d'azione congiunti. 

4. Le relazioni di attuazione annuali presentate nel 2017 e 
nel 2019 stabiliscono e valutano le informazioni richieste ri­
spettivamente a norma dell'articolo 50, paragrafi 4 e 5, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 nonché le informazioni di 
cui al paragrafo 2 del presente articolo, insieme alle seguenti 
informazioni: 

a) i progressi nell'attuazione del piano di valutazione e il se­
guito dato ai risultati delle valutazioni; 

b) i risultati delle attività di informazione e pubblicità condotte 
nell'ambito della strategia di comunicazione; 

c) il coinvolgimento dei partner nell'attuazione, nella sorve­
glianza e nella valutazione del programma di cooperazione. 

Le relazioni di attuazione annuali presentate nel 2017 e nel 
2019 possono, fermi restando contenuto e obiettivi di ogni 
programma di cooperazione, stabilire informazioni e valutare 
gli altri elementi indicati di seguito: 

a) i progressi nell'attuazione dell'approccio integrato allo svi­
luppo territoriale, incluso lo sviluppo urbano sostenibile e 
lo sviluppo locale guidato dalle comunità nell'ambito di ap­
plicazione del programma di cooperazione;
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Articolo 13 

Beneficiari 

1. Qualora vi siano due o più beneficiari di un'operazione 
nell'ambito di un programma di cooperazione, uno di essi è 
designato da tutti i beneficiari come beneficiario capofila. 

2. Il beneficiario capofila: 

a) definisce con gli altri beneficiari un accordo comprendente 
disposizioni che garantiscano, fra l'altro, una sana gestione 
finanziaria dei fondi stanziati per l'operazione, anche per 
quanto concerne le modalità di recupero degli importi inde­
bitamente versati; 

b) si assume la responsabilità di garantire la realizzazione del­
l'intera operazione; 

c) garantisce che le spese dichiarate da tutti i beneficiari siano 
state sostenute per l'attuazione dell'operazione e corrispon­
dano alle attività concordate tra tutti i beneficiari, anche nel 
rispetto del documento fornito dall'autorità di gestione ai 
sensi dell'articolo 12, paragrafo 5; 

d) assicura che le spese dichiarate dagli altri beneficiari siano 
state oggetto di verifica da parte di uno o più controllori, 
qualora tale verifica non sia effettuata dall'autorità di gestione 
a norma dell'articolo 23, paragrafo 3. 

3. Salvo altrimenti specificato nelle modalità definite a 
norma del paragrafo 2, lettera a), il beneficiario capofila garan­
tisce che gli altri beneficiari ricevano il più rapidamente possi­
bile e in toto l'importo complessivo del contributo dei fondi. 
Nessun importo è dedotto o trattenuto né sono addebitati oneri 
specifici o di altro genere aventi l'effetto equivalente di ridurre le 
somme così erogate a favore degli altri beneficiari. 

4. I beneficiari capofila hanno sede in uno Stato membro 
partecipante al programma di cooperazione. Tuttavia, gli Stati 
membri e i paesi o territori terzi partecipanti a un programma 
di cooperazione possono convenire che il beneficiario capofila 
stabilisca la propria sede in un paese o territorio terzo parteci­
pante a tale programma di cooperazione, purché l'autorità di 
gestione abbia accertato che il beneficiario capofila è in grado di 
svolgere i compiti indicati ai paragrafi 2 e 3 e che sono soddi­
sfatti i requisiti in materia di gestione, verifica e audit. 

5. I beneficiari unici sono registrati in uno Stato membro 
partecipante al programma di cooperazione. Tuttavia, possono 
essere registrati in uno Stato membro non partecipante al pro­
gramma, purché siano soddisfatte le condizioni stabilite all'arti­
colo 12, paragrafo 3. 

CAPO IV 

Sorveglianza e valutazione 

Articolo 14 

Relazioni di attuazione 

1. Entro il 31 maggio 2016 e, successivamente, entro la 
stessa data di ogni anno fino al 2023 compreso, l'autorità di 
gestione presenta alla Commissione una relazione di attuazione 
annuale a norma dell'articolo 50, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. La relazione di attuazione presentata nel 
2016 concerne gli esercizi 2014 e 2015, nonché il periodo 
compreso fra la data di avvio per l'ammissibilità delle spese e 
il 31 dicembre 2013. 

2. Per le relazioni presentate nel 2017 e nel 2019 la sca­
denza di cui al paragrafo 1 è il 30 giugno. 

3. Le relazioni di attuazione annuali forniscono informazioni 
in merito a: 

a) l'attuazione del programma di cooperazione a norma dell'ar­
ticolo 50, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013; 

b) ove opportuno, i progressi compiuti nella preparazione e 
nell'attuazione di grandi progetti e piani d'azione congiunti. 

4. Le relazioni di attuazione annuali presentate nel 2017 e 
nel 2019 stabiliscono e valutano le informazioni richieste ri­
spettivamente a norma dell'articolo 50, paragrafi 4 e 5, del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 nonché le informazioni di 
cui al paragrafo 2 del presente articolo, insieme alle seguenti 
informazioni: 

a) i progressi nell'attuazione del piano di valutazione e il se­
guito dato ai risultati delle valutazioni; 

b) i risultati delle attività di informazione e pubblicità condotte 
nell'ambito della strategia di comunicazione; 

c) il coinvolgimento dei partner nell'attuazione, nella sorve­
glianza e nella valutazione del programma di cooperazione. 

Le relazioni di attuazione annuali presentate nel 2017 e nel 
2019 possono, fermi restando contenuto e obiettivi di ogni 
programma di cooperazione, stabilire informazioni e valutare 
gli altri elementi indicati di seguito: 

a) i progressi nell'attuazione dell'approccio integrato allo svi­
luppo territoriale, incluso lo sviluppo urbano sostenibile e 
lo sviluppo locale guidato dalle comunità nell'ambito di ap­
plicazione del programma di cooperazione;
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b) i progressi nell'attuazione di azioni volte a rafforzare la ca­
pacità delle autorità e dei beneficiari di amministrare e uti­
lizzare il FESR; 

c) se del caso, il contributo alle strategie macroregionali e a 
quelle relative ai bacini marittimi; 

d) le azioni specifiche intraprese per promuovere la parità tra 
uomini e donne nonché la non discriminazione, con parti­
colare riferimento all'accessibilità per le persone con disabi­
lità, e i dispositivi attuati per garantire l'integrazione della 
prospettiva di genere nei programmi di cooperazione e nelle 
operazioni; 

e) le azioni adottate per promuovere lo sviluppo sostenibile; 

f) i progressi nella realizzazione di azioni nel campo dell'inno­
vazione sociale. 

5. Le relazioni annuali e quelle finali di attuazione sono 
redatte sulla base di modelli adottati dalla Commissione me­
diante atti di esecuzione. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura consultiva di cui all'articolo 150, para­
grafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Articolo 15 

Riesame annuale 

La riunione di riesame annuale è organizzata conformemente 
all'articolo 51 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

Se una riunione di riesame annuale non è organizzata 
conformemente all'articolo 51, paragrafo 3, del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, il riesame annuale può essere effettuato 
per iscritto. 

Articolo 16 

Indicatori per l'obiettivo "Cooperazione territoriale 
europea" 

1. Sono utilizzati indicatori comuni di output, quali definiti 
nell'allegato del presente regolamento, indicatori di risultato 
specifici per programma e, se del caso, indicatori di output 
specifici per programma conformemente all'articolo 27, para­
grafo 4, del regolamento (UE) n. 1303/2013 e all'articolo 8, 
paragrafo 2, primo comma, lettera b), punti ii) e iv), e lettera c), 
punti ii) e iv), del presente regolamento. 

2. Per quanto concerne gli indicatori di output comuni e 
specifici per programma, si considerano valori di partenza 
pari a zero. Sono fissati per il 2023 i valori obiettivo quantifi­
cati cumulativi per tali indicatori. 

3. Per quanto concerne gli indicatori di risultato specifici per 
programma che si riferiscono a priorità di investimento, il va­
lore di partenza è determinato sulla base degli ultimi dati di­
sponibili e gli obiettivi sono fissati per il 2023. Gli obiettivi 
possono essere espressi in termini quantitativi o qualitativi. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 29 per modificare l'elenco 
degli indicatori comuni di output di cui all'allegato, al fine di 
effettuare adeguamenti, ove ciò sia giustificato in un'ottica di 
efficace valutazione dei progressi realizzati nell'attuazione dei 
programmi. 

Articolo 17 

Assistenza tecnica 

L'importo del FESR stanziato per l'assistenza tecnica è limitato 
al 6 % dell'importo totale stanziato per un programma di coo­
perazione. Nel caso dei programmi che hanno uno stanzia­
mento complessivo non superiore a 50 000 000 EUR, l'importo 
del FESR stanziato per l'assistenza tecnica è limitato al 7 % 
dell'importo totale stanziato, ma non è inferiore a 
1 500 000 EUR, né superiore a 3 000 000 EUR. 

CAPO V 

Ammissibilità 

Articolo 18 

Norme in materia di ammissibilità delle spese 

1. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti 
delegati conformemente all'articolo 29 per stabilire norme spe­
cifiche in materia di ammissibilità delle spese per i programmi 
di cooperazione in relazione ai costi del personale, alle spese 
d'ufficio e amministrative, alle spese di viaggio e soggiorno, ai 
costi per consulenze e servizi esterni nonché alle spese per 
attrezzature. La Commissione dà contestualmente notifica al 
Parlamento europeo e al Consiglio degli atti delegati adottati 
conformemente all'articolo 29 entro 22 avril 2014 

2. Fatte salve le norme in materia di ammissibilità stabilite 
dagli articoli da 65 a 71 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
dal regolamento (UE) n. 1301/2013, dal presente regolamento o 
dall'atto delegato di cui al paragrafo 1 del presente articolo, 
ovvero sulla base degli stessi, lo Stato membro che partecipa 
al comitato di sorveglianza definisce norme aggiuntive sull'am­
missibilità delle spese per il programma di cooperazione nel suo 
complesso. 

3. Per le questioni non disciplinate dalle norme in materia di 
ammissibilità stabilite dagli articoli da 65 a 71 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013, dal regolamento (UE) n. 1301/2013, dal­
l'atto delegato di cui al paragrafo 1 del presente articolo o dalle 
norme definite congiuntamente dagli Stati membri partecipanti 
a norma del paragrafo 2 del presente articolo, ovvero sulla base 
degli stessi, trovano applicazione le norme nazionali dello Stato 
membro in cui sono sostenute le spese. 

Articolo 19 

Costi del personale 

I costi del personale di un'operazione possono essere calcolati 
su base forfetaria fino al 20 % dei costi diretti diversi dai costi 
del personale di detta operazione.
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Articolo 20 

Ammissibilità delle operazioni dei programmi di 
cooperazione a seconda dell'ubicazione 

1. Le operazioni nell'ambito dei programmi di cooperazione 
soggetti alle deroghe di cui ai paragrafi 2 e 3 sono ubicate nella 
parte dell'area di programma che comprende il territorio del­
l'Unione (la "parte dell'Unione nell'area di programma"). 

2. L'autorità di gestione può accettare che un'operazione sia 
attuata, in maniera totale o parziale, al di fuori della parte 
dell'Unione nell'area di programma, a condizione che siano 
soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a) l'operazione è a beneficio dell'area di programma; 

b) l'importo totale stanziato nell'ambito del programma di coo­
perazione per le operazioni ubicate al di fuori della parte 
dell'Unione nell'area di programma non supera il 20 % del 
sostegno del FESR a livello di programma, oppure il 30 % 
nel caso dei programmi di cooperazione in cui la parte 
dell'Unione nell'area di programma è formata da regioni 
ultraperiferiche; 

c) gli obblighi delle autorità di gestione e di audit relativamente 
alla gestione, al controllo e all'audit dell'operazione sono 
assolti dalle autorità del programma di cooperazione o, in 
alternativa, queste ultime stipulano accordi con le autorità 
dello Stato membro ovvero del paese o territorio terzo in cui 
è attuata l'operazione. 

3. Le spese relative alle operazioni concernenti assistenza 
tecnica o attività promozionali e di sviluppo delle capacità pos­
sono essere sostenute al di fuori della parte dell'Unione nella 
area di programma, purché siano soddisfatte le condizioni di cui 
al paragrafo 2, lettere a) e c). 

CAPO VI 

Gestione, controllo e designazione 

Articolo 21 

Designazione delle autorità 

1. Gli Stati membri che partecipano a un programma di 
cooperazione designano, ai fini dell'articolo 123, paragrafo 1, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, un'autorità di gestione 
unica, e, ai fini dell'articolo 123, paragrafo 2, di tale regolamen­
to, un'autorità di certificazione unica e, ai fini dell'articolo 123, 
paragrafo 4, di tale regolamento, un'autorità di audit unica. 
L'autorità di gestione e l'autorità di audit hanno sede nello 
stesso Stato membro. 

Gli Stati membri che partecipano a un programma di coopera­
zione possono assegnare all'autorità di gestione anche la respon­
sabilità di esercitare le funzioni di autorità di certificazione. Tale 
assegnazione lascia impregiudicata la ripartizione delle respon­
sabilità in materia di applicazione di rettifiche finanziarie fra gli 
Stati membri partecipanti prevista nel programma di coopera­
zione. 

2. L'autorità di certificazione riceve i pagamenti effettuati 
dalla Commissione e, di norma, effettua i pagamenti al benefi­
ciario capofila conformemente all'articolo 132 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. 

3. La procedura per la designazione dell'autorità di gestione 
e, se del caso, dell'autorità di certificazione di cui all'articolo 124 
del regolamento UE n. 1303/2013, è effettuata dallo Stato 
membro in cui ha sede l'autorità. 

Articolo 22 

Gruppo europeo di cooperazione territoriale 

Gli Stati membri che partecipano a un programma di coopera­
zione possono ricorrere a un GECT al fine di affidargli la re­
sponsabilità della gestione di tale programma di cooperazione o 
di parte di esso e in particolare conferendogli le responsabilità 
di un'autorità di gestione. 

Articolo 23 

Funzioni dell'autorità di gestione 

1. Fatto salvo il paragrafo 4 del presente articolo, l'autorità di 
gestione di un programma di cooperazione svolge le funzioni di 
cui all'articolo 125 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

2. L'autorità di gestione istituisce un segretariato congiunto 
previa consultazione degli Stati membri e degli eventuali paesi 
terzi partecipanti al programma di cooperazione. 

Il segretariato congiunto assiste l'autorità di gestione e il comi­
tato di sorveglianza nello svolgimento delle rispettive funzioni. 
Inoltre, il segretariato congiunto fornisce ai potenziali beneficiari 
le informazioni concernenti le possibilità di finanziamento nel­
l'ambito dei programmi di cooperazione, assistendo altresì i 
beneficiari nell'attuazione delle operazioni. 

3. Qualora l'autorità di gestione sia un GECT, le verifiche 
previste dall'articolo 125, paragrafo 4, lettera a), del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 sono condotte dall'autorità di gestio­
ne, o sotto la sua responsabilità, almeno per gli Stati membri e 
nei paesi o territori terzi da cui provengono i membri parteci­
panti al GECT. 

4. Qualora l'autorità di gestione non conduca le verifiche a 
norma dell'articolo 125, paragrafo 4, lettera a), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 nella totalità dell'area di programma, ovvero 
nel caso in cui le verifiche non siano condotte dall'autorità di 
gestione o sotto la sua responsabilità, per gli Stati membri e i 
paesi o territori terzi da cui provengono i membri partecipanti 
al GECT conformemente al paragrafo 3, ciascuno Stato membro 
o, qualora abbia accettato l'invito a partecipare al programma di 
cooperazione, ciascun paese o territorio terzo designa l'organo o 
la persona responsabile della conduzione di tali verifiche in 
relazione ai beneficiari sul proprio territorio (il/i "controllore/i").
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Articolo 20 

Ammissibilità delle operazioni dei programmi di 
cooperazione a seconda dell'ubicazione 

1. Le operazioni nell'ambito dei programmi di cooperazione 
soggetti alle deroghe di cui ai paragrafi 2 e 3 sono ubicate nella 
parte dell'area di programma che comprende il territorio del­
l'Unione (la "parte dell'Unione nell'area di programma"). 

2. L'autorità di gestione può accettare che un'operazione sia 
attuata, in maniera totale o parziale, al di fuori della parte 
dell'Unione nell'area di programma, a condizione che siano 
soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a) l'operazione è a beneficio dell'area di programma; 

b) l'importo totale stanziato nell'ambito del programma di coo­
perazione per le operazioni ubicate al di fuori della parte 
dell'Unione nell'area di programma non supera il 20 % del 
sostegno del FESR a livello di programma, oppure il 30 % 
nel caso dei programmi di cooperazione in cui la parte 
dell'Unione nell'area di programma è formata da regioni 
ultraperiferiche; 

c) gli obblighi delle autorità di gestione e di audit relativamente 
alla gestione, al controllo e all'audit dell'operazione sono 
assolti dalle autorità del programma di cooperazione o, in 
alternativa, queste ultime stipulano accordi con le autorità 
dello Stato membro ovvero del paese o territorio terzo in cui 
è attuata l'operazione. 

3. Le spese relative alle operazioni concernenti assistenza 
tecnica o attività promozionali e di sviluppo delle capacità pos­
sono essere sostenute al di fuori della parte dell'Unione nella 
area di programma, purché siano soddisfatte le condizioni di cui 
al paragrafo 2, lettere a) e c). 

CAPO VI 

Gestione, controllo e designazione 

Articolo 21 

Designazione delle autorità 

1. Gli Stati membri che partecipano a un programma di 
cooperazione designano, ai fini dell'articolo 123, paragrafo 1, 
del regolamento (UE) n. 1303/2013, un'autorità di gestione 
unica, e, ai fini dell'articolo 123, paragrafo 2, di tale regolamen­
to, un'autorità di certificazione unica e, ai fini dell'articolo 123, 
paragrafo 4, di tale regolamento, un'autorità di audit unica. 
L'autorità di gestione e l'autorità di audit hanno sede nello 
stesso Stato membro. 

Gli Stati membri che partecipano a un programma di coopera­
zione possono assegnare all'autorità di gestione anche la respon­
sabilità di esercitare le funzioni di autorità di certificazione. Tale 
assegnazione lascia impregiudicata la ripartizione delle respon­
sabilità in materia di applicazione di rettifiche finanziarie fra gli 
Stati membri partecipanti prevista nel programma di coopera­
zione. 

2. L'autorità di certificazione riceve i pagamenti effettuati 
dalla Commissione e, di norma, effettua i pagamenti al benefi­
ciario capofila conformemente all'articolo 132 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. 

3. La procedura per la designazione dell'autorità di gestione 
e, se del caso, dell'autorità di certificazione di cui all'articolo 124 
del regolamento UE n. 1303/2013, è effettuata dallo Stato 
membro in cui ha sede l'autorità. 

Articolo 22 

Gruppo europeo di cooperazione territoriale 

Gli Stati membri che partecipano a un programma di coopera­
zione possono ricorrere a un GECT al fine di affidargli la re­
sponsabilità della gestione di tale programma di cooperazione o 
di parte di esso e in particolare conferendogli le responsabilità 
di un'autorità di gestione. 

Articolo 23 

Funzioni dell'autorità di gestione 

1. Fatto salvo il paragrafo 4 del presente articolo, l'autorità di 
gestione di un programma di cooperazione svolge le funzioni di 
cui all'articolo 125 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 

2. L'autorità di gestione istituisce un segretariato congiunto 
previa consultazione degli Stati membri e degli eventuali paesi 
terzi partecipanti al programma di cooperazione. 

Il segretariato congiunto assiste l'autorità di gestione e il comi­
tato di sorveglianza nello svolgimento delle rispettive funzioni. 
Inoltre, il segretariato congiunto fornisce ai potenziali beneficiari 
le informazioni concernenti le possibilità di finanziamento nel­
l'ambito dei programmi di cooperazione, assistendo altresì i 
beneficiari nell'attuazione delle operazioni. 

3. Qualora l'autorità di gestione sia un GECT, le verifiche 
previste dall'articolo 125, paragrafo 4, lettera a), del regola­
mento (UE) n. 1303/2013 sono condotte dall'autorità di gestio­
ne, o sotto la sua responsabilità, almeno per gli Stati membri e 
nei paesi o territori terzi da cui provengono i membri parteci­
panti al GECT. 

4. Qualora l'autorità di gestione non conduca le verifiche a 
norma dell'articolo 125, paragrafo 4, lettera a), del regolamento 
(UE) n. 1303/2013 nella totalità dell'area di programma, ovvero 
nel caso in cui le verifiche non siano condotte dall'autorità di 
gestione o sotto la sua responsabilità, per gli Stati membri e i 
paesi o territori terzi da cui provengono i membri partecipanti 
al GECT conformemente al paragrafo 3, ciascuno Stato membro 
o, qualora abbia accettato l'invito a partecipare al programma di 
cooperazione, ciascun paese o territorio terzo designa l'organo o 
la persona responsabile della conduzione di tali verifiche in 
relazione ai beneficiari sul proprio territorio (il/i "controllore/i").
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I controllori di cui al primo comma possono essere gli stessi 
organi responsabili della conduzione delle verifiche effettuate 
per i programmi operativi nell'ambito dell'obiettivo "Investire 
per la crescita e l'occupazione" oppure, nel caso dei paesi terzi, 
della conduzione di verifiche analoghe nell'ambito degli stru­
menti di politica esterna dell'Unione. 

L'autorità di gestione si accerta che le spese di ciascun benefi­
ciario partecipante a un'operazione siano state verificate da un 
controllore designato. 

Ciascuno Stato membro assicura che le spese di un beneficiario 
possano essere verificate entro tre mesi dalla presentazione dei 
documenti da parte del beneficiario interessato. 

Ciascuno Stato membro o ciascun paese terzo, qualora abbia 
accettato l'invito a partecipare al programma di cooperazione, è 
responsabile delle verifiche condotte nel proprio territorio. 

5. Qualora la realizzazione di prodotti o servizi cofinanziati 
possa essere verificata solo rispetto a un'intera operazione, la 
verifica è effettuata dall'autorità di gestione o dal controllore 
dello Stato membro in cui ha sede il capofila. 

Articolo 24 

Funzioni dell'autorità di certificazione 

L'autorità di certificazione di un programma di cooperazione 
svolge le funzioni di cui all'articolo 126 del regolamento 
(UE) n. 1303/2013. 

Articolo 25 

Funzioni dell' autorità di audit 

1. Gli Stati membri e i paesi terzi partecipanti a un pro­
gramma di cooperazione possono autorizzare l'autorità di audit 
a esercitare direttamente le funzioni di cui all'articolo 127 del 
regolamento (UE) n. 1303/2013 nell'insieme del territorio inte­
ressato dal programma di cooperazione. Essi specificano quali 
sono i casi in cui l'autorità di audit è affiancata da un revisore di 
uno stato Membro o di un paese terzo. 

2. In assenza dell'autorizzazione di cui al paragrafo 1 l'auto­
rità di audit è assistita da un gruppo di revisori composto da un 
rappresentante di ciascuno Stato membro o paese terzo che 
partecipa al programma di cooperazione e svolge le funzioni 
di cui all'articolo 127 del regolamento (UE) n. 1303/2013. 
Ciascuno Stato membro o paese terzo, qualora abbia accettato 
l'invito a partecipare a un programma di cooperazione, è re­
sponsabile degli audit effettuati nel proprio territorio. 

Ogni rappresentante di ciascuno Stato membro e paese terzo 
partecipante al programma di cooperazione è responsabile della 
produzione degli elementi di fatto relativi alle spese sostenute 
nel proprio territorio richiesti dall'autorità di audit ai fini della 
sua valutazione. 

Il gruppo di revisori è istituito entro tre mesi dalla decisione di 
approvazione del programma di cooperazione. Esso redige il 
proprio regolamento ed è presieduto dall'autorità di audit del 
programma di cooperazione. 

3. I revisori svolgono una funzione indipendente dai control­
lori, i quali effettuano le verifiche conformemente all'arti­
colo 23. 

CAPO VII 

Partecipazione dei paesi terzi ai programmi di cooperazione 
transnazionale e interregionale 

Articolo 26 

Condizioni di attuazione per la partecipazione di paesi 
terzi 

Le condizioni di attuazione del programma applicabili, che di­
sciplinano la gestione finanziaria nonché la programmazione, la 
sorveglianza, la valutazione e il controllo della partecipazione 
dei paesi terzi attraverso un contributo di risorse dell'IPA II o 
dell'ENI a programmi di cooperazione transnazionale e interre­
gionale, sono definite nel pertinente programma di coopera­
zione e, se necessario, anche nell'accordo finanziario fra la Com­
missione, i governi dei paesi terzi interessati e lo Stato membro 
che ospita l'autorità di gestione del programma di cooperazione 
pertinente. Le condizioni di attuazione del programma sono 
coerenti con le norme della politica di coesione dell'Unione. 

CAPO VIII 

Gestione finanziaria 

Articolo 27 

Impegni di bilancio, pagamenti e recuperi 

1. Il sostegno del FESR ai programmi di cooperazione è 
versato in un unico conto privo di sottoconti nazionali. 

2. L'autorità di gestione garantisce il recupero da parte del 
beneficiario capofila o del beneficiario unico di tutti gli importi 
versati in virtù di irregolarità. I beneficiari rimborsano al bene­
ficiario capofila tutti gli importi indebitamente versati. 

3. Se il beneficiario capofila non ottiene il rimborso da parte 
degli altri beneficiari, oppure se l'autorità di gestione non ottiene 
il rimborso da parte del beneficiario capofila o del beneficiario 
unico, lo Stato membro o il paese terzo nel cui territorio ha 
sede il beneficiario, ovvero è registrato il GECT, rimborsa all'au­
torità di gestione ogni importo indebitamente versato a tale 
beneficiario. L'autorità di gestione è responsabile del rimborso 
degli importi in esame al bilancio generale dell'Unione, in base 
alla ripartizione delle responsabilità fra gli Stati membri parte­
cipanti stabilita dal programma di cooperazione.
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Articolo 28 

Uso dell'euro 

In deroga all'articolo 133 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
l'importo delle spese sostenute in una valuta diversa dall'euro è 
convertito in euro dai beneficiari al tasso di cambio contabile 
mensile della Commissione nel mese in cui tali spese sono state: 

a) sostenute; 

b) presentate all'autorità di gestione o al controllore per la 
verifica conformemente all'articolo 23 del presente regola­
mento; o 

c) rendicontate al beneficiario capofila. 

Il metodo prescelto è indicato nel programma di cooperazione e 
si applica a tutti i beneficiari. 

La conversione è verificata dall'autorità di gestione o dal con­
trollore nello Stato membro o paese terzo in cui ha sede il 
beneficiario. 

CAPO IX 

Disposizioni finali 

Articolo 29 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis­
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui agli articoli 16, 
paragrafo 4, e 18, paragrafo 1, è conferito alla Commissione a 
decorrere dal 21 dicembre 2013 fino al 31 dicembre 2020. 

3. La delega di potere di cui agli articoli 16, paragrafo 4, e 
18, paragrafo 1, può essere revocata in qualsiasi momento dal 
Parlamento europeo o dal Consiglio. Una decisione di revoca 
pone fine alla delega di potere ivi specificata. Gli effetti della 
decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione 
della decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o da 
una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la vali­
dità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi degli articoli 16, paragrafo 
4, e 18, paragrafo 1, entra in vigore solo se né il Parlamento 
europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il ter­
mine di due mesi dalla data in cui esso è stato loro notificato o 
se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento euro­
peo che il Consiglio hanno informato la Commissione che non 
intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due 
mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 30 

Disposizioni transitorie 

1. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento 
o la modifica, compresa la soppressione totale o parziale, del­
l'intervento approvato dalla Commissione a norma del regola­
mento (CE) n. 1080/2006 o di qualsivoglia altro atto legislativo 
applicabile a tale intervento al 31 dicembre 2013 che conti­
nuano pertanto ad applicarsi successivamente all'intervento o 
alle operazioni interessate fino alla relativa chiusura. Ai fini 
del presente paragrafo, l'intervento copre i programmi operativi 
e i grandi progetti. 

2. Le domande di intervento presentate o approvate a norma 
del regolamento (CE) n. 1080/2006 prima del 1 o gennaio 2014 
restano valide. 

Articolo 31 

Riesame 

Il Parlamento europeo e il Consiglio riesaminano il presente 
regolamento entro il 31 dicembre 2020 conformemente all'ar­
ticolo 178 TFUE. 

Articolo 32 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

L'articolo 4 e gli articoli 27 e 28 del presente regolamento si 
applicano a decorrere dal 1 o gennaio 2014. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

R. ŠADŽIUS
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Articolo 28 

Uso dell'euro 

In deroga all'articolo 133 del regolamento (UE) n. 1303/2013, 
l'importo delle spese sostenute in una valuta diversa dall'euro è 
convertito in euro dai beneficiari al tasso di cambio contabile 
mensile della Commissione nel mese in cui tali spese sono state: 

a) sostenute; 

b) presentate all'autorità di gestione o al controllore per la 
verifica conformemente all'articolo 23 del presente regola­
mento; o 

c) rendicontate al beneficiario capofila. 

Il metodo prescelto è indicato nel programma di cooperazione e 
si applica a tutti i beneficiari. 

La conversione è verificata dall'autorità di gestione o dal con­
trollore nello Stato membro o paese terzo in cui ha sede il 
beneficiario. 

CAPO IX 

Disposizioni finali 

Articolo 29 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commis­
sione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui agli articoli 16, 
paragrafo 4, e 18, paragrafo 1, è conferito alla Commissione a 
decorrere dal 21 dicembre 2013 fino al 31 dicembre 2020. 

3. La delega di potere di cui agli articoli 16, paragrafo 4, e 
18, paragrafo 1, può essere revocata in qualsiasi momento dal 
Parlamento europeo o dal Consiglio. Una decisione di revoca 
pone fine alla delega di potere ivi specificata. Gli effetti della 
decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione 
della decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o da 
una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la vali­
dità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne 
dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consi­
glio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi degli articoli 16, paragrafo 
4, e 18, paragrafo 1, entra in vigore solo se né il Parlamento 
europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il ter­
mine di due mesi dalla data in cui esso è stato loro notificato o 
se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento euro­
peo che il Consiglio hanno informato la Commissione che non 
intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due 
mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 30 

Disposizioni transitorie 

1. Il presente regolamento non pregiudica il proseguimento 
o la modifica, compresa la soppressione totale o parziale, del­
l'intervento approvato dalla Commissione a norma del regola­
mento (CE) n. 1080/2006 o di qualsivoglia altro atto legislativo 
applicabile a tale intervento al 31 dicembre 2013 che conti­
nuano pertanto ad applicarsi successivamente all'intervento o 
alle operazioni interessate fino alla relativa chiusura. Ai fini 
del presente paragrafo, l'intervento copre i programmi operativi 
e i grandi progetti. 

2. Le domande di intervento presentate o approvate a norma 
del regolamento (CE) n. 1080/2006 prima del 1 o gennaio 2014 
restano valide. 

Articolo 31 

Riesame 

Il Parlamento europeo e il Consiglio riesaminano il presente 
regolamento entro il 31 dicembre 2020 conformemente all'ar­
ticolo 178 TFUE. 

Articolo 32 

Entrata in vigore 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

L'articolo 4 e gli articoli 27 e 28 del presente regolamento si 
applicano a decorrere dal 1 o gennaio 2014. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 17 dicembre 2013 

Per il Parlamento europeo 
Il presidente 

M. SCHULZ 

Per il Consiglio 
Il presidente 

R. ŠADŽIUS
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ALLEGATO 

INDICATORI COMUNI DI OUTPUT PER L'OBIETTIVO "COOPERAZIONE TERRITORIALE EUROPEA" 

UNITÀ NOME 

Investimento produttivo 

Imprese Numero di imprese che ricevono un sostegno 

Imprese Numero di imprese che ricevono sovvenzioni 

Imprese Numero di imprese che ricevono un sostegno finanziario di­
verso dalle sovvenzioni 

Imprese Numero di imprese che ricevono un sostegno non finanziario 

Imprese Numero di nuove imprese beneficiarie di un sostegno 

imprese Numero di imprese partecipanti a progetti di ricerca transfron­
talieri, transnazionali o interregionali 

organizzazioni Numero di istituti di ricerca partecipanti a progetti di ricerca 
transfrontalieri, transnazionali o interregionali 

EUR Investimenti privati corrispondenti al sostegno pubblico alle 
imprese (sovvenzioni) 

EUR Investimenti privati corrispondenti al sostegno pubblico alle 
imprese (diverso dalle sovvenzioni) 

equivalenti a tempo pie­
no 

Crescita dell'occupazione nelle imprese beneficiarie di un so­
stegno 

Turismo sostenibile visite/anno Aumento del numero atteso di visite a siti del patrimonio 
culturale e naturale e a luoghi di attrazione beneficiari di un 
sostegno 

Infrastrutture TIC nuclei familiari Nuclei familiari aggiuntivi dotati di accesso alla banda larga ad 
almeno 30 Mbps 

Trasporti 

Ferrovie Chilometri Lunghezza totale della nuova linea ferroviaria 

di cui: TEN-T 

Chilometri Lunghezza totale della linea ferroviaria ricostruita o ristruttu­
rata 

di cui: TEN-T 

Strade Chilometri Lunghezza totale delle strade di nuova costruzione 

di cui: TEN-T 

Chilometri Lunghezza totale delle strade ricostruite o ristrutturate 

di cui: TEN-T 

Trasporto urbano Chilometri Lunghezza totale delle linee tranviarie e metropolitane nuove 
o migliorate 

Vie di navigazione interna Chilometri Lunghezza totale delle vie di navigazione interna nuove o 
migliorate 

Ambiente 

Rifiuti solidi tonnellate/anno Capacità supplementare di riciclo dei rifiuti
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UNITÀ NOME 

Approvvigionamento idri­
co 

Persone Porzione aggiuntiva di popolazione raggiunta da un miglior 
servizio di approvvigionamento idrico 

Trattamento delle acque 
reflue 

popolazione equivalente Porzione aggiuntiva di popolazione raggiunta da un miglior 
servizio di trattamento delle acque reflue 

Prevenzione e gestione dei 
rischi 

Persone Popolazione che beneficia di misure di prevenzione delle allu­
vioni 

Persone Popolazione che beneficia di misure di protezione contro gli 
incendi boschivi 

Ripristino del terreno Ettari Superficie totale dei terreni ripristinati 

Natura e biodiversità Ettari Superficie degli habitat beneficiari di un sostegno finalizzato al 
raggiungimento di un migliore stato di conservazione 

Ricerca, innovazione 

equivalenti a tempo pie­
no 

Numero di nuovi ricercatori nelle entità beneficiarie di un 
sostegno 

equivalenti a tempo pie­
no 

Numero di ricercatori che operano in contesti caratterizzati da 
migliori infrastrutture di ricerca 

Imprese Numero di imprese che cooperano con istituti di ricerca 

EUR Investimenti privati corrispondenti al sostegno pubblico in 
progetti di innovazione o R&S 

Imprese Numero di imprese beneficiarie di un sostegno finalizzato 
all'introduzione di nuovi prodotti per il mercato 

Imprese Numero di imprese beneficiarie di un sostegno finalizzato 
all'introduzione di nuovi prodotti per l'azienda 

Energia e cambiamenti cli­
matici 

Energie rinnovabili MW Capacità supplementare di produzione di energie rinnovabili 

Efficienza energetica nuclei familiari Numero di nuclei familiari con una migliore classificazione dei 
consumi energetici 

kWh/anno Diminuzione del consumo annuale di energia primaria degli 
edifici pubblici 

Utenti Numero di utenti energetici aggiuntivi dotati di allacciamento 
alle reti "intelligenti" 

Riduzione dei gas a effetto 
serra 

tonnellate di CO 2 equi­
valente 

Diminuzione annuale stimata dei gas a effetto serra 

Infrastrutture sociali 

Assistenza all'infanzia e 
istruzione 

Persone Capacità delle infrastrutture di assistenza all'infanzia o di istru­
zione beneficiarie di un sostegno 

Sanità Persone Popolazione coperta dai servizi sanitari migliorati 

Indicatori specifici di svi­
luppo urbano 

Persone Popolazione che vive in aree caratterizzate da strategie di 
sviluppo urbano integrato 

metri quadri Spazi aperti creati o ripristinati nelle aree urbane
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UNITÀ NOME 

Approvvigionamento idri­
co 

Persone Porzione aggiuntiva di popolazione raggiunta da un miglior 
servizio di approvvigionamento idrico 

Trattamento delle acque 
reflue 

popolazione equivalente Porzione aggiuntiva di popolazione raggiunta da un miglior 
servizio di trattamento delle acque reflue 

Prevenzione e gestione dei 
rischi 

Persone Popolazione che beneficia di misure di prevenzione delle allu­
vioni 

Persone Popolazione che beneficia di misure di protezione contro gli 
incendi boschivi 

Ripristino del terreno Ettari Superficie totale dei terreni ripristinati 

Natura e biodiversità Ettari Superficie degli habitat beneficiari di un sostegno finalizzato al 
raggiungimento di un migliore stato di conservazione 

Ricerca, innovazione 

equivalenti a tempo pie­
no 

Numero di nuovi ricercatori nelle entità beneficiarie di un 
sostegno 

equivalenti a tempo pie­
no 

Numero di ricercatori che operano in contesti caratterizzati da 
migliori infrastrutture di ricerca 

Imprese Numero di imprese che cooperano con istituti di ricerca 

EUR Investimenti privati corrispondenti al sostegno pubblico in 
progetti di innovazione o R&S 

Imprese Numero di imprese beneficiarie di un sostegno finalizzato 
all'introduzione di nuovi prodotti per il mercato 

Imprese Numero di imprese beneficiarie di un sostegno finalizzato 
all'introduzione di nuovi prodotti per l'azienda 

Energia e cambiamenti cli­
matici 

Energie rinnovabili MW Capacità supplementare di produzione di energie rinnovabili 

Efficienza energetica nuclei familiari Numero di nuclei familiari con una migliore classificazione dei 
consumi energetici 

kWh/anno Diminuzione del consumo annuale di energia primaria degli 
edifici pubblici 

Utenti Numero di utenti energetici aggiuntivi dotati di allacciamento 
alle reti "intelligenti" 

Riduzione dei gas a effetto 
serra 

tonnellate di CO 2 equi­
valente 

Diminuzione annuale stimata dei gas a effetto serra 

Infrastrutture sociali 

Assistenza all'infanzia e 
istruzione 

Persone Capacità delle infrastrutture di assistenza all'infanzia o di istru­
zione beneficiarie di un sostegno 

Sanità Persone Popolazione coperta dai servizi sanitari migliorati 

Indicatori specifici di svi­
luppo urbano 

Persone Popolazione che vive in aree caratterizzate da strategie di 
sviluppo urbano integrato 

metri quadri Spazi aperti creati o ripristinati nelle aree urbane
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UNITÀ NOME 

metri quadri Edifici pubblici o commerciali costruiti o ristrutturati nelle aree 
urbane 

unità abitative Alloggi ripristinati nelle aree urbane 

Mercato del lavoro e for­
mazione ( 1 ) 

Persone Numero di partecipanti alle iniziative di mobilità transfronta­
liera 

Persone Numero di partecipanti alle iniziative locali congiunte per 
l'occupazione e alle attività di formazione congiunta 

Persone Numero di partecipanti ai progetti di promozione dell'ugua­
glianza di genere, delle pari opportunità e dell'inclusione so­
ciale su scala transfrontaliera 

Persone Numero di partecipanti ai programmi congiunti di istruzione e 
formazione a sostegno dell'occupazione giovanile, delle oppor­
tunità di istruzione e di istruzione superiore e professionale su 
scala transfrontaliera 

( 1 ) Se pertinenti, le informazioni sui partecipanti saranno ripartite secondo la loro situazione lavorativa, indicando se sono "occupati", 
"disoccupati", "disoccupati di lungo periodo", "inattivi" o "inattivi e che non seguono nessun corso di istruzione o formazione".
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Dichiarazione congiunta del Parlamento europeo e del Consiglio sull'applicazione dell'articolo 6 del 
regolamento FESR, dell'articolo 15 del regolamento CTE e dell'articolo 4 del regolamento sul Fondo 

di coesione 

Il Parlamento europeo e il Consiglio prendono atto della garanzia fornita dalla Commissione al legislatore 
dell'Unione che gli indicatori comuni di output relativi al regolamento FESR, al regolamento CTE e al 
regolamento del Fondo di coesione, che figureranno in un allegato di ciascun regolamento, rappresentano 
il risultato di un lungo processo di preparazione con la partecipazione di esperti nella valutazione della 
Commissione e degli Stati membri e si prevede che, in linea di principio, resteranno stabili.
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Dichiarazione congiunta del Parlamento europeo e del Consiglio sull'applicazione dell'articolo 6 del 
regolamento FESR, dell'articolo 15 del regolamento CTE e dell'articolo 4 del regolamento sul Fondo 

di coesione 

Il Parlamento europeo e il Consiglio prendono atto della garanzia fornita dalla Commissione al legislatore 
dell'Unione che gli indicatori comuni di output relativi al regolamento FESR, al regolamento CTE e al 
regolamento del Fondo di coesione, che figureranno in un allegato di ciascun regolamento, rappresentano 
il risultato di un lungo processo di preparazione con la partecipazione di esperti nella valutazione della 
Commissione e degli Stati membri e si prevede che, in linea di principio, resteranno stabili.
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G L O S S A R I O

POLITICA DI COESIONE: politica dell’Unione intesa a rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale al suo 
interno, conformemente all’articolo 174 TFUE (articolo 89 dell’RDC).

REGOLAMENTO «DISPOSIZIONI COMUNI» (RDC): regolamento (UE) n. 1303/2013 recante disposizioni comuni sul 
Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo 
regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che 
abroga il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio.

QUADRO STRATEGICO COMUNE: documento sulle politiche, di cui all’allegato 1 dell’RDC, che stabilisce principi guida 
per la programmazione e l’attribuzione di fondi SIE (articolo 10 dell’RDC).

SVILUPPO LOCALE DI TIPO PARTECIPATIVO: approccio allo sviluppo locale concentrato su territori subregionali 
specifici, gestito da gruppi d’azione locale composti da rappresentanti degli interessi socioeconomici locali sia pubblici che 
privati, attuato attraverso strategie territoriali di sviluppo locale integrate e multisettoriali e concepito tenendo conto dei 
bisogni e delle potenzialità locali (articolo 32 dell’RDC).

MECCANISMO PER COLLEGARE L’EUROPA (MCE): programma pluriennale creato per finanziare migliorie nei settori 
europei dei trasporti, dell’energia e delle reti digitali. Il suo bilancio totale è di circa 33 miliardi di EUR per i tre settori, di cui 
5,85 miliardi di EUR sono stati destinati all’energia per il periodo 2014-2020.

REGIONE CONVERGENZA: regione avente un prodotto interno lordo (PIL) pro capite inferiore al 75 % del PIL medio 
dell’UE a 25.

RACCOMANDAZIONI SPECIFICHE PER PAESE: forniscono consigli mirati agli Stati membri circa le modalità per 
promuovere crescita e occupazione mantenendo in salute le finanze pubbliche. La Commissione pubblica le raccoman-
dazioni ogni anno, in primavera, nel quadro del semestre europeo (il calendario dell’UE per il coordinamento della politica 
economica). 

ERASMUS+: mira a potenziare competenze e occupabilità e a modernizzare istruzione, formazione e lavoro giovanile. La 
dotazione finanziaria di questo programma settennale è di 14,7 miliardi di EUR (con un aumento del 40 % rispetto ai livelli 
di spesa correnti).

UE A 15: si riferisce agli Stati membri dell’Unione europea prima dell’adesione di dieci paesi candidati (Cipro, Estonia, 
Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica ceca, Slovacchia, Slovenia e Ungheria), avvenuta il 1° maggio 2004.

UE A 25: si riferisce agli Stati membri dell’Unione europea prima dell’adesione di Bulgaria e Romania nel 2007.

UE A 27: si riferisce agli Stati membri dell’Unione europea prima dell’adesione della Croazia nel 2013.

UE A 28: si riferisce a tutti e 28 gli attuali Stati membri dell’Unione europea in seguito all’adesione della Croazia nel 2013.

STRATEGIA EUROPA 2020: strategia decennale dell’UE per la crescita e l’occupazione, varata nel 2010 allo scopo di 
creare le condizioni per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. Sono stati definiti cinque obiettivi principali dell’UE 
da conseguire entro la fine del 2020 nei seguenti ambiti: occupazione, ricerca e sviluppo, clima/energia, istruzione, inclu-
sione sociale e riduzione della povertà.

FONDO EUROPEO DI SVILUPPO: è lo strumento principale dell’UE per offrire aiuti allo sviluppo agli Stati dell’Africa, dei 
Caraibi e del Pacifico (Stati ACP) e ai paesi e territori d’oltremare (PTOM).

GRUPPO EUROPEO DI COOPERAZIONE TERRITORIALE: istituito nel 2006 per agevolare e promuovere la coopera-
zione territoriale, transfrontaliera, transnazionale e interregionale tra le autorità locali.
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STRUMENTO EUROPEO DI VICINATO: mira a promuovere migliori relazioni tra l’UE e i paesi del vicinato europeo a Est 
e a Sud, ottimizzando il sostegno finanziario e rendendo la programmazioni più breve e mirata.

SEMESTRE EUROPEO: ciclo annuale di coordinamento della politica economica. Ogni anno, la Commissione effettua un’a-
nalisi dettagliata dei piani per le riforme di bilancio, macroeconomiche e strutturali degli Stati membri dell’Unione e fornisce 
loro raccomandazioni per i 12-18 mesi successivi.

FONDI STRUTTURALI E DI INVESTIMENTO EUROPEI (FONDI SIE): Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), 
Fondo sociale europeo (FSE), Fondo di coesione, Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP) e Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR). Il regolamento «disposizioni comuni» (RDC) stabilisce le norme comuni applicabili ai 
cinque fondi SIE (articolo 1 dell’RDC). In conformità alla terminologia dell’RDC, qualsivoglia riferimento ai «fondi» include solo 
tre fondi della politica di coesione: il FESR, l’FSE e il Fondo di coesione.

COOPERAZIONE TERRITORIALE EUROPEA (INTERREG): l’Interreg, che costituisce uno dei due obiettivi della politica 
di coesione, fornisce una struttura per la realizzazione di azioni comuni e lo scambio di politiche tra attori nazionali, regionali 
e locali dei diversi Stati membri. L’obiettivo generale è promuovere uno sviluppo economico, sociale e territoriale comune 
dell’Unione nel suo complesso. 

CONDIZIONALITÀ EX ANTE: insieme di requisiti giuridici, politici e amministrativi che costituiscono una precondizione per 
il raggiungimento efficace ed efficiente degli obiettivi della politica di coesione (articolo 19 dell’RDC).

STRUMENTI FINANZIARI (SF): strumenti di sostegno finanziario che possono assumere la forma di investimenti di capi-
tale o assimilabili, prestiti o garanzie o altri strumenti di condivisione del rischio e che possono essere associati a sovvenzio-
ni, ove opportuno (articolo 2 del regolamento finanziario, titolo IV dell’RDC). 

ORIZZONTE 2020: strumento finanziario che attua l’Unione dell’innovazione, un’iniziativa faro della strategia Europa 
2020  volta a garantire la competitività globale dell’Europa. Orizzonte 2020 è il maggiore programma europeo per la ricerca 
e l’innovazione mai realizzato, con risorse di quasi 80 miliardi di EUR erogabili in sette anni (2014-2020).

STRUMENTO DI ASSISTENZA PREADESIONE: fornisce assistenza ai paesi impegnati nel processo di adesione all’UE 
attraverso una migliore efficienza e coerenza degli aiuti grazie a un quadro unitario.

INVESTIMENTO TERRITORIALE INTEGRATO (ITI): strumento inteso ad attuare strategie territoriali integrate e a con-
sentire agli Stati membri di attingere a fondi di diversi assi prioritari di uno o più programmi operativi. 

PRIORITÀ DI INVESTIMENTO: ciascuno degli obiettivi dettagliati riportati nei regolamenti relativi al FESR, all’FSE e al 
Fondo di coesione, che non sono mutualmente esclusivi, a cui tali fondi sono destinati a contribuire. Sono collegati in modo 
specifico agli 11 obiettivi tematici previsti per i fondi SIE (considerando 7 del regolamento FESR).

APPROCCIO LEADER: creato dalla Commissione nel 1990, tale approccio mira a convogliare energie e risorse di persone 
e organismi che potrebbero contribuire allo sviluppo rurale attraverso la creazione di partenariati a livello subregionale tra i 
settori pubblico, privato e civile. 

LIFE: strumento finanziario dell’UE che supporta i progetti per la conservazione del patrimonio naturale e ambientale e per 
l’azione per il clima. Dal 1992, LIFE ha cofinanziato ben 4 171 progetti, contribuendo alla protezione ambientale e climatica 
con circa 3,4 miliardi di EUR.

CONDIZIONALITÀ MACROECONOMICA: meccanismo che garantisce la coerenza tra la politica di coesione e una go-
vernance economica sana dell’Unione (semestre europeo). Si sviluppa in due modi: 1. la Commissione può chiedere a uno 
Stato membro di rivedere il proprio accordo di partenariato e i relativi programmi per supportare l’attuazione delle racco-
mandazioni pertinenti del Consiglio o per massimizzare l’impatto sulla crescita e la competitività dei fondi SIE. 2. Il Consiglio 
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può sospendere, del tutto o in parte, gli impegni o i pagamenti a favore di uno Stato membro in caso di non conformità 
alle norme in materia di procedura di disavanzo eccessivo e di squilibrio eccessivo o, per gli Stati membri che beneficiano 
dell’assistenza finanziaria, al relativo programma di aggiustamento (articolo 23 dell’RDC).

NUTS: la classificazione NUTS (Nomenclatura delle unità territoriali per la statistica) è un sistema gerarchico per la suddivi-
sione del territorio economico dell’UE. A livello NUTS 3, le unità territoriali sono distinte in piccole regioni al fine di effettuare 
diagnosi specifiche.

PROGRAMMA OPERATIVO: documento che detta la strategia di uno Stato membro o di una regione per contribuire 
alla strategia Europa 2020 mediante il FESR, l’FSE e/o il Fondo di coesione, conformemente ai regolamenti e all’accordo di 
partenariato dello Stato membro (articoli 27 e 96 dell’RDC). Nell’ambito della cooperazione territoriale europea è un pro-
gramma di cooperazione (articolo 8 del regolamento in materia di cooperazione territoriale europea). I programmi finanziati 
dal FEASR sono detti «programmi rurali».

ACCORDO DI PARTENARIATO: documento che delinea il quadro entro cui uno Stato membro riceve il sostegno dei fondi 
SIE, dettando, in particolare, l’elenco degli obiettivi tematici da supportare in virtù dei fondi SIE, le relative dotazioni finan-
ziare e i collegamenti tra i vari programmi (articolo 14 dell’RDC).

PIANI DI SVILUPPO RURALE (PSR) la politica dell’UE per lo sviluppo rurale viene attuata mediante piani di sviluppo 
rurale (PSR) nazionali e/o regionali settennali.

FONDI STRUTTURALI: Fondo europeo di sviluppo regionale e Fondo sociale europeo (articolo 1 dell’RDC).

CONCENTRAZIONE TEMATICA: l’obbligo in capo agli Stati membri di concentrare il sostegno sugli interventi che appor-
tano il maggiore valore aggiunto in relazione alla strategia Europa 2020. Particolare attenzione è rivolta alla concentra-
zione della dotazione finanziaria del FESR e dell’FSE su un gruppo ristretto di obiettivi tematici o di priorità di investimento 
(articolo 18 dell’RDC).

OBIETTIVO TEMATICO: ciascuno degli 11 obiettivi tematici di cui all’articolo 9 dell’RDC, attraverso cui i programmi 
operativi contribuiscono alla strategia dell’Unione per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. Riguardano ricerca e 
innovazione, TIC, PMI, competitività, ecc. (articolo 9 dell’RDC).

INIZIATIVA A FAVORE DELL’OCCUPAZIONE GIOVANILE (IOG): strumento specifico attraverso cui l’FSE supporta la 
lotta alla disoccupazione giovanile. Si rivolge a giovani con meno di 25 anni disoccupati e al di fuori di ogni ciclo di istruzione 
e formazione, residenti in regioni ammissibili, inattivi o disoccupati, compresi i disoccupati di lunga durata, registrati o meno 
nelle liste dei disoccupati alla ricerca di un’occupazione (articolo 16 del regolamento FSE).

PRIORITÀ DELL’UNIONE: le sei priorità dell’Unione sono definite nell’articolo 6 del regolamento FEAMP (regolamento 
(UE) n. 508/2014).

QUADRO DI RIFERIMENTO DELL’EFFICACIA DELL’ATTUAZIONE: consiste negli obiettivi intermedi fissati per cia-
scuna priorità per l’anno 2018 e in quelli fissati per il 2023. Gli obiettivi intermedi sono traguardi intermedi, collegati diret-
tamente al conseguimento dell’obiettivo specifico di una priorità. Gli obiettivi intermedi fissati per il 2018 comprenderanno 
indicatori finanziari, di output e, ove opportuno, di risultato, in stretto rapporto con gli interventi della politica supportata 
(allegato II all’RDC).

RISERVA DI EFFICACIA DELL’ATTUAZIONE: ben il 6 % della dotazione dei fondi SIE deve costituire una riserva di effi-
cacia dell’attuazione, creata dall’accordo e dai programmi di partenariato e assegnata a specifiche priorità conformemente 
all’articolo 22 dell’RDC. Tale riserva sarà assegnata esclusivamente ai programmi e alle priorità che avranno conseguito gli 
obiettivi intermedi definiti nel quadro di riferimento dell’efficacia dell’attuazione.
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D AT I  D I  C O N TAT T O  N E L  T U O  P A E S E

ERDF AND COHESION FUND: 
http://ec.europa.eu/regional_policy/it/atlas

ESF: 
http://ec.europa.eu/esf/main.jsp?catId=45&langId=it

EAFRD: 

http://enrd.ec.europa.eu/it/country

EMFF: 
http://ec.europa.eu/fisheries/cfp/eff/apply_for_funding/national_authorities.pdf

http://ec.europa.eu/regional_policy/it/atlas 
http://ec.europa.eu/esf/main.jsp?catId=45&langId=it
http://enrd.ec.europa.eu/it/country
http://ec.europa.eu/fisheries/cfp/eff/apply_for_funding/national_authorities.pdf
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